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Alcuni  diplomi  di  Ottone  HI  ci  fanno  vedere  ch'egli  nel  mese 
d'aprile  dell'anno  millesimo  primo  (i)  trovavnsi  in  Ravenna.  Uno 
fra  gli  altri  ne  concedette,  stando  in  quella  città,  nel  giorno  ven- 
tesimo del  sopraddetto  mese,  in  favore  del  monistero  pavese  di 
santa  Maria  di  Teodota  ;  cosi  pregalo  da  Pieiro,  vescovo  di  Como, 
suo  areica  ocelli  ere,  e  do  Ottone,  conte  del  palazzo,  nipote  di  quel 
vescovo,  e  fratello  di  Vvaldrad»,  hndcssn  del  monistero  medesimo  (2). 
È  cosa  mollo  probabile  che  il  marchese  Ardoino,  dichiarato  nemico 
della  patria,  a  cagione  del  descritto  sacrilego  omicidio ,  sia  stalo 
privalo  dall'imperatore,  come  di  lutti  i  suoi  beni,  cosi ,  e  mollo 
più,  della  carica  che  godeva  di  come  del  palazzo;  quindi  non  6 
meraviglio  ohe  vivendo  egli  tuttavia,  qui  comparisca  un  altro  per- 
ii; Anno  MI.  Ind.  XIV,  di  Ottone  imp.  VI  re  d' Italia  XIX ,  di  Arnolfo  II 
arcivescovo  di  Mileno  IV. 

[5)  «walor,  Antiq.  itili  avi.  Tom.  1,  pag.  38B. 
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sonaggìo  ornalo  di  quella  sublime  digitila.  Che  iì;i  Ravenna  Oliane 
passasse  pai  a  Pavia,  egualmente  Io  comprendiamo  da  un  altro 
diploma  spedilo  nel  mese  ili  giugno,  a  favore  di  Pietro  ,  vescovo 
di  Novara  ,  e  pubblicato  dui  cardinal  Baronie.  Circa  quel  tempo 

destinalo  ad  una  solenne  ambascialo,  di  cui  concordemente  ragio- 
nano i  due  milanesi  storici  Arnolfo  (1)  e  Landolfo  il  Veceliio  (2), 
i  quali  fiorirono  in  questo  slesso  secolo,  di  cui  ora  comincia  a 
trattare.  Narra  dunque  Landolfo,  clic  Ottone  III,  non  avendo  avuto 
alcun  figliuolo  dalla  prima  sua  moglie,  co!  consiglio  del  nostro 
arcivescovo,  clic  irovavasi  alla  sua  eorte,  determino  di  prendere 
la  seconda.  Fra  l'altre  principesse  gli  piacque  di  sceglierne  una 
dalla  corte  di  Costantinopoli,  d'onde  era  pure  venula  Teofania  sita 
madre;  e  destinò  Arnolfo  medesimo,  acciò  si  parlasse  colà  a  farne 
!a  formale  richiesta,  e  seco  la  conducesse  in  Italia.  Della  prima 
moglie  di  quell'imperatore,  che  da  alcuni  vico  chiamala  Maria, 
non  vi  sono  altre  notizie  egualmente  amiche  ;  io  per  altro  non 
mi  stupisco  punto  di  ciò,  s'è  vero  quanto  dì  essa  racconta  GolO- 
fredo  da  Viterbo,  il  quale  lasciò  scrino  clic  avendo  ella  mancato 
alla  fede  dovuta  a)  marito,  fu  condannata  al  meritato  supplirò). 
Sappiamo  clic  fino  dall'anno  993  furono  mandati  a  Cosi  a  mi  no  poli 
per  ambasciatili,  a  Hi  ne  di  condurre  di  là  una  principe- sa  chia- 
mata Elena  in  isposa  ad  Ottone  III,  due  prelati,  cioè  Giovanni, 
vescovo  di  Piacenza,  che  fu  poi  antipapa,  e  Bernardo,  vescovo 
di  Virtzburg;  ma  il  parentado  non  ebbe  effetto  ,  e  Di  ti  nani  (!>) 
dice  che  ciò  avvenne  per  un'astuta  frode  de'Greci.  Ora  dovetic 
ripigliarsi  il  trattalo  con  miglior  fede  dalla  parte  de'Greci,  ma  con 
esìlo  nulla  meno  infelice. 

11  nostro  arcivescovo,  e  con  le  molte  ricchezze  sue  proprie ,  e 
con  quelle  che  a  lui  a  lai  line  avea  date  l'imperatore,  disposto 
un  sontuoso  equipaggio,  ed  uno  splendido  accompagnamento,  nel 
mese  di  settembre,  come  sì  raccoglie  da  ciò  che  narrerò  andando 


(1)  Arnulpl,.  Uh.  I,  top.  la. 

(2)  tondufpA.  Se»,  tft.  //,  cap.  IH. 

(3)  Difnor.  Lib.  7. 
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innanzi ,  varcò  il  mare  ,  e  pertossi  alla  città  espilale  dell'impero 
d'Orienle.  Ch'egli  scegliesse  la  via  marittima  Landolfo  veramente 
non  lo  ilice,  ma  ce  neassieura  l'altro  nostra  storico  contemporaneo 
Arnolfo.  Giunto  che  fu  l'arcivescovo  pressa  a  quello  imperiai  città, 
si  trattenne  per  qualche  giorno  a  ristorare  sè  slesso ,  e  i  suoi 
seguaci  dagli  incomodi  sofferti  nel  viaggio,  e  intanto  si  prcparù 
a  fare  una  magnifica  comparsa  avanti  al  greco  augusto,  <i  a  me- 
glio dire,  ai  greci  augusti  Costantino  e  Basilio  che  allora  regge- 
vano l'impero  orientale.  Avea  seco  il  prelato  molti  ragguardevoli 
ecclesiastici,  e  non  meno  molli  illustri  laici,  fra  i  quali  Landolfo 
annovera  tre  duchi,  ossia  comi,  perocché  egli  accorda  sempre  ai 
conti  il  titolo  di  duchi;  ed  oltre  a  questi  condiicrn  pure  con  sè 
non  pochi  nobili  militi.  Ad  essi  egli  avea  distribuiti  ricchi  abili 
composti  di  preziose  pellìcce  di  martori  e  zibellini ,  o  di  certe 
vesti  corte,  allora  chiamate  rhen/mes,  fatte  di  vai  e  di  armcllini. 
delle  quali  cose  lo  avea  maravigliosamente  provveduto  l'i  ni  pera  loro 
Ottone.  Archiepiscopi!*,  sono  le  parole  di  Landolfo,  magno  ditcalu 
Militimi  stipatili  ,  quo»  pcllilius  martullinis  ,  avt  cibeilmi» ,  ani 
rheamiùut ,  cariti  ,  et  hermcllinis  ornaticraf ,  411161»  Imptratw 
mirifici  cum  imbucral-  Quindi  ricaviamo  che  la  maggior  magni- 
ficenza delle  vesti  italiane  in  que'tempi  consisteva  in  pellicce.  Il 
Fiamma  (1),  siccome  di  suo  capriccio  ha  alterato  lutto  questo 
racconto,  cosi  ha  anche  descritte  diversamente  queste  vesti  in  tal 
guisa:  Fueruntque  cum  Archiepfteopo  Mediatimi  duo  Ducei,  Prae- 
lati  mitili  diversorum  graduum,  induti  avrei»,  et  serici»  veslibus, 
cum  pellibus  armellini» ,  aut  zibellini»,  vel  dorsibus  Varii ,  aut 
martirinis:  ma  noi  dobbiamo  attenerci  all'autore  antico.  Egli  pure 
racconta  che  l'arcivescovo  aveva  un  superbo  cavallo  ornato  con  lanlo 
lusso,  che  non  solamente  era  ricoperto  di  un  ricchissimo  pallio, 
ina  gli  stessi  guernimcnti  dell'unghie,  che  ferri  addomandansi , 
perchè  di  ferro  sono  ordinariamente  composti,  erano  d'oro,  co 'chiodi 
d'argento.  Arnolfo  era  vestito  d'abiti  pontificali,  col  pallio  arrive- 

(i]  fiamma.  Manìp,  Fior.  Biffi;  cap.  137. 

(inalo  mio  codrtt  precedi  per  l'erdinaTio  rfi  due  Cnpì  quello  ch'i  slatti 
pulMicato  nella  Ratctlta  Rtrum  [tnlicmum. 
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scovile,  che  in  Milano,  come  vedremo  anclie  in  altre  occasioni, 
;i  il  dora  andava  si  stola  ,  senza  di  cui  egli  mai  non  compariva  nò 
in  cillà,  no  fuori,  qualunque  affare  egli  avesse  per  le  mani.  Por- 
lava  in  oltre  la  crisma,  col  qual  nome  Landolfo  ci  aditila  certa- 
mente qualche  specie  di  ornamento  vescovile;  ed  io  vo  persua- 
dendomi clie  in  esso  si  scopra  un  indizio  della  mitra:  Venient 
autem  Arnulphits  die  statuto  Episcopalibus  indumenti*  ornatus  , 
cum  Stola,  sine  qua  numquam  foris,  aut  in  Gettale  ullis  negotiis 
intervenientibus,  aut  perturbantìbus  esse  sotitus  fitti,  et  Chrisma, 
iionorabilissimisque  Clericorum  Ordinibut  vallatus ,  quos  secum 
tuleral ,  et  trlbus  cum  Ducibus ,  honorandus  pervenit  ad  Inipe- 
ralorem. 

La  magnificenza  non  meno  clie  la  saviezza  del  nostro  prelato 
gli  guadagnò  la  slima  universale  in  Costantinopoli ,  e  spiccò  in 
in  alami:  iutìisìohì  descritte  da  Landolfo,  di  cui  per  ciò  clie  ri- 
guarda tali  minutezze,  non  so  quanto  possiam  fidarci.  Certamente 
per  altro  anche  Arnolfo  conferma  ch'egli  fu  accollo  colà  con  grande 
onorificenza  ,  e  diportossi  con  quel  decoro  die  conveniva  ad  un 
vescovo;  onde  fu  a  lutti  si  caro,  che  ottenne  facilmente  lutto  ciò 
l'Ili;  richiese.  Ab  ipso  admirabili  Monarcha  manna  susceptus  ku- 
norijteentia  satis  episcopati  ter  conversata*  est,  ita  carus,  ut  quic- 
guid  poposcerat  facile  impetrare!.  Ottenne  egli  in  primo  luogo  lu 
principessa,  clic  a  nome  del  suo  sovrano  addomandó;  e  ottenne 
pure,  al  dir  di  Landolfo,  un  altro  dono,  che  ardentemente  bramava, 
cioè  il  serpente  di  bronzo  ohe  Mose  aveva  formato  nel  deserto 
per  ordine  del  Signore  Iddio,  lo  quale  imagine  fu  da  lui  portata 
a  Milano,  e  innalzata  nella  chiesa  di  sant'Ambrogio:  Moratu*  autem 
Arnulphus  per  tres  mense»  apud  Imperatorem,  gratia  llcgis  adepto, 
Serpenlem  teneum  quem  Moyses  in  deserto  Divino  imperio  ad- 
monilus  coram  Filiti  Israel  exaltaverat ,  Imperatori  requisivtt, 
et  kabere  mentii,-  et  venicns  fu  Ecclesia  Sancii  Ambrosii  ipsum 
exaltavil.  Non  poco  e  slato  scritto  e  da'Milanesi  c  dagli  cslcri 
o  in  favore  o  contro  quel  serpente  che  tuttavìa  vedesi  nella  nostra 
basilica  ambrosiana  sopra  una  magnifica  colonna  ili  porfido  ( Fig.j. 
Tulli  per  altro  a  mio  credere  sono  caduti  in  qualche  eccesso ,  o 
eoi  credere  più,  o  col  credere  meno  di  quel  che  bisogna,  i  par- 


..Oigiìized  by  Google  _ 


Uigmzadby  Google 


LIBRO  XVI.  (ANNO  lOOi)    '  7 

ziali  ili  questo  serpente  hanno  voluto  assolutomeli  te  che  fosse  io 
stesso  da  Mose  formato  nel  deserto:  e  questo  è  l'eccesso  del  troppo. 
I  loro  avversarj  all'incontro  vedendo  che  ciò  contrasta  non  sola- 
mente colla  verisimililudine ,  ma  anche  colla  slessa  sacra  storia , 
hanno  tenuto  per  favoloso  del  tutto  il  racconto  di  Landolfo,  e  sono 
andati  studiando  altri  motivi,  per  cui  aia  stato  riposto  in  sant'Am- 
brogio quel  serpente,  che  cola  si  vede,  lo  quanto  a  me  eredo 
più  sicuro  l'attenermi  alla  via  di  mezzo.  Sembrami  perciò  che 
non  si  possa  negar  fede  a  Landolfo,  il  quale  narra  un  fatto  se- 
guito in  Milano  nello  stesso  secolo,  in  cui  egli  qui  vivea;  onde 
si  debba  tener  per  certo  che  Arnolfo,  nostro  arcivescovo,  ottenesse 
in  Costantinopoli  questo  serpente  creduto- quello  di  Mose,  e  come 
tale  lo  facesse  porre  in  sant'Ambrogio  sopra  1'  additata  colonna  ; 
ma  egualmente  a  mio  parere  è  sicuro  che  i  Greci ,  o  s'inganna- 
vano in  que'rozzi  tempi  nel  crederlo  tale,  o  vollero  ingannare  11 
nostro  buon  prelato  con  furberia  non  insolita  a  quella  nazione, 
e  compensare  con  poco  le  enormi  spese  ch'egli  avea  fatte  colà. 
In  altri  tempi  men  colli  le  donnicciole  milanesi  solevano  portare 
innanzi  a  tal  serpente  i  loro  bambini  che  pativano  incomodo 
da'vcrmi;  ma  ora  è  tolta  affano  ogni  ombra  di  tale  abuso,  e  quel 
serpente  non  ha  di  certo  alcun  culto  presso  di  noi,  quantunque 
come  simbolo  di  Gesù  Cristo  nostro  Salvatore  ottimamente  star 
possa  in  una  chiesa  cattolica.  Anzi  perchè  alcuno  in  ciò  non  er- 
rasse, si  crede  che  altre  volte  dirimpetto  a  quella  colonna  ve  ne 
fosse  un'altra  con  l'imngine  del  crociiisso  :  ma  benché  or  più  non 
vi  sia  tal  colonna,  tuttavia  od  un  pilastro  dicontro  alla  figura 
del  serpente  vi  è  il  figuralo,  cioè  nostro  Signore  sopra  In  croce; 
affinchè  si  possa  comprendere  che  nessun  onore  debhesi  a  quei- 
l'imagine  se  non  per  riguardo  a  questa.  Quindi  ognuno  vede  quanto 
cautamente  proceda  lo  chiesa  ambrosiana,  e  quanto  ingiustamente 
alcuni  l'abbiano  su  questo  proposito  derisa  ed  insultata.  ('). 

basilica  di  sant'Ambrogio  fosse  già  un  tempio  dedicato  od  Esculapio  od  a  Bacco, 
a  cagione  di  questi  due  aimboli.  Veggasi  inlorno  a  ciò  il  Ferrariu  :  Munummli 
meri  e  profani  della  òaiilìca  di  mnl'J ni broj io  ;  il  Puricclli,  Woriuinniln  ^mi- 
broiiaxte,  ic.  e  soprattutto  il  Bosca:  Dt  anta  lerpcntt,  «. 
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femminucce  milanesi  circa  il  mentovalo  serpente  di  bromo,  della 
quale  ne  dà  noiir.ia  il  glorioso  san  Carlo  negli  Ani  della  visita  fall» 
a  questa  basilica,  dove  di  lai  serperne  discorre;  e  fra  le  alirr 
«osi)  dici:  cosi  :  Est  qacedam  SupertlUio  ibi  MulUrum  prò  infan- 
tihus  morbo  terminimi  laborantibui.  Lo  slesso  santo  ci  addila 
pure  altre  su  pera  tizio  ni  clic  v'erano  in  quella  clliesa  intorno  alla 
sede  arcivescovile  di  marmo  clic  trovasi  nel  coro ,  e  di  cui  ho 
ijià  trattalo  a  suo  luogo.  Singolarmente  le  donne  gravide  crede- 
vano elle  se  fossero  giunte  a  sedersi  sopra  di  esso  avrebbero  poi 
partorito  felicemente  :  la  Chnro  dieta  Collegiate  adest  Sedo  Ar- 
rliiepiscupnlh ,  ubi  quamplures  habentur  Stiperstitioms ,  prmi:ipne 
a  tfulieribu»  prtegnaatibus.  Non  meno  ridicola  era  un'altra  super- 
stizione nella  stessa  basilica.  Trovavasi  colà  un  antico  basso  rilievo 
con  una  bella  ligura ,  clic  da  alcuni  era  creduta  di  Bacco,  ma 
più  comunemente  d'Ercole,  della  quale  avrò  anche  altre  volle  a 
ragionare.  Per  ora  non  dirò  se  non  clic  il  volgo  anticamente  te- 
neva come  cosa  certa,  che  l'impero  sarebbe  duralo  linone  quella 

mossa.  Fazio  degli  liberti  (1),  dove  ragiona  della  ciiiò  di  Milano 
ci  dà  quella  notizia,  come  osserva  il  Pu  ricci  li  (2),  benché  il 
testo  amico  dell'autore  sia  sialo  poi  nelle  susseguenti  edizioni 
mutalo  (").  Amicamente  diceva  cosi: 

'■  Giunti  a  Sfilati  cosi,  volsi  vedere 
-  A  sant'Ambrogio  dove  s'incorona 

■  Qual  de  In  Magna  è  re,  so  n'ba'l  podere. 
•   I,' Hercules  vidi,  del  qual  si  ragiona, 

»  Che  fin  ehe'l  giacerà  come  fa  hora. 

■  L'imperio  non  potrà  forzar  persona. 

()]  folio  degli  Ubertì,  DUIammhs  Uh.  Ili,  ceni.  i. 
p)  Pariceli.  Amimi  n.  297. 

(■)  Mi  piare  riportare  per  mlero  il  lesto  ili  quello  lUlorc  secondo  la  Jeiione 
.lei  Monti.  Fai»  degli  liberti  vive»!  nel  XIV  secato;  era  di  palris  fiorentino; 
e  scrisse  un  (iueaia  ài  jci  libri,  in  lem  rima,  ad  imituionc  di  Dalile,  inliloblo 
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Quesiti  avanzo  di  romana  amichila  è  slato  poi  tratto  fuori  della 
basilica  (*)  ma  ve  ne  resta  ancora  un  altro  in  un  baccanale  di 
mollo  vago  lavoro,  di  cui  ilo  la  figura  ("").  Angelo  Decembrio 
ila  Vigevano  in  un  suo  traliatello  sopra  i  ire  giorni  disile  litanie 
ambrosiane,  o  come  egli  lo  inlilola  :  De  Siipplicatìonibus  Maiis, 
che  si  conserva  manoscritto  nella  insigne  biblioteca  estense,  parla 
e  della  mentovala  imagine  d'Ercole  o  di  Bacco,  e  di  quel  bacca- 
nale, ove  racconta:  in  eodem  Tempio  cioè  nell'ambrosiano,  atqvc 
ipìim  adyti  fronte,  quae  ad  Occidentale!»  piagata  vergit  Orgia 
Bacclieja  ex  vetusto  inarmore  calata  nane  etiam  extare.  Quare 
homi  temere  olmi  furie  ixtk  Libero  l'atri,  seti  Cealilìum  delubrm 

il  .dito  mondo,  quasi  induosioue  o  relation*  drl  nandù  ;  da  dinari,  the  vale 
quinto  dite  o  dettare  t  da  mondo. 

Giunti  il.  U.lan  coti  volsi  vedere 
A  Sonlo  Ambrosio  dove  s'incornai 

Ercules  vidi  del  qua!  si  ragiona  i 

l.u  -i  ,  ■  -■>■■-  |-'pSt  :.  i.  :1  r  •  

Poi  (ni  ih  un  Lorenzo  più  dW  on>, 
Vigo  di  quel  lo. oro  grande  e  bello, 

E  «ufi  volli  aoeor  il  degno  avelie, 
Nel  qoil  Ccrvas  io  e  Pro  latin  ciascuno 

ti  lui  aurora  dove  iniicme  (uno 

Ambrosio  «I  Augusti  no  in  loco  antico, 
Tir  disputar  di  Quisl  cll'è  tre  ed  unu. 

Libro  III,  top.  IV 

(")  yiieslo  marina  ni  tempo  dell'  Alclali  (viventi:  nel  sedicesimo  secolo]  era 
li'à  stalo  trasportalo  nell'atrio  della  medesima  basilica;  fu  poi  venduto  a  Pro- 
«pero  Visconti  die  lu  mandò  in  dono  ni  duo  di  Baviera. 

("]  Nella  rinovaiionc  del  pavimento  intcriore  eseguitosi  a  livello  del  punico 
dell'olrio,  fu  dissotterralo  un  marmo  rappresentante  in  basso  rilievo  vaghi  pill- 
imi scherzanti  fra  i  pampini,  elio  in  bollitimi  aleggia  menti  stanno  quasi  per 
ispiccarc  le  uve  pendenti.  Esso  i  di  uno  stile  assai  migliore  del  suaccennato  fcac- 
rnnale  ;  ami  come  dice  il  Ferrarlo  (opera  citata)  s1  avvicina  di  più  ai  bei  tempi 
ili  Itoma.  Questo  bassorilievo  fu  collocato  nel  muro  del  portico  suddellu  ,  alla 
dritta  entrando. 
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quoddam  cxtititte  putandum.  A'amque  ex  uno  Intere  ipsiut  Bacchi, 
ut  opinabantur  ,  seminudi  ette  timxtlacrum  ,  atquc  ideo  caprina 
pelle  tuccinelum  ;  quod  Altrui  libi  tali  contecretur;  ex  alleni 
Thyalot  ,  idest  viarium  feminarumque  chorus  eum  pampmeU 
tyrtit,  et  funalibus  impressili.  Lo  alesso  Dccembrio,  che  scrisse 
quell'opuscolo  nell'unno  1447  traila  di  non  poche  usanze  Militile, 
ch'erano  allora  comuni  in  Milano  ne' giorni  delle  liianic;  ed  il 
signor  Muratori  (1)  le  ha  riferite  esattamente  nella  sua  disserta- 
zione aopra  le  superazioni  dc'bassi  secoli.  Primieramente  si  appen- 
devano alcuni  serti  di  fiori  e  d'erbe  odorifere  intorno  alle  chiese, 
ed  alle  case,  affinchè  ,  dice  i!  Dccembrio,  le  processioni  solenni 
di  que'di  si  stendessero  sempre  più  lontano;  perocché  le  genti 
credevano ,  che  dovunque  elleno  passassero ,  si  allontanassero  le 
faltuechierie,  gli  incantesimi,  i  nembi  e  le  tempeste.  Fin  qui  'sì 
vogliono  anzi  lodare  que'buoni  vecchi,  se  ornavano  le  strade,  do- 
vunque passavano  le  processioni  delle  litanie,  le  quali  sono  anche 
dirette  a  pregare  Iddio  affinchè  ci  conservi  i  fruiti  della  campagna, 
allontanando  ogni  disgrazia  che  loro  potesse  nuocere.  Un  altro 
costume  degli  antichi  Milanesi  ci  addita  lo  stesso  scrittore,  anch'esso 
affatto  innocente.  Nel  giorno  di  sant'Ambrogio,  che  corre  in  tem]to 
d'inverno,  portavano  ogni  anno  una  gran  quantità  d'erbe,  di  fiori 
e  di  frutti  fatti  di  cera  mollo  al  naturale,  ed  uniti  insieme,  gli 
appendevano  avanti  l'altare.  Un  simile  uso  ho  veduto  che  si 
conserva  anche  oggidì  in  altre  città ,  né  v'è  ragione  per  disap- 
provarlo (').  Non  cosi  posso  difendere  altri  riti  dallo  stesso  Dc- 
cembrio doscrilli.  Seguitando  egli  a  parlare  di  que'serti,  che  si 
formavano  ne'giorni  delle  Rogazioni,  aggiunge,  che  in  essi  vede, 
vansi  sparse  le  imagini  di  varie  verzure  usate  ne'cibi,  e  di  varj 
legumi,  e  uova,  e  pani,  e  vivande,  secondo  l'uso  di  que'di;  con 
vasi  pieni  d'acqua,  di  vino,  di  latte  e  d'olio,  pendenti  da  ogni 
parte;  e  quel  ch'è  assolutamente  superstizioso,  vi  si  univano  al- 
cune figurine  di  stracci,  per  le  quali  credevano  le  donne  di  aver 
a  concepir  figliuoli  ,  o  di  riuscire  a  ben   allevarli.  Passa  poi  il 

(1)  Murai.»:  Atti),  medii  avi.  Tom.  V.  Din.  HO. 
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Dcccmbrio  a  descrivere  altrove  i  modi  co'quali  allora  si  credeva 
di  ottenere  la  pioggia  in  tempo  di  siccità.  Dice  dunque  che  e  nelle 
campagne  e  nelle  piazze  della  città  si  accendeva  un  gran  fuoco, 
e  al  di  sopro  vi  si  poneva  un   treppiede  con   un  gran  caldnja 

gclista,  che  fu  posto  in  un  vaso  d'olio  bollente  ;  e  allora  venne 
una  gran  pioggia  dal  cielo  ch'estinse  il  fuoco.  Intanto  acciò  le 
legna  non  si  consumassero  in  vano,  si  ponevano  nella  caldaja  a 
cuocere  legumi,  e  carni  salate;  c  questi  cibi  poi  servivano  a  sa- 
tollare abbon devol mente  i  circostanti,  i  quali  mangiando^,  si  di- 
vertivano coll'aspergere  d'acqua  fresca  chiunque  passava ,  e  mas- 
simamente gli  ecclesiastici.  A  queste  amiche  superstizioni  dei 
Milanesi  il  signor  Muratori  aggiunge  un'altra  vecchia  nostra 
costumanza  descritta  nell'anno  1470  da  Giorgio  Vallagusa  maestro 
dc'giovani  principi  Sforzeschi  in  questa  città,  con  un  suo  dialogo, 
che  manoscritto  si  trova  nella  nostra  Biblioteca  Ambrosiana.  Nella 
vigilia  di  Natale  solevano  i  Milanesi  far  ardere  un  ceppo  ornalo 
di  frondi  e  di  poma,  spargendovi  al  di  sopra  per  tre  volte  vino 
c  ginepro;  mentre  ognuno  della  famiglia  intanto  se  la  passava 
in  feste  e  in  danze.  Nella  seguente  solennità  do  ciascun  padre 
di  famiglia  a'  suoi  si  distribuivano  denari ,  acciò  tutti  potessero 
divertirsi  giuocando.  Si  facevano  altresì  grandi  conviti,  dove  si 
apportavano  fra  gli  altri  tre  grandi  pani,  le  croste  dc'quali  si 
conservavano  per  tutto  l'anno.  Venivano  poi  molle  vivande,  e  sin- 
golarmente ceci,  anitre  c  carni  porcine;  ma  i  capponi  erano  pei* 
quc'giorni  banditi.  Chi  vorrà  potrà  confrontare  questi  vecchi  usi 
in  parte  superstiziosi  (')  dc'Milanesi,  con  alcuni  che  sono  restati  in 

(•)  Tant'erano  radicati  i  prcgìudiij  o  In  superstizioni  nei  secoli  di  mezzo,  che 
•■ommclleransi  le  cose  più  indecenti  e  «con  dal  ose  ;  per  esempio,  nella  festa  ili 

le  persone  di  san  Giovanni,  della  Maddalena  e  di  Maria  Egiziana.  Nella  fetta  drt- 

ulcata  un  asino  superbamente  bardalo  che  veniva' guidalo  in  processione  sino  al- 
l'aliare. Quivi  con  solcane  apparalo  di  pompa  celebra  vasi  messa  grande,  e  l'ani- 
mate era  ammaestrato  a  piegar  in  cerli  momenti  le  ginocchia.  Ad  onor  suo  veniva 
rantalo  un  inno,  empio  egualmente  che  puerile  ;  e  terminala  la  funzione,  il  sacer- 
dote, invece  dell'ila  mina  ut,  parole  colle  quali  viene  congedato  11  popttlo,  si 
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questa  città  e  mollo  più  nelle  ville;  ch'io  per  l'ultimo  parlerò  di 
un  costume  veramente  superstizioso  di  eui  se  ne  conserva  qualche 
memoria  anche  oggidì ,  e  del  quale  ne  ha  lungamente  trattato 
Giovanni  Antonio  Casiiglioni  (1).  Sogliono  ancora  i  fanciulli  mi- 
lanesi allorquando  esce  in  pubblico  qualche  nuova  eposa  jjridnre: 

(I)  Jc  Ani.  ÙuliUiùA.  ÀKtiq.  Fate.  Vii,  pay.  «iti,  risone  ad  nay.  838. 

volle.  Più  stravagante  ancora  ora  la  fati  detti  it'paxà  celebrali  per  molli  se- 
nili in  quasi  tutta  1'  Europa,  e  clic  qui  riferiteti  credendo  dar  piacere  ai  lettori, 
■  Nelle  cinese  cattedrali  si  sceglievo  ogni  anno  colui  che  dorava  presedere  olla 
festa  eoi  lilalo  d '«re  io  «covo  deposti,  e  in  qualche  luogo  gli  si  conferiva  il  nome 
di  papa.  La  consce  mi  mi  e  si  f:i«'vn  colle  Forinole  più  ridicole.  L'rlcltn  si  mellcvn 
indosso  le  insegne  proprie  del  personaggio  cui  rappresentavo,  c  si  vedevo  il  ve- 
li seguente:  Da  parte  di  inenitanor  orriosseovo  ,  ehi  Domineddìo  mondi  a 
ludi  eoi  un  muJujino  al  fegato  con  un  paniere  roduo  di  perdoni,  e  due  dita 
di  roana  solfo  fi  noria.  I.a  rubrico  del  secondo  giorno  ero  questa:  Mw.tignore, 
Ch'i  frettale,  ni  dona  tenti  panieri  pimi  di  dulori  di  denti,  t  aggiunge  agli 
«Uri  donativi  già  falli  quello  della  coda  di  una  enror/im.  L'n  siffatto  pontellrp 
ilavevo  tenere  presso  ili  sè  dei  ministri  non  dissimili  n  lai,  e  questi  erano  i  preti 
delta  stessa  chiesti.  >Y gitimi  clic  dorjv.i  la  fi-s'.a  (cioii  dal  .\alale  sino  all' Epi- 
fania) tulli  o ssisi n-a no  in  atiilo  di  masdirra  <•  ili  i-uirimcilia.  Aitimi  si  vestivano 

con  varie  sonore,  a  fine  di  muovere  il  riso,  o  di  far  paura  agli  spettatori.  Kob 
contenti  di  cantare  nel  caro  delle  poesie  disoneste  invero  ili  salmi,  si  pi<;liiivaiiii 
ancora  il  trattenimento  di  giuocaro  ni  dadi  sopra  l'aliare,  di  mangiare  e  bere 
presso  al  sacerdote  clic  celebrava  la  messa,  di  mettere  degli  escrementi  negli  in- 
rciisieri,  c  di  incensare  il  [muoio  con  shTailj  odorosa  gcntilczio.  Terminati  i  di- 
vini uffiij,  correvano  pel  tempio  come  forsennati,  e  si  mettevano  a  saltare  o  Bal- 
lare con  tale  impudenza,  che  alcuni  melavano  ignudi  in  presenta  ili  tutti.  Tal- 
volti i  secoliri  si  mischiavano  fra  il  clero  per  avere  anch'essi  l'onore  di  rappre- 
sentare un  qualche  personaggio  nella  commedia.  La  farsa  per  il  comune  si  re- 
citava nell'atrio  o  eimilerio  della  chiesa.  Iti  si  tosavano  i  capegli  e  si  radeva  lo 
birba  al  prete  che  più  si  fosse  distinto  nella  festa.  Il  resto  consisteva  io  dialoghi 
pieni  di  laidezze  insipide  e  grossolane».  Vedi  :  Arleaga,  flieo/miom  dei  Teatro 
amicati.  —  Gioja,  Stia—  Co/ateo,  e  Oef  meri/o  e  delle  ricompiale.  —  Belli- 
netti,  fiijwornmMo  <t'  Italia.  E  più  d'  ogni  altro  li  dissertazione  del  Muratori 
intitolala:  Dei  temi  delle  ifptntitinni  ni' natii  scuri  dell'Italia. 
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AUammte,  altaminee  {'),  vale  a  dire;  AlCImeneo,  all'Imeneo,  nello 
quali  voci  sì  comprende  un  avanzo  dì  gentilesimo,  poiché  il  costarne 
di  chiamare  con  oltre  grido  c  replica tamen le  Imeneo  in  tali  occasioni 
era  celebre  presso  a'pagani.  Ijuel  ch'È  più,  v'era  altre  voile  sopra 
la  porta  del  ponte  detto  Delle  Fabbriche  (o  Fabbri)  un'  imaginc 
scolpita  a  basso  rilievo  in  marmo,  la  quale  era  creduta  l'effigie 
d'Imeneo;  e  ad  essa  in  occasione  di  nozze  sì  accendevano  de'lumi. 
Veramente  Imeneo  non  uvea  punto  clic  fare  con  quella  figura,  la 
quale  rappresentava  l' imaginc  di  una  città  d'Italia  ,  come  ha  (li- 
mosi rato  il  Castiglioni,  additandone  anche  un'altra  simile,  che  si 
conservava  in  Milano  a 'suoi  tempi  (Fig.).  Pure  non  per  ciò  si  rendeva 
scusabile  lo  superstizione  de'  Milanesi ,  che  riconoscevano  in  quei 
marmo  l'effigie  d'Imeneo.  Dunque  è  stato  savio  il  consiglio  di  le- 
varla, e  porre  tu  sua  vece  il  santo  nome  del  Signore:  ina  non 
era  poi  a  mio  credere  necessario  il  servirsi  della  slessa  pietra, 
facendovi  togliere  quella  bello  scultura,  eh' era  un  uobile  avanzo 
delle  romane  antichità.  Si  poteva  l'antico  marmo  levare  dal  primiero 
suo  luogo  e  trasportare  in  silo  sicuro,  collocando  colà  quel  santo 
nome  inciso  in  un'altra  pietra;  ma  al  fallo  non  v'è  rimedio. 

Le  superstizioni  e  vane  osservanze  degli  Bulichi  cittadini  di 
Milano  uè'  secoli  bassi  mi  hanno  veramente  trattenuto  un  po'  a 
lungo;  ma  spero  che  i  miei  lettori  non  vorranno  rimproverarmene; 
ed  io  ora  tornerò  a  ripigliare  la  storia.  Mentre  il  nostro  Arnolfo 
si  tratteneva  in  Costantinopoli  dove,  come  vedemmo  nelle  parole 
di  Landolfo,  egli  si  arrestò  per  tre  mesi,  Ottone  111  sì  era  di 
nuovo  portalo  a  Ravenna.  Ilo  mostrato  parlando  degli  avvenimenti 
dell'anno  99S,  che  Liulefrcdo,  vescovo  di  Tortona  avevo,  mediante 
il  duello,  vinta  una  lite  contro  Ricariio  e  Yvaldrada,  consorti,  e 
cosi  guadagnata  una  gran  copia  di  beni,  la  metà  dc'quali  egli 
allora  vendette  ad  Ottone,  duca  di  Corintia  e  marchese  di  Verona. 
L'altra  metà,  io  dissi,  die  quel  vescovo  l'aveva  donala  all'  imperatore 
per  la  giusta  sentenza  da  lui  dola  in  questa  causa;  e  mi  sou 
riservala  a  darne  le  prove  ragionando  di  quest'anno.  Io  le  ritrovo 
In  un  diploma  (1)  spedito  dallo  stesso  augusto  in  Ravenna  il 

(t)  ««tutor,  Antiq.  mtdii  aei.  Tom:  IV,  pag.  197. 
O  Ancbc  questi  mania  ì  scomporla. 
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giamo  ventesimo  primo  di  novembre,  in  cui  donò  a!  monislcro 
di  san  Salvatore  in  Paria  la  mela  di  que'beni  slessi ,  de'  quali 
l'ali™  metà  era  siala  dal  vescovo  venduta  al  duca  Odone.  I  nomi 
de'luoghi  sono  i  medesimi,  toltane  qualche  piccola  differenza,  ohe 
dee  attribuirsi  a  chi  ha  scritte ,  o  a  ehi  ha  copiate  quelle  due 
diverse  carte  :  Quae  omnia,  dice  l'imperatore  nel  suo  privilegio  , 
nVdit,  et  conceisit  nobis  Liutefredui  Terdonenttt  Episcopus  ,  ab 
hoc  quod  Omnipotens  Deus  sibi  concessi!  victoriam,  nec  non  propter 
rectum  judìcium,  quod  (etimus  inter  eum,  et  fìichardum  ,  atque 
Voaldradam  ex  jam  prcenominatis  rebus.  Forse  Liulelredo  avrà 
avuto  regione;  ma  quand'anche  non  l'avesse  avuta,  non  sarebbe 
punto  straordinario,  che  mediante  la  forw  del  suo  campione,  e 
quella  di  un  si  generoso  regalo,  Tosse  riuscito  vincitore.  Tempi 
infelici  ne'qualt  l'acquisto  o  la  perdila  d'interi  patrimoni  dipendeva 
non  dal  tono  o  dal  diritto,  ma  dall'incerto  esito  di  un  duello,  o 
dalle  aderenze,  o  dai  doni  o  da  altri  simili  riguardi.  Quanto  più 
consideriamo  lo  stato  deplorabile  in  cui  allora  ritrovavasi  il  nostro 
paese,  tanto  più  abbiamo  ragione  di  contentarci  di  quello  nel  quale 
al  presente  ritrovasi,  e  di  chiamarci  assai  fortunati. 

Verso  il  line  dell'anno  alcuni  torbidi  destatisi  in  Roma  obbli- 
garono l'imperatore  a  colà  portarsi;  ma  scorgendo  egli  che  in 
quella  città  non  era  sicura  dallo  insidie  ni  anche  la  sua  augusta 
persona,  sì  ritirò  a  Todi,  dove  celebrò  il  santo  Natale  con  papa 
Silvestro  II.  Poco  dopo  (1002)  (l)  passò  di  là  a  Paterno,  luogo 
posto  nel  contado  dì  Città  Castellana  ,  dove  sorpreso  da  gravis- 
sima malattia,  non  senza  sospetto  di  veleno,  terminò  la  sua  vita 
ai  ven  li  Ire  di  gennajo.  Il  di  lui  cadavere,  benché  con  qualche  con- 
trasto, e  con  molto  pericolo,  fu  trasportato  ad  Aquisgrana,  dove 
avea  quel  principe,  vivendo,  mostrato  desiderio  di  riposare  dopo 
la  morte,  restando  di  lui  presso  gii  storici  onorata  memoria,  come 
di  un  sovrano  di  qualità  ammirabili,  per  cui  meritò  lino  d'esser 
chiamalo  da  alcuni  :  la  maraviglia  del  mondo.  Intanto  se  ne  ve- 
niva Heto  in  Italia  colla  imperiale  sposa  il  nosiro  arcivescovo 

|l)  Anno  UH.  lad.  XV,  di  Ardoino  re  d'Italia  I,  di  Arnolfo  11  »™«k«o 
di  Milano  V. 
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Arnolfo.  Sì  l'uno  però -che  l'altra  dovettero  restar  ben  sor- 
presi ,  quando  giunti  al  porlo  di  Bari  intesero  la  funesta  no- 
vella della  morie  di  Ottone,  seguita  pochi  giorni  prima.  Non  dee 
qui  omettersi  una  curiosa  circostanza ,  non  perditi  alcuno  le 
abbia  a  prestar  fede,  ma  per  la  erudizione,  che  da  essa  si  ricava. 
Fra  i  grandiosi  doni  d'oro  e  di  gemme  clic  il  greco  imperatore 
avea  falli  alla  figlia,  vi  era,  al  dir  di  Landolfo,  una  certa  magica 
figura,  chiamala  voce  umana  reale  :  Vox  humana  Regia,  perchè 
talora  formava  parole ,  ed  avvisava  ignoti  avvenimenti.  Allorché 
dunque  la  nave  che  conduceva  la  principessa  fu  vicina  al  porto 
di  Bari ,  questa  voce  si  fe'scniire,  e  diede  la  nuova  della  morte 
di  Ottone  augusto.  Tutti  rimasero  storditi;  solo  il  nostro  arcivescovo 
fattosi  coraggio,  esortò  gli  altri  a  non  voler  credere  a  quello 
vana  voce  che  veniva  dal  padre  delle  bugie  e  degli  inganni,  ma 
a  portarsi  a  vele  sciolte  in  porto:  fere  motte  fi  ti  Portum  Barianutn 
pervertenti.-  ecce  enim  ex  impronto  Vox  fiumana  Regia,  quam 
ineffabili  fondere  auri,  et  argenti  Arnulpho,  et  suac  I-itine  do- 
naveral,  itemi  Otlonem  Imperatorem  Romanum  mortuum  esse  . 
imonuit.  At  Arnulphus  vacem  hujutmodt  audiens  aliquantulum 
expaveteent,  viriliter  tmiversot  exhortant,  voce  Episcopali,  omnes 
intuen»,  dixit.  0  Fratres  vox  enim  haec  phantattica,  ut  noi  ter- 
refaccret  venit-.  Vox  ett  illius,  qui  Proloplavttot  deeepit ,  qui 
Redemptorem  nostrum  olim  bit  terque  tenlavit:  de  quo  ipso  Ve- 
rità/ dixit:  Mcndax  est  ab  inilio  et  Pater  ejus:  cui  aliquis  Ca- 
tholiea  imbuivi  fide  (idem  adhibere  non  debet.  ftaque  omnibus 
nwbagibus  omissis  ad  Portum  talutit  velis  dimistis  festinemus. 
Ai  tempi  di  Landolfo  dovea  prestarsi  molta  fede  a  simili  fattuc- 
chierie; onde  non  la  difficile  che  si  spargesse  questa  favola ,  e 
venisse  da  molti  creduta.  La  verità  si  è,  che  giunta  la  nave  in 
Bari,  vi  ritrovò  il  tristo  annunzio  della  inaspettata  mone  di  Ot- 
tone ;  per  la  qua)  cosa,  dopo  tre  giorni  di  riposo,  non  senza  la- 
grime, si  divise  la  principessa  dall'Arcivescovo.  Quella  col  suo  se- 
guilo tornoascne  alla  paterna  reggia,  c  questi  portassi  a  Roma. 
Da  tulle  le  cose  che  fin  qui  ho  dette,  prese  dai  nostri  due  antichi 
storici,  comprendo  che  l'arrivo  di  Arnolfo  fu  verso  il  fine  di 
gennaio,  nel  qual  mese  morti' imperatore  Ottone,  onde  argomento 
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clic  ì  tre  mesi,  pel  corso  de' quali  ci  si  trattenne  in  Costumimi- 
poti,  furono  gli  ultimi  dello  scorso  anno,  e  la  sua  partenza  dall'Italia 
dovette  accadere ,  come  dissi ,  noi  precedente  mese  di  settembri'. 

Volle  Arnolfo  in  Roma  visitare  le  reliquie  de' santi  apostoli  e 
martiri,  che  colà  si  ritrovano,  e  salutare  il  sommo  pontefice  prima 
di  ritornare  alla  sua  chiesa  ,  c  in  ciò  dovette  impiegar  qualche 
tempo.  Intanto  i  primati  del  nostro  regno  con  una  prestezza  in- 
credibile si  radunarono  in  Pavia;  e  là  ,  o  ignorando,  o  volendo 
ignorare  II  ritorno  del  nostro  arcivescovo,  senza  aspettarlo,  passa- 
rono non  solamente  ad  eleggere,  ma  anche  ad  incoronare  un  nuovo 
re  d'Italia  nella  persona  di  Ardoino,  marchese  d'Ivrea.  Landolfo  (1) 
pretende  che  pochi  de'sìgnori  italiani  intervenissero  a  questa  elezione, 
e  che  fosse  fatta  quasi  furtivamente.  Interra  Arduktus  Nobilii  , 
et  Marchio  offus,  tocuples  in  auro,  sed  sdtntia  parcus  ,  nrtin'j 
pniaViu,  ingeuiootw"  fgtinruJ,  paucis  eomentientibm  Italiae  Pri- 
iiialiaus,  Ottone  jam  Ynorhm,  quoti  furtim  in  Itegem  mrrtxerat. 
All'incontro  Arnolfo  (2),  scrittore  di  più  grande  autorità,  ci  assi- 
cura che  quel  nuovo  re  fu  approvato  universalmente  da  lutti,  e 
fu  riconosciuto  per  sovrano  da  tutto  il  regno.  Interna  Arduiuus 
quidam  nobilif  llippovegiae  Marchio  a  Langubardis  Pepiae  «#- 
gitur,  et  cacatua  Caesar  ab  omnibus,  litgnum  perambulat  uni- 
versum, Regia  jure  euneta  pertractanx.  È  bensì  strano  ciò  che 
dice  questo  autore  nelle  riferite  parole ,  ove  narra  che  Ardoino 
do»  solo  fu  eletto  re,  ma  fu  dichiarato  Cesare  da  lutti.  La  dieta 
di  Pavia  aveva  hen  ragione  di  eleggere  il  re  d'Italia,  ma  non 
già  l'imperatore.  Per  altro  è  verissimo  elle  la  dignità  di  re  d'Italia 
disponeva  poi  chi  l'otteneva  ad  acquistare  l'impero,  come  a'teinpi 
dc'Romani  il  titolo  di  Cesare  disponeva  al  supremo  di  Augusto. 
Forse  per  lai  cagione  il  re  . d'Italia  fu  chiamalo  Cesare.  Non  sa- 
rchile con  tutto  ciò  Arnolfo  il  primo  fra  gli  soritiori  del  secolo 
undecimo,  che  avesse  nominali  imperatori  anche  quei  re  d'Italia 
e  di  Germania,  che  non  erano  per  anco  stati  onorati  della  corona 
imperiale,  fra'quali  scrittori,  Landolfo  il  Vecchio  fu  quello,  che 

H]  Landutph.  Stri.  Uh.  Il,  tap.  19. 
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più  frequeo temente  cadde  in  si  fatto  errore.  Andando  innanzi  s'in- 
contrano poi  anche  delle  carie,  e  lino  ile 'diplomi,  ohe  confondono 
que'iiioli.  Perciò  basti  l'avere  di  ciò  avvertiti  i  miei  lettori,  affin- 
chè una  lai  confusione  non  rechi  luro  alcuna  maraviglia,  mentre, 
lasciata  tale  osservazione,  passo  a  iratiare  della  solenne  funzione 
fatta  per  eleggere  e  coronare  il  re  Ardoino.  Questa  segui  ven- 
liquaitro  giorni  soli  dopo  la  morte  di  Ottone  III,  nella  domenica, 
che  fu  ai  quindici  di  febbrajo,  in  Pavia  nella  basilica  di  san  Mi- 
chele. Cosi  c'insegna  una  delle  amiche  croniciicilc  pubblicato  dal 
signor  Muratori  (1),  e  da  me  olire  volte  citate,  la  quale  dopo 
aver  parlato  della  mone  di  Ottone  III  seguila  cosi:  Futi  lune 
Jiegnum  nmt  fìege  XXIV.  din.  J)ie  qui  futi  Dominio),  et  futi 
XV.  mentis  Februarii,  in  Vivibile  Papia,  inter  Baiilicam  Sancii 
Michaelis  futi  coronali!»  Arduinus  Sex.  Chi  lo  incoronasse  in  vece 
dell'arcivescovo  di  Milano  io  noi  saprei  dire  con  sicurezza;  allri 
però  ha  con  probabilità:  congliieituraio  che  fosse  il  vescovo  di 
Pavia,  chiamato  Guidone. 

So  bensì  ch'essendo  già  Arnolfo,  arcivescovo,  vicino  a  Milano, 
il  nuovo  re  gli  andò  inconiro,  e  procurò  in  ogni  maniera  di  ren- 
derselo amico.  Cosi  afferma  lo  storico  Arnolfo,  citalo  di  sopra, 
parlando  del  re  Ardoino.  (lagnilo  jam  dirti  Priesalh  reditu,  oc- 
currit  in  itinere  abeiut,  securitate  quanta  valuti  libi  i7/um  ap- 
plicare procurarti.  L'arcivescovo  gli  diede  delle  buone  parole,  per 
quanto  possiamo  argomentare  dallo  stesso  scrittore,  e  da  altri  an- 
tichi ;  né  si  dee  assoluiamentc  prestar  fede  a  Landolfo,  il  quale 
pretende  che  il  nostro  prelato  giunto  a  Milano,  dopo  aver  distri- 
buiti magnifici  regali  di  drappi  e  gemme  alla  basilica  di  salita  Ma- 
ria Maggiore  ed  a  quello  di  sant'Ambrogio,  intimasse  una  nuova 
dieta  in  Roncaglia,  dove  unanimemente  venisse  detronizzalo  Ar- 
doino ed  eletto  in  suo  luogo  Enrico,  duca  di  Baviera,  poc'anzi, 
cioè  nel  mese  di  giugno,  creato  re  di  Germania.  Ardoino  era  sialo 
concordemente  eletto,  ed  avea  le  forze  del  regno  in  mano,  onde 
non  è  verisimile  ohe  l'arcivescovo  di  Milano  ottenesse  in  un  su- 
bito, che  si  facesse  uno  sì  gran  mutazione.  Ai  diecinove  del  mese 
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.li  giugno  egli  so  no  Biava  tranquillamente  in  Milano,  e  lasciava 
clic  qui  lo  cario  si  segnassero  con  l'epoca  di  Ardoino,  c  però  che 
la  città  lo  riconoscesse  per  suo  vero  sovrano.  Conservasi  nell'ar- 
chivio dc'eanonici  di  sant'Ambrogio  una  permuta  fatta  in  quel 
giorno  fra  i  dodici  preti  deimmani,  custodi  ed  officiali  di  quella 
basilica,  ed  un  cerio  prcic  Pietro  del  luogo  di  Abbiate,  con  l'as- 
sistenza di  Antonio,  suddiacono  ordinario  della  santa  chiesa  mi- 
lanese, per  ciò  delegalo  dall'arcivescovo  Arnolfo.  Io  non  ne  ri- 
ferirò se  non  la  sola  data,  ed  c  questa:  Arditimi  gratin  Dei 
fìex  :  anno  Regni  ejus  primo  lertiodecìmo  Kat.  Julius,-  Indiclione 
quinta  decima.  Lo  storico  Arnolfo,  come  dissi,  ed  altri  amichi 
scrittori  ci  mostrano  elio  quel  nostro  prelato  si  adoperò  in  questa 
occasione  con  molta  pulitici,  senni  imi  infestar  punto  i  veri  senti- 
menti dell'animo  suo.  Singolarmente  Adelboido,  vecchio  autore 
■Iella  vita  dello  stesso  Enrico,  re  di  Germania,  c  poi  imperatore, 
ci  addila  quali  fossero  que'signori  italiani,  che  in  quest'anno  si 
dichiararono  apertamente  per  lui ,  c  quelli  che  occultamente  lo 
desideravano  ,  ma  non  manifestavano  de'  loro  pensieri  se  non 
quello  che  più  loro  conveniva;  e  fra  questi  egli  nomina  il  nostro 
ami  vescovo  :  In  Bottiniate  ejusniodi  aliguì  manifesti,  atiquì  croni 
occulti.  Ticbotdus  numque  Marchio,  et  Artshùtpitcoput  Ravenna!, 
et  Epitcopus  Mulinemis ,  Yeroncnsis  ,  et  Verctlltmit  aperte  in 
Kojis  llcinrici  fidelilate  manebant.  Arcltiepisciipns  attieni  Medio- 
tanetisis,  et  Episcopi  Crtmonemit,  Piacentini!»,  Papicnsis  ,  Bri- 
xiensis,  Comensis  quod  volebant  manifetlabant.  Qmnes  tamen  in 
cornine  fìegem  ifeiurieu.ni  deiiderabunt,  precibus  per  Lcgatos.,  et 
litteras  invitabànl- 

Poichè  Enrico  fu  stabilito  nel  trono  della  Germania ,  invitato 
da  lame  parli  alla  conquista  dell'  Italia  ,  si  crcdelte  ch'  essa  gli 
avesse  a  riuscire  molto  fucile,  c  che  al  comparire  di  qualche  squadra 
tedesca,  dovessero  tosto  correre  tulli  gli  Italiani  sotto  le  sue  ban- 
diere. Perciò  spedi  Ottone,  duca  di  Carinlia  e  marchese  di  Ve- 
rona, con  alcune  truppe,  le  quali  non  erano  bastami  al  bisogno. 
Ardoìno  prontamente  si  fece  loro  incontro  al  varco  dell'Alpi  in 
un  campo,  dello  della  fabbrica  non  lungi  dall'Adige,  e  avendole 
interamente  «confine,  sì  assicurò  in  tal  guisa  per  qualche  tempo 
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ancora  il  dominio  dell'Italia.  Parmi  cosa  veramente  strana  ,  die 
fra  quelli  i  quali  nel  nostro  regno,  se  non  apertamente,  almeno 
occultameli  le,  favorivano  il  parlilo  di  Enrico,  vi  fosse  Pietro  ve- 
scovo di  Como,  cli'era  stalo  per  singolui-  modo  favorito  e  distinto 
dal  re  Ardoino.  Primieramente  egli  lo  avea  confermalo  nella  ca- 
rica insigne  di  arcicancelliere,  clic  giù  godeva  sullo  Ottone  HI;  e 
poi  nel  giorno  della  Annunziala,  vìgesimoquinto  di  marzo,  gli 
avea  conceduti  ire  insigni  diplomi,  clic  furono  pubblicali  dal  pa- 
dre Tatti.  (Nel  primo  ad  istanza  della  regina  Berla  sua  moglie  (di 
cedette  quella  parte  del  castello  di  Bcllinzona,  die  ancora  appar- 
teneva al  re,  con  una  porla,  die  lino  a  quel  tempo  aveva  servito 
all'  uso  pubblico  :  Cum  iptu  Porta  quae  pubblico  timi  /(attenni 
desera'oi!.  Nel  secando,  alle  preghiere  della  slessa  regina,  confermò 
al  clero  cardinale  di  Como,  ed  a  lutti  gli  altri  sacerdoti  e  clierici 
di  quella  chiesa  non  solo  il  ponte  e  le  chiuse  di  Chiavenna,  ma 
anche  lo  stesso  piccolo  contado  sottoposto  a  quel  luogo:  del  qua! 
contado  non  ho  trovalo  più  antica  memoria  di  questa,  che.  sia 
sicura:  Chaan,  et  Pontem^  et  Comitnlnium  jitris  nastri  de  (Ila- 
uenna.  Finalmente  nel  terzo  assicurò  allo  stesso  vescovo  tulle  le 
altre  ragioni  e  diritti  della  sua  mensa.  Dopo  lama  liberai  ila  di 
Ardoino  verso  quel  prelato  sembrava  ch'egli  dovesse  essere  il  più 
impegnalo  pc'suoi  vantaggi;  e  pure  la  cosa  non  andò  cesi.  Era 
l'incostanza  indivisìbile  dall'animo  de' principi  italiani  in  que'tcmpi, 
c  credean  essi,  come  già  mostrai  altre  volte,  che  la  politica  ri- 
chiedesse di  allettare  sempre  due  principi  diversi ,  per  crescere 
ognora  più  ìn  ricchezze  ed  in  potenza  ;  e  in  sostanza  poi  non 
ubbidire  ad  alcuno.  Se  ne  lagna  pur  troppo  il  nostro  Arnolfo  (1) 
parlando  degli  avvcnimcnli,  dc'qunli  ora  trattiamo.  In  medio  Prin- 
cipe! Regni  fraaduhnter  incedentes  Ardoino  palata  militabant , 
l/cinrico  latente-  fueebaat,  avaritiae-  lucra  sedante*.  Alcuno  forse 
si  maroviglierà  che  io  avendo  riferiti  i  diplomi  conceduti  da  Ar- 
doino al  vescovo  di  Como,  ne  abbia  omesso  un  altro  pubblicalo 
dal  Biffi  e  dal  padre  Arcsi  ,  dove  si  vede  la  nostra  basilica  Am- 
brosiana ed  il  Monistero  maggiore  favorito  non  poco  do  quel  so- 
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vraiio  nel  giorno  slesso  della  sua  coronazione  ;  ma  se  vorrà  esa- 
minare con  diligenza  quelli!  caria,  non  potrà  a  meno  di  non  ri- 
conoscerne la  falsità  c  l'impostura.  Tali  non  sono  le  pergamene 
dell'archivio  di  Nociamola,  dalle  quali  fu  formalo  un  analogo  degli 
«hall  dì  quell'insigne  monisicro  pubblicalo  dal  signor  Murai  uri  nel 
quinto  tomo  delle  Antichità  de'baasi  secoli.  Nel  predetto  catalogo 
si  vede  che  in  quest'anno  ottenne  quella  badia  un  cerio  Rodolfo, 
il  quale  probabilmente  fu  cittadino  milanese,  perocché  Rodolfo  11, 
suo  successore  c  suo  nipote,  era  ordinario  della  chiesa  nostra,  e 
Landolfo  nipote  di  questo  secondo  Rodolfo,  clic  ]iurc  ebbe  In  stessa 
badia,  suoli 'egli  dal  catalogo  si  chinina  cittadino  milanese.  Poste 
le  quali  cose,  abbiamo  ragioni  bastanti  per  determinare  clic  anche 
il  primo  Hodnlfo  abbia  avuta  per  patria  la  stessa  nostra  città.  Se 
crediamo  all'Ugnelli,  c  nd  altri  non  pocbi  scrittori,  dobbiam  af- 
fermare che  un  altro  nostro  cittadino,  per  nome  Landolfo,  in 
quesl'anno  medesimo  venisse  creato  vescovo  di  Brescia;  io  con 
tulio  ciò  non  posso  accordare  quesia  loro  opinione,  perchè  trovo, 
c  ben  l'additerò  fra  poco,  che  due  anni  dopo  di  questo  era  vivo 
c  sano  il  suo  predecessore  Adalberto,  n  come  altri  In  chiamano 
Adalberone  o  Etalbcronc. 

Si  andavano  in  Italia  c  fuori  facendo  dc'grnndi  tronati  contro 
del  re  Ardoino,  ed  a  favore  di  Enrico  re  di  Germania;  ma  perché 
le  cose  volevansi  tener  segrete  vi  abbisognò  del  tempo  a  conchiu- 
derlc,  e  si  occupò  ne'  soli  discorsi  tulio  1'  anno  1003  (i)  dì  questo 
secolo.  Nel  seguente  (I00i)  (2)  Enrico  avendo  allunalo  un  fiorito 
esercito,  se  ne  venne  alla  volta  dell'Alpi,  e  per  la  domenica  delle 
Palme  trovassi  in  Trento.  Nulla  men  pronto  Ardoino,  adunò  gl'I- 
taliani, c  portossi  ad  occupare  le  Chiuse:  non  fu  però  cosi  attento, 
che  non  ne  lasciasse  una  mal  guardala,  da  cui  i  Tedeschi  passa- 
rono, e  per  disastrosissime  strade  giunsero  al  fiume  Brenta,  presso 
del  quale  il  re  di  Germania  solennizzò  la  festa  di  Pasqua  ,  clic 

II)  Anno  Hill.  Ind.  I,  ili  AriKiinu  re  ilNlaliu  II,  di  Arnolfo  II  ■raifcicovo 
di  Milano  VI. 

(2)  Anno  HIV.  Ind.  Il,  di  Arduino  re  d" Italia  Iti,  di  Enrico  II  re  di  Germa- 
nia III,  I  d'IUlin  I,  di  Arnolfo  11  arcivescovo  di  Milomi  VII. 
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in  quell'anno  cadde  nel  giorno  d  tei  asse  itesi  ni  o  d'aprile.  Due  giorni 
dopo  passò  la  Brenta  per  portarsi  contro  Ardoino .  che  pieno  di 
coraggio  gli  veniva  incontro,  sperando  di  poter  vincere  i  Tedeschi, 
anche  questa  volla,  come  avea  fatio  due  anni  prima.  Ma  ora  la 
cosa  andò  heu  diversamente  ;  perchè  allorquando  gl'Italiani  furono 
vicini  all'esercito  del  re  Enrico  ne'coniorni  di  Verona,  si  levarono 
la  maschera,  e  si  dichiararono  del  suo  parlilo  lasciando  in  abbandono 
il  povero  Ardoino,  che  ben  di  mala  voglia  fu  costretto  a  ritirarsi 
presso  clic  solo  nel  suo  marchesato.  Lo  dice  apertamente  il  nosirn 
Arnolfo  (i)  con  queste  parole:  Ex  adveraù  Ardoinus  fidtnt  viri- 
bus,  nee  minta  armis  imtruclus.  non  tantum  dtfenderej  quantum 
super  eum  paratus  insorgere,  nccurrit  Mi  Veronae.  Sed  dectplia 
perfidia  Principimi  majori  Mililum  parte  destiluiUtr.  Quumque 
ctstittel  fftetfus,  Jìegnum  Henricut  ingreditur.  Giunto  in  Verona 
il  nuovo  sovrano  ricevette  gli  omaggi  di  molli  principi  italiani. . 
Molli  più  ne  ricevette  poi  in  Brescia,  dove  fra  gli  altri  si  distin- 
sero Federico,  arcivescovo  di  Ravenna,  e  Eialberone  o  Adalberone, 
vescovo  della  medesima  città  di  Brescia.  Tuli  notizie  le  ricaviamo 
du  Dilmuro  (2),  ove  scrisse  cosi:  Tutte  Rtx  tali  comitatu  Brixiam 
panimi  ab  Archiepiscopo  Ravennate  ,  ab  hujvs  Sedi»  Provùore 
EtJielberone ,  evm  Cumprovincìaiibua  nacipitur.  Vivea  dunque 
tuttavia  Adulbcroiie,  vescovo  di  Brescia,  antecessore  di  Landolfo, 
nostro  cittadino  milanese  :  onde  non  sussiste  clic  questi  già  go- 
vernasse quella  chiesa  lino  dall'anno  1002,  come  vuole  l'Ugbelli, 
ed  altri  non  pochi  scrittori.  Passalo  poi  da  Brescia  n  Bergamo  il 
re -Enrico,  vi  ritrovò  il  nostro  arcivescovo  Arnolfo,  che  a  lui  prestò 
il  giuramento  di  fedeltà.  Inde  Bergotnum  ex  itinere  atliiiyens , 
segue  Dilmaro  ,  AJed  io  Iman  sera  Archipravtuiem  fide  sacramenlis 
firmata  rteepit.  Finalmente  giunto  a  Pavia,  e  accollo  dallo  stesso 
arcivescovo,  e  da 'principali  signori  del  paese  :  Pait  haec  Papiam 
vùitan»  Vrbm  ab  Archiantatite  hoc,  et  a  primis  illiut  regi"*;* 
maceptus .-  fu  solennemente  dello,  e  coronalo  re  dlialia:  Cwn 
admirabili  laude  ad  Ecctesiam  limitar,  et  communi  eUctionc 

<l)  Arnulph.  ib  top.  18. 
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sublimatili  in  sotium  Regale  collocatur.  La  chiesa  qui  mentovalo 
ila  Ditmaro  fu  la  solila  di  san  Michele  Maggiore  di  quella  città. 
F.irli  è  ben  vero  che  allre  volle  l'elezione  e  la  coronazione  fu  falla 
nello  slesso  tempo:  e  questa  volta  le  due  solenni  funzioni  furono 
celebrale  in  due  giorni  l'uno  presso  all'altro.  In  una  delle  citale 
due  croniehciie  dei  re  d'Italia,  pubblicale  unitamente  dal  signor 
Muratori,  si  legge  :  In  die  Dominico,  qui  fuit  die...  meati»  Madii 
inter  Batilicam  Sancii  Michaeli,  qui  dicitur  Majore ,  fuit  electus 
llenricut  ,  et  coratwius  in  secando  die  Lunuc  XII.  die  Mentis 
Modi.  Qui  v'e  un  errore,  perebè  il  giorno  duodecimo  di  moggio 
nell'anno  1004  non  fu  lunedi:  pure  chiaramente  si  comprende 
die  nel  riferito  testo  invece  del  numero  XII  vi  < le bb'  essere  il 
numero  XV,  quando  si  esamina  1' al  ira  cronicltelta  annessa,  ia 
quale  ragiona  dello  stesso  avvenimento  in  tal  guisa:  Deinde  veliti 
Anricus  Jiex....  Fuit  ivivnatus  in  /tegoli  od  Papin  tertio  die 
aule  festhitatem  Sancii  Xiri,  que  fuit  in  medio  Madia.  La  fesla 
di  san  Siro  vie»  celebrala  nel  giorno  17  di  maggio;  onde  la 
l'iiniiiazinni'  di  Enrico  sr^ui  nel  giorno  decimoijumlo,  clic  appunto 
era  giorno  di  lunedi  ;  e  cosi  la  sua  elezione  nel  decimoquarto  , 
ch'era  domenica. 

.Serbano  i  Pavesi  dolorosa  memoria  di  que'giorni,  perocebè  poco 
dopo,  non  si  sa  ben  come,  quella  cìttii  fu  tulli  miseramente  dal» 
alle  fiamme.  Arnolfo,  ch'è  l'unico  fra  gli  scrittori  italiani  contem- 
poranei, il  quale  abbia  follo  menzione  di  questo  tragico  avveni- 
mento, dice  clic  non  avendo  la  citta  di  Pavia  ubbidito  al  re  En- 
rico cosi  esattamente  com'egli  bramva,  la  fece  perciò  interamente 
incendiare  :  Qunm  non  ad  eolum  siti  obtemperaitel ,  uno  totum 
Papiam  concremacil  incendio.  Gli  scrittori  tedeschi  dall'altra  parte 
vogliono  che  questo  incendio  seguisse  senza  saputa  dei  re  Enrico, 
■i  cagione  di  un  tumulto  italo  fra  i  suoi  e  i  cittadini.  Fino  al 
giorno  vigesimoquinlo  di  maggio  i  diplomi  ci  mostrano  che  quel 
sovrano  si  trattenne  in  Pavia  ;  e  ci  mostrano  altresì  che  lo  can- 
celleria di  questo  principe  non  si  curò  di  notare  in  essi  l'epoca 
del  regoo  d'Italia,  di  cui  nuovamente  avea  preso  il  possesso  e  lo 
corona  ;  ma  seguilo  a  servirsi  unicamente  dell'epoca  presa  da 
quel  tempo ,  in  cui  fu  dichiarato  re  di  Germania.  Ciò  non  fu 


mio  credere  manifesta  che  i  re  ili  Germania  p  relè  n  deva  no  sempre 
più  di  acquistare  con  quel  regno  la  sovranità  sopra  l'Italia,  anello 
sema  l'elezione  e  la  coronazione  falla  fra  noi.  Cosi  per  altro  non 
la  pensavano  gl'Italiani,  i  quali  ne'loro  alti  pubblici  cominciarono 
da  questo  tempo  a  contare  gli  anni  del  regno  d'Enrico  ,  che  'da 
essi  chiamossi  il  Primo,  perchè  non  v'era  stalo  altro  re  d'Italia 
con  questo  nome  ;  ma  dai  Tedeschi  chiomavasi  il  Secondo,  poiclic 
un  altro  Enrico  avea  retta  prima  di  lui  la  Germania.  Calmile 
in  qualche  guisa  le  disgrazie  della  misera  Pavia ,  il  re  venne  n 
Ponielungo,  luogo  posto  fra  quella  città  e  Milano;  e  colà  ricevette 
i  giura  mei)  li  degli  altri  Lombardi,  che  noti  fi  erano  prima  a  lui 
presentali.  Ivi  lenne  una  specie  dì  parlamento,  non  perù  generale, 
ove  si  iraltarono  affari  moltn  importami;  terminali  i  quali  mosso 
dalla  divozione  verso  sant'Ambrogio  se  ne  venne  a  Milano.  Tulio 
ciò  vien  riferito  dal  citato  Dilroaro.  Sedati»  lune  Papìae  calami- 
tatibut,  Rex  ad  Pontemlungam  venii ,  Langaburdorttmque  resi- 
duimi agmen  per  manus  suscepit,  habitoque  ibidem  cimi  non  omni- 
bus  colloquio,  rebusque  murimi*  prudenler'  ordinali!,  Mediolantim 
Solidissimi  PraetHlit  Ambrosi!  amore  peliti.  S'egli  di  nuovo  si 
fosse  fallo  coronare  nella  nostra  basilica,  sembra  che  Dilroaro  non 
avrebbe  lascialo  di  notarlo;  ma  quell'autore  anzi,  proseguendo  il 

hito  se  ne  ritornò  ai  prati  di  Poti  tei  ungo,  dove  pubblicò  la  riso- 
luzione ch'egli  avea  presa,  di  riportarsi  in  Germania,  [testarono  i 
Lombardi  mollo  malcontenti,  ben  prevedendo  clic  Ardoino  non 
avrebbe  mancato  di  cercar  ogni  strado  per  rimettersi  sul  Irono 
perduto,  e  per  vendicarsi  dc'ribclli;  ma  Enrico  li  consolò  alla 
meglio  colla  promessa  di  un  presto  ritorno.  Moxque  ad  prato 
praedkli  Ponti»  reversus  pracsentem  Populum  de  subilo  ejus 
conquerentem  discesiti,  promitsa  celeri  suimei  reversione^  caeteris- 
que  coasolationibus  multi»  placavi I.  La  dieta  lenula  da  questo  nostro 
sovrano  ne'  praii  di  Ponielungo ,  è  la  prima  che  in  Lombardia 
siasi  tenuta  in  campagna,  e  di  cui  ce  ne  sieno  rimaste  sicure 
notizie;  perchè  quello  adunata  dall'arcivescovo  Arnolfo  in  Ronca- 
glia, siccome  ripugna  a  tulle  le  olire  antiche  memorie,  panni. 
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piuttosto  naia  nel  pensiero  di  Landolfo  il  Vecchio,  clic  fondala 
sulla  verità.  I  piali  di  Ponlclungo  (')  furono  i  primi  ad  aver 
questo  onore;  e  forse  l'avrebbero  ritenuto  se  le  continue  gare, 
che  sopravvennero  fra  i  Milanesi  e  i  Pavesi,  non  avessero  poi  reso 
i]nel  luogo  sospetto  ed  incomodo.  Queste  probabilmente  furono  le 
cagioni,  per  cui  ai  prati  di  Ponlclungo  furono  poi  sostituiti  quei 
di  Roncaglia  per  adunarvi  le  generali  diete  del  nostro  regno. 

Partito  il  re  Enrico  da  Ponlclungo  andò  ad  un  cerio  luogo  detto 
Cromo,  o  Gromma,  dove  celebrò  la  festa  della  Pentecoste.  Non 
mi  farebbe  alcuna  maraviglia  che  gli  antichi  scrittori  avessero  mai 
espresso  questo  nome;  e  perciò  non  sarebbe  invcrisimile  l'opinione 
del  signor  Muratori  (1).  Egli  credette  che  con  tal  nome  ci  venisse 
indicata  una  terra,  che  ora  chiamasi  Grumcllo,  la  quale  non  sapcn 
dove  fosse  posta;  ma  veramente  trovasi  nella  campagna  dì  Cre- 
mona, non  mollo  lungi  dal  castello  di  Pi  zzi  girellone.  Se  non  che 
vi  sono  degli  argomenti  assai  forti  per  mostrarci  che  quel  dotto 
;iutore  in  ciò  non  ha  ben  accertalo  il  vero.  La  Pentecoste  in 
quest'anno  cadde  nel  giorno  cinque  di  giugno.  Ciò  supposto,  os- 
serviamo che  il  signor  Muratori  stesso  cita  un  diploma ,  da  cui 
comparisce  clic  l'ultimo  giorno  di  maggio  il  re  Eurico  trovavasi 
111  lindo,  cioè  nel  luogo  ili  Ho,  non  molto  lungi  dalla  nostra  città. 
Vuole  altresì  che  nel  medesimo  giorno  quel  principe  un  altro  ne 
spedisse  stando  in  Lacunavara;  ma  non  ha  ben  osservato  le  duo 
dote,  quantunque  ivi  le  abbia  trascrille  ;  perchè  la  prima  dice 
veramente  Ser.undv  Kal.  Junii,  cioè  nell'ultimo  giorno  di  maggio, 
ma  l'altra  dice  Secundo  Idus  Junii  cioè  alli  undici  di  giugno.  Tri- 
stano Calco  (f)  ci  mostra  ette  quel  sovrano  da  Ro  pnrtossi  ni 
lago  di  Lugano,  e  attraversatolo,  trovavasi  nel  giorno  quarto  di 
(riugno,  in  cui  correva  la  vigilia  di  Pentecoste,  presso  il  luogo  di 
Ca (tampino  ira  Lugano,  e  Agno,  dalla  qual  terra  spedi  un  altro 
privilegio,  di  cui  il  Calco  avea  veduto  l'originale.  Se  dunque  nella 
vigilia  di  Pentecoste  il  re  Enrico  gii  trovavasi  a  Cadampino  di  là 

(1)  Muratori  nrgli  Annali  tolto  qtlf-amuì. 

(2)  Tritta*.  Caie.  £».  VI. 

(•}  Ponlclmigo  b  un  villaggio  sul  Pavési!  a  tre  migli*  ih  Landriono. 
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ile!  Ugo  di  Lugano,  conYien  dire  che  nel  giorno  stesso  di  Pen- 
tecoste egli  si  trovasse  anche  più  inoltralo  nell'Alpi  verso  la  Ger- 
mania ;  ondo  colà  dee  ricercarsi  il  luogo  di  Cromo,  o  di  Grommo, 
di  cui  parlano  gli  storici  tedeschi,  e  molto  più  quello  di  Laeu- 
Hovara,  0  Lacuoara,  die  comparisce  in  due  privilegi  conceduti 
njili  undici  di  giugno  ad  Everardo,  nuovo'  vescovo  di  Como ,  ed 
al  suo  clero.  Questi  due  diplomi  si  leggono  presso  il  padre  Tatti, 
e  confermano  a  quel  vescovo,  ed  a  quel  clero  i  diritti  già  conceduti 
dai  re  predecessori;  per  quello  perù  cho  riguarda  il  clero,  vi  si 
vedono  od  esso  confermale  le  chiuse  ed  il  ponte  di  Chiavenna, 
ma  non  già  il  comodo  di  quel  luogo  donatogli  poc'  anzi  da  Ar- 
dono. 

Poiché  abbiamo  bastantemente  seguitato  il  re  Enrico,  clic  par- 
tiva dall'Italia,  ritorniamo  alla  nostra  città.  Che  l'arcivescovo  Ar- 
nolfo vi  abbia  fondato  un  monistero  presso  alia  basilica  di  san 
Vittore,  e  lo  abbia  arricchito  con  molli  beni,  ne  abbiamo  sicuris- 
sime prove.  Lo  storico  milanese  contemporaneo  Arnolfo  (i),  dove 
di  lui  ragiona ,  assicura  una  tal  verità  con  queste  parole  :  I/ic 
diavi  fundavil  Ctcnobium  Sancii  Victor  il  Martyri»  in  mojiio  ho- 
iiors,  ti  cofiia  fnujum,  in  qua  reqvicscit  in  pace.  In  qua!  anno 
poi  precisamente  cadesse  tal  fondanone,  egli  noi  dice;  ma  io  ho 
anche  travati  bastanti  argomenti  per  credere  che  ciò  seguisse  ap- 
punto nell'anno  1004,  di  cui  ora  tratto;  e  che  s'ingannò  l'autore 
di  quella  cronichciia,  che  conservasi  da'monaci  di  sant'Ambrogio 
unita  agli  opuscoli  di  Daniele  (2),  il  quale  sotto  1'  anno  mille 
pone  la  fabbrica  del  nostro  monistero  di  san  Vittore.  Ah.  M. 
Arnulphus  de  Arxago  Archiepiscopi^  Mediolani  conttruxit  Mona- 
sterium  Sancii  Viatori».  Esaminando  l'archivio,  clic  si  conserva 
in  questo  insigne  monistero,  mi  è  venuto  alle  mani  un  memoriale 
presentato  verso  la  melò  del  presente  secolo  da  Àrderico  abate 
di  san  Vittore  ad  Enrico  augusto,  delio  comunemente  il  Terao, 
quantunque  egli  sia  bensì  il  terzo  fra  i  re  di  Germania  ,  ma  il 
secondo  fra  gl'imperatori,  e  i  re  d'Italia.  Nel  riferito  memoriale. 


II)  ArmèlpK  Oh.  I,  eap.alt. 

(S)  CAr»m«i  MS.  pa$t  Opmcuta  Danieli,  in  Bibl.  tfmattertf.  Cad.  n.  1«. 
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di  cui  trailer»  più  a  lungo  o  suo  tempo,  l'abate  parla  della  fon- 
dazione del  suo  monistcro  in  tal  guisa.  Il  venerabile  imperatore 
Krint:ri  rnrinnd»  :il  ivliposisìmiii  nostro  arcivescovo  Arnolfo  di 
ristaurare  un  cerio  monistero  dedicalo  a  san  Vii  tare.  Quel  buon 
arcivescovo  per  vantaggio  dell'anima  sua  e  degli  imperatori  ,  ri- 
novò  quc'luoghi,  e  vi  aggiunse  le  cose  opportune  e  comode  per 
ehi  doveva  colà  servire  a  Dio.  Arricchì  poi  il  monistcro  di  molti 
beni,  c  fra  questi  gli  domi  uno  piccola  villa  sua  propria  non  mollo 
lontana,  con  la  decima  di  quel  luogo  c  In  chiesa  ivi  l'ondata. 
Onde  i  vescovi  e  gli  altri  ecclesiastici,  che  alloro  irovavansi  qui 
adunali  in  gran  numero  per  un  sinodo,  eoncedeltero  ai  monaci 
sopra  di  ciò  tre  autentici  privilegi;  e  il  cancelliere  die  gli  ha 
formali  è  tuttavia  vivo  e  sano.  Non  lascerò  di  trascrivere  queste 
parole,  come  stanno  nel  loro  originale,  perchè  sono  molto  impor- 
timi) :  Venerabili!  Imperniar  Hcìnricus,  Heligiotissime  Pontifici 
nostro  Arnulfo  quoddam  Atonasterium  in  timore  Soncfi  Victoris 
restaurare  priECepil.  Sembra  strano  clic  qui  si  legga  restaurare, 
e  non  [mutare,  poiché  non  abbiamo  notizia  benché  minima  di 
alcun  monistcro  di  san  Vittore  più  antico;  e  Arnolfo,  come  vedemmo, 
dice  apertamente  clic  il  nostro  arcivescovo  fondò  veramente,  quel 
chiostro  di  monaci.  Bisogna  dunque  credere,  o  che  lo  scrittore  del 
memoriale  le  sbagliò  neli'usarc  quel  verbo  o  che  presso  san  Vit- 
tore vi  fosse  primo  una  canonica  regolare,  in  cui  vivessero,  o  fos- 
sero vìssuti,  altre  volte  unitamente  gli  ecclesiastici  della  basilica  ; 
o  che  questa  canonica  sia  stala  dall' arcivescovo  Arnolfo  ad  istanza 
del  re  Enrico  adattata  pc'monaci.  Non  6  cosa  stravagante  che  le 
canoniche  regolari  amiche  si  chiamassero  monisteri ,  onde  nell'i- 
potesi proposta  non  ù  manco  strano  che  lo  scrittore  del  memoriale 
abbia  attribuita  a  quel  prelato  la  ristorazione  del  monistcro  avendo 
riguardo  ai  canonici  regolari  che  prima  l'abitavano;  e  Arnolfo 
storico  avendo  riguardo  si  soli  monaci  di  nuovo  introdotti,  gli 
abbia  attribuita  la  fondazione.  Dopo  questo  esame,  clic  troppo  era 
necessario  per. rischiarare  le  riferite  parole ,  io  trascriverò  quelle 
che  vengono  appresso  ,  scguiiando  a  parlare  dello  stesso  nostro 
arcivescovo  Arnolfo:  lite  sic  probus  ,  et  cathalicui  prò  sua  ,  et 
/mperatorum  anìmabut,  loca  innovavi t,  et  rerum  commoda  jer- 
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vientibus  subjunxit.  Et  cum  multi»  aliis  boni»  idem  di  tasse  t  Mo- 
nasterium  ad  ipsius  parler»  quondam  proximam  «illitlam  per  suum 

misericordiam   est  propriam,  cum  loci  ìlliu$  decima  ,  atquc 

Basilica  ibidem  edita.  Unde  ab  Episcopi»,  et  aliis  Clerici»  multi», 
qui  aderant  tutte  tempori»  ,  trio,  habemits  privilegia  a  Synadali 
Congregatione  laudala,  et  subaeripla,  el  Canoellarius,  qui  ea  scripsit, 
adirne  satis  vaici,  et  vìoit.  Qui  comparisce,  the  nello  slesso  lempo 
in  cui  il  nostro  prelalo  rifece,  o  sia  fondò  ,  il  monistero  di  san 
Vi  ilo  re,  si  radunò  un  concilio  provinciale  in  Milano,  dove  furono 
approvali  tre  diplomi  in  favore  de'monaci,  che  si  erano  pormii 
eolà  ad  abitare.  Poslo  dunque  die  l'arcivescovo  Arnolfo  slabili  il 
nuovo  monistero  ad  istanza  del  re  Enrico,  e  cosa  certa  che  ciò 
non  avvenne  prima  di  quest'anno,  in  cui  quel  principe  cominciò 
a  regnare  in  Italia:  dall'altra  parte  poi  è  egualmente  sicuro  clic 
in  questo  stesso  anno  si  diede  mano  adopera,  perchè  nel  mese 
d'aprile  dell'anno  1005  (1)  ero  di  già  compila,  e  per  conse- 
guenza anche  il  mentovato  concilio  provinciale,  di  cui  non  ab- 
biamo notizia  altronde,  era  già  celebralo. 

Per  dimostrare  questa  verità  non  bisogna  che  produrre  un'altra 
pergamena  del  mentovato  archivio  di  san  Vittore,  in  cui  si  con- 
tiene una  solenne  permuta,  che  allora  segui  fra  Arnolfo,  arcivescovo, 
e  Alternino,  abate  del  monistero  di  san  Vittore,  la  quale  comincia 
cosi:  In  nomine  Sancte  et  Individue  Trinitatis.  Heinricus  graliae 
Dei  Rex  anno  Regni  ejus  in  Italia  primo,  mense  Apriti»,  Indi- 
elione  lercia.  Comutatio  tome  fidei  nossitar  esse  contractum,  ut  ad 
ricem  emptìonis  nbtincat  /irmitatem,  eodemque  nexu  obligant  con- 
traheMes.  Placuit  itaque,  et  bona  contieni»  voluntate  ittter  Domnus 
Arnulfut  Reverentissima»  hujus  Sancte  fìlediolanentis  Ecclesie  Ar~ 
chiepiscopus ,  iter  non  et  Alteramut  Iteligioius  Abbai  Monaslerio 
Beati  Christi  Martjrris  Victoris,  ubi  ejus  Sanctum  Corpus  requie- 
scit,  qui  est  eonstmctutn  foris,  et  non  multum  longe  ab  ac  Chi- 
tate  Mediolanù  Tanto  e  vero  che  il  nuovo  monistero  era  già  sta- 
bilito, che  giù  aveva  il  suo  abate,  il  quale  a  nome  di  esso  ccle- 


(I)  Anno  NV.  Ind.  Iti,  di  Arduino  ro  d' liolìa  IV,  di  Enrico  11  re  di  Gw 
manti  IV,  I  ra,  d'Italia  It,  di  Arnolfo  11  arri  vescovo  di  Milano  Vili. 
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nuova  erezione.  L'arcivescovo  diede  all'abate  alcuni  fondi  della 
sua  mensa  in  un  luogo  dello  Laurenliglo ,  ora  Lurentegio ,  ed 
all'incontro  l'abate  diede  ai  l'arci  vescovo  altri  beni  del  suo  moni- 
stero  ue!  luogo  di  (Jtjolmldo;  forse  lo  slesso  che  ora  chiamasi 
Uboldo.  A  piò  de!  Ti  s  tramenio  si  vede  il  nome  di  Arnolfo  Berillo  di 
sua  propria  mano,  e  dipoi  quello  di  Pietro  prete  dell'ordine  maggiore 
della  santa  chiesa  milanese,  il  (pialo  eru  stato  secondo  il  solilo  delegato 
ad  esaminare  la  reciproca  utilità  di  questo  cambio  di  beni  ecclesiastici. 
Vi  si  vedono  poi  sottoscritti  sei  giudici,  e  linahnentc  Davide  notajo, 
«he  rogò  l' istromcnto.  Ho  dello  sì  sopra  clic  quantunque  il  re 
Borico  ne'  suoi  diplomi  continuasse  a  coniar  gli  anni  del  regno 
di  Germania,  gl'Italiani  ne'lnro  alti  pubblici  vi  posero  ol  solilo 
l'epoca  del  regno  d'Italia.  Cosi  fece  il  notuju  Davide  nella  citata 
permuta:  ciò  non  ostante  tutti  i  nostri  nolaj  non  furono  delio 
stesso  parere,  ed  io  ho  veduta  beli 'archivio  di  sant'Ambrogio  una 
vendila  falla  nel  mese  d'agosto  di  quest'anno,  correndo  la  terni 
indizione,  dove  è  notula  l'epoca  del  regno  di  Germania,  e  non 
quella  del  regno  d'Italia,  cioè  Tonno  quarto  del  re  Enrico,  e  non 
il  secondo.  Egli  e  ben  vero  clic  un'altra  caria  si  ritrova  nell'ar- 
chivio medesimo  scrino  nel  mese  di  dicembre  con  l'epoca  italiana, 
dopo  di  cui  le  seguenti  sono  tutte  coneordemenli;  con  quest'epoca 
regolate.  La  mentovata  pergamena  scritta  in  dicembre  contiene 
una  donazione  falla  da  un  certo  Uindonc  del  luogo  di  Comahio 
alla  casa  di  sant'Ambrogio,  ed  all'arcivescovato  dello  sante  chiesti 
milanese:  flonnii  Sancii  ^ni6rojii ,  et  Archiepiscopali  ejutdem 
Sancte  Mediotanensis  Ecclesie:  con  questa  condizione  che  il  do- 
natore per  tulio  il  tempo  dello  sua  vita ,  ed  egualmente  tutti  i 
suoi  ligliuoli,  e  tutti  gli  altri  discendenti  della  sub  famiglia  riten- 
gano i  fondi  donali,  con  obbligo  di  pagare  ogni  anno  nello  festa 
della  deposizione  di  sani'  Ambrogio  un  denaro ,  ponendolo  sopra 
l'aliare  dello  basilica  Ambrosiano.  Dando  facoltà  all'arcivescovo, 
quando  alcun  d'essi  monoasse  all'adempimento  dell'obbligo  suo, 
di  farlo  prendere  e  metterlo  in  prigione,  e  'poi  condannarlo  a 
quella  peno  che  giudicherà  opportuna.  Si  oc  dìstuUrimut  ad 
adimphndam  ni  nupra  per  amnes  Festititalts  Sancii  Ambrosi^ 


quod  Ut  Bepotitio,  predicto  denario  super  ipso  alba-io,  ut  licen- 
liam  abeat  Arckiepiscopus  ejutdem  Sancte  Medioianensìs  Ecclesie, 
qui  prò  tempore  fueril ,  Per  tonai  meas  qui  tupra  Biadi ,  ei  de 
mete  Fitiù3  Filiabus,  vel  Eredis  conpre  .  ...  in  custodia  tnittere. 
vel  ante  se  judkart  quod  colueril ,  ime  calunnia.  Queste  due 
ultime  parole  «ne  calamuia,  che  non  di  raro  s' incontrano  nelle 
antiche  carie,  parmi  che  ailro  non  significhino  se  non  che:  senza  ac- 
cusa, o  altra  formalità  dì  processo  criminale.  In  lai  guisa  lliadone 
ottenne  di  avere  i  suoi  fondi  per  si;  e  pe'suoi  discendenti ,  e 
fors'anche  per  tutti  i  suoi  eredi  liberi,  ed  esemi  da  ogni  aggravio, 
come  beni  ecclesiastici ,  col  piccolo  sborso  annuo  di  un  denaro. 
Questo  era  il  Gne  di  tali  donazioni. 

La  più  importante  fra  le  corte  milanesi  di  quest'anno  è  un 
diploma  conceduto  del  re  Enrico  a  Giovanni,  che  non  mollo  prima 
era- stato  eletto  abate  di  sant'Ambrogio.  Dice  quel  sovrano  nel  suo 
privilegio,  che  se  gli  era  presentalo  il  mentovato  abate  Giovanni, 
e  lo  aveva  pregato  a  non  ferma  re  i  privilegi  conceduti  da'  suoi  pre- 
decessori al  monisiero  ch'egli  reggeva.  Alla  qua!  demanda  il  prin- 
cipe prestando  benigno  orecchio,  gli  aveva  conceduto  la  grazia  che 
addomondava.  Il  diploma  fu  spedilo  in  Direct  il  secondo  giorno 
di  maggio  di  quest'anno,  correndo  tuttavia  l'anno  terzo  del  regno 
di  Enrico,  conlanda  dal  giorno  in  cui  ne  aveva  preso  il  possesso 
in  Germania,  com'era  il  costume  della  sua  regia  cancelleria.  La 
data  è  questa:  Anno  Doininiue  Incarna lionis  MY.  Indìctione  Sc- 
arnila (dee  dir  7erli'o)  anno  vero  Domni  Henrici  II.  Itegis  III. 
lìata  VI.  Nonas  lilaii.  Actum  Trajectum.  Cosi  la  trascrisse  il 
Puricelli  (i)  col  resto  di  quella  pergamena,  ch'egli  ha  interamente 
pubblicata.  In  Italia  sì  era  cominciato  (ino  dall'anno  scorso  a  pro- 
vare il  terribile  flagello  della  peste;  in  questo  poi  si  fece  non 
meno  forte  ohe  universale,  e  gli  tenne  dietro  una  fiera  carestia 
le  quali  disgrazie  unite  continuarono  a  fare  strage  anche  nell'anno 
appresso.  La  prima  poi  cessò,  ma  l'altra  seguitò  ad  affliggere  i 
popoli,  e  singolarmente  i  Milanesi,  per  molti  e  molti  anni.  Altrove 
avrò  occasione  di  riparlarne,  intanto  non  terminerò  di  esporre  le 

(I!  Periati.  Ambru,.,  r>,  906. 
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memorie  spellanti  a  quest'anno,  Berna  tratiare  di  una  carta  men- 
tovala dal  Bescapò  (1),  la  quale  ci  mostra  un  contralto  fallo  al- 
lora da  Boi-linda,  badessa  del  moniste™  simulo  dentro  il  castello 
del  luogo  dì  Meda.  Il  dotto  scrittore  non  avendo  trovato  nell'ar- 
chivio di  quelle  religiose  alcuna  caria  più  antica  dì  questa,  cre- 
dette verisimile  die  la  fondazione  del  monislcro  di  Meda  fosse 
seguila  poco  prima;  ma  io  lio  già  mostrato  cll'esso  fioriva  nel  se- 
colo nono.  Qui  dunque  altro  non  impariamo  di  più,  se  non  clic 
Meda  era  diventata  un  castello,  dentro  del  quale  si  trovava 
il  monistero  per  essere  più  sicuro  da  ogni  insulto.  La  citala  per- 
gamena del  Bcscapè,  in  cui  comparisce  BeHinda,  badessa  del  mo- 
nistero di  Meda,  mi  fa  rìsovvenirc  di  un'altra,  scritta  sul  principio 
di  maggio  del  seguente  anno  (1006)  (2),  in  cui  si  tratta  di  Elena 
badessa  del  monistero  di  san  Salvatore,  dello  di  Wigetinda,  dentro 
la  città  di  Milano.  Ella  e  adorna  di  molla  erudizione,  e  conser- 
vasi nell'archivio  di  quel  monistero,  ora  delio  di  santa  [ìadegonda. 
La  daia  con  cui  comincia  è  questa  :  Henricus  Dei  gratta  fìex  anno 
Regni  ejus  lite  in  Italia  tecundo,  mentii  JfadU,  indietione  quarta. 
Ho  dello  che  fu  scritta  sul  principio  del  mese  di  maggio,  perchè 
alla  metà  di  esso  cominciò  l'anno  terzo  del  regno  d'Italia  di  En- 
rico. Segue  poi  il  contralto,  e  leggasi  ch'Elena  ,  vergine  dedicata 
a  Dio,  e  badessa  di  quel  monistero,  dà  a  livello  per  ventinove 
anni  compili  a  Landolfo,  per  la  misericordia  di  Gesù  Cristo  ve- 
scovo della  santa  chiesa  di  Brescia,  figliuolo  del  fu  Dagiberto  del 
luogo  di  Areiago ,  ora  Arsago,  un  peno  di  terra  con  una  sala, 
ossia  un'abitazione  terrena  senza  luoghi  superiori,  ed  una  Casina 
posta  dentro  la  città  Milano,  vicino  nllo  stesso  monistero,  ed  alla 
chiesa  di  san  Rafaelc.  Con  ['autorità  di  questa  carta  possiamo  in 
primo  luogo  determinare  presso  a  poco  quando  cominciasse  a  go- 
vernare la  chiesa  di  Brescia  il  nostro  Landolfo  ;  perocché  avendo 
noi  veduto  come  nell'anno  1004  ancor  viveva  il  suo  predecessore 
Adalberonc,  e  trovando  ora  che  nel  maggio  dell'anno  1006  già 

il)  ,1  Haiiiicfl  Pctri.  Fraomsnla,  ahi  de  SS.  Ilaimonc,  ti  Vermundi. 
lì)  Anno  yVI.  Ind.  IV,  di  Arduino  re  «'  Italia  V  ,  di  Enrico  11  re  .ti  Ger- 
mania V,  I,  re  d'Italia  III,  di  Arnolfo  11  arcivescovo  di  Milano  IX. 
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Landolfo  si  chiama  vescovo  ili  Brescia,  dobbiamo  stabilire  che  nel- 
l'anno 1003,  □  pochi  mesi  prima,  o  pochi  mesi  dopo,  egli  ottenesse 
ccdesbsiicii  iligriilìi.  Ch'i  Limi  mn  i^iunrli;  alle  iinlii'lie  memorie 
della  chiesa  bresciana,  secondo  lo  quali  il  prelato  di  cui  trattiamo,  resse 
quella  greggia  per  lo  spazio  di  venticinque  anni.  Egli  mori  dunque, 
secondo  il  mio  computo,  nell'anno  1050,  o  pochi  mesi  prima,  o 
pochi  mesi  dopo,  e  appunto  comincia  per  la  prima  volta  a  com- 
parire il  di  lui  successore  nell'anno  1051  sottoscritto  ad  un  diploma 
di  Popone,  patriarca  d'Aquilen.  La  stessa  pergamena  che  ora  Ito 
preso  ad  esaminare,  c'insegna  che  Landolfo  vescovo  di  Brescia, 
era  figliuolo  di  Dagiberto  del  luogo  d'Arsago  ;  per  la  qua!  cosa  , 
osservando  ch'egli  non  solamente  era  in  Milano,  e  comperava  case 
e  fondi  in  Milano,  ma  altresì  era  di  una  famiglia  che  in  Milano 
fu  assai  celebre,  abbiamo  ben  ragione  di  chiamarlo  milanese.  In 
questo  secolo  si  stabilirono  i  cognomi  ereditar}  nelle  famiglie,  e 
perciò  io  non  ho  alcuna  difficoltò  a  credere  che  Landolfo  appartenesse 
alla  nobile  milanese  famìglia  d'Arsa go.  Anche  l'arcivescovo  Arnolfo, 
die  reggeva  in  que'lempi  la  nostra  metropoli,  al  dire  del  Fiamma  (  I  ) 
ere  della  famiglia  d'Arsngn,  terra  posta  nel  contado  di  Seprìo  (*)  ; 
ma  siccome  quell'autore  parlando  del  di  lui  successore  Aribcrio,  il  di 
cui  casato  sappiamo  sicuramente  che  chiniti;! visi  d'Antimiann,  af- 
ferma che  si  domandava  anch'esso  il' A  rango,  quantunque  non  del 
primo  Arsago,  rea  di  un  altro  posto  olire  all'Adda,  nasce  un  ra- 
gionevole fondamento  di  sospettare  che  non  sia  troppo  sicura  ne 
anche  la  prima  asserzione  del  Fiamma.  F.  certamente  io  non  me 
ne  fiderei  mollo,  se  prima  di  lui  l'autore  di  una  cronicheita  com- 
posta nel  secolo  decimoierzo,  e  unita  cogli  scritti  di  Daniele  (2), 
non  affermasse  che  veramente  Arnolfo  li,  arcivescovo  di  Milano, 
di  cui  ora  tratto,  era  della  famiglia  che  prendeva  la  denominazione 
dal  luogo  di  Arsago  nel  contado  di  Scprio.  Pure,  siccome  vi  sono 

(I)  Fiamma-  Mnip.  Fior.  cap.  mihi  I5M. 

■  il  Otrsnfca  MS.  in  Biblhlh.  Mmuutali  Amhrniani  Coti.  n.  401. 

{')  Ora  fi  parli:  dui  dislrtllo  di  Somma,  provincia  di  Milano,  la  questo  vil- 
laggio vrgguusi  parecchi  resti  d' un  lidi  ita  tra  lui  un  battistero;  uno  do' più  all- 
ighi e  notabili  del  11  diocesi. 
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Hi-frun.enii  fortissimi  per  proverò  che  in  Milano  v'erono  due  canai, 
denominali  egualmente  d'Arsago,  ma  diversi,  cime  diverse  erann 
le  lerre  del  nostro  distretto,  cltuiinotc  Arsalo ,  clic  luro  evetann 
limo  ii  nome;  cn"i  non  pud  tieun mente  affermarsi  che  Landolfo, 
vescovo  di  Bri-scia,  od  il  nosirn  arcivescovo  Arnolfo,  appirteoessero 
mi  una  stessa  famiglia  .  quantunque  ciò  sia  inolio  verisimile, 
Inlorno  a  questo  parie  d'crudirione  l'inliclli  non  ne  ha  parlalo 
mollo  bene,  ne  mollo  meglio  ne  In  irailain  il  (ìalcardn.  volendo 
in  eió  correggerlo;  le  mie  u  ss  irmi  ioni,  penso  e  lie  avranno  reca  lo 
miglior  lume  per  rischiararla. 

lo  non  aggiungerà  altra  cosa  inlorno  a  Landolfo,  vescovo  di 
Brescia,  ma  passerò  a  ragionare  di  Evcrardo  vescovo  di  Como,  il 
quale  provò  in  quest'anno  sempre  maggiori  gli  effetti  della  libe- 
ralità reale  d'Enrico,  clic  gli  donò  la  meta  del  vicecontado  di  Val- 
tellina, con  ciò  che  ad  esso  spettava  presso  ni  Iago  di  Como,  e  a 
Bellajrgio.  Omnem  medietatem  Vicecomitatus  de  Valletellim,  et 
omnino  transfundissc  quidquid  ad  illam  medietatem  pertinel  nul 
•  itra  Lactim  Cumanum,  aut  Btlatiam.  Quantunque  nel  diploma, 
il  quale  è  sialo  pubblicalo  dal  padre  Talli  ,  manchi  In  maggior 
parte  delia  data,  non  per  lama  io  lo  credo  legittimo,  perchè  an- 
dando innanzi  non  trovo  pili  alcun  indizio  sicuro  che  mi  mostri 
la  Valtellina  ancora  soggetta  a  Milano,  com'era  prima;  onde  mi 
pare  assai  probabile  cosa  che  cominciasse  da  questo  tempo  a  se- 
pararsi dalla  nostra  citta,  ed  unirsi  a  Como  ;  in  guisa  che,  quando 
la  cittì  di  Como  affano  si  staccò  dal  territorio  milanese,  a  cui  era 
sottoposti!,  la  Valtellina  restasse  a  quella  interamente  soggetta  {'). 
.Non  £  mcn  degno  di  osservazione  il  titolo  di  pieeeontodo  dato 
alla  Valtellina.  Noi  abbiamo  ben  trovato  per  {'addietro  nel  nostro 
paese  de' visconti,  ma  non  obbiamo  però  mai  trovato  che  questi 
reggessero  alcun  territorio  ,  nè  che  alcun  territorio  si  chiamasse 
i- ite  ani  in  do.  Dì  questi  vicecontadi  ve  ne  sono  anche  oggidì  in  Francia, 
in  Inghilterra  ("),  e  altrove,  ma  non  in  Italia;  né  so  manco  se 

(*;  Amhe  oggidì  la  Valtellina  in  quanlo  [pelli  all'  seri esiustico  fa  parla  della 
diurni  di  Como. 

(")  Tu  Inghilterra  te  ne  trovano  ancoro,  ma  in  Francia  vennero  nliolili  dopo 
la  rivolutone  del  1780. 
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le  nostre  storio  altro  ce  ne  additino  fuor  che  questo  della  Val- 
tellina, che.  tale  comparisce  nel  diploma  (in  qui  esaminato.  Non 
bisogna  dar  rena  all'abate  Quadrio  (\),  il  quale  nelle  cime  parole 
del  privilegio  vuol  che  si  tratti  non  del  vicecontado  di  Valtellina, 
ma  del  vicecontado  di  Como.  Quello  scrittore  veramente  pulito 
e  geoide,  quanto  alia  verità  poi  non  è  mollo  esatto  ,  perocché, 
massimamente  trattando  de'tempi  più  antichi,  talora  non  ho  voluto 
ohe  la  sua  opinione  si  adattasse  alle  memorie  contemporanee,  ma 
che  le  memorie  contemporanee  si  adattassero  alla  sua  opinione. 

Non  so  se  in  quest'anno  medesimo  Everordo,  vescovo  di  Como, 
si  trovasse  alla  corte  del  re  Enrico  in  Germania  ;  so  bene  che 
cola  si  trovava  una  gran  quantità  di  signori,  vescovi  ed  abati 
Italiani.  Alla  presenta  di  questi  decise  il  re  una- lite  fra  il  vescovo 
di  Chiusi  in  Toscana  e  due  abati;  e  la  sentenza  fu  pubblioaia 
dall'Ughclli,  dove  tratta  de' vescovi  di  Chiusi.  Leggonsi  in  essa  i 
nomi  di  qua 'prima  lì  italiani,  dove  osservo  ohe  fra  gli  altri  trovasi 
im  Giovanni  abate,  senza  che  si  noli  di  quale  badia.  )l  signor  Mu- 
miori  negli  Annali,  parlando  di  questo  diploma,  credette  ohe  quel 
Giovanni  fosse  abate  di  Lucca;  per  me  io  riconosco  in  lui  il  nostro 
Giovanni  abate  di  sant'Ambrogio,  che  continuava  ancora  a  tratte- 
nersi presso  il  re  Enrico.  In  Milano  nell'ottavo  giorno  di  febbrajo 
si  conchiuse  un  contratto  di  vendita  (2)  fra  un  eetlo  Ursone  ed 
Alkcndn  sua  moglie  per  una  porte,  e  per  l'altra  un  certo  Pasquale, 
detto  anche  Amizono,  prete  dell'ordinedei  decumani  delta  santa  chiesa 
milanese,  ed  oliicialc  della  basilica  Ambrosiana,  ligi iuo lo  dui  fu  Magne- 
fredo  del  luogo  d'Afoni,  De  vico  Afoni  :  ora  Allori.  Questi  sborsò 
dieci  nove  libbre  d'argento,  ciascuna  delle  quali  libbre  era  composta, 
comegia  vedemmo  anche  altrove,  di  duecento  quoronta  densri^roaii- 
twn  (tenario»  bonos  librai  decerti  et  nouem  Inibente  prò  unaquù  libro 
dcnarioi  duecenti  quadraginta;  e  con  tale  sborso  comperò  due  pezzi  dì 
lampo  nel  luogo  di  Bregnanello,  in  vicinanza  del  fiume  Vepra  , 
presso  alla  chiesa  di  san  Siro  alia  Vepra,  poco  lungi  dalla  città. 
Il  primo  campo,  coti  una  casa  che  ivi  si  ritrovava,  era  della  mi- 


di Quadrili  Starni  di  Valtellina.  Ve™.  (,  Diutrt.  V.  S.  8. 
(1)  Ciarlo  in  Archìo.  Ambre». 
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sura  di  ire  Jwji ,  ciascuna  delle  quali ,  come  già  dissi ,  era  di 
dodici  pertiche  ;  onde  il  primo  campo  ura  di  trenlasei  pertiche. 

L'altro  era  di  siHk'  [HTlidie.  pi  rclu';  ila  levarne  :i  pi'iiciili;  riM  l.iv^" 
sempre  egualmente  sei  piedi  di  Liulprando  ben  misurali,  cioè  ima 
mezza  pcriica  ;  e  da  mezzodì  a  tramontana  era  lungo  quatiordici 
pertiche,  computando  per  ciascuna  pertica,  dodici  piedi  di  Liul- 
prando ben  misurati  ;  quindi  riusciva  della  misura  di  selle  per 
lidie  quadrate:  Et  est  campo  ipso  infra  saprascriptas  coerenciax 
,icr  montura  juxta  pertica*  legiptimas  septem.  Est  nutem  campo 
ipso  in  mane,  et  sera,  in  orane  loco,  pedes,  qui  dititur  da  Liul- 
prando a  pertica  ineiisuralos,  numero»  sex,  et  per  longìludinem 
est  campo  ipso  iu  merìdie  et  monte»  perticai  ad  duodecim  pedes 
i/ai  dicitur  di:  L'mtpraada  mumuratos  numero*  quattuonlccìm.  Ciò 
è  notabile  quanto  alle  misure  de'ierreni  ;  mn  quello  clic  più  me- 
rita osservazione  è  la  diminuzione  dell'amico  pregia  delle  monete 
Nel  secolo  nono  abbiani  veduto  che  una  moneta,  per  esempio  un 
denaro,  un  soldo,  una  lira  corrisoondeva  ad  un  denaro,  un  soldo, 
una  lira  di  Milano  ne'  tempi  presemi ,  come  1'  uno  al  mille  <■ 
Dilania.  Singolarmente  sono  I'  anno  876  ho  mostrato  che  dieci 
invale  di  campo  nel  Milanese  valevano  un  soldo,  venti  tavole  due 
soldi,  e  perciò  ventiquattro  tavole,  clic  formano  una  pertica,  do- 
vevano valcre"duo  soldi  e  qualche  cosa  meno  dì  cinque  denari. 
Ora  nella  carta  che  abbiam  presa  ad  esaminare,  vediamo  che 
quarantatre  pertiche,  perocché  tante  appunto  ne  formavano  i  due 
eampi  venduti  fra  l'uno  e  l'olirò,  valevano  diecinovc  lire;  onde 
ciascuna  pcriica  valeva  otlo  soldi  e  qualche  cosa  più  di  dicci 
denari.  Dunque  supponendo  clic  una  pertica  di  un  buon  campi- 
possa  valere  al  presente  presso  a  centotrenta  lire  ("),  come  ho 
supposto  ragionando  dell'anno  876  ,  ne  segue  che  due  soldi  e 
cinque  denari  in  quel  lempo  equivalevano  a  centotrenta  lire  ;  e 
nell'anno  100C  di  cui  ora  tratto,  Otlo  soldi  e  dicci  denari  equi- 
valevano alle  stesse  cento  trenta  lire.  Quindi  è  che  siccome  nel 
secolo  nono  un  denaro,  un  soldo,  una  lira,  come  ho  giù  dello  , 

(*)  Osservi  il  Icltore  che  il  Giulini  scriveva  quasi  un  sedilo  fa.  Or;i  le  torri- 
hanno  pressoché  triplicato  di  valore. 
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era  corrisponderne  o  mille  e  oiianta  denari,  o  soldi ,  o  lire  ora 
corre n li  ;  un  denaro,  un  soldo,  una  lira  nell'anno  tOOG  era  cor- 
rispondente né  anche  a  sole  trecento  lire,  n  soldi  ,  o  denari  ora 
correnti.  Egli  è  ben  vero  clic  i  campi  venduli  in  quest'unno  .  e 
per  esser  vicini  alle  città,  c  per  contenere  anche  una  casa,  pro- 
babilmente valevano  qualche  cosa  di  più  che  i  campi  nel  territorio 
di  Cologno  venduti  nell'anno  87C.  Per  tal  ragione  avendo  accor- 
dato a  questi  di  Cologoo  il  valore  di  circa  centotrenta  lire  mi- 
lanesi per  ogni  pertica1,  ne  accorderemo  a  quelli  altri  circa  centn- 
sessantn.  Posto  tal  valore,  cli'é  assai  ragionevole,  se  otto  soldi 
e  dieci  denari  sul  principio  del  secolo  undecimo  corrispondevano 
a  centosessanta  lire  di- questi  tempi,  un  denaro  avrà  corrisposto 
a  trecento  sessanta  denari;  e  lo  stesso  dicasi  de'soldi  e  delle  lire. 
In  poco  più  di  un  secolo  veramente  la  nostra  moneta  perdette 
di  molto  della  sua  stima  primiera,  poiché  si  ridusse  prccisitiuc-Dif 
ad  un  terzo  del  suo  antico  valore:  infatti  3G0  é  precisamene- 
il  terzo  di  1080.  Un  lai  conto  servirà  di  regola  pe'lempi  seguenti, 
finché  non  Noverassi  altra  alterazione. 

Un  nobile  cittadino  chiamato  Fulcuino ,  figliuolo  della  buona 
memoria  di  Bernardo,  aveva  edilicalo  in  Milano  una  chiesa  ad 
onore  della  Beata  Vergine,  presso  a  quel  luogo  che  sì  chiamava 
il  teatro,  e  vi  aveva  destinali  tre  preti  ad  oflieiarla.  Quella  ch'ics 
fu  poi  addomandata  col  nome  del  fondatore  tanta  Maria  di  Ful- 
cuino, indi  co rrolla mente,  di  Fulcnrino,  ed  ora  volgarmente  chia- 
masi santa  Maria  Fuicorina,  a  Falcoriaa  (').  Ella  é  situata  vicino 
ad  un  altro  tempio  dedicato  n  san  Vittore,  e  soprannominato  al 
teatro,  per  la  vicinanzo  a  .quell'aulico  edilìzio  romano,  di  cui  fu 
menzione  Ausonio  nel  suo  epigramma  in  lode  di  alitano  e  I'  an- 
tico scrittore  degli  Alii  del  martire  san  Vittore.  Tul  superba  fab: 
brica,  di  cui  ho  trattato  più  a  lungo  nella  mia  dissertazione  in- 
torno all'  anfiteatro  di  Milano ,  era  dunque  posta  presso  le  due 
chiese,  di  san  Vittore  e  dt  santa  Maria.  Ai  tempi  di  Balenino  era 
ancoro  in  piedi,  e  sì  conservò,  come  vedremo  andando  innanzi , 

(•)  Questa  Meo,  elw  fu  pai  colltgialn,  venne  sip|ircHii  nell'Homi  1709,  e 
dumolila  nel  1809. 
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per  lutto  questo  secolo,  ed  anche  in  quello  che  venne  dopo,  fin- 
ché Federigo  I  imperniare,  dello  Barbarono,  distrusse  In  nasini 
citi».  Poiché  Puledro  ebbe  terminata  la  sua  chiesa,  o  l'ebbe  prov- 
-veduia  di  sacerdoti ,  volle  assegnar  loro  convenienii  rendile  :  e 
ciò  fece  nel  giorno  oliato  di  oiiobre  dell'anno  1007  (i)con  una 
caria,  la  quale  essendosi  conservala  lino  a  dì  nostri,  fu  pubblicala 
dal  signor  Muratori  (2),  e  comincia  cosi:  In  ««mine  Domini  Dei, 
et  Sitatomi  nostri  Jet»  Christi.  Henrkus  gratin  Dei  Hex;  anno 
regni  ejut  quarto;  octaco  die  mentii  Octobris,  indktione  ingre- 
dienti.- Itala.  Manifeste  profittar  Ego  Fuleuìnus  Filius  Bona:  Afe- 
monne  Bernardi  de  Civitate  JUediolani,  qui  professai  sum  ex 
natione  mea  lege  vivere  Salicha:  ego  namque  habeo  aedificalam 
Capelloni  unum  juris  mei  in  terra  propria  mea,  intra  nane  C.i- 
vitatem,  prope  locum  ubi  Theatrum  nommatur,  in  honore  Sanclae 
Dei  (lenitricis  Marine,  quae  est  Mater  Domini  nostri  Jesa  Cltris ti, 
ubi  nane  Presbyteri  tres  ibidem  ordinati,  et  Officiale»  esse  videntur. 
A  questi  preti  assegna  Fulcuino  molti  beni  in  un  luogo  detto  17- 
coeeniim,  clic  non  so  dire  come  ora  si  chiami,  se  mai  per  av- 
ventura non  è  Vigevano.  Il  maggiore  di  que'preli  ne  doveva  go- 
dere la  più  gran  parie,  con  questo  condizione  però,  che  se  nella 
vigilia  della  natività  di  Maria  Santissima  fosse  venuto  dalla  me- 
tropolitana a  caniar  d  vespcro  nella  nuova  chiesa  un  sacerdote, 
un  diacono,  un  suddiacono,  il  maestro  ebdomadario,  il  primicerio 
de'leuori  con  due  lettori,  un  cherico,  e  la  scuola  di  sant'Ambro- 
gio ,  egli  dovesse  regalar  lutti  di  frutta  e  di  vinn  :  Eo  tornea 
tardine  ut  si  Prcsbyter,  et  Diaconus,  seti  Subdiaconus,  atque  Ma- 
gister  Ebdomadaria»,  et  Lectorum  Primiceri»*,  eoa  Lectores  duo, 
et  Ctcricas,  atque  Scbota  S.  Ambrosii  in  Vigilia  ,  in  JVativitate 
a'anctac  Mariae,  ad  Vespertini  sanendum  in  cadem  Basilica  ve- 
iterint;  quae  penti  ipsa  Vigesima  septima  die  mentis  Septembris, 
ab  ipso  Majori  Presbytora  fruga,  et  tJtntw»  accipiant.  Olire  clic 
in  queste  parole  comparisce  essere  molto  antica  nella  chiesa  mi- 
di Annu  HVil.  Ind.  V,  di  Ardoiiio  re  d'Imito  VI,  di  Enrico  11  te  di  Ger- 
mania VI,  I  re  d'Italia  IV,  ii  Arsitila  11  arcivescovo  di  Mi  li  no  X. 
|ìt  J/uralor.  Antiq.  nwdfl  mi.  Tarn.  IV.  Din.  S7,  pag.  167. 
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lanese  la  festa  della  natività  della  Madonna  ,  due  altre  cose  io 
vi  ritrovo  degne  di  singolare  osservaiione.  La  prima  si  è  ,  che, 
ivi  si  pone  la  vigilia  di  tale  solennità  nel  giorno  vigesimo  settimo 
di  settembre,  quando  e  Beroldo,  e  i  più  antichi  nostri  calendari 
ci  assicurano,  che  fu  sempre  osservata,  come  anche  oggidì  si  os- 
serva ,  nel  giorno  settimo  dì  quel  mese.  Il  disordine  nasce  dal 
non  essere  state  trascritte  esattamente  in  quel  luogo  le  pnrolr 
della  pergamena  dal  signor  Muratori:  e  infatti  preBso  il  medesimo 
scrittore  in  un. altro  sito  (I),  dove  tornò  a  ripetere  la  slessa  caria, 
non  si  legge:  Quae  eenii  ipta  oigeitima  ieptima  die  mensis  Se/i- 
tembrìs,  roa  più  norrenamente:  Quae  cenit  in  ip$a  Vigilia  septiviu 
die  mentis  Septembris;  e  cosi  pure  si  leggo  nel  codice  manoscritto 
di  Francesco  Castelli,  da  cui  il  signor  Muratori  l'Ita  cavala. 
Ugii  è  ben  vero,  che  questa  dotto  letterato,  la  prima  volta  che 
copiò  la  nostra  pergamena  vi  appose  giustamente  nel  titolo  l'an- 
no 1007  a  cui  appartiene,  ma  la  seconda,  e  così  nell'Indice  delle 
earte,  la  pose  per  isbaglio  sotto  l'anno  1107.  L'altra  cosa  da  no- 
tarsi i:  quel  regalo  die  si  doveva  fare  agli  ecclesiastici  del  Duomo. 
Fntgeij  et  ninnili  accipiant.  La  stessa  refezione  trovasi  mentovala 
frequeu temente  da  Beroldo,  e  sempre,  s'io  non  erro ,  trovasi  or- 
dinata dopo  il  vespero.  lo  sotto  il  nome  di  Fruga  in  questi  luoghi 
non  so  intendere  altro  che  frutta,  perchè  non  trovo  di  esso  altra 
più  adattata  interpretazione.  , 

Cosi  il  prete  maggiore  della  nuova  chiesa  di  santa  Maria  di 
Pulcuino  dovea  trattare  gli  ecclesiastici  della  metropoli  tana ,  che 
fossero  venuti  a  cantar  ivi  il  vespero  nella  vigilia  della  natività 
di  Nostra  Signora.  Che  se  poi  fossero  tornali  i  medesimi  anelli' 
alla  mattina  di  quella  solennità  a  dir  l'officio,  ed  a  cantar  la 
messa,  lo  stesso  prete  doveva  distribuire  ai  cherici  pane  e  vino 
e  invitare  gli  altri  ebdomadari  a  pranzo.  Terminato  poi  il  pranzo 
era  tenuta  a  dare  al  prete  cardinale  sei  denari;  al  diacpno  pari- 
mente altri  lei;  al  suddiacono  quattro;  ai  maestro  di  settimana 
tre;  al  primicerio  de'iettori  tre;  ai  due  lettori  due;  ed  al  cherico 
uno.  Quanto  alla  scuola  di  sant'Ambrogio  (e  furono  assegnali  al 


(l)  ld.  /6.  Tom.  V,  pag.  171. 
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culli  pani  di  segale,  due  libbre  dì  cucio  c  due  siaja  di  vino:  e 
lilialmente  ai  cuslodi  toccarono  due  poni  di  frumenio  e  due  di 
sepie,  mia  libbra  di  cacio  ed  uno  stajo  di  vino  :  /«super  si  mane 
ptnUeado  in  eadem  Basilica  advenerint,  et  ibidem  Officium  JWissae 

nm'/iiants  et  ipsi  Seplimrtnariì  ab  ipso  Presbytero  incitali  pran- 
ilium  accipiunl.  Prandio  finito  det  ipse  Presbyter  Cardinali  Pre- 
sbitero denarhs  sex;  Cinemi  n  sex;  Subiliacono  quatuor;  Manislro 
Ebdomadario  Irei j  Primicerio  Lectorum  tres;  duot/us  Lectoribus 
bino*  denariosj  Clerico  denarium  unum:  praedictae  Scholae  Sancii 
Ambrosii  panes  segalitios,  casei  librai  due»,  vini  lettariol  duos; 
Cnstorlibus  duos  frumenlìtios  pancs,  et  duos  se'jnlitio»,  casei  libram 
nnamj  vini  seslarium  unum.  Di  lutti  questi  ordini  ecclesiaslici 
della  metropoli  la  na  ne  ho  già  ragiona  in  altrove,  suiatneitic  restami 
a  dir  qualche  cosa  de'maeslri  delle  scuole.  Heraldo  c'insegna,  che 
questi  erano  quattro,  e  ben  si  accorda  con  Landolfo  il  Vecchio  (I). 
il  quale  descrivendo  lo  stato  della  chiesa  milanese  ai  tempi  di 
A  ri  berlo  arcivescovo  successore  immediato  di  Arnolfo  II,  che  reg- 
geva questa  metropoli  ne' lem  pi  de'quali  ora  n'aitiamo,  più  distin- 
tamente ne  parla.  Dice  dunque,  che  nell'atrio  della  chiesa  mag- 
giore di  santa  Maria  avanti  alle  porte  v'erano  due  scuole,  dove  i 
maestri  del  canto  riirovavnnsi  ogni  giorno  per  ammaestrare  i  fan- 
ciulli, i  quali  non  solameiile  cranp  allettati  colla  lode,  ma  anche 
con  mercede  di  denari,  che  venivano  quando  abbisognava  sommi- 
lustrati  dall'arcivescovo.  Nell'atrio  interiore  poi,  ch'era  a  lato  di 
quella  porla,  che  guardava  verso  settentrione,  v'erano  due  scuole 
di  filosofia,  e  dì  varie  arti  liberali,  dove  i  oberici  si  cittadini  che 
foresi  ieri  diligentemente  s'instrn  ivano.  E  perchè  i  maestri  usassero 
ognora  maggior  diligenza  Dell'ammaestrarli,  ciascun  arcivescovo  da 
lungo  tempo  prima  aveva  sempre  adoperati  due  clìicacissimi  mezzi: 
in  prima  luogo,  il  dare  annualmente  onorali  stipendj  ai  precettori; 
In  secondo,  il  portarsi  gli  stessi  prelati  in  persona  ad  udirli, 
sollevandosi  in  lai  guisa  dalle  cure  gravi  del  governo.  Cosi  usa- 
vano eglino  di  rare  spesse  volte,  e  trattenutisi  colà  per  qualche 

11)  Landaìpk.  Sen.  Lib,  II,  et.p.  j'.i. 
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icmpo ,  dopo  avere  inanimali  e  i  maestri  c  gli  scolari  al  prose- 
guimeli lo  degli  sludj,  se  ne  tornavano  al  loro  palazzo.  Siami  le- 
dio  dì  riferire  in  questo  luogo  l'intero  testo  di  Landolfo  quan- 
tunque un  po' lungo,  perchè  i:  troppo  bello  e  pieno  di  erudizione: 
Schalae  vera  ubi  Cantai  Magistri  ad  rfoceridos  Pueros  quotitlie 
•tiiwenicbtinl  in  Atrio  ante  ipiius  Ecclesiae  regias  dune  erant , 
quae  ab  Archiepiscopo  min  opus  erat  mercede  data  nummonm 
Scholares  a  3fagistris  commendabanhtr  :  secundum  quod  Ezechkl 
Propheta  .dicens  nffirmat.  Extra  portam  mterioreni  gazophilacia 
Cantorxim.  In  Atrin  interiori ,  quod  erat  a  latere  porta  renpi- 
cientis  Aquitonem  Phitosophorum  vero  Schotae  diversarum  Artium 
perUiam  habentium,  ubi  urbani,  et  exlranei  Clerici  Pbilosophiat 
dottrini*  studiose  imbuebantur,  eranl  duce;  in  quibus  ut  Clerici , 
qui  exercitìis  tradebantur  curiate  docerentur  longa  temporum  or- 
dinaticne  Archiepistùporim  antecedentium,  stipendiii  a  Camerariis 
illuni  Archiepiscopi,  qui  tunc  in  tempore  eroi ,  annuatim  enrow 
Magistri»  honorifice  donatis ,  ipie  Praesvi  mulloties  adveniens 
.laecnli  sotliciludincs  a  quibut  gravabatur  a  ne  depellebat ,  ne 
Magistros  ,  ac  Scholares  in  studiis  adhortans  in  Palaciis  se  se 
defilimi  recipiebat  Ambrosianis.  Casi  Ariberlo ,  cosi  il  nostro  Ar- 
nolfo ,   ed  allri  loro   predecessori    premiando  ed  onorando  gli 

«rado  mollo  distinto.  Il  signor  Sassi,  nella  sua  lidia  dissertazioni' 
intorno  agli  sludj  milanesi,  non  ha  osservato  questo  nolabil  lesto 
di  Landolfo  il  Vecchio,  che  pure  tnnlo  serve  ad  illustrarli  ;  perciò 
io  ho  provalo  anche  maggior  piacere  nel!' esaminarlo ,  per  accre- 
scere maggior  lustro  alle  nostre  amiche  scuole,  ideila  caria  di 
Piilcuino  il  maestro  delle  scuole  è  nominato  fra  gli  ordinnrj,  dopo 
i  suddiaconi  c  prima  de'lcttori.  Landolfo  (1)  peraltro  c  Beroldo 
collocano  i  maestri  delle  scuole  dopo  lutti  gli  ordinarj,  ma  su- 
bilo dopo  di  loro  e  prima  de'  custodi.  Non  avevano  già  essi  il 
solo  officio  d'insegnare,  ma  avevano  altresì  le  loro  particolari  in- 
combenze nel  servigio  dello  ehiesa ,  come  si  può  vedere  presso 


(I)  Undatph,  &«.  Lib.  I,  cap.  7. 
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il  sopraccitato  Beroldo  ;  delle  quali  incumbenze  siccome  spettanti 
puramente  a  funzioni  ecclesiastiche  io  non  voglio  parlarne  di  più, 
inerbando  ad  altro  luogo  il  provare  che  questi  maestri  dello  scuole 
furono  poi  chiamati  mazieonii  o  mazictmki. 

Passerò  dunque  n  ragionare  d'altre  cose  ecclesiastiche  bensì,  ma 
che  appartengono  alla  storia.  Il  luogo  di  Galliano  era  amicamente 
capo  di  una  pieve  nella  nostra  campagna  milanese,  c  tuttavia  serba 
tale  prerogativa  nel  governo  laico,  il  quale  avendo  accettata  la 
vecchia  divisione  del  contado  milanese  in  tante  pievi ,  I'  ha  poi 
cos  18 memento  mantenuta,  quantunque  gli  arcivescovi  per  giusti  mo- 
livi l'abbiano  talora  alterala.  Cosi  la  pieve  di  Galliano  nel  governo 
ecclesia  slieo'  Tu  trasportata  nel  vicino  borgo  di  Caulurio  (').  Vi  resta 
perallro  anche  oggidì  colà  la  chiesa  altre  volle  pievuna  dedicala 
a  san  Vincenzo,  e  presso  ad  essa  un'insigne  antichissimo  IkuiììIito. 
de)  quale,  come  pure  di  quelli  d'Arsago,  d'Aliate,  di  Seprio  e  di 
nitri  simili  nel  nostro  comodo,  é  giusto  ch'io  ne  faccia  qualche  men- 
zione in  questa  mia  opera,  perchè  prò  babi  irne  [ite  furono  fabbricali 
in  qae'tempi,  do'quali  io  mi  son  prefisso  dì  ragionare.  Nell'anno 
di  cui  ora  trailo  era  custode  della  mentovata  chiesa  di  san  Vin- 
cenzo di  Galliano  Aribcrto,  o  Erìbcrto  da  Antimiano,  ora  In  li  mi  a  no, 
suddiacono  della  santa  chiesa  milanese,  cioè  ordinario  della  me 
iropolitaua,  il  quale  poi  diventò  arcivescovo  di  Miluiio  dopo  di  Ar- 
nolfo 11.  Veneravansi  allora  in  quel  tempio  le  reliquie  di  sant'Adeo- 
dato confessore  :  quindi  è  che  cola  sopra  l'altare  della  confessione, 
u  chiesa  sotterranea,  v'  è  lunaria  la  di  lui  inscrizione  sepolcrale, 
che  appartiene  all'anno  525,  ed  è  stata  già  da  molli  pubblicato 
colle  slampe,  lo  non  mi  tratterò  dunque  intorno  ad  essa,  perchè 
non  appartiene  ai  secoli  eh'  io  ito  preso  ad  illustrare  ;  ma  bensì 
mi  arresterò  intorno  ad  un'altra  pietra  posta  nel  dossale  de!  me- 
desimo aliare.  Le  parole  che  ivi  sono  scolpile  ci  avvisano  che 
alli  due  di  luglio  ai  celebra  la  traslazione  di  sant'Adeodato,  e  la 
eonsecraiione  di  quella  chiesa  ,  dove  pure  riposano  in  pace  Ec- 
clesio  e  Manfredo  preti,  e  Savino  diacono,  di  buoua   memoria,  i 


0  Un'  illmUMfc 
Memorie,  nota  ("]. 
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corpi  de'  quali  furono  ritrovali  presso  ni  sepolcro  dello  stesso 
suol' Adeodato  nell'unno  del  Signore  mille  e  selle,  correndo  l'in- 
dizione V,  ai  tempi  di  Donno  Ariberto  da  Antimiano  suddiacono 
della  santa  chiesi  milanese  o  custode  dello  slesso  tempio  ili 
san  Vracenio,  regnando  il  re  Enrico. 

SEXTO  NONAS  IVL1I  TRANSLAT10  S.  ADEQUATI ,  ET 
DE  DICATI  0  IST1VS  ECCLESIAE .  ET  IBI  RBQT1ESCVNT  IN  PACE 
B.  M.  ECCLESIVS.  ET  MANFREDVS  PRESBYTEM  SEVSAVLNVS 
D1ACONVS.  QV1  FVERVNT  INVENTI  IVXTA  SEPVLCHRVM  IPS1VS 
SANCTI  A  Di; OD  ATI  ANNO  DOMINI  MILLESIMO  SEPT1MO  IXDI- 
CTIONE  Q  VINTA  TEMPORE  DOMNI  ARIBERT1  DE  ANTIMI  ANO 
SVBDIÀCON1  SANCTAE  ECCLESIAE  MED10LANENSIS  ET  CUSTO- 
DE ISTIVS  ECCLESIAE  SEV  TEMPORE  HENRICI  REGLS. 

Cosi  fu  pubblicala  questa  inscrizione  dal  Pariceli!  (1),  che  ne 
ebbe  un'  esattissima  copia  (').  Lo  stesso  autore  dice ,  che  dopo 
l'unno  1631  furono  lutti  questi  santi  corpi  trasportati  solenne* 
mente  nella  ctiiesa  collegiata  di  Centuria.  Veramente  la  sola  men- 
tovata inscrizione  non  basterebbe  a  far  creder  santi  seni' alcun 


liiUl.l  ;  .Voli Nienti  c  storia  di!  borgo  dì  Crcntnrio)  per  opera  di'] 
j  Labus.  Credo  opportuno  il  riportarlo. 

VI.  NOita»  IVLio.  TRAMSLATIO 
SoaGII.  ADEODAT1.  ET.  DEDIColi'o  ISTIVi. 

ECCLEiìae  ET.  IBI.  REQVIESCVNT 
IN.  PACE.  Bonac.  Shmor»-.  ECCLESIVS.  ET 
MANIFREDVS.  Pnallit-W.  SEV 
SAVIMVS.  DIACObuS.  QVI.  FVEmnl 
[SVENTI.  IVXTA.  SÉPVL 


TEMPnre.  DOMÌNI.  Alt  [BERTI.  DE 
ANTIMIANO.  ET.  SVBDIACONI 
SanCto.  EMEDIOLANENSIS.  ECCLEjim 
ET  CVSTODIS.  ISTIVS.  ECCLEiioc 
SEV.  TEMPom.  ENR1CI  RE 
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ombra  di  dubbio  i  corpi  che  furono  in  quest'anno  ritrovali  presso 
;i  quello  di  sant'Adeodato:  pure  se  il  popolo  [ino  dagli  amidi i 
tempi  gli  Ila  veneriti  come  tali,  ronvien  dire,  clic  n'abbia  avuli 
altri  più  forti  argomenti.  Molto  maggiori  poi  ne  hanno  quelli, 
die  saviamente  regolano  la  nostra  chiesa,  a  non  toglier  loro  una 
si  aulica  venerazione. 

Mentre  Enrico  dimorava  in  Germania,  non  se  ne  stelle  già  colio 
mani  alla  cintola  il  re  Ardoino,  che  anzi  procurò  per  quanto  fu 
in  suo  potere  di  ricuperar»  il  regno  perduto.  È  facile  che  la  città 
di  Pavia  non  fosse  molto  amica  di  Enrico,  a  cagione  di  cui  era 
stata  poc'anzi  si  barbaramente  trattata.  Quindi  è  pure  agevol  cosa 
il  persuadersi,  ch'ella  non  facesse  mollo  contrasto  a  ricevere  di 
nuovo  Ardoino.  Infatti  una  donazione  falla  da  Ottone  ligliuoio  di 
quel  re  alla  cattedrale  di  Pavia ,  o  negli  ultimi  mesi  del- 
l'anno  1008  (I)  o  ne'prìmi  del  scgucnie  é  assai  noia  nella 
sforili  d' Italia  ;  c  la  carta  di  lai  contrailo  vedesi  scritta  in  Pavia 
nel  regio  palazzo  presso  la  chiesa  di  san  Michele,  e  v'è  sottoscritto 
lo  slesso  re  Ardoino.  La  cillà  nostra  però  si  mantenne  sempre, 
almeno  in  apparenza,  fedele  a!  re  Enrico;  perocché  le  carte  serilie 
in  Milano  in  questi  anni,  molle  delle  quali  si  sono  conservate, 
lune  cosianiemcnte  sono  segnale  con  l'epoca  del  di  lui  regno.  Vi 
sono  peraltro  molle  ragioni  per  credere  che  i  Milanesi  col  loro 
arcivescovo,  che  sul  principio  alienamente  favorivano  il  re  italiano, 
e  segretamente  erano  parziali  del  tedesco,  ora  apertamente  favo- 
rissero il  tedesco,  e  segrelamenle  fossero  parziali  dell'ilaliaao.  Ad- 
durrò qui  una  prova  che  ha  qualche  forza,  ed  è  presa  da  un 
racconto  lasciatoci  dal  nostro  Arnolfo  (2) ,  il  quale  fiori  nello 
stesso  secolo  undecimo,  e  scrisse  le  cose  milanesi  assai  fedelmente. 
Sarra  dunque  questo  storico  die  fra  gli  amici  d'Ardoino  v'era  il 
vescovo  d'Asii  ;  ma  quando  Enrico  restò  supcriore,  c  che  tutti  i 
parziali  del  suo  nemico  furono  rastrelli  o  a  fuggire,  o  ad  arren- 
dersi, quel  preiato  si  ritirò  a  Milano,  dove  poi  si  trattenne  fino 

[i]  Anno  HVIII.  Ind.  VI,  di  Arduino  re  d'Italia  VI],  di  Enrico  li  re  di  Ger- 
mania VII,  I  re  d'Italia  V,  ili  Arnolfo  II  arcivescovo  di  Milano  XI. 
(3)  Arnulpli.  lib.  I,  con.  Iti. 
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alla  morie.  Se  dunque  In  cittì»  di  Milano  serviva  di  asilo  ai  ite- 
mici  di  Enrico  ,  con  tulle  le  sue  beile  dimostrazioni  non  doveva 
essergli  molto  amica.  Poiché  il  re  di  Germania  ville  clic  il  vescovo 
d'Asti  voleva  piuttosto  star  lontano  dalla  sua  sede,  che'suttoporsi 
al  di  lui  comando,  probabilmente  anche  eoo  l'assenso  del  sommo 
pontefice,  diede  quel  vescovado  ad  un  eerto  Olderico,  o  Alrieo 
fratello  di  Ma  in  frodo  illustre  marchese.  Intorno  a  questo  marchese 
di  Suso,  ed  a  Berta  sua  moglie  ch'era  figlia  del  nostro  conte  c 
marchese  di  Milano  Obeno  II,  se  ne  parla  a  lungo  nelle  Amichila 
Estensi  (i),  onde  ad  esse  può  ricorrere  chi  bramasse  ]iiù  distinte 
notizie  si  di  questi  principi,  che  della  loro  famiglia,  lo  intanto 
proseguendo  il  racconto  di  Arnolfo  dirò,  che  il  nostro  arcivescovo, 
il  quale  proleggeva  il  primiero  vescovo  d'Asti  ,  disapprovò  alta- 
mente una  si  falla  nuova  elezione  ;  e  perchè  a  lui  come  a  me- 
tropolitano spellava  il  diritto  di  consecrarlo,  dichiarò  apertamente 
ili  non  volerlo  fare.  Olderico  nondimeno  fidandosi  della  stia  po- 
tenza ,  e  di  quella  del  fratello  si  portò  a  Roma,  ed  ivi  non  so 
con  qua!  pretesto  si  fece  consecrare  dal  sommo  pontefice.  Siccome 
questo  fatto  era  in  que'  tempi  contrario  allo  stile  crcksiastico , 
l'arcivescovo  di  Milano  se  ne  credette  molto  offeso,  onde  adunalo 
un  concilio  provinciale  ile'vesce-vì  suoi  diocesani,  fulminò  la  sco- 
munica contro  di  Olderico.  Nò  conlento  di  usar  l'armi  spirituali, 
s'appigliò  anche  alle  temporali,  e  formalo  un  copioso  esercito  con 
l'ajuio  de'suoi  suffragane!,  si  portò  alla  volta  della  città  d'Asti , 
dove  trova  vasi  il  nuovo  vescovo  col  marchese  suo  fratello.  In  tal 
guisa  cominciarono  gli  arcivescovi  di  Milano  ,  come  fossero  prin- 
cipi assoluti,  a  muover  guerra  a  chi  più  loro  pareva,  senza  l'as- 
senso, anzi  senza  sapula,  e  forse  anche  contro  il  volere  di  quello, 
che  pure  riconoscevano  per  loro  sovrano.  Giunto  Arnolfo  ad  Asti, 
c  circondala  la  ci  uà  da  ogni  parte,  cominciò  a  stringerla  con  un 
forte  assedio,  non  lasciando  intanto  di  saccheggiare  neramente  il 
territorio.  Alfine  il  marchese  ed  il  vescovo  furono  costretti  ad  ar- 
rendersi; e  tanto  per  salvare  la  citta,  quanto  per  indurre  l'ar- 
civescovo ad  approvare  la  consecrazione  pontificia  ,  giunsero  ad 


(I)  .Mura/or.  /tu tic*.  Etimi.  Pari,  I,  ccp.  15. 
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accordare  e  sottoscrivere  le  più  duro  condizioni;  che  poi  furono 
ila  essi  fedelmente  eseguite.  Vennero  dunque  secondo  il  concertalo 
verso  Milano,  e  arrivati  in  vicinanza  alle  mura  per  circa  tre  mi- 
gli a  ,  il  Vescovo  prese  fra  le  malli  un  libro,  ed  il  marchese  un 
cane  in  braccio,  come  allora  si  praticava  da  nobili  malfattori  ,  e 
a  piedi  nudi  furon  condotti  lino  alle  porte  della  basilica  di  san 'Am- 
brogio, ove  divotamenie  confessarono  i  loro  peccali.  Euiroii  poi 
in  chiesa,  il  prelato  depose  aopra  l'aliar  maggiore  le  insegne  ilel- 
1 '01  temilo  vescovado,  cioiì  l'anello  e  la  verga,  ossia  il  boston  pa- 
storale, le  quali  poscia  eoi  |«rmesso  dell'arcivescovo  lornù  a  ri- 
pigliare. Avverto  cosi  di  passaggio,  che  fra  queste  insegne  non 
si  parla  punto  della  mitra,  e  ciò  mi  fa  dubitare  se  un  tale  or- 
namento fosse  ancora  comunemente  usalo  da'nosiri  vescovi  per 
loro  distintivo.  Il  marchese  fratello  di  Olderico  donò  nello  slesso 
tempo  alla  chiesa  milanese  moltissimi  talenti,  forse  marche  d'oro, 
delle  quali  fu  poi  formata  una  bellissima  croce,  che  ai  tempi  di 
Arnolfo  si  portava  nelle  principali  solennità.  Finalmente  I'  uno  e 
l'ai  ira  insieme,  cosi  a  piedi  nudi  com'eran  venuti,  passando  per 
mezzo  alla  città,  si  parlarono  alla  chiesa  maggiore  di  santa  Tecla, 
dove  dall'urei  vescovo,  dui  clero  e  dal  popolo  furono  pacificameli  le 
accolti  e  risguardaii. 

Non  è  cosi  facile  il  determinare  in  qual  tempo  precisamente 
avvenissero  i  descritti  falli.  Lascio  quegli  scrittori  che  seguendo 
il  Fiamma  (t)  attribuirono  ad  Ariberlo  arcivescovo  di  Milano,  ciò 
che  lo  storico  contemporaneo  già  esaminato  chiaramente  dice  av- 
venuto all'arcivescovo  Arnolfo.  Non  meritano  certamente  tali  scrit- 
tori d' essere  considerati:  però  mi  volgo  a  parlar  d'altri  saggi 
uomini,  che  si  fecero  a  ricercare,  quando  presso  a  poco  il  nostro 
metropolitano  Arnolfo  11  portasse  la  guerra  ad  Asti,  e  riducesse 
il  marchese  Manfredo  ed  il  vescovo  Olderico,  o  Alrico,  suo  fratello 
alle  sue  voglie.  Il  Sigonio  ed  il  signor  Sassi  facendo  a  quello 
storico  il  commento,  ne  parlano  sotto  l'anno  1015;  il  signor  Mu- 
ratori, il  Puricelli  ed  altri  nel  seguente  ;  e  tulli  protesero  di  render 
verisimile  con  diverse  conghietture  l'epoca  da  loro  fissala;  ma 

(1)  Fiamma.  Xanip.  Fior.  Bgp.  «f*f  ISO. 
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tulle  le  conghietiure  debbono  cedere  ad  una  verità  di  fallo.  Non 
v'è  dubbio  che  Olderico,  o  Alrico,  vescovo  d'Asti,  cominciò  a  con- 
tar gli  anni  del  suo  governo  nell'anno  1008,  perchè  le  carie  citate 
dall'  Libelli  nella  sua  vita  lo  dimostrano  ad  evidenza.  Dunque 
nel  1008  dovette  esser  seguila  la  consecraiione  di  quel  prelato 
fatta  dal  papa  ;  dopo  la  quale  non  è  credibile  elio  il  nostro  ar- 
civescovo Arnolfo  tardasse  mollo  ad  adunare  contro  di  lui  il  con- 
cilio provinciale,  e  poi  a  parlarsi  ad  Asti  con  l'armi.  Il  citalo 
Uglielli  pretende  di  riconoscere  nelle  carte  spellanti  ad  Olderico 
due  epoche  diverse  del  suo  governo;  una,  come  dissi,  nell'anno 
1008,  e  l'altra  nel  1009;  la  qua!  cosa  quando  fosse  vera  ci  fa- 
rebbe vedere  che  nel  primo  anno  egli  avesse  ottenuta  la  conse- 
craiione  dal  sommo  pontefice,  e  nel  secondo  1' approvazione  dal- 
l'arcivescovo di  Milano,  lo  peraltro  in  quelle  pergamene  non  trovo 
che  un'epoca  sola.  È  vero  che  v'è  una  caria  dell'anno  1008 
segnala  con  l'anno  primo  del  governo  di  quel  vescovo,  ed  un'altra 
del  1009  segnata  egualmente  eoo  l'anno  primo  del  di  luì  ponti- 
licalo  ;  ma  bisogna  osservare  che  In  prima  è  data  alli  24  giugno, 
r.  la  seconda  alli  24  aprile;  onde  altro  quindi  non  si  ricava, 
se  uon  che  Alrico  cominciò  a  reggere  la  chiesa  d'Asti  dopo  il 
giorno  24  aprile  dell'anno  1008:  posta  la  qua)  cosa,  e  nel  giorno 
vigesimo  quarto  di  giugno  dì  quell'anno,  e  nel  vigesimo  quarto 
d'aprile  del  seguente,  egli  dovea  contare  il  suo  anno  primo ,  nù 
v'è  bisogno  di  due  epoche  diverse.  Un'altra  carta  dell'  Ughelli 
lonferma  la  slessa  verilù  ,  poiché  si  vede  scritta  alli  quattro  di 
maggio  dell'anno  1054,  correndo  l' indizione  seconda  c  l'anni) 
vigesimo  sesto  di  Alrico  ossia  Olderico  vescovo  d'Asti  ;  e  ci  mostra 
di  più,  che  la  consecrazinne  di  quel  prelato  segui  dopo  il  giorno 
quarto  di  maggio  dell'anno  1008,  perchè  altrimenti  in  quel  giorno 
nell'anno  1034  avrebbe  contalo  l'anno  vigesimo  settimo  del  suo 
governo  c  non  il  vigesimo  sesto.  Oltre  che  non  vi  è  manco  bi- 
sogno di  queste  due  epoche  diverse  ,  supposti  i  fatti  descritti  da 
Arnolfo,  perchè  dal  suo  racconto  noi  apprendiamo,  che  il  no- 
stro arcivescovo  non  tornò  di  nuovo  a  consecraflo ,  ma  approvò 
la  consecraiione  già  falla  col  rendergli  le  insegne  vescovili  da 
Ini  deposte  su  l'altare  di  sant'Ambrogio.  Che  ebe  ne  sia  di  ciò 
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non  credo  potersi  da  alcuno  porre  in  dubbio,  che  nel  maggio  i> 
nel  giugno  dell'anno  1008  Olderico  sin  sialo  consecraio  dal  papa 
vescovo  d'Asti  ;  e  posi»  ciò  insogna  altresì  confessare,  die  poc» 
dopo  l'arcivescovo  di  Milano  abbia  radunato  il  concilio  contro 
di  lui  e  poi  inlimata  la  guerra,  con  cui  l'obbligò  nella  ma- 
niera già  descritta  a  porsi  sotto  la  sua  obbedienza.  Diamo  an- 
che un'occhiata  olle  conghietlure  che  il  signor  Muratori  adduce 
per  mostrare  che  questo  fallo  avvenisse  parecchi  anni  dopo  ,  ir 
c|uali  probabilmente  furono  le  medesime  che  trassero  anche  gli 
altri  sopracitali  scrittori  a  far  lo  slesso.  La  prima,  e  la  più  forte, 
si  è,  perche  Arnolfo  parlandone  dà  ab  lìnrico  il  titolo  d'impe- 
ratore, quando  neh'  anno  di  cui  ora  trattiamo  era  solamente  re. 
La  risposta  peraltro  si  trova  facilmente  («servando  che  gli  scrittori 
di  questo  secolo,  e  talora  anche  alcuni  diplomi,  come  ho  già  no- 
talo altrove,  danno  o  quelli  di' erano  solamente  re  d'Italia  il  ti- 
lolo  d'imperatore;  e  Arnolfo  ha  commesso  un  tale  errore  in  di- 
versi luoghi,  onde  non  è  maraviglia  che  si  debba  anche  quello 
porre  con  gli  aliri.  L'altro  argomento  del  Muratori  è  preso  dal 
vedere  che  nell'anno  1008  Ardoino  era  polente  in  Italia,  onde, 
non  par  verisimile,  che  allora  il  primiero  vescovo  d'Asti  parziale 
di  quel  re  sia  sialo  cnsirelto  a  fuggirsene  a  Milano  ;  e  che  Enrico 
abbia  avuto  forza  ili  eleggere  e  sostenere  Olderieo,  n  Alrico,  da  lui 
eletto  in  vece  dell' altro.  Egli  è  nuovamente  dn  osservarsi,  che 
Ulderico  fu  consecraio  nel  maggio,  o  nel  giugno  del  1008,  onde 
dovette  essere  dello  da  Enrico  anche  qualche  tempo  prima,  mas- 
simamente che  vi  saranno  stali  de' maneggi  innanzi  andare  a 
Doma  per  ottenere  dal  sommo  pontefice  la  contrazione  a  di- 
spetto dell'arcivescovo  di  Milano.  [Noi  troviamo  che  Ardoino  sul 
Unire  dell'anno  1008  nven  ripigliate  le  forze  e  si  era  portato  a 
Pavia  ;  ma  non  sappiamo  che  nel  resto  di  quell'anno,  o  nel  pre- 
cedente, nel  nostro  paese  comandasse  altri  che  Enrico.  Anzi  op- 
poriunissimo  appunto  fu  quest'anno  all' orai  vescovo  per  eseguire 
il  suo  disegno,  mentre  Enrico  proiettore  del  nuovo  vescovo  d'Asii 
aven  perduto  non  poco  del  primiero  potere  in  Italia  ,  c  Ardoino 
o  era  tornalo,  o  era  in  procinto  di  tornare  in  Pavia.  È  peraltro 
mollo  notabile  la  politico  del  nostro  arcivescovo,  il  quale  ciò  non 
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rima,  unde  praducla  est  Crux  Illa  pulcherrima,  qua  luque.  hodie 
prtecipuis  lantani  geritur  in  diebus.  Il  signor  Sassi  (1)  la  credette 
quella  medesima  croce  d'oro  che  tuttavia  si  usa  nelle  più  solenni 
processioni  dal  clero  della  metropolitana  ;  per  la  qual  cosa  io  penso 
ch'egli  non  l'abbia  molto  diligenicmcnle  osservalo,  poiahù  in  essa 
compariscono  certissimi  argomenti  die  la  dimostrano  mollo  più 
moderna.  Fra  gli  altri  l' imagine  di  sant'Ambrogio  Ila  in  mano 
lo  staffile  ,  quando  quel  nostro  sanlo  vescovo  non  fu  mai  in  lai 
nuisa  rappresentalo  prima  del  secolo  decimoquarto  e  della  famosa 
battaglia  di  Pnrubtago.  Pure  potrebbe  forse  l'oro  antico  di  quella 
croce  medesima  essere  sialo  modernajnente  lavoralo  di  nuovo  ('). 

Quantunque  in  Milano,  come  ho  detto  poc'anzi,  si  seguitasse  a 
notare  le  carte  con  l'epoca  del  re  Enrico  e  si  riconoscesse  la  sua 
suprema  autorità,  in  altri  vicini  contadi  e  singolarmente  nel  Lo- 
dipano,  sul  finir  di  quest'anno  non  si  sapeva  precisamente  a 
qual  re  ubbidire  e  me  lo  addita  una  bellissima  pergamena,  ili  cui 
conviene  che  ora  dica  qualche  coso.  In  essa  non  vedesi  nè  l'epoca 
del  re  Enrico,  nè  quella  del  re  Ardoino  ma  quella  della  Incar- 
nazione presa  secondo  il  postume  di  Pisa  e  di  Milano  dall'ante- 
cedente marzo;  e  però  quantunque  vi  sia  notato  il  giorno  vìge- 
simoterzo  dell'anno  mille  e  note,  dee  tal  carta  secondo  il  com- 
puto comune  attribuirsi  all'anno  mille  e  olio ,  come  Io  addila 
l'iudizione  VII,  che  vi  è  apposta,  la  quale  al  dicembre  di  questo 
anno  e  non  di  quello  appartiene,  ^nno  ab  incarnatione  Domini 
antri  Jesu  Citrini  Millesimo  nono  ,  decimo  Kaleiidas  J  urinar  ti  , 

il)  Saxiui.  Seria  Àrehiep.  Tom.  II,  in  Amulpho  II. 

CI  Vedi  la  Aggiunte  o  Correiioni  a  questo  libro  ,  e  il  primo  volumi;  rie  Ih 
.nutra  Biblioteca  Storica,  dalli  pag.  135  alla  lii8. 
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Indictione  VII.  Si  traila  di  due  nobili  e  riechi  personaggi,  cioè 
Udendo  ilei  luogo  di  Comazzo,  che  professava,  secondo  il  costume 
della  sua  nazione,  d'esser  soletto  a]]a  legge  de' Rubuarj  ('),  in 
<|<ial  legge  si  osservava  da'  popoli  clic  abitavano  verso  il  basso 
Reno  ;  e  Rnlemla.  figlia  del  fu  Lanfranco  comi-,  sua  moglie,  che 
|>er  la  sua  nazione  era  soggetta  alla  legge  de'  Longobardi,  ma  a 
ragion  del  marito  vivea  secondo  quella  du' Rubuarj.  Avevano  que- 
sti signori  edificalo  un  monisicro  di  monaci  dedicalo  ai  santi  mar- 
tiri Vito,  Modesio  e  Crescenzia  dentro  il  castello  delio  allora  di 
san  Vito,  ma  anticamente  Casale  Lupono,  nel  contado  di  Lodi  ("); 
i?  volendo  assegnare  ad  esso  pel  mantenimento  una  ricca  entrala  , 
per  Tare  una  donazione  più  solenne  ed  autentica,  vennero  ad  un 
pubblico  giudizio.  Se  ne  slava  Ardoino  come,  il  oliale  nella  sotto- 
scrizione si  vede  eli'  era  fratello  della  stessa  Rolenda,  su  la  riva 
dell'Adda  ad  un  porto  detto  Pirata,  o  Pirìolo ,  su  la  pubblica 
strada;  e  qui  aveva  aperto  il  suo  tribunale,  dove  comparirono  t 
due  consoni,  in  presentili  Àrdmtù  Comes  nd  Portata  quod  dici- 
lur  Piriolo,  super  ripa  Addp  in  via  pubblica  in  judicio  aderinl. 
Questo  Ardoino  essendo  intitolato  semplieemenie  conte,  e  non'  già 
inesso  regio,  n  conte  del  palazzo,  dee  per  necessità  dirsi,  die  fosse 
eonte  di  Lodi,  se  aveva  autorità  di  aprir  tribunale  nel  Lodi  pia  un. 
V  erano  con  lui  molti  giudici  ed  alire  persone ,  fra  le  quali  un 
Vvifredo  da  Corcano,  ed  un  Aloherio  da  Carimela  ,  che  mi  sem- 
brano milanesi,  Ivi  dunque  llderado  e  Rolenda  fecero  la  loro  so- 
lenne donazione  concedendo  al  monistero  da  loro  fondalo  una 
grandissima  quantità  di  beni  d'ogni  sorta,  territori,  t'')  casiella, 
ville,  chiese,  decime,  quarte,  onori,  pesche  nell'Adda  e  ne' laghi 
di  essa,  cioè  in  quegli  slagni  eli' «ssa  formava  ,  i  quali  erano  fa- 
mosi ns  contorni  di  tal  fiume,  ove  tuttavia  se  ne  conservano  rag- 
guardevoli memorie  ;   case ,  porli  ,  molini  ed  altri  edificj  sopra 


|uig.  T<79.  J-urciuo  Munii  Piutizìt  ritorno  ad  oleum"  comuni!  tiri  Lodigiani/. 

nniw  1831. 
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l'acqua  detti  Falla  eoi  qual  nome  ora  noi  chiamiamo  le  cartiere  ; 
campi,  vigne,  prati  ed  altri  fondi  d'ogni  sorla  nel  Lodi  gì  a  no  ci! 
in  altri  contadi. 

Fece  poi  Ilderado  una  pubblica  confessione,  e  disse,  ch'egli  erasi 
obbligato  con  volo  di  andare  a  Gerusalemme  alle  porte  del  sani» 
Sepolcro,  per  ottenere  indulgenza  lie'suoi  peccati,  tanto  più,  quaiito 

nvea  fatto  nòlo  il  suo  reato  ,  non  polendo  in  altra  guisa  curare 
le  ferite  spirituali  dell'anima  sua.  La  penitenza  impostagli  fu,  che 
dovesse  tre  volte  in  tre  anni  Tuo  dopo  l'altro  portarsi  {ili!* ori- 
nando a  visitare  le  porte  del  santo  Sepolcro  di  Gerusalemme,  ado- 
rando Iddio  nel  viaggio  in  cento  basiliche  de'suni  santi.  Egli  do- 
vei camminare  a  piedi  nudi  ,  senza  ne  cavallo ,  nè  bastone ,  e 
senza  la  compagnia  della  moglie  e  con  quest'  obbligo,  clic  dove 
si  era  trattenuto  il  giorno  non  si  potesse  trattenere  la  notte.  Per 
la  qual  cosa  vedendo  Ilderado  di  non  poter  reggere  a  tanta  fa- 
tica ,  si  era  gettalo  a*  piedi  del  papa  piangendo  c  pregandolo  ad 
alleggerirgli  una  penitenza  cosi  gravosa;  ond'egli  mosso  a  mi- 
sericordia gli  ordinò  in  vece  di  fabbricare  un  monistero,  c  di  do- 
nare ad  esso  la  decima  parte  de'  suoi  beni.  Voglio  qui  riferire 
le  proprie  parole  di  quel  signore,  come  stanno  nella  carta,  per- 
dili sono  piene  di  6'mgolare  erudizione  per  ciò  che  spetta  alle  an- 
tiche penitenze.  Votimi  eot>t  Deo  adire  in  Jeruialeni  ad  Limititi 
.Snudi  Sepvlcri,  prò  peccalis  indulgenti!!  adorare.  lasttper  Sanrlr 
Sedh  Aposlolke ,  cum  feciuem  ei  notum  restimi  meum,  quia  non 
aliter  po tornati  curare  vulnera  meo.,  precepit  miài,  ut  irem  in 
pererjrinatione  per  Irei  continuo»  amia» ,  teiticet  tres  vices ,  in 
Jerusalem  ad  Limala  Saneti  Sepuleri,  et  centi»  Oraculii  Sanclo- 
niM  Deum  odorare,  cum  nudis  pedibus,  ci  line  ulta  iuttmtatìone 
equi,  $ine  fiale ,  et  Une  spe  Conjugii,  et  ibi  fecàiem  diern  ni/n 
noctem  debere  facere.  Cum  vidhsem  Ego  nequaquam  posse  sufferrv 
tantot  ìaborcs,  cecidi  ad  pedes  tjus  cum  lacrimi*  roqans,  ut  al- 
leverei me  tanto  pendere  Penilenlie.  I Ile  aero  misericordia  motas 
jtusit  miài  Monatleriam  edificare  ,  et  decima!  omnium  honorum 
possessìomtm  mearum  in  Monastcrio  Deo  offerre.  Quantunque 
si  voglia  credere  die  gravissimi  fossero  i  peccati  di  Ilderado, 
Glutini,  voi.  2.  1 


SO  1.1  MIO  XVI.  (ANNO  1008} 

nari  si  pnù  a  meno  di  non  rkooosoere  hi  sima  dilTi^renza  Citi! 
[lassa  tra  le  penitenze  clic  la  chiesa  imponeva  in  quo'  tempi , 
e  quelle  eliti  iin|io(ie  a  di  nostri.  (*).  L'  uso  poi  di  cangiare  lo 

il  Ioni  numero  sì  molli  pi  icó  i:  nulle  rirtà  e  indie  campagne  »  dis- 
misura, ma  tessalo  ;i  [uhm  a  poto  il  rigor  dello  petiit l-uì;.',  i-  |ht- 
ciò  cessala  anche  l'ald>oiii  la  o /.a  delle  limosini',  non  furono  si  fre- 
quenti le  nuove  fondazioni  di  lai  luoghi  pii,  e  malli  degli  amichi 
clic  non  furono  ben  regolali,  o  che  solTerivono  gravi  sveniti  re , 
si  ridussero  al  nulla. 

Dovea  dunque  llderado  dare  al  nuovo  mnnislero,  eh'  egli  ovei 
itiit  fa  hh  ricalo,  la  decima  parlo  ili  nuli  i  BUOI  beni;  ma  conside- 
rando saggiamente  ch'era  meglio  il  donargli  mollo  unito  in  pelli 
luoghi,  che  molli  pochi  dispersi  in  diverse  pani,  gli  assegnò  i  30- 
prnddilali  beni ,  ì  quali  per  da  maggior  porzione  erano  nel  con- 
lado  dì  Lodi.  Vi  era  peraltro  qualche  cosa  anche  nel  contatili  di 
Milano,  e  lal'cra  la  corte  di  Comazzo.  Curie  Cornatiti,  aure  erat 
in  Comitali!  Jledklanetui.  In  qua!  manici'»  Comaun  che  nell'anno 
839,  come  ho  giii  nolani,  era  nel  ennlado  dì  Lodi  e  In  è  anche  al  pre- 
sente, ne' tempi  de'quali  ora  Iraniamo,  fossi'  sottoposto  al  contai!" 
ili  Milano,  io  non  so  dirlo,  so  bene  elio  lorniiiiiiln  veramente  al- 
luni la  l'orlo  di  l!iitn;i/./.o  | sarti;  ilo!  Mil.i itisi.'  ,  si  ihv  dis'o  elio  i  i 
nubile  c  ricca '/amigli»  d' llderado,  la  quale  si  chiamava  da  Co- 

finalmente  ih  Comitato  Battona.,  del  quale  io  lascio  ad  altri  la 
uno  si  è  che  non  dovesse  avere  alcun  avvocato  ne  aleuti  vassallo, 

|"|  Vigli,  per  pili  arapiu  iiirtiiic  intorno  olla  peniteli»  ili  IMeraJo  la  dwerta- 
uaae  XlfXIX  delle  Antichità  Lonaut-ardico-mitmicii ,  Ioni.  4,  pog.  3S7  inti- 
talala;  Siijirn  le  in  mn'n  ;  imi  i  «fi  avuti  tinsi  iutrtulaltr  natiti  più  nnltcfl  ;i™i- 
IcRza  canonica,  e  (apra  il  mtmiiten  di  ma  Vito  netta  dfocni  iti  Ludi  firn- 
■  iato  in  aili-ra/(ó((i'«!<i  ri'toio  iute  iiiwn'asrione. 


DigitizM  &y  Google 


danno 
bisogno  ili 


persona  qual  | 
Contlituimu 


;  cero  cxpcdit  convocel  Abbai 
'jiialeni  vulucrit  Omiiiem  dimoi  Advocati.  Vollero  inoltre,  clic  I» 
proprietà  ed  il  jiispaironalo  nel  imiuislcro  medesimo  fosse  di>! 
santo  Sepolcro  ili  Gerusalemme,  e  che  perciò  tigni  ;iruio  nel  fiorii» 
della  cena  del  Signore  a  nome  de'  monaci  si  dovesse  pagare  un 
denaro  d'oro  del  valore  dì  cinque  soldi  di  denari  milanesi,  po- 
nendolo sopra  lo  slesso  ionio  Sepolcro  ;  quando  lo  permettesse 
l'aliate  ed  Ì  propositi  del  monìslero.  Judicamus  ,  Ut  tupratlicln 
Mimasterio  ,  sii  jurc  proprietaria  sub  reijiminc  Erclesie  Sancii  S<- 
pulcri  Sahaloris  noslri,  sciliect  Jerusalem,  nsqnc  in  [vieni  senili . 
ef  jo/ixi[  mireum  iknurium  quiiiquc  salidox  ratcntiutn  itenaiiiinn,, 
Muiliiiliini'ii.iìuiH  sHpL-r  Snimknim  {psiiis,  umiiibtn  leiiipuriban .  .«■- 

mei  in  «imo,  m  Cmm  Domini:  si  Damnta  Abbate  et  Preputili 
Monasteriì  concesseci'!.  V'erano  dunque  de'denari  d'oro  elle  cor 
rispondevano  a  cinipto  solili  di  denari  d'argento  milanesi.  Di  ipiesii 
.denari  d'argento  milanesi  già  ho  mostrato,  clic  anticamente  venti 
formavano  un'oncia,  come  dodici  formavano  un  soldo;  e  con  tal 

santa  di  nue' denari,  equivalessero  a  tre  once  d'argento.  La  snd- 


Iterengario  avea  falli  batteri:  de'ilt'tuiri,  tie'ipiiili  l'oll'^i'iito  \' t-c.i 
misto  del  rame;  sia  perchè  Ottone  I  uvea  egli  pure  falle  delle 
niutaiiutii  nella  nostra  zecca;  sin  per  altri  motivi  a  noi  ignoli  , 
certamente  le  monete  fra  noi,  come  abbiamo  veduto  pacami,  si 
erano  ridotte  ad  un  solo  terso  poco  più  poco  meno  del  loro  an- 
tico valore,  onde  Insogna  e  redo  re  ,  che  non  avessero  se  non  il 
lerao  poco  più  poco  meno  dell'aulico  loro  intrinseco  pregio.  Ciò 
supposto,  e  supposto  altresì  elio  dodici  denari  sempre  coniinuan-no 
a  formare  un  soldo,  e  verni  soidi  una  lira,  non  essendovi  dall'ai- 
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ira  parie  manco  alcuna  ragiono  per  credere  die  l'oncia  e  la  libbra 
<] 'argento  si  cangiassero  allora  o  ne!  peso,  o  nel  valore  intrinseco, 
che  prima  avevano,  ne  nnsrono  due  finire  conseguenze.  Lìi  prima 
<\  che  a  formare  un'oncia  d'argento  non  bastavano  più  i  verni 
denari,  mn  ve  ne  volevano  scanniti,  i:  sessanta  denari  componevano 
appunto  cinque  soldi,  eh 'equi  valevano  alla  sopraddetta  moneta  d'oro. 
Questa  moneta  d'oro  dunque  non  corrispondeva  che  al  valore  di 
un'oncia  sola  d'argento.  La  seconda  conseguenza  È,  che  allora 
enminciù  una  notabile  diversità  fra  la  libbra  d'argento  e  la  lira. 
>'e' tempi  più  amichi  venti  denari  in  moneta  formavano  un'oncia, 
e  dodici  once  ,  cioè  duecento  quaranta  denari  formavano  una  lib- 
bra d'argento.  In  eg'ial  morto  dodici  di  que'dcnari  formavano  un 
soldo  ,  e  venti  soldi  cioè  rtuecnlo  quaranta  denari  formavano  ima 
lira:  onde  In  libbra  (t'argento  e  la  lira  erano  affatto  eguali.  Ma 
essendosi  diminuito  il  valore  intrinseco  de' denari,  ed  essendosi  ri- 
dotto nd  un  terzo,  ne  avvenne,  che  a  formare  un'oncia  d'argento 
puro  vi  volevano  non  più  venti,  ma  sessanta  denari,  e  a  propor- 
zione ve  ne  volevano  non  più  duecento-quaranta  ,  ma  settecento- 
venti  a  formarne  una  libbra:  quando  dodici  di  quelle  monete, 
benché  di  minor  valore,  continuarono  sempre  non  per  tanto  a 
formare  un  soldo,  c  venti  soldi,  cioè  dueentoqnnrnnia  denari  una 
lira.  Quindi  la  lira  diventò  uno  moneta  ideale,  che  valeva  allora* 
un  terzo  di  una  vera  libbra  d'argento,  e  che  ondò  poi  di  mano 
in  mano  scemando  di  pregio  fino  al  di  d'oggi,  in  cui  per  equi- 
valere nd  una  libbra  d'argento  si  richiedono  in  Milano  più  di 
novanta  lire;  come  più  di  sette  lire  e  mezza,  cioè  più  di  dieci 
paoli  si  richiedono,  per  equivalere  nd  nn'nnHn  dello  stesso  me- 
tallo. Sebbene  il  denaro  d'oro,  di  cui  parla  la  nostra  carta,  non 
valesse  più  che  un'  oncia  d'  argento ,  valeva  nondimeno  ciò  che 
valeva  l'oncia  d'argento  in  que' tempi,  non  cicche  vaio  al  pre- 
sente. Allora  come  ho  detto  si  il  mentovato  denaro  d'  oro,  che 
l'oncia  d'argento,  si  paragonavano  al  valore  di  cinque  soldi,  e 
ciascun  soldo  corrispondeva  circa  a  ircecntosessania  soldi,  cioè  a 
dieioilo  lire  milanesi  de'prcsenli  tempi;  onde  il  dire  allora  cinque 
soldi  era  lo  stesso  che  dire  oggidì  novanta  lire.  Non  si  può  ne- 
gare, che  una  lai  monda  d'oro  corrispondente  ad  una  sola  oncia 
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il' argento  non  dovesse  essere  assai  piccola.  Ella  non  [ir java  più 
rhe  fii  duuJrcima  parie  ili  un'oncia,  se  quel  metallo  era  ridotln 
alla  maggior  purezza  ,  perché  abbiamo  sicure  lesti  moni»  nzc  ,  che 
un'oncia  di  un  tal  oro  comperava^!  anticamente  con  dodici  once 
d'argento  :  /it  ornili  /regno  nastro,  ordina  Carlo  Calvo,  non  am- 
jilius  venda  tur  libra  altri  purissimi  codi ,  nisi  duodecìm  libri* 
argenti  (I).  Oggidì  per  un'oncia  di  puro  oro  si  danno  comunr- 
menlc  quallordiei  once  e  mezza  di  puro  argento.  Quaiiuinnue  per 
altro  fosse  cosi .  piccola  quella  moneta  d'  oro,  dobbiam  confessare, 
che  ve  n'erano  altre  il  doppio  più  piccole,  delle  mancasi,  se  os- 
serviamo un  diploma  dato  sei  anni  soli  dopo  quello  di  cui  trat- 
tiamo, il  qual  diploma  è.  stato  pubblicata  dal  signor  Muratori  (2), 
In  esso  verni  muntoti  sono  paragonati  a  cinquanta  soldi,  onde  un 
mancato  è  posto  n  confronto  di  due  soldi  e  mezzo,  e  perciò  alla 
metà  di  quel  denaro  d'oro  di  cui  parliamo,  ch'era  paragonalo  a 
cinque  soldi.  Egli  è  ben  vero,  ebe  nella  nostra  caria  si  pria  di 
soldi  formati  con  denari  milanesi,  e  nel  sopraccitato  diploma  si 
tratta  assolutamente  di  soldi  in  generale;  né  sarebbe  poi  gran 
l'alto  die  i  denari  milanesi  fossero  allora  di  minor  pregio  che  gli 
ahri  comuni.  Noi  ora  non  abbiamo  lumi  baslevnli  pur  discende»: 
a  tosi  mintile  ricerche,  ma  ben  gli  avremo  in  altre  occasioni,  lo 
trovo  eon  piacere  in  questi  tempi  menzione  de'  denari  milanesi 
perchè  quindi  si  ricava  che  la  nostra  zecca  ancor  fioriva.  Infoili 
ci  é  restala  una  piccioli  moneta  d'argento  (3)  la  quale  da  una 
parie  ci  mosira  una  croce  col  nome  del  re  Enrico,  HKNRICVSHEX. 
e  dall'altra  il  nome  della  città  di  Milano,  MEDIOLANVM. 


(1)  F.i  «toro  Caroli  Caini  ud  Pittai.  If.  33. 

(2)  Nuratnr.  Anliq.  mtdii  ami.  7"<™.  //,  pag.  705. 

(3)  Wurotor.  Antiq.  nuda  ani,  Tarn.  II,  pan.  000. 
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Q [ics la  può  enn  facilità  attribuirsi  ad  lìin'iCù  II  re  di  Germania 
«  I  d'Iialia;  e  hastn  a  mostrarci  clic  le  monete  milanesi  avevano 
ripresa  l'nnlicà  forma,  ed  erano  andati  in  disuso  gli  Ottelini  al- 
trove descritti.  Finalmente  per  terminar  I'  esame  delta  caria  Hi  etti 
ragiono,  osservo  eli 'eli  a  fu  sottoscritta  primieramente  dai  due  do- 
natóri con  un  segno  di  croce,  poi  dal  conte  Ardoinn  con  queste 
parole  :  Arduinus  Comes  Germunus  eidem  liolcmle,  qui  eiim  111- 
terrogavit  ut  tupra,  et  suburìpsit;  e  dopo  anche  da  un  altro  Ioni 
Iraielln  chiamalo  Alessandro.  Tulli  erano  figlinoli  come  ftolenda 
.lei  fu  conte  Lanfranco,  probabilmente  egli  pure  conte  di  Lndi  , 
rome  Ardoino  suo  figliuoli),  il  qual  conio  Lanfranco  vivea  tre  anni 
prima,  e  possedeva  dc'heni  in  vicinanza  di  Milano,  come  si  vede 
in  una  permuta  falla  nel  1005  ira  il  nostro  arcivescovo  Arnolfo, 
ni  Alteramo  aliale  del  monislero  ili  san  Vittore,  dove  trattandosi 
dc'heni  ili  Lorcmegin,  e  di  quelle  persane  che  possedevano  fondi 


iii'i'^aiiieiia  •■  scenata  enn  I  epoca  del  re  borico  in  lai  guisa:  lleìi- 
liai*  gratin  Dei  liex:  unno  Regni  ejus  Deo  propizio  liie  in  /ta- 
li" quinto;  mense  Januario,  Indiatone  septimn.  Il  padre  Zaccaria 
di\  me  altre  volte  citato  ,  dove  ha  pubblicato  un  registro  delle 
pergamene  spellanti  all'archivio  di  Arena  ,  ne  allrihuisee  una  a 
quest'anno;  ma  quella  caria  veramente  non  appartiene  all'anno  1009, 
mino  egli  ilice,  ma  al  101 1.  Dell'anno  di  cui  ora  parlo  ho  veduta  una 
corta  nell'archivio  ambrosiano,  lo  quale  è  segnata  anch'essa  eoo  l'epo- 
ca di  Enrico:  in  diritti  nomine  llenrkus  gratta  Deilìex:  anno  Regni 
rjus  Ine  in  Italia  testa,  mense  DecemOris,  Indklione  ottava.  Da 
e  clic  non   solo  in  Milano  si  usava  l'epoca  di 


(1)  Samoa.  De  prucat.  Cap.  III. 
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unno  svi.  (anno  1010)  sa 
quel  re,  ma  che  qui  In  olire  nel  mese  ili  dicembre  v'era  un  suo 
regio  messo  per  nome  Ain  siasio.  d'ilo  andic  Amicone,  Anestasìtts. 
qui  et  Amfco,  figliuolo  di  Erlembaldn,  il  quale  diede  il  suo  con- 
senso ad  una  vendila  falla  da  due  pupilli  unitamente  eoi  loro 
nuore  a  certa  Gunlelda  vedova  dì  Domenico  ,  o  Itonizone  nego- 
ziante di  qucsla  città  :  Rettela  Dominici,  qui  et  Ronizo,  Neijolitins 
ile  Cintiate  Mediolaiii  :  la  quale  aveva  presa  la  veste  ed  il  velo 
ili  religiosa  :  Veste,  et  velaminc  Sancite  lìelitjionis  intinta.  L'os- 
sisicre  ai  contralti  de'pupilli  apparteneva  altre  volte,  come  già  ve- 
demmo, al  visconle  della  ciltà,  ma  già  vedemmo  allresi,  clic  quando 
in  un  luogo  v'era  qualche  messii  regio,  tosto  cessava  l' amori  là 
di  tulli  gli  altri  ministri.  Il  re  Enrico  dunque  riteneva,  ancora  il 
supremo  dominio  di  questa  ciiia,  anche  con  qualche  esercizio  di 

giurisdizione  per  mezzo  tìoii  stilanicule  ilrl  ennifr,  ma  iiiirlie  dt'siioi 
messi.  Giova  tanto  più  l'aver  fatto  menzione  del  soprannominato 
Anestasio,  o  Amizonc  figliuolo  di  Erlcmhaldo,  quanto  che  altrove 
si  vedrà,  chequesii  fu  uno  degli  illustri  ascendenti  della  nobilissima 
milanese  famiglia  Colla. 

Alcuno  potrebbe  dubitare,  se  veramente  appartenga  al  gcnnajo 
dell'anno  1010,  o  del  seguente,  un'altra  carta  dell'archivio  am- 
brosiano, dove  leggesi  quesla  daia:  Factum  est  hoc  anno  Domini 
Uenrki  lìegis  septimo  ,  mense  Januarìa  ,  tmUctione  octava.  L'in- 
dizione ottava  nel  mese  di  gcnnajo  ci  addita  appunto  l'anno  1010  (I). 
ma  allora  correva  ancora  l'anno  sesto  del  re  Enrico,  poiché  il 
settimo  non  cominciò  che  alla  metà  del  mese  di  maggio  di  quel - 
1'  anno.  Ciò  non  ostarne  questa  carta  appartiene  sicuramente  ai 
delio  anno,  perchè  ve  ne  sono  anche  altre  simili  che  Irasportano 
non  so  perchè  il  principio  del  regno  d'Ilalia  di  Enrico  un  anno 
più  indietro.  Ella  contiene  una  solenne  protesta  falla  dagli  abi- 
tami di  una  terra  detta  Aronium  nelle  mani  di  Nazaro  dello  Bo- 
nizone  giudice,  avvocalo  del  monisiero  di  sant'Ambrogio,  e  di 
Eriberlo  giudice  messo  di  Arnolfo  arcivescovo  di  Milano ,  di  non 
inquietare  il  possesso  de'beni,  che  godeva  la  cella ,  ossia  piccolo 


11)  Addo  MX.  Ind.  VII],  di  Ardoino  ro  d'Italia  IX,  di  Enrico  II  re  di  Etr- 
lania  IX,  I  re  d'Italia  VII,  di  Arnolfo  II  n-civeacovo  di  Milano  XIII. 
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monisiero  di  samo  Zenone  posto  nella  terra  <ii  Campinone,  ora 
Campione.  Vi  sono  sottoscritti  come  lesiimonj  alcuni  altri  giudici, 
il  elio  era  comunemente  praticato  in  questi  tempi  per  dare  mag- 
giore aitloriló  agii  istrumenti  ;  vi  sono  pure  alcuni  vassalli  del 
montstero  di  sant'Ambrogio,  ed  altri  ragguardevoli  personaggi, 
Ira 'quali  Alrtone  da  pori»  Vercellina  e  Gezone  Stampa,  in  cui  ab- 
biamo chiaramente  il  cognome  dì  una  nobile  famiglio  milanese, 
c  una  voce  già  del  lutto  italiana.  Diverse  altre  carte  del  medesimo 
unno  con  l'epoca  ordinaria  del  regno  d'Italia  d'Enrico,  trovansi 
nel  medesimo  archìvio;  non  ne  ho  trovalo  però  alcuna  che  meriti 
distinta  osservazione,  fuorché  quella  di  una  vendila  falla  da  un 
alirn  pupillo  parimente  col  suo  tutore,  e  colla  permissione  di  un 
nllro  messo  regio  per  nome  Adelirdo,  dalla  quale  comprendiamo 
che  il  re  Enrico  per  tenersi  fedele  questa  citta  vi  destinava  fre- 
quentemente d  e 'messi  che  lo  avranno,  per  quanto  si  dee  credere, 
informalo  fedelmente  di  quanto  succedeva  fra  noi.  Egli  è  ben  vero 
che  la  dignità  dc'regj  messi  a  poco  a  poco  anch'essa  cominciò  a 
rendersi  più  comune,  e  perciò  meno  considerabile;  onde  andando 
innanzi  vedremo  che  gl'imperatori  e  i  re  concedevano  a  molli  nella 
stessa  città  e  nel  medesimo  lempo  l'autorità  di  regio  messo,  e 
poi  nel  seguente  secolo  a  quasi  lutti  i  giudici  la  concedevano  ; 
e  questa  non  per  poco  tempo,  ma  secondo  apparisce  per  diversi 
argomenti  durame  tutta  la  loro  vita.  Finora  peraltro  non  era 
ancora,  per  quanto  si  può  raccogliere  dalle  amiche  memorie,  giunta 
a  lai  segno  la  carica  di  cui  trattiamo,  quantunque  mi  sembri  giù 
un  po'dccadula  dal  primiero  suo  pregio. 

Il  padre  Zaccaria,  cosi  ho  dello  poc'anzi,  atlribui  all'anno  1009 
una  donazione,  che  trovasi  nell'amico  monisiero  di  Arona,  quando 
quel  contratto  certamente  appartiene  al  I0H  come  ciascuno 
può  vedere  esaminando  la  data  con  cui  comincia:  In  nomine  Domini 
Dei,  et  Salvatori»  nostri  Jesa  diritti.  Henricvi  gratta  Dei  fitx; 
anno  Regni  ejus  Deo  propitio  acUtea;  quinto  Katendas  Augusta*; 
Indicatine  nona.  Alli  ventotio  di  luglio  dell'anno  1011  correva 

(1J  Anno  NXI.  Ind.  IX,  di  Ardoino  re  d'Itoli!  X,  di  Enrico  11  re  di  Ger- 
manio X,  I  re  d'ilolia  Vili,  di  Arnolfo  II  arcivocovo  di  Milano  XIV. 
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l'indizione  nono,  e  l'anno  oliavo  del  regno  di  Enrico  in  Italia: 
non  già  due  anni  prima.  Probabilmente  quel  dolio  scrittore  si 
Inscio  ingannare  dall'epoca  del  regno  di  Germania  usata  comune- 
mente ne'  diplomi  di  Enrico  ,  clic  precede  appunto  di  due  anni 
quella  del  regno  d'Italia.  Tutte  peraltro  le  nostre  carie  di  quei 
icmpi  sono  notate  con  l'epoca  del  rcgnu  d'Italia,  e  che  in  quella 
d'Arena,  di  cui  trattiamo,  siasi  pure  usalo  lo  alesso  stile,  lo  di- 
mostra evidentemente  l'indizione.  Seguitando  le  parole  della  caria 
io  leggo  cosi:  Monasterio  Domini  Salvatori*,  et  Sanctorum  Jlm- 

lirum  Gralìniani,  et  Fittiti,  titani  juxta    Lucum  Majure, 

noi  Domnut  Lanfredus  Abba  ordinatili  esse  videtur,  Ego  A'jistulfus 
Fittili  on.  Eoerardi  de  Loco  Qltegio ,  i/ui  dicitur  Scarni! ji ,  qui 
professili  sum  ex  A'atione  meo.  Ltge  vivere  Lwagobardorutn,  pre- 
tens  preseutibus  dixi.  Col  soprannome  di  Scanolfo  qui  vi  un  ad- 
ditalo il  borgo  di  Olegio  nel  Novarese,  per  distinguerlo  dalla  lem 
di  Olegio,  die  cbiamasi  castella,  non  mollo  lontana,  la  quale  ap- 
parteneva al  Milanese,  probabilmente  perchè  era  nel  contado  di 
Slazzona  soggetto  a  Milano.  Questo  Olegio  castello  uvea  amicamente 
un  diverso  soprannome,  e  ebiamavasi  Olegio  de  Longobardi  ,  01- 
fegio,  qui  dicitur  Lanijobardorum  :  conie  si  vede  in  un'allrn  caria 
dell'  anno  1044  trovala  dai  padre  Zaccaria  nello  stesso  archivio 
il'Aroua.  Cosi  io  terminerò  le  memorie  spellanti  all'anno  1011, 
altro  non  restandomi,  che  l'additar  brevemente  anche  un  contratto 
ili  vendita  (I)  fatto  in  quell'anno  medesimo  alli  ventidue  di  set- 
tembre, perche  vi  è  nominalo  un  eerto  Benedetto  prete  della  chiesa 
di  santa  Maria  di  Bruzzano:  Benedicite  Presbitcr  Ecdesiae  San- 
cine  Manti:  de  /ira finito.  Il  luogo  dì  Bruzzano  è  capo  di  una  pieve 
non  mollo  lungi  dalla  nostro  cilta  verso  tramontane,  e  la  chiesa 
pievana  ancora  ha  il  titolo  di  santa  Maria('). 

Vrrea  ancora  Qberto  II  marchese  e  conte  di  Milano  nell'an- 
no 1012  (2),  ed  era,  almeno  in  apparenza,  anch' egli  fedele  al  re 

(1)  Ciarla  in  Archili.  Ambroi. 

(SI  Anno  MXII.  Ind.  X,  di  Ardoino  re  d' lidio  XI,  di  Enrico  II  re  di  fier- 
maniu  XI,  1  re  d'Italia  IX.  <ii  Arnolfo  11  oreivMeovo  <li  Milano  XV. 

CI  AiiliiuDiente  lo  pitve  di  Broiiano  «ri  pleUnn  di  S7  cinese ,  iu  oggi  >">n 
è  nutrica  clic  di  il  puroccliie. 
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Enrico,  poiché  molle  carie  Boriile  in  quell'anno,  le  qualiad  Obcrm 
appartengono,  sono  segnate  con  l'epoca  di  questo  re.  Il  signor  Mu- 
ratori le  iin  pubblicale  nelle  Anlicliilìi  Estensi  (1),  e  ne  ha  rica- 
valo,  clie  quel  principe  obliava  allora  in  Casal  maggiore  luogo 
soggetto  ni  suo  dominio  ;  che  con  lui  v'erano  due  suoi  figliuoli, 
uno  chiamalo  Aizonc,  e  l'olirò  tigone;  clic  l'uno  e  l'altro  di  essi 
si  chiamava  marchese,  anche  vivendo  II  padre,  e  finalmente,  clic 
il  primo  di  loro  aven  moglie,  la  quale  nihlomandavnst  Adclla  con- 
tessa. Altre  poi  egli  ne  ha  aggiunte  anche  dell'anno  1015  (2),  le  quali 
mostrano,  che  gli  stessi  marchesi  trovavnnsi  ora  nel  comodo  di 
Veroni»,  eil  ora  in  quello  di  Padova.  Colà  possedevano  pure  molli 
luoghi  ,  fra  i  quali  il  dolio  scrittore  crede  assai  verisimile  clic  vi 
fesse  singolarmente  Eslc,  da  cui  prese  In  denominazione  il  ramo 
di  quell'  insigne  casato  che  reslò  in  Italia.  Intorno  a  questi  fi- 
gliuoli del  marchese  Oberto  11,  il  signor  Muratori  non  si  è  mollo 
bene  spiegalo,  perche  negli  Annali  sotto  l'anno  1012  vuole  che 
non  fossero  nitri  clic  due,  nominali  di  sopra,  cioè  Azione,  delio 
anche  Adalberto  o  Albcrlo  e  Ugonc;  ma  sotto  l'anno  i028,citnndo 
una  insigne  carta  del  seguente  anno  1029  ne  accorda  apertamente 
tre  chiamali  Adalberto  marchese,  Azione,  ed  Ugonc;  c  questa 
seconda  opinione  par  mi  la  più  vera.  Oltre  i  maschi  v'era  anche 
una  femmina  chiamala  Berla,  maritala  col  marchese  di  Suso  Man- 
fredo, di  .cui  già  ho  parlato  altrove,  e  di  questa  illustre  coppia 
ben  ne  avremo  a  ragionare  anche  in  avvenire. 

Tornando  poi  alle  carte  milanesi,  una  ne  ho  veduta  nell'archivi» 
ambrosiano,  la  quale  conliene  una  donaiione  ratta  in  quest'anno 
nel  mese  d'agosto  da  un  certo  Adamo  negoziante  della  città  di 
Milano  a  Golefredo  abate  del  monistero  di  sant'Ambrogio,  di  cui 
i*oii  ho  trovalo  più  antica  memoria.  Il  dono  è  di  una  casa  denlrn 
le  mura  della  città  ,  presso  la  porla  Ticinese  ,  non  lungi  da  un 
luogo  dello  t'orfenuoua.  Infra  eadem  CMtateJ  prope  Porta,,  qui 
ilicilur  TicinensCj  non  lonijc  a  foco,  qui  dieitur  Corte  nova,  Sie- 
ri) Muratori.  Antichità.  Ettpui.  Cap.  13,  14,  IS. 

li)  Amia  MXtll.  Ind.  XI,  di  Arduino  re  (fluita  XII,  di  Borica  II  m  di  Ger- 
mania XII;  I  re  d'Italia  X,  di  Arnolfo  11  urcÌTCKova  di  Milano  XVI. 
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conte  (lenirò  dell' tunica  porta  Ticinese  ai  trovava  il  palazzo  im- 
periale, forse  indovinerebhe  clii  credesse,  che  questa  Corte  nuova 
appartenesse  al  palazzo  medesimo.  Ad  additarci  poi  il  sito  piò 
preciso  della  medesima  ,  serve  a  mio  credere  il  soprannome  di 
una  chiesa  appunto  vicina  ni  palazzo,  la  quale  si  addimonda  san 
Pietro  m  dirle.  Dell'amichili!  iti  questa  denominazione  ne  Ih  fede 
un  c.ilendiirto  milanesi'  di-I  sccolu  XII  ih  nu'  sjiessi1  volto  citato  (I), 
nel  quale  sotto  al  mese  di  febhrajo  si  legge  così:  Pridie  Nomts. 
Smela)  Veronica.  Ad  Sancitila  Pelmm  in  Curie.  Non  dovea  però 
l'aliate  di  sant'Ambrogio  godere  del  dominio  di  questa  easa  se 
non  dopo  la  morte  di  un  certo  Falelierodo  monaco,  e  di  un  Gio- 
vanni prete  del  monisiero  medesimo.  Post  ditceistim  Falkcrodo 
.Vonnco,  et  Joanni  Presbitero  Momtteriì  Beati  Chrìsti  Confessori* 
Ambrotii.  Vi  erano  dunque  nel  monislero  ambrosiano  non  scio 
de'monaci,  ma  anche  de'prcli,  certamente  diversi  dagli  ecclesiastici 
decumani  che  officiavano  la  stessa  basilica.  Questo  è  argomento 
per  credere,  che  il  diploma  conceduto  da  Tadone  arcivescovo  di 
Milano  all'abate  di  sant'Ambrogio  non  è  finto  del  tulio,  ma  6 
preso  dal  vero  e  alteralo  in  qualche  parte.  Il  prete  che  ora  tro- 
viamo nel  monislero  di  sant'Ambrogio,  dehb'esserc  successore  di 
quelli  che  allora  erano  stati  colà  ricevuti,  e  che  Tadone  aggregò 
al  celo  degli  ecclesiastici  milanesi,  cioè  ai  decumani.  Di  questi 
preti  aggregali  a  primi  cento  decumani  ne  abbiamo  trovali  degli 
altri,  e. ne  troveremo  ancora  lino  all'anno  MIO,  in  cui  l'arcive- 
scovo Giordano  separò  affano  gli  uni  dagli  altri.  Egli  è  bene  stra- 
vagante nella  carta  die  ora  esaminiamo  ,  il  fine,  per  cui  fu  do- 
nala quella  casa  ;  ed  è ,  perche  del  fìtto  che  annualmente  ren- 
deva, il  quale  era  di  sci  soldi,  I'  abate  c  i  monaci  compi'ivisse.™ 
dei  pesci  per  una  refezione ,  ed  una  allegrezza  annua  da  farsi 
nel  giorno  anniversario  della  morte  di  quel  Falcherodo  monaco, 
e  di  quel  Giovonni  prole,  acciò  servisse  per  suffragio  dell'  anime 
loro.  Ut  de  ìpsis  emani  pisce»  ad  refectionem ,  het  ilaritatetn 
annualem,  in  die  anniversario  obitus  eorum  Falkerodi  Monaci, 
ef  Johanni  Presbitero,  prò  animarum  eorum  remedio,  qua  iptis 


11}  Kofendar.  Ber.  Italie.  Tom.  Il,  pari.  //. 
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profieiat  ad  gaudiunij  et  anime  salulem.  Queslo  costume  di  far 
feste  e  convili  per  l'animo  de'morii  durò  poi  lungo  icmpo  ('); 
e  ve  tl'è  memoria  anche  ne'noslri  slatuli,  elu'  proibiscimi)  in  puni- 
tili tale  abuso  col  seguente  decreto  (1).  /'oit  morto»  alkujm, 
ad  exequias,  pei  seplimum,  vel  Irigesiimm,  in  Civitato,  nec  Bu- 
ratti Mediatami  non  sii  Ikitum  atieui  slare  ad  'comedendmn  cui» 
Familia  De/uncli,  vet  DefunctcCj  in  domo  Defuneti,  vel  Dtfimctn), 
itisi  fiorini  Agmtits  ,  vel  Coguaha,  utque  ad  quartum  gradtm 
inclusive.  Alle  auliche  su  nera  tizio  ni  e  vane  osservarne  de'Milanesi 
già  da  me  osservalo  di  sopra  può  con  buona  ragione  aggiungersi 
anche  questa. 

Lo  sicss'anno  1015  fu  quello  in  cui, il  re  Enrico  acchetali  i 
torbidi  della  Germania  si  risolvette  a  venire  con  un  grosso  esercito 
in  Italia,  dov'era  da  molti  nddomntidalo  e  desideralo  assai.  Più 
di  lutti  bramava  clic  si  eseguisse  una  tal  risoluzione  il  sommo 
ponlcfJce  Benedetto  Vili,  il  quale  scacciato  da  Roma  si  era  portali) 
in  Germania  da  lui,  per  pregarlo  della  sua  assistenza  c  protezione. 
Lo  compiacque  quel  sovrano,  e  a  dispetto  delle  piogge  io eesaan li 
e  delle  intimidazioni  elie  gli  resero  diiiìcile  il  cammino  ,  giunto 
in  Italia  verso  il  Dne  dell'anno,  [io riossi  dirittamente  a  Pavia.  È 
ben  credibile  che  mollo  non  piacesse  ai  Pavesi  la  venula  di  quel 
re,  si  per  la  memori»,  ilei  passato  incendio,  si  per  In  pnrxinlilii 
da  loro  poi  mostrata  verso  Arduino.  Convicn  dire  peraltro  che 
Ardoiuo  giil  si  fosse  ritiralo  da  Pavia,  perché  non  sappiamo  ch'essa 
facesse  alcun  contrasto  a  ricevere  il  re  Enrico,  il  quale  cola  tran- 
quillamente celebrò  la  festa  del  santo  Natale.  Così  ci  raccontano 
gli  starici  tedeschi  contemporanei,  c  lo  conferma  un  diploma  spe- 
dilo da  lui  verso  il  (ine  di  quest'anno  in  Pavia  a  favore  del  mo- 
niste™ di  snnt'Abondio  fondalo  nuovamente  nella  città  di  Como 
da  Alberico,  che  allora  n'era  il  vescovo  (2).  Fra  gli  altri  beni 
che  quel  prelato  avea  donati  al  monistero  ,  v'era  il  diritto  della 

(I)  Statuì.  Mediti.  Pari,  il,  cap.  471. 
12)  Talli.  Annali  di  Como.  Tom.  II. 


(■|  Anche  ossidi  in  Sardegna  usasi  banchcttari',  ballare  e  simili  dopo  il  sep- 
pellimento de'  loro  defunti. 
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pesca  in  molli  luoghi  c  dell'Adii»,  e  del  lago,  e  s  ingoiami  eri  iti 
presso  II  luogo  di  Mondello,  che  quantunque  nel  governo  eccle- 
sia slieo  ora  Appartenga  alla  diocesi  di  Como,  nel  governo  seco- 
lare appartiene  alla  riviera  dì  Lecco  soggetta  a  Milano  {").  Le  pe- 
schiere dell'Adda  nella  Valtellina  dovevano  dare  al  nuovo  moni- 
stero  cento  trote,  o  come  noi  le  chiamiamo  trutte,  ed  altre  cento 
le  peschiere  di  Poschiavo.  De  Piscaria  de  Adua  tenfum  Trtilas.  De 
Piscariade  Posclavi  ceti  funi.  Le  trote  del  lago  di  Como,  dellequoli  una 
jjran  moltitudino  verso  il  mese  di  settembre  sì  porta  nella  Val- 
tellina, avanzandosi  con  piacere  contro  la  corrente  dell'Adda,  che 
scende  nel  lago  stesso,  sono  e  per  la  grandezza  e  per  la  delica- 
tezza loro  in  grandissimo  pregio.  E  poiché  son  giunto  a  questo 
luogo  non  lascerò  di  far  menzione  di  duo  cose  meraviglioso  ap- 
partenenti al  lago,  di  cui  ragiono,  le  quali  furano  osservate  negli 
amichi  tempi,  non  meno  che  si  osservano  ora  ne'nostri  con,  mollo 
piacere.  Vi  è  primieramente  un  liumicello  presso  uno  villa  elio 
dui  nome  di  Plinto  Pllninnu  uddomundasi,  il  quale  alternativamente 
per  un'ora  abbonda  d'acqua,  c  per  un  ora  ne  scarseggia  ("). 
Plinio  stesso  ne  ragiona  così  (1):  In  Commisi  juxta  Lanuta  Lochiti. 
finis  largita,  horis  siugulis  tempii-  inittmeteit,  tic  residet.  L'altra 
cosa,  iihe  non  meno  è  ammirabile,  e  comune  tomo  ol  Lario,  quanto 
al  Verhuuo,  cioè  al  lago  Maggiore,  ed  è  una  sorto  di  pesci  i  quali 
ogni  anno  olio  spuntare  delle  stelle  delle  Vergilie,  o  Plejadi,  conw 
afferma  Plinio  (2),  cioè  verso  il  principio  di  maggio,  compariscono 

(lì  Mm.  Bitter.  Naturai.  Lib.  Il,  cap.  105. 
[3)  là.  Ib.  Lib.  IX,  cap.  IH. 

{')  Oggidì  però  in  [[(unto  spelta  al  secolare  ti  parlo  eiiondio  dui  Comasco. 

{")  Su  ijueslo  fenomeno,  lauto  visitalo  dai  (orsslicri  e  nazionali,  ceco  quanto, 
«risse  Plinio  il  Glorine:  «Ili  ritorno  dalla  mìa  patria  lo  ti  porlo  per  regalclt" 
una  questione  dr^ms.iinn  dr-lia  Ina  [n-uRnul.]  rruiii/iiiiii-.  I..i  non  surgi'iili'  sriitii- 
risce  nel  monte,  srorrc  frii  dirupi,  è  nci-ulia  dantrn  una  piccola  galleria,  e  doji» 
userai  quivi  tratlenula  tal  poco,  precipitasi  nel  I.ariu.  I.i  ili  lei  natura  6  mirabile; 
tre  volte  al  giorno  cresce  c  cala,  lo  che  succede  a  vista  d'occhio  e  con  sommo 
piacere  di  chi  vi  Ruorda.  Siedi  là  presso  e  mangia,  e  bevi  eziandio  di  quell'acqua 
che  è  freschissima,  e  frattanto  a  misurati  periodi  lu  la  vedi  a  diminuire  o  trr- 
sccrc.  Se  vi  poni  vicino  in  sul  secco  un  anello  od  allro,  la  lambisce  e  final- 
mente lo  copre;  poi  di  nuovo  lo  discopre  e  lentamente  ritirandosi  il  lasria  ll- 
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ormili  di  squamo  spesse  c  acuto  a  guisa  de'chìodi  dolkì  cu  liei  ru- 
mane chiamale  Cnliijai;  uè  più  si  vedono  dopi)  quel  mese:  fluii 
inerii  /(n/i'in  in  radkibus  Alpittin  Lariai,  et  Verbtmm  nppcllanlur . 
in  quibiis  pisce»  omnibun  uiim's  Vergilìarum  orla  existunt  iquumis 
•iinspicui  crebri*,  atqac  prceacutù4  claoortim  calirjarium  effigie: 
ncc  amplìus  qaam  circa  eum  mensem  visuntur.  Plinio  non  ei  ha 
lascialo  scrino  come  allora  si  chiamasse  questo  pesce  :  ora  addn- 
mnndasi  l'iijo.  Nel  mese  di  maggio,  od  anche  in  aprile  egli  si 
vede  provveduto  di  eerie  squame  prominenti  a  .  guisa  di  cunei, 
le  quali  lino  che.  sono  ntiaccnte  al  di  lui  corpo  non  sono  mollo 
dure,  ma  poicliè  ne  sono  per  qualche  tempo  staccale,  o  hen  fa- 
cilmente sì  staccano,  diventano  durissime.  Non  è  vero,  che  di 
lai  pesci  non  se  no  prendano  se  non  in  quel  tempo;  so  no  prendono 


troppo  impeto  si  trattengano 
<'as[irlta  ili  scoprire,  a  noi  ii 
il  fulm  l'cjposi  beni.  Sui  sali 
L:i  fonUna  È  anche  ogRigii; 
immensi  progressi  fiali  il; 


o  misura  ol.e  iji.csli  sono  più  o  me»,,  gallimi!.  Ili  manica  die  le  in  [ermineti  se 
«m  Sia  succedono  mi  ogni  m,  come  Minio  il  naturalista,  no  tre  volte  n! 

«ionio  come  lo  nv.Mt,  suo  iii|,aL-,  „u  som.  impari,  inco9lalily  pii.  « 

ili  scaturire.  Clietilii'  ne         «mina  l'in  ir  ili  ihllilii»  ilia  l'.ui  :  ili'll'.iria  inlluix  .■ 

|irintip:i  Iran  ile  -ni  iim> nri.'iiii]  ildl'.i.vjiie  ili  nticsla  (onte;  ma  come  essa  operi 
nello  sfarete  viscere  dulia  Icrro,  è  tuttora  fra  le  ipotesi. 
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denariorum:  alias  «ntlecim  librai  MetUolanensium,  et  sotidos  no- 
«e»i  de  Pùcaria  Attuai.  Lo  siessn  uvea  dello  Alberico  nell'inslru- 
menio  della  solenni;  fondazione  di  quel  chiostro  clic  fu  pubblicato 
dal  Talli  col  diploma  di  cui  ora  si  ragiona:  De  eentum  i/uoqui- 
Fiscalibus  lìliris  nostri  Mercati ,  qua:  hactenus  Ponti fteum  usui 
fuentnt,  tar'jiiiiti'  ei'kni  Ahlmlitr  tinnii  l'upìcmìtiiu  tlentirhriwi 
libra»  :  aliti*  autem  iiiith't-iin  Fisci  lilirtis  Metliolnnensea,  et  totiihn 
tiovem  de  Piscariadc  Adua.  Andando  avanlì  si  Irova  poi  frequenu- 
mentc  questa  di  De  rema  ira  la  moneta  di  Milano  e  quella  di  Pa- 
via ;  c  ben  si  conosce  elio  la  pavese  era  di  maggior  pregio  elle 
la  nostra  ,  la  quale  nven  comincialo  a  guastare  la  primiera  sua 
borila;  onde  poi  comparisce  talora  nelle  carie  anche  la  diversità 
che  passava  Ira  la  moneta  milanese  vecchia,  e  la  nuova.  Ciò  che 
ancora  è  più  ragguardevole  n  che  si  vede  in  ambedue  le  citale 
pergamene,  si  è,  elle  il  vescovo  concede  all'alme  ed  al  montsleni 
la  facoltà  di  teucre  per  usn  suo  proprio  una  barca  nel  lago  di 
Como  ;  per  la  qua!  cosa  c<>iii|irniiliaiii<],  che  quel  prelalo  godeva 
anche,  con  l 'approvarlo ne  del  re,  l'iniero  citrino  sopra  la  naviga- 
zione del  Li  rio.  Né  ciò  può  recarti  alenila  maraviglia,  perchè  i 

Prima  elio  Alberi™  vescovo  di  Como  avesse  oiienula  dal  re  la 
confermazione  del  monistero  di  sani' Alio  ini  io  ila  lui  fondalo,  l'uvea 
già  otlenuin  dal  suo  mclropolitano,  e  questi  non  fu  già  l'arcive- 
scovo di  Milano,  come  per  l'addietro,  ma  il  patriarca  d'Aquilea 
Giovanni,  che  avendo  adi  cinque  d'agoslo  di  quest'anno  medesimo 
adunalo  un  sinodo  de'suoi  vescovi  sullrnganei,  dove  riirovossi  anche 
Alberico,  approvò  solcnnemenie  la  predella  instiamone  con  un 
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suo  privilegio,  a  cui  il  medesimo  Alberico  si  sottoscrisse  con  nove 
nitrì  prelati,  i  nomi  dc'quali  sono  deseriiti  dal  iodato  padre  Talli. 
Questa  è  la  prima  memoria,  s'io  non  erro,  in  cui  si  veda  il  ve- 
scovado di  Como  staccalo  dalla  metropoli  di  Milano,  e  sottoposto 
a  quella  di  Aquilea.  Forse  non  andrebbe  molto  lungi  dal  vero  chi 
credesse  che  tal  mutazione  avesse  orìgine  da  quel  conciliò  tenuto 
in  Pavia  nell'anno  998,  essendo  appena  eletto  arcivescovo  di  Mi- 
lano Arnolfo  II ,  dove  abbiam  veduto  che  probabilmente  furono 
falli  de  Torli  decreti  contro  ì  suoi  diritti  metropolitani.  Non  e  per 
:dtro  credibile  che  Arnolfo  e  i  suoi  successori  abbandonassero  si 
presto  le  loro  pretensioni  sopra  la  chiesa  comasca,  finché  tal  se- 
parazione non  fu  pienamente  approvata  e  da  una  lunga  prescri- 
zione, e  dnll'aumrita  de'sommi  pontefici. 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI  AL  LIBRO  DECINOSESTO. 

anno  1008,  ,-■'<>-  «. 

Intorno  allo  staffile  o  flagello  di  sant'Ambrogio  vedasi  poi  quanto 
ho  scritto  nel  libro  XXXXJV  di  queste  Memorie. 


ANSO  1014. 


Uno  dc'molivi,  per  cui  il  re  Enrico  si  era  portalo  in  Itali»  era 
quello  di  ottenere  dal  papa  In  corona  imperiali! ,  perà  egli  non 
si  trattenne  motto  in  Pavia,  ma  sul  bel  principio  dell'anno  1014  (1) 
tosto  si  dispose  al  viaggio  dj  Roma.  In  tanto  Arduino  gli  avea 
fatto  proporre  un  trattalo  di  paee ,  con  tentandosi  di  abbandonare 
tutte  le  sue  pretensioni  sopra  il  regno  d'Italia,  e  dandogli  per  mag- 
gior sicurezza  i  suoi  proprj  figliuoli  io  ostaggio,  purehè  gli  con- 
cedesse un  ceno  contado.  Cosi  racconta  Ditmnro  (2),  e  aggiunge 
che  Enrico  per  colpa  de'coriigiaoi  non  volle  oscoltarc  alcun  pro- 
getto, m»  con  cattivo  consiglio,  perchè  ciò  ridondò  poi  in  gravissimo 
danno  de'snoi  fedeli  vassalli.  Giunto  elle  fu  il  re  di  Germanio  a 
Roma  fu  accollo  con  gran  festa  da  papa  Benedetto  VUI,  c  fu  solen- 
ti! Anno  MX1V.  Imi.  XII,  di  Enrico  II  redi  Germanio  XIII;  1  re  d'Italia  XI, 
imp.  I,  di  Arduino  re  d'Italia  XIII,  di  Arnolfo  11  arcfvtKOYO  di  Milano  XVII.' 
(2)  Ditmar.  CAnm.  I.ib.  fi. 

Gidiim,  voi,  2.  s 
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nemcnlc  proclamo  lo  ■-  coronalo  i  m  perai  ore  ,  colla  regina  CilDe- 
gorilla  sun  moglie,  nella  basilica  ili  san  Pietro.  1!  cilalo  Dilmaro  e 
l'annalista  Sassone  dicono  clic  ciò  segui  alli  veutiquatiro  di  feb- 
brajo;  e  il  primo  hjìltUh>ki:  e! l'era  giorno  di  domenica.  Siccome 
però  il  giorno  vigcsimoquarlo  di  febbrajo  in  qucll'  anno  non 
cadde  in  domeniea,  ina  in  mercoledì ,  il  padre  Pagi,  ed  il  signor 
Muratori  vogliono  ''hi;  quella  fruizione  sia  stata  celebrala  nel  gior- 
no decimuquario  di  quei  mese.  In  eredo  non  per  lanlo  più  pro- 
babile elie  l'errore  non  sia  nei  numero  slabilito  concordemente 
dall'autori  là  di  tulli  t:  due  quegli  iiniielii  scritturi,  ma  piulloslo  nel 
nome  del  giorno  indicalo  da  DUiuaMi  solo,  il  quale  Io  abbia  cre- 
dulo domeniea,  perchè  ero  Cesia  ,  rieconendb  in  quel  di  la  me- 
moria dell '  apostolo  san  Mania.  Non  so  precisa men le  quando  il 
nuovo  imperatore  si  parlissc  da  Roma,  so  bensì  clic  ritornando 
passò  per  la  Toscano,  e  giunse  iti  Pavia  u  celebrare  la  solennità 
di  Pasqua  nel  giorno  vige.-aiiioquinio  d'aprile. 

Ivi  attese  a  decidere  le  cause  più  importami  che  a  lui  si  pre- 
sentarono. Fra  gli  allri  ricorse  al  supremo  suo  tribunale  Eu  fra  sia 
badessa  del  nmnislcro  di  san  Salvatore  di  quella  cillà,  Amia  della 
Regina;  esponendogli,  che  Ollonc  III  di  lui  predecessore  avea 
donali  al  suo  monistero  molti  beni  avuti  da  Liulcfredo  vescovo  di 
Tortona,  de'quali  già  bo  parlalo  altrove.  Morto  che  fu  Ottone, 
due  fralelli  mi  doma  rubli  Berengario  e  Ugonc  come  si  erano  a  forza 
appropriali  que'fondi,  e  ire  avevano  spogliate  le  monache,  a  nome 
delle  quali  la  soprannominala  hadi'-sa  ,'liirilcia  di  riacquiMai'ne  il 

possesso.  Pit  decidere  lai  controversia  fu  neces-sario  venire  al 
duello  avanti  lo  stesso  imperatore  Enrico  e  nel  combattimento  restò 
vincitore  il  campione  della  badessa.  Per  la  qual  cosa  il  principe 
giudicò  di  concederle  un  diploma  in  cui  si  narra  il  fallo,  e  si 
conferma  ad  essa  il  godimento  dì  tulli  que'bcui  insieme  con  gli 
altri  che  appartenevano  al  suo  monistero.  Questo  privilegio  fu 
pubblicato  dal  signor  Muratori  (I),  e  vi  si  leggono,  dopo  la  de- 
scrizione delle  terre  da  me  già  altre  volte  nominate,  lab  parole: 
Qaie  omnia   iledit   Ihmmo  Ottoni  Tcrcio  Imperatori  Lhitefredut 

il)  JKumlor.  .lafifl.  nudii  ari,  Tom.  Ili,  /mg.  6S9. 


Terdoacnxis  Episaiput,  et  idem  Donimi*  Imperatiti'  prò  anime 
sue  rematiti  rtmnssil  ;jjvrv»f'i.  pi-rfulu  Mtiiitis!rrin.  .S'eri  r?o  tlefitiictn 
iitvaxeruilt  Heiewjttrius  ,  ci  tliitju  Humus,  i/im*  nule  nostri  pre- 
sentitila per  pagania  ilerir.it.  Dirimi  avxiliuiile  tjrm-.ia,  prcfalum 
monasterium  ,  Eufralia  Abbaptissu  ei  studente  prosfidmtie.  Con 
piacere  io  irallo  ili  questo  privilegia,  perchè  ci  mostra  clic  ì  due 
fratelli  Berengario  ed  Ugonc  come  erano  ancora  folcii  a il'im pern- 
ioni Enrico.  Tali  eglino  si  dimostrarono  finché  quel  principe  si 
arresiti  in  Imi  in  e  dò  si  comprende  in  nn'allra  pergamena  scrina 
nel  giorno  settimo  ili  maggio.  Non  si  fidavano  molto  le  monache 
del  Boprammen  invaio  monistero  di  san  Salvatore  dc'due  fratelli 
Berengario  c  Ugonc  conte,  e  temevano  probabilmente  che  parlilo 
dall'Italia  Enrico  augusto,  il  che  doveva  seguire  fra  poco,  eglino 
non  armassero  nuove  ragioni  sapra  i  beni  ch'erano  siali  obbli- 
gati o  restituire.  Perciò  avendo  in  quel  giorno  aperto  il  sua  tri- 
bunale Ottone  come  del  palazzo  c  conte  di  Pavia,  avanti  del  so- 
vrano e  d'altri  principi  d'Italia,  cioè  Arnaldo  arcivescovo  di  Ra- 
venna, Rainaldo  vescovo  di  Pavia,  Pietro  ••  liberto  e  Anselmo  fra- 
telli illaidirsi,  couiparvc  ili  nuovo  li!  Imk1i->sh  liiifi'iisia  .  e  pivui'i 
il  conte  del  palazzo  acciò  obbligasse  quc'duc  potenti  signori  a 
dire  se  avevano  aaeora  qualche  pretensione  sopra  que'fondi  ,  e 
quando  non  ne  avessero  alcuna,  a  farne  una  positiva  cessione  ni 
suo  monistero.  Trovandosi  dunque  presemi  t  due  fratelli,  furono 
eglino  interrogati  se  avevano  qualche  titolo  per  cui  contrastare 
alle  monache  il  pacifico  possesso  degli  additati  beni  ,  e  poiché 
con  fessa  muri  di  non  averne  alcuno,  dovettero  protestare  di  rico- 
noscere per  legittimo  il  diritto  del  monistero  sopra  di  essi.  Vc- 
dnnsi  quc'due  signori  nella  caria  di  cui  trattiamo  nominali  cosi: 
Dum  ibi  prwsens  esset  Btrengarius  Prtsbyter  3  et  Ugo  Comes 
Germani! t  Filii  Boiuv  Memoria;  Sigefredi,  qui  /hit  similitcr  Co- 
mes (1).  Il  primo  dunque  dc'fraieilì  era  prete,  ed  il  secondo  era 
t'olile;  l'uno  e  l'altro  libinoli  della  Inuma  memoria    ili  SigelVeilo 

ch'era  staio  egli  pure  come.  Quindi  comprendiamo  chi  fossero 
gli  eredi  di  Sigefrcdo  conti',  i  quali  abbiamo  veduto  sotto  I'  an- 

il)  Carla  prrain  al  Muratori  utile  Antichità  Esimi.  Pari.  I.  Gip.  H, 
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no  99!>,  clic  possedevano  dn'bcni  ne'eoniadi  di  Seprio  e  di  Staz- 
iona, come  pure  in  uue'conladì  tra  mia  parie  do'fondi  de' quali 
ora  si  disputava  fra  i  dui!  fratelli  e  la  badessa  Eufralia.  Osservo 
die  a  questo  giudizio  in  Pavia  intervenne  l' urei  vescovo  dì  Ra- 
venna, e  non  quello  di  Milano,  elle  più  naturalmente  vi  ci  si 
dovea  ritrovare;  e  ciò  pure  mi  fa  crescere  il  sospetto  the  non 
passasse  troppo  lumini  inidliiicnza  fra  lui  ed  il  sovrano,  non  ha- 
stando  tutto  la  politica  ddl 'arcivescovo  a  ricoprirò  le  sue  vere 
intenzioni  die  si  palesarono  sempre  più  andando  innanzi.  Ter- 
minata la  causa,  di  li  a  poco  l'imperatore  s'avviò  alla  volta  ilei  la 
Germania  e  i  suoi  diplomi  ci  mostrano,  die  alli  ventuno  di  mag- 
gio trova  vii  si  in  Verona  ,  c  ui  ventiquattro  in  un  luogo  dello 
Lìciumi,  d'onde  per  la  solennità  di  lla  Pentecoste  portassi  a  Barn- 

Appena  l'imperatore  ebbe  posto  il  piede  fuori  d'  Italia  clic  il 
re  Ardoiuo  comparve  più  arrabbialo  die  mai,  e  risoluto  dì  ricu- 
perare il  trono  d'Italia.  Il  primo  passo  che  fece  avanzandosi  fu  a 
Vercelli.  All'avvicinarsi  di  lui  appena  potette  salvarsi  con  la  Tuga 

Così  racconta  il  citato  Ditmaro  ;  il  nostro  Arnolfo  (1)  aggiunge 
aiicbu  qualche  cosa  di  più,  e  dice  che  Ardohio  ripigliale  le  forte 
cercò  quanto  potette  di  vendicarsi  de'suoi  ribelli.  Quindi  b  che 
non  solamente  prese  Vercelli,  ma  assediò  Novara,  assolto  Como  e 
rovinò  molti  altri  luoghi  a  lui  contrarj.  Veruintamcn  reammpth 
interim  drìbu»  Artloìnus  juxta  pussc  n/Iiuiwm  r. ceree!  in  perfidia. 
Siquidem  fistea  VerceUensium  Urbem  ctepit,  Novariam  obsedil , 
Cuma»  invasi! ,  multaque  alia  demolita!  est  loca  sibi  contraria. 
Di  Milano  Arnolfo  non  ne  parla.  Il  Fiamma  (2) ,  e  dopo  di  lui 
il  Sigonio  ha  creduto  che  la  nostra  città  non  andasse  esente  da 
molte  molestie;  a  un:  per  altro  sembra  clic  se  ciò  fosse  vero,  Ar- 
nolfo avendo  narralo  quanto  avvenne  a  Vercelli ,  a  Novara  ed  a 
Como,  non  avrebbe  laseiato  di  far  parola  anche  du'danni  tollerali 
in  tal  occasione  dalla  propria  patria,  di  cui  principalmente  scrìve 

ti]  Arnatphui.  Lib,  1,  cap.  Hi. 

(2)  Mommo.  Manip.  Fior,  cap.  «itti  1SU. 
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Li  storio  :  ondo  mi  riduco  a  credere,  clic  non  fossero  di  grande 
importanza.  Conosceva  abbastanza  Ardoino  che  i  Milanesi  col  loro 
arcivescovo,  quantunque  non  si  dichiarassero  alienamente  per  lui, 
non  gli  erano  punto  conlrarj.,  anzi  for.;e  occultamente  favorevoli, 
c  proba  hi  Ime  ni  e  lo  conobbe  anche  il  nostro  storico  Arnolfo.,  e; 
perciò  chiamò  perfidi  i  parziali  dell'imperatore  Enrico. 

Quanta  allora  soffrisse  fra  gli  altri  Pietro  vescovo  di  Novara 
noti  si  può  meglio  intendere  che  dal  diploma  (I),  con  cui  l'im- 
pernio re  Enrico  in  questo  slcss'anno  correndo  tuttavia  l'indizione 
duodecima,  vai  a  dire  prima  di  settembre,  volle  ricompensare  la 


fedeltà  costante  di  quel  prelato.  Dice  dunque  il  sovran 

privilegio,  che  appunto  per 

tal  fedeltà  avi 

tetro  altre 

volle  mollo  tolleralo,  cioè  e 

Jdo;  e  di 

più   aveva  superale  a  pied 
scoscesi ,  inseguito  da-  numi 

la   di  fatti  ov 

.'enuli  su! 

fine  dell'anno  1008,  quand 

io  d'Ivrea 

talia.  Da  questi  poi  il  re  p 

di  ciò  eh' et 

poco  prima,  dicendo  che  al 

presente  lo  si 

oa  solletli 

pel  motivo  medesimo  molti 

danni,  poiché 

le  di   lui  chiese  orano 

state  spogliate,  i  castelli  ro> 

/inali,  tagliate 

le  vigno,  le  c 

ise  diroc- 

cale,  scorticali  gli  alberi,  e 

finalmente  le  pievi  ole  certi  che  a  lui 

appartenevano,  erano  state 

da  Ardoino 

daie  in  bene! 

icio  a  chi 

più  era  di  lui  nemico.  Per  la  qual  cosa  egli  avea  giudicato  di 
portarsi  alla  corte  imperiale.  Tarn  prtescntium  quarti  fitttirorutu 
solertiu  recognoscal  l'etrum  Venerabile»!  Vintm  Stinclm  jVoeariensis 
A'irk'situ  Fpisaipttut.  nostriwtque  Fidelem,  qui  nostra-  Fidelitatis 
causa  multa  suslinuil,  famem  viticlirtit,  sitim,  nmlus,  ci  frignìi  ; 
vt  insuper  ylaciosas  rirpes,  collesque  salis  aspcros  nudìs  pedibus^ 
persequentiliui  iiiituiris,  fii'jien-in  sitptntrit:  qui  (.lium  ttunc  pvw- 
sentìalìter  multa  damnaj  Arduino  devastante,  recepii;  naia  farfesìiv 
illius  sani  depredata:,  Castrn  dirupiti,  rtoimis  creine,  vinati  incisa;, 
arbore»  decorticala::  insupcr  l'hhcn  ipsius,  et  Curda  ab  Arduiim 
prò   beneficiti,  suisque  Inimkis  data:  sani:  nostrani  imperiali:»! 


(1)  A  Sniffi™  Vetri  Noe.  Satr.  Ut,,  II,  pag.  T,iZ. 
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adirne  cxcelteiitiam.  Per  ricompensa  di  lanla  sua  Unica,  c  risioi'o 
<ii  lami  danni,  C|iiel  vescovo  pregò  il  liberale  auguslo  primicra- 
ilienti'.  flit'  I i  villoso  nnimlcriì  un  terlo  piccolo  cmilado,  cli'cra 
nella  valle  Ausata ,  cioè  Ossola ,  dentro  la  arrocchia ,  ossia  la 
diocesi  del  suo  vescovado,  con  mite  l'entrale  regìe  ad  esso  appar- 


quendam  ComUaUdum,  qui  in  Valle  Aiutila,  infra  ipsius  Episco- 
pato* l'arachium  mljacere  ditpiuscititr ,  prtctlictte  Ecclesia!  Nova- 
riensi  cai»  omni/iit.i  jiiuflimiiinn,  qnic  de  ipso  f.omitalitla  pubtiae 
parti  perititeli!,  concederemus.  JVec  non  etiam  deprecatui  est  Noi, 
ni  quondam  l'Iebem  sui  Epktopatus,  quam  olim  malo  ardine,  et 
iujiwfa  rnlione  sua  perdidit  Ecclesia,  qum  sita  est  in  Villa,  qua: 
nominatur  Trecatc,  non  ndeo  procul  a  Cìvitatc;  Curtem  quoque, 
qu<e  Oravalona  dkitur,  quondam  ipsius  Episcopatus  con  tinca  tem, 
ned  quos  nunc  injustc  pervasa  esse  dignoscitur,  suoi  Ecclesia  re- 
xtitueremus.  Qui  comparisce  un  aliro  contado  rurale  posto  nella 
diocesi  di  Novara,  ma  nel  distretto  di  Milano,  cine  il  piccolo  con- 
tado d'Ossola,  il  quale  dal  tempo  di  questa  concessione  venendo 
imi  unii  per  molli  secoli  fu  posseduto  dal  vescovo  di  Novara.  Quanto 
«Ila  pieve  di  Trccate  ho  già  dello  altrove  ch'era  siala  donata  da 
Corrado   marchese  figliuolo  del  re  Berengario  II  alla  chiesa  mi- 


i  (I>  Tanlo  il  contado  d'Ossola, 
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quanto  la  pieve  ili  Trecale  c  In  corte  iti  Gravalona  furono  asse- 
gnati »  quel  prelato  con  Intlc  le  regalie,  e  con  la  slessa  giuris- 
dizione che  spellava  al  re  ed  a  suoi  regj  messi.  Fra  le  regalie 
sono  considerabili  le  cacce  e  lo  pesche  nel  fiume  detto  Toxiwi, 
ora  La  Tos  (').  Cimi  oumi  districta,  el  tehni'in,  ne  pìsattitmibnx, 
qwe  in  Piumini  Toxo  sunt,  in  iltis  scilicet  locis  nói  Ecclesia  ex 
ntraque  Fluminis  tenel  parie  ,  et  cura  venatinnibus,  seu  omnibus 
rebus,  qua  ad  pubtkam  parler»  ex  eniieia  Comilatulo  exigi  pastini. 
Il  sopraddiialo  fiume  si  trova  nelle  antiche  memarie  nominalo 
Tauxum,  o  Tauxa,  c  Toxum,  o  Toxa,  il  qnal  nome  ognun  vede 
quanto  sia  lontano  da  quello  di  Athiso,  che  alcuni  con  poco  fon- 
damento gli  hanno  attribuito.  Fra  le  ragioni  finalmente,  elle  ap- 
partenevano alla  pieve  di  Trecale,  vi  fi  notato  nel  nostro  diploma 
anche  un  porlo  sul  Tesino,  detto  porto  di  Desiamo  il  ([unto  era 
sialo  donato  alla  chiesa  novarese  da  Ottone  I:  Nec  non  et  Portitm 
ile  Beliamo  eidem  Plebi  perlineattm ,  quem  gloriosìssimus  Av- 
PHrwiihw  noster  Otto  Major  supradklte  Sedi  per  prteceptum  con- 
cessa. 

Non  fu  solo  il  vescovo  di  Novara  che  perseguitalo  da  Ardoino 
è  da  suoi  seguaci  si  ricoverasse  sotto  al  patrocinio  dell'  impern- 
ratore  ;  vi  fu  anche  il  vescovo  di  l'iivin  le  ili  nii  pnsses'inm  crann 
siale  da'mcdcsimi  colle  rapine,  c  cogl'incendj  devastate.  Anche  ad 
esso  perù  concedette  Enrico  prima  del  mese  di  settembre  un 
diploma  dove  racconta  clic  Uberto  conte  figlio  d'Ildeprando ,  Oi- 
berto  marchese  co'suni  figliuoli  e  Alberto  suo  nipote,  dappoiché 
In  avevano  eletto  re  ed  imperatore  ,  dappoiché   gli  avevano  date 

vano  congiuralo  con  Ardoino  suo  nemico  e  nemico  dì  Dio,  c  in- 
vadendo il  regno  d'Iinlin,  lo  avevano  con  rapine,  prede  e  rovine 
desolato:  lìbertnm  Omùtem  Filami  IFMtprawli ,  Othertum  Jtfar- 
cliioneni,  et  Filini  ejn»,  el  Albertina  Nepntem  Min*  ,  postqimm 
No»  ia  lìegem,  et  Imperatorem  elcqerunt,  et  post  maina  Nobis 
datai,  et  sacramenta  nobis  facto,  cimi  Dei  aostroqne  lainico  Ar- 
duino ììegunm   nostrum   invanite ,   rapinai ,  prwdas  ,  rfem* 


f)  n  imgtto  Tore. 
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slatioiies  ubiqiM  fecisse,  IViviò  iliclihr.T  indi  i  nominali  principi 
rei  di  mono  e  li  privo  ili  (uni  i  Leni,  fra 'qua  li  ukuni  appartenenti 
a  doni  marchesi  egli  jissu^cui  alla  chiesa  di  Pavia  in  riwmpcnNa 
de'danui  so  Ile  ni.  Il  signor  Muratori  (1)  trattando  di  questo  di- 
ploma lui  chiaramente  dimostrato  clic  nelle  citate  paiole  si  parla 
di  Obcrlo  II  marchese  c  conto  di  Milano,  e  dc'suoi  figliuoli  Ugonc, 
Azzonc,  c  Adalberto,  o  Alberto,  e  del  nipote  Aaone,  o  Adalberto, 
o  Alberto  II  figliuolo  di  Alberto  I.  Questi  gloriosi  progenitori  della 
famiglia  d'Estc  ehe  lino  a  que'tempi  crono  stali,  almeno  in  ap- 
parenza ,  fedeli  ad  Borico ,  come  abbiam  veduto,  dopo  la  di  lui 
partenza  tosto  si  dichiararono  apertamente  del  parlilo  di  Ardoino. 
Trovando  il  nostro  con  te  di  Milano  del  partito  di  Ardoino  possiamo 
sospettare  die  andie  ((insta  ritta  siasi  in  mi'  invasione  moslraia 
parziale  a  quel  re  più  scopertamente.  Lo  conforma  il  sapere, 
die  già  anche  prima  occultamente  era  a  lui  favorevole,  il  vedere 
che  Ardoino  avendo  danue^iaie  molle  i-ilià  a  noi  vicine,  a  Milano 
non  fece  alcun  male;  anzi  Arnolfo  milanese  raccontando  questi 

ch'Enrico  tolse1  alla  chiesa  di  Milano  la  pieve  di  Trecatc,  per  darla 
a  quella  di  Novara.  Ma  più  di  lutto  stabilisce  questa  opinione  un 
diploma  dell'arcivescovo  Arnolfo  die  atiiservusi  ndl'ardiivio  dell'in- 
signe monistero  di  santa  Maria  ia  Valle  (*),  dove  nella  data  non 
si  fa  alcuna  menzione  né  dell'epoca  di  Enrico,  né  di  quella  <T Ar- 
doino; ma  si  numerano  i  soli  anni  della  Incarnazione  e  del  go- 
verno di  quel  prelato:  Anno  Dauùnkue  (iicnmuthnis  Millesima 
ijiiartodccimn ,  PuiUijkatus  Ih/uni  Arnul/M  Ai-rhiefìiscupi  Sf/iliiwi 
decimo,  mense  Julia,  Indir  tfoìw  diiuihrima.  Fino  alla  partenza 
dell'imperatore,  non  v'è  dubbio  che  in  Milano  non  si  segnassero 
le  carte  con  l'epoca  del  suo  imperio  ,  e  ne  fu  fede  una  vendila 
fatta  nel  giorno  deeimoquinlo  di  maggio  che  si  trova  nel  l'archivio 
ambrosiano.  Ella  è  pure  cosa  sicura  elle  in  questa  cillii  nel  mese 
d'agosio  si  osservava  Io  slesso  stile,  come  comparisse  in  una  per- 
gamena scritta  in  Milano,  la  quale  si  conserva  fra  Ili  carie  dell'ar- 
ti] Narutor.  Aalieh.  Ettuuì.  Ptnt.  I,  top.  |3. 

(')  Fu  imii'tiir  nll.t  ilii.-.i  mi  I7!>^,  nuli  •:  l'inni     I'.iNm  ilriunlili. 


seguili  que'mali,  pe'quali  furono  costretti  i  vescovi  dì  Novara  e 
di  Pavia,  c  probabilmente  anche  molli  altri  a  portarsi  alla  corte 
imperiale  ili  Germania,  come  si  vede  ne'due  diplomi  già  da  me 
esaminali.  Quantunque  peraltro  la  città  di  Milano  e  l'urei  vescovo 
Arnolfo  dessero  manifesti  segni  di  parzialità  per  Ardoino  nel  mese 
di  luglio,  eoll'abbandanare  nelle  loro  cane  l'epoca  di  Enrico,  non 
vollero  loialmenie  dichiararsi  per  lui  eoi  porre  in  esse  la  sua,  ma 
si  con  len  laro  no  di  non  porvene  alcuna  ,  perciò  Tu  ad  essi  più 
focile  nel  mese  d'agosto,  avendo  forse  gli  affari  voltala  faccia  ,  il 
ripigliare  l'usanza  primiera. 

Se  non  clic  prima  di  passar  più  olire  nella  storia,  poiché  ho 
fatlo  menzione  di  alcune  carie  milanesi,  conviene  clic  mi  trattenga 
ad  esaminarne  due  clic  sono  più  degne  d'osservazione.  La  prima 
più  importante  è  il  diploma  di  Arnolfo  arcivescovo.  Dalla  data  di 
esso  già  riferita  di  sopra  si  vede  quanto  giustamente  io  abbia  lis- 
salo  il  lenipo  in  cui  quel  prelato  cominciò  il  suo  pastorale  uffi- 
cio, e  quanto  in  ciò  sieno  siali  poco  esalti  gli  amori  elio  lianno 

nel  fissarne  il  principio  nel  maggio  dell'anno  997,  perchè  se  ciò 

Sassi  e  gii  altri  scriitori  che  lo  limarono  in  settembre  dell'an- 
no 'J'JS,  assegnando  a  ijut!  nitsi:  islcisn  hi  morie  del  suo  predecessore: 
perchè  ciò  suppiio,  nel  luglio  di  quest'anno  non  si  sarebbe 
notato  l'anno  decimoscliimo,  ma  il  decimosesto  dell'arcivescovado 
ili  Arnolfo.  Ma  ponendo,  come  io  ho  fatto  anche  per  molte  altre 
ragioni,  la  consccrazìone  di  quel  prelato  nel  maggio  dell'anno  998, 
doveu  nel  luglio  dell'anno  correrne  appunto  coniarsi  l'anno  decimo- 
setiinio  dopo  quell'avvenimento,  come  si  vede  conlato  nella  caria 
ch'ora  esaminiamo.  Nel  resto  leggesi  in  quella  pergamena,  che 
trovandosi""  Arnolfo  arcivescovo  nella  sagrestia  della  basilica  di 
santa   Maria  della  jcmale ,  trattando  col   suo  olerò  dello  Stalo  e 
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ilei  regolamento  della  greggia  a  lui  commessa,  gli  venni;  rappre- 
sentato, che  la  capello  o  chiesa  di  santa  Maria  della  in  Valle,  la 
quale  soggiaceva  nlln  amministrazione  del  cimiliarea  della  metro- 
politana, non  aveva  alcuna  possessione  o  beneficio  con  cui  si  po- 
tesse mantenere  il  prete  olliciale  di  quel  tempio  :  Dum  ego  Ar- 
nulfus  lutatiti!  Archìepitcopus  in  Secretarlo  Sanctay  Dei  Genitrici! 
Maria:,  qua  dicilur  Ilyemalis,  rcsiderem,-  et  de  stata  ,  et  regi- 
mine Ecclesia)  mihi  commisto;  cum  Sacerdotibus,  Levità,  et  reli- 
quo  Clero  sotlkilc  pertraelarem  ;  retata  quorundam  audio!,  quod 
Capclla  Sancite  Dei  Genitrici*  Maria:,  qua:  dicilur  In  Valle,  per- 
tinens  de  Ministcrio  iìimiliarcha:  Santw  Mediotanensis  Ecclesia; , 
nihil  possessioni!,  aul  Òeneficii,  unde  Presbytcr  Of/kialis  ipsius 
Capello;  in  aliquo  suitcntetur,  habeal.  Questa  è  la  prima  memoria 
ehc  si  ritrova  della  chiesa  di  santa  Maria  in  Valle  ,  del  di  cui 
soprannome  nato  dal  sito  busso  dav'elln  Tu  eretta,  io  ne  ragionerò 
più  a  lungo  in  altra  occasione.  Nel  secolo  decimoterzo ,  vi  fu 
aggregalo  un  monisicro  di  monache  benedettine,  ma  nell'undecime 
non  era  che  una  semplice  capclla,  il  di  cui  juspatronato  appar- 
teneva al  cimiliarea  della  santa  chiesa  milanese.  Quindi  è  che 
l'arcivescovo  volendo  provvedere  il  prete  ehc  1' olliciavo  di  alcun 
sussidio ,  col  consenso  ,  anzi  alle  istanze  di  Pietro  eli'  era  nello 
stesso  tempo  arciprete  c  cimiliarea  della  metropolitana,  gli  assegnò 
un  campo  di  ragione  della  prebenda  dello  slesso  cimiliarea,  il 
qual  campo  era  di  circa  quattordici  pertiche  nel  luogo  di  Cauriano. 
Vi  sono  descritte  le  coerenze  «li  questo  campo  fra  le  quali  ho 
ritrovato  un  fondo  spellante  ad  un  cerio  Pietro  Marcellino  che 
comincia  ad  additarmi  la  famiglia  de'Marccllini,  famosa  nella  nostra 
città ,  sebbene  ora  già  da  molto  tempo  estinto.  Le  parole  della 
pergamena  seguitano  cosi  ;  Cujus  compassionis  dolore  pntnotus  , 
cum  consensi!,  et  PoJunlnfe  Domiti  l'etri  Archipresbytei-i ,  et  Ci- 
mitiarchw,  et  ipso  rogante,  in  eadem  Capello  qnerulam  campimi 
de  ipso  Cimiliarcliia  periinentem,  in  Loco  qui  dicilur  Cauriano 
rejacentem  ,  collcessimus ,  et  nostra  auctorìtatc  lirmaumus.  Cui 
coheeret  ab  Oriente  terra  Stmcti  Sebastiani  ;   ab   Occidente  terra 

Arderici  l'itti  Laufranci  ;  a  Meridie  a  Scptenlrione  terra 

t'elri  Marcellini.  Cujtts  elioni  mcnsurtt  est  per  legiptimum  spa- 
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(tu ih  usi/ite  ad  perticai   quatuordecim.  La  caria  si  conserva  nel- 
l 'archivio  di  siinla  Maria  m  Valle,  ma  vi  mandino  tulle  le  sot- 
toscrizioni. 

Ilo  citata  altresì  di  sopra  un'altra  pcr^imcuu  spiritante  al  mo- 
nislrro  d'Arno»  di  cui  pure  debbo  dir  qualche  cosa.  Questa  è 
skihi  [HilihliiMhi  dui  \w\re.  Z:ic<';iri:i  il  (|u;dr  ]icr  ish.iglio  l'ha  at- 
tribuita all'anno  seguenlc  1019.  Eccone  il  princìpio:  la  Chris  ti 
nomine,  Heinrkus  gratta  Dei  Imperniar  Augastus;  anno  hnperii 
rjus  Deo  propitio  primo,  mense  Augusto.  Quantunque  non  vi  sia 
l'indizione,  con  lutto  ciò  il  mese  d'agosto  unito  all'anno  primo 
dell'imperio  d'Enrico  ci  addita  l'anno  1014,  poiché  nell'agosto 
del  seguente  correva  l'anno  secondi)  di  quel!' imperatore.  L'instru- 
mento  contiene  un  livello  di  beni  nell' Ossola  deli  dn  Marino  cit- 
tadino milanese  a  Landefredo  abate  del  monisiero  del  Salvatore 
e  de'sanli  martiri  Gratiniano  e  Felino,  nel  luogo  d'Ann»  presso 
al  lago  Maggiore.  Il  sopraddetto  Marino  godeva  que'beni  come 
benelìeio  a  lui  conceduto  da  Alternino  aliate  del  monistero  di  san 
Vittore  dove  riposa  il  suo  santo  corpo  fuori  della  città  di  Milano, 
ma  presso  alla  medesima.  Ciò  osservando  il  «lotto  padre  Zaccaria, 
dice,  clic  questa  caria  potrebbe  aver  luogo  nella  famosa  contro- 
versia se  il  corpo  dì  san  Vitlore  riposi  nella  basilica  l'orziana,  ora 
detta  di  san  Vitlore  od  Corpus,  o  nella  picciola  chiesa  di  san 
Vittore  ad  Gattini  aureum,  ora  detta  di  san  Satiro,  congiunta  alla 
basilica  Ambrosiana.  Sopra  una  tal  quistìone  hanno  dottamente 
scritto  due  chiarissimi  uomini,  cioè  il  padre  Moneta  a  favore  della 
prima,  ed  il  Puricelli  a  favore  della  seconda.  Non  v'è  dubbio,  che 
nella  pergamena  qui  riferita,  e  in  molte  altre  dell'archivio  di  san 
Vittore  citate  dal  padre  Moneta,  si  legge  che  il  corpo  dì  quel  beato 
martire  riposava  nella  basilico  dedicala  al  suo  nome.  Perciò  la 
stessa  chiesa  Tu  denominata  san  Vittore  ad  Corpus,  e  di  tal  de- 
nominazione io  ne  ho  già  additata  una  memoria  lino  dall'anno 
777.  Il  glorioso  san  Carlo  trovò  in  quel  tempio  uniti  due  santi 
corpi,  i  capi  de' quali  posavano  sopra  due  mattoni,  dove  in  uno 
era  scritto  il  nome  di  san  Vittore,  e  nell'altro  quello  di  san  Satiro. 
Infoili  Dungalo,  che  nel  secolo  nono  scrisse  un  libro  in  favore 
del  cullo  delle  sucre  imagini  contro  Claudio  vescovo  di  Torino, 
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lasciò  memoria  clic  il  corpo  di  san  Salirò  giaceva  presso  a  quello 
ili  san  Vittore,  ti  trascrìsse  I'  inscrizione  sepolcrale  clic  sant'Am- 
brogio stesso  nvea  pasto  sopra  il  corpo  <let  suo  amalo  fratello,  col- 
locandolo presso  alle  relìquie  del  mentovato  santo  martire.  Questi 
due  santi  corpi  sono  siati  anche  poco  tempo  fa  riconosciuti  e  ve- 
nerali nella  basìlica  ili  san  Vittore  dal  nastro  saggio  non  mcn 
che  pio  cardinale  arcivescovo.  Con  tulio  ciò  il  Puricclli  Eia  addotte 
delle  belle  e  buone  ragioni  por  msicTiere  1"  npinionc  de' monaci  di 
sant'Ambrogio  i  quali  credono  di  posseder  essi  nella  nominala  loro 
chiesetta  o  cappella  di  san  Salirò  il  tesero  di  quelle  reliquie.  Non 
trovo  per  altro  che  il  Puricclli  o  allri  abbia  addotto  un  argomento 
che  serva  malto  ad  accrescer  fona  a  (aie  opinione,  e  ch'io  esporrò 
in  questo  luogo  con  l'usata  min  sincerità.  Non  v'6  dubbio,  che 
il  nostro  Beroldo,  scrittore  da  me  molle  volte  già  citato ,  non  fio- 
risse sul  principio  del  secolo  XII,  poco  dopo  la  morie  di  Olrico 
arcivescovo  di  Milano,  di  cui  egli  ragiona  come  di  un  prelalo  che 
vivea  poco  prillili.  Perei»  i!  signnr  Muratori,  dove  pubblico  la  di 
lui  opera,  fu  di  parere  ch'egli  scrivesse  verso  l'anno  1130.  Ora  in 
quesio  tempo  senza  dubbio  in  Milano  si  credeva  che  il  corpo  di 
san  Satiro  riposasse,  non  nello  basilica  di  san  Vittore  ad  Corpus, 
ina  nella  chiesetta  di  san  Vittore  ad  Cielunt  uureuni  presso  a 
saril'Ainlinijiiii.  Lo  dimoerà  il  nlulo  lìeroldo  dove  descrivendo  le 

giamo  consacrato  al  natale  di  san  Vittore,  dice  che  in  tal  giorno 
si  facea  processione  dulia  basilica  inetropolilaim  estiva  a  san  Vit- 
tore ad  Cwlum  murami,  cioè  a  san  Salirò  dove  riposa  il  suo 
corpo,  /il  IS'rltilì  Sancii  ì'ir.turis  Processili  fit  ile  Eedesia  Acsliva 
ad  Sancitila  Yiclorcm  Calimi  nurcum,  idest  ad  Sanciuwi  Satjrrum', 
ubi  c/ut  corpus  requicscit.  Qui  il  prete  ebdomadario  cantavo  la 
messa  lino  all' e[iisi:ila.  InlanlO  la  processione  arrivava  nel  Coro, 
e  poi  il  diacono  leggeva  l'evangelio,  dopo  il  quale  lo  slesso  dia- 
cono si  portava  a  san  Vittore,  clic  dicesi  ad  Corpus:  Finito  Eoan- 
gclio  Diaconas  Ebdomadarius  incipit  PsalltnUìam ,  el  vadit  ad 
SrtJiciwni  Vktorcm,  qui  dicitur  ad  Corpus,  lo  non  credo  già  che 
questa  prova  benché  rimarchevole,  nò  tulle  l'altre  addotte  dal 
Puricclli,  bastino  a  togliere  alla  basìlico  di  san  Vittore  i'antichis- 
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Simo  possesso  de'duesanii  corpi  dc'(|uali  trattiamo,  ma  dico  bensì 
ohe  non  sono  da  dispreizarsi  le  ragioni  de'  monaci  di  sant'Am- 
brogio, onde  io  non  so  abbastanza  ammirare  la  saviezza  e  pru- 
denza dc'nostri  arcivescovi,  j  quali  quantunque  abbiano  ricono- 
sciute e  venerate  distintamente  quelle  sante  reliquie  che  conser- 
vaci in  san  Vittore,  ciò  non  ostante  non  hanno  in  modo  alcuno 
riprovato  l'ossequio  che  vicn  prestalo  da' fedeli  a  quelle  di  san- 
t'Ambrogio, nò  hanno  punto  toccale  le  inscrizioni  poste  eoli  che  le 
additano  per  quelle  di  san  Satiro  e  di  san  Vittore.  Poiché  il  ra- 
gionamento intrapreso  mi  ha  portato  a  trattare  dell' a  mi  eli  issi  ma 
chiesetta  di  san  Vittore  ad  Cmlam  auream,  ed  ora  di  san  Satiro 
presso  a  sant'Ambrogio,  prima  di  terminarlo  non  posso  a  meno 
di  non  accennare  i  bei  sacri  musaici  che  ivi  tuttavia  si  conservano, 
e  già  furono  descritti  almeno  in  gran  parte  dal  citalo  Puricellì, 
intorno  ai  quali  io  mi  tratterrei  volentieri  più  a  lungo  se  non 
temessi  di  oltrepassare  i  confini  ch'io  ho  posti  alle  mie  ricerche 
essendo  quelle  saere  imagini  certamente  più  antiche  de' tempi  de- 
stinali per  le  mie  osservazioni  ("). 

(*)  Tali  musaici  furano  per  In  passalo,  o  non  con  osci  liti ,  o  non  curali,  duji 
solo  dagli  eslni,  ma  raiamli.i  lini  im;.ìi'ìi:i!ì:  quiisi  |ilt  il  milieu /.a ,  il  Purirelli,  il 

Latuada  ,  o  I'  Allegrerai  accennano  I1  tonfine  del  multe  un  Vittore  ,  e  eia 


ristorala  cil  arriccìiila  unir  anno  I77>7.  li.  Rullisi»  Tif|mh  vciwiiimn  dipinse vi 
ron  iiriii  pitlorrsco  nelle  mura  d'ambe  le  parti  del  manici  il  naufrago  ili  san 
Salirò  ,'il  il  martirio  ili  San  Vittore  :  lo  allrc  pitture  sono  JbI  l'orla. 
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Tornando  ora  a  parlare  ili  Oborio  II  L-otiic  c  marcite»!  di  Mi- 
lano, dc'suoi  figlinoli  AiLilliiri'Ni,  Azione  eil  (Jgonc,  c  «lì  suo  ni- 
pote Adalberto,  o  Alberto,  o  A  none  II,  i  quali  si  ermi  dichiarati 
ilei  parlilo  di  Ardoino,  dico  che  questo  <-;i niri^nn: n < o  riusci  ud  ossi 
mollo  dannoso,  perocché  ire  dì  loro  furono  in  una  sola  voliti  presi 
e  consegnali  all'imperatore.  Questa  noi  ili  a  ti  viene  da  Arnolfo  (1), 
il  quale  ragionando  di  Enrico  augusto  dice  cosi:  iVarchiunes  Italiuc 
(j  un  fuor  Ugonem,  Azmiem,  Adallierlum  ,  et  Qbìztmem  capitone 
■una  cunslrinxit.  Clic  ì  tre  primi  marchesi  noti  sieno  i  figliuoli  del 
marchese  Oberto  li  non  v'ù  alcun  dubbio.  Se  alcuno  volesse  all- 
eile credere  che  coi  nome  di  Obizonesi  chiamasse  lo  s  ics  so  Oberi  o, 
potrebbe  addurrò  qualche  ragione,  ma  egli  è  mollo  più  probabile 
che  questo  Obizonc  non  appartenesse  alla  famiglia  degli  almi  tre 
marchesi.  Trovasi  nell'archivio  della  chiesa  di  san  Sepolcro  io  que- 
sta città  una  donazione  fatta  nell'anno  1034  ad  un  monisiero 
d'Aqui  in  Monferrato,  da  Obizone  marchese,  figliuolo  del  fu  An- 
selmo, e  questi  è  probabile  che  sia  lo  slesso  di  cui  parla  Arnolfo, 
lo  m'era  imaginato  ch'egli  potesse  esser  nipote  del  marchese 
Obcrto  II  perche  in  un  diploma  dello  slcss'anuo  di  cui  ora  tratto, 
e  che  ho  esaminato  di  sopra,  si  vedono  due  fratelli  Olicrio,  ed 
Anselmo  marchesi;  pure  avendo  io  già  osservalo,  che  i  gloriosi 
^irridenti  drll.i  d'Iole  |>['ol'i;--av;iho  la  legge  longobarda, 

e  trovando  nella  donazione  sopraccitata  del  marchese  Obizone, 
ch'egli  osservava  la  legge  salica,  ho  riconosciuto,  ch'egli  e  suo 
padre  Anselmo  e  Oberto  suo  zio  erano  di  un  easuln  allatto  di- 
verso. Enrico  ebbe  i  nominali  quattro  marchesi  nelle  mani,  non 
già  però  con  la  forza,  ma  con  qualche  staiagemma,  di  cui  ci  assicura  la 
cronica  della  Novalesa  con  queslc  parole:  Marchioncs  autem  Italici 
Regni  callidilatc  sua  eapiens,  et  in  custodia  ponem  ;  quorum 
nonnulli  fuga  lapti;  iilios  vero  post  correclitmem  dilatos  mvneribnx 
dimisi!.  Se  dunque  furono  presi  con  arie  e  alcuni  d'essi  poi  si 
salvarono  colla  fuga,  e  gli  aiiri  dopo  qualche  correzione  furono 
rimandali  carichi  di  regali,  non  può  dirsi  che  un   sogno  quello 


(I)  Anmlph.  HI,.  I,  tap.  ts. 
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di  Golvagno  Fiamma  (I),  il  quale  narro  che  l'imperatore  dopo 
aver  vinti  in  battaglia,  e  presi  q tic' principi  fece  loro  tagliar  il 
rapo.  Molle  autentiche  pergamene  ce  li  mostrano  ne' seguenti  anni 
vivi,  liberi  c  pieni  d'onori  come  prima. 

Avanzando  nella  storia  vedremo  che  probabilmente  nella  stessa 
occasione  faro  no  presi  anche  alcuni  de'  cittadini  milanesi  parziali 
d'Ardoino,  e  fuxOno  egualmente  condotti  in  Germania.  Tali  avve- 
nimenti contrnrj  a  questo  re  furono  certamente  quelli  che  ob- 
bligarono il  nostro  prelato  c  la  città  di  Milano  a  mostrarsi  di 
nuovo  pubblicamente  sudditi  dell'  imperatore,  e  rimettere  la  sua 
epoca  nelle  pergamene.  E  se  ciò  è ,  come  sembra  verissimo ,  la 
presa  di  quc'signori  debb' esser  seguita  sul  fine  di  luglio,  o  sul 
principio  d'agosto,  poiché  Ito  mostrata  una  carta  milanese  scritta 
in  luglio  senza  il  nome  d'Enrico,  ed  un  altra  scritta  in  agosto  col 
nome  del  medesimo.  Non  ebbero  certamente  molto  buona  sorte 
que'  signori  italiani  che  più  apertamente  si  mostrarono  favorevoli 
al  re  Ardoino,  perche  alcuni,  come  già  dissi,  furono  imprigionali, 
od  alirij  a'quaii  riuscì  di  salvarsi  dalle  insidie  dell'imperatore,  fu- 
rono non  pertanto  anch'essi  posti  al  bando  dell'imperio  e  spn-, 
glia  lì  dc'loro  beni,  talché  potettero  invidiare  la  condizione  di  quelli, 
che  con  la  loro  prigionia  placarono  lo  sdegno  di  Enrico.  Fra  quegli 
sventurati  abbiam  veduto  che  v'  era  Uberto  conte,  figliuolo  d'Ildc- 
prando.  Vi  furono  pure  i  due  nominati  fratelli  Ugone  conte,  e 
Berengario  prete,  i  quali  dopo  essersi  mostrali  fedeli  all'imperatore 
quand'era  in  Italia,  sottoponendosi  ben  due  volle  al  suo  tribunale 
per  una  lor  causa,  poiché  la  sentenza  fu  contraria,  e  si  videro 
obbligati  a  dimettere  una  gran  quantità  di  beni,  allontanato  che 
fu  Enrico,  si  arrotarono  essi  pure  ai  parziali  di  Ardoino.  Quindi 
è  che  noi  troviamo  poi  de'diplomi,  co'quali  l' imperatore  dona  a 
diversi  personaggi  de'beni  che  già  erano  di  questi  potenti  signori. 
Il  primo  è  in  favore  di  Alberico  vescovo  di  Como,  e  fu  spedito 
in   Mcrsburg  il  giorno  quarto  di  ottobre  dell'anno   1013  (2). 

(I)  fidinoli.  Fiamma.  Manip.  flùr.  cap.  milii  430. 

13)  Anno  SIXV.  Ind.  XIII,  eli  Enrico  II  re  ii  Germanio  XIV,  1  re  d'I  Mia  XII, 
imp,  II,  di  Arnolfo  ti  arcivncoyo  di  Milano  XVIU. 
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Data  quarto  /Volta»  Octobrìs,  aiuto  Damiuiece  Incarnatimi*  «A  V, 
hulklhne  dtcimaqmrta  ;  Regni  vero  Domini  ihinrki  Imperatori» 

AnuusH  XIIII  :  linpirii  nult'ìii  rjtts  II.  . \rtmii  A/nr.ii'bitrii  frVu-iter. 
Dice  dunque  in  questa  Ci) ria  il  sovrana  che  Alberici)  vescovo  ili 
Como  si  era  portato  da  lui,  pregandolo  a  concedere  alla  sua  chiesa 
una  certa  corlc  ,  colle  sue  pertinenze,  delta  Villa  Barzanontm, 
elio  già  era  alala  eredità  e  proprietà  di  Berengario  e  Ugo  ne  fi- 
gliuoli del  conte  Sigifrcdo.  Quanidam  Cartel»  cui»  omnibus  sui* 
ptrtineutiis,  quae  dicitur  Villa  ISarztmorum,  qua»  fuil  liaereditas, 
ci  próprietas  Filiorum  Camiti*  Sigifredi  lìerengarii  et  Ugonis, 
concedere,  et  donare  dignarenmr.  Noi  abbiamo  nel  Milanese  una 
villa  della  Banano  (*),  che  forse  È  la  stessa,  che  qui  si  addita; 
perchè  già  abbiamo  veduto  c  vedremo  anche  andando  innanzi, 
elie  questi  aignori  possedevano  molli  beni  nella  nostra  campagna. 
Segue  il  diploma  descrivendo  i  loro  debili,  e  dice  che  avendo  essi 
troppo  offeso  il  sovrano,  ed  essendosi  mal  portati  verso  I'  impe- 
ratore, si  erano  mostrati  piibblieamenie  spergiuri  e  rei  di  lesa 
maestà,  onde  per  ogni  ragiono  e  legge,  non  solo  questi  beni,  ma 
tulli  gli  altri  di 'l'idiiio  ]mssi'<leVLiiio,  erano  devoluti  al  lìseo.  lì  ben 
meritamente  dovevano  perdere  ogni  cosa,  perchè  avevano  volon- 
tariamente perduti  sè  stessi,  quando  dimentichi  dell»  dovuta  fede 
non  durarono  nella  obbedienza  del  loro  legittimo  principe;  e  con 
nuovi  contrari  giuramenti  sì  strinsero  in  lega  col  suo  nemico:  ()no- 

ctaverttnt  j  tic  perjuii,  atque  rei  in  noslram  Majeslatem  pubticc 
extiterunt,  jurc,  et  legaliter  non  solatìi  hace,  seti  et  omnia,  quae 
habuervul  ad  notirvm  i'ublìcum  detcnerunt:  vnde  sua  omnia 
merito  perdunt,  r/ui  se  ipso*  grata  perdidirunt,  duiìi  (idei  debitae 
oblivitcentes  in  nostra  (idelitulc  mìnime  durarunt,  et  nostro  ini- 
mico jurantes  odnoesen.nl.  Perciò  il  vescovo  ottenne  quanto  ri- 
chiedeva per  la  sua  chiesa. 

Il  diploma  fu  pubblicalo  dal  padre  Talli   con  un  nitro  dato 

(•]  Questo  ameno  villaggio  in  parilo  al  citile  spella  al  Comasco,  ma  per  l'm- 
Hcsiastico  fa  parlo  dalla  diocesi  ili  Milano.  Avara  in  pacalo  iid  castrilo  voli" 
nra  ail  aliitoiioiic  citilo. 
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nullo  stesso  giorno  a  favore  del  nuovo  mouistero  di  saiit'Abondio. 
di  Como,  a  cui  l'impcrator  Enrico  donò  molti  beni  in  Valtellina, 
e  singolarmente  nel  luogo  di  Talamona,  i  quali  giù  erano  di  Al- 
berto di  Parma,  e  do'suoi  figliuoli  Vvibcrto  e  SigHicdo,  elle  pure 
]jer  la  stessa  ribellione  avevano  perdute  tutte  le  loro  sostanze. 
Tristano  Calco  (I)  agli  altri  ribelli,  de"quali  trovò  memoria  nelle 
carte  della  biblioteca,  di  Pavia  ,  aggiunge  anche  un  ecrto  Filip- 
po ,  ma  senz' alcun' altra  specificazione.  Lasciando  però  questi, 
torneremo  a  trattare  di  Bcrcogario  ed  Ugone  figliuoli  di  Sigifredo 
conte,  siccome  quelli  che  particolarmente  a  noi  appartengono.  Il 
Fiamma  (2)  dice  ch'erano  comi  di  .Milano,  ina  Torse  intese  di 
dire,  carne  ben  trascrisse  il  Sigonio,  soggetti  alla  ciliii  di  Milano, 
cioè  possessori  di  alcuno  àV  nostri  contadi  rurali.  Alcuni  scrittori 
seguitati  dal  signor  Sassi  (5)  pretesero  anche  di  sapere  clic  fossero 
conti  della  valle  di  Marchirolo,  ducisi  cliijuiaiii  .l/ticiii-io/n,  e  della 
pieve  d'Arcisalc.  Quella  valle  e  questa  pieve  erano  certamente 
soggette  al  contado  di  Scprio.  il  quale,  come  già  mostrai  ,  sten- 
deva ì  suoi  confini  fino  al  lago  di  Lugano,  onde  per  credere  elle 
ne  fosse  stala  separala  una  parte  per  formare  un  contado  parti- 
colare, ci  vorrebbero  migliori  prove.  Egli  è  dunque  più  proba- 
bile elle  fossero  rumi  di  Scprio  ,  o  jut  meglio  dire  ,  chi:  I^ooc 
avesse  quei  contado,  perchè  nelle  enne  già  citati:  egli  solo  si  chia- 
ma conte,  e  Berengario  suo  fratello  prete.  Neil'  ultimo  diploma 
d'Eurico  peraltro  che  di  essi  tratta,  non  si  da  ad  alcun  di  loro 
il  titolo  di  conte,  perchè  erano  stali  privali  di  lutti  i  beni  e  cosi 
anche  del  tornado.  Aggiungo  il  Fiamma,  clic  l'arcivescovo  di  Mi- 
lano gli  sconfisse,  e  con  licenza  dell'  imperatore  confiscò  tutti  i 
loro  beni  a  favore  della  sua  chiesa:  Duos  Cornile!  Aledioltuti  in- 
vadati Ugoaem  sciliceC,  el  Bcrennat  ium  debellasti,  quorum  baita, 
ci  postcssiones  de  Ikenlia  Imperatori*  //turici  Eccle&iac  Mediola- 
itensi  confiscanti,  lo  non  pretendo  giù  di  rigettare  del  lutto  questo 
racconto  del  Fiamma ,  il  quale  nella  sostanza  c  provveduto  di 

(1)  Cakliu».  LHi,  VI. 

(2)  Fiamma  mpraril. 

(5)  Saint,  Strici  Atthiep.  in  Anmtpht  //. 

GlULIM,  BOI,  2.  li 
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.molla  vcrisimiliiudinc,  ma  solamente  di  purgarli)  da  alcune  false 
circostanze  dalle  eguali  è  ingombralo.  Si  rende  il  fallo  mollo  ve- 
risimile, perché  lame  uuienliehe  memorie  ci  mostrano  la  ribellione 
di  Berengario  e  di  Ugone,  e  la  conlisca  di  tutti  i  loro  beni.  Questi 
di  più  sappiamo  sicuramente  ch'erano  in  gran  pane  nel  territo- 
rio milanese  per  Iti  qua!  cosa  è  troppo  facile  die  l' arcivescovo 
Arnolfo ,  volendo  riacquistare  la  graiia  di  Enrico  a  cui  si  ora 
reso  se  non  altro  molto  sospetto,  e  nello  stesso  tempo  far  qual- 
che acquisto  per  la  sua  chiesa,  si  portasse  co'illilanesi  contro  di 
que'duo  ribelli  e  contro  de'luoglii  e  beni  ch'essi  possedevano  nel 
nostro  territorio ,  impadronendosi  d'ogni  cosa.  Ciò  che  v'ha  di 
falso  nel  racconto  del  Fiamma  si  e;  che  tutti  e  due  questi  signori 
fossero  conti  quando  lo  era  il  solo  Ugone;  che  fossero  conti  di  Mi- 
lano, quando  al  più  Ugone  era  conte  dì  alcuno  ile'uosiri  terrilorj 
rurali,  e  probabilmente  di  quello  di  Seprio;  che  l'arcivescovo,  con 
licenza  d'Enrico,  confiscasse  per  la  sua  chiesa  tutti  i  beni  de'duc 
fratelli,  quando  già  nubiani  veduio,  e  lo  vedremo  anche  andando 
innanzi;  che  qucirimpcraiurc  concedette  alcuni  di  que'benì  devo- 
luti al  suo  iiseo  anche  ad  altri.  Egli  è  bensì  motto  probabile , 
clic  ni  nostro  prelato  ed  alla  sua  chiesa  ne  restasse  uno  buona 
{iurte.  L'errore  più  grave  del  Fiamma  è  l' attribuire  questi  fatti 
non  al  l'arci  vescovo  Arnolfo,  ma  od  Eriberto  ;  c  proviene ,  perchè 
il  rozzo  autore  li  trasporlo  sotto  l'anno  1011),  in  cui  Eriberto 
reggeva  la  nostra  chiesa,  quando  veramente  appartengono ,  o  al 
fine  dell'anno  1014  o  ni  1015,  a  cui  comunemente  gli  attribuirono 
lutti  gli  scritturi  più  esalti  dietro  ai  Sigonio. 

Quanto  più  è  coso  certissima  che  per  quest'anno,  e  per  qualche, 
tempo  anche  dopo  ili  esso,  seguitò  Arnolfo  a  reggere  la  chiesa 
milanese  tanto  più  fa  maraviglia  un  privilegio  conceduto  nel  tetro 
giorno  di  gennajo  di  quesl'  anno  al  moniste»)  di  Fruttuaria  da 
papa  Benedetto  Vili  in  un  sinodo  di  vescovi  congregalo  in  Roma, 
al  qual  privilegio  si  vedo  sdii  ose  ri  Ilo  chiaramente  con  altri  vescovi 
Eriberto  arcivescovo  di  Milano  :  Eribeitits  Archiepiscofms  Meditila- 
nensii.  Questa  sottoscrizione  per  altro  basta  a  farei  capire  chi- 
quel  diploma  osservalo  ilull'Ughdli  (1)        <-r:'  originale,  perchè  in 

(I)  V-jln-ll  Hai  Suer.  Tarn.  /,      Epiirep  Sabinen. 
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ione  le  sottoscrizioni  dui  nominalo  proto  lo,  delle  quali  ne  abbiamo 
non  poche,  mai  non  si  legge  Eriberlus  ,  ma  sempre  Ariberlus. 
Ciò  supposto,  È  più  facile  a  credersi  clic  per  colpa  de'  copisti  vi  sia 
scorso  uà  errore  o  nella  data  o  nel  nome.  Il  dotto  commenta- 
tore di  Arnolfo  (1)  credo  che  lo  sbaglio  sia  nel  nome,  c  vuole 
che  nell'originale  vi  fosse  scritto  A.  Arcliiepiscopus  Sfcdiolancnsii, 
cioè  AmulpIitUj  ma  che  i  copisti  volendo  dare  intero  quel  nome, 
abbiano  in  uso  Aribertu»  3  che  secondo  l'uso  comune  pronunzia- 
vasi  Eriberlmj  a  cosi  obbinno  scritto.  In  questi  tempi  frequen- 
temente si  trovano  i  vescovi  sottoscritti  colla  sola  lettera  iniziale 
del  loro  nome,  e  cosi  si  vedono  formale  tutte  le  sottoscrizioni  di 
un  concilio  tenuto  da  papa  Benedetto  Vili  in  Pavia.  Fra  esse  si 
legge  egualmente  A.  Arehiep.  Mediai,  e  il  saggio  Lahhè  non  sa- 
pendo determinile  in  quale  anno  precisamente  si  celebrasse  tal 
concilio,  lasciò  in  dubbio  se  quella  iniziale  ci  additi  Arnolfo,  o 
Aribcrto.  Io  sullo  l'anno  1021  addurrà  alcune  ragioni,  per  cui 
panni  che  la  mentovata,  sacra  adunanza  debba  a  quell'anno,  o  al 
precedente  riferirsi,  e  perciò  clic  vi  si  trovasse  presente  Aribcrto 
c  non  Arnolfo.  Con  tulio  ciò  se  nel  sinodo  di  Pavia  tenuto  nei 
1021,  o  poco  innanzi,  i  prelati  si  sottoscrissero  colla  sola  lettera 
iniziale  del  loro  nome ,  è  ben  facile  che  lo  slesso  facessero  nel 
sinodo  di  Roma  tenuto  cinque  anni  soli  prima  ;  onde  Arnolfo 
nostro  arcivescovo,  si  sottoscrivesse  in  questo,  come  Aribcrto  in 
quello. 

Unitamente  alia  spedizione  l'atta  dall'arcivescovo  di  Milano  con- 
tro Berengario  ed  Ugooe,  il  Fiamma  ne  racconta  un'altra  fatta 
dal  medesimo  contro  la  citta  di  Cremona  ;  e  come  quella ,  cosi 
anche  questa  è  da  lui  attribuita  non  ad  Arnolfo,  ma  ad  Ariberio. 
Il  Sigonio  vedendo  clic  il  Fiamma  certamente,  quanto  alla  prima 
prese  uno  sbaglio,  cosi  credette  pure  anche  riguardo  alla  seconda  ; 
e  atlribul  t'una  e  l'altra  ad  Arnolfo.  Io  per  altro  credo  che  debba 
distinguersi  l'una  dall'altra;  e  come  la  guerra  contro  que'duc  si- 
gnori, per  le  circostanze  clic  l'accompagnano,  si  dee  assegnare  al 
tempo  di  cui  ora  trattiamo,  ed  al  più  antico  di  que'duc  prelati; 


[Il  Nata  «i  Arnulpliaie  Lib.  Il,  rnp.  I,  w.  1. 
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uoniro  i  Cremonesi  assegnarsi  ni  pili  moderno.  Infoili  il  Fiamma 
racconta  che   avendo  Ariherin   preso  il  possesso  di  Ire  porle  di 

quella  città,  volle  die  unii  si  dilaniassi  I  suo  nomi'  porla  d'A- 

ritierlo,  o  come  egli  seri  ve  Eliberto  t  la  qual  ci  reoa  tanti  il  siala 
dal  Sijnnio  omessa.  Aggiunge  pr  altro  un' altra  cosa  il  Fiamma, 
In  quale  sembra  die  piuttosto  ci  addili  Arnolfo,  perchè  dice  che 
in  quella  porla  volle  clic  abbasserò  alcuni  suoi  parenti  della  fa- 
miglia d'Arsagli  e  ili  Doera.  Certamente  imi  abbiamo  molti  argo- 
menti per  credere  die  Arnolfo  fosse  della  famiglia  d'Arsago  di 
Scprio.  Il  Fiamma  però  pi'flenilc  die  nuche  Ariberlo  si  chiamasse 
d'Arsago,  ma  da  un  nllro  Arsago  nella  Chiara  d'Adda,  dove  pure 
trovasi  la  terra  di  Docra  (').  Intorno  a  ciò  ne  farò  parola  alirove  ; 
e  per  ora  tornerò  a  ripigliare  In  guerra  penala  dal  nostro  orci- 
vescovo  Arnolfo  contro  ligone  e  Berengario.  Ne  parlano  anclie  al- 
cuni scrittori,  che  nel  secolo  XIV  e  XV  composero  le  vile  de'no- 
siri  arcivescovi  di  Milano,  le  quali  furono  già  altre  volle  da  me 
cilale  ;  ma  seguendo  nueli'rssi  l'errore  del  Fiamma,  attribuiscono 

lenii  signori  alla  sim  chiesa  cuu  l'iilililigo  di  due  annuali,  uno 
per  sè,  e  l'altro  per  l'imperatore  h'urieo.  Era  ben  ragionevole  ehi; 
l'arcivescovo  avendo  oiienulo  que'hcni,  e  mediarne  il  valore  delle 
sue  armi,  c  mediante  la  concessione  del  sovrano,  e  di  se  e  di 
lui,  volesse  die  il  cleru  milanese  conservasse  una  graia  ricordanza. 
Quali  l'ossero  ì  beni  che  Arnolfo,  arcivescovo,  diede  alla  sua  me- 
tropolitana lo  vedremo  fra  poco,  e  ciò  pure  servirà  a  rendere  sem- 
pre più  verisimile  quanto  abbiamo  lin  qui  siabilito. 

Ilo  l'aito  di  sopra  menzione  del  monislcro  di  Fruitilo  ria  posto 
nella  diocesi  d'Ivrea.  Là  fu  dove  in  quest'anno  il  re  Ardoino  ah- 


d'Adda  li  prie  <!»]]. i  [ii  <<M ,]<  ■„,,.  .M.ia-iin     Tn-«  idio.      è  soggrllu 

alili  diocesi  ili  Cramona.  —  Boera,  o  mejlìu  Dove»,  è  nella  provincia  di  Ludi, 
dlilrello  di  l'andino. 
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bande-nalo  ila  limi,  dopo  aver  perdimi  Vercelli,  aeravi  ilo  di  ni  ni  li 
mali  si  ritirò,  «  avendo  rasa  la  barba  elio  egli  usava  ili  portare, 
si  fece  monaco.  Dui  abbiamo  dall' Annalista  Sassone;  il  nostro 
Arnolfo  (1)  altro  noo  dine,  se  non  ch'egli  di' posi  e  le  regie  in- 
segne sopra  l'ai  lare  ili  quella  chiesa,  prese  nn  ahllo  ila  povero. 
Chi  lo  cacciasse  da  Vercelli  non  è  molto  sicuro;  concert  ben») 
credere  ch'Enrico  avesse  mandalo  in  Italia  un  buon  corpo  di  truppe, 
che  unite  a' suoi  partigiani,  riducessero  il  povero  Ardoino  ,  e  i 
suoi  seguaci  a  cosi  mali  passi.  0  fossero  le  malattie,  o  le  affli- 
zioni dell' animo  perori  tabella  delle  stessi'  malattie  del  corpo, 
o  le  une  e  le  altre  insieme,  l'infelici!  principe  colà  dovette  fra 
poco  lasciar  la  vii  a  ;  ciò  segui,  come  alcuni  vogliono,  ai  30  di 
ottobre,  o  come  si  trova  in  altre  memorie,  ai  14  di  dicembre. 

Per  non  interrompere  il  (ilo  del  racconto  io  80n  giunto  fino  ni' 
termine  degli  avvenimenti  spettanti  alla  nostra  storia  nell'anno  101 
seguendo  la  traccia  de'più  antichi  u  fedeli  scrittori,  ed  esaminando 
gli  altri,  clic  possano  recarci  qualche  buon  Ionie  aiu-he  in  mezzo 
alle  favole  ed  agli  anacronismi.  Ora  prima  di  proceder  più  oltre, 
daremo  un'occhiata  alle  pergamene  dell'anno  medesimo  per  com- 
prendere quali  notizie  esse  ci  somministrino  atte  ad  illustrare  le 
amichiti)  della  città  e  drilli  campagna  milanese.  Potrei  anche  ri- 
ferire ima  inscrizione,  clic  trovasi  nell'amica  chiesa  di  san  Prolaso 
detto  in  camini  faris,  ed  ha  segnalo  nella  data  quest'anno;  ma 
non  mi  sembra  tale  da  potersene  sicuramente  fidare  (2)  (*).  Mi 
contenterò  dunque  di  trattenermi  intorno  alle  mentovale  carte, 
delle  quali  io  ne  ho  vedute  diverse  scritte  in  Milano,  tutte  segnale 
con  l'epoca  dell'imperatoli'  Enrico,  che  qui  ricmioscevasi  per  so- 
li ili..    Vnn  -In,     i.lf.jm.  mi    mll' ni,* I. h  Iir  -mi-.    mi  Ijinis 

(I)  Amulph,  Ui.  I,  cnp.  1U. 
,9)  Latwda.  Tom.  V,  mm.  I8H. 
(')  L'iscrizii         b  futili.-  : 

SEPUI.CBUM 
DSI  ANDRE  F.  MARTIflNOJil 
ET  EJliS  HEIlEln  lI 
Qlil  011I1T  DIK  Nllll  JANURII  MNV. 
Ij  fIiìcm  r"i  'li  'nn  Pralina  al  Fani  vranc  .lrniolili  nel  17S:!, 
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.letto  «clic  Annone,  figliuolo  del  fu  E. 

rifa  anche  prima  ;  i:  l'altro  ora  Erlembald 
peraloro  gli  aveva  eletti  messi  imperiali  n 
ili  Pavia  c  .li  Seprw,  con  facoltà  di  decid 

o  il  suo  conte  palatino  ;  con  la  facoltà  altresì  di  dar  avvocali  agli 
ecclesiastici,  e  Ultori  agii  orfani  ed  alle  vedove.  Tòlto  ciò  con  lene - 
vnsi  nelle  lettere  patemi ,  delle  allora  tractariae ,  concedute  loro 
dall'imperatore,  le  i|tin!i  sano  inserite  intcromenlc  in  ambedue 
([uellc  carte.  Contengono  tali  earte  due  vendile  falle  da  alcuni  pu- 
pilli coli' autorità  de' loro  tutori,  e  dc'sopraddetti  imperiali  messi, 
fo  <|ni  trascriverò  il  principia  di  una  sola  ;  poiché  1'  altra  nella 
sostanza  è  affatto  eguale,  e  servirà  a  darci  una  compita  idea  delle 
antiche  lettere  dette  tractariae ,  e  dc'dirttli  che  avevano  i  messi 
imperiali  in  questi  tempi.  In  Cliristì  nomine.  llcnrkus  Dei  gratìa 


Imp.  Aug.  Amia  Imperii  cjus  secando,  man 

-r  Magio 

tiadecima.  Punì  vcnissel  Pctribertus  et  Lan 

muli  Germanit, 

fil.  qi.  lìichcrii  de  Civilatc  Mediolani,  un, 

i  cum  Li 

bane,  el  Tutore  sua  ad  Aiieslasius  ,  qui  e 

,  FU.  qd.  aer- 

lembaldi de  suprascripta  Civitate,  et  Mi'v 

ìus  Dom 

ili  Bennci  lutr 

peraloris  ,  qui  ctiam  Epistolam  abebal  coi 

n  ea.  Benricv* 

Dei  gralia  llamanorum  Imperniar  Augusti 

«.  Cogn< 

•scat  unioevsut 

Mundus,  <jw$  pc:  lignani  Fidetilatis  reco;. 

■tpvnsalii 

,  Ilertembaldi 

Filimi,  lUilitem  Sancii  Ambrosi*,  et  Ucrlt 

mbalduti 

i  cjus  Filimi, 

ut  sinl  Imperiale!  Sfissi  ;  quìbus  concessi! 

u  tribus  Comi- 

taltbut,  Mediolananti,  Papiensi,  Seuriensi, 

hàbcant 

ticentiam  tifi. 

nìre  konmet  tites,  et  intcntioncs,  propugna 

'.gale  jutiicium 

unte  illos  Umquam  ante  presentili  nostra. 

ve!  nost 

n'  Palatini  Co- 

mitis.  Et  ut  cunctis  certius  fiat  cerliéaiinw 

i  illis  l 

•.bere  ticentiam 

in  isti's  tribus  Comitatibus ,  id  passini  dar 

<:   Aittwutorcs  Clcrcis, 

et  Tutore»   Viduis ,  et  Orfani*  sieut  t\os  ipsiqi 

ic  ,  ut  verità 

credntur ,  et  in  seeuta  secntorum  diligentius  obscrvetur,  nostri 
sigilli    imprettiom    banc  cartam    infcrius   insignivi  jussimns. 
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St:  musili  jinvili'^iii  dovei  pi!|-|]('lii;ii!i!:iui:  iIiiimiv,  .:  t'unii!  si  legge 

enfaticamente  nella  lettera  ;  In  natta  svculorant  :  non  v 'è  dubbio 
clic  In  dignità  di  messo  imperiale  era  stola  t'ouceiluia  a  quc'due 
signori  per  tutta  la  loro  vita;  e  perciò,  che  questa  carica  comin- 
ciava a  diversificarsi  dall'antico  suo  carature  ;  poiché  allora  non 
durava  se  non  per  qualche  tempo.  Comparendo  rare  volle  in  Mi- 
lano il  suo  conte,  ed  essendo  già  di  mollo  diminuita  la  di  lui 
autorità,  e  per  conseguenza  anche  quella  do'suoi  ministri,  si  tra- 
sferì 1"  n mmm istruzione  della  giustizia  in  mano  di  colesti  messi 
imperiali,  i  quali  da  una  parte  non  erano  sospetti  al  sovrano  sic- 
come eletti  da  lui,  e  dall'altra  erano  ben  visti  da 'Milanesi,  come 
loro  concittadini.  V'era  perù  una  diversità  fra  essi,  perche  alcuni, 
come  i  due  sopraddetti,  erano  messi  perpetui  ed  avevano  diritto  di 
decidere  tutte  le  cause,  ed  alcuni  altri  erano  messi  delegati  per 
qualche  causa  parlieohre,  terminata  la  quale  clobbiam  credere  che 
terminasse  la  loro  autorità;  e  di  questi  ne  troveremo  diversi  esempi 
ondando  innanzi.  Avrò  io  pure  inoltrandomi  nella  storia  di  questo 
secolo  a  ragionare  lungamente  di  sani' Erlemlialdo ,  gloria  della 
nobilissima  nostra  famiglia  Catta.  Siccome  gli  storici  contempora- 
nei e'  insegnano  eh'  egli  era  milite  di  sant'Ambrogio,  cioè  dell'ar- 
dvcseovaio  di  Milano,  e  che  tali  erano  slati  i  suoi  progenitori  ; 
io  trovando  ne' citali  messi  imperiali  e  la  patria  di  Milano,  e  il 
nome  d'Erlcmbaldo,  c  la  qualità  di  milite  di  sant'Ambrogio,  sono 
affano  persuaso  eh'  Erlcmbaldo  I,  Anestasio,  o  Amizone,  c  Erlcm- 


oro  vassalli 
:  cosi  poi  ti 


ronzo  ili  militi  maggiori  e  minori.  In  ogni  modo  sotto  il  nome 
ili  militi  ili  sant'Ambrogio  dobbiamo  qui  io  tèndere  i  vassalli  del- 

mcnlc  sia  Li  vera  si^nifinmiine  ili  tal  nome  in  i|Ucs1i  lempi,  ne 
mostrerò  a  suo  lungo  anche  altre  evidcnii  prove.  Kc' secoli  se- 
guenti poi  [vovereiuri,  die  l';mlonl;'i  di  dare  il  cingolo  militare, 
era  solamente  presso  ai  sovrahi,  ai  generali  condottieri  d'eserciti, 
lille  re  pubblici  io,  ed  agli  ordini  militari;  onde  non  poteva  usur- 
pare il  gloriosa  nome  ili  milite  chi  da  alcun  d'essi,  o  per  inorilo 
di  nascila,  o  di  aingoiar  valore  non  avea  le  militari  insegne  ot- 
tenute. Quindi  è  che  ne' secoli  più  moderni,  quando  troviamo  il 
nome  di  militi'  ili  sani' Ambrosio  ,  non  possiamo  più  adattare  ad 
esso  l'antico  signiliento.  Il  signor  dottor  Sorniani  (1)  l>n  dubi- 
tilo, clic  non  vi  fosse  allora  in  Milano  mi  ordine  militare  col  li- 
ndo di  sant'Ambrogio:  io  so  che  vi  furono  nella  nostra  città  molte 
società  militari,  ma  non  ne  trovo  alcuna  che  portasse  un  tal  li- 
ndo. Quanto  v'ha  di  sicuro  si  è,  che  i  signori  Visconti,  quando 
signoreggiavano  la  nostra  città,  solevano  anch'essi,  come  lutti  fili 
altri  principi,  innalzare  alcuni  più  ragguardevoli  personaggi  al 
i(rado  di  milili  ;  e  fucsia  solenne  funzione  solea  celebrarsi  nella 
basilica  di  sant'Ambrogio.  Ciò  che  ben  fu  osservalo   anche  dallo 


signor  dottor 


far  si  che  que 
senza  che  sin 
Un'altra  ci 


rìci  Imperniarti:  ucundo  .  niente  Stptembris 
deci)ua,  cominciala  appunto  sul  principio  di  <| 
contiene  una  solenne  protesta  falla  dagli  ahita 


(t)  Sontian.  De  Anatttmalc  Saneti  Ambrata  Cap.  VI 
(2)  Pariceli.  Jmlrot.ii.  ìli. 


a  {(115) 

ili  si  obbligano  r 


Ha 


scd  per  eundem  Commini,  et  Venerabilem  Gotofrcdum ,  et  per 
ejui  Successortm,  aut  eorum  Misso,  se  distringerc ,  et  pacificare 
debeant  de  omnibus,  que  intcr  Ulta  acciderent,  et  omnem  legem 
scqitij  et  lanquam  ante  Comitem  finita  fuissent.  È  notabile  questa 
libertà  clic  si  usurpavano  le  terre  milanesi  ili  sottoporsi  a  quel 
signore ,  che  più  ad  esse  piaceva ,  obbligandosi  a  riconoscere  io 
lui  quella  stessa  autorità  che  già  riconoscevano  nel  conte.  Cosi 
ili  mano  in  mano  anche  nella  campagna  andavano  scemandosi  i 


il'imperator  Eni 
Bririo  c  Lavelli 


!*}  unno  xvii.  (anno  1010) 

pievi,  il  dì  cui  nome  antico,  e  legittimo  non  è  Bripium .  come 
alcuni  hanno  voluto  chiamarlo ,  ma  come  comparisce  in  questo 
diploma  lìrivìum.  Sotto  l'anno  97H  lio  mostralo  elio  Vera  nel 
castello  ili  Lcmenno  un»  nohil  donna,  chiamala  Ferlinda,  la  quale 
faceva  grandiose  compre;  ed  io  non  dubito  punto  elio  non  sia  la 
medesima  Ferlinda,  maritata  con  Atione  eonte,  la  quale  ubbia  do- 
nala la  eorie  di  Lemenno  al  vescovato  di  Bergamo.  Nello  caria 
slessa  dell'anno  975  io  ho  trovato  memoria  di  un  Aliane  il  quale 
godeva  il  contado  di  Lea»  già  fallo  ereditario  nella  sua  famiglia; 
ma  questi  era  già  morto.  L'eguaglianza  del  nome,  e  la  vicina  ma 
del  contado  di  Lecco  alla  corie  di  Lemenno  mi  fa  credere  che 
Atione  conte ,  il  quale ,  con  Ferlinda  sua  moglie ,  donò  quella 
corte  alla  chiusa  di  Bergamo,  Tosse  egli  pure  conte  di  Lecco,  e 
discendente  dal  primo.  Per  maggior  prova  di  ciò  il  Corio  (1)  dice 
che  in  Lumcllo  v'era  il  sepolcro  di  Attone  come  di  Lecco  e  di 
Fnlcnda,  sua  moglie;  né  mi  fa  molta  difficoltà  la  piorìola  differenza, 
che  passa  tra  il  nome  di  Falenda  e  di  Ferlinda  ;  né  le  favole 
che  il  citalo  storico  racconta  di  que'due  signori.  Ciò  che  v'ha  dì 
più  strano  ejrcfl  Qjuelto  donazione  sì  è  che  solamente  sette  anni 
prima  di  quello  di  cui  ora  trailo  ho  mostrato  che  un  cerio  11- 
derado  da  Coniazzo,  avendo  fondalo  un  monistero  sul  Loilìgiano, 
gli  donò  fra  le  altre  cose  anche  In  corte  di  Lemenno  nel  territo- 
rio di  Bergamo:  Simililer  de  Curte  Comalio,  quae  sii  in  Comitato 
Mtdialantntì.  Deinde  Limine,  quae  est  in  Territorio  Bergamemìs. 
Ma  ora  è  troppo  difficile  lo  sciogliere  la!  nodo,  onde  ha  sia  accen- 
narlo. Con  un  altro  suo  diploma  l'imperatore  Enrico  donò  nel 
seguente  anno  101 G  (2)  a  Bonifacio,  marchese,  padre  della  famosa 
contessa  Matilde,  di  cui  avremo  non  poco  a  ragionare  andando 
innanzi,  ed  n  Richilda  prima  moglie  dello  stesso  marchese,  la 
metà  della  corte  e  del  castello  di  Trecento  ("),  com'era  slam  per 

(1)  Cùria,  tib,  l. 

(9)  Anno  MXVT  Ind.  XIV,  di  Euri™  Il  re  di  Germania  XV,  I  re  d'IBIfa  XIII, 
imji.  Ili,  ili  Ai'iiullu  U  ai'iiic.i'uvu  ili  Milano  XIX. 

(")  Tremula  ù  un  borgo  .lei  Vrurlo,  ;iruvimta  ili  IWgi).  Aironi  illirici  avvi- 
nano che  sia  sialo  fuinliilo  I  Urini  hi  ili  Adria. 
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l 'addietro  nc&tinluia  lienTipirio  cil  Ijgono,  figliuoli  iii  Sigèfredo 
conte ,  ribelli  ilell'  impero.  Siciil  a  lieretujario ,  el  Ugone  Filiti 
Siyefredi  Corniti*  nostro  Imperio  rebellantibus  haclenus  visa  xunl 
possideri  (1).  Cosi  andava  il  sovrano  distribuendo  a'suoi  amici  o 
fedeli'!  beni  già  posseduti 'da  que'due  una  volli»  si  ricchi  e  polenti 
fratelli,  i  quali  non  so  poi  se  più  ne  ricuperassero  parte  alcuna. 
Quando  Enrico  spedì  questo  privilegio  trovavasi  nella  sua  dilella 
e  favorita  città  di  Barn ber ga.  DÌ  là  nell'autunno  ponessi  ad  Ar- 
gentina, che  eliiamavosi  alloro  anche  Traruburq  ,  ora  Slrasburg , 
dove,  al  dire  dell'annalista  sassone,  tenne  una  gran  dieta.  Vi  si 
tradirono  presenti  molli  principi  e  signori  italinni,  c  col  loro  con- 
siglio ed  approvazione  furono  dall'imperatore  pubblicale  per  questo 
regno  alcune  nuove  leggi,  elio  per  nitro  non  sono  di  molta  im- 
portanza. Più  delle  leggi  «tesse,  è  degno  di  osservazione  il  loro 
proemio,  dove  si  vede  che  furono  pubblicale  in  tempo  d'autunno, 
trovandosi  l'imperatore  nella  citta  d'Argentina  ,  chiamala  volgar- 
mente Transburij,  col  consiglio  e  l'assislenza  di  molli  fedeli,  cioè 
dell'arcivescovo  di  Milano  in  primo  luogo,  e  poi  di  quello  di  Ra- 
venna; fra  l'uno  e  l'altro  de 'qua  li  alcuni  codici  aggiungono  anche 
quello  di  Treveri,  de'vescovi  di  Transburgo,  di  Piacenza,  di  Como, 
di  Vercelli,  di  Parma,  d'Aqui,  di  Luni;  e  secondo  nitri  anche  di 
quello  di  Volterra;  de' marcitesi  anche,  e  de'conli  d'Italia;  e  di 
molli  nobili,  vassalli,  sapienti  e  giudici.  AltestaUone  laudi)  quam- 
pluriam  nobig  adttantium  Fidelium  ;  Archiepiscoportim,  Mediala- 
nensis  vidtUcét  (ci  Treverensis)  et  Ravenwwis  j  Epitcopomm 
quoque  Transburgensis,  Piacentini,  Cumani,  Vercellensis,  Pnrmen- 
tiìj  AquensU  ,  Lunentis,  (et  Vvltcrrcnsis)  ;  Alarchimum  quoque, 
et  Cemilum/talicnsium;  Nabiliumveromultorum,  Vassallorum,  Sa- 
pimtium  et  Judicwn  <2).  Già  il  titolo  di  sapiente  si  vede  diventato  in 
Italia  un  titolo  di  dignità,  e  chi  n'era  ornalo  vicn  qui  posto  tra  i  vassalli 
ed  i  giudici.  Dopo  il  deaerino  proemio  seguitano  Ire  capitoli,  ne'quali 
non  v'é  altro  da  notarsi,  se  non  l'errore  in  cui  allora  si  vivea  , 
credendo  che  i  duelli  fossero  leciti ,  anzi  necessari"  talora  per  la 

(1)  ilwatar.  ,lnfiT,  motti  ani.  Tom.  Il,  pug. 

(2)  Ltget  languii,  flcr.  Italie.  Tom.  I,  pari,  ti. 
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decisione  delle  emise;  poiché  *|tiì  pure  un  imperatore  sanio  e  lanlì 
arcivescovi  e  vescovi  ne  approvanti,  e  stabiliscono  I' liso  in  molti 
cast;  il  dermi  uà  rido  di  piò  dui  trai  (erniosi  di  alcuni  delitti  più 
gravi  non  fosso  lecito  il  mandare  alcun  campioni',  ina  che  doves- 
sero gli  accusali  stessi  combattere,  per  incolparsi,  quando  Cossero 


Già  il  nostro  arcivescovo  Arnolfo  col  l'abba  nere  l'orgoglio  ilo'dur 
ribelli  Berengario  c  L'gone  al  ea  procurato  di  riacquistare  la  grufai 
dell'imperatore  ;  che  se  mai  nell'animo  del  principe  v'era  rimasta 
qualche  amarezza,  la  di  lui  pronta  obbedienza  nel  portarsi  alla 
dieta,  di  cui  iibbinm  parlalo,  l'avrà  totalmente  raddolcii.  Qui 
comparisco  il  nostro  prelato  non  già  col  titolo  di  vescovo,  come 
nella  dieta  di  Pavia,  ma  col  suo  proprio  d'arcivescovo;  di  più 
comparisco  come  presidente  della  dieta  ,  nel  primo  luogo;  anche 
in  concorso  dell'arcivescovo  di  Ravenna,  che  pur  v'era  presente, 
il  quale  è  nominalo  dopo  di  lui.  Noi  dunque  [orniamo  a  rivederlo 
in  possesso  di  tutti,  o  quasi  tutti  i  suoi  antichi  dirini.  Dico  quasi 
lutti,  perchè  ho  mollo  dubbio,  che  alcuni  dc'vcscovi  soggetti  alla 
sua  metropoli  si  servissero  di  quell'  occasione  per  solloporsi  ad 
altro  metropolitano,  come  la  chiesa  di  Como  al  patriarca  d'Aquilea, 
sema  che  poi  sia  riuFcilu  all'arcivescovo  nostro  di  più  riacquistarla 
almeno  stabilmente.  E  facile  che  del  pari  come  Arnolfo  ricuperò 
interamente  in  ques t'occasiono  la  grazia  del  principe,  cosi  pure 
la  ricuperassero  i  marchesi  progenitori  della  famiglia  d'Esfo,  ed 
nitri  signori,  clic  si  erano  mostrali  parziali  ad  Ardoino,  e  perciò 
da  Enrico  falti  imprigionare;  poiché  già  ho  provalo  elio  dopo  qualche 
correibnc,  furono  non  solamente  liberali,  ma  anche  onorali  con 
diversi  doni.  Da  alcuni  Milanesi,  che:  [rnvavonsi  fra  quesli,  molli 
scrittori  hanno  credulo  clic  abbia  avuto  l'origino  primiera  l'ordine 
famoso  degli  Umiliali,  il  quale  essendo  cresciuto  in  questa  riusi, 
sì  dilatò  poi  per  molte  parli  ilcll'ltaliii,  e  si  rose  assai  celebre  prima 
per  la  sanlilà.  poi  per  [c  rscnhcm',  c  lilialmente  per  la  rilnssaiczza  che 
ridusse  il  capo  della  chiesa  mi  abolirlo  (*).  Sul  principio  non  era 

(")  Furono  aboliti  ila  Pio  V  nell'anno  lB"7),  poro  .topo  l'allentato  die  Iran 
«miro  la  vita  ili  -ìli a ■  Carili  IWi-tum-n,  |ii:i'i'lii'  iivcvii  i-ilurmalo  il  Inni  ordini'. 
Quesli  frali  n-u-vil.umin  il  aiuuoi'ivin  in  l.umliarilu  sn|irall«Hn  Ji-I  liinilìrin. 


in  un  luogo  proprio  a  ciò  desuntilo;  dovi!  uno  di  loro,  clic  me- 
glio sapesse  farlo,  col  permesso  dui  vescovo,  parlava  iigli  altri , 
tuonandoli  alle  opere  buone,  senza  però  entrare  ne' dogmi  della 
religione;  e  questi  cliiomavasi  ministro.  Dal  convenire  che  facevano 
insieme  u  tal  (ine  ,  furono  delti  frati  del  Convegno  :  l'ratrcs  de 
Conventi,  e  dull'umilià  clic  singolarmeule  professavano,  come  si 
vede  nel  primo  capo  della  citata  regola,  furono  detli  Umiliati. 
Alcune  croniche  di  qucsi'nrdine  scrilic  nel  succhi  deci;  iwq  ubilo, 
adunale  ilal  Pnriedli  (2)  uc'srai  iiiiuinscriltì,  clic  conservatisi  nella 
biblioteca  ambrosiana,  e  Iruscrille  anche  nel  copioso  bolla  rio  degli 
Umiliati, 


v  cts  uni  omo  dagli  altri.  Dicono  pure  le  stesse  croniche  ch'eglino 
attendevano  al  commercio ,  e  singolarmente  al  lonilicio  ;  ciò  è 
inolio  probabile  nc'più  antichi  tempi,  e  ne'meno  amichi  è  af- 


(K  Sorniani.  Storia  digli  Umiliali  Cup,  0. 

13)  Parktll,  »S,  In  mtlieth.  .Udrò*,  in  fòt.  Cari.  /  n.  L3B.  Ce*  C.  ».  74. 
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follo  sicuro;  avendo  noi  memorie  i  neo  ni  ras  la  bili,  le  (guati  ci  mo- 
strano che  il  commercio  di  questa  c  ùi  ruoli'  altre  cillii  ,  le 
ninni  fallu  re ,  c  particola  mie  ni  e  intorno  alle  Ione  ,  e  lino  ]c  pub- 
bliche gabelle,  erano  in  mano  degli  Umiliali.  Da  quest'ordine  ne  nac- 
quero due  nitri.  Alcuni  dc'primi  Umiliati  bramosi  di  una  vita  più 
osservante  si  ridussero  a  convivere  insieme  in  un  monistico;  ma 
perchè  molti  Tra  essi  erano  maritali,  si  divisero  i  chiostri  in  due 
parti  affano  separate,  in  una  delle  quali  viveano  i  maschi,  e  nel- 
l'altro le  femmine,  poiché  si  gli  uni  che  gli  altri  oveano  falli  i  soliti 
tre  voli  di  castità,  povertà  c  obbedienza.  Le  loro  abitazioni  per 
altro  non  chiamaronsi  mooisteri,  ma  semplicemente  case,  Dumas, 
.  e  i  superiori  di  esse  prelati.  Presero  un  abito  bianco ,  con  eerte 
grandi  berrette  in  capo,  per  cui  furono  chiamali  per  soprannome 
frati  benettani;  e  seguitarono  colle  loro  sorelle  ad  al  tendere  ai 
lavori  ed  al  lanilicio.  Finalmente  nacquero  in  molli  di  questi  il 
desiderio  di  farsi  sacerdoti,  e  quindi  si  formò  un  terz'ordine  d'U- 
miliali collo  stcss'abiio,  mn  col  cappuccio  in  vece  della  berretta  ; 
e  quest'ordine  per  la  dignità  fu  poi  il  principale  1  loro  conventi 
furono  chiamali  canoniche,  come  canonici  i  religiosi  c  preposti  i 
loro  superiori;  nomi  che  si  usarono  generalmente  da  tulli  gli  ec- 
clesiastici, che  non  essendo  monaci,  viveano  unitamente  secondo  i 
canoni  ,  nfliciando  regolarmente  le  loro  cinese.  Di  questi  Ire  or- 
dini, ebe  nacquero  di  poi,  tratterò  in  altri  luoghi;  ora  mi  basta 
di  averne  data  una  succinta  generale  idea,  e  di  aver  indicata  la 
fondazione  più  antica  della  società,  dirò  cosi  degli  Umiliali  laici  , 
clic  secondo  le  slesse  croniche,  ed  altri  molli  scrittori  nacque  nel- 
l' asino  1017  (1)  in  Germania,  e  poi  venne  due  anni  dopo  in 
Italia,  tornando  alla  patria  que'Milanesi  ch'erano  stati  imprigionali, 
e  poi  liberali  da  il 'imperatore  Enrico.  Alcuni  dicono  che  con  essi 
v'erano  pure  alcuni  Comaschi,  la  qual  cosa  mi  sembra  difficile  a 
credersi,  perche  i  Comaschi  furono  sempre  fedelissimi  ad  Enrico, 
per  Io  che  al  dir  di  Arnolfo  già  citato,  molto  ebbero  n  solfcrirc 
dallo  sdegno  del  re  Ardoino.  Neil'  origine  del  tm*  ordine  degli 

(I)  Ann»  MXVI1.  Imi.  XV,  di  Enrio  II  r<:  ili  Germania  XVI,  I  r.;  d'IU- 
Im  XIV,  itnp.  1V,_,U  Arnullu  II  arcivescovi)  ili  Slìlaao  ÌX,  inconi. 
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Umiliali,  più  che  in  quello  del  primo,  ebbe  gran  parie  la  città 
di  Como ,  come  vedrassi  a  suo  tempo.  Egli  è  ben  vero  die  vi 
sano  altre  diverse  opinioni  intorno  alla  primiera  fondazione  di 
quc'frati,  secondo  le  quali  avrebbe  a  credersi  più  moderna  ;  ma 
non  hanno  appoggi  così  fermi,  onde  saviomenie  il  Puntelli  (1) 
nello  scorso  secalo,  e  nel  nostra  il  signor  dollor  Sassi  (2),  ed  il 
signor  dottor  Sormanì  (5) ,  che  hanno  esaminalo  di  li  gei  i  temente 
questo  punto  di  eruditone,  hanno  concordemente  s (ubili lo,  clic  non 
si  dee  abbandonare  l'epoca  già  additata.  Chi  volesse  intorno  ad 
essa  più  diffuse  notizie,  le  troverà  abbondantemente  presso  i  ire 
citati  egregi  nostri  scrittori  (*). 

Poiché  fra  questi  mi  è  venuto  fatto  di  nominare  ti  chiarissimo 
signor  dottor  Sorniani,  mi  si  presenta  opportuno  occasione  di  esa- 
minare una  caria  dell'archivio  dc'canonicì  ,di  sant'Ambrogio,  della 
quale,  come  di  altre  aneli':  molto  più  utili  alla  presente  opera  da 
lui  conservate  nella  sua  ricca  raccolta  diplomatica  ,  ha  voluto ,  e 
per  l'amicizia  nostra,  e  pel  desiderio  eh'  ei  nutre  dì  vedere  sem- 
pre più  illustrale  le  coso  patrie,  comunicarmi  gentilmente  la  no- 
tizia. Coniicnc  tal  pergamena  una  permuta  fatta  nel  mese  di  marzo 
di  quest'anno,  come  ci  mostrano  le  seguenti  noie  croniche,  con 
cui  è  segnala  :  Henrkus  nratia  Dei  Imperniar  AìkjusIks  :  anno 
Imperiì  ejus  quarto,  mente  Marcio  j  Indictione  quintadecima.  Dei 
beni  cambiali,  altri  erano  nel  luogo  di  Trenno,  capo  di  una  delle 
nostre  pievi,  non  molto  lungi  dalla  città  ;  ed  altri  nel  luogo,  detto 
allora  Feglbmm,  ora  probabilmente  Pigino  nella  stessa  pieve.  Le 
parti  poi  che  fecero  il  contralto  furono  da  un  canto  undici  preti 
dell'ordine  dei  decumani  della  santa  chiesa  milanese,  officia  li  della 
basilica  di  sant'Ambrogio,  ebe  sono  ad  uno  ad  uno  nominali, 
senza  perù  che  fra  essi  uno  abbia  maggior  distinzione  che  l'altro. 
Dappoiché  nella  basilica  Ambrosiana,  c  nell'altre  principali  basiliche 

(1)  Pariceli.  MS.  supneil, 

(2>  Siam  Rtttar.  Typcgt.  Ad  on.  M83. 

(">)  Sommi  Sfurio  degli  Umiliali.  Cap.  i,  jiuo.  li. 

("I  Sii|ii-,iUnllih  n,-ll'.i[HTji  ali-I  Tir.iliiwlii  inliliil.il. i  :  l'rfiv.c  Ilitii\itnitunt<f  ululili- 
funi»,  Milano  1700,  tre  voi.  in-1. 
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dulia  città  troviamo  decumani,  non  mi  son  abbattuto  mai  n  sco- 
prire fra  resi  in  alcuna,  chi  si  mostri  iti  qualche  modo  capo  degli 
altri,  Mon  v'è  dubbio  pur  altro  clic  ciascuna  non  avesse  il  suo 
custode  ,  chiamalo  noi  arciprete  ,  come  giù  ho  mostrato  ;  ma 
eoa  vieti  dire  clic  questi,  contctiti  del  loro  beneficio,  non  s'im- 
mischi ussero  punto  nelle  entrale  della  loro  chiesa,  lasciandone 
i litui  la  cura  ai  decumani.  Avanzando  questo  secolo  vedremo  che 
si  cangiò  un  tal  costume  e  ne  scopriremo  facilmente  il  motivo. 
Dall'altro  canto  a  formare  quel  cambio  di  beni  intervenne  A- 
rioaldo,  figliuolo  della  buona  memoria  di  Adclardo  del  luogo  di 
liaggio;  De  Loco  liadaijlu.  Siccome  ne'  tempi  di  cui  ora  trai- 
liauio,  si  andarono  di  mano  in  mono  stabilendo  t  cognomi  delle 
famìglie,  noi  possiamo  con  sicurezza  annoverare  i  duo  nominati 
signori  fra  gl'illustri  ;iscendi:titi  dulia  milanesi.'  filmigli»  ila  Roggio. 
Il  titolo  di  buona  memoria  dato  ai  defunti,  indicava  tuttavia  perso- 
naggi assai  distinti,  e  udì:  doveva  essere  stato  Adclardo;  nò  andrebbe 
mollo  lungi  dal  vero,  chi  lo  credesse  lo  stesso  Adclardo,  che  alcuni 
anni  prima  abbiam  veduto  in  Milano  adorno  della  insigne  dignità 
di  regio  messo.  Al  mentovalo  collimilo  vi  assistette  al  solilo  un 
delegato  dell'arcivescovo,  e  questi  fu  Vvidonc  ,  prete  dell'ordine 
della  santa  ehicsa  milanese:  Wido  l'resliiler  de  Ordine  Sanctae 
,ìkiiitiliincnsis  lirdesie  Missus  a  parie  Domni  Arnulphi  Archiepi- 
scopi. Veramente  verso  la  mclii  del  presento  secolo  XI  vi  fu  un 
Widone  o  Guidone,  eh'è  poi  lo  slesso,  il  quale  diventò  arcivescovo 
di  Milano.  Ora  ,  scegliendosi  gli  arcivescovi ,  secondo  il  costume, 
fra. gli  ordinarj  prcii,  o  diaconi,  alcuno  potrebbe  sospettare  che 
il  nominato  nostro  cardinale  fosse  lo  stesso,  che  coli' andar  del 
tempo  f»  creato  capo  della  chiesa  milanese;  ma  oltre  a  molle  altre 
difficoltà  a  cui  è  soggetta  iole  opinione,  si  riconosce  apertamente 
falsa  dalla  storia,  la  quale  ci  mostra  che  quel  Widone  creato  poi 
arcivescovo  era  un  ecclesiastico  milanese,  ma  non  era  dell'or- 
dine maggiore.  Ciò  vedrassi  altrove  ;  ora  è  degno  di  osserva- 
zione il  trovare  nella  dieta  d'Argentina,  e  in  questa  carta  ancor 
vivo  e  sano  il  nostro  prelato  Arnolfo;  poiché  ciò  |>urc  oltre  a 
lami  altri  argomenti,  serve  a  dimostrare  che  l'arcivescovo  di  Milano, 
il  quale  intervenne  al  sinodo  romano  ue'primi  giorni  dell'alino  101  li 
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non  fu  certamente  Ariberto  o  Eriberio,  successore  di  Arnolfo,  mn 
in  stesso  Arnolfo,  il  di  cui  nome  è  sialo  poi  malamente  cangialo 
nelle  copie  del  privilegio  spedilo  da  quella  sacra  adunanza  in  fa- 
vore del  moneterò  dì  Fruii  u  a  ria. 

Iji  morte  di  Arnolfo  II,  arcivescovo,  accadde  nell'anno  1018  (1), 
come  ha  giù  ad  evidenza  provalo  il  signor  Sassi  (2) ,  e  come  si 
vedrà  pure  nelle  seguenti  mie  osservazioni.  Uno  degli  antichi  fa- 
(doghi  de'  nostri  arcivescovi  pubblicalo  nella  raecolia  delle  cose 
italiane  (3)  vuole  che  il  ncsiro  Arnolfo  morisse:  V.  KaL  Slaii: 
eioc  ni  ventisene  d'  aprile  ;  ma  vi  è  errore  nel  nome  del  mesi', 
perchè  un  altro  catalogo  più  esatto  pubblicato  nella  raccolta  me- 
desima (4),  e  quelli  che  si  leggono  presso  il  Papebrochio  ed  il 
Mabillon,  non  dicono:  V.  KaU  ilaii;  ma:  V.  Kal.  Martii:  cioè 
ai  venticinque  di  fcbhrajo.  Lo  conferma  un  amico  nostro  calen- 
dario, ohe  irovavasi  in  un  codice  di  Beroldo,  c  che  fu  anch'esso 
pubblicalo  nella  raccolto  soprnccilaia  col  nome  di  Calendario  Sic- 
iliano (5).  Ivi  sono  il  giorno  vigcsimoquinlo  di  fchbrajo  si  legge 
cosi:  V.  Ani.  Ohiit  Arnvlphu*  Archiepiscopi!!  ,  qui  dedit  Vnlhs 
Presbiteri*  Decornami,  et  Cardinalibus.  Io  mi  stupisco  che  alcuno 


Ì  quali  ebbero  il  nome  di  Arnolfo,  si  trovo  che  morisse 
.  vigcsimoquinlo  di  febbraio,  se  non  il  secondo,  di  cui 
<mo:  questi  dunque  e  non  già  Altone,  vescovo  di  Ver- 
1  benefattore  del  clero  moggiorc  e  minore  della  chiesa 

cioè  del  ceto  degli  ordinar]  c  di  quello  de'  decumani , 
donò  le  tanto  celebri  valli.  Poiché  abbiam  veduto  clic 
>  prete  ed  Ugone  come  fratelli,  figliuoli  del  come  Sigi- 
ribelli  dell'imperatore  Enrico,  avevano  multi  altri  beni 


(I)  Ann»  MXVIIJ.  Ind.  ],  di  Enrica  II  re  di  Germania  XVII,  1  re  d'IUlia  XV, 
imp.  V,  di  Ariberto  arciveMovo  di  Milano  I. 

(21  Smiui.  Striti  Architp.  in  Amutpho  II.  In  noli»  ad  Sigli*  di  Ruga. 
II.  An.  m. 

(5)  flrr.  Italie.  Tal*.  IV. 

(i)  fltr.  Itali.:  Tarn.  I.  Puri.  II. 

(li)  fltr.  Italie.  Tom.  II.  Pari.  Il, 

Giuluii,  voi  3.  7 
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poto  lungi  da  ([nelle  valli,  c  dall'ali™  parie  alcuni  noslrì  cromali 
narrano  clic  Arnolfo  loro  tolse  molte  terre,  e  le  diede  col  consensi! 
ilei  prìncipe  alla  sua  chiesa  maggiore;  vi  è  molto  fondamento 
per  credere  ohe  le  mentovale  valli  appartenessero  prima  a  quc'diH.' 
signori,  e  clic  avendo  questi  per  la  loro  ribellione  perdute  tulle 
le  sostarne,  clie  furono  dal  principe  donate  a  diversi,  Arnolfo  ot- 
teneste quelle  valli,  e  poi  ne  facesse  un  dono  al  clero  della  sua 
città,  con  l'obbligo,  come  altri  barino  lascialo  scrino,  di  due  an- 
nuali, uno  per  se,  e  l'altro  per  l'imperatore  Enrico.  11  calendario 
apertamente  dice  ciie  furono  donate  cosi  agli  ordinarj  ,  come  ai 
decumani.  Infatti  sotto  l'anno  li  19  vedremo  che  i  decumani,  fra 
gli  altri  loro  beueiìcj  o  obbedienze  ,  avevano  anche  quelle  delle 
valli  e  di  Abiasoa  (');  ma  andando  innanzi  si  trova  die  gli  or- 
dinarj n'erano  gli  unici  padroni,  anzi  anche  fra  essi  quattro  soli, 
elie  le  possedevano  divise  in  quattro  contee.  Quindi  ognuno  di 
loro  avea  li  tìtolo  di  conte,  il  qual  tìtolo  ancora  conservano,  dopo 
aver  eeduli,  come  già  dissi,  ì  primieri  diritti.  Torniamo  ora  al 
giorno  della  morte  di  Arnolfo,  che  ce  ria  ni  en  le  fu  il  vigcsimoquinio 
di  febbrajo.  Secondo  il  comune  allegalo  degli  anlicliì  cataloghi  , 
quel  prelato  resse  la  chiesa  milanese  per  dìriiinove  unni,  nove  mesi 
e  sei  giorni;  onde  supposte  queste  due  verità,  si  viene  a  stabilire 
che  il  giorno  della  sua  eòiisec razione ,  in  cui  si  cominciarono  a 

maggio,  come  ho  notato  sono  l'anno  993.  Se  aggiungiamo  poi 
elle  nel  mese  di  luglio  dell'anno  1014  Arnolfo  coniava  il  deci- 
mosellimo  anno  del  suo  pontificalo,  vedremo  subito  eli 'egli  lo 
incominciò  veramente  allt  dicianove  di  maggio  del  predcllo  anno  99S, 
e  lo  terminò  ai  venticinque  di  febbrajo  dell'anno  corrente  1018. 
Dee  dunque  in  primo  luogo  correggersi  il  padre  Papebrochio,  che 
pone  la  morte  di  quel  nostro  prelato  nell'anno  1017.  Ben  conobbe 
il  già  lodalo  signor  Sassi,  the  sicuramente  egli  lini  di  vivere  nel  1018: 
ma  non  si  curò  poi  di  riflettere  die,  ciò  supposto,  egli  non  può 

(  ')  Quivi  il  (iiulini  caii  t(Lu'*lc  valli  in  lenita  quelle  che  si  chiamano  Lcutntina, 
dì  Meni,  Riderà  thu  mjiio  nel  Dintnne  Ticino,  ma  clic  in  quaiilo  oll'ecclcsia- 
ilica  Tanno  ancora  parie  della  diocesi  di  Milano. 


IIHI10  X 

più  accordare  al  di  lui  gove; 
i  cataloghi ,  perchè  invece  di 
maggio  dell'anno  998,  ne  ir. 
•\urtno  di  seiiembro  dello  s 
esso  determinato  non  ha  li 


il.  (AMO  1ÙIS)  <i!l 
no  lutto  il  tempo  che  gli  assegnali 
farlo  incominciare  dì  dioianoie  • 
sporta  il  principio  al  giorno  decimi 
inno.  Per  salvare  il  tempo  d 
altra  via  elio  di  condurre  i 


sedazione  Ilo  mostrato  d'onde  procede  I'  errore  del  nostro  h 
Sassi ,  e  in  qual  modo  deblia  correggersi  ,  secondo  In  eronol. 
degli  arcivescovi  da  me  Gasata,  la  quale  salva  a  puntino  i  c 
ile'ca  lo  loghi ,  da  cui  io  non  ho  mai  osato  di  staccarmi;  ave 
ritrovalo  cli'esamiiinndoli  alien  lo  menie,  e  confrontandoli  eolle  a 
iinliche  memorie,  si  scoprono  veramente  giusti  ed  esani. 

Il  defilino  areiveseovo  fu  sepolfo  nella  basilica  di  san  Viti 
presso  al  monisiero  da  lui  fondato.  Il  noslro  aulico  storico, 
portava  lo  slesso  nome  di  Arnolfo,  trattando  della  di  lui  moi 


li  popolo, 
hè  molli 
ìi.  Ai  di 


-.erdotalUer  s 
iu U i ne  iiluat 


pio  frvjun. 
rtddenia. 


prima,  che  olire  alla  chiesa  ili  san  Vittore  ,  egli  ne  nrricchi  mi- 
Mie  moli' altre  in  Milano,  fra  le  quali  io  partirularmcnic  creilo 
die  vi  fossi1  quella  ili  san  INabnrc  ,  eililieaia  sopra  l'ani  idi  isti  imo 
cimitero  ili  Cajo,  negli  orti  ili  Filippo,  lo  lo  deduco  da  una  sen- 
tenza data  nell'anno  1218,  di  cui  trailer ò  lunpamcnie  a  suo  tempo. 
Per  ora  basii  osservare  che  la  lile  era  ira  l'abaie  eo'mooaei  di 
san  Vittore,  ed  il  preposto  co'canoniri  di  san  IViihore,  per  deter- 
niinare  cova  «[urlìi  dovessero  dure  a  questi  in  occasione  che  ve- 
nivano alla  basilica  di  san  Vittore  nel  giorno  dell'anniversario  del 
fu  Arnolfo,  arcivescovo  ili  Milano:  Ornili  nnno  in  die  Annivenarii 
'lianitlam   Domini  Amiilji  Archiepiscopiti.    Se  dunque  ogni  anno 

di  Arnolfo,  avevano  l'olililico  di  portarsi  ai)  officiare  dov'enfi  era 


ignoto;  perchè  ne'tempi  delle  persecuzioni  i  corpi  santi  si  seppel- 
livano occultamente  ;  onde  accadde  che  co!  lungo  volger  degli  anni 
la  memoria  di  quc'dcposiiì  si  perdette.  Perciò  tanto  più  grande 
riusciva    la  celebrità  nella  invenzione  delle  venerabili  reliquie  di 


|1)  ter-  IMk.  Tarn.  I,  pari.  II. 


ìi  favore  divino ,  die  mi  umana  diligenza:  Talfont  Patroni  mi 
l'unni  r-ecem,  et  itimi  /Vin/nwiuniMt  ejits  lamutis  adjumjunt.  Qui 
Incus  usque  lìillic  niurtalitais  iinnu't  ntcntpiìtus  ,  prò  eu  maxime, 
71101/  tulle  oli  iii-fnihlitt  iii-i-*<'qttli<iitet  Sam:ttii-tttn  occulte  Carponi 
$epulturm  mandabant.  Unde  accidil  ut  /unge  labentibut  minia  , 
luca  Veneranda  Memorile  Fittelium  exciderent  ;  tantuqut  jìaiit 
i.elebrilati  mutati!  duriuru,  qunnhi  non  //rimano,  sed  Divina  fuerint 
indagine  revelata.  La  cliieaa  di  san  Vitale,  che  fu  distrutta  gin 
suno  dot  secoli,  era  pò  sia  fra  le  basilielie  di  sa»  Natone  e  di 
«in l'Ambrogio;  e  per  aulica  tradizione  anche  ai  tempi  del  Fiam- 
ma (I)  si  credea  che  fosso  la  basilica  di  Fausto  ,  la  quale,  per 
ciii  ohe  ne  addila  sani' Ambrogio,  dove  parla  della  traslazione  dei 
paini  inarliri  Prolaso  e  Gervaso  (2),  vediamo  elle  appunto  era 
tra  Tona  e  l'altra  di  quelle  due  prime  basiliche.  Il  Purieelii  (5] 
non  periamo  Ila  addotto  quelle  ragioni  non  dispregeroli  per  pro- 
vare che  la  basilica  di  Fausta  era  quella  clic  poi  fu  delio  di  sali 
Vittore  ad  Calata  aweum,  e  poi  di  san  Salirò  ,  la  quale  ora  i: 
congiunta  con  l'Ambrosiana.  A  me  non  appartiene  il  miliare  di 
lai  quistione;  dico  bensì  die  una  gran  prova  della  Bulichili  e 
pregio  della  distruiia  rìik-sa  di  -an  Viuilc,  i'  upiniiiiu  l'essersi  in 
essa  scoperto  I'  ignoto  delusilo  ili  san  Mona  a  tempi  del  nostro 
arcivescovo  Arnolfo  II.  Il  Uabillon  ,  il  Pajicbrocliio  ed  altri  scrit- 
tori, esaminando  gli  untidii  cataloghi  de'nosiri  arcivescovi,  liannu 
credulo  che  la  prima  parie  di  issi  die  termina  con  saiii'Onoraiii 
fosse  mollo  più  vecchia  del  rimanenle.  Bisogna  eon  luiio  ciò  ac- 
cordare, die  non  oltrepassa  i  tempi  dello  messo  arcivescovo  Ar- 
nolfo II,  perchè  a  ehi  lo  compose  era  nolo  che  san  Mona  riposata 
nella  diiesa  di  san  Vitale. 

Poiché  per  la  morie  della  santa  memoria  di  quel  prelato  restii 
priva  di  pastore  la  chiesa  milanese ,  dice  lo  storico  Arnolfo  (4) , 


H)  Fiamma.  Cfcroa.  Vaj.  MS.  top.  90-JkWp.  Fior.  cap.  SI 
(9)  S.  Ambniiia.  EpM,  93,  ad  Marccltmam. 
i3)  Pariceli.  Ambm.  n.  Ti,  et  itaq. 
il)  Armlph.  lit.  Il,  cap.  I. 


r« (orice  Mnjeitati<;]  utlhrom-nUir  Heriticrtus.  Gin  in  questo  lempc 
i  sovrani  si  erano  del  Mito  approprialo  il  difillo  di  dorè  l'inve- 
stitura a' vescovi,  anzi  audio  di  farne  l'elezione  fra  i  nominali 
dal  clero  e  dal  popolo;  e  talora,  se  i  nominali  non  piacevano,  c 
se  più  denominali  piacevo  alcun  allro,  anche  a  proprio  capriccio  : 
C  lien  se  ne  trovano  nella  storia  di  questi  tempi  esempi  chiaris- 
simi. Il  successore  di  Arnolfo  comunemente  dagli  storici  antichi. 
e  in  molle  memorie  si  addoninnda  Eriberlo;  ma  siccome  egli  chi 
meglio  d'ogni  altro  dovea  saperlo,  sempre  costantemente  nelle  sui 
sottoscrizioni  si  chiamò  Ariherto,  io  pure  scriverò  in  tal  guisa  il 


marzo  dell'anno  1018.  secondo  l'era  volgare  clic  noi  usiamo; 
secondo  la  Pisana  ,  che  allora  usavasi  in  Milano,  già  qui  si  era 
■:omindato  a  contare  il  nuovo  anno.  L'annalista  sassone,  il  quale 
pure  contava  gli  anni  con  l'era  volgare,  narra  sotto  l'anno  di 
etti  ora  tratto,  che  mori  l'arcivescovo  di  Milano,  e  che  in  luogo 
<\\  lui  fu  sostituito  un  altro  chiamalo  Eriherto.  Mediolanen»is  Ar- 
rhinpiswpui  obiit,  H  Pratpositus  ejusdem  Ecclesia  f/eribertus  sne- 
cessii.  La  metropolitana  allora  non  aveva  alcun  preposto  ;  forse 
quello  storico  ledeseo  poco  pratico  dello  nostra  chiesa  lo  chiamò 
preposto,  credendo,  ch'egli  fosse  allora  il  capo  del  clero  maggiore 
di  essa.  Tanto  fu  più  facile  che  I'  annalista  citato  prendesse  un 
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tale  sbaglio,  quanto  che  abbiamo  anche  degli  altri  indizj  per  cre- 
dere che  in  questi  lempi  il  nostro  clero  maggiore  abbracciasse  la 
vita  canonica;  c  in  quelli;  chiese,  dove  [ni  vita  si  abbracciava,  il 
nome  di  arcipreic  cangiavasi  in  quello  di  preposto.  Cosi  dovetti; 
egli  pensare  che  fosse  avvenuto  anche  dc'nosiii  ordinar] ;  ma  es^i 
a  distinzione  degli  altri  ecclesiastici,  quantunque  veramente  accet- 

posio  fra  gli  ordinarj  prima  dell'anno  1440,  in  cui  fu  istituii;, 
di  nuovo  quella  dignità  nel  loro  capitolo  dall'  arcivescovo  Gio- 
vanni III  Visconti,  che  ne  lasciò  il  juspalronato  alla  sua  illustre 
famiglia.  11  mentovato  storico  dunque  errò  nel  chiamare  Ariberto 
preposto  della  metropolitana  di  Milano ,  ed  errò  altresì  nel  cre- 
derlo capo  del  suo  clero  maggiore;  non  solamente  perchè  i  nostri 
scrittori  non  fanno  di  ciò  alcuna  menzione,  ma  nitrosi  perchè  il 
capo,  ossia  l'arciprete  allora  chiamavasi  Pietro,  del  qual  Pietro 
arciprete,  ed  anche  cimìliarca  della  santa  chiesa  milanese,  ho  giù 
parlalo  altrove,  e  tornerò  purea  parlarne  fra  poco.  Una  carta  che 
conservasi  nell'archivio  ambrosiano  scritta  ai  31  di  luglio  di  que 
si'  anno,  fa  parioicnie  aperta  menzione  del  nuovo  arcivescovo  Ari- 
berto. La  data  è  questa  :  Enricus  gralia  Dei  Imperato)1  Attgusttts: 
anno  Imperli  ejut  quinto  ;  Pridic  Kal.  Aitguitì  _,-  Indlcllone  prima. 
Si  trova  pure  menzione  in  quella  carta  di  un  nuovo  abaie  di 
sani'  Ambrogio,  detto  Gatefredo  il  giovine:  Gotefredus  Junior:  a 
distinzione  del  suo  predecessore,  ch'egualmente  chiamavasi  Go- 
ffredo; e  questo  abate  nuovamente  eletto,  fece  una  permuto  di 
beni  con  Pietro,  del  luogo  di  Vignate,  prete  decumano  ed  officiale 
della  basilica  di  san  ninnino:  Decumanus,  Officiatili  Basilica!  lanuti 
Martini.  1  decumani  della  basilica  di  san  Vittore,  poiché  questa 
fu  consegnata  ai  monaci,  passarono  nella  vicina  chiesa  di  san  Mar- 
tino, e  già  nella  presente  pergamena  li  vediamo  colà  stabiliti. 
L'abate  diede  al  decumano  due  servi  del  proprio  monisicro,  cioè 
Marino  ed  Agilbcrga  ,  sua  figlia  ,  i  quali  abitavano  nella  città  di 
Milano,  non  lungi  dalla  porla,  che  chiamavasi  Vercellina.  Mari- 
nai, et  Agetberga  Pater,  et  FMa,  abilanles  suprascripla  Civitate 
Medioiani,  non  Umge  da  Porta,  qua  vocatur  Vercellina.  Dall'altra 
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pane  il  prete,  die  comincia  aneli'  esso  ad  '  usare  un  soprannome 
[>  cognome,  quantunque  gli  cedrai  asiici  mollo  più  tardi  de' laici 
a  mine  uesscro  un  tal  costume ,  diede  all'abate  alcuni  beni  presso 
itila  oli  lesa  di  san  Siro,  detto  alla  vepra  (").  Ad  esaminare  una 
tal  permuto  furono  destinali  Antonio,  prete  dell'ordine  maggioro 
della  santa  clliesa  milanese  e  vicedomino  ,  delegato  da  Ariberto  , 
arcivescovo,  e  Garivalib  prele  e  monaco,  delegalo  dall'abate  liu- 
tefredo.  Et  ad  anc  prcvidendam  comulacianem  accestii  super  ìpsh 
rebus,  ide.it  Antonius  Presbitcr  de  eodem  Ordine  Sancte  Mediola- 
neasis  Eccletic,  el  Yìcedominus,  SIUsus  da  parte  Domnì  Ariberti 
Archiepiscopi  ipsius  Sancte  Mediolanensis  Ecclesia? una  siimi! 
cinu  Gurivatdus  Monacbus  el  Prcsbiter  ,  Mìsstts  da  parte  eidem 
Domni  Gùtefredi  Abatis. 

Questo  abate  fu  molto  diligente  nel  promovere  i  vantaggi  del 
suo  monistero;  quindi  è  die  nel  mese  di  novembre  ili  questo 
8 tesa* anno  ottenne  che  venisse  delegato  un  messo  imperiale  per 
decidere  una  conlroversiu  ,  elio  dovea  premergli  di  mollo.  Questi 
fu  un  certo  Anselmo,  il  quale  poiebè  ebbe  ricevuta  dall'imperatore 
la  delegazione,  porlossi  ne'  luoglù  slessi  più  vicini  ai  beni  sopra 
de'  quali  era  la  lite  ,  e  apri  il  suo  tribunale  nella  terra  di  Iìel- 
lagio,  sulle  rive  del  lago  di  Como,  in  vicinanza  dell»  clliesa  di 
urna'  Andrea,  con  permesso  di  Andrea,  abate  del  monistero  di  san 
Culocero  di  Ctauale,  ora  Givate,  il  quale  era  padrone  del  sito  in 
cui  si  tenne  quel  pubblico  giudizio.  Itilrovaronsi  colà  Aribcrlo  , 
arcivescovo  di  .Milano  00:1  Allumo  del  lungo  di  (iroppcllo,  avvocalo 
di  lui  e  della  casa,  e  arcivescovato  di  sani'  Ambrogio;  Aiberico, 
vescovo  di  Como  con  Aribcrlo,  avvocato  dì  lui  e  della  sua  chiesa; 
ed  il  sopraddetto  Andrea ,  abate  con  Arioaldo  ,  avvocato  di  lui  e 
del  suo  monistero.  Venne  dunque  i' abaie  Golefrcdo  eou  Adamo 
notajo,  suo  avvocato,  e  porlossi  avanti  al  messo  ed  a  molli  giu- 
dici, clic  con  esso  ritrovavansi.  Colà  giunto,  rappreseti ii>  loro  elle 
il  suo  monlslero   godeva  certe  alpi  e  monti,  dov'erano  praii  e 
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boschi,  i  quali  a  ppa  rie  ne  va  no  alla  sua  corte  di  Limònta  e  Ci- 
vettila presso  al  lago  Comacino  ;  perciò  desiderava  di  sapere  se. 
alcuno,  e  singolarmente  Ariberio,  arcivescovo  di  .Milano,  Alberico, 
vescovo  di  Como,  e  Andrea,  abaie  di  san  Culocero  di  davate,  col 
luro  avvocali  ivi  presenti,  pretendessero  di  aver  qualche  ragione 
per  togliergli  i|ue' beni ,  o  no.  Allora  i  tre  nominati  prelati  con- 
cordemente risposero  elle  non  avevano  alcun  diritto  sopra  que' 
Tondi,  onde  potessero  contrastarne  il  possesso  all'abate  di  san- 
t'Ambrogio: e  di  tale  prolesta  per  ordine  del  messo  imperiale  ne  fu 
rogato  solenne  {strumento  a  perpetua  sicurezza  del  monisiero  am- 
brosiano. La  data  di  tale  istromcnto  è  fa  seguente:  Anita  Imperli 
Dolimi  Ilciirici  Imperatoris  quinto,  iìiciisc  A'tivcml/ris,  hldkt'ume 
seamiia.  Queste  note  croniche  fuor  di  dubbio  ci  additano  il  mese 
di  novembre  dell'anno  1018,  quantunque  il  signor  Muratori, 
dove  ha  pubblicala  la  descritta  carta  (1),  abbia  creduto  ch'ella 
appancnesse  all'anno  seguente:  ma  egli  corresse  un  tale  errore 
negli  Annali  d'Italia.  Le  prime  parole  di  quella  pergamena  sono. 
Je  seguenti:  Bum  in  Dei  nomine  ioco  qui  dicitar  Betaxio ,  non 
loiige  da  Ecclesia  Sancii  Andrei ,  in  terra  propria  Monaslerii 
Sancii  Kalaceri  scita  Luco  Clavate,  per  data  licentia  Domni  An- 
drei Abbati/  ejusdein  Monaslerii  et  eo  presente,  in  judkio  adesset 
Domnutt  Amelmui  Missus  Domni  Enrki  Imperatoris  ex  ac  causa 
ali  eo  constitutus.  Quindi  si  conferma  la  diversila  eh'  lo  ho  giù 
notata  fra  i  messi  imperiali,  alcuni  dc'quali  erano  delegati  a  vita, 
c  per  qualunque  lite  nc'eomadi  loro  assegnali,  ed  altri  erano  de- 
legali per  qualche  particolar  causo,  come  quello  di  cui  imitiamo, 
il  quale  era  messo  di  Enrico  imperatore,  ex  hoc  causa  ab  eo  con- 
.ttitutus.  Ma  la  cosa  più  degna  d'osservazione,  che  trovasi  nella 
carta  eh'  esaminiamo,  si  ò  il  farsi  menzione  .del  monistero  di  Ci- 
vaie, di  cui  io  non  ho  trovato  altra  sicura  memoria  più  aoiica  , 
e  il  vederlo  già  dedicalo  a  san  Calocero.  Dove  ho  parlato  della 
morte  del  nostro  arcivescovo  Angllbcrlo  11  ho  esaminata  la  que- 

del  monistero  di  Civaie,  fossero  stato  colà  trasportate  da  quel  pre- 
li)  ifKJUtor.  Aatiq.  midii  avi.  Tom.  V,  poj.  931. 
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lalo  o  ila  Ariberto;  ed  ho  provato  con  ragioni,  a  mio  credere  for- 
lijsinie,  clic  (al  traslazione  appartiene  a  qncslo,  e  non  a  quel  - 
i';il'eivcsm\o.  Tulli  k''  scrittori  accordano  che  la  più  amica  cliivsa 
di  Civaie  ora  dedicala  a  san  Pietro;  ed  io  ho  pure  mostrato  che 
un  secolo  dopo  la  morte  dell'arcivescovo  Angilberio  11,  nell'an- 
no 941,  la  chiesa  di  Civaie  chiamatasi  luitavia  di  san  Pietro,  e 
che  dove  si  parla  di  essa  non  si  trova  minimo  indizio  di  moni- 
stero.  Sul  fine  del  secolo  decimo,  c  sul  principio  dell' undecimo 
nel  tiQilro  paese  si  accrebbe  di  mollo  il  numero  de' monisterj,  c 
allora  a  mio  credere  fu  fondalo  anche  quello  di  Civaie.  Quando 
poi  alla  chiesa  di  quel  monistcro  furono  trasportate  da  Albinga 
le  reliquie  del  santo  martire  Calocero,  ella  dovette  prendere  il  di 
lui  nome  ;  e  cosi  alleile  il  monisiero  chiamassi  di  san  Calocero  ; 
jierciò  dobbiam  dire  che  un  lai  trasporto  fosse  già  seguilo  nel 
novembre  di  quest'anno,  poiché  già  allora  quel  chiostro  chiama- 
vasi  col  nome  del  mentovalo  sanlo  martire.  Dall'  altra  parte,  sic- 
come quelle  reliquie  furono  cola  trasferite  dal  nostro  arcivescovo 
Arihcrlo,  ne  segue  che  ciò  avvenne  sicuramente  in  quesl'  anno, 
in  cui  Ariberto  ottenne  l'arcivescovato  di  Milano.  Parml  Inoltre 
verisimile  che  questa  solenne  traslazione  seguisse  per  l'appunto 
sul  line  di  ollohre,  a  al  principio  di  novembre,  poiché  in  quesln 
mese  trovo  uniti  in  Bellagio ,  poco  lungi  da  Civaie  ,  in  un  sito 
spettarne  al  medesimo  monistcro  di  Civaie,  l'arcivescovo  Ariberto, 
il  vescovo  di  Como,  l'abate  di  san  l'Ambrogio  di  Milano  e  quello 
dello  stesso  monisiero  di  san  Calocero.  Ora  vicino  a  quel  chiostro 
vi  sono  due  chiese,  una  in  sito  più  basso,  chi:  sembra  meno  an- 
tica ,  e  l' altra  in  silo  più  alto  e  antichissimi).  Questa  seconda  e 
nella  iscrizione  che  leggesi  sulla  porla,  e  nella  tribuna  che  vedesi 
sopra  1'  aliare ,  sul  gusto  di  quella  della  nostra  basilica  Ambro- 
siana, mostra  ch'era  veramente  ne' tempi  più  lontani  dedicata  a 
san  Pietro,  e  forse  anche  a  san  Paolo,  ma  non  cosi  l'altra.  Chi 
perciò  volesse  credere  che  quella  ,  di  cui  abbiamo  notizie  prima 
del  monislero,  ritenesse  sempre  il  primiero  suo  nome,  e  che  l'al- 
tra fabbricala  da' monaci  pigliasse  quello  di  san  Calocero,  non 
avrebbe  poi  il  maggior  Iorio  del  mondo. 

Abbiamo  osservalo  non  ha  mollo  che  alcuni  anni  sono  era  come 
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dei  palazzo  Odone,  conte  di  Pavia:  anelli;  in  questo  comparisce 


Ottone  ornalo 
cititi  :  Cuni  m 

ilrll.i  sic.^a  dignità  in 
(1),  1«  quale  contiene  i 
ìtilìa  Domiti  Ottoni  Cor. 

una  caria  pubblicala 
ma  donazione  falla  i: 
tifi  Palaci^  et  Coro. 

a  turila 

Comitato»  TU 

mensis.  Come  va  dunqu. 

:  clie  nell'anno  seors 

o  1017 

un'altra  pergo 
la  quale  pure 
nìfazio  e  da  1 

ore  (2), 
,esc  Ilo- 

Itichelda,  conlessa,  sua  n 

imrlie,  figliuola  di  GÌ! 

ili  Pavia  in  una  stessa  famiglia,  la  quale  è  mollo  verisimile',  che 
fosse  quella  del  mentovalo  Olitine.  Andando  innanzi  troveremo  che 
In  famiglia  do' comi  palatini  d'Italia  fu  scacciala  da  Pavia,  dove 
comandava,  volendo  i  cittadini  essere  totalmente  liberi  e  sciolti  da 
ogni  soggezione.  Sì  ritirarono  dunque  i  comi  palatini  di  Pavia  a 
Lomello  ,  capo  di  un  ragguardevole  conlado  ,  il  quale  non  so  se 
anche  prima  appartenesse  a  qite'  signori ,  o  se  venisse  toro  asse- 
gnalo in  luogo  della  primiera  conica.  Il  cambio  veramente  non 
fu  molto  vamaggioso,  ma  la  necessiti!  gli  costrinse  ad  abbracciarlo, 
per  non  perdere  ogni  cosa;  e  quindi  poi  si  chiamarono  comi  pa- 
latini di  tornello.  Egli  e  ben  vero  che  per  gli  slessi  motivi,  pe' 
tjuali  l' autorità  degli  altri  conti  d'Italia  andò  scemandosi,  andò 
pure  scemandosi  quella  de'  conti  del  palazzo.  Dopo  quesi'  Ottone 
più  non  si  trovano  i  loro  nomi  si  sovente  nelle  cane,  mediarne 
le  quali  ho  potuto  darne  fin  qui  una  scric  quasi  compila  :  anche 
noi  perciò  costretti  dalla  necessità  ci  contenteremo  di  quelle  poche 
notizie  clic  ne  potremo  avere. 

Parlando  poc'anzi  di  certo  prelc.  Pietro  e  decumano  della  chiesa 
ili  san  Manilio,  ho  dello  che  questa   chiesa  di  san  Martino  tra 


())  iWurnfor.  Anliq.  inatti  sui.  Tobi.  I,  paj.  587- 
(2)  li.  ìb.  Tom,  II,  pag.  127. 
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quella,  die  tuttavia  «ubiamo  vicion  al  moni  siero  .li  san.  Vittóre  (') 
m  ila  liliali'  sappiamo ,  ci <u-  si  ritirarono  ali  .musili  decumani  delhi 
basilica  unita  a  i|uel  tuoi  listerò,  l'iù  chiaramente  dimostra  questa 
verità  un'altre  girini!)  scritta  nel  dicembre  dcli'auuu  101'J  (2;, 
dove  si  tratta  dello  slesso  sacerdoti:,  «  si  nomina  cosi:  /'etnia 
Presbite-  de  Ordine  Decomanorum  Sanctae  Medialanensis  Ecclesie, 
et  Castos  ,  seti  Officiali!  lùchnk  Sancii  Martini  sita  Momtttria 
Sancii  Vietarti,  gitoti  dicilur  ail  Corpus.  FU.  qd.  Pelri,  qui  fuil 
dt  Luco  Vintale  (3).  Qui  attribuisce  il  sopraniinmc  a  suo  padre, 
e  ciò  è  più  secondo  l'antico  costumo  ecclesiastico  :  Dell'ali™  con- 
tratto lo  appropriò  anclte  a  se,  come  abbinili  veduto,  il  che  riesce 
nuovo;  da  ciò  peraltro  vediamo  altresì  che  l'aggiunto  de  Vigneti, 
quantunque  preso  dal  luogo  originario  di  quella  famiglia,  pure 
passava  dal  padre  nel  figliuola ,  e  perciò  era  divenuto  un  vero 
cognome;  come  tati  l'  altri  in  questi  tempi.  Nello  stesso  mese  di 
dicembre  fu  scritta  pure  in  Milano  un'ultra  carta,  dove  si  fu  meii- 
lione  della  chiesa  di  san  Pietro  presso  alla  porta  Vercelliiia,  trat- 
tandosi di  una  casa:  Qiie  rejacet  intra  oc  (Usi tate  Mediolani,  prope 
Ecclesia  Sancii  Pari,  et  no»  lange  d,i  Porta,  sue  vocatur  Ver- 


[')  I,j  chiesi  ili  S.  Hiirliiiii  vomii'  iknmlilii  \rrm  l.i  lini'  usi  secolo  scarsa. 

C)  Quest'ospedale  fu  aperto  net  1502  da  Galeno  Visconti  e  fa  destinati)  a 
ri™vrr;iri'ijiiL'"[H'lli^riiii  [  Ile  Jinliiunc  n  ;il..m;]i.i[iii  <hS  i  .li  Ci'riisiliTimii.. 

di  Monferrato,  o  di  san  Jacopo  dì  Cali™  ;  a  questi  firMc^i-ini  siniiniiiiislrnv^! 

jiilllC,  vili.]  e  .I.Tl.Li,-..  l-Jrii  jlulv  nliKi;.-.!  <li  -|WiÌ:llr  1'  :|J'..-n:i re  H'III  lilY  nani 

anno  a  poltre  fanciulle  e  iS  maggia  di  grano  tallo  in  pane  con  1300  brucia 
di  panno  per  le  persone  bisognose.  Fu  soppresso  nel  1783. 
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volle  san  Pietro  do' Cngnlenti,  per  ima  famiglio  di  lai  cognome, 
«he  forse  ne  avevo  il  juspttronaio  (').  Nc'tempi  però  de'nuali  or^ 
(rolliamo,  non  si  distingueva  in  altro  (tuisa,  che  colla  vit'innnin 
alla  porto  Vcrccllino. 

Avvicinandosi  la  primavera  dell'anno  1020  (1),  papa  Bene- 
delti)  Vili  si  portò  in  Germanio,  e  giunse  o  Bamhcrga,  dove  iro- 
vavasi  l'Imperatore.  Sappiamo  elle  in  quella  città  celebrò  la  santa 
Pasqua,  clic  in  quell'anno  radile  nel  giorno  dccimosctlimo  di  aprile  ; 
t*  rhc  nel  mattutino  di  quel  di  il  patriarca  d'  Acqulejn  recitò  lo 
prima  Iwtinnc.  l'arci  vedovo  di  llnvrnna  la  seconda,  ed  il  papa  In 

perchè  o  sarebbe  stalo  inchiuso  in  quel  ternario,  o  pure  gli  scrit- 
tori con  tempora  nei  che  ne  parlano,  ci  avrebbero  detto  qualche 
coso  del  moiivo  per  cui  ne  fosse  stalo  escluso.  Quantunque  il 
sommo  Pontefice  si  portasse  colà  ad  i  a  la  ma  dell'  imperatore  ,  si 
servi  ottimamente  dui! 'occasione  per  disjiorrc  quel  principe  a  ve- 
nire in  Italia,  e  frenare  le  eonqu iste  de' Greci,  che  andavano  ogni 
giorno  facendosi  più  forti  nella  Puglia  e  ne'  paesi  vicini.  Quello 
ch'è  peggio  anche  i  Mori  si  erano  avvicinali  all'Italia,  sbarcando 
in  Sardegna,  e  per  quanto  raccontano  gli  Annali  di  Pisa  (2),  ave- 
vano colà  acquistalo  Cosici  san  Giovanni,  che  apparteneva  all'ar- 
eiveseovo  di  Milano;  ma  non  passò  mollo  tempo  che  i  Pisani  coi 
Genovesi  li  scacciarono  da  quell'  Isola,  e  tolsero  loro  dalle  mani 
le  già  fané  conquiste.  Se  il  castello  di  san  Giovanni  tornasse  o 
no  in  potere  de'  nostri  arcivescovi  io  non  so  dirlo  ;  so  bene  clic 
quindi  innanzi  non  ho  trovato  più  alcuna  memoria  de' grandiosi 
beni,  che  lino  da  tempi  antichissimi  essi  possedevano  in  Sardegna. 
Non  mancavano  de' tumulti  anche  in  Lombardia,  e  a  riporlo  in 
ealma  non  vi  abbisognava  meno  della  forza  e  della  autorità  del 
sovrano.  Per  tutto  ciò  si  dispose  Enrico  a  passar  l'Alpi;  ma  la 


.1)  Anno  SIXX.  Ind.  IH,  di  Jinrira  Il  re  ili  Ormania  XIX,  I  re  ditali*  XVII, 
„p.  VII,  dì  Ariherto  n  rei  rettovi)  ili  Milano  [11. 
.Inno/.  Pria».  i?(r.  ttalie.  rum.  VI. 
(')  Anche  questa  cliicsiutita  venne  soprejsa  nel  I7SH  indi  demolita. 


i  porlo  in  Germania  nel  1013,  e  quando  poi  lornò  con  Eiiritn, 

a  corona  imperiale  :  onde  su  il  mentovalo  concilio  fosse  sialo  in 
[uell'onno  celebralo,  non  vi  ai  vedrebbe  cosi  cosi  a  ri  teme  ole  Enrico 
ol  (itolo  di  augusto  e  d'imperatore.  Dopo  <li  quell'anno  non  sap- 
liamo  elle  il  detto  potileliee  avesse  occasione  alcuna  di  portarsi  n 
•a via.  se  non  che  nell'anno  scorso  o  nel  presente,  o  andando  n 
ornando  dalla  Germania.  Sebbene  egli  vi  andò  prima  di  Pasqua, 
nde  quel  tempo  non  conviene  eoi  giorno  primo  d'agosto  segnato 
iegli  atti  di  quella  sacra  adunanza  :  ma  vi  conviene  bensì  ìl  tempo 
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Dei  lestamentum  ,  cantra  malignante»  Deo  autore  autoramen- 
tum,  Dilectissimi  Filii  nostri  lì.  (  Ilenrici  )  Angusti  edicli  lege 
firmari,  corroborari  et  fiumani»  inaeri  legibut  calumus,  et  pei' 
omnem  Imperli  sui  lutitwliiiem  ut  suscipiutur  .  tenealur  ,  ut  pu- 
blica  auctoritate  omni  tempore  iudìcetm-,  uumes  in  cninmime  nra- 
niUj  et  obsccramus.  Dopo  questa  preghiera  seguono  io  sotto- 
scrizioni. Ego  B.  (  Beiicdielus)  Papa  «eterna;  Urbis  buie  ton- 
s(i(uto  Si/nodali  subscripsi.  Ego  A.  (Arilionus)  Sancite  Medio- 
lanensis  Ecclesia!  Archicpiscopu»  subscripsi.  Ego  R.  (Raynnldus) 
Ticincnsis  Ecclesia}  Episcopus  subscripsi.  Ego  A.  (Albericus)  Cu- 
manus  Episcopus  subscripsi.  Ego  L.  (  Landulphus  )  Taurinensi! 
Ecclesia  Episcopus  subscripsi.  Ego  P.  (  Petrus  )  Terdonensis  Ec- 
clesia Episcopus  subscripsi.  Ego  Leo  Eusebianae  Ecclesia:  Catho- 
licus  Episcopus  subscripsi.  Actum  Papi®  Hai.  Augusti:  impe- 
rante Domno  H.  (Henrico)  gloriosissimo  Augusto  ;  per  manus  Fra- 
tris  Leonis  Vercellensis  Episcopi.  Il  nostro  arcivescovo  Ariberlo. 
dopo  il  papa,  fu  il  primo  a  stabilire  questi  decreti  nel  concilio  , 
ed  a  pregare  l'imperatore,  acciò  li  confermasse  anche  colla  regia 
autorità;  ma  poi  non  si  prese  molta  briga,  perchè  fossero  nella 
sua  diocesi  ben  eseguili,  e  ben  di  ciò  ne  avremo  sicure  prove 
avanzando  nella  storia.  Per  la  sua  pane  l'imperatore  Enrico  ri- 
spose alla  richiesta  del  concilio  piò  gentilmente  die  mai  si  pu- 
tesse  desiderare.  Nihil  libi  Santissime  Papa  B.  (Bencdiete)  pos- 
simi negare  ,  cui  per  Deum  omnia  debeo  ;  praesertim  cum  iusta 
pela»,  honesta  cum  jtistis  Frutribus  saggerai.  Qui  passa  a  stabi- 
lire per  leggi  i  decreti  formati  dallo  predetta  sacra  adunanza  ,  u 
linalmenie  conchiude:  Ego  H.  (Hettrieus)  gratta  Dei  Imperator 
Augustus  hanc  constitulionem  legis  perpetuai,  per  confittimi  Domai 
Papae  Benedicti,  suggerente  plurimo  cajtu  Episcoporum,  Deo  Au- 
tore statui,  firmavi,  et  semper  valere  decrcvi,  et  optavi,  meosguc 
Imperii  Prìniores  firmare  rogaci.  Ego  0.  (Obertus)  Marchio  in- 
lerfui,  et  liane  legem  Alundo  pemecessariam,  et  ocutos  Ecclesiis 
subiate»  reddenlem  firmavi,  et  laudaci.  Ego  fi.  Marchio  interfui, 
et  laudavi.  Ego  Q.  (Quo)  Comes  Patata  interfui,  et  laudavi.  Sem- 
bra che  vi  dovessero  essere  molte  altre  sottesemi  uni,  e  certamente 
manco  per  lo  meno  la  data,  ed  il  nome  del  cancelliere- 


U!  libro  xm  (anno  1021) 

lo  direi  clic  il  marchese  Uberto,  qui  solloserilto,  fosse  il  nostro 
marchese  e  conte  «li  Milano,  se  noo  avessi  trovalo,  pochi  anoi 
sono,  un  altro  marchese  Uberto  in  Italia  diverso  da  lui.  Tanto 
più  poi  credo  che  non  sia  sua  quella  sottoscrizione ,  perchè  in 
osservo  die  nel  mese  di  novembre  di  quest'anno  egli  era  mono 
iiià  da  qualche  tempo,  ed  il  nostro  contado  e  marchesato  era  già 
da  qualche  lempo  passalo  nelle  mimi  del  marchese  Ugone  ,  suo 
figliuolo.  0  che  questi  volesse  prendere  il  possesso  di  tali  dignitii 
nuovamente  acquistate,  o  che  si  servisse  della  venuta  dell'  impe- 
ratore, per  ridurre  i  Milanesi  a  contentarsi  che  egli  qui  esercitasse 
gli  atti  della  sua  giurisdizione;  o  per  1' una  cosa  e  per  l'altra 
unitamente,  noi  troviamo  ch'egli  nel  mese  di  novembre  era  in 
Milano,  ed  ave*  aperto,  secondo  l'antico  costume,  il  suo  tribunale 
per  render  giustizia  ad  Ognuno.  Ci!  ne  fa  sicuro  prova  una  bella 
carta,  ohe  con  sommo  mio  piacere  io  ho  ritrovala  nell'  archivio 
ambrosiano;  massimamente  che  non  era  stala  prima  da  alcuno 
indicata  al  pubblico,  e  serve  maravigliosamente,  come  già  provai. 

rezza  che  le  dignità  di  marchese  e  conte  di  Milano  erano  eredi- 
tarie ne'progetiiinn  drlhi  jjlon<i-;i  Iìijiiii:Ij;l  d'Irli-,  l'urlhunnri  dun- 
que senza  maggior  dimora  ad  esaminarla.  Risedeva  Ugone  mar- 
chese e  conte  di  Milano  nel  broletto  del  palazzo  a  rei  vescovi  le,  nella 
sala  maggiore  dov'era  il  cammino,  presso  il  bagno,  detto  £(wo, 
eoo  licenza  di  A  ri  berlo  ,  arcivescovo  ivi  preseote  :  Cum  in  Dei 
umiliti:!  (ìiritiitr  .Mrd'mlunìutu  ,  <i  Ululilo  liomui  Sancii  Ambra- 
«ij  in  cantinata  majare  ,  prope  Baneum  ,  dicitur  Stuna  .... 
Domini  Ariberti  Archiepiscopi  presente,  in  judicio  rendere»! 
Dominiti  Ugo  Marchio,  et  Comes  Comitato  istius  Mediolanen&is , 
risupilorum  Hominum  justieiam  faciendam  oc  delìberandam.  Queste 
parole,  olire  a  quelle  notizie  che  già  ho  riferite  di  sopra,  ei 
somministra  no  anche  moli'  altre  erudizioni.  Per  cominciare  dalle 
meno  importanti,  qui  vediamo  l'origine  della  voce  milanese  jIhch, 
ora  presso  i  Toscani  stufa,  con  cui  anticamente  possiamo  osser- 
vare che  si  addouiaiidavano  i  bagni  caldi.  Ora  questa  voce  si  usa 
a  significare  anche  altri  luoghi  ad  arie  riscaldati.  Il  Vossio  ha 
saggiamente  avvertilo  che  nasce  dalla  tedesca  voce  stulie  o  stub. 
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ohe  appurilo  significa  stufa.  Da  tfcite,  o  itub  ne  nacque  stuvtt  , 
e  anche  stupa,  sentitilo  In  pronunzia  de 'Te  desoli  i  :  e  io  mi  ricordo 
di  aver  fallo  menzione  sotto  l'anno  903  di  un  luogo  del  Fiamma, 
dove  ci  addila  un  bagno  caldo  in  Milano,  die  chiamami  stupii. 
Più  modernamente  poi  si  disse  ita  fa  j  ma  il  volgo  milanese,  te- 
nace degli  amichi  vocaboli,  ritenne  il  nome  di  ituea.  Dalle  medesime 
sopraccitate  parole  ricaviamo  pure,  come  dal  Ialino  balneum  si 
formasse  1»  voce  italiana  cagno;  perchè  bulnetim  ivi  si  vede  sui 
mutalo  in  baneum,  e  ònneiim  si  cangiò  poi  in  bagno.  Più  rag- 
guardevole È  la  menzione  che  vi  si  fa  del  broletto  spellante  al 
(talazzo  arcivescovile.  Già  di  «pesto  broletto  Ito  detto  qualche  cosa 
ineiilen temente  (rullando  dell'anno  925  ;  m»  non  e  già  che  allora 
io  ne  abbia  trovata  alcuna  espressa  menzione,  perocché  lu  più 
antica  memoria  clic  di  esso  siami  venuta  sotl'ocehio,  è  quella  che 
si  contiene  nella  insigne  carta  di  eui  ragiono.  Da  essa  ricavasi 
che  in  quel  broletto  v'erano  delle  abitazioni ,  le  quali  servivano 
n  tenervi  Ì  pubblici  giudizj.  In  avvenire  vedremo  abre  volte  quel 
luogo  destinato  all'isicsso  elicilo.  Perciò  vi  fu  fabbricato  un  pa- 
lazzo pubblico,  e  poi  quello  de' signori  di  Milano  ed  altri ,  dove 
lultavia  risiedono  i  principali  magistrati,  e  v'è  la  regia  ducal  corte. 
Come  poi  quel  silo  comunicasse  il  suo  nome  ad  altri  luoghi  della 
città,  e  com'egli  poi  alGno  lo  perdesse,  lo  vedremo  più  opportu- 
namente io  allre  occasioni.  I  conti  diìlilano  solevano  umicamente 
tenere  il  tribunale  nel  proprio  palazzo,  dello  corte  del  ducalo: 
ma  fra  gli  altri  diritti  che  andaron  perdendo,  vi  dove  il' essere 
anche  lo  stesso  palazzo  della  loro  residenza  clic  amai  più  poco 
ad  essi  serviva,  perchè  si  rare  volle  venivano  a  Milano.  Qui  ve- 
diamo Ugone,  marchese  e  conlc  di  Milano,  ulte  giudicava  in  casa 
dell'arcivescovo,  e  Crappoco  vedremo  Aizune,  suo  nipote  ed  erede 
delle  stesse  sui:  dittimi!,  aneliVjdi  far  lu  slesso  in  Milano  in  casa 
di  uno  de' nostri  chiodini.  Quindi  possili  m  credere  che  la  corte 
del  ducalo  in  Milano  più  non  appartenesse  ai  conti  di  quesiti 
citlù,  anzi  forse  più  non  servisse  ad  alcun  uso  pubblico,  benché 
lultavia  per  lungo  tempo  ritenesse  l'amico  suo  nome;  con  cui 
anche  oggidì  si  chiama  quel  silo  della  tini,  dove  aulicamente 
sorgeva. 

Giuli»!,  tot.  2.  # 
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Poiché  lio  ha  slai:  temerne  esaminate  li:  prime  parole  (falla  nostra 
carta,  dico  che  andando  innanzi,  si  legge  come  Golofredo,  aliali' 
di  sant'Ambrogio  venne  con  Ai  Ione,  suo  avvocalo,  avanii  al  mar- 
chese Ugone,  c  lenne  il  seguente  ragion  a  meo  Lo.  Già  molle  volle 
ho  Tallo  a  voi  ricarso  contro  di  Ottone,  clic  si  chiama  Frixio  , 
il  ipiiilu  iiiìJHisìiiimniii'.  o  fiiiiitnt  c-^ni  i  i  i  f  il  lo  niega  di  restituirmi 
due  case,  che  apparltngniio  alla  chiesa  t:il         cella,  nssia  piccioli] 

monisiero  di  san  Satiro,  il  quale  è  a  me  sottoposto.  Ho  pure 
fallo  a  voi  ricorso  contro  Arìaldo  da  Vkomercalo  (  ora  Vìmerca- 
to),  e  Olrico  del  luogo  detio.  Belusco ,  i  quali  non  meno  ingiu- 
stamente, e  contro  ogni  diritto,  non  vogliono  restituirmi  alcuni 
beni  spellami  alla  slessa  chiesa  e  cella  di  san  Satiro,  posti  nel 
luogo  di  Monticelli},  non  mollo  lungi  da  questa  ciuà.  Voi  signor 
marchese  Ugone  co'dccrcti  che  avete  fallo  pubblicare,  e  con  ledere 
e.  messi,  che  avete  mandali  a  costoro,  gli  avete  citali;  ma  min 
gli  aveie  mai  veduti  a  comparire  avanti  al  vostro  tribunale.  Pereti 

10  vi  prego  per  amor  di  Dio  e  dell'impcralor  Enrico  e  per  vostra 
grazia,  che  vogliale  investirmi  di  queste  case  e  beni,  lìnchè  essi 
non  vengano  a  giustificare  le  loro  pretensioni  avanti  di  voi.  Ciò 
inteso,  il  marchese  Ugone  affermò  esser  vero  lutto  ciò  che  l'abate 
avea  dello;  e  col  bastone  che  lenca  in  mano,  diede  all'abate 
ed  al  suo  avvocalo  la  richiesta  investitura.  Di  più  intimò  la  pena, 
ossìa  il  bando  imperiale,  di  due  mila  mancesi  d'oro  a  chi  avesse 
contrastalo  all'abate  II  libero  possesso  di  dette  case  e  ile'nominati 
tieni.  Due  cose  notabili  vi  sono  in  queste  parole;  una  si  è  che 

11  marchese  Ugone  già  da  qualche  tempo  trova  vati  in  Milano, 
poiché  l'abate  già  più  volle  erasi  addirizzalo  a  lui  per  ottener 
giustizia:  la  seconda  è,  che  i  cittadini  milanesi  non  facevano  gran 
conio  de'suoi  comandi,  né  obbedivano  mollo  prontamente  al  loro 
come,  che  aveva  già  perduta  molla  della  sua  autorità  sopra  iti 
essi,  lo  non  ho  altro  clic  aggiungere  intorno  a  quella  caria  mi- 
lanese; voglio  bensì  additarne  un'altra  (1)  scritta  in  Milano  nel 
giorno  quinto  d'aprile  di  quest'anno,  perché  tratta  ili  una  delle 
nosire  chiese,  di  cui  io  non  Ito  trovala  alcuna  memoria  più  sa- 
ri] Citarla  in  Arc&ie.  Ambroi. 


Oiginzed  By  Google 


LIBRO  XVII.  (ANNO  1021)  US 

tica.  Leggesi  dunque  in  essa  il  nome  di  un  certo  Arnoldo,  prete 
decumano  e  officiale  «Iella  chiesa  di  san  Marcellino.  La  chiesa  di 
san  Marcellino  non  era  per  altro  fra  quelle  che  venivano  officiale  dai 
più  amichi  eenio  decumani;  onde  Arnaldo  allusivamente  chiama- 
vasi  decumano;  del  qual  abuso  già  ne  uhhiamo  veduto  diversi 
esempi,  e  no  vedremo  anche  degli  altri. 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI  AL  LIBRO  DECI  BOSETTI  IVI  0. 


Ditmaro  nel  libro  VII  della  sua  storia  racconta,  che  in  que- 
st'anno call'asseoso  di  Benedetto  Vili  sommo  pontefice  e  de' ve- 
scovi di  questa  provincia  fu  creilo  un  nuovo  vescovado  in  Bobbio 
dal  santo  imperatore  Enrico.  L'Ughelli  ei  fa  inoltre  vedere,  che  il 
primo  vescovo  di  Bobbio  creato  nell'anno,  di  cui  ragiono,  <hla- 
movasi  Attone,  ma  aggiunge  citando  il  Sigonio  non  so  tu  qual 
luogo,  che  quel  nuovo  vescovado  fu  poslo  sotto  all'areivescovo  di 
Ravenna,  e  sotto  di  lui  rimase,  fin  che  papà  Ijinocenio  II  avendo 
onorato  il  vescovo  di  Genova  della  (Ugnili  metropolitana,  ed  ar- 
civescovile, a  lui  sottopose  anche  il  vescovo  di  Bobbio,  lo  per 
altro  sono  dì  contraria  opinione,  non  soluraeiite  perchè  II  Fiamma 
ed  altri  nostri  scrittori  affermano  che  il  vescovado  di  Bobbio 
nel  1135  era  su  (fraga  neo  di  Milano  quando  fu  dato  a. Genova; 
ma  molto  più  perchè  in  un  concilio  romano  tenuto  nell'anno  lO.'iD. 
dì  cui  ho,  ragionato  nel  libro  XXIII,  trovo  Ira.  i  vescovi  suffra- 
gane! di  Milano  anclie  Obizone  vescovo  di  Bobbio  di  cui  l'Ughelli 
non  ha  fatto  alcuna  menzione 
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Siccome  In  cari;)  che  ho  qui  citala  non  apparteneva  propria  - 
meule  a  uose  milanesi,  io  l'ho  riferila  sulla  fede  di  chi  me  l'a- 
veva addilaui;  ma  essendo  stalo  poc'anzi  interrogalo  da  un  eru- 
dito personaggio  forestiere  sopra  quella  donazione,  di  cui  egli 
desiderava  più  minute  ed  esatte  notizie,  ho  volulo  leggerla  e  tra- 
scriverla intera ,  e  vi  ho  ritrovale  delle  nolahili  diversità.  Ess:i 
appartiene  all'anno  1030,  non  al  1054,  come  si  ricava  dalla  data, 
eh'c  la  seguente:  Chunrandus  gratta  Dei  Imperniar  Angustili;  anno 
Imperli  ejus  Dea  pre-pitia  (celia  ,  decimo- Kat.  Slarlii  Inditùme 
tertia  decima.  Non  traila  di  Obizone  marchese,  ma  di  Oherlo  mar- 
chese e  de'suoi  figliuoli:  J\'as  Otbcrtiis  Marchio  Filimi  bona;  tue- 
imiriti:  Antehui  item  Marchiani,  et  Wido,  seu  item  Oberlus  Pater  , 
et  l'iliij  qvi  professi  Sìtmm  JVoa  ipsi  Pater,  ti  Fila,  ex  ft'atitme 
nastra,  iege  vivere  Salicha.  Questi  signori  donano  molti  beni  alla 
chiesa  di  santu  Giustina,  fondata  dal  re  Liuiprando  nel  luogo  di 
Seciade,  del  contado  d'Aqui ,  poco  lungi  dal  fiume  Bormio,  ori 
forse  Sezzù,  dove  avevano  stabilito  un  nuovo  monisiero;  allineile 
que' monaci  preghino  per  l'anime  loro,  (Ic'Ioro  parenti,  del  men- 
tovalo re  Liuiprando,  ed  anche  del  re  Rodolfo:  Omnia  qua:  tupra 
leguntur  centTmf .  et  tini  in  palesiate  Monasteri!,  quoti  est  fvnda- 
tum  juxla  praefata  Eccitila  Sancite  Juslina ,  fn  praedicto  loco 
Seciadi  .  Cumìtuta  Aqnense.  Et.  fuit  ipso  Butilica  constructa  ad 
online  memoria*  Domnus  tiuprnndus  exceUcntissimo  Rege  uius 
Regui  tangobardvrum  ;  et  ad  No*  institutum  est  Monatìerìvm. 
Ea  vero  ordine ,  vi  subter  dectaraverimus,  et  nostra  decredt  po- 
imilaK  pra  aniline  nostra; ,  et  quondam  Genitore  meo,  qui  supra 
Olberli,  et  Gntìrióu  ,  seu  Parentum  nostrorum  (uni  vivorum  , 
qtiitm  nmrlOonm  Callialkarum  ,  atque  et  pra  salute  alunne  ima 
nominato  Dotano  praesult  Liuprando  liege,  atque  Rodulfi  item  Rege 
mercede.  Qui  dunque  si  tratta  di  un  Obcrto  marchese,  figlio  del  fu 
marchese  Anselmo,  c  padre  di  Guidone  c  di  un  altro  Obcrto,  che 

["J  Queir  aggiunta  con  alcune  oltre  si  trovano  salo  in  alcuni  esemplari,  e 
divise  .lolle  ullre,  furono  collocale  dopo  l'indice  gcaertìe  dell'opera. 
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miti  per  In  loro  nozione  professavano  la  legge  Salica.  Il  trovare 
cjuesli  signori  nel  Monferrato  ;  il  vedere  clic  ivi  possedevano  gran- 
diosi beni  e  fondavano  monìsieri  ;  e  mollo  più  l'osservare  chi: 
il  noiajo,  il  quale  ha  formato  I1  isiromento,  dice  di  aver  ciò  fallo 
con  licenza  dello  stesso  marchese  :  per  rfnfci  Ikenlia  ìsto  Marchio  : 
cosa  che  non  si  praticava,  se  non  con  chi  aveva  giurisdizione  nel 
paese,  mi  riduce  a  credere  eh'  essi  fossero  marchesi  del  Monfer- 
rato Tanto  pili  io  ini  confermo  in  quesla  opinione,  quanto  die 
noi  sappiamo,  che  Aledramo,  primo  marchese  di  Monferrato,  e  i 
suoi  figliuoli  nominali  nella  donazione  da  lui  falla  alla  badia  di 
Granano  nell'anno  951  professavano  anch'essi  la  legge  Salien; 
c  sappiamo  di  più  che  II  primo  di  que'  figli  viventi  eh  inumasi 
appunto  Anselmo.  Oro  questo  Anselmo,  marchese  di  Slonferraio. 
per  quanto  o  me  ne  sembro,  deve. credersi  che  fosse  Anselmo 
marchese,  padre  del  nostro  marchese  Obcrlo  ,  ed  avo  di  Guidone 
ed  Obcrlo  suoi  ligliuoii.  Mallo  lume  quindi  scaturisce  per  In  ge- 
nealogia dc'marelicsi  del  Monferrato.  Inoltre  il  re  Rodolfo  non  fu 
nominato  nella  nostra  carta  senza  qualche  ragione.  Che  ivi  si  veda 
il  nome  del  re  Liulprando  non  ù  meraviglia  ,  essendo  i  gli  sialo 
il  fondatore  della  chiesa  di  cui  si  tratta.  Quanto  a  Rodolfo,  il  mo- 
tivo non  si  comprende  con  eguale  chiarezza  :  ma  non  sarebbe  dif- 
ficile a  credere,  che  da  questo  re  d'Italia  francese  la  famiglia  del 
marchese  Oberlo,  che  professava  la  legge  Salien,  onde  doveva  pure 
essere  dì  origine  francese,  riconoscesse  gli  siali  che  possedeva  nel 
nosiro  regno.  Il  marchese  Obizone  poi  nominalo  da  Arnolfo  con 
altri  tre  marchesi,  che  fuor  di  dubbio  appartengono  alla  eccelsa 
famiglia  d' Esle,  ora  io  credo  ch'egli  pure  appartenga  allo  stesso 
glorioso  casato;  poiché  fra  que'principi  nell'nnno.lOGI  trovo  un 
Alberto  marchese,  figlio  del  fu  Obizone  marchese  ()). 

ANNO  1018,  jkfj.  98. 

Che  veramente  Arnolfo  II  nosiro  arcivescovo  sin  moria  ni  25 
di  febbrojo,  lo  conferma  anche  il  Necrologio  dì  Monzo,  con  queste 
parole:  V.  Hai.  tfartil  Oòiit  Domnus  Artmlphu*  Archiepiscopus. 

(1)  .Vamlar.  Antit).  midii  avi.  Tom.  I,  pag.  390  e(  scq. 
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Terminali  gli  affari  di  Milano,  il  nostro  marchese  e  come  Ugone 
ed  il  nosiro  arcivescovo  Ariberto  si  portarono  ad  incontrare  l'im- 
peratore ,  che  veniva  in  Italia  ,  e  già  si  trovavano  con  lui  in 
Verona  ne)  sesto  giorno  di  dicembre,  facendo  prova  di  ciò  un'in- 
signe semenza,  che  leggesi  nelle  Amichila  Estensi  (1),  dove  fra 
quelli  che  assistevano  al  tribunale  dell'imperatore  si  nominano:  Pele- 
grinut  Cohniensit,  Eriberlus  Mtdiolaaentit  Sondar  un  Dei  Ecclesia- 
rum  Archiepiscopi!,  e  dopo  altri  vescovi,  Ugo  Marchio.  Un  altro  di- 
ploma di  Enrico,  benché  abbia  le  note  croniche  molto  guasie,  purè 
ci  porge  lanto  lume,  che  basta  per  riconoscere,  che  nel  giorno  decimo 
di  dicembre,  egli  irovavasi  in  Mantova  (2),  dalia  qual  città  prosegui 
dirillameme  il  suo  cammino  verso  la  Puglia  nell'anno  1022  (5). 

{<)  Anno  MXX1I.  Ind.  V,  di  Enrico  11  re  di  Germania  XXI,  I  re  d'Italia  XIX 
imo.  IX,  di  Ariborto  arcivescovo  ili  Milano  V. 
(9)  Murntor.  Anlich.  Etttrui.  Pari.  /,  cap.  U. 
(3)  Id.  Anlij.  natii  avi.  Tarn.  VI,  pag.  320. 


tao  LIMO  XVIII.  (ASSO  1032) 

La  guerra  in  quelli;  pani  fu- per  luì  mollo  felice,  tiri  poco  tempo 
gli<  riuscì  d' im padron irsi  <ìi  mito  il  paese.  Ala  anche  qucsln 
volta  l'uria  dell'osiate  in  quelle  parli  fu  nociva  ai  Tedeschi;  onde 
murò  nell'escrciio  imperiale  un'assai  grave  malattia  contagiosa,  la 
ijiialc  obbligò  P  imperatore  o  riiornarsenc  in  frena  in  Germania, 
verso  il  mese  d'agosto.  Il  nostro  Landolfo  il  Vecchio  (4)  Tu  men- 
zione di  una  dieta  tenuta  dall'arcivescovo  Aribcrto  ne'nrtiti  dì 
lìnneaglia  circa  questi  tempi,  in  favore  di  Enrico  I,  imperatore. 
Colà  dice  che  se  ne  «enne  anche  Eusebio,  vescovo  di  Pavia,  con 
la  croce  alzata  ,  come  usava  di  fare  il  metropolitano  dì  Milano. 
Questi  allora  tanto  disse  al  vescovo,  che  gli  fece  ma  ni  resta  me  me 
comprendere  i!  suo  errore,  ond'eglì  pentito  cedette  al  nosiro  pre- 
lato quella  croce,  che  si  era  fatta  [tonare  innanzi  alla  dì  lui  pre- 
senza; e  questa  ornata  dì  mollo  cristallo  si   conservava  tuttavia 

('nix  quatti  fiusel/ius  si/ii  aateferri  [usta  tuperbiae  permiltubat  . 
11O  ipso  tumulti  fiitiuititntc,  ut:  iki-olitiiu:  cornili  olitili  mitltìtwliiw 
ilcliiln,  re  fittala  ttt3  DUfB  UJJIW  hodìt  plurima  in  rlu-ystiilli  litilit'ifi 
in  Sfliicfie  Maria  Secretarlo  in  testimonio  potlerorum  decelìter 
ciittodiittr.  Còsi  minuti:  (■iniosiniizc  lanciateci  da  un  autore  dello 
stesso  secolo  sembra  che  meritino  tutta  la  fede.  Se  tutto  il  fallo 
non  per  tanto  è  vero,  converrà  mutar  il  nome  al  vescovo,  e  in 
vece  di  Eusebio  sostituire  Rainaldo.  Di  quell'Eusebio,  ne' cataloghi 
ile' vescovi  ili  Pavia,  non  se  ne  trova  memoria;  e  pur  questo  non 
l'argomento  più  forte.  Rainaldo,  vescovo  di  Pavia,  si  vede  sot- 
toscritto nell'anno  1015  al  diploma  conceduto  dal  sinodo  romano 
«1  moiiistero  dì  Fruttuosa;  onde  se  non  vogliam  diro  the  in  quel 
diploma  il  nome  del  vescovo  di  Pavia  è  alterato  come  quello  del- 
l'arcivescovo di  Milano,  dobbiam  credere  che  Rainaldo  governasse 
In  chiesa  di  Pavia  prima  che  Aribcrto  reggesse  quella  di  Milano. 
Lo  stesso  Rainaldo  pai  comparisce  nel  concilio  dì  Pavia  da  me 
esaminalo  ,  e  lo  vedremo  tuttavia  nel  governo  della  suo  diocesi 
nell'anno  1043,  dopo  ch'era  morto  Enrico  1  imperatore,  ed  anche 
il    suo  successore  Corrado.  Poslo  ciò ,  se  la  dieta  di  Roncaglia 


(l)  Undulph.  Sen.  IM.  Il,  cap.  20,  *L 
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ndtinnia  do  Àrìberio  fu  in  vantaggio  di  Enrico  1  imperatori;,  e 
q  tinnii'  anche  fosse  stata  in  vantaggio  di  Coitone  ossia  Corrado , 
suo  successore  nel  regno  e  nell'impero,  come  si  legge  tn  un  altro 
endice  dello  slesso  Landolfo,  il  vescovo  di  Pavia  che  v'intervenne, 
si  chiamò  veramente  Rainaldo  e  non  Eusebio.  Alcuno  potrebbe 
qui  ligurarsi  due  Rainakli ,  fra  l'uno  e  l'altro  de'quali  vi  fosse 
staio  quell'Eusebio.  Ma  Landolfo  non  è  uno  scrittore  cosi  esatto, 
che  possa  dar  bastevole  fondamento  ad  una  tale  ipotesi  ;  ella  mi 
sembra  più  propria  d'un  avvocato  che  scriva  per  la  popria  eausa, 
che  di  un  sincero  storico,  clic  altro  noti  ricerca  se  non  la  pura 
verità  in  qualunque  parte  ritrovisi.  Questa  è  già  la  seconda  dieta 
tenuta  nel  luogo  di  Roncaglia  secondo  Landolfo;  ma  né  1' una , 
uè  l'altra  è  molto  sicura;  onde  aspellerò  notizie  più  certe  per  de- 
terminare, quando  veramente  si  stabilisse  il  costume  di  celebrar  le 
diete  ne'  prati  di  Roncaglia  alle  rive  del  Po  fra  il  Lodigiano  ed 
il  Piacentino. 

Ora  mi  volgerò  ad  una  bella  carta,  ch'io  ho  veduto  nell'archivio 
di  un  insigne  monistero  di  monache  della  nostra  città ,  che  al 
presente  si  chiama  sant'Ulderico  del  Bocchello,  o  meglio  Hi  Bochelo  ; 
della  quale  ne  ha  pubblicala  qualche  parte  il  diligenlissìmo  nostro 
signor  dottor  Sorniani  (I)  (').  La  più  antica  memoria  che  sì  trova 
del  monistero  di  sant'Ulderico  di  Rocheto,  è  in  un  antico  calen- 
dario, di  cui  ho  già  parlalo  più  volte.  Ivi  sono  al  giorno  quarto 
dì  luglio  si  legge:  IV  Nona»  Sancii  Otderici  Confessori*.  Ad 
Monasterium  Boketì.  Questo  calendario,  dove  fu  pubblicalo  nella 
raccolta  delle  cose  italiane  (2),  venne  chiamalo  Sitoniano,  perchè 
trovavasi  presso  l'egregio  signor  avvocalo  Sitoni.  lo  n'ho  una  copia 
traila  dall'originale,  che  si  conservava  in  un  antico  codice  del 

(1)  Sorman.  Di -Protei.  Cap.  Viti,  n.  8. 

[2)  Cattmkrùm.  Iter.  Italie.  Tom.  II.  Pari.  IL 

{*)  Questo  monastero  fu  dedicalo  a  S.  Ulderico  vescovo  d'Acuito,  fora*  per- 
chè, nel  sua  viaggio  che  fece  in  Italia,  quivi  per  qualche  leiupo  dimorò.  Prese 
anche  la  lìcnomiiiaiionc  di  Bocchello  a  causo  che  aulicamente  scorrevano  in 
questo  luogo  le  ncque  d'un  contiguo  scalo ,  e  do  esso  per  diverse  bocche  sorti- 
vano. Monastero  e  chiesa  vennero  soppressi  nel  17B7  ,  ed  ora  vi  si  trovano  l'I'f- 
DCM  del  Bollo  o  t'Archivio  del  cernilo  Demonio. 
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cerimoniale  di  Beroldo.  Chi  lo  pubbticò  Io  credette  formalo  nel 
secolo  undecime  c  poi  accresciuto  con  varie  aggiunte;  per  me  io 

10  credo  opera  di  Beroldo  s lesso ,  falla  sul  principio  del  secolo 
decimosecondo  ;  primo  perchè  non  trovo  alcuna  ragione  che 
possa  farmelo  creder  più  amico ,  e  posto  ciò  la  presunzione  sia 
per  Beroldo  ;  e  poi  perchè  vi  sono  positive  ragioni  per  crederlo 
scrino  dopo  i  primi  anni  del  secolo  duodecimo,  e  singolarmeme 
a  (al  line  serve  l'osservare  nel  mentovalo  archivio  di  quelle  ono- 
revoli religiose,  che  il  loro  monistcro  non  comincia  a  prendere 
la  denominazione  di  Boeheto,  se  non  nel  secolo  duodecimo  anche 
ben  inoltralo,  avendo  fin  a  quel  tempo  conservato  un  altro  sopran- 
nome, il  quale  comparirà  ncll'additaia  pergamena  che  oro  pren- 
deremo ad  esaminare.  Essa  coni  iene  una  disposizione  testamentària 
falla  da  Pietro  arciprete  e  cimilinrca  dell'ordine  della  santa  chiesa 
milanese,  figliuolo  dell»  buona  memoria  di  Deusdedil,  della  citta 
di  Milano,  nel  mese  ili  giugno  di  quest'anno:  Jlenricus  gratta 
Dei  /mperalor  Augustus:  anno  imperii  ejus  nono  j  mense  Junior 
/ndictionc  quinta.  Ego  Petrus  Archi/iresbyter,  et  Cimiliarcha,  de 
Ordine  Sonetto  Afedialancnsis  Ecclesia;,  et  Filivi  Bona!  JHemoriae 
Dettsdedit,  qui  fui!  de  Cintate  Mediulani.  Questo  nostro  ordinario, 
di  cui  ho  parlalo  anche  altrove,  volle  fare  un  lascilo  della  mela 
dì  eerli  beni  nel  luogo  di  Novale,  che  alcuni  anni  prima  aveva 
iicrjuistaii  ilii  IdwIiL'Iiixla  ,  badessa  del  monistero  di  san  Salva- 
tore dello  di  Dateo,  de' quali  l'altra  mela  era  stala  già  da 
lui  assegnala  al  monistero  di  san  Vittore:  llebus  territoriis  itlis 
rejacmlibui  in  loto,  et  fundo  Novale,  qua  mini  ante  os  annoi, 
per  una  eendi'cfont»  cartuta,  anVenerunf  ab  Brodielinda  Abbatissa 
Monatterio  Domini  Salvatori,  qui  nominatiti'  Datbei;  unde  reliqua 
medletas  per  alium  jttdkatum  ìiabere  instìtui  Monasterio  Beati 
Yktoris.  Fino  dall'anno  903  nel  testamento  di  Andrea,  arcivescovo 
di  Milano,  io  ho  trovalo  memoria  di  un  monistero  di  monache 
chiamalo  di  Dateo,  ma  senza  alcun  indizio  del  sito  dove  fosse. 

11  signor  dottor  Sorniani  avendo  veduto  che  la  carta  di  cui  par- 
liamo, irovavasi  nell'archivio  del  monistero  di  sant'Ulderico  di' 
Bacitelo,  giudicò  con  molla  ragione  che  quello  fosse  l'amico  mo- 
nistero di  san  Salvatore  di  Dateo,  che  nel  duodecimo  secolo  avesse 
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cangialo  il  nome.  Infatti  altro  carie  dello  stesso  archivio  csingolarmento 
una  sentenza  dell'anno  1142  prova  ad  evidenza  die  il  moniste™  di 
Dotto  era  precisamente  quello  die  or  chiamasi  di  Bacitelo.  Se  poi  quel 
Dateo  che  fondò  questo  monisiero  sia  !o  slesso  arciprete  della  me- 
tropolitana, che  nel  secolo  ottavo  fondò  lo  spedale  degli  esposti,  io 
non  ho  argomenti  bastami  nò  per  poterlo  asserire,  ne  per  poterlo 
negare.  La  metà  de' mentovati  beni  di  Novale  fu  dall'arciprete 
lasciata  alla  chiesa  di  san  Satiro  fuori  della  ritta,  e  vicina  alla 
basilica  di  sant'Ambrogio.  Ecclesia;  Beati  Christi  Confessori*  Sa- 
turi, qua;  est  constructa  [arie,  et  insta  Ecclesia  Sancti  Ambrosii, 
ubi  ejus  Sanctum  guiescit  Corpus.  Nello  quali  parole  vediamo  che 
l'antica  chiesetta  di  san  Vittore  ad  Catum  aureum  avea  già  can- 
gialo il  nome,  e  chiama  vasi  di  san  Satiro.  Era  questa  nelle  mani 
dell'abate  e  dc'monaci  di  sani'  Ambrogio,  per  la  qual  cosa  il  te- 
statore volle  ch'essi  disponessero  a  loro  prò  liberamente  de'  detti 
beni  in  suffragio  dell'anima  della  buona  memoria  di  Arnolfo  ar- 
civescovo. Pro  anima;  Domini  Amalfi  Bono}  Memoria;  Archiepi- 
scopi mercede.  Convien  dire  che  il  nostro  arciprete  avesse  ob- 
bligo di  aingoiar  gratitudine  per  quell'arcivescovo  ;  non  credo  però 
di  parentela,  perchè  è  troppo  verisimile  che  sarebbe  stota  espressa. 
Vi  furono  apposti  ad  un  tal  lascilo  alcuni  pesi  e  condizioni  da 
eseguirsi  inviolabilmente  dall'  abate  e  dal  moniste™  di  sant'Am- 
brogio, cioè  :  che  ogni  anno  nella  festa  di  san-  Satiro ,  e  tre 
giorni  prossimi  o  primi  o  dopo  di  essa,  egli  debba  dar  da  mangiare 
ni  sette  ebdomadari  della  santa  chiesa  milanese,  che  nella  slessa  so- 
lenitila  verranno  a  far  I'  officio  in  quelli  chiesa  ;  che  In  stetto 
faccia  co'dodici  preti  officiali  della  basilica  Ambrosiana  .  donando 
altresì  a  questi  preti  in  occasione  del  pranzo  una  candela  per 
ciascuno  e  due  denari,  e  che  in  quella  festa  debba  inoltre  l'abate 
dare  alla  scuole  di  sant'Ambrogio  ed  ai  custodi  pane,  vino  e  cacio, 
rome  nel  giorno  di  sant'Agostino;  e  tutto  ciò  tn  suffragio  del- 
l'anima dello  stesso  già  nominato  arcivescovo:  Et  ipse  Abbai,  qui 
lune  tempori*,  et  in  antea,  vtque  in  perpetuum,  in  eodem  Ma- 
nasterio  fuerit,  homnique  anno  in  Festititate  Sancti  Satyri,  tres 
dies  antea  aut  tres  postea  proximi,  pascat  leptem  Septimales  de 
ejusdem  Sanctae  iUediolanensis  Ecclesiale,  quae  in  ipsa  Feslivitate 
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afficium  fecerit  in  ipta  Ecclesia,  et  dnodccim  Preibyleros  Offi- 
ciale» ipsiui  Ecdesiae  Beali  Ambroiii  :  et  del  ipse  Abbai  ad  ipsus 
duodecim  Pretbyteros  ad  ipntm  postula  candelai  «iugulai,  et  de- 
narios  binos.  Etiam  ipte  Abbai  in  eadem  Feitioitate  ad  Scìiola 
Sancii  Ambroiii,  et  ad  Cuttodet,  dare  debet  panetti  ,  ed  vinum. 
el  caseum,  i/cut  in  Festivi  tate  Sancii  Augutlini  accipcre  lolenl. 
Proficiente  animae  Bonae  HUmoriae  Domini  Amalfi  Archiepiscopi 
saluteni,  el  gaudivm  lempiternum.  Vi  sono  altre  memorie  (I)  ehi: 
nel  secolo  seguente  v'era  una  cliiesetia  dì  sant'Agostino  vicina  alla 
basilica  Ambrosiana,  c  clic  apparteneva  ai  monaci;  ma  dalle  tito- 
lale parole  vediamo  etiti  v'era  anche  sul  principio  doli 'u «decimo, 
e  clic  giù  (ino  da  i]uel  tempo  gli  ordinar)  si  portavano  ad  offi- 
ciarla nel  giorno  dui  santo  ,  e  i  monaci  regalavano  i  custodi  e 
la  Scuola  di  sani'  Ambrogio,  cioè  i  vecchioni  c  le  vecchione. 

Voglio  ora  dir  qualche  cosa  delle  antichità  di  un'altra  nostra 
chiesa  milanese  dedicata  a  san  Giovanni;  e  me  ne  somministra 
opportuna  occasione  un'altra  pergamena  scritta  nel  mese  di  feb- 
braio dello  stess'  anno,  dove  si  contiene  una  permuta  fatta  con 
l'assistenza  di  Ambrogio  suddiacono  ordinario  della  santa  chiesa 
milanese,  perciò  delegato  da  Ariberto  arcivescovo  (2).  Ivi  si  vede 
un  certo  Benedetti),  detto  anche  Bcnzonc,  del  fu  Andrea  o  Boni- 
zoue  della  città  di  Milano,  il  quale  cede  alcuni  cdificj  presso  alia 
chiesa  di  san  Satiro  dentro  la  citta  a  Gotefrcdo,  abate  di  sant'Am- 
brogio ;  c  questi  all'incontro  gli  cede  un  pezzo  di  terra  parimenti 
dentro  la  città,  non  lungi  dalla  chiesa  di  san  Giovanni.  Non  longe 
ab  Ecclesia  Sancii  Johannis  intra  Civitalem.  Oggidì  dentro  il  silo 
«he  veniva  cinto  dalle  mure  di  que'  tempi,  vi  sono  molle  chiese 
di  san  Giovanni  ;  la  più  antica  però  fra  tutte  l'altre  non  può  ne- 
garsi che  sia  quella  di  san  Giovanni  dello  ad  Concam,-  sì  perchè 
quella  è  una  delle  cappelle  che  venivano  officiate  dagli  antichi 
cento  decumani,  ed  uno  dette  chiese  che  si  visitano  nelle  litanie; 
si  perche  ne  abbiamo  trovalo  menzione  fino  dall'anno  875.  in  cui 
giù  chiamavasi  san  Giovanni  ad  Concam.  Non  credo  per  altro  che 

(1)  Partali.  Ambroi.  n.  «0. 
(i)  Citarla  in  Archi».  Ambra,. 
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allora  fosse  già  scoperto  il  corpo  di  san  Castriziano,  uno  de'primi 
nostri  sunti  vescovi,  die  in  essa  venerasi  a' giorni  nostri  :  infalli 
l'antico  anonimo,  nelle  vite  ili  que'prelati  ei  porge  un  forte  argo- 
mento ad  un  tale  sospetto.  Narra  egli  che  san  Castriziano  mori 
nel  primo  giorno  di  dicembre,  e  Tu  sepolto  da'suoi  discepoli,  come 
egli  aveva  destinato  nel  cimitero  che  chiamasi  romano,  cioè  su  quella 
vi»  clic  guida  a  Roma,  non  lungi  dall'arco  trionfale.  Il  luogo  del 
sepolcro,  segue  a  dire  quello  scrittore,  era  noto  tigli  occhi  di  Dio, 
ma  restò  per  lungo  tempo  incognito  agli  uomini  :  finché  essendo 
•italo  chiaramente  manifestalo  ad  alunne  persone,  che  per  la  loro 
singolare  santità  n'erano  ben  degne,  noi  pure  l'abbiamo  ricono- 
sciuto: Sepultus  a  Diseìpviia  itala  amdktnm  in  Cemeterio,  quod 
ilkitur  Romano,  ea  (affitti  eia  qua  Romani  tenditoi  hauti  tanni- 
ab  Arcu  Triumphali.  Qamt  lotum  Hominiba*  qttidem  diu  inco- 
gnihan.  Dei  attimi  oattiv  nolum,  palanterque  poslmodum  mani- 
festatimi his  17110»  digno*  summa  snnclilns  fecerat,  aperte  cagno- 
vimus  (I).  Qui  egli  parla  di  questo  fatto,  come  di  cosa  avvenuta 
;i 'suoi  giorni  ;  e  siccome  egli  probabilmente  liorl  dopo  l'anno  875, 
rosi  io  credo  che  lo  scoprimento  delle  reliquie  di  san  Castriziano 
sia  seguito  ili  poi.  Perciò  io  non  ho  voluto  parlarne  in  quel  luogo  ; 
e  non  essendomi?!  presentata  finora  altra  opportuna  occasione,  li» 
diflerilo  a  trattarne  fin  qui.  Sarà  per  altro  libero  a  ciascuno  il 
credere  quell'autore  più  antico;  e  perciò  più  antico  anche  l'av- 
venimento ch'egli  racconta,  ch'io  per  tal  motivo  non  vn'entrare  in  di- 
spula. Noi  non  abbiamo  alcuna  notizia  nè  dal  citalo  anonimo,  uè 
da  altri  scrittori  clic  il  corpo  di  san  Castriziano  sia  stalo  traspor- 
talo lungi  dal  luogo  dove  fu  ritrovalo  ;  onde  dobbiam  credere  clic 
sia  sialo  ritrovato  nella  chiesa  di  san  Giovanni,  e  lascialo  nella 
medesima  appunto  come  il  corpo  dell'altro  nostro  vescovo  san  Mona, 
rbe  fu  ritrovato  nella  chiesa  di  san  Vitale,  e  nella  medesima  la- 
scialo. Tanto  più  clic  il  cimitero  romano  dove  fu  sepolto,  e  per 
conseguenza  anche  scoperto  san  Castriziano,  era  sulla  via  romana 
non  mollo  lungi  dall'arco  trionfale;  e  la  chiesa  di  san  Giovanni 

(lj  .tTwuy,,,.  De  Situ  ehit.  tlcdiol.  Rer.  Itati:.  Tarn,' II,  pati.  Il,  u6i  de 
Salirlo  Co*  In  ria  no. 
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è  appunto  sulla  strada  che  conduce  allo  porla  Romana,  vale  a 
dire  sull'antica  via  romana,  e  non  è  moho  lontana  dal  sito  ove 
erge  vasi  il  famoso  nosiro  arco  trionfale,  di  cui  parlerò  u  lungo 
in  olire  occasioni.  Si  aggiunge  clic  olirti  pure  si  conservo  un'an- 
nca  tradizione  che  cn!a  vi  fosse  un  cristiano  cimitero,  e  di  mi  tra- 
ditiooe  ne  fanno  fede  moltissimi  scrittori  e  sinnolarmcnlc  il  Torre 
il  «gnor  Utnada  (S),  il  Bosca  (5),  il  signor  dottor  Sassi  (4)  e 
Giovanni  Antonio  Castiglinni  (ii).  il  quote  credette  di  più  di  avere 
scoperto  nc'luoghi  sotterranei  di  quel  tempio  certissimi  iiidizj  della 
verità  di  tale  asserzione.  Egli  e  ben  vero  che  tutti  questi  scrit- 
tori non  addomandano  quel  cimitero,  cimitero  romano,  ma  cimi- 
tero dc'pcllegrini.  Quanto  sia  facile  che  smarrito  il  primo  sopran- 
nome, un  altro  ne  acquistasse  questo  stesso  luogo,  lo  conobbe  il 
padre  Grazioli  (G),  c  ognuno  lo  può  ben  comprendere  do  sè,  senza 
ch'io  sopra  di  ciò  faccia  più  lungo  ragionamento. 

Due  altre  difficoltà  adduce  il  signor  Sassi  (7),  per  iti  quali  non 
sa  indursi  a  credere  che  ii  silo  di  san  Giovanni  ad  Concai»  ,  » 
come  ora  diecsi  volgarmente  in  Conca,  sia  quell'antichissimo  ci- 
mitero romano.  La  prima  si  è  che  questo  romano  cimitero,  per 
testimonianza  del  citato  anonimo,  non  era  guari  lontano  dall'arco 
trionfale,  flauti  longe  ab  Arat  Triumphali.  Quest'arco  trionfale, 
come  vedremo  altrove,  restava  di  là  del  fossato  c  del  portone  di 
porla  Romana,  per  la  qual  cosa  la  chiesa  di  san  Giovanni  parve 
al  signor  Sassi  un  po'troppo  da  esso  discosta.  A  ciò  per  altro 
si  risponde  sema  molta  difficoltà  col  mostrare  che  il  medesimo 
anonimo  scrittore  usa  lo  stesso  avverbio  /imiti  longe  per  dinotare 
lunghi  certamente  tra  loro  più  distanti  di  quel  che  sia  In  chiesa 
di  san  Giovanni  dal  sito  dell'arco  trionfale:  e  singolarmcnie  dove 
dice  egualmente  che  il  fonte  di  san  Barnaba,  di  là  della  basilica 

(1)  rum.  Bilratlu  di  Milana  pag.  SO. 

(2)  Latomia.  Deaerò,  di  Milano.  iV.  (SB. 

(3)  Basca.  De  Pontificala  Gasparli  Vktcoinilis.  pai).  6»; 

(*]  Smini.  In  «olii  ad  Landutplium  Junior™.  Cap.  X,  IV.  13. 
(5)  Jo.  Ani.  Caititlionaui.  Mediai.  Anliq.  Faide.  IIl,pag.  70 
(fi)  Gratioìin,  Cap.  ì.  N,  11.  ed  Cap.  IV.  tf.  9. 
(7)  Sanui.  Sirici  Arehicp.  ubi  di  Sancii.  Cattriliant. 
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di  sanl'Eustorgio,  era  non  lungi  dalle  mura  di  Milano,  le  quali 
allora  verso  quella  parie  passavano  dal  silo,  che  ora  chiamasi 
carrobbio  di  porta  Ticineie.  Sciolta  la  prima  difficoltà  ,  veniamo 
alla  seconda,  die  a  prima  vista  sembra  anche  più  forte.  È  cosa 
notissima  clic  i  cimiteri  antichi  erano  fuori  delle  mura;  posto  dun- 
que che  l'antica  parta  Romana  delle  mura  di  Milano  aprivasi, 
come  già  mostrai,  un  po'tli  la  delt.i  piccola  chiesa  dì  san  Vittore, 
delta  perciò' a/fa  porta  Romana,  ora  s;in  Vii  torello,  quelle  mura  ve- 
nivano a  chiudere  dentro  la  città  il  sito  dove  ora  È  la  chiesa  (li 
san  Giovanni.  Questo  sito  dunque  non  può  essere  l'antico  cimitero 
romano.  È  verissimo  che  le  vecchie  mura  di  Milano  passavano 
dal  silo  additalo;  ed  è  altresì  verissimo  che  quelle  mura  erano 
antichissime,  e  per  attestato  del  lodalo  anomino,  le  medesime  che 
fabbricò  intorno  alia  nostra  ciiià  l' imperaior  Massimiano.  Ma  lo 
stesso  autore  dice  altresì  che  quell'augusto  con  tali  mura  ampliò 
il  giro  della  citta  ;  com'è  anche  cosa  per  se  molto  verisimile.  Le 
prime  mura  di  Milano  dunque  fabbricate  da'Galli,  le  quali  muni- 
vano questa  dita  prima  di  Massimiano,  erano  più  ristrette;  e  per 
poco  che  lo  fossero,  eertamente  dovevano  escludere  da  essa  il  sito 
di  san  Giovanni  in  Conca  molto  vicino  alla  della  chiesa  di  san  Vil- 
lo re  alla  parla  Romana.  Poslò  ciò,  quel  silo  a  tempi  di  san  Ca- 
dmiano, che  n'ori  sono  l'imperatore  Adriano,  era  fuori  di  città  ; 
c  perciò  non  v'  è  più  alcuna  difficoltà  che  ivi  potesse  trovarsi 
il  romano  cimitero.  Poiché  furono  erette  le  mura  di  Massimiano, 
più  non  fu  allo  quel  luogo,  chiuso  nella  città,  per  servire  ad  uso 
di  cimitero;  e  quindi  è  che  l'altro  nostro  cimitero  di  Cajo  ,  il 
quale  essendo  restato  tuttavia  al  di  fuori  seguitò  a  servire  pe'cri- 
stiani,  è  più  celebre  fra  noi;  c  presso  a  questo  si  sono  trovali 
molli  antichi  epitaffi  di  cristiani  colà  sepolti,  quando  era  conce- 
duto il  professare  liberamente  la  nostra  religione,  vale  a  dire  dopo 
i  tempi  di  Massimiano.  Chiamasi  cimitero  di  Cajo,  perchè  formato 
da  san  Cajo,  vescovo  di  Milano,  nel  primo  secolo  dentro  gli  orti 
e  presso  la  casa  di  uno  zelante  e  ragguardevole  cristiano,  chia- 
malo Filippo  o  Lisippo  ;  dove  poi  fu  fabbricala  una  chiesa,  la 
quale  dalle  reliquie  de'sanii  martiri  Nabore  e  Feliec,  prese  il  ti- 
tolo, che  nel  secolo  decimoterio  fu  cangiato  in  quello  di  san  Fran- 
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et  se».  Vi  fu  altresì  creila  la  chiesa  vicina  iti  san  Vitale,  dove  si 
rilrovù  il  corpo  ilei  vescovo  pan  Mann,  come  in  san  Giovanni  quello 
ili  san  Cusiriziano.  Nella  slessa  guise  che  il  cimitero  romano  era 
presso  la  via  romana,  secondo  l'antico  uso  ili  formare  i  cimiteri 
vicini  alle  pubbliche  vie,  cosi  quello  dì  Cajo,  al  dire  del  nostro 
anonimo,  era  presso  la  via  Ticinese:  Extra  muros  stpe  dieta  Ur- 
bis. Prope  Silitem  site  TYcinenm  (1).  Quindi  veniamo  nd  avere 
notizia  di  due  vie  pubbliche  che  partivano  du  questa  cilttt ,  una 
verso  floma,  e  l'altra  verso  Pavia,  alle  quali  può  aggiungersi  la 
terza  da  me  già  altrove  additata  verso  Bergamo,  ed  un'altra  nel- 
l'itinerario di  Antonino  verso  Conto.  L'anonimo  nelle  citale  parole 
ci  da  a  divedere  che  la  via  Ticinese  era  selciala  all'uso  delle  ma- 
gnifiche vie  de' Romani.  Così  erari  formate  ancor  l'altre  e  cosi 
pure  si  mantennero  anche  neVcoli  bassi,  che  di  ciò  ne  assicura 
l'autore  del  ritmo  dove  fra  le  lodi  di  Milano  annovera  anche  que- 
sta, rito  lutto  il  giro  delle  vie  pubbliche  era  con  fermo  e  dure- 
vnl  lavoro  ricoperto  di  selci  : 

Omnemquc  ambitum  elamiti  firma  stratum  silici: 

Tornando  ora  al  nostro  proposito;  essendo  comune  uso  degli 
antichi  cristiani  t'ergere  chiese,  dov'erano  i  loro  cimiterj  :  c 
rome  vediamo  che  ciò  fu  fallo  nel  cimitero  di  Cajo,  in  anti- 
chissimi tempi;  cosi  dobhiam  credere  che  non  sarà  restato  lutilo 
tempo  il  cimitero  romano  senza  la  sua  chiesa,  e  che  perciò  il  tempin 
ivi  eretto  e  dedicato  a  san  Giovanni  debb'cssere  mollo  amico.  Si 
crede  che  san  Giovanni  sia  stato  dagli  infedeli  grumo  in  una  cal- 
daia d'olio  bollente;  però  fu  poi  du'crisliani  talora  rappresentala 
la  sua  imagine  in  tale  allo.  Una  di  queste  imagini  di  antichis- 
simo lavoro  si  vede  appunto  nella  facciata  (Fìg.)  della  chiesa  di 
san  Giovanni  che  Uno  dal  secolo  nono,  come  abbiam  osservalo, 
rhiamavasi  nd  Cancam;  e  non  altronde  the  da  tale  effìgie  dee  ecr- 
earsi l'origine  di  quel  soprannome  {*). 

(4)  Attaaym,  lu/irnctf,,  et  ubi  Sanerò  Cnjii. 

O  s-  Giovanni  in  Conca ,  come  già  dissi ,  fu  soppressa  nel  1785.  È  degna 
tuttavia  iti  ammirjiione  la  ma  porta  di  mezzo  la  quale  nun  teme  il  controllili 
eoa  quelle  di  S.  Cello  e  di  S.  Simpliciano. 
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Il  noslro  arcivescovo  Ariberio  noti  aveja  trascurali  gli  affari  proprj  col- 
l'imperalore,  quando  venne  in  llalcn.c  te  lo  dimostra  la  badia  tl'Arona, 
la  quale  fu  a  iui  dala  in  commenda.  Ci  è  restata  una  pana  spettante 
n  quel  tnonisiero  (I),  la  quale  fu  scritta  nel  secondo  giorno  del- 
l'anno 1023  (2),  dove  si  vede  man  itela  mente  clic  quella  badia 
era  diventata  juspatronalo  dell'arcivescovado  di  Milano.  Le  prime 
parole  della  pergamena  sono  le  tegnenti:  In  nomine  Dei,  et  Sal- 
vatori» nostri  Ji'su  (Nitristi.  Enricus  gratin  Dei  Imperniar  An- 
gustili;: anno  Imperli  cjus  Deo  propitio  decimo;  seetmdo  die  mentis 
Novembri!  ,  Indictìone  septima.  A/onaslerio  Domini  Salvatori*  . 
Snncionim  Martirum  Filini ,  et  Graciliani ,  quod  est  fundatiim 
infra  Castro  Arona,  ubi  Dmninus  Vrtux  Abbai  preordinatus  essi: 
uidetnr;  quoti  Monaslerium  ipsum,  et  omni  sua  pcriinentia ,  per- 
tinere  cidetur  de  sub  regimine,  et  palettate  Archiepiscopio  Sancite 
Medtolanensis  Ecclesie,  ubi  Domnta  Jribtrtus  Archiepheopus  preor- 
dinaltis  esse  videlm:  Segue  poi  un'insigne  donazione  fatta  al  mo- 
nisiero  di-  ire  parli  della  corte  di  Cero  o  Cerro  (*),  con  tre  parti 
del  castello,  il  quale  &  addomandato  Caaarum  ,  cioè  Cassarum  , 
e  ire  porli  della  chiesa,  che  ivi  trova  vasi ,  dedicata  a  sai*  Mau- 
rizio. I  donatori  furono  Ricordo  figliuolo  della  buona  memoria  di 
un  nitro  Ricordo,  e  Anselda  sua  moglie  figlia  di  Lanfranco  come, 
la  quale  secondo  la  sua  nazione  professava  la  legge  dc'Longobardi, 
ma  a  cagione  del  suo  marito  vivea  secondo  la  legge  Salica.  Sotto 


II)  Zaccaria  laprùcit. 

(2>  Anno  JIXXI1I.  I»d.  VI,  di  Unric  II  re  di  Germania  XX»,  I  R  d'  Ita- 
lia XX,  ìmp.  X,  di  Aribcrto  arcivescovo  di  Milano  VI. 

(•)  Cinque  sonn  i  luoghi  in  Lombardia  con  questo  nome  (il  quale  deriva  prn- 
}>ii  bil  ni  un  te  dai  boschi  di  rei-ri  che  in  aniico  loro  stanno  hi  Tieinnnia).  Due  nel 
Milanese,  unni  nel  Dcrgamascu,  un  altro  sul  l'ù,\ev:  c  l'ullnuo  mi  Couiasin.  (.lui 
perù  il  Giuliui  intendi:   luminari!  i|in'll(>  dui  hi  pr.nimia  iii  Cdlnu  ,  ilistrettu  di  '  t  .  , 

Gavlralc,  perchè  trovo  appunto  tinnito  iti  pareeL-hi  libri,  che  i[iiestu  [Ito  nel  XI 
■Beota  era  corte,  ed  avea  eziandio  un  forte  castello:  fu  patria  di  quel  corsaro 
■dilanialo  Polidoro  eoo  nel  XVI  secolo  esercitava  il  suo  mestiere  insieme  a  pirceciii'  "  - 
seguaci  sul  lago  Maggiore.  Esso  ed  i  suoi  non  contenti  di  svaligiare  i  passale"  v 
li  affogavano  ciiondiu  noi  lago.  Venne  jiitó  ambiata,  e  dal  tribunale  di  Varese 
inv.'l.j[Lii;il,i  ili.  f.jrca  <■<<  ;i]i[iin-;it'j  i:i  ri v:i  al  VitIiìiiiii  In  mianln  jliWIism'.tieu 
quota  villaggio  fa  ancora  parie  dello  diocesi  di  Milano. 

GtCLIKI,  sol.  2.  9 
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l'arano  1009  iio  Tinto  menzione  dì  Itaknda  moglie  dt  Udendo  da 
Comazzo,  anch'essa  figlia  dì  Lanfranco  conte,  la  quale  pure  pro- 
fessava la  legge  longobarda,  ma  a  cagione  del  mariio  vivea  se- 
rondò  la  legge  de'ftubuai'j.  Allora  ho  parlalo  altresì  di  Ardoino 
ionie  di  Lodi  e  di  Alessandro,  l'uno  c  l'altro  fratelli  di  Molenda 
e  figlinoli  di  Lanfranco  conte.  Sorella  di  quelli  e  figlia  di  questo  dob- 
biam  credere  che  fosse,  per  le  già  esaminale  circostanze,  Anselda 
moglie  di  Ricordo,  che  fece  col  mariio  si  generosa  donazione  al 

Rodolfo  conte  del  contado  di  Seprio ,  nella  di  cui  giurisdizione 
trovavansi  i  donatori  insieme  con  lui  :  Gin»  iioWiin  Dormi  Rudtilji 
O/mei  istius  Cmnilalns  Sepriensi*  in  aijns  praentia,  te.  Se  Ugone 
conte,  fratello  di  Itcrengario  prete  e  figliuolo  del  conte  Sigifredo, 
che  perdette  tutti  i  suoi  beni  per  la  mentovata  ri  liei  1  io  ne  ,  era 
veramente,  come  io  credetti  probabile,  conte  di  Seprio,  noi  qui 
vediamo  chi  fu  il  suo  successore.  Nelle  ciiaie  parole  si  vede  pure 
che  il  lungo  dove  fu  scrina  la  carta  era  soggetto  al  contado  di 
.Seprio,  e  questo  luogo  nella  data  chiamasi  Marcio,  su  la  riva  del 
lago:  Actum  loco,  qui  dici  tur  Marcii,  iusta  ripa  Laco  felicitar,- 
La  terra  di  Marcio  è  nell'antica  pieve  di  Rrebia  ,  che  ora  nello 
spirituale  è  soggetla  a  Bcsozzo;  il  che  mostra  sempre  più  quanto 
ampiamente  steudevasi  il  contado  di  Seprio  e  come  ristrìngeva  i 
contini  del  contado  di  Stazzona.  La  corte  ed  il  castello  e  la  chiesa 
di  Cerro  qui  nominala,  era  certamente  nella  terra  di  Cerro  posta 
in  riva  allo  stesso  lago  Maggiore  ,  e  dentro  i  termini  della  men- 
tovala pieve  di  tirchia  o  di  Resozzo. 

Arricchito  in  lai  guisa  sempre  più  l'arcivescovo  di  Milano,  Ari- 
lirl"  fu  in  Muli  di  f-jl-dar-f   vv  nn.ji-.ii.  yi.  tjn  '.Ih  In 

silica  di  san  Dionisio  e  di  dotarlo  con  molti  e  vasti  poderi.  £  ben 
vero,  che  se  noi  crediamo  al  Fiamma  (I),  non  lo  arricchì  in  tutto 
colle  proprie  sostanze,  mn  coH'avere  in  parie  sfogliato  il  moni- 
stero  di  san  Vincenzo.  Dice  quello  scrìliore  che  il  monisiero  di 
san  Vincenzo  si  credeva  d'essere  immediatamente  soggetto  alla 
santa  sede,  mn  Aribeno  otlenne  dal  sommo  pontefice  di  averlo 

(t)  Flemma.  IHanip.  Fior.  top.  «ti/ri  138.  .,  . 
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interamente  a  suo  disposizione,  e  di  più  il  papa  gli  concedette 
per  esso  i  corpi  de'santi  moniri  Quirino,  Nieomede  ed  Abondio. 
Allora  fu  che  il  predetto  arcivescovo  fece  un  abbondante  salasso 
a  quel  chiostro  e  col  ili  lui  sangue  die'vila  al  nuovo  moniste™ 
di  san  Dionisio:  lieta  ÌUontuleria  Snudi  Vìncentii  lubiectioftem, 
i/uud  se  exemptum  dicebat,  a  Papa  obtinuit ,  in  cuj'us  rei  tvsli- 
monium  Papa  Corpora  Sattctarum  Martyrum  Quirini,  Nicomedis, 
et  Aùundii  eidem  Archiepiscopo  Mediolmi  donavit.  Item  predictum 
.Vonatterivm  Sancii  Vi'nceniti  flebotomavit,  de  cujus  sanguine  Ma- 
nasterium  Sancii  Dìonisii  construxit.  Quanto  all'esenzione  di  quel 
monistico  ai  tempi  di  Aribcrio  vi  sono  gravissime  difficoltà  per 
le  quali  ella  si  rende  affatto  incredibile;  quanto  poi  alle  altre  cose, 
clic  qui  il  Fiamma  racconta,  ho  già  mostrato  coll'autorità  degli 
antichissimi  atti  di  san  Quirino  martire ,  che  il  corpo  di  questo 
glorioso  santo  con  quello  di  san  Nicomedc  prete  furono  collocali 
nella  chiesa  di  san  Vincenzo  da  Angiiheno  II  nostro  arcivescovo. 
Il  non  Tare  quegli  alti  alcuna  menzione  dello  reliquie  di  sant'A- 
bondio  diacono  che  ora  con  que'  due  santi  riposano  ,  ci  fa  ve- 
dere eh'  esse  furono  cola  riposte  dipoi.  Ci  assicura  questa  stessa 
verità  un  antico  martirologio  citalo  da  Giovanni  Antonio  Casti' 
glioni  (t),  e  serbato  da' monaci  di  san  Geronimo  del  luogo  ili 
Castellazzo ,  vicino  alle  mura  di  Milano  (').  Ivi  sotto  il  giorno 
decimoterzo  di  dicembre:  Mibus  Dnwmlirti  si  legge  fra  le  altre 
cose,  che  in  tal  di  il  beato  Abondio  fu  trasportalo  a  Milano  alla 
chiesa  di  san  Vincenzo  dove  giace  nell'altare  coi  santi  Piicomede  e 
Quirino:  Beatili  Atitindìus  transintus  fuit  Mediolanum ,  ad  San- 
atimi l  inceli  li  uni ,  el  cum  Sanclis  IVicomede,  et  Quirino  condita* 
iacet  altario.  Anche  un  altro  vecchio  martirologio  aggiunto  ad  un 
antico  antifonario  della  basilica  di  san  Giorgio,  e  veduto  dal  Rosea  fi), 
fa  memoria  di  sani'Abondio  solamente  nel  mese  ili  dicembre;  quan- 

(i)  Jo.  Art.  &»««,  Antiq,  Fowfe.  tV,pag.  OH. 
(2}  Boira.  MartijTfl.  ad  di™  -V  dicembri!. 

limolili  fir  volgono  pochi  anni,  e  sa  i[ueir;ircii  viii'sì  un  drenili:  rasino  di  cam- 
pagna: Li  bella  cena  dei/li  Apniiutì,  di  Marco  d'Oggiopo  che  esistevo  nel  re: 
Iettarla,  (u  segala  dal  muro  e  trasportata  nelle  sale  delli  Pinoeuleea  di  Brera. 
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lunque  non  ia  faccia  nel  giamo  decimoterzo ,  ma  nel  decimo  di 
quel  mese.  Dall'altra  parte  ne' più  antichi  calendari,  colle  il  quarto 
giorno  di  giugno,  si  addila  lu  festa  de'sanli  Quirino  e  Nicomede 
che  celebrarsi  a  san  Vincenzo,  senza  alcuna  menzione  di  sanl'A- 
bondio:  Pridie  Nona».  Sanclorum  Quiriti i ,  et  Nkotnedti.  Ad 
Sanctum  Vincentiuni.  Perciò  io  sdii  di  parere  che  la  traslazione 
di  sant'Abondio  veramente  appartenga  all'arcivescovo  AribcrlO.  Il 
Piammo  trovandolo  insieme  con  quegli  altri  due  santi  non  ha 
cercato  più  in  là  ed  ba  credulo  che  lutti  insieme  siero  stali  ivi 
collocati  da  Ariberlo  medesimo.  Questa  asserzione  del  Piammo  è 
dunijuc  in  parte  vera  e  in  pone  falsa:  non  so  se  debbo  dirsi  lo 
sleaso  dell'olirà  ;  ove  dice  che  il  nominalo  prelato  tolse  molli  beni 
al  monistero  di  san  Vincenzo  per  darli  al  suo  di  san  Dionisio. 
Ariberto,  nella  cuna  con  cui  fondò  quesio  nuovo  monistero,  dice 
che  i  beni,  i  quali  ad  esso  assegna,  erano  del  proprio  suo  patri- 
monio, e  merita  più  fede  del  Fiamma. 

Quella  cario  esige  oro  tutta  la  nostro  attenzione.  Ella  veramente 
ù  senza  dula,  ma  siccome  fa  menzione  dell'imperatore  Enrico  ancor 
vivente,  non  può  credersi  scritta  dopo  quest'anno  di  mollo,  per- 
chè nel  seguente  quel  buon  principe  giunse  ni  termine  de'  suoi 
giorni.  Che  poi  precisamente  appartengo  all'anno  1023  ce  la  in- 
segna un'antica  eronicbeita  manoscritta,  la  quale  si  trovo  uri  In 
biblioteca  del  monistero  di  sant'Ambrogio  unita-colla  favolosa  cro- 
nica de'conti  d'Angora  scritta  da  Daniele  (I);  perchè  ivi  si  legge 
ehe'  appunto  in  quest'anno  l'arcivescovo  Ariberto  fondò  il  moni- 
stero  di  san  Dionisio.  L'  insigne  pergamena  di  cui  trailo  fu  pub- 
blicala dal  Puricelli  (2).  Sul  bel  principio  di  essa  il  nosiro  pre- 
lato comincia  o  dire  ch'egli  per  salute  dell'anima  propriu  c  di 
quello  del  grande  imperatore  borir»  augusto,  e  di  lutti  i  fedeli 
vivi  e  defunti  della  sua  eilia  ,  ateo  disposto  di  stabilire  un  no 
noterò  presso  ii!Ij  eluts:i  dove  ripoaavuiio  i  i-orjii  decanti  Dionisio 
ed  Aurelio;  e  ciA  con  l'autorità  oposiobro  de'sanli  Pietro  <■  Paolo, 
vale  a  dire  anche  con  delegozione  del  papa  :  Ego  Ariberto s  infi- 
di CkTmka  in  WS.  in  BUtitthtea  JWufcru  Jminmum  end.  num.  tlil. 
(3)  Puricttt.  Di  SS,  Ariti*,,  et  UvUmbaiio.  Lib.  IV,  cap.  1)5  a.  IO. 
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nita  Onmipotenlit  Dei  misericordia  Ambroiitmw  Ecclesia)  Archtepì- 
mojjw,  prò  salute  animai  mete,  nec  non  magni  H.  (Henriei)  Im- 
peratori» Augusti,  atque  Cotius  Urbis  vivotum  ,  ne  de  fune  foni  in 
Fideliutn,  Eccleiiam  in  qua  Bealissimorum  Confeuorum  Dioni- 
«ii ,  et  Avelli  Sacra  Carparo  requiescunt ,  cut»  omnibus  ,  qua' 
nunc  habet,  vel  habebit,  Apostolica  Beatomi»  Apostolorum  Petri_, 
et  Pauli  awlorilate,  i  menu  fa  re,  et  ordinare  disposvi  Monasterium. 
Non  può  negarsi  che  questa  non  sia  una  delle  basiliche  più  an- 
tiche dì  questo  città ,  perocché  il  corpo  di  san  Dionisio,  prede- 
cessore di  sant'Ambrogio,  quando  fu  dall'Armenia ,  dove  mori  in 
esilio,  trasportato  a  Milano,  fu  in  tal  chiesa  deposto.  Abbiamo 
un'insigne  lettera  di  san  Basilio  scritta  a  sant'Ambrogio  nell'an- 
no 575  (i),  dove  si  narra  che  Teresio  vescovo  e  diversi  eccle- 
siastici milanesi  mandali  per  ciò  dal  nostro  pastore  Ambrogio , 
furono  quelli  die  trasportarono  il  venerabile  cadavere  di  san  Dionisio 
alla  nostra  città.  Circa  un  secolo  dopo  essendo  qui  passato  all'almi 
vita  Aurelio,  santo  vescovo  di  una  città  chiamala  inazione,  di 
cui  non  mi  è  noto  ìl  sito,  ed  essendo  morto  nello  stesso  giorno 
nel  quale  pure  mori  san  Dionisio  di  cui  era  mollo  divolo,  fu 
sepolto  presso  di  lui.  Una  buona  donna  chiamata  Euscbia  gli  fece 
apporre  1'  epitaffio  che  fu  letto  e  trascritto  dal  nostro  Alciati,  c 
poi  pubblicato  dal  Puricclli  (2);  dove  si  vede  ohe  sant'Aurelio 
morì:  l'usi  Constila tum  Domini  Divi  Leonis  Junioris ,  cioè  nel- 
l'unno 475.  Quindi  si  comprende  quanto  sia  falsa  la  comune  opi- 
nione che  questo  santo  vescovo  Aurelio  sia  quello  che  abbia  tra- 
sportalo il  corpo  di  san  Dionisio  a  Milano.  La  pistola  di  san  Ba- 
silio ci  assicura  che  il  vescovo,  il  quale  lo  trasportò,  chinmovasi 
Tcrasio,  non  Aurelio.  L'cpiioflìo  del  medesimo  sant'Aurelio  nulla 
ci  dice  di  ciò,  ma  c'insegna  che  egli  fu  sepolto  presso  a  san  Dio- 
nisio, percjhè  era  molto  di  lui  divolo,  ed  era  morto  nello  stesso 
giorno,  in  cui  già  era  morto  quel  nostro  santo  vescovo.  Fi- 
nalmente il  tempo' non  si  può  assolutamente  accordare,  perchè, 
come  abhiam  veduto,  fra  la  traslazione  di  san  Dionisio  e  la  morie 

(1)  Sonni.  Siria  Àrchitp.  ubi  de  Salirlo  Dionyiio. 
[3)  Furiali.  Ib.  Lib.  IV,  cap.  93,  n.  8. 
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ili  sant'Aurelio  l'è  la  disianza  di  un  secolo.  Queste  mie  osserva- 
/.iòni,  perchè  son  nuove,  sembreranno  ad  alcuno  sirane;  ma  cbiuii- 
c|ue  vorrà  esattamente  esaminarle,  le  troverà  giuste  e  vere.  Non 
si  dovrebbe  dar  relia  a  Giovanni  Antonio  Castìglioni,  il  quale  in 
un  suo  libretto  inlorno  al  nomo  del  luogo  di  Cassano,  produce 
riii;i  i-rrìii  I i-incili 1:1  cui  si  nnroiUii  l'In1  il  pnr|io  rli  san  Diu- 
nisio  restò  por  lungo  tempo  n  Cassano ,  finché  dall'  arcivescovi) 
Ariberto  fu  a  questa  città  trasportato:  ma  perchè  il  padre  Pape- 
brochio  ha  fallo  di  ciò  qualche  caso,  ondo  vedendo  quanto  mal 
conveniva  quella  traslazione  ad  Ariberto,  ha  giudicato  che  [lolesse 
attribuirsi  ad  Angil berlo ,  il  quale  era  nostro  prelato  due  secoli 
prima;  io  ho  creduto  necessario  il  dirne  qualche  parola,  per  mo- 
strare coil'  autorità  del  mentovalo  epitaffio,  che  il  corpo  di  san 
Dionisio  era  sicuramente  in  Milano  fino  dal  secolo  quinto,  e  gia- 
ceva nella  slessa  basilica,  che  «orla  il  suo  nome.  Quanto  a  san- 
t'Aurelio narra  l'abate  Tritemio  (1),  che  nell'anno  quinto  di  Lo- 
dovico imperatore,  e  di  nostra  salute  818,  Nollingo  vescovo  di 
Vercelli,  di  nazione  tedesco,  ottenne  con  grandi  preghiere  dall'ar- 
civescovo di  Milano  il  ili  lui  corpo,  e  lo  collocò  nella  sua  chiesa 
vescovile.  Dipoi  nell'anno  830,  volendosi  portare  a  rivedere  la 
patria  e  i  parenti,  recò  loro  in  dono  queste  sante  reliquie;  ad 
onor  delle  quali  fece  ergere  colà  una  chiesa  ed  uri  ragguardevole 
ìnonisiero.  lo  non  ho  Tallo  alcun  caso  di  questo  racconto,  quando 
Ito  trattalo  di  que'  tempi ,  perche  mi  sembrava  affatto  contrario 
alla  verità.  Infiliti,  come  mai  si  può  dire  che  Nollingo  abbia  avuto 
in  illuni  ihlì'arri vescovo  di  Milano  il  corpo  di  sant'Aurelio,  se  due 
secoli  dopo  nella  caria  d' Ariberto ,  che  ora  esaminiamo,  si  vede 
chi  ara  meri  le  che  il  corpo  di  sant'Aurelio  era  in  Milano  nel  suo 
antico  deposilo  nella  basilica  di  san  Dionisio.  Anzi  di  più  noi 
sappiamo  che  le  reliquie  di  que'  due  santi  vescovi  Dionisio  ed 
Aurelio,  furono  poi  nell'anno  1338,  il  venerdì ,  giorno  primo  di 
marzo,  trasportati  nella  basilica  metropolitana ,  e  collocati  dietro 
all'aliar  maggiore,  come  sì  ricava  da ll'istru mento  delia  traslazione, 
di  cui  ci  ha  conservala  distinta  memoria  Francesco  Castelli  ne'suoi 

(I)  Trithemiui  in  Cronico  Hirtaugitnù. 
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preziosi  manoscritti,  il  quale  fu  presente,  come  ordinario  ch'egli 
ero,  a  tutta  la  funzione.  Per  questi  argomenti  non  mi  parve  allora 
di  dover  dar  ascollo  all'abate  Triicmio;  pure  avendo  poi  osservalo 
quanto  racconta  il  nostro  diligeriiissinio  Ikseapè  in  quel  pezzo, 
eh 'ci  ci  ha  lasciato  della  storia  ecclesiastica  milanese,  ho  vediti» 
ch'essendosi  egli  stesso  portato  a  visitare  nel  duomo  il  corpo  di 
sant'Aurelio,  non  vi  trovò  che  il  capo  ed  alcune  allre  reliquie  ;  per  In 
qual  cosa  ei  Tu  di  parere  che  II  restante  sia  sialo  veramente  do- 
nato a  Noltingo,  vescovo  di  Vercelli,  c  trasportalo  in  Germania, 
come  il  Tritemio  racconta,  lo  pure  credo  molto  ragionevole  la 
sua  opinione;  ed  altro  più  non  aggiungo  intorno  ai  venerabili 
corpi  de'due  santi  vescovi  Dionisio  ed  Aurelio,  se  non  per  osser- 
vare che  le  reliquie  del  primo  erano  in  un  magnifico  avello  di 
porfido  di  mollo  elegante  struttura,  il  quale  al  presente  serve  per 
vaso  dell'  acqua  nel  batlisterio  della  stessa  metropolitana.  Paolo 
Morigia  nel  suo  santuario  ci  ha  lascialo  questa  notizia,  dove  ra- 
giona della  suaccennata  traslazione  di  quelle  reliquie  alla  chiesa 
metropolitana,  e  dice  rozzamente  così:  ■  Della  quale  transazioni: 
■  ne  rogò  l'islrumento  il  signor  Giovan  Pietro  Barnarcgio,  notarti 
«  dell'arci  vescovato.  Ed  il  vaso  prezioso  di  porfido  che  s'  adopra 

•  pel  santo   battesimo  nel  duomo  conteneva   dentro  il  corpo  di 

•  san  Dionigi.'  Lo  conferma  poi  anche  lo  stesso  Francesco  Castelli  (I); 
onde  non  può  restarne  alcun  dubbio  (Fig.).  Non  volle  il  glorioso 
sant'Ambrogio  che  II  corpo  del  suo  predecessore  giacesse  in  un 
deposito  meno  magni  lieo,  che  quello  degli  imperatori,  i  quali  pure 
si  seppellivano  in  avelli  di  porfido.  Lo  vediamo  nelle  parole  dello 
stesso  nostro  santo,  dove  scrìi  e  nll'imperaior  Teodosio  intorno  .il 
defunto  Valentiniano  II  augusto,  con  queste  parole:  Est  hic  pur- 
pliyreticitm  labrum  pulcherrimum,  et  in  usus  hajusmodi  apfìssi- 
mam.  Nani  et  Maximianus  DhcMiani  Socius  ita  humatus  est. 
Sunt  tabula:  parphijrcticae  pretiosmimae,  quitjus  vesttebatur  oper- 
culum,  quo  Uegales  exvoiae  claudantur.  Hoc  fueral  praeparatum, 
sed  expectahatur  rescriptnm  Clementine  Tutte.  Il  Besta  (2)  ei  ha 


(1)  Frnncijcui  Cadetti».  US.  citai,  a  Puricit.  Vita  S.  Lawcntti.  e.  alt.  n.  33. 

(2)  Sala.  MS.  Tom.  I,  lib.  6  cap.  3. 


Con  buona  pace  del  lìi'.-Ui,  IVndusio  mori  in  Milano,  ma  fu  se- 
polla  in  Costantinopoli;  onde  è  più  probabile  che  il  deposilo  di 
di  cui  purlii,  sia  quello  di  Valentin  io  no  II  indicalo  da  sant'Am- 
brogio. 

Un'altra  simile  urna  veilevasi  nell'atrio  delia  Lo  si  lieo  Ambrosiaua 
al  dire  del  Fiamma  (I),  e  in  essa  l'arcivescovo  il  giorno  dell'or 
direzione  di  sant'Ambrogio  faeea  porre  del  vino  pc' poveri  :  la 
Fello  Coiuacrationii  li.  Ambrosi!,  Arcbkpi scopili  debet  ponere  in 
Sarcopfiago  Porphyretico  duodecim  congius  nini  prò  PaMperibui. 
Quell'urna  doveva  esser  ben  grande,  perchè  la  misurii  della  arn- 
gium  conteneva  sei  slaja  di  vino:  ma  di  quelle  misure  nell'urna 
il  Beroldo  dira,  clic  non  se  ne  ponevano  dodici,  ma  due  Gole, 
Cioè  dodici  siaja,  due  delle  quali  loccavano  ai  vecchioni  per  loro 
jiorzioue:  la  Ordinatione  Sancii  Ambrosi!  Archicpitcopus  ponti 
rftwa  congioi  vini  in  Sarcophago,  quod  esl  iuxta  puleum  in  Alno 
ipsiut  Ecclcsiae.  Ex  hoc  vino  habent  Vcglones  Sextaria  duo.  Il 
polio  di  cui  qui  si  parta,  era  nel  bel  mezzo  dell'atrio  medesimo, 


Prosegui  a  ino  la  carta  d'Ariberto,  il  quale  racconta  di  avere  sta- 
bilito che  nel  nuovo  moniste™  di  san  Dionisio  vi  fossero  dodici 
monaci  col  loro  abate,  e  vi  fosse  vicino  anche  uno  spedale  pe' 
poveri.  Perciò  aveva  assegnali  molli  beni  suoi  proprj  o,  com'egli 
dice:  Ce  nostrii  proprietatittus;  cioè  una  parte  delle  sue  posses- 
sioni di  Giovcnigo.  eccettualo  il  castello;  e  in  Sesto,  in  Quinto, 
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in  Cuciago,  in  Barzago  e  in  Verzago  quanto  nven,  con  rio  quanto 
servi.  Cosi  fu  fondalo  non  solo  il  moniste™,  ma  anche  lo  spedali; 
di  sao  Dionisio ,  il  quale  come  vedremo  a  suo  tempo ,  era  nel 
silo  che  ora  vico  occupalo  dal  monisicro  delle  monache  delle  vol- 
garmente le  Turchine  (").  Siccome  dianzi  in  quella  basìlica  vi 
ciano  i  suoi  ecclesiastici,  e  altronde  sappiamo  altresì  ch'erano  de- 
cumani,  l'arcivescovo  intorno  ad  essi  ordina,  che  quelli  i  quali 
al  presente  hanno  obbedienza,  ora  diremmo  beneficio,  in  quella 
chiesa,  vi  rimangano  quieti;  quelli  che  l'hanno  in  [speranza,  cioè, 
per  futura  successione  vengano  poi  quando  occorra  ordinali  dal- 
l' ahnie,  e  possedano  pacìlicameme  la  chiesa  e  la  loro  pane  de' 
beni.  Dopo  la  morte  di  questi  l'abate  abbia  libera  podestà  di  de- 
terminare intorno  a  ciò  quanto  gli  piace:  Clerico!  aulem  qui 
mine  in  eadem  Ecclesia  Qbedientiam  habenl  quietai  esse  volo.  Qui 
vero  in  spe  ibi  ordinari  (forse  Ordinati,  o  Ordinarli)  sunt.  Ab- 
batis  ordinatione  Eccksiam,  et  omnem  suam  partein  teneant.  Sed  posi 
istorimi  ordinationem  libertini  pùtestatem  Abbati  concetto  quodeunque 
contilium  inde  sccundum  Deum  decreverit  adìmph-ndum.  Seguono 
poi  alcuni  obblighi  imposti  all'abate.  Prima,  che  osservi  rigorosa- 
mente la  regola  di  san  Benedetto.  In  secondo  luogo,  che  ne'gtorni 
di  Natale  e  di  Pasqua  vada  come  gli  altri  abati  della  città  a  vi- 
sitare i  preti  e  diaconi  ordinarj.  Di  più ,  ogni  volta  che  an- 
drà co' suoi  monaci  a  celebrare  i  divini  mislerj  in  chiesa  ,  re- 
citi ulcuni  detcrminati  salmi  ed  alcune  determinate  orazioni  per 
tutti  i  fedeli  presenti  e  futuri.  Finalmente  dopo  molli  altri  ri- 
cordi, Ariberto  gli  comanda  di  non  avere  altri  vassalli,  che  il  solo 
avvocato  della  chiesa.  Terminalo  cosi  il  privilegio,  vi  si  vede  sot- 
toscritto in  primo  luogo  Ariberto  arcivescovo ,  poi  Pietro  arci- 
prete e  cimiliarco,  di  cui  già  ho  più  d'una  volta  ragionato,  e  dopo 
di  lui  Valpcrto  arcidiacono.  Seguono  poi  i  nomi  di  dodici  preti , 
e  di  cinque  diaconi,  e  di  Ambrogio  suddiacono  e  inquisitore  dei 
cherici:  Ambrosius  SuUiiaconus,  et  Clericorum  Inquit ilari  Carica, 

(')  (JUMIo  monastero  venne  fornisti)  nel  IfK»  per  opera  di  Pietri)  Carcami 
milanese;  fu  soppresso  nel  1798.  Le  monache  clic  l'ibilaiinD  venivano  dal  im- 
palo chiamale  promiscuamente,  e  Corcatine  e  Tiireftine. 


[ore  Enrico  soprannominalo  lo  Zoppo,  ran  più  co  muri  emonie  il 

de'fedoli.  Un'altra  moneta  d'argento  milanese  pubblicala  dal  signor 
Muratori  (2),  dove  sì  vede  da  una  parte  una  croce  con  intorno 
i!  nome  della  nostra  citta  MEDIOLANUM ;  e  dall'altra  quello  di 
Enrico  HEIUCN.  con  intorno  il  titolo  d'imperatore  INPEIUTOR  . 
npparticnc  anche  a  mio  credere  el  medesimo  santo  augusto. 


Terminò  egli  la  sua  vita  ai  tredici  di  giugno  in  Bamberga.  L'im- 
peratrice Cunegonda,  sua  moglie,  sopravvisse  per  qualche  tempo  , 
e  meritò  essa  pure  morendo  d' essere  annoverata  Tra' santi.  Man- 
calo l'imperatore  si  vedono  di  nuovo  Ih  carte  milanesi  segnate 
co'scJi  anni  dell'Incarnazione.  Non  si  contentarono  di  cosi  poco  i 
Pavesi,  ma  ricordevoli  de'danni  recati  loro  da  quell'augusto  o  da' 


l'imperiai  palazzo,  ch'era  nel  bel  mezzo  della  cilià. 
que  gli  movesse  in  gran  parie  uno  spirito  di  vendetta  , 
però  il  solo  a  mio  credere  che  li  ridusse  a  ciò  fare.  Già 
va  Milano  a  reggersi  a  guisa  di  repubblica,  e  lo  stesso 
«ava  di  poter  ottenere  la  città  di  Pavia.  Se  non  che  Mi- 
re il  real  palazzo  era  fuori  dalle  mura,  avea  potuto  acqui- 


li) Anno  MXXIV.  Ind.  VII,  di  Corrado  11  re  di  Germania  I,  di  Aribcrlo  arci- 
vescovo di  Milano  VII. 
(2]  Muratot.  Aatiq.  medii  mi.  T'odi.  //,  pay.  UDO. 
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siare  il  privilegio  che  i  sovrani  più  non  entrassero  dentro  le  sue 
porle;  oli' incontro  l'essere  il  palazzo  regio  dì  Pavia  al  di  den- 
tro, rendeva  que' cittadini  mollo  più  soggetti  al  principe;  onde 
presentatosi  l'apparente  titolo  di  una  vendetta,  corsero  a  distrug- 
gerlo lino  da' fondamenti.  Ben  lo  comprese  anche  Wippone  (t), 
che  vivea  in  quc'tempi,  ed  era  ben  informalo  degli  affari  ;  sicché 
descrivendo  un  tale  avvenimento,  disse  de'Pavcsi  :  Totumque  Pa- 
tatium  tisflite  ad  imum  fimdamentt  lapidem  eruebanl,  ne  quisquam 
liegum  alterità  infra  Cwitatem  iltam  Palatìum  ponere  decrevìx- 
set.  Attenendosi  alla  storia  di  questo  autore,  che  andando  innanzi 
ci  servirà  di  gran  lume,  scopriamo  che  i  principi  di  Germania 
tosto  si  adunarono  per  dare  un  successore  all'estimo  Enrico,  morto 
nenia  figliuoli.  Dopo  qualche  contrasto  fu  dichiarato  re  di  Germa- 
nia Corrado,  fra  que'sovrani  il  11,  dello  il  Salico  figliuolo  di  En- 
rico duca  di  Franconia  ,  e  nel  giorno  oliavo  di  settembre  fu  co- 
ronato in  Magonza.  Alla  mentovata  adunanza  furono  invitati  an- 
che i  principi  d'Italia;  ma  questi  non  giunsero  a  tempo.' Cosi 
dice  Wippone  ;  pure  è  assai  credibile  che  ad  un  (ale  invilo,  al- 
meno la  maggior  parte  de'nosiri  primati,  non  si  movesse  punto, 
pretendendo  che  il  regno  dì  Germania  lòsse  ancora  una  cosa  di- 
stinta dai  regno  d'Italia;  e  che  nella  slessa  guisa  con  cui  il  so- 
vrano dì  quel  regno  dovea  eleggersi  colà;  cosi  l'elezione  del  nostro 
si  dovesse  fare,  secondo  il  solilo,  qui  fra  noi  nella  dieta  de' si- 
gnori italiani.  Questa  dieta  infatti  si  adunò  ;  ma  volendo  chi  un 
principe,  chi  un  aliro,  non  si  polene  accordare  la  scella;  Factum 
est,  dice  Arnolfo  (2),  ut  simili  conveniente»  in  commune  irncfnrerif  ile 
consti tiiendo  Rene  Primati*.  Divvrxk  ilut/ue  in  diversa  tralienti- 
bus  ,  non  omnium  idem  fuerat  animus  .*  onde  la  dieta  si  sciolse 
infruttuosamente.  La  maggior  parie  desiderava  Roberto  re  di  Fran- 
cia o  Ugone  suo  figliuolo  e  collega  ;  e  a  fine  di  persuaderli  ad 
accettare  questa  corona  si  portò  alla  loro  reggia  il  nostro  Ugone, 
marchese  e  conte  di  Milano,  ma  senza  profitto.  Fu  poi  richiesto 
Guglielmo  figliuolo  di  un  altro  Guglielmo,  duca  d'Aquitania.  Que- 

.  (i)  Wippo.  Vita  Conrad;  Salici. 
(2(  ArnwtpA.  Lib.  Il,  cpp.  1. 
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sin  savio  principe  non  volle  imbarcarsi  sema  biscotto.  Dispose 
prima  le  cose  mollo  bene  col  re  e  con  gli  altri  prìncipi  ili  Fron- 
da ;  e  poi  non  conlento  di  ciò  volle  venire  in  persona  ad  esa- 
minare gli  animi  de'nosiri  prima  li  ;  ma  non  avendoli  trovali  assai 
concordi ,  e  non  fidandosi  molto  della  loro  Tede  per  gli  esempi 
antichi,  olire  che  gli  venivano  falce  dimando  che  non  dovevano  né 
potevano  accordarsi ,  se  ne  tornò  a  casa  sua  senza  ncceitare  un 
onore  ch'era  per  riuscirgli  troppo  pericoloso. 

In  quesii  anni,  mentre  reggeva  Aribcrlo  [a  chiesa  Ambrosiana, 
era  venuto  dallo  Francia  nel  nostro  paese  un  cerio  Ànscgiso  . 
nativo  della  citta  d'Orléans  ed  aveva  edificata  una  chiesa  ad  onore 
del  santo  sepolcro  di  Cristo,  nosiro  Redentore,  presso  la  villa  di 
Tribade,  ora  Ternate  (*),  in  un  luogo  detto  fa  Crocetta ,  nella 
parrocchia  della  pieve  di  snn  Pieiro  di  Brebia.  Sempre  i  cristiani 
d'  occidente  furono  mollo  divoti  de'  santi  luoghi  consrcraii  dalla 
preseirao  di  nosiro  Signore  quando  viven  sulla  terra  ,  e  singolar- 
mente del  suo  santo  sepolcro  presso  a  Gerusalemme;  ma  in  que- 
sto secolo  crebbe  tal  divozione  a  misura  degli  strapazzi  che  que' 
luoghi  medesimi  dovettero  solfcrire  da 'Saraceni,  che  s'impadroni- 
rono della  Soria.  Ne  abbiamo  veduto  una  prova  sono  l'anno 
1009  ("),  ora  ne  troviamo  un'altro,  e  andando  innanzi  alcune 
altre  se  ne  incontreranno.  Terminala  la  fabbrica  della  mentovalo 
chiesa,  si  portò  Ansegiso  dall'arcivescovo  Ariberto ,  pregandolo  a 
volerla  consacrare.  Tulio  ciò  narra  lo  stesso  prelato  in  un  suo 

(•]  Chiamasi  questo  villaggio  Ternate  perchè  posto  come-  io  rhcizo  o  tre  laghi  : 
infuni  esso  giaco  immediatamente  sulla  riva  boreale  ilei  laghetto  di  Ccrnobhio  , 
ilcllo  anche  di  Ternate;  uri  miglio  a  punenti-  lui  i|ii.l  ili  JImklIc,  e  (lue  a  tra- 
montana-levante  sto  il  lago  di  Varese.  Circa  alta  chiesa  e  santuario,  di  cui  porta 
in  appresso  il  Giulini ,  dirò  clic  dopo  In  morte  del  fondatore  passò  alla  mensa 
arcive  scovile  ;  e  nel  Ilio  apparteneva  già  al  monastero  di  sant'Ambrogio  che  vi 
mandava  uno  ile'suui  inutiari  a  gm'criiarlii;  piò  lardi  fu  convertilo  in  un  prio- 
rato di  Agostiniani,  e  nel  1 I7fi  vniiu  -d.Iuì.i  ila  l.uci.i  M.irii.jui.  I:j  i.iii!.-.  ■ 

eubina  del  duca  Culeauo  Maria  Sfona,  la  quale  dopo  la  morto  del  di  lei  amante 
tu  costretta  cederlo  a  Sisto  IV  che  l'aggregò  al  moniilero  di  san  l'ielro  in  Ges- 
sate di  Milano. 

(")  Sotto  quest'anno  il  Giulini  non  fa  mcniione  di  ciò,  qui  certamente  liav»  i 
un  errare  di  sUmpa  :  sovente  però  in  quelle  Mtmorii  parlali  de'Sarocmi,  per- 
ciò rimandiamo  il  lettore  all'indice  generale  che  trovasi  alla  fine  dell'opera. 
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diploma    pubblicato  dal  Purieclli  (1).  Tempore   Domiti  Ariberti 
Sancii?  JHediolanensis  Ecclesia  Venerabili  Archiepiscopi,  quidam... 
eetUen*  de  partibu»  Guitta,  (Jivis  Aurclianensis ,  nomine  Ansegi- 

jiw.  Divina  inspirante  gratta,  adìficavil  Ecclestam  in  honore  

Seputcri  Redemptoris  Mundi,  prape  Willam  ,  qttce  vocatur  Tri- 
nitele, in  loco  qui  dicilur  Crusicula,  infra  Paradam  Plebis  Sancii 
Petri....  (W  condito  aditi  exindetn  Domnum  Arcltiepiscopum  ro- 
gando, ut  tandem  Ecclesiali!  etmsecrare  dignarelur.  Fino  a  que- 
sli  lempi  abbiam  veduto  die  le  diocesi  vescovili  chiama  varisi 
parrocchie  ;  ora  qui  troviamo  il  litolo  di  parrocchia  dato  ad 
una  pieve;  a  poco  a  poco  lo  ehhe  poi  ogni  piccolo  vicinalo.  Si 
usa  anche  oggidì ,  quando  sì  ha  a  nominare  qualche  [erra 
della  nostra  campagna  ,  nelle  pubbliche  carte  il  dire  a  quid 
pieve  appartenga.  Quest'uso  comincia  a  comparire  nelle  paralo  che 
abbiamo  esaminale.  Egli  è  ben  vero  che  la  caria  di  cui  [rolliamo, 
è  ecclesiastica,  ma  non  andrà  mollo  che  noi  troveremo  anche  dell*' 
carie  laiche,  direm  cosi,  cioè  fatte  da  laici,  le  quali  ci  mostreranno 
l'uso  medesimo  accettato  anche  da  loro.  Poiché  la  chiesa  del  samn 
sepolcro  presso  Ternate  fu  consacrata,  segue  a  dire  l'arcivescovo, 
il  Signore  Iddio  si  compiacque  di  operar  tanti  miracoli  in  essa  , 
die  vi  concorse  una  gran  quantità  di  fedeli,  facendo  voli  e  offe- 
rendo limoline,  le  quali  venivano  dal  fondatore  ricevute  e  divise 
in  due  parli,  una  in  sollievo  de' poveri  e  l'altra)  a  vantaggio  del 
luogo.  In  tal  guisa  si  arriccili  quel  santuario  per  modo,  che  An- 
segiso  venne  in  parere  di  porvi  degli  eeelesiasiiei  officiali,  i  quali 
colà  incessantemente  servissero  a  Dio,  e  pregassero  pel  popolo  cri- 
stiano. Avendo  ciò  inteso  il  prelato,  lo  chiamò  a  sé  e  gli  diede 
ferma  speranza  di  adempire  il  suo  pio  desiderio.  Quindi  convocali, 
secondo  il  costume,  i  venerabili  cardinali  preti  e  diaconi  della  sua 
metropoli  la nu,  determinò,  col  loro  consiglio,  che  là  predetta  chiesa 
presso  a  Temale  dovesse  in  avvenire  esser  regolata  interamente 
secondo  le  disposizioni  di  Ansegiso ,  senza  alcun  ostacolo  né  per 
parte  dell 'uni  vescovo,  né  du'cherici,  nò  de'laicì  ;  e  intimò  In  sco- 
munica a  ehi  si  opponesse.  Io  ho  voluto  parlar  in  questo  luogo 


[i>  P,T,ctlt.  Arnbm.n.  223. 
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detta  descritta  pergamena  ,  la  quale  nfin  ha  alcuna  dala  ,  perchè 
in  essa  vediamo  che  In  mentovala  chiesa  ,  fondala  da  Ansegiso  , 
fu  a  lui  lasciala  in  piena  podestà  c  senza  la  minima  so^t'zioui- 
ad  alcuno;  e  pure  sid  principio  dell'anno  1023  (1)  si  trova,  clic 
fiìà  era  diventala  juspaironato  dell'urcivcscovato  di  Milano.  Lo  di- 
mostra una  pergamena  dell'archivio  ambrosiano,  la  quale  comin- 
cia cosi  :  In  Christi  nomine.  Anno  ab  Incarnatone  Domìni  JVo- 
stri  Jesu  Chrisli ,  Millesimo  vigesimo  quinto  ,  mense  Marcia*  , 
Indictiune  oclava.  Baxilica.ijue  est  in  onore  edificata  Sepolcri  Do- 
mini Sostri  Jesu  Chrisli,  que  est  fondata  in  finita  in  Loco  Tri- 
nale ;  que  Iì(i.rilica  iosa  perimr.re  videtur  de  * uh  regimine,  et  pu- 
testatem  Domui  Sancii  Ambroxii  Archiepiscopali  ipsius  Sancte  Me* 
iliiAanensii  b'r.cksk  eli:.  Aii'onisu  dunque  aveudu  ottenuto  il  libero 
juspatronolo  sopra  la  chiesa  da  sé  fondata  ,  volle  generosa  mente 
cederlo  alla  mensa  arcivescovile  di  Milano.  Prima  del  marzo  di 

come  vedremo,  per  molti  anni. 

In  Milano  il  regno  d'Italia  si  considerava  ancora  vacante,  perciò 

l'epoca  di  alcun  re,  ma  i  soli  anni  della  Incarnazione,  Nella  stessa 
liuisa  seguitano  le  carie  milanesi  sino  a  quel  tempo  in  cui  Cor- 
rado, re  di  Germania,  fu  wii'nuaio  anche  re  d'Italia  in  queslu  città. 
Esaminando  le  stesse  pergamene,  sì  scorge  chiaramente,  che  qui 
tuttavia  SÌ  usava  "l'era,  pisana  ;  perche  la  sopraddetta  carta  scritta 
in  mano  prima  che  cominciasse  l'anno  pisano,  mostra  l'indizione 
ottava  e  l'anno  1023;  ma  quelle  scritte  ne' seguenti  mesi  sono 
segnate  con  la  stessa  indizione  oliava  e  con  l'anno  1026.  Poiché 
i  princìpi  italiani  non  sapevano  ancora  accordarsi  nella  scelta  di 
un  sovrano,  il  nostro  arcivescovo  si  risolvette  di  portarsi  in  Ger- 
mania a  prestar,  omaggio  a  Corrado,  e  invitarlo  a  prender  lu  co- 
rona di  questo  regno;  al  quale  esempio  gli  altri  primati  si  di- 
sposero subito  a  far  lo  stesso.  Arnolfo  nel  descrivere  questi  avve- 
nimenti non  fu  molto  esalto.  Se  crediamo  a  lui,  Ariherlo  vedendo 


(1)  Anno  MXXV.  Ind.  Vili,  di  Currado  II  re  di  Germania  11,  di  Arìlicrto  «rci- 
•Ocoto  di  Milano  Vili. 
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l'irresoldxione  rie' «ignori  italiani,  a  li  ban  dona  la  l'adunante  de' suoi 
pari  chi'  casi  allora  cbiamavansi  in  Italia  i  primati  comi'  a  neon 
•ii  chiamano  w  Francia  (*),  Ioni  malgrado  si  porli)  <nlo  in  (icr 
mania  per  intervenire  alla  elisione  del  ri:  di  quelU  nazione  ;  e 
avendo  i  principi  tedi-sclii  elfiio  Corrado,  fsli  pnri^  I*  approdò ,  e 
■•nlei  "><' inni  io  gli  iliade  in  pubblico  la  fumila.  Inlcnjue  bilia  fin- 
■  (untile  /tiilm,  suoi  uni  l'.nnip::i  i<im  nYi.'i:ui.«  Merititi  tut  run  Meliniti 
invilii  iitii,  ne  repugnantibuij  niliit  Germaniam  solili  ìpsc  limitili 
electunis  Teuhmkum.  Cumque  Teutones  titii  Cliuonradum  etige- 
rcnt,  eundem  ipsum  luudavit,  omniutnque  in  acuiti  coronavi!  (i). 
In  questo  racconto  v'ù  qualche  errore.  Wippone,  ch'era  cappel- 
lano del  te  Corrado,  e  che  fu  presente  alla  maggior  parie  de'falli 
ch'egli  descrive,  dice  che  trovandosi  Corrado  nella  cillà  di  Costanza 
nel  giorno  della  Pentecoste  di  quest'anno,  che  fu  ai  sci  di  giugno, 
si  presentò  a  lui  Ariberio,  arcivescovo  di  Milano,  con  gli  altri  otti- 
mati del  nostro  regno,  e  gli  prestò  omaggio,  e  lo  assicurò  della 
sua  fede  con  giuramento  e  con  ostaggi,  promettendogli  che  quando 
fosse  venuto  coll'esercito  a  soggettare  l'Italia,  lo  avrebbe  ricevuto, 
e  con  nini  i  suoi  lo  avrebbe  eletto  per  signore  e  sovrano  pub- 
blicamente, e  l'avrebbe  subilo  incoronato:  Ibi  Archiepiscopi  Me- 
diolammm  Htriberhu  eum  calerli  Optimalibus  Italici  Regni  ac~ 
combat ,-  et  effettua  eitsuus,  (ìdemque  libi  ferii  per  sacramentimi, 
et  Obiidum  pigimi ,  «f  quando  l  enirci  eum  exercìlu  ad  subii- 
ciendam  Italiani ,  ipse  eum  reciperel ,  et  cum  omnibus  Suis  ad 
Dominum,  et  Regem  publice  laudarci,  staliiitque  coronine!.  Segni' 
poi  a  dire  che  cosi  fecero  anche  gli  altri  Lombardi,  eccetlo  i  Pa- 
vesi, i  quali  erano  anch'essi  venuti  per  procurare  con  regali,  e 
eolla  intercessione  degli  amici,  di  placare  il  re  sdegnato  per  l'of- 
fesa da  loro  fallagli  :  ma  non  riusci  la  cosa  com'essi  bramavano. 
Si  contentavano  i  Pavesi  dì  rifabbricare  il  palazzo,  ma  fuori  della 
mura,  e  Corradi)  lo  voleva  di  dentro,  e  precisamente  nello  stesso 
sito,  dov'era  prima  ;  nè  fu  possibile  il  rimoverc  il  principe,  o  quei 
cittadini  dalla  loro  determ  inalio  ne.  Essi  soli  dunque  se  ne  riior- 


(1)  Arnulph.  Lìb.  Il,  cop.  2. 

f)  La  l'aria  esultile  in  Francip  fino  alia  rivoluzione  liti  Jebìirajo. liei  I8Ì8. 
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narono  in  sica  menti  ;  gii  altri  furono  licenziali  con  magnifici  doni, 
li  nostro  preluto,  al  dire  del  citalo  Arnolfo,  ottenne  non  poco.  Si 
erano  allora  i  sovrani  appropriali  il  diritto  ili  dare  I'  investitura 
de' vescovadi  eoi  bastone  c  coli' aneiio.  Corrado  dunque,  olire  a 
molti  regali ,  diede  all'  arcivescovo  di  Milano  un  tal  diritto  sopra 
il  vescovo  di  Lodi  ;  aiccltè  in  avvenire  non  solo  avesse  la  facoltà 
ili  eonsecrarlo  come  metropolitano,  ma  anche  d'investirlo  della  su» 
dignità,  come  principe.  Accipieni  ab  eo  prwter  dona  quamplurìmn 
LiLiiiL-iisem  l'.ji'^upainm,  iti  sieiil  ronsecrar.cral.  similili-r  innesti- 
re  t  iìpiscopitm. 

Giunti  itila  patria,  i  Pavesi  ad  altro  probabilmente  non  avranno 
più  atteso  che  a  poni  in  istato  di  buona  difesa  contro  di  Corrado, 
la  di  cui  venuta  in  Italia  era  imminente,  con  provvedere  di  for- 
lificaitoni,  d'armi  e  di  vitlovaglie  la  citta,  e  con  procurare  degli 
alleati.  Dall'altra  parte  Arnolfo  ci  assicura  che  il  nostro  arcivescovo 
si  adoperò  gagliardamente  in  Italia  a  favore  di  Corrado,  mandando 
ambasciatori  per  ogni  parte  ;  e  tanto  fece  con  queste  sue  lega- 
zioni, che  guadagnò  al  di  lui  partito  quasi  tutti  i  signori  italiani. 
Io  per  me  credo  die  allora  cominciasse  a  nascere  quella  impla- 
cabile ntmieiiia  tra  i  Milanesi  e  i  Pavesi,  che  poi  reeò  tanti  danni 
all'una  ed  all'altra  città.  Il  redi  Germania  negli  ultimi  mesi  del  - 
..[in»  moise  verso  l'Italia,  rouic  ti  assicura  Wiherto  nella  vita  ili 
papa  Leone  IX  e  vi  giunse  sul  principio  del  fOìC  (I),  pretina' 
mente,  al  dire  di  Ermanno  Contrailo,  nel  tempo  dello  quaresima 
Glabro,  scritture  dello  sii".<o  secolo,  afferma  che  quel  sovrano  da 
Coirà  »c  ne  veni»  a  Como,  dove  ritrovo  il  sommo  pontefice  G to- 
tani:! XIX  .  "•■>  Wippom-,  meglio  informalo  de'fatn  del  re  Corrailn. 
ei  jwcurj  che  egli  venne  dalla  pari.-  di  Verona  Stando  in  quella 
ftua  spedi  quadro  diplomi  a  furare  della  chiesa  di  Como  e  di 
Alberico,  vescovo  della  medesimo  ,  i  quali  furono  pubblicati  J,| 
padre  Fani,  .Ne'pnmi  tre  egli  non  solamente  conferma  i  privilegi 
già  conceduti  da  suni  antecessori  a'  vescovi  di  Como  ed  al  loro 
clero,  ma  ne  aggiunge  degli  altri.  Singolarmenie  è  notabile  che 

(t)  Anno  MXXVI.  Ind.  IX,  di  Corrado  II  re  di  Germania  ili,  1  re  Sitili.  I, 
ili  Ariberio  arcivescovo  ili  Milano  IX. 
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allora  era  sialo  governalo  da  un  certo  Tedesco  a  nome  del  re. 
Comìtatum  Mesaucinum,  quoti  coialat  situili  in  Alpibut  utlra  Be- 
rizonam,  sciliat  per  V alieni  Mesaur.inam,  quoti  quidam  Theitto- 
nieus  tenebat  ad  publkam  partem.  Così  il  vescovo  di  Cucilo  venne 
ad  avere  (re  contadi,  di  Belli  nzona,  di  Chiavenna  e  di  Musc-cco. 
Il  Talli  aggiunge  anche  quello  di  Lecco  ;  ma  ciò  non  mi  pare  die 
'  si  ricavi  basianiemente  nè  da  questi,  né  da  precedenii  diplomi  : 
poiché  intorno  al  eonlado  di  Lecco  altro  non  vi  si  legge  accor- 
dalo al  vescovo  di  Como,  se  non  tulio  ciò  clic  apparteneva  a  iguel 


dò  il  nome  allo  valla  MmoIc&m.  Nello  W«  vWnioic  s' innuba  un  piccalo  culle 
uve  sorgeva  il  castello  erottovi  dal  Mai/nu  Gian  Giacomo  Trillili  generale  di 
Francesco  I  ,  il  quale  fra  i  molti  suoi  titoli  principeschi  portava  eziandio  quello 
li!  nnili!  ili  Mrsirccu.  lìi  [jucstu  casti:liti  v<\™i:!-i  '!HH"Ìl  «uId  ;ili'iini  ili, [cri.  Vlb 
valle  Mesoleina  sono  notevoli  poi  i  cosi  delti  bagni  di  S.  Bernardino,  distanti  1 
miglia  da  Jlcsocco. 

Gioliai,  voi.  2.  10 
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Da  Verona,  al  dir  di  Wippone ,  il  re  si  portò  dirittamente  a 
Pavia;  ma  vi  irovù  serrate  le  porte;  onde  pass  ù  a  Vercelli,  dove 
celebrò  la  sania  Pasqua  nel  giorno  decima  d'aprile.  Quello  sto- 
rico non  parla  della  coronazione  di  Corrado  in  re  d'Italia,  della 
quale  per  altro,  al  dire  di  lui  medesimo,  quel  re  ne  uvea  esalta 
dall'arcivescovo  Ariberto  Dell'  anno  scorso  una  rigorosa  promessa. 
11  nostro  Arnolfo  non  passò  sodo  silenzio  un  si  ragguardevole  av- 
venimento, e  lasciò  scritto  che  Corrado,  giunio  in  Italia  cogli  ap- 
poggi che  gli  avea  procurali  I'  arcivescovo ,  fu  da  lui  secondo  il 
costume  coronalo  re  d'Italia.  Tali  futlut  remigio  ceiu'ein  t'faioii- 
radui  Italiam,  ab  eo3  ut  morii  est,  coronatur  in  Regno.  Parlando 
di  quesia  coronazione  il  signor  Muratori  dice  ch'ella  è  certa,  ma 
il  tempo  ed  il  luogo  dove  fu  falla,  e  tuttavia  involto  nelle  lene- 
lire.  Per  verità  fili  amichi  scrittori  di  ciò  non  parlano.  Le  croniche 
del  secolo  XIV  circa  al  luogo  dicono  col  Fiamma  (1),  che  quella 
funzione  fu  falla  dall'arcivescovo  due  volle,  una  in  Milano,  l'altra 
in  Monza  ;  e  suggerendo  alcuni  al  re,  che  questa  seconda  ceri- 
monia era  superflua,  egli  rispose:  Modo  elioni  bonutn.  Se  il  Fiamma 
e  que' cronisti  con  lui,  non  avessero  fatti  coronare  in  Monza  mol- 
tissimi altri  re  predecessori  di  Corrado  senta  alcun  fondamcnio  , 
si  potrebbe  prestar  loro  questa  volta  maggior  fede;  co  nei  ossia  che 
ella  c  cosa  sicura  che  verso  il  One  del  secolo  XI  era  giù  Btabi- 
lito  il  costume  di  coronare  i  re  d'Italia  si  in  Monza,  die  in  Mi- 
lano. La  coronazione  dunque  dì  Corrado  in  Monwi  è  probabile  : 
ina  quella  in  Milano  è  a  mio  credere  incontrastabile.  Abbiamo  già 

coronavano  nella  basilica  di  san  Michele  maggiore  di  Pavia,  ciò 
facevano  in  Milano  nella  basilica  di  sant'Ambrogio;  onde  per 
credere  che  in  questa  occasione  avvenisse  diversamente,  vi  vor- 
rebbero delle  ragioni,  le  quali  non  ci  sono;  perocché  quanto  i  Pa- 
vesi erano  nemici  di  Corrado,  altrettanto  erano  amici  di  lui  i 
Milanesi.  Wippone  veramente  dice  che  quel  re  da  Pavia  passò  a  Ver- 
celli, dove  celebrò  la  santa  Pasqua  il  giorno  decimo  d'aprile;  ma 
io  ho  scoperto  ch'egli  prima  venne  a  Milano.  Me  lo  addila  un 


(1)  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  mìhi  Hi. 


LIBRO  XVIII.  (UNNO  1028)  147 
diplomo  da  lui  spedilo  in  questa  città  nel  giorno  vigesimo terzo 
di  mano,  il  quale  serve  anche  □  palesarci  presso  o  poco  il  tempo 
in  cui  fu  fatta  in  Milano  la  solenne  coronazione  di  Corrado.  Il 
Puricelli  (1),  che  pubblicò  quel  diploma,  non  fece  intorno  a  ciò 
alcuna  osservazione,  né  altri  l'ha  fatta;  e  il  signor  Muratori  forse 
non  vi  hadò,  perché  se  vi  avesse  fatta  riflessione,  non  avrebbe 
più  a  mio  credere  dubitato  intorno  al  tempo  ed  al  luogo  in  cui  Corrado 
prese  In  corono  del  regno  d'Italia.  È  eerto  che  Corrado,  giunto 
in  Italia  ,  si  fece  incoronare  dal  nostro  arcivescovo  ;  è  cerio  che 
una  tal  coronazione,  quando  non  polca  farsi  In  Pavia  ,  si  faceva 
in  Milano;  è  certo  di  più  che  quel  sovrano,  escluso  da  Pavia, 
venne  a  Milano  verso  il  fine  di  marzo;  ora,  cosa  abbiamo  a  chie- 
der di  più  per  credere  clic  veramente  egli  in  questa  città  verso 
il  fine  di  marzo  s'incoronasse?  L'avere  Wippone  omesso  un  si 
solenne  avvenimento,  poiché  in  lui  non  può  attribuirsi  ad  igno- 
ranza dc'fatli,  de'quoli  era  inforni  a  tiss  imo,  non  so  se  debba  dirsi 
cagionalo  do  negligenza,  o  piuttosto  do  invidia  verso  degli  Italiani, 
e  do  malevolenza  contro  di  Aribcrto,  nostro  arcivescovo  e  dt'Mi- 
lonesi ,  de'quoli  diventò  poi  Corrado  mortai  nemico.  Qualunque 
ne  fosse  il  motivo,  volendo  quello  scrittore  omettere  una  tal  fun- 
zione, fece  passare  il  re  da  Pavia  a  Vercelli,  senza  fur  molto  della 
suo  venuto  a  Milano.  Qui  dunque  Corrodo  fu  secondo  il  costume 
coronalo  per  sovrano  dell'Italia.  Ut  morii  e<i,  dice  Arnolfo,  e  ci 
fa  vedere  che  si  sarò  al  solito  per  ciò  radunata  la  gran  dieta  dei 
signori  italiani  in  sant'Ambrogio,  dove  sarà  stalo  eletto  quel  prin- 
cipe a  reggere  il  nosiro  regno;  e  dopo  tale  elezione  l'arcivescovo 
Ariberto  gii  avrà  colle  solilo  formalità  posto  in  capo'  la  resi  co- 
la data  del  mentovalo  diploma  è  la  seguente:  Data  anno  In- 
wmationis  Dominion  Millesimo  vigesimo  texto,  decimo  Kalendas 
Aprilis  j  /od  ietto  ne  nona  j  anno  /Jenni  Danni  Chuanradi  Begis 
usando,  Actum  Mediulani  felicitar.  Poiché  qui  si  vede  ancora 
l'epoca  del  regno  di  Germania,  e  non  quella  del  regno  d' Italia , 
alcuno  forse  potrebbe  argomentare  che  in  quel  giorno  vigesimo- 


[1]  Piceli.  DC  Sancii,  Aridi»  ti  Hcrltmbaldo.  Ui.  IV,  cap.  03.,  n.  ti. 
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(creo  di  mano  non  fosse  ancor  61'iiuita  la  caronti  tione  ;  ma  a  dir 
il  vero  quest'arci micntn  non  ha  molta  furia,  perche  fli.'i  iIh  qual- 
i-Li' tempo  i  iv  di  Germanio  non  ii'ainno  più  di  far  menzione 
dipinta  ne'lnro  diplomi  cUrHVpijen  dui  retino  d'Italia,  conto  si  fa- 
ceva nelle  nostre  carie  italiane:  indili»  manifesto  ch'essi  credevano  con 
l'elezione-  pennati  iea  ili  avere  aeiniisialo  diritto  anche  sopra  il  ru- 
llata. L'arcivescovo  Aribeclo,  olire  all'  avere  ,  come  già  vedemmo, 
arriccili  la  co'suoi  propij  beni  la  nuova  badia  di  san  Dionisio,  le 
avea  conceduta  di  più  come  juspaironalo  una  chiesa  antichissima 
posta  dentro  le  mura  ili  Milano,  delta  allora  santa  Maria  in  toiarìoki, 
ora  san  Fedele  (1),  con  miti  i  beni  clic  ad  essa  appartenevano, 
ed  altri  dall'arcivescovo  aggiunti.  Di  tutte  queste  sue  disposizioni 
velie  averne  l'approvazione  dai  re,  il  quale  graziosamente  gliel'ae- 
eordò  col  privilegio,  dì  cui  trattiamo;  concedendo  anche  al  mo- 
itistero  suddetto  una  piena  esenzione  da  ogni  aggravio ,  e  di 
più  il  possesso  delle  decime  dc'luoghi,  c  il  distretto,  ossia  la  giu- 
risdizione laica  sopra  di  essi,  con  altri  privilegi  che  si  leggono 
nel  diploma;  compiacendo  in  tal  guisa  a  pii  desiderj  di  un  arci- 
vescovo tanto  divoto  a  Dio  e  tanto  fedele  a  lui:  Tarn  devolutimi 
Den,  ci  /idelissvqi  nobis  Archiepiscopi  animo  amplectentes  petitioueni. 
I  nuovi  acquisti  della  badia  ,  che  furono  ad  essa  confermati  da 
Corrado,  sono  spiegali  cosi:  Jamdiclam  Abbaliam  ,  cani  Ecclesia 
intra  pramominatani  Civitatcm  Ulediolanensem  sita  ,  qum  ritritar 
Sancta  Maria  in  Salarialo,  et  omnibus  circumjacentibus,  qws  ad 
eamdem  Ecclesiam  pertìnent  ;  et  qua;  extra  Civitalnm  ad  eamdem 
Sanctce  Maria;  Eccluiam  pertinentia  supradtetas  Abbatta  Sancii 
IHvnhii  nil incent,  et  cum  qunttunr  minisi*,  qui  tfniif  iti  loco  A'jra- 
tino,  et  Pubiolo,  seu  Romano:  cumque  etiam  terra,  qua  est  in 
Sejradella,  et  tcrtia  parte  Curtis.  qua;  (licitar  Talamona ,  atque 
Turre....,  et  distrkta,  qua;  sunt  in  Loca,  qui  dicitur  Lierni, 
Meliate,  et  omnibus,  qua  (enent  in  Arognio,  cum  orninVjtu  perti- 
ncntiij.  il  luogo  dello  Agracino,  ora  chiamasi  Granchio,  e  si  qucsio 
come  l'altro  di  Pobiolo  o  Robiolo ,  e  di  Romano  trovatisi  ncllit 


(I)  Putiteli,  lupinài. 
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pieve  di  Cesano  (")  poco  lungi  dalla  città.  Meliate  e  Scgratlella  ora 
«  ildo  ma  miao  si,  Mero  le  c  Segraie. 

Il  tiuon  arcivescovo  Ariberto  non  solamente  fu  sollecito  a  prò- 
curare  dal  re  i  vantaggi  del  suo  monislcro,  ma  lo  fu  anche  per 
procurare  i  suoi  proprj;  c  infoili  egli  ottenne  da  lui  in  commenda 
la  ricchissima  hadia  di  Nonanlola,  dov'era  lutlavin  obale  Itodolfo. 

tulio  ciò  fa  piena  fede  la  cronica  di  quel  l'irai;;  ne  niimi'lrn)  jmli- 
biicatn  dal  signor  Muratori  (I).  Anche  altri  signori  e  prelati  fu- 
rono dallo  slesso  re  favoriti  co'diplomi;  fra  quali  il  vescovo  di 
Bergamo  ottenne  la  conferma  della  corte  di  Lcmenno  coi  castelli 
di  Brivio  e  di  Lavello  (2).  Quanto  alle  nostre  carie  milanesi, 
tre  io  ne  Ito  vedute  scritto  nel  mese  di  fehbrajo  di  quest'anno 
senza  l'epoca  reale,  perchè  Corrado  non  avea  ancor  presa  la  co- 
rona del  regno  d'Italia:  Se  ite  avessimo  alcuna  scrina  ni  fine  di 
marzo  o  in  aprile,  torneremmo  in  esse  a  rivedere  gli  anni  del 
re  d'Italia  ,  come  si  vedono  in  quelle  che  furono  scritte  dipoi. 
Una  io  ne  Ilo  trovala  nell'archivio  di  sant'Ambrogio,  la  quale  con-, 
tiene  una  vendita  falla  nel  mese  di  maggio,  correndo  l'anno  primo 
del  regno  di  Corrado,  vale  a  dire  certamente  in  quest'anno,  quan- 
tunque Il  notajo  nello  scrivere  il  numero  della  indizione  abbia 
preso  il  IX  per  XI  e  cosi  abbia  notalo  l'undecima,  in  vece  della 
nona.  Cunradus  gratta  Dei  Rex,  anno  Regni  cjas  Beo  propitìo 
primo,,  mente  JUadiut.  /tidictione  undecima.  Questa  pergamena  ci 
dà  un'altra  sicurissima  prava,  che  Corrado  ricevette  ve  rame  ole  la 
corona  del  regno  d'Italia,  come  dice  Arnolfo,  non  ostante  che  Wip- 
pone  abbia  voluto  passar  sotto  silenzio  un  avvenimento  lauto  im- 
portali le.  SÌ  conlenta  VVipponc  di  raccontare,  elle  trovandosi  Cor- 
rado in  Vercelli,  negli  slessi  giorni  pasquali  fini  di  vivere  Leone, 
vescovo  di  quella  città,  uomo  assai  saggio;  e  che  fu  sosliluilo  in 
suo  luogo  Ardcrico,  canonico  di  Milano:  In  iptit  diebus  Pascalibut 
Leo  ejusdem  Civitalis  Aalisletj  V ir  mnltum  sapiens,  Mmdum  cum 
pace  Teiiquit ,  cui  Ardcriats  Medialanensis   Cammini»  successi!. 

(I|  Chnnica  Munait.  Aoitant.  upuJ  Marat.  Antiq.mediiaoi  Tom.  V,paf.  678. 

(-2)  Ughell.  Tom.  IV.  in  Epistap.  llrttjùm. 

(')  Cioè  Crsuno- Boi  co  nt,  distonie  quii  Uro  miglia  Ai  Milano. 
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L'Ubidii  parlando  ili  questo  vescovo  non  fa  alcuna  riflessione  al 
filalo  passo,  die  ci  addila  la  di  lui  palria,  ed  il  principio  del  suo 
pontificalo;  ma  in  vece  racconta,  ch'egli  fu  zio  di  Ottone  ed  Ade- 
laide augusti,  la  qual  cosa  è  affano  in  veri  siiti  ile- ,  riè  egli  dice 
d'onde  l'abbia  tratta.  In  quei  tempi  cominciò  l'ordine  cardinale 
della'  nostra  metropoli  lana  a  diventare  il  seminario  de'vescovi  su  l'- 
Ira ganci.  L'annalista  sassone,  co)  nominare  Aribeno,  preposto  della 
nostra  cbiesa  maggiore,  ci  ha  dato  un  indizio,  che  l'ordine  de'nostri 
cardinali  avesse  giù  abbracciata  la  vita  canonica;  un  argomeniu 
più  forte  ee  ne  somministra  oro  Wippone,  con  nominare  uno  d'essi, 
cioè  Arderico ,  canonico  della  chiesa  milanese  ;  e  queste  prove 
riescono  tanto  più  alte  a  persuadermi,  quanto  die  fra  pochi  anni 
avrò  a  mostrare  che  certamente  in  quel  clero  si  era  introdotta 
i>  poco  o  mollo  la  vita  comune,  secondo  ciù  che  prescrivevano  i 
canoni.  Giunto  poi  il  tempo  opportuno  per  aprir  la  campagna  , 
ai  portò  il  re  contro  di  Pavia  ;  ma  essendo  la  città  ben  fortificala, 
e  diresa  da  gran  quantità  di  valorosi  cittadini,  conoscendo  Corrado 
.«he  questa  non  era  impresa  di  agevol  riuscita  ,  voglioso  di  ven- 
dicarsi pure  in  qualche  modo ,  sì  rivolse  a  desolare  il  contado. 
Le  castella  furono  date  alle  fiamme,  e  le  stesse  chiese  vennero 
incendiate.  Furono  tagliate  le  viti ,  né  si  ebbe  alcuna  pietà  per 
gl'infelici  innocenti  conladini,  i  quali  rifuggiti  con  le  misere  !b- 
migliuolc  ne' sagri  loro  templi,  furono  in  essi  sacrìlega  meni  e,  u 
col  ferro  o  col  fuoco  ridotti  a  mone.  Wippone  vanta  tuli  azioni 
come  gloriose  imprese  del  suo  sovrano  :  tali  però  nou  sembrami 
a  ehi  esamina  con  occhio  indifferente  le  cose,  c  sa  clic  il  diritto 
dell'armi,  e  quello  dc'principi,  hanno  anch'essi  i  loro  conlini,  tolti 
i  quali,  restando  tulio  in  balia  della  forza,  è  troppo  lucile  il  com- 
prendere a  quali  misere  cil  orride  estremila  il  mondo  si  ridur- 
rebbe. Erano  alleati  co 'Pavesi  alcuni  principi  italiani,  un  Adalberto 
inaruhesc,  un  Guglielmo,  ed  altri,  conlro  de'quali  poi  più  giutla- 
mcntc  portò  le  sue  armi  il  sovrano.  Trovatasi  nc'loro  siali  un 
castello,  detto  Orba,  posto  in  quel  territorio  clic  ora  appartiene 
alla  città  d'Alessandria,  e  questo  fu  assedialo,  preso  e  atterrati). 
Alla  guerra,  che  ora  descrivo ,  intervenne  fra  gli  altri  Bi  unone  , 
che  fu  poi  papa,  e  chiamossi  Leone  IX,  Wiberto  arcidiacono,  mi- 
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licu  strilloni  della  sua  vita,  narra  ch'essendo  Bruitone  nell'eli  di 
venMri  anni,  e  diacono,  nel  Ì025  se  ne  andò  in  luogo  di  Eri- 
manno,  vescovo  suo  zio,  rullìi  spedi /.iiuit-  di  Corrado  io  Lombardia, 
e  mass  ima  ni  e  ole,  com'egli  dice,  contro  .Milano,  che  allora  era  ri- 
belle. Im  perciocché,  essendo  il  vescovo  mollo  aggravalo  d'anni  e 
di  mali  ,  col  consenso  di  lui  e  dell 'impera  lo  re,  sulva  la  dimoila 
del  suo  grado.  Urlinone  prese  il  culminilo  delle  truppe  ausiliarie, 
ilie  allo  slesso  principe  furono  inviale  dalla  viltà  di  Tliull.  Qui 
il  buon  Wilierlo  Ila  presi  due  grossi  errori;  primiera  di  e  me,  per- 
ché la  guerra  apparecchialo  da  Corrado  nell'aiuto  40ÌÌÌ  ,  e  poi 
nel  seguente,  di  cui  ora  trattiamo,  da  lui  poriata  in  Italia  ,  non 
Tu  contro  de'Milancsi,  ma  contro  i  Pavesi:  in  secondo  luogo,  per- 
chè allora  Corrado  non  era  imperatore,  ma  solamente  re.  Quello 
fiorito  Ila  confusa  la  guerra  fallo  da  Corrado  imperatore  ai  .Mi- 
lanesi nualeli'anno  dopo,  con  quella  ch'egli  ora,  essendo  re,  fece 
ro'Pavesi.  Segue  poi  la  sua  narrazione,  e  dice  che  nella  quaresima 
di  quest'anno  venne  a  morie  il  mentovato  vescovo  Erimanno  ;  e 
subito  tutto  jl  clero  ed  il  popolo  di  Tiiull  elesse  per  successore 
ilrunone.  Allorché  egli  n'ebbe  l'avviso  si  disposo  a  panire  dall'I- 
talia, e  portarsi  alla  sua  chiesa  ;  e  ciò  fu  in  quel  tempo  in  cui 
l'esercito  regio  assediava  Orba,  castello  dall' ingannalo  scrinare 
credulo  de'.Milanesi,  dove  si  erano  racchiusi  molti  ribelli.  li  l>u- 
ricelli  (I),  prestando  cieca  fede  a  VViberlo,  credette  di  aver  tro- 
vato una  nuova  feritila  nel  nostro  distretto;  ma  è  troppo  chiaro 
lo  sbaglio  di  quesio  storico  ;  e  noi  siati)  troppo  sicuri,  ehe  quel 
castello  non  a'Milancsì,  ma  a'Pavesi,  od  a'Ioro  alleali  apparteneva. 

Pago  di  tal  vittoria  si  portò  Corrado  n  Ravenna,  dove  si  li  al- 
ien ne  per  qualche  tempo,  ma  avvicinandosi  la  siale  tornò  in  Lom- 
bardia; e  mi  diploma  presso  I' Limbelli  (2)  ci  fa  vedere  che  ai 
diciannove  di  giugno  era  in  Cremona.  L'estate  di  quest'anno  fu 
al  dir  di  VVippone  cosi  cocenie,  ehe  molti  uomini  e  molte  bestie 
per  l'eccessivo  caldo  perirono.  Perciò  segue  quello  storico  a  dire 
ehe  il  re  Corrado,  il  quale  non  cedeva  ad  altri  ehe  a  Dio  ed  ai 


(ti  Portoli.  Xnil-roj.it.  Ì17. 

(2)  V3htU.  Tom.  Il,  in  fijuttnp.  Vati». 


Fluvhtm.  propter  opaca  loca,  el  acrit  tempericm  ,  in  montana 
secc&sti.  Ibique  ab.  Archiepiscopo  Medìolanensi  per  duo»  mense», 
et  amplim,  licijalem  vktum  sumpluose  habuit.  //ine  dectdens  tem- 
pore Autunnali  Italiani  planata  ilerum  peragrans  eie.  Per  deter- 
minare .precisamente  il  silo,  dove  Corrado  passò  la  siate,  convitti 
esaminare  qua)  sin  il  (lume  di  euì  Wippujie  ragiona.  Il  sopraccitato 
Puricelli,  c  con  lui  il  signor  Sassi  nella  vita  di  Ariberio,  arcive- 
scovo, crede  die  sia  la  Tosa,  la  quale  scorre  dall'Alni  nel  lapo 


lira  una  stira  edita  tur»  piullMio  clic  un'  indili  ione  grogrulicu;  pernii  pi-unni 
pel  Sassi  c  Puricelli  clic  pel  Muratori  e  li  ialini. 
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te  ampie  rendile  e  ricci»  jioiicri. 


miserie,  ordini)  clic  ogni  mutuila  si  il is l ri ha isserò  olio  mila  pani 
di  fromenlo  a  dì  mistura.  A/ixturie  pmieSj  et  Cererìa  lieto  mittiii. 

anche  oggidì  chiamiamo  mistura  ima  unione  ili  frinii  mcn  no- 
bili come  di  segale,  di  miglio  e  di  melica  o  saggina,  u  come  l'addo- 
mandìamo  formentone  j  il  quale  per  nitro  da  non  mollo  lempo  è  sitilo 
iiitrodollo  in  queslo  paese.  Ordinò  di  più  l'arcivescovo,  clie  si  des- 
sero ogni  giorno  egualmente  per  carità  olio  moggia  di  fave,  e 
d'altri  legumi  colli;  e  finalmente  sui  principio  d'ogni  mese  do- 
nava ai  noveri  colle  suo  mani  molli  denari  e  vesti  nuove.  Il  so- 
praccitato signor  Sassi  avendo  osservalo  che  nell'anno  1000  v'era 
stala  in  Italia  una  grave  carestia,  giudicò  clic  i  funesti  effetti  di 
«■ssa  continuassero  per  lo  spazio  di  que'ven l'anni  additali  da  Lan- 
dolfo. Egli  è  ben  vero  che  lo  slesso  Landolfo  in  altro  luogo  (2) 
ilice  che  la  mentovala  careslia  durò  Uno  a  venticinque  anni  e  li- 
lialmente cessò  per  una  feconda  pioggia  ottenuta  dal  ciclo  otiti 
molle  e  fervorose  preghiere  dal  popolo  milanese,  verso  la  solennità 
di  Pasqua  ;  onde  converrebbe  trasportar  questo  avvenimento  lino 
al  principio  d'aprile  dell'anno  1051.  Per  me  io  non  oso  decidere 
in  quale  de' due  luoghi  Landolfo  abbia  errato,  e  in  quale  abbia 

Verso  11  line  dell'anno  se  ne  andò  Corrado  ad  Ivrea,  dove  ce- 
lebrò Il  santo  Natale,  e  vi  ricevette  un'onorevole  ambasciata  di 
Rodolfo. HI  re  di  Borgogna,  il  quale  gli  promise  di  trovarsi  in 
Roma  per  la  di  lui  solenne  coronazione  imperiale.  Hiccvetie  il  re 


(il  Landalph.  Sen.  Lib.  Il,  cap.  20. 
(3)  Id.  16.  cop.  28. 
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uno  mi  notizia  con  mollo  piacere,  c  poco  dopo,  passando  il 
Po,  s'avviò  alla  valla  di  Roma  (1027)  (I).  Riginerio  mar- 

pcr  sua  mala  ventura  non  volle  manco  ravvedersi  allorché,  egli 
s'accostava  con  l'esercito.  Solamente  quando  vide  mito  il  suo  paese 
innondalo  dalle  truppe  regie  e  la  citi»  di  Lucca  strettamente  as- 
sediata, si  ridusse  aitine  ad  arrendersi.  Non  so  per  altro  se  una 
cosi  tarda  risoluzione  gli  giovasse  punto  a  salvare  i  suoi  domili j 
o  governi  ;  perchè  fra  poco  ci  si  fa  vedere  marchese  di  Toscana 
Bonifazio,  padre  della  famosa  contessa  Matilde.  Dalla  Toscana  Cor- 
rado passò  dirittamente  a  Roma,  dove  nel  mercoledì  santo,  giorni) 
v igeai m os ccondo  di  marzo,  fu  accolto  con  grande  solennità,  e 
nella  seguente  domenica  di  Pasqua,  ai  veti  lisci  di  marzo,  venne 
da'Rotnani  eletto  imperatore  ,  e  come  mie  fu  benedetto  e  co- 
ronato dal  sommo  ponlelinc  Giovanni  XIX.  Cosa  avvenisse  in 
questa  sacra  funzione  In  racconta  minutamente  il  nostro  Arnolfo  (2). 
Incamminandosi  il  re  olla  basilica  de' santi  apostoli  Pietro  e 
Paolo,  E  ri  berlo  ,  arcivescovo  di  Ravenna,  si  pose  alla  destra 
del  sovrano,  occupando  il  luogo  che  era  dovuto  al  nostro  prelato. 
Gli  altri  vescovi  lo  avvisarono  che  quello  non  era  il  suo  pento  . 
e  lo  persuasero  ad  abbandonarlo,  ma  invano.  Ciò  vedendo  l'arci- 
vescovo di  Milano  saggiamente  si  ritiro,  e  iralicnnc  l'ira  de'suoi. 
per  non  turbare  l'incominciala  solennità.  ISon  polene  per  altro 
far  si  che  non  giungesse  il  roniorc  al  principe,  il  quale  avendone 
intesa  la  cagione,  rivolto  ai  prelati  che  l'accompagnavano,  prese 
a  parlar  cosi:  Elia  è  cerio,  cosa  che  siccome  la  consacrazione  del- 
l'imperatore appartiene  alia  sede  apslolica  ,  cosi  l'elezione  e  la 
consacrazione  del  re  d'Ilalia  appartiene  per  ogni  diritto  alla  sedi- 
ambrosiana.  Per  lo  che  mi  par  giusto,  che  quella  mano,  la  quali- 
prima  benedice  e  pone  la  corona  sul  capo  del  re,  quella  stessa 
presenti  a  san  Pietro  ed  al  suo  vicario  il  medesimo  sovrano,  al- 
lorché dee  innalzarsi  alla  dignità  imperiale,  acciocché  possa  regger 

(1|  Anno  HXXVII.  Ind.  X,  di  Corrado  ti  re  di  Germania  IV,  I  re  d' Ila- 
Ila  11,  imp.  I,  di  Arìberto  orcivcicovo  di  Stilano  X. 
(2)  Armlph.  Lib.  Il,  top.  3  ci  .cj. 
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)'impcro  con  l'approvazione  dell' arcivescovo  di  Milano  quel  prin- 
cipe, die  per  la  consacrazione  da  Ini  falla  apprese  e  cominciò  n 
governare  il  regno  d'Italia:  Certuni  est  quidem  Reverendi  Patres, 
quia  «cui  prìvìlegmm  eit  Apostolickce  Sedii  Consecratio  Imptrialis, 
ita  Atn  Èro  ti  otite  Sedii  priviiegium  est  Eleclio,  et  Consecratio  fic. 
•latin.  Unde  ratum  tidelur,  ut  manus,  quw  benedici! ,  ri  prìus 
coronam  imptmit  Regi,  ti  prauent  affuerìl,  reprattentet  Regem  ad 
ftnpcrium  prommendum  Sancla  Petra,  et  tjus  Vicario:  qnatenus 
A  tnLr  asiano  testimonio  jure  passi!  imperare,  qui  Ambrosiana  Can- 
secratione  didktl,  tt  caipit  regnare.  Qui  aperiamenie  si  dice  clic 
non  solo  la  coronazione  del  re  d'Italia,  ma  anche  l'elezione  ap- 
parteneva all'arcivescovo  di  Milano.  Con  tulio  ciò  lo  slesso  Arnolfo 
poco  prima  area  dello  che  morto  l'imperatore  Enrico,  i  primati 
italiani  si  erano  adunali  per  eleggere  il  nuovo  re,  nelle  quali  parole 
si  vede  che  tuttavia  il  diritto  della  elezione  spettava  ancora  alla 
dieta;  pure  in  essa  tale  doveva  essere  l'autorità  dell'arcivescovo 
di  Milano,  il  quale  n'era  il  capo,  che  in  qualche  modo  potesse 
dirsi  appartenere  a  lui  la  mentovata  eiezione. 

Dopo  le  riferite  parole  narra  Arnolfo  che  il  re  Corrado  ordinò 
all'arcivescovo  di  Ravenna,  che  cedesse  il  silo  al  nostro  metropo- 
litano ;  ma  questi  più  non  v'era,  perchè  si  era  ritirato  a  cagione 
di  far  si  che  non  seguisse  alcun  grave  tumulto.  Per  consiglio  dun- 
que del  papa  e  di  tutti  gli  altri  prelati,  fu  destinato  Arderico  ve- 
scovo di  Vercelli,  acciocché  rappresentasse  il  suo  metropolitano,  e 
ne  facesse  le  veci  in  quella  funzione.  Quindi  dopo  pochi  giorni , 
congregato  con  l'autorità  del  papa  in  Roma  stessa  un  sinodo  fu 
stabilito  che  in  avvenire  in  lutti  gli  affari  spettanti  alla  dignità 
vescovile  ,  il  prelato  di  Ravenna  più  non  ardisse  di  anteporsi  a 
quel  di  Milano;  e  in  testimonio  di  ciò,  per  ordine  del  concilio  fu 
scrino  un  diploma,  da  cut  lo  storico  dice  di  aver  trascritto  quanto 
racconta,  conchiudendo  con  tali  parole  :  Insupcr  placiti!  omnibus 
in  hac  re  comcribi  tantum  in  itmpiternttm  testimonium,  de  qui 
panca  de  piuribus  tifa  decerpsimus.  Questo  scritto  fu  inserito  nelle 
sue  opere  da  Beroldo,  e  lo  ha  pubblicato  il  Puricelli  (1).  Intanto 

(1)  Puristi,  Vila  S,  Lamfttilii,  Cip.  XXIV,  »»»,.  99  et 
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nacque  per  lai  sentenza  una  lite  in  [ionia  fra  i  cittadini  raven- 
nati e  i  milanesi,  clic  si  trovavano  colà  insieme  co' loro  pastori- 
Arnolfo  «lice  die  i  nostri  furono  i  vincitori,  e  clic  perseguitarono 
i  nemici  sino  ai  loro  alberghi,  dove  saccheggiarono  tutto  ciò  clic 
ad  essi  apparteneva,  e  appena  riuscì  all'arcivescovo  di  Ravenna  il 
salvarsi,  fuggendo  dalle  loro  mani.  Per  lo  che  in  avvenire  cessò 
ogni  controversia  sopra  tal  punto-  Etenim  postai  omnis  ilio 
qutevit  controvertia.  Intorno -a  ciò  tornerò  «parlare  a  suo  tempo; 
per  ora  passerò  a  dire  che  l'imperator  Corrado  seguitò  anche  in 
quest'anno  ad  affliggere  i  Pavesi,  finché  si  ridussero  ad  eseguire 
quarti' egli  si  compiacqnc  di  loro  imporre.  Lo  attesta  Wippone  ; 
ove  narra  che  quel  sovrano  :  Per  biennium  omnet  Ticinenses  a[- 
flixitj  dance  omnia,  qua;  prmeepit,  omni  dilatione  postposita  com- 
pleverunt.  Lo  stesso  conferma  Arnolfo,  e  aggiunge,  che  l'ojulo  pre- 
cinto a  Corrado  dal  nostro  arcivescovo  lo  rese  in  ogni  cosa  vit- 
torioso. Imperati»'  tcro  a  Romani!  redient  partibus  eommoratus 
eli  in  Italia  danec  subegit  ti  quo>  abuit  Adsersarios ,  patroci- 
nante in  omnibus  Ileriberlo:  et  siluit  Terra  a  fame  e? tu  (I), 
ISelle  nostre  carte  milanesi  si  scopre  un'altra  epoca  dell'impero  «li 
Corrado,  che  comincia  sul  line  di  maggio,  o  sul  principio  di  giu- 
gno, ed  è  la  più  comune.  Questa  mi  fa  sospettare,  che  allora  se- 
guisse fra  noi  qualche  nuova  coronatone  di  quel  prìncipe  o  in 
Pavia,  o  fors'anche  in  Monza. 

Durante  l'assenza  di  Corrado  dalla  Germania,  erano  insorte 
colà  diverse  turbolenze,  per  le  quali  ci  giudicò  necessario  il  ritor- 
narvi. Quanto  il  suo  arrivo  in  Germania  servi  a  riportar  la  pace 
in  quella  provincia,  altrettanto  la  sua  partenza  dall'Italia  valse  a 
far  nascere  fra  noi  nuovi  torbidi  e  guerre.  Egli  k  ben  credibile 
ebe  non  fosse  molto  piaciuto  ai  Lodigiani  il  privilegio  conceduto 
al  nostro  Ariberto  dì  poter  dar  l'investitura  al  loro  vescovo,  che 
significava  poi  in  sostanza  lo  slesso,  che  il  diritto  di  eleggerlo  a 
suo  piacere;  ciò  a  vero  dire  portava  una  specie  di  sovranità  nel 
nostro  arcivescovo  sopra  la  città  di  Lodi,  che  non  poteva  ad  essa 
riuscir  molto  graia.  Finché  l'imperaiore  fu  in  Italia,  e  finché  non 

(!)  Arnatjih.  Lib.  II,  cap.  G. 
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venne  l'occasione  di  ilare  esecuzione  a[  mentovalo  diritta,  i  Lodi- 
giani stettero  clieti  ;  ma  panilo  l'imperatore,  e  venuto  a  morte 
poco  dopo  il  vescovo  di  quella  citta,  scoppiò  il  fuoco  die  fino  n 
quel  tempo  si  era  tenuto  nascosto.  Ari  berlo  in  virtù  del  suo  pri- 
Mk'^iu  [lasso  ;nl  eleggere  per  successore  uno  dc'suoi  cardinali,  chia- 
malo Ambrogio,  uomo  per  altro  assai  abile  a  ben  sostenere  In  di- 
gnità vescovile;  e  primieramente  come  principe  gli  diede  rinve- 
stitura coll'anello  e  col  bastati  pastorale;  quindi  poi  come  metro- 
politano lo  consacrò  vescovo  di  Lodi.  Que'cittadini  non  per  lanto 
ricusarono  onninamente  di  riceverlo,  onde  fu  d'uopo  costringerli 
a  ciò  con  la  forza.  Adunalo  dunque  l'esercito  de'Milanesi,  cominciò 
l'arcivescovo  ad  assalire  le  terre  de'  Lodigiani,  e  impadronitosi  di 
quelle,  se  ne  andò  alla  citta,  conducendo  seco  il  nuovo  prelato. 
Giunto  a  quelle  mura,  tutte  le  cinse  intorno  con  uno  stretto  as- 
sedio ;  né  cessò  di  batterle,  finché  i  ciltadini  vedendo  che  a  nulla 
giovava  la  loro  resistenza,  proposero  un  trattato  di  pace;  avendo 
deliberalo  nel  loro  generale  consiglio  di  accettare  il  vescovo  ordi- 
nato da  Ariberto.  Cumque  Cioè»  viderent  se  frustra  resistere,  pro- 
posito pacis  convcttlionc,  demum  in  «immune  deliberimi  suscipien- 
dum  Episcopam.  Sono  parole  di  Arnolfo,  a  cui  pure  dubbiamo 
tutto  il  resto  della  storia  di  questa  guerra  (1).  In  esse  cominciamo 
a  vedere  i  consigli  generali  delie  citi»  lombarde  arbitri  della  pace 
e  della  guerra.  Finora  però  qne' consigli  non  avevano  tal  diritto 
se  non  in  mancanza  dei  vescovo,  come  in  questa  occasione;  par- 
che i  vescovi  erano  allora  i  capi  del  governo  anche  laico  ;  come 
possiamo  vedere  in  Milano,  osservando  che  l'arcivescovo  a  suo  ta- 
lento portava  altrui  la  guerra  ed  accordava  la  pace.  Sulla  porla 
di  Lodi  fu  conciiiuso  l'accordo,  e  que'cittadini  giurarono  fedeltà 
al  loro  nuovo  prelato  Ambrogio,  il  quale  fu  da  lutti  ben  ricevuti), 
e  riuscì  a  tulli  caro  non  meno  per  l' opere  sue  che  per  la  su» 
dottrina.  Se  non  che  in  quel  tempo  nacque  un  implacabile  odio 
fra  i  Milanesi  e  i  Lodigiani,  onde  già  da  tanti  anni,  dice  lo  sto- 
rico che  scriveva  nello  stesso  secalo  undeeimo,  vanno  alternando 
reciproche  predi',  incendj  e  stragi..  1  Milanesi  confidando  nel  loro 
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numero,  nelle  ricchezze  e  nclie  forze,  spesso  muovon  guerra  a'Lo- 
dizioni,  cingono  la  loro  città  d'assedio,  desolando  le  campagne  e 
lo  vigne,  e  rovinando  tutti  i  luoghi  vicini  ad  essa.  I  Lodigiani 
all'incontro  pochi  di  numero,  ma  fori  d'animn,  scarsi  di  ricchezze, 
imi  ben  provveduti  di  valore,  si  direndono  talora  con  proprio  danno, 
e  talora  anche  con  danno  altrui  ;  dc'quali  Tatti  chi  volesse  darne 
una  minuta  contezza  dovrebbe  scriverne  più  volumi.  Con  questi 
[meni  detti  Arnolfo  ci  ha  lasciata  una  succinta  notizia  delle  guerre, 
elie  nel  suo  secolo  vi  furono  fra  le  città  di  Milano  e  di  I  "di.  lo 
quali  ebbero  la  loro  funesta  origine  dal  privilegio  suaccennato  ot- 
tenuto da  Aribcrto.  Quando  avvenisse  ia  mentovata  prima  guerra, 
non  si  può  precisamente  risapere.  L'IIghelli  parlando  di  quel  ve- 
scovo Ambrogio,  ha  preteso  che  la  sita  elezione,  che  ne  fu  la  sor- 
bente, accadesse  nell'anno  1025  ;  ma  siccome  il  nostro  storico  rac- 
idii la  tutti  que'fatti  dopo  le  partenza  di  Corrado  dall'Italia,  io  mi 
son  riserbaio  a  parlarne  in  questo  luogo. 

ÌNon  so  pure  decidere  scappariengano  all'anno  1027,  o»l  1028(1) 
due  strumenti  scritti  dallo  slesso  notojo,  i  quali  conscrvansi  nel- 
l'archivio amhrosiano.  La  dola  si  nell'uno  che  nell'altro  è  la  se- 
guente: In  CItrisli  nomine.  Cliunradus  grado  Dei  Imptrator  Au- 
fruTius  :  anno  Imperi!  ejus  secundo,  mente  Septemhrit,  Indklianc 
undecima.  Qui  il  notajo  sicuramente  ha  fallato;  mn  non  è  pos- 
sibile il  determinare  precisamente  1'  errore  dove  sia.  Se  egli  ha 
|kmiì  gli  anni  del  regno  d'Italia  di  Corrodo,  in  vece  di  quelli 
dell'impero  che  doven  veramente  notare,  e  cosi  ha  detto  secundv. 
quando  doveo  dir  'primo,  il  contrailo  appartiene  all'anno  1027. 
Se  all'incontro,  il  che  e  più  facile  a  credersi,  più  non  ricordan- 
dosi elle  in  settembre  si  mutava  l'indizione,  ha  scritto  undecima 
in  vece  di  duodecima,  il  contratto  appartiene  all'anno  1028.  Ciò 
per  altro  non  importa  mollo.  Passiamo  dunque  più  utilmente  ad 
esaminare  cosa  si  contenga  in  queste  due  earte.  Un  certo  Ottone, 
detto  anche  Bezonc,  prete  decumano  della  santa  chiesa  milanese, 
ed  officiale  della  basilica  Ambrosiana,  figliuolo  del  fu  Andrea  del 

II)  Anno  XXXVIII.  Ind.  XT,  ili  Corrida  ti  re  di  Germani!  V,  I  re  d'Italil  III, 
irnji.  Il,  dt  Enrico  111,  re  di  (jermania  I,  di  Aribcrto  «reiv.  di  Milano  XI. 
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luogo  di  Quarto,  aveva  una  cappella,  ossia  piccola  chiesa,  con  un 
campo  vicino  non  molto  lungi  dalla  città  di  Milano,  in  un  luogo 
detto  .Sri fc  Uozonì.  Questa  cappella  era  dedicata  all'arcangelo  san 
.Michele,  ed  a  san  Pietro  apostolo  ;  c  il  suo  silo,  con  quello  del 
mentovato  campo,  comperalo  da  un  certo  Candolfo,  zecchiere  di 
Milano,  occupava  ire  di  quelle  misure  dette  Juges_,  o  Jugiw,  vai 
a  dire  trenlasei  pertiche ,  compresa  la  siepe  che  circondava  quel 
terreno  :  cimi  ineira  jiuj.  In  altre  carte  ho  trovato  anche  rìsa  nello 
stesso  significato  :  e  noi  Milanesi  usiamo  ora  la  voce  ietta.  La  so- 
prani mento  vaia  chiesetta  ha  lasciato  il  titolo  di  san  Michele,  e  ri- 
tiene solamente  quello  di  san  Pietro;  siccome  il  luogo,  dov' ella 
si  trova  ha  lasciato  il  nome  di  Rozone,  ed  ha  ritenuto  solamente 
quello  di  Stila  ;  onde  si  addomanda  san  Pietro  in  Sala;  ed  è 
una  parocchia  fuori  di  questa  città  ,  poco  lungi  dalla  porlo  Ver- 
tellina.  Ottone  dunque,  che  allora  n'era  il  padrone,  la  donò  al 
nionistero  ambrosiano,  ed  a  Widone  abaie  di  esso  ,  che  qui  co- 
mincia a  comparire  dopo  Gotofredo  II.  Vi  aggiunse  per  altro  un 
obbligo,  e  fu  che  l'abate  dovesse  ordinare,  cioè  eleggere  un  prete 
ehe  officiasse  quella  chiesa,  senza  ricevere  perciò  da  lui  alcun  re- 
galo, come  pur  troppo  si  praticava  in  que'misori  tempi,  imponen- 
doli per  pena,  in  easo  che  pur  lo  ricevesse,  di  dover  comperare 
altri  beni  a  vantaggio  del  sacerdote  eletto,  e  della  sua  chiesa.  Tulio 
ciò  per  salute  dell'  anima  propria ,  e  di  quella  del  predetto  zec- 
chiere Gandolfo  e  di  Raidruda ,  o  Rigcza ,  moglie  dello  slesso 
Gandolfo. 

Quantunque  il  donatore  facesse  qui  menzione  di  coleste  Rai- 
druda  o  Rigcza,  non  palesò  nella  sua  donazione  un  contratto  che 
uvea  già  Tatto  dianzi  con  quella  donna,  a  cui  aveva  consegnala 
la  nominala  chiesa  col  predetto  campo,  costituendola  ammutisira- 
tricc  di  que'beni,  o  come  allora  ehinmnvasi  eroqatrix  o  rogatrix, 
con  autorità  di  poterne  disporre  a  suo  talento.  Com'erano  mai 
trattale  allora  le  povere  chiese!  Fu  dunque  necessario  che  anche 
Raidruda  donasse  le  ragioni  che  aveva  sopra  que'bcni  al  moni- 
li ero  di  sant'Ambrogio.  Se  ne  contentò  ella,  ma  solamente  dopo 
la  sua  morie,  e  in  questi  termini  fu  accordalo  il  secondo  contrailo. 
Era  questa  donna  vedova  di  Gandolfo  già  morto,  ed  avea  presa 


la  veste  ed  il  velo  ili  religiosa  ;  probabilmente  una  di  quelle,  che 
cosi  vestile  se  ne  slavano  nelle  proprie  case,  delle  quali  se  ne  tro- 
vano moltissimi  esempj:  Ugo  Jlaidruda,  qua  et  lligesa,  veste,  ca- 
lamuia Sonda  Religionis  inditela,  et  Fitia  qd.  .  .  .  qui  et  Amizu, 

rt  relicla  qd.  Gundtilji  Monetario  de  isla  Civitate   Mediatimi ,  et 
liaqatrir  Ottoni,  qui  et  Bezo  Presbiter  de  inter  Decornami  Sali- 
rle Metlialaneusi*  Ecclesie  .  Officiate  Snudi  Ambrosii.  Dappoiché 
ella  sì  era  impadronita  della  supradellsi  cappella,  l'aveva  rifabbri- 
cala'di  nuovo,  e  l'aveva  falla  consacrare  dall'arcivescovo  Ari  berlo. 
Vediamo  come  ciò  racconii  nella  sua  donazione:  Volo,  et  judico, 
et  ordino,  et  instituo,  ut  a  presentì  die  post  meum  discessum  rfe- 
neniat  iti  polestatem   Abat  ipsius   Monasteri  Sancii  Ambrosii  in 
perpetui!  temporibus  in  eodem  Sanctttm  Monasterio  ordinatus  fue- 
ril,  eo  ordine  siati  superila  legitur,  idest  Capella  una,  cum  area, 
in  qua  extat,  que  ego  novi  ter  edificavi,  que  est  comf  racla  foris 
ab  hae  Ckilate  in  onore  Sanili  Michaelis,  et  Sancii  Petri,  con- 
secralain  ab  Domnus  Erilicrlus  AiT.liii-piwvijnx  .  cum  cvuipu  .  i< 
cosina,  et  pvteo  ibi  insilimi  tenente  ......... 

liozoni,  qui  fait  juris  ipsius  Ollonit  Presbiter,  et  ipse  per  suinn 
jtidicatufn  me  instiluil  sua  fuisset  Erogatrix,  si  miài  in  cita  mea 
volutila*  faisset  dandiim,  et  ordinandum.  ìVel  resto  la  seconda  do- 
nazione e  conforme  alla  prima,  la  quale  e  stala  in  parie  pubbli- 
cala dal  Puricelli  (1);  e  sariì  dn  me  trascritta  interamente  nel 
registro  delie  carte  posto  in  fine  dell'opera. 

Polche  nc'descrilli  due  contraili  già  uumpausec,  ch'era  maneatc. 
di  vita  Golofrcdo  il  Giovine,  abate  di  sant'Ambrogio,  ed  era  staio 
sosiituilo  Widone  o  Guiilone,  non  posso  differire  più  a  lungo  a 
far  menzione  di  un  diploma  del  nostro  arcivescovo  Ariberlo  pub- 
blicalo dallo  stesso  Puricelli  (2).  La  cancelleria  di  quel  nostro  pre- 
luto  era  mollo  trascurala,  poiché  questo  è  già  il  terzo  de' suoi 
privilegi  che  noi  troviamo  senza  alcuna  data.  In  esso  l'unico  in- 
di ciò  che  abbiamo  per  determinare  il  lenipo  in  cui  fu  Berillo,  è 
il  vedere  tuttavia  sano  e  vivo  Gotofredo  il  Giovino  ,  abaie  di 

[{)  Panctlt.  AmUai.  N.  391. 
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sant'Ambrosio,  onde  si  riconosce  che  il  diploma  fu  scrino  primo  delle 
due  carie  che  iiiii  ahliiniim  esaminale,  nelle  quali  già  s.'  incontra 
il  dì  lui  successore.  Ave»  dunque  Ariberto,  arcivescovo,  chiamali 
a  se,  olire  gli  altri  eeelrsiastici ,  anche  tutto  l'ordine  monastico, 
h'i  dov'egli  sedeva  con  resistenza  de'sipiiuri  della  sua  chiesa  mag- 
giore cardinali  ,  preti  e  diaconi  :  Adbtbitis  sibi  Senioribus  sua 
Ecclesia  Cardinalibus  Pre&byleris  et  Diaconibut.  Tonto  più  cre- 
scevano i  titoli  onorifici  al  primo  nostro  clero,  quanto  esso  cre- 
sceva in  autorità.  Veramente  era  composto  di  tutti  gli  ordini  ec- 
clesiastici; i  preti  per  altro  e  i  diaconi,  siccome  quelli  fra'quali 
cleggevosi  l'arcivescovo,  e  quelli  che  assistevano  particolarmente 
al  loro  prelato  ,  come  si  vede  in  queste  e  in  molle  oltre  perga- 
mene già  esanimale?  e  da  esaminarsi,  erano  in  dipintissimo  pregio. 
Il  fine  per  cui  Ariberlo  uve»  convocato  l'ordine  monastico,  era  per 
intendere  p  rimediare  ad  osni  inconveniente  che  vi  fosse  nel  re- 
gola fneo  lo  de'loro  ministeri,  si  per  ciò  che  rijtn.irda  lo  spirituale, 
rome  per  e;ii  clic  rinuarrfa  il  lemporale.  Ponhè  dunque  furono 
ninnati  gli  tihaii  e  i  monaci  milanesi,  che  allora  erano  pienamente 
suggelli  all'arci vcflrnvo;  il  pruno  «  rogiunarc  fu  Cotolreilu  il  gio- 
iìiic,  abate  di  sant'Ambrogio,  subirne  il  principale  fra  gli  altri: 
JJnnmus  Golojredns  Junior  Abbas  Monaslerii  Sancii  Ambrosii,  .(i 
inler  reliquos  primus,  sic  prius  sua  Ecclesia  detrimcntitm  /amen- 
lari  inccepit  corani  Seniori,  et  teslibus.  Propose  le  sue  querele  , 
e  ilaii  che  furono  dall' arcivescovo  gli  opportuni  ritnedj ,  volle  di 
più  il  prelato  accordare  a  quell'abate  le  decime  di  alcune  terre, 
eioe:  in  primo  luogo  la  decima  della  corte  dì  san  Siro,  dove  an- 
ticamente v'era  una  cella,  ossia  piccolo  monistero.  Questa  corte 
non  era  mollo  lontana  dalle  mura  della  città  ,  presso  la  Vepra  , 
come  abbiamo  veduto  altrove,  e  come  ai  ricava  chiaramente  da 
cento  carie  dell'archivio  ambrosiano,  clic  ne  ragionano.  In  secondo 
luogo  la  decima  di  Capiate,  dove  pure  v'era  stala  una  cella.  Que- 
sta terra  più  anticamente  la  trovammo  chiamala  Clepiate  ,-  qui  si 
nomina  Capiate,  e  noi  ora  l'addomandinmo  Cablale.  In  lerao  luogo 
la  decima  UH  villaggio,  dello  Oteoductus,  dove  pure  v'ero  stata  una 
celia;  il  qual  villaggio  ora  con  una  strana  mutazione  di  nome  si 
appella  Origio.  De  Curie  Sancti  Sjti,  ubi  anliquitus  fuit  Cella: 
Gin  LIBI,  voi.  2.  Il 
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de  Capiate*  ubi  futi  timititer  Celta  :  de  Ofeodùcla,  ubi  fuit  Cella 
ut  ntpra.  Merita  molo  lode  il  nostro  moniste™  ambrosiano,  poi- 
ché avendo  conosciuto  quanto  riuscissero  dannose,  e  per  l'econo- 
mia e  per  l'osservanza,  tante  celle  rurali,  le  avesse  già  pruden- 
temente disfalle  ;  volle  perù  Ariberlo  die  ciò  non  recasse  a  quei 
monaci  alcun  pregiudizio  per  le  decime  alle  stesse  celle  apparte- 
nenti. Il  privilegio  Tu  sottoscritto  in  primo  luogo  il  all'arcivescovo, 
poi  dal  più  volle  nominato  Pietro  arciprete,  quindi  da  ildegarno 
arcidiacono,  e  dopo  di  lui  da  tredici  preti,  fra'quali  Antonio,  eli' era 
nnche  vicedomino,  c  da  due  diaconi. 

Siccome  mancano  lumi  baslevoli  per  determinare  precisamente 
a  quale  anno  spellino  le  additale  memorie, cosi  pure  non  li  abbiamo 
pei-  islabilirc  ii  tempo,  a  cui  appartiene  un  altro  celebre  avveni- 
mento, che  molto  interessa  la  nostra  storia  ;  onde  seguendo  I'  e- 
sempio  del  signor  Muratori,  che  negli  Annali  d'Italia  ne  ha  mit- 
rato sotto  l'anno  1028,  io  pure  ne  tratterò  in  questa  luogo.  Dice 
Glabro  (I)  che  nel  castello  di  Non  forte  della  diocesi  d'Asli  s'era 
introdotta  una  nuova  eresìa,  che  approvava  i  riti  de'pagani  e  de' 
Giudei.  Egli  ci  descrisse  un  fallo  vero,  quantunque  non  accertasse 
esattamente  quali  fossero  gli  errori  di  quegli  eretici.  Per  estirpare 
la  nascente  zizzania  Olderico,  ossia  Alrico  vescovo  d'Asti,  coli'sjuto 
di  suo  fratello  ,  il  marchese  Mainfredo ,  uqmo  di  singoiar  pru- 
denw,  e  di  molli  altri  marchesi  c  prelati,  erasi  portalo  coU'armi 
contro  di  quel  castello ,  e  gli  avea  duio  molli  assalii ,  ma  senza 
profitto.  Nulla  più  abbiamo  da  Glabro;  il  restarne  di  questa  storia 

10  lin  descritto  il  nostro  Landolfo  il  secchio  (2);  ma  sembra  ch'ei 
la-  trasporti  più  innanzi  di  qualche  anno.  Dice  dunque  che  Ari- 
berlo, nostro  arcivescovo,  era  andato  a  visitare  tulli  i  vescovi  suoi 
suffragane!  ;  ed  avendo -quasi  compito  il  giro,  venne  a  Torino  con 
buon  numero  di  ecclesiastici  c  di  militi  valorosissimi.  Ivi  essen- 
dosi tra  (tenuto  per  alcuni  giorni  esortando  il  vescovo,  il  clero  ed 

11  popolo  alle  buone  opere ,  intese  che  un'  eresia  inaudita  si  era 
introdotta  nel  castello  di  un  luogo  addo  manda  lo  Montone.  Ciò  ascol- 


ti) Glaba  Rodutph.  Uh,  *,  cop.  3. 
(2)  Landulph.  S™.  Lib.  Il,  cap.  ti. 
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iato ,  ordinò  die  si  procurasse  di  avere  qualche  uomo  di  quella 
fortezza,  per  conoscere  Ir  verità,  di  lai  fatto.  Gli  fu  dunque  pre- 
semaio  un  uomo,  per  nome  Gar ionio,  che  sì  dichiarava  prontis- 
simo ad  ogni  patimento,  e  felice  se  avesse  potuto  terminar  la  sua 
vita  fra' tormenti.  Interrogalo  costui  qual  fosse  la  vita  e  la  credenza 
de'suoi  compagni,  rispose  in  termini  tali,  che  parevano  ben  con- 
formarsi alla  vita  ed  alla  dottrino  uV  buoni  cattolici.  Disse  fra  le 
altre  cose,  ch'essi  amavano  la  verginità  ;  che  viveano  castamente 
sino  colle  proprie  mogli;  non  mangiavano  mai  carne;  digiuna- 
vano sempre  ;  si  distribuivano  le  orazioni  in  guisa,  che  ncssun'om 
mai  passasse,  in  cui  non  vi  fosse  chi  offerisse  preghiere  a  Dio. 
Che  avevano  tutti  i  loro  beni  in  comune;  credevano  nel  Ridrc, 
ne!  Figliuolo  e  nello  Spirito  Santo;  tenevano  che  vi  fosse  una  po- 
destà in  terra  di  legare  e  di  sciogliere;  e  riverivano  i  libri  del 
vecchio  e  del  nuovo  Testamento,  e  i  sacri  canoni,  che  si  legge- 
vano da  essi  tmuiidianamenie.  Ma  l'arcivescovo  penetrando  alla 
malignità  elle  ricoprivasi  sotto  quelle  frasi,  gli  ordinò  che  meglio, 
e  più  disti  ola  mente  si  spiegasse  sopra  certi  punti,  e  dalle  sue  ri' 
sposto  comparvero  manifestamente i  seguenti  errori:  primieramente 
intorno  alle  persone  della  Santissima  Trinili,  coloro  credevano  bensì 
giustamente,  che  il  Padre  era  Dio  e  eterno,  e  Signore  d'ogni  cosa; 
ma  quanto  alle  altre  due  persone  si  allontanavano  affatto  dalla 
Cede  cattolica.  Il  Figliuolo  pretendevano  che  altri  non  fosse  se  non 
l'animo  dell'uomo  ari  mio  da  Dio;  e  quanto  silo  Spirilo  San  tu  non 
intendevano  sono  questo  non»',  che  l'inlelligenn  di'lle  divine  seru- 
ture,  do  cui  dicevano  che  (igni  cosa  si  reggeva.  Circa  l'Incariia- 
none  aweneodcM  ugU  str^i  prnicipj,cri-i)evano  die  Ge>ii  Cristo  nulo 
da  Maria  Vergine  per  opera  dello  Spirilo  Santo  fosse  l'animo  umanu. 
nato  dalla  santa  Scrittura,  e  dalla  intelligenza  della  medesima.  Di- 
sapprovavano il  matrimonio,  e  dicevano  che  tolto  questo,  gli  uo- 
mini tuttavia  sarebbero  nati  senza  alcun'  opera  delta  carne.  Non 
riconoscevano  alcun  superiore  ecclesiastico  se  non  il  loro  ministro, 
e  in  lui  solo  credevano  riposta  l'autorità  di  assolvere  da'peccati  ; 
oltre  a  ciò  non  approvavano  altro  rito,  mistero  o  sacramento.  Sti- 
mavano necessario  per  ischivare  nell'altro  vita  le  pene  dell'inferno 
il  terminar  questa  fra' tormenti  ;  onde  condannati  a  morire  gioì- 
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vano  ;  e  se  alcuno  fra  ossi  giungeva  naturalmente  vicino  alla  morie 
veniva  per  cariiii  ammazzalo  da'snoi.  Questi  errori  nomo  non  si 
assomigliano  ai  donami  della  religione  pagana,  n  gin  il  a  ics  ,  come 
dice -Glabro;  ma  sono  mollo  somigliami  a  quelli  della  sella  de' 
Manichei,  l'eresia  de'qunli  cominciò  ora  ad  infellare  di  nuovo  l'J- 
lalia,  che  pni  per  quasi  tri'  secoli  in:  ri'sìu  nu  lanini  te  imbrattila. 
Singolarmente  la  ciltà  di  Milano  c  la  sua  campagna  fu  suggella 
ne'seguenli  tempi  a  si  foncslo  male  ;  onde  giova  l'averne  qui  ad- 
ditali i  funesti  principj  in  Italia.  L'arcivescovo  Arilierlo,  scoperti) 
la  nascerne  eresia,  alline  dì  sradica  ri»,  mandò  gran  quantità  di 
militi  al  castello  di  Montone,  acciò  prendessero  degli  abitanti  tulli 
quelli  che  potevano  avere.  Molti  perciò  ne  furono  condotti  a  Mi- 
lano, e  fra  questi  anche  In  contessa  del  luogo,  seguace  dc'men- 
tovaii  errori.  Il  prelato  col  mezzo  di  buoni  e  doni  sacerdoti  a  eió 
destinati,  procurò  di  ritirare  si  quella  signora,  che  i  suoi  sudditi 
dalla  strada  della  perdizione  in  cui.  si  erano  posii;  ma  costoro  in 
vece  dì  ravvedersi,  procuravano  anzi  di  tirare  ne' loro  sentimenti 
quelli  che  andavano  a  visitarli.  Perciò  t  primati  della  città,  temendo 
che  non  si  spargesse  più  largamente  il  veleno,  alzata  da  una  parte 
una  croce,  e  dall'altra  acceso  un  gran  fuoco,  fecero  venire  limi 
gli  erctiei,  e  loro  proposero  l'inevilnbil  partito,  o  di  gettarsi  a  pie 
della  croce  ,  c  confessando  i  loro  errori ,  abbracciare  la  dottrini) 
cattolica,  u  di  gettarsi  nelle  fiamme. .  »  seguì  che  alcuni  si  ap- 
pigliarono ni  primo  progetto;  ma  gli  altri,  ch'erano  la  maggior 
parte,  copertisi  il  volto  colle  mani,  corsero  nel  fuoco,  da  cui  fu- 
rono miseramente  consumali.  Dice  lo  storiai,  che  ciò  Tu  eseguito 
contro  la  voglia  dell  'a  rei  ves  covo  :  licribtrio  nolente  ;  onde  ci  viene 
a  mostrare  che  i  primati  milanesi  gin  cominciavano  a  sdegnare 
anche  la  superiorità  che  uvea  sopra  di  loro  I'  arcivescovo  ,  ed  a 
volersi  regolare  da  sé.  Primi  indizj  della  repubblica  che  si  andava 
a  poco  a  poco  formando  in  Milano.  Possiamo  anche  ne'sopran- 
narrati  falli  riconoscere  qualche  principio  del  tribunale  della  In- 
quisizione contro  gli  eretici,  composto  allora  dallo  giurisdizione  ec- 
clesia lira  e  laica,  insieme  unite  ("). 

H  Gli  Eresiarci»  ili  cui  parla  qui  V  autore  sono  i  fumosi  Palar/ni ,  tomo 
puossi  ricavare  dalle  Notizie  iforirAt  sui  medesimi  de]  professore  Baggioltni. 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI  AL  LIBRO  DECIMOTT AVO. 


Aggiungi:  il  Ilcstn  ,  che  qucll'  antichissima  chiesa  ,  di  cui  qui 
si  ragiono,  vicina  a  san  Vittore  al  Carpo,  chiamavasi  san  Gre- 
gorio; ch'ella  era  di  figuro  rotonda,  ornata  con  oliò  altari  ;  prov- 
veduta di  [ionici,  o  com'egli  dice,  corridori  dall'una  e  dall'altra 
parie,  c  luna  lavorata  a  musaico.  Anche  Beroldo  ha  fatto  men- 
zione di  questa  chiesa,  dove  ragionando  della  processione,  clic 
faecvasi  nel  giorno  di  san  Marco,  e  chiamavasi  Litanie  di  san  Gre- 
gorio, dopo  aver  detto  die  quella  processione  portavasi  a  san  Vit- 
tore al  Corpo,  segue  a  raccontare,  che  da  questa  basilica  s'incam- 
minava alla  volta  della  chiesa  dì  san  Gregorio  cantando  un' antì- 
fona. Antiphom,  dic'egli,  ab  Ecclesìa  Sancii  Victor*  in  Etxteiia 
Sancii  Gregorii  media  via.  Domine  inclina  eie.  ([)  11  Bescapè  la 
vide  distruggere,  e  la  descrisse  anch' egli  (2)  poco  diversamente 
dal  Besta. 


I  bcncGcj  comuni  del  clero  chininoli  Obbedienze  si  trovano  anche 
abusivamente  nominati  Bedieitte,  e  singolarmente  nel  Piecrologio  di 
Monta.  Ivi  sotto  il  giorno  undecimo  di  agosto  si  legge  cosi:  ///. 


Sarebbe  veramente  opera  curiosa  c  per  imi  iaipnrtanli- ,  se  alunni  imperli 
desse  a  raccoglier i>  le  memorie  iniiTiio  n  questi  sctlarj  i  quali  servirebbero  di 
illuslraiionc  finn  polo  alla  sti.ria  pallia,  m  <|iii'stcì  rappurln  non  ancor  ben  ri- 
schiaralo, ma  ciiaiiiliii  a  quella  del  pensiero  umona.  Alcuni  scrittori  milanesi 
opinano  ohe  l'attuale  contrada  de'  Puiinri  traesse  il  nome  dall'avervi  rIÌ  eretici 
Patarini  presa  dimora;  altri  dalla  parola  Polite  del  dialetto  milanese  die  vale 
rigattiere  ;  in  quanta  a  aie  pnqieml'-eci  meiilio  per  la  prima  the  per  la  seeniida. 


169  infiltrare  al  libro  xrai. 

Idiis  Obiti  Henrku)  Anhipresbttcr  Decumanonim ,  qui 

feeìt  fmk  Ecclesie  Citstodiam  «neon,  et  Bedientiam  Communi.  Pur 
Custodi/i  dee  farse  inlendersi  il  beneficio  di  un  nuovo  custode  ; 
e  per  Commuta  il  ruolo  dui  duro  milanese. 

anno  !0M,  m- 

11  luogo  qui  additalo  col  nome  di  Segradetta  non  può  essere 
allriinuuli  Segnile,  poiché  in  un  diploma  dell'anno  1  Oit»  da  me 
esaminalo  sulla  fine  dui  libro  XXI  si  vedono  mentovali  disiiiiin- 
iiiunic  unii  duo  ì  luoghi  SegradeUac  Secrate. 


anno  1028. 

La  solenni  là  di  Pasqua  nell'anno  1028  cadile  nel  giorno  deci- 
mo quarto  d' aprile,  e  fu  appunto  in  quel  giorno,  che  trovandosi 
l'imperator  Corrado  in  Aquisgrana,  fece  eleggere  e  coronare  in  re 
di  Germania  Enrico,  suo  figliuolo  di  soli  undici  anni.  Comparisce 
il  nomo  di  questo  nuovo  sovrano  Ìli  un  diploma  conceduto  dal- 
l' imperatore  suo  padre,  mentre  ancor  dimorava  nella  stessa  città 
d'  Aquisgrana ,  a  Pietro  vescovo  di  Novara.  Il  diploma  fu  pubbli- 
cato dal  Bescapè  (1),  ed  ha  questa  data:  Datum  auiui  Ooiuinicm 
Incarnatìonit  Millesimo  vtgesimo  octavo3  anno  vero  Regni  Corradi 
//II.  Imperii  auleta  II.  ejutdemque  Imperatori*  Fili»  Henrià  pri- 
mo ;  ladklione  XI.  Aclum  in  Patalio  Aquisgrani.  Con  lai  privi- 
legio ottenne  quel  prelato  in  commenda  il  ricco  monistero  di  mo- 
nache di  san  Felice  di  Pavia,  detto  della  Regina ,  con  1'  autorità 
dì  eleggervi  la  badessa.  Questo  monistero,  già  ho  mostralo  altrove, 

ti)  A  flaiiJito  Petti  JVgvar.  Sai.  pag.  523,  ci  ttq. 
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die  ovina  «liuti i  Ih'ih  nd  Milanese.  Onewic  ili  oiu  il  vescovo  la 

!  usili  imi  di  due       it.iili  ili  l'ululil  i  i-  il  ll— nl.i,  elier.inu  Unii  coii- 

•  (.-limi  alb  suo  mensa  ila  Ottone  ed  Enrico,  imperatori,  nitri:  molte 
.urti  ni  altri  beili  lo! li  ad  Uberto  ed  Ugune  .il  a  Riccardo,  clic 

comparisce  fedele  eli' imperatore  G.rrado.  Ne  abbiamo  una  prova 
nello  Strumento  di  una  grandiosa  compra  di  beni  da  lui  falla  ai 
ventitré1  ili  gciuiajo  udranno  1029  (I)  segnato  con  l'epoca  dd- 
I*  imperatore  Corrado  in  lai  (fUi-n  .  Conrodut  grati»  Dei  Impera- 
li»- Awjitstu*  :  «nini  liupttii  eju*  lieo  proni'/ «i  mando  X.  An(«i 
[in  /i '.munì,  /mi- rimile  diiii</ei-iinii.  Né  tu  qucsia,  ne  m  alcun  nitrii 
i-urlìi  lUiliun»  coni|iariscr  il  nome  del  mimo  ri'  Enrico,  perche 
jd'llaliatli  siisi  l'i  le  v:i  no  che  la  co  rima /.io  ne  "enitunira  non  dava  al- 
eun  diritto  sopra  il  regno  d' Italia  ■  come  rììi  lio  osservalo  oltre 
volte.  I  Tedeschi  credevano  il  contrario  ;  e  quindi  è  clic  nel  cì- 
liilo  diploma  coiiecdiiio  ni  vescovo  di  Novara  ,  si  vede  non  sola- 
mente il  nome  dell'  impera  iure  Currado,  ma  anelli'  quello  del  re 
Enrico,  Lo  strumento  Tallo  dal  marchese  L'gone  è  staio  pubblicalo 
dal  Campì  (2),  il  quale  ha  dala  al  pubblico  andlC  un'insigne  do- 
nazione l'atta  dal  medesimo  principe.  Egli  giudicò  clic  questi  se- 
conda caria  appnrli'iicssc  al  H)."iX;  imi  il  signor  Muratori  la  erede 
scrina  in  quest'anno  medesimo,  dopo  il  quale  fu  di  parere  che  il 
marchese  limone  non  so]  ira  vivesse  di  mollo.  Il  suo  erede  fu  Az- 
zotle  II  figlio  del  marchese  kaone  I  suo  fratello;  e  ad  esso,  insieme 
col  resto  dello  ricca  eredità,  toccò  anche  il  marchesato  e  contado 
di  Milano,  come  vedremo  a  suo  tempo. 

Una  soninosi!  compra  fu  pur  fatta  in  qni'si'  anno  nel  muse  di 

vaio  l'isirumcuto  nell'archìvio  drll'ahiiie  cmuiricnilniiirio  di  san  Bio- 
nico, lo  trascrisse  in  parie,  e  lo  inserì  nelle  sue  memorie ,  elle 
conservatisi  manoscritte  nella  Rihlioicca  ;iiiihr<»biii!  (3).  Si  vede 

(1)  Anno  MXXIX.  In.I.  XII,  di  Corrado  II  re  ili  Germania  VI,  I  re  (TI Ut»  IV, 
imp.  Ili,  di  Enrico  111,  re  di  Germania  11,  di  A  ri  berlo  orci»,  di  Milano  XH. 

(2)  Compi,  litor.  di  Pioemia.  Tarn.  I,  iic/t'^pptii!/. 

(3)  Putitili,  M.  S.  in  SAI.  limoni*.  Codin  tignai.  C.  in.  fai.  N.  78. 
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in  esso  ,  che  avanti  od  Arioaklo,  giudice  e  messo  deH'|imperator 
Corredo  c  di  Walilonc,  delta  Lanzonc,  e  di  un  ahrd  giudice,  dì 
riti  è  pelilo  il  nome ,  venne  Reduldn ,  figlinolo  della  buon»  me- 
moria di  Ollonc  del  luogo  di  Coinazzo  e  Cesarie,  della  anche 
hui'ldii,  i  [|iil)[ì  iinilrssiiviimi  ili  viveri'  sivimtlo  l;i  Ir^'  rullimi  iti. 

Veramente  la  donna  ero  di  nozione  longobarda  ;  ma  dnveo  seguire 
la  legge  del  mariiu.  Abilitino  velluto  iii'tl'iinno  1009  un  ricco  signore 
chiamato  Ildenido,  il  quale  pure  ern  fii^litmlo  dell»  buona  memo- 
ria di  Ottone  del  luogo  di  Comazzo,  e  p  m  resi- n  va  l;i  ledilo  rnbun- 
ria  ;  onde  dee  credersi  ci»!  fosso  fratello  di  quel  Rcdaldo,  di  cui 
ora  trattiamo.  Egli  con  sua  moglie,  alla  presenza  de' mentovali 
giudici,  [iroiestò  di  aver  ricevuto  da  Ariberlo,  ureivescmo  di  Milano, 
ligliuolo  ileila  buona  inenioriii  ili  (ini'iaiilo  del  Luogo  di  Anlimiano, 
trecento  libbre  d' argenlo  in  buoni  denari.  Accepimnt . . .  insinui! 
ad  Te  Domnuì  Aribertas  ftevereudisiinnu  Sancite  Mediolnnensit 
Ecclesia  Archiepiscopi ,  et  Filila  Bona  Memoria-  Gariardi  de 
Loco  Antimiaw,  argenti  denuiws  bonos  librai  trescentas  :  e  ciò 
per  compito  pagamento  di  una  corte  a  lui  venduta ,  detta  Taln- 
inina.  Probabilmente  questa  Talainina  altra  non  è  che  Talomonn 
in  Valtellina  ("),  di  cui  peraltro  giù  Aribcrio  ne  avea  donata  dianzi 
una  terza  parte  al  monistcro  di  san  Dionisio,  come  ho  mostrato 
in  altre  carte.  Welle  citate  parole  comincia  a  comparire  qua!  fosse 
il  nome  del  padre  di  Aribcrto,  arcivescovo,  ed  anche  il  suo  cogno- 
me. Quindi  veniamo  a  determinare  che  quel  nostro  prelato  era 
lo  stesso  Aribcrto  d'Antimiano,  che  abbiamo  dianzi  ritrovato  sud- 
diacono della  chiesa  milanese,  e  custode  di  san  Vincenzo  di  Gal- 
liano. Egli  chìamavasi  dunque  d'Antimiano,  e  non  d'Arsago  di  là 

f)  Questo  paese  e  celebre  nella  storia  per  una  sua  ridicolaggine,  proveniente 
dalla  supcrstiiione  degli  abitanti.  Nel  ICifi  ad  litania  dei  musali  del  comune  di 
Talamona,  il  jiivlurc  ili  Miii-Ih'«iid  ,  G inizio  Si  li m idi  fece  un  processo  ni  liruclii, 
che  LÌciaslavaiLO  [il  campagli.,  i  quali  furono  (itali  il  comparire  tri  giudizi!)  culi 
latte  le  formalità  legulee,  c  cumbumii  in  rciì'.u !:i.n  i.i  iviiuilin  ni'llc  ipcsi'.  I-:  coni.' 
i  bruehi  furono  ostinati  a  non  pagar  nienti;,  cosi  il  pretore,  eli' crii  svinerò,  e 
clic  non  voleva  saperne  di  guai,  si  fece  pagare  le  sue  propine  dagli  slessi  Ta- 
Inmonesi.  Il  medesimo  processo  fu  Muovalo  ilei  IGOI  e  nel  1(170.  I.e  setllrnie 
iralte  da  fonti  autentiche,  sono  riferite  dal  profsKore  (tarlila  Monti,  nella  sua 
Storia  ili  Coma,  t.  Il  pag.  84)1. 
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dall'Alida,  come  vorrebbe  il  Fiamma,  ma  di  ciò  ritorneremo  a  par- 
lari; in  più  (i[i|ioi  iuii;i  occasione  ;  ora  non  lascerò  di  nolnre  il  nome 
di  quel  Waldone,  dello  anche  Lanzonc,  giudice-,  perchè  di  lui 
pure  avremo  poi  di  nuovo  a  ragionare. 

Fra  le  carte  di  quest'anno  non  debbono  passarsi  interamente 
Millo  silenzio  due,  die  furono  da  me  osservate  nell'archivio  am- 
brosiano. Una  fu  scritta  nel  mese  di  maggio,  c  eoniiene  un  con- 
trailo di  vendila.  Ciò  che  in  essa  v'ha  di  notabile  è  la  menzione 
di  un  cerio  Andrea,  prete  dell'  online  dei  decumani ,  ed  officiale 
della  chiesa  di  san  Pietro.  Abbiamo  già  veduto  die  la  chiesa  di 
san  Pietro,  una  delle  antiche  cappelle  de' decumani,  venne  poi  so- 
prannominala in  Campo  Laudani.  In  questa  carta  non  troviamo, 
ch'ella  avesse  finora  un  tal  soprannome;  ed  6  facile  che  lo  pren- 
desse in  occasione  di  qualche  assedio  di  Milano,  perche  aceam- 
|>assero  i  Lodigiani  in  quel  silo  che  trovatasi  fuori  delle  antiche 
mura.  Dell'altra  pergamena  parlerò  più  a  lungo.  Ella  contiene  una 
permuta  di  beni  falla  nel  mese  di  dicembre  fra  Widone,  abate  di 
sa  ni' Ambrogio,  e  Donnino,  dello  Gelone,  argentiere,  figliuolo  della 
buona  memoria  dì  Ragivcrlo,  della  cillà  di  Milano:  Et  Donainum, 
qui  et  Gezo,  Argentari itnt ,  Fitium  Bona  Memoria!  llagiptrti,  de 
levitate  Mediatimi,  lo  ho  cercalo  olire  voile,  so  il  nome  Argentarius 
ut' bassi  secoli  in  questa  cinti  significasse  banchiere  o  orefice;  ma  sic- 
come ho  trovali!  nelle  carie  milanesi  del  secalolXun  Leone  argentiere, 
e  ne'tempi  medesimi  un  Leone  orefice  (I),  io  ho  credulo  che  si  mu- 
tasse della  slessa  persona,e  perciò tiicArgentarita  valesse quanlo  Au- 
rifex.  L'avere  allora  osservalo  ebe  quell'orefice  assisteva  ai  pubblici 
giudizj  cd  n'  solenni  contralti,  con  altre  persone  molto  distinte,  mi  ha 
fallo  sospettare  che  l'arie  di  lavorar  l'oro  e  l'argento  si  esercitasse  in 
Milano  da  soggetti  ragguardevoli;  non  ho  peraltro  ardito  allora  dì  ma- 
nifestare il  mio  dubbio,  non  parendomi  di  averne  per  anco  fonda- 
mento bastante:  ma  ora  ch'io  trovo  un  argentiere,  ossia  un  ore- 
fice, che  possedeva  una  buona  quantità  di  fondi  ;  e  di  più  osservo 
che  al  di  lui  padre  già  morto  il  nulajo  dà  il  titolo  di  buona  me- 
moria, che  riserbuvasi  a  personaggi  illustri,  come  lo  abbiamo  po- 
ronzi  trovato  apposto  al  nome  di  Gariardo,  padre  de!  nostro  ard- 
ii) Vedi  ,„u<,  fanno  603,  870,  87*. 
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vescovo  Ariberlo,  non  posso  a  meno  di  non  affermare,  che  que- 
st'arte, e  forse  anche  altre  egualmente  nobili,  non  pregi  adiravano 
alla  qualità  delle  persone,  e  venivano  esercitale  da'più  slimati  cit- 
tadini. Cosi  pensavano  que' nostri  buoni  vecchi,  i  quali  non  face- 
vano consistere  la  nobiltà  nell'avere  bianche  c  morbide  le  mani, 
L'abate  di  sant'Ambrogio  diede  a  Donnino  un  peno  di  terra  de- 
scritto in  tal  guisa;  Peliti  una  de  L  terra,  cu  ni  arcai,  murai 
deiupcr ,  jurii  ejusdem  Jl/onaslerio  Sancii  Ambrosii ,  que  rejacet 
intra  ipsam  Civitatem,  non  tonge  da  Porla  Vcrtetlina.  Queste  pa- 
role si  possono  spiegare  cosi  :  Un  pezzo  di  terra  con  alcuni  sili 
sopra  le  mura,  il  quale  è  di  ragione  dello  stesso  monislero  di 
«ani'  Ambrogio,  o  trovasi  dentro  la  citili  non  lungi  dalla  porla  Ver- 
eellina.  Non  È  maraviglia,  che  i  cittadini  possedessero  desili  sopra 
le  mura,  ed  anche  ivi  fabbricassero,  come  già  ho  accennalo  al- 
trove, e  più  chiaramente  dimostrerò  a  suo  tempo,  dove  mi  si  pre- 
senterà più  opportuna  occasione  di  farlo.  Potrebbero  per  altro  le 
citate  |iarole  avere  un  altro  significalo  ;  ma  a  ben  intenderlo  convien 
presupporre  una  verità,  di  cui  io  ne  darò  sicurissime  prove  solto 
l'anno  H  23  ;  ed  è,  che  ira  la  porlo  Ticinese  e  la  Verccllina  v'e- 
rano in  questi  tempi  due  muri  della  cillà  ;  uno  più  moderno,  este- 
riore, e  l'altro  più  antico,  interiore,  occupato  da  privali  cittadini. 
Posto  ciò,  le  parole  già  riferite  possono  anche  additarci  un  pezzo 
di  terra  con  alcuni  spazj,  sopra  de'quali  v'erano  le  mura,  il  qual 
pezzo  apparteneva  all'abate  di  Sant'Ambrogio,  ed  era  posto  dentro 
la  cittì),  non  lungi  dalla  porla  Vercellina.  All'incontro  Donnino  diede 
oll'abate  alcuni  fondie  fra  gli  altri  quattro  pezzi  di  Icrro:  In  loco 
ri  /lindo,  ubi  Basilica  Petria  dicilur.  Non  v'ù  dubbio  che  que- 
sto i  il  luogo,  che  anticamente,  come  abbiam  veduto  nell'anno 
879,  si  addomandava  Basilica  Petri,  da  una  basilica  dedicata  a 
s.  Pietro ,  ed  ora  corrottamente  si  chiama  Baseapii.  Per  esami- 
nare In  presente  permuta  fu  destinato  dall'arcivescovo  un  prete 
dell'ordine  della  santa  chiesa  milanese,  il  quale  la  credette  van- 
taggiosa al  monislero,  e  l'approvò. 

L'anno  1050  (1)  è  celebre  nella  nostra  citta  per  la  fondazione 

(I)  Ami»  MXXX.  Ind.  XIII,  di  Corroda  II  re  Germania  VII,  I  re  <i'Ililiu  V, 
Ira».  IV,  ili  Enrico  III  re  il  Uermas»  111,  dì  Àrderla  arcir.  di  Milititi  XIII. 
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ili  unii  niiiivii  diiisa  ilrdir'au  alla  santìssima  Trinità,  hi  quali-  poi 
rli  li  o  non  mollo  cangiò  il  nome,  e  prese  quello  ilei  santo  Se- 
polcro, clic  ritiene  anche  oggidì.  Tristano  Calco  (i)  fu  quello, 
che  c'indicò  giustamente  l'anno  di  mi  fondazione,  die  fu  il  quarto 
dell'impero  di  Corrado,  cioè  quello  di  cui  ora  trattiamo.  C'indicò 
[■annienti  <[i»ili  ni  inr..i...  i  |.>i.dijl<f  i,  ■<■■•■  M.  u'-l.n.-.  •  Inumiti  - 
anche  IWonc,  e  Ferlenda,  sua  moglie,  clic  fabbricarono  quel  tem- 
pio in  mi  silo  loro  proprio  in  mezzo  alla  città.  Queste  circostanze 
esattamente  ila  lui  indicato  ci  fanno  credere  ch'egli  abbia  avuta 
BOU'occhio  la  carta  della  fondazione.  Ora  questa  più  non  fi  trova, 
ondo  bisogna  elio  ci  contentiamo  della  relazione  del  nostro  buon 
Tristano.  Egli  aggiunge  di  aver  letto  che  furono  assegnati  ad  of- 
ficiar quella  chiesa  quattro  canonici  ed  otto  monaci,  i  quali  però 
n'suoi  tempi  già  da  un  pezzo  mancavano'.  Di  questi  no  riparle- 
remo ;  ed  ora  ci  nasiera  L'osservar  qui  le  stesse  parole  dello  sto- 
rico clic  mcriinno  d'esser  trascritte  ;  Anno  quarto  Imperli  Conrad!, 
Benedktus  qui  et  Rodo  vulgo  nuncupabatur,  cum  Ferlenda  Uxorc, 
cedem  proprio  solo  media  Urbe  struxerc  in  honorem  Dwm  Tri- 
nitatis,  et  in  menwriam  io  corti  m,  ijhic  Christus  Deus  nascendo 
morhniloque,  et  interim  babtizatun,  excruciatusqvc  a  Judccìs,  el 
notissime  Carlos  ascende»  sacrimi.  Sin'juiaque  Sacclla  singulti  no- 
mhh'&im  disimela  dia  maniere,  doncc  ctlebriut  vocabuhtm  Sancii 
Sepulcliri  invaimi:  Ejus  cullili  ganliior  Canonico»,  et  oclo  .Vana- 
ehot  adscriptos  faille  lego  ;  licei  posterorum  ncgligcnda,  illns 
janidiu  desidcremus.  Durat  tamen  nobiiis  slruclara  ,  subterraneo 
specu,  pcnsilibusque  cellis,  marmoreo  pavimento,  et  duabus  tur- 
li  padre  Zaccaria  nel  suo  registro  delle  carte  spellanti  all'  ar- 
dimi) del  monistcro  d'Arona  (2)  ei  ha  additata  una  donazione 
ili  beni  nel  luogo  di  Madina,  falla  da  un  certo  Adamo,  e  ila  un 
suo  fratello,  a  quella  badia.  L'abate  era  lo  stesso  Orso,  di  cui  ho 
altre  volte  ragionalo,  ed  il  suo  moniste™  apparteneva  ancoro  al- 
l'arcivescovalo  ili  Milano.  Ma  ciò  che  merita  maggiore  osservazione 

(11  Catch*,.  Lib.  VI. 

(-2)  Zaccaria.  n,ssirti:iiui?  iJ.-Vmfi  lirathiiino  r  l-'rhiw. 


Diqilizcd  by  Ci 


vaio  Uberto  Sussi:  mole  di  Staziona,  ora  Angora,  »l  quale  è  troppo 
verisimile  clic  appartenesse  il  cusiello  d'Arona  lanlo  mi  Angora 
vicino.  Serba™  tuttavia  l'arcivescovato  di  Milano  il  j  ns]  la  irò  natii  so- 
pra la  badia  d'Arona  ;  ma  si  può  dubitare  se  lo  serhnssc  egual- 
mente sopra  In  chiosa  del  snmo  Sepolcro  presso  a  Ternate  nella 
pieve  di  Brebia.  A  questo  dubbio  porge  occasione  una  carta  (I) 
scritta  nel  mese  di  gcnnajo  di  questo  stcss'nnno,  con  cui  Hcdaldn 
diacono  dell'ordine  e  pieve  di  san  Pietro  di  Brebia:  fìedaldus 
Dìaconus  de  Ordine,  et  Plebe  Sancii  Petri  de  Brelitia  ,  fa  dona- 
zione dopo  la  sua  morte  di  certi  beni  al  monislero  di  soni' Am- 
brogio di  Milano,  con  questo  palio,  die  il  monìstoro  gli  dio  a 
nome  di  livello,  o  precaria,  l'usufrutto  di  alcuni  fondi  spellanti 
alla  chiesa  ed  olla  cella  del  sanlo  Sepolcro,  presso  a  Cflmabìo, 
della  qual  chiesa  e  cello  ne  aveano  il juspalronalo  i  monaci:  Zie* 
territorio*  l'uri*  Settata,  et  Celta  Stateti  Sepulcrì,  niie  at  ipia 

Snudi  Ambroxii ,  qua-  est  ipsa  Ecctttia,  et  Cella  contimela  in 


Saul  Spoltjlicr,  cioè  santo  Sepolcro  ;  ijiiuiiluiiquc  non  vi  sìa  pii 
alcun  indizio  di  santuario.  Una  tal  carta  sembra  additarci  chi 
il jusnnironalo  della  chiesa  di  san  Sepolcro  fosse  passalo  dall'ani 
vescovato  nel  monislero  di  sant'Ambrogio  ili  Milano.  Vi  sono  pei 


Ciarla  >■  Arthii:  Ambroi 
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altro  delle  pergamene  che  provano  i!  contrario,  c  ci  mostrano  che 
l'arci  vedovato,  anche  dopo  questi  tempi,  godeva  i!  juspalronatu 
della  nominata  chiesa  posta  fra  Comahio  c  Ternate,  una  delle  quali 
sarà  da  me  citala  sotto  l'anno  1045.  In  tale  stato  di  cose  per 
rischiarare  l'oscurità  in  cui  ci  troviamo,  possono  recar  qualche  lume 
le  gii  niente  parole  ;  perchè  trattando  (iella  elliesa  e  cella  di 
san  Sepolcro,  dicono  che  era  vicina  ad  un  ollra  elliesa  di  san  Se- 
polcro, come  si  comprendo  leggendole  attentamente.  Quindi  io  ini 
riduco  a  credere  clic  vi  fossero  due  chiese  di  san  Sepolcro  vi- 
cine fra  Coinnbio  e  Ternate,  delle  quali  una  apparteneva  all'ar- 
civescovato, e  l'altra  con  una  cella  unita  era  soggetta  al  moniste™ 
ambrosiano.  Quanjo  io  ho  (in  qui  detto  su  questo  proposilo  basta 
per  ciò  che  a  me  appartiene,  e  forse  anche  è  soverchio;  se  al- 
cono  volesse  averne  più  minute  notizie  le  troverà  nelle  cane  del- 
l'archivio ambrosiano  spellanti  a  questo  secolo,  fra  le  quali  mol- 
tissime ve  ne  sono  che  trattano  della  slessa  chiesa  di  san  Sepolcro 
c  della  cella,  o  piccolo  monistero  vicino.  Fra  quelle  che  a  que- 
st'anno appartengono,  una  ne  ho  colà  ritrovato,  scritta  nella  cella 
di  san  Satiro  dentro  la  città,  nel  mese  di  novembre,  dove  sì  fu 
menzione  di  Arnaldo,  maestro  della  zecca  di  Milano. 

Il  Bescapò  (I)  dice  di  aver  trovato  qualche  memoria,  che  poco 
prima,  cioè  oi  quattro  d'ottobre,  Aribcrto,  arcivescovo,  scopri  le  re- 
liquie dì  san  Mona,  e  le  collocò  nello  chiesa  di  san  Vitale.  Il  si- 
gnor Sassi  (2)  fu  dello  slesso  parere,  ma  noi  già  abbiamo  veduto 
che  la  gloria  di  avere  scoperto  quel  santo  corpo  nella  chiesa  ili 
san  Vitale  non  appartiene  ad  Aribcrto,  ma  od  Arnolfo  il,  suo  pre- 
decessore; poiché  in  ciò  non  si* può  negar  fede  ol  nostro  storico 
Arnolfo,  scrittore  contemporaneo,  senza  gravissimi  e  fortissimi  ar- 
gomenti ,  che  qui  non  ci  sono.  Ciò  che  mi  sembra  verisimile, 
si  6  che  l'invenzione  di  quelle  reliquie  sia  veramente  seguila  nel 
giorno  quarto  di  ottobre,  perchè  in  tal  di  la  chiesa  milanese  ce- 
lebra la  festa  di  san  Mona.  Il  giorno  della  morie  dì  questo  nostro 
santo  vescovo  fu  il  vigesimoquìnln  di  marzo,  ma  siccome  in  quel 

(1)  A  Baiilitt,  Pclri.  ff.Xma  IUtdiot.  ubi  de  S.  Mona. 
(1)  Scwiai.  Striti  Archiep.  in  S.  Mann. 
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«li  cade  le  lesta  della  santissima  Annunziata,  la  quale  per  lo  pili 
riesce  anche  in  Quaresima,  la  chiesa  milanese  volle  trasportare  la 
memoria  di  san  Mona  ad  altro  giorno.  Il  motivo  poi  per  cui  fu 
scelto  il  giorno  quarto  d'oli  olire,  piuttosto  che  un  altro,  £  facile 
clic  sia  appunto  perchè  in  lai  giorno  sia  stato  ritrovato  il  suo 
santo  corpo  nella  chiesa  di  san  Vitale,  non  però  da  Ariberto,  ma 
da  Arnolfo  II.  In  quest'anno  medesimo,  come  gii)  altrove  osservai, 
fini  di  vivere  Landolfo  d'Araago,  milanese,  vescovo  (li  Brescia,  il 
quale  nell'anno  vigcsiinoprimn  ilei  sim  pniititii-stli)  piilihlieò  diverse 
leggi  utilissime  pel  suo  clero.  !\c!  1031  (1)  terminò  pure  la-  vilu 
Guglielmo,  abate  di  Dijon,  celebre  nella  storia  monastica  per  moltis- 
simi chiostri  da  lui,  o  fondati  o  riformali,  e  in  Francia  e  in  Italia. 
Rodolfo  Glabro,  che  fioriva  in  questi  tempi,  ne  scrisse  la  vita;  ove 
narra  ch'egli  nacque  nell'isola  di  san  Giulio,  appunto  quando  Ot- 
tone il  Grande  ne  assediava  il  castello  nell'anno  962,  c  poiché 
l'ebbe  conquistato,  dice  che  quello  stesso  principe  in  persona  lo 
levò  dal  sacro  fonie  (').  Se  ciò  è  vero,  convien  dire,  che  un  tal 
battesimo  sì  fece  fuor  de'lempi  consueti  della  Pasqua  e  della  Pen- 
tecoste; perché  Ottone  non  si  rese  padrone  dell'isola,  se  non  verso 
il  fine  di  luglio  e  la  Pasqua  in  quell'anno  fu  ai  trenta  dì  marzo, 
c  la  Pentecoste  ai  dieiotlo  di  maggio.  Circa  lo  slesso  tempo,  in 
cai  mori  il  lodato  Guglielmo,  bolliva  più  che  mai  un'acerba  di- 
scordia fra  i  Cremonesi  ed  il  loro  vescovo  Landolfo,  a  cagion  della 
quale  l'imperatore  Corrado  scrisse  una  cHìcocc  lettera  a  quel  po- 
polo elio  fu  pubblicala  dal  signor  Muratori        Fra  le  olire  cose 

(I)  Anna  HXXXI.  Ini  XtV,  di  Carmi»  Il  re  ili  Germania  Vili,  I  re  d'Ila- 
Ih  VI,  Irap.  V,  di  Enrico  III,  redi  Germania  IV,  di  Ariberto  arciv.  di  Milano  XIV. 
(S)  Mutatur.  Anltq.  mrdU  avi.  Tom.  VI,  pag.  13. 

0  Questa  Guglielma  era  figlio  di  un  colile  Roberto  che  trovava*  i  regina 

Wilta  alla  difesa  dell'itola  di  san  Giulio,  di  nàscila  italiano  e  «vc»o  di  stirpe,  uonm 

aia,  di  nobile  schiatto,  la  quale  durante  l'assedio  gli  partorì  un  figliuolo.  Toalochi  la 
fort« za  si  arrese,  Roberto  seppe  cosi  cattivarsi  l'animo  di  Otlonc,  gii  imperatore, 
(■he  lece  |iiijciTgU  ili  tener  egli  stesso  il  bambino  nomalo  Guglielmo  al  fonte  batte- 
simale. Il  ilgUo  di  Roberto  a  cui  tocco  si  bella  sorte,  fu  il  beato  Guglielmo, 
abate  di  san  Benigno  di  Digioue,  di  cui  ai  ha  la  vita  scritta  la  Rodolfo  Glabro, 
monaco  suo  contemporaneo,  nella  quale  vengono  narrali;  queste  particola  ri  ti  del 
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che  il  sovrano  rimprovera  a  que'  ci  Unti  ini  si  è,  clic  usurpavano  ni- 
nnolili Inni  sembrava:  Li  qual  msa  ciilì  :nl    i:"i   impune   di  più 

non  fere.  Clic  se  pure  vogliono  servirsi  ili  tali  selve,  paghino  per- 
niò un  convellevo!  censo  al  prelato,  come  facevano  le  cititi  di  Mi- 
lano, «li  Pavia  c  ili  Piacenza:  De  silels  aulein  Ecclesie,  que  in 
circuita  sunt,  «urte  UH  cottidie  contrarimi!  jacilis,  et  ulìmini  can- 
tra ejns  voluntalem,  infamiti,  »!  non  io»  ampliai  intromittatis, 
si  talem  cumini  ei  non  ilederil  (dederitis)  s/ciit  iledìolanitm,  et 
l'apia,  atqite  Piate»  tiu.  l'in  gran  t|ii;ii](il;i  ili  Inselli  Ilo  mostralo 
altre  volte,  clic  v'era  iic'cmuomi  ili  Milano,  (k'"qunli  ora  compren- 
diamo clic  almeno  una  buona  parte  dovea  appartenere  all' arci vc- 

della  città  gli  pagava  un  annuo  censo.  Ora,  per  rendere  più  frut- 
tiferi i  terreni,  sono  siali  i|iie'boselii  tolti  ipiasi  ilei  tutto. 

La  morte  di  Rodolfo  111  re  di  Borgogna,  seguilo  nell'anno  1 0.1 2  (I  ). 
porlò  la  guerra  in  Trancia.  Il  regno  di  Borgogna,  e  per  l'amico 
diritto  elle  pretendevano  di  avere  sopra  di  esso  i  re  di  Germania, 
e  per  le  nuove  ragioni  che  ivi  aveva  acquistale  l'imperatore  <jir- 
rudo,  positi  la  cessione,  clic  a  lui  ne  uvea  falla  lo  stesso  Rodolfo, 
pareva  elte  a  quell'anguslo  con  giusto  liiolo  appartenesse  Dall'al- 
ira  parte  Odone,  potente  duca  di  Sciampagna,  come  figliuolo  di 
una  sorella  dell'estinto  re,  pretendeva  di  ereditare  quegli  slati.  L'es- 
sere in  quel  tempo  occupato  Corrado  in  altra  guerra  diede  al  duca 
comoda  occasione  di  porsene  con  facilità  in  possesso.  Non  lardò 
per  altro  l'imperatore  a  parlarsi  egli  pure  colà,  e  sul  fine  dell'anno 
giunse  coir  esentilo  verso  laBorgogna.  Vii  diploma  spedilo  da  lui  in 
Basilea  nel  gidrno  vigesiitioqnai'lo  di  gcniiajo  del  1055  (2)  ei  as- 
sicura clic  al  cominciar  dell'anno  nuovo  egli  era  entrato  nc'paesi 
ehc  formavano  quel  regno,  il  quale  appunto  dalla  citlà  di  Basilea 
si  stendeva  lino  a  Marsiglia  ed  Arles  sul  mar  Mediterraneo.  Il  meli- 
li) Anno  HXXXII.  liiJ.  XV,  di  Currado  11  re  di  Germania  IX,  I  re  d-Jlalin  VII, 
Imp.  VI,  di  Enrico  III,  re  dì  Uri-mania  V,  di  Anturio  arci*,  di  Milano  XV. 

(8)  An.lg  UXXXlll.  Ind.  t,  .li  L-orraiir,  Il  re  di  Germania  X,  t  re  d'ilalia  Vili, 
Imp.  VII,  di  Enrico  III,  re  di  Germania  VI,  di  Aribrrlo  orti». di  Milano  XVI. 
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lovato  diploma,  che  leggisi  pressi)  il  signor  Muratori  (1),  fu  con- 
ceduto ad  istanza  dell'ìmperairicc  Gisla  ni  moniste™  ili  san  Pietro, 
delio  Cmlum  aureum,  in  Pavia.  Fra  gli  altri  beni  ili  quii' monaci  vi- 
ti'erano  alcuni  in  diversi  Inumili  ili'll'Alpi,  ihe  luiiium nenie  erano  sog- 
getti a  Milano  o  ai  contadi  a  Milanu  appark-iieiili  ;  evengono  in  tal 
guisa  descritti:  Dani  «frani  Cortìcellas  Maliaeem  salice/,  et  Calavadttm, 
rum  Suisello,  et  Letico,  atque  Capello ,  que  est  in  Aonore  Sancto  Dei 
Genitrici!  Mario?,  que  dicitur  Primasca,  que  constructn  est  in  Vali' 
liettinzona  ;  et  illas  lerrits ,  quai  Hubert  vino»  est  in  /lelignn  . 
pf  in  Leccatina,  cum  omnibus  suis  pertinenlìis.  Cortem  insuper. 
que  Vergante  dicitur,  et.  Piscariam,  que  est  in  Tuuxa.  Anche  qui 
si  scopre  che  il  fiume  Tosa  ,  che  dall'Alpi  scende  nel  lago  Mag- 
giore, chiamavasi  Tauxa,  il  qua)  nome  e  assai  diverso  da  quello 
di  Ali»,  o  Attuto,  can  cui  alcuni  hanno  v.iluin  chiamarlo  (*). 
Vergonlnm  era  una  (erra  considerabile  e  capo  d' una  pieve  non 
lungi  ila  quel  fiume,  soggetta  nello  spirituale  al  vescovo  di  SS'ovara. 
Non  so  come  ella  fu  distrutta,  e  dalla  sua  distruzione,  nacque  poi 
Yogogna,  che  ora  e  un  luogo  assai  ragguardevole  (2).  Quell'altra 
terra,  delta  Maiiaces ,  è  Mnjaso,  presso  ni  Ingo  di  Lugano;  e  di 
qiiesla  come  di  altri  beni  del  monisiero  di  san  Pietro  posli  nelle 
volli  di  Lugano  c  d'Agno,  ne  torna  poco  dopo  a  parlare  l'impe- 
ratore nel  suo  diploma,  siccome  ili  quelli  clic  pativano  maggiori 
molestie  c  sventure:  Inter  ctEttra  tornea  hoc  tpecialitcr  statnendum 
lensuimus,  iti  Corto»  pradictam,  qne  lUaliace  dicitur,  vet  quid- 
quid  sepe  dietimi  Monasterium  in  Valle  incarta ,  et  in  Valle 
Anno,  habere  vidclur  preci/iuc  tueamur  ;  qtumiam  nate  loca  inler 
calerà,  majora,  et  fortiora  infortunio,  atque  mattstius  suttìnuerunt. 
Ideoq ue  preciji ini us ,  H  quibuscumqne  interminationibus  ealemus  jube- 
re,  decernimus ,  ut  nullas  iiuqutim  Poltatas ,  Ninister ,vtl  Missus  : 
con  quel  che  segue.  Il  nome  di  podestà  è  stato  da  me  osservato  anche 
in  altre  carie  più  antiche,  usato  per  indicare  generalmente  chiunque 
avea  giurisdizione,  ma  l'ho  sempre  veduti  fin  ara  adoperato  nel 

[1]  Muratar.  tuprtxit.  Tao,.  I.  paj.  SB!i. 

(9)  A  floii'orn  Petti.  .Votar.  Sncr.  Lib.  1.  pag,  20J.  -  Cullo  in  noi.  Oli  Moc- 

(*)  Vedi  In  nota  (")  a  pag.  IBS  ili  tintilo  volume. 
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suo  proprio  genere  femminino.  .Qui  per  lii  prima  volta  oh'  io  mi 
sin  avveduto ,  comincio  a  ritrovarlo  nel  genere  mascolino  nullits 
potestas,  come  poi  si  n*ù  comunemente  ue'iciupi  clic  vennero  di 
[ioi,  nc'quali  si  chiamò  podestà  chi  in  luogo  del  re  o  della  re- 
ptthhliea ,  governava  una  cillà  o  un  contado  ;  e  come  ora  si  usa 
i   'I  ir.    ■  «militi  <li  -l'I"'  l'I-'  I  l''fi'i!!.i    t   ■  f.  ( 

gli  uomini  di  lor  naturo  sempre  desiderosi  di  avanzamento,  ne. 
avviene  clic  molli,  non  polendo  ottenere  dignità  più  illustri,  pro- 
curano almeno  di  avere  più  illustri  titoli  ;  e  quindi  ù  clic  ora  ve- 
ntilino i  nomi  amicamente  gloriosi  de' podestà,  de' conti,  de' mar- 
chesi, ed  altri  simili,  si  decaduti  dal  primiero  loro  pregio.  Avcano 
inoltre  i  monaci  di  san  Pietro  alcune  famiglie  di  carpentieri  loro 
servi  nella  valle,  delta  Anlelamo,  c  in  un  luogo  delio  Besuzolo  ; 
e  ciò  (ino  da'tempi  di  Liulprando,  re  de' Longobardi,  fondatore  del 
monislcro.  Intorno  a  queste  famiglie  Corrado  ordinò  clic  i  tuonaci 
rilenessero  il  loro  antico  dominio:  Omnes  insuper  illos  Carpento- 
rius,  qua»  ipse  Solicini  lorus  per  precepti  postìdet  paginata  tem- 
pore Antecessori!  nastri  Liutprandi  /legìs  in  Valle,  r/tte  dkitur 
Anlelamo  3  vel  eos  qui  suiti  in  Botatolo,  rum  Filiis  ,  Filìnbus  3 
A'ih'.ititiif.'qut:  '■nì\::':i  f.irnm  ,  ni  tt'inpiirt-  ujiimrtuniì  ,  inibì  deser- 
niant  ipsi.  et  Posteri  eorum,  absque  ulla  relracUitione  perpclua- 
lìter.  Besozolum  io  credo  che  sìa  quel  luogo,  che  noi  ora  adtlo- 
itiiiDiliitiiin  ili'.-i^/.n.  pn>-u  al  Ì:ilìh  \l;i;:ymn' ;  e  s.1  ciò  è;  l'orsi1 
del  pari,  come  il  lago  di  Como,  crii  eeli'ìire  pc'imic-ari  muratori,  i 
quali  lino  da'tempi  tli  lloiari,  re  uYLimfodwrJi,  ohiamavansi  per- 
ciò maijistri  comodili  (I),  cosi  il  lago  Maggiore  si  distingueva  pe' 
maestri  legna juoli  o  carpentieri.  Egli  A  ben  vero  che  il  nostro  di- 
ligente signor  dottor  Sorniani  ha  trovala  iicll'arehivio  di  san  Vit- 
tore del  borgo  di  Varese  una  carta  dell'anno  1124  la  quale  co- 
mincia cosi  :  Ego  in  Dei  nomine  Gisulfus  Clerica*  Filini  qd.  Ai- 
doni  de  Loco  Besozzulo,  et  Ordinarius  Ecclesie  Beatissimi  Victo- 
ris  Martiri»  Christi,  que  est  constructa  in  Loco  Varùia.  Alcuno 
quindi  potrebbe  trarre  argomcnlo  per  credere  che  il  nome  Beso- 
zolum non  appartenesse  a  Bcsozzo,  ma  a  Bizozero,  terrò  della  pieve 


|l)  Legu  lìùtharù  iV.  Ut.  ci  jcT. 
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(li  Varese  ;  quanto  a  me  però  non  mi  allontanerei  dalia  prima  opi- 
nione. Veramente  curpenturiui  presso  i  Latini  significava  propria- 
mente quell'artefice  che  formava  le  carrello  die  uddomandavonsi 
carpento  ;  ed  anche  oru  gl'Italiani  si  servono  lalora  della  voce  car- 
pentiere per  indicare  i  fabbricatori  de' carri.  La  usano  per  altro 
anclie  generalmente  per  denotare  qualunque  legnatolo,  come  i 
Francesi  la  voce  charpeMUr,  che  ha  la  stessa  origine.  Perciò  non 
saprei  dire,  se  nel  diploma  c! l'esaminiamo,  sieno  additali  i  legna- 
iuoli in  genere  o  i  fabbricatori  de'carri  in  particolare.  Ma  già  in- 
torno a  questa  pergamena  ho  ragionalo  abbastanza,  per  mostrare 
ci ii  che  in  essa  al  mio  argomento  appartiene;  né  altro  ini  restii 
da  aggiungere  se  non  che  il  monislero  di  san  Pietro  aveva  il  di- 
ritto della  pesca  anche  in  molli  luoghi  del  Tesino  e  questo  gli 
fu  |Kvrimcme  dall 'imiterai  uro  confermato. 

Da  Basilea  quel  principe  nello  slesso  mese  di  genmija.  passò  più 
olire  nel  regno  di  Borgogna  egli  riusci  di  soggettarla  interamente 
in  poco  lem)»  al  suo  dominio  e  di  ridurre  Odone  a  sottomettersi. 
Allora  fu,  dice  Glabro,  che  i  vescovi  di  Lione  e  di  Arles  nel  re- 
gno di  Borgogna  introdussero  il  costume  che  in  ceni  giorni  della 
settimana  vi  fosse  un  pieno  salvocondottn  per  qualunque  persomi 
o  rea  o  nemica,  il  qua!  costume  si  chiamò  poi  tregua  di  Dio, 
perchè  alcuni  credettero  che  avesse  origine  da  una  rivelaiioue  ve- 
nula dal  cielo.  Coil'andar  del  tempo  fu  .introdotto  quest'uso  anche 
In  balio,  dove  riuscì  mollo  utile,  posto  che  ciascuna  città  già  co- 
minciava a  reggersi  da  sè  e  ad  aver  guerra  colle  vicine  c  spesso 
anche  delle  guerre  civili  e  intestine;  onde  veniva  interrotto  ogni 
commercio  con  gravissimo  danno  del  pubblico.  Il  nostro  Landol- 
fo (1)  parlando  di  Aribcrto,  arcivescovo,  dice  che  a"  suoi  tempi  fu 
mandala  «lai  ciclo  a  tutti  i  cristiani  fedeli  ed  Infedeli  una  legge 
salila,  ed  un  nuovo  e  salutare  statuto,  il  quale  a  parere  di  persone 
molto  pie,  venne  dal  cielo.  Fu  dunque  stabilito  che  tulli  gli  im- 
milli, di  qualunque  colpa  fossero  rei,  dall'ora  prima  del  giovedì 
sino  allo  prima  del  lunedi,  potessero  sicuramente  dimorare  in  ugni 
luogo,  e  trattare  liberamente  i  loro  affari:  cosicché  chiunque  vio- 
li, Landalp,  Sm.  Lib.  II.  cap.  31). 


[ormi,  sua  rugatiti  agenti:»  permaneren! .-  el  qiiinmque  liane  legem 
offenderei!!,  wlelicet  Trequarti  Dei,  qutv  misericordia  Domini  no- 
stri Jent  Citrini  terrU  mailer  apparati  ,  pronti  dubio  in  exilio 
dnnmatun  per  aliqua  tempora  ptsnam  pnUatur  corpoream  j  al  qui 
eamdein  servm  eril  ali  omnium  peixalorum  rinculis  Dei  miterkordia 
abtahatur. 

Non  avea  lasciato  di  spaventar  mollo  le  genli  V  oseunssinm 
eclissi,  die  seguì  in  quest'unno;  pero  gli  storici  di  qtic' tempi  lo 
hanno  creduto  degno  di  particoiar  menzione.  Il  nostro  Arnolfo  (I  ) 
dice  elie  avvenne  nel  mese  di  giugno,  correndo  lo  festa  de'  santi 
apostoli  Pietro  e  Paolo  ;  e  die  in  quel  ili  sul  liei  meriggio  il  sole 
oscurossi  e  per  ben  tre  ore  lasciò  il  mondo  in  tenebre.  Kmi  ag- 
giunge quello  sierico  clic  (li  poi  apparve  la  luna  di  eolore  san- 
guigno. Un  tal  fenomeno  avrebbe  a  tempi  nostri  recato  altrettanto 
di  piacere,  quanto  recò  allora  di  limare  e  di  «pavento.  Nello  siessn 
anno  Adelberto,  marchese,  il  quale,  come  già  dissi,  era  fratello  di 
Ugone,  marchese  e  conte  di  Milano,  fondò  insieme  con  Adelaide 
sua  moglie  un  nioiiisien)  nel  luogo  di  (ì;isliiihom\  ora  diocesi  di 
Borgo  san  Donnino  {').  Nella  caria  di  fondazione  che  fu  pubblicala 
ibi  signor  Muratori  (2),  si  vede  che  i  fondatori  assegnarono  al 
nuovo  uionislero  la  decima  parie  de' beni  che  possedevano  in  di- 
ti) *mulpk.  Lib.  a  top.  9. 
(31  Miratovi  Antkli.  Elicasi.  Pari.  I,  cap.  12. 

|'j  ISorgo  San  tirm  n  im  unii  pk-cnki  lillà  ini  duco  lo  di  Parrua.  Siccome  poi 
sullo  parecchi  i  nomi  di  Caitigtiune  o  Catlìnat  iu.  quid  ducalo,  qui  inlcndmi 
parlare  di  Coaliona  dei  Murata!,  il  quilc  disU  tre  roigtt»  da  Rurgo  San  Deli- 
ro tu  volto  ad  uso  profono. 
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versi  conludi  d'Italia,  fra' quali  anche  net  Milanese.  Le  torre  per 

in»  tulle  insieme  ;  ne  io  ve  ni-  U  ovo  fra  esse  alcuna  clic  sia  noia 
nel  nostro  territorio  se  non  Vico  merendo,  u^idì  Vimureato,  capo 

ili  Marlesana  e  lo  e  anche  njrgidi  ;  ma  iti  que'  tempi  'panili  di 
poter  assicurare  ch'egli  non  appartenesse  ancora  al  contado  delta 
Marlesana,  ma  al  contado  ili  Milano,  perchè  nella  rana  ch'esami- 
niamo vi  e  ben  nominalo  questo  contado  ma  non  l'altro  (').  Anche 
altre  volte  ho  mostralo  alenile  terre  ne'  contorni  di  Vimercato,  Ir 
quali  erano  del  contado  di  Milano  e  pei  furono  assegnale  alla 
Marlesana  ;  onde  non  è  da  stupirsi  che  lo  stesso  sia  seguito  a  quel 
borgo,  ma  quando  ciò  avvenisse,  non  è  facile  it  determinarlo.  I» 
sono  ben  persuaso  che  in  quesii  tempi  il  luogo  principale  della 
Marlesana  fosse  Castel  Marie  e  che  da  esso  quid  territorio  ubbia 
preso  il  nome.  Ojijruii  Castel  Marie  è  una  piceni»  terra;  ma  l'ar- 
gomentare didlo  sialo  presenti'  ile'  Ululili  all' ai'.lii'ii  è  r.ojj}rr! l.i  .1 
gravissimi  errori  ;  a  buon  conto  vediamo  che  quella  terra  ha 
ritenuto  sempre  il  nome  di  castello  a  distinzione  dì  tante  altre 
ad  essa  vicine ,  clic  pure  eran  fortezze,  lo  trovo  perciò  molla 
similitudine  frìi  Castel  Scprin.  capo  del  contado  di  Seprio  e  Castel 
Marte ,  cupo  del  contado  di  Marlesana  ;  c  forse  in  luogo  di  simi- 
litudine dirci  eguaglianza  se,  come  il  primo  ero  capo  di  una  delle 
nesire  pievi,  cosi  lo  fosse  stale  anche  il  secondo. 

Farò  qui  menzione  di  un'altra  carta  scrina  nell'anno  di  cui 
Iralliamo,  la  quale  si  trova  nel  nostro  archivio  ambrosiano.  Fra  li- 
leggi  di  Liutprando  (I)  una  dispone  clic  le  donne  le  quali  dopo 
la  morie  del  loro  marito,  restando  nella  di  lui  casa,  vestivano  l'abile 
religioso,  potessero  senza  dipendere  dal  loro  curatore  o  come  allora 
chiamovasi  mundoaldo,  disporre  liberamente  della  terza  parte  dei 
loro  beni  (").  Col  beneficio  dunque  di  questa  legge,  una  certa  Asia. 
(I)  Lapo  Uulpr.  Lib.  ti,  nasi.  17. 

1')  Ha  bel  lui-oro  intorno  alla  pieve  di  Vimcrcatc  tenne  pobblìenlo  non  0 
guari  ila  don  liioviinni  Doiin.  ilo! Iure  lSilitiuk-t'ii  Alain  niiiUia,  il  quilo  darà 

.liti  luufl  riuimli»  ima  ilirsi'fiiKiiMli!  tilt  conlad"  itrtlii  )l.nLi:-aaa. 

(")  Intorno  ol  mundio  e  i  miutdaaUi ,  ottìi  sopra  la  tutela  e  ì  tutori  delle 
femmine  lombarde  leggali  lo  disserti  lione  VII  delle  Anlicliiià  tongobintiui  ini- 


rjlgttMd  by  Google 


183  LIMO  XÌJ.  (AKKO  1038) 

\  fi  li  iva  del  fu  Magnolie,  dello  nnciie  Amicone,  la  quale  avee  preso 
l'ahito  religiosi)  e  professavo  di  vivere,  secondo  In  legge  de'l.ongn- 
linnli,  donò  nd  Ariherio,  arcivescovo  di  Milano,  lu  qiinrla  parie  di 
un  molino  e  di  alcuni  beni  vicini  alili  noslru  città.  Voglio  trascri- 
vere un  liunn  trailo  di  questa  pergamena  ,  eli'  e  degno  di  consi- 
derazione: In  Christi  nomine.  Cliamadus  grafia  Dei  Imperotor 
Augusto*:  anno  Imperii  ejus  sexlo,  leniti  die  mentii  Magna,  /«- 
ilii-lionc  prima.  Ego  Asia  vale,  et  ce/amine  Sonde  fìeligionis  in- 
ditela, et  relieta  qd.  Maglioni,  qui  et  Amizo,  Fitti  qd.  Petri,  et 
Fitta  qd.  Arnaldi  de  Licitate  Mediolani,  qui  professa  sum  lege 
l.aiiqobnrdorum  there,  prtiens  presentìbits  dixi.  Qnoniam  ordii 
legis  deposcit,  aut  si  que  Mulier  Longobarda  veste,  et  velamine 
Sancte  Hcligionis  indachi  fuerit,  et  post  morlem  Viri  sui  in  domo 
pcnnanseril,  licenliam,  et  potettatem  abettt  de  rebus  svis  terciam 
poreianem  prò  anima  sua  absque  Mnndoaldo  dare,  et  judicarc 
mi  rolucrit ;  eo  quod  judkavcril  stabile»!  dibeat  permanere:  Et 
ideo  Ego  que  sapra  Asia  volo,  et  jìidico  ,  leu  'per  tatuili  tneum 
pi(ttcatu»t  eonflrmo,  ut  a  presenti  die  et  ora  deceniat  in  manus, 
i'(  potcstatcni  Domai  Aribcrlì  Arcìiiepiiciipiiì  Sanete  ìllediolancnsis 
Ecclesie  idest  tucani  pnrdoneni,  quod  est  quartam  porcionem  de 
inolriidinum  illuni,  et  de  aliis  omnibus  rebus  territoriis  illis  juris 
mei*,  qui  rejacet  in  loco,  et  fundo  Breganello,  que  est  prope  luco 

Inni-si,  lomo  l.  i.  Il  vocabolo  tnundiu  til'riva  j.r<i]>.it.i;mrnLi;  ilalla  sassone  parola 
Miniti  .  cui  t'j'i  (Jniiiii  iiilwprrlii  pi'r  jio.lcjltl  tirila  fiorcti  ,  poiché  clli  li'  era 
iu  vestii»  presentar  si  dovei  e  parlate  pel  suu  cliente  nei  gindiii.  ^»n  di  rado 
per»  e  stalo  prei»  questo  sirjs.i  v-h.-:i]jul<i  per  sf^iiilirare  il  prciio  sborsalo  per 

i  Hi,:  s:^iuìì.mi    i  ;n  \ .- 1  I  j r.  ■  dal  Mn;  ri,  in'  lini  I) u i-m ife,  i[uan- 

lnil'iiic  ftcouflllo  in-iiii  imi.ilii  Ui.r-u muli tj.  Hill  itiralmlo  mundio  l'ali™  si  ir  (or- 
malo di  iwunrf  u no I ,  o  moHclualdo  ,  col  quale  nelle  stesse  leggi  longobardiche 
colui  diinmusi  elio  di  tal  facolln  fosse  sialo  foriiiln.  (Junstn  nome  nomìimeno 
qunlclic  volta  nelle  vecchie  rat  le  s'  [annitrii  |irr  dinulor  la  persona  stessa  al 
oiifiiuWifo  suggella,  lini  intinti;»  pimi  sin  riiiitin-li'vi  si  di  monaci  clic  di  vergini 
si  la  menitene  in  una  legge  di  Pipino,  ove  dicliiara  dm  tulli  esser  debbanu  sullo 
il  loro  MimaVo...  Questo  su  alcuni  era  esercitato  ii.il  sovrano,  su  litri  dal  ve- 
ssavo, e  su  altri  di>  alcuni  privati  signori,  i  quali  probabilmente  ne  avranno 
acquistalo  il  diritto  per  esserne  slati  o  i  fondatori  o  i  benefattori  insigni.  Ad 
essi  spettava  ti  lulela  c  la  difesa  come  delle  sostarne  e  dei  diritti  del  monisteio. 
■■iis't  delle  persone  lulte  al  medesimo  appartenenti.  *  Idem,  ìbidem. 
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ntburbano,  ci  in  loca,  et  fundo,  ubi  Sanclo  Siilo  A  Vepra  divi- 
tur;  et  est  molendmum  ipsum  edificatimi  in  ripa,  et  fiutiti  w 
praicripta  Vepra,  et  Oleuuda,  cam  ripas,  et  alvea,  leu  elutures. 
Un  dello  in  altro  luogo  die  l' acquidollo  do  noi  ora  chiamalo 
Orona,  giunto  presso  ulla  eiiuì  perdeva  il  suo  nome  c  prendeva 
quello  di  Vepri)  ;  quindi  è  che  nelle  citale  parole  vediamo  die  U 
Vepra  oddomandasi  anche  Oteimda,  ave  si  dice  che  il  molino  crii: 
In  ripa,  et  fiueio  tupraicripla  Vepra,  et  Oleunda.  L' acquidollo 
dunque  che  noi  ora  appelliamo  Orona  o  Olona,  amicamente  oppcl- 
Itivasi  Oleunda;  e  perciò  molto  s'ingannano  quelli  die  Taci  Imeni  e 
usando  di  lirnr  l'etimologia  dal  greco,  vogliono  che  l'acquidotlo  di 
cui  parliamo,  abbia  preso  il  nome  dai  monti  da  cui  discende, 
l'ochi  fiumi  vi  sarebbero  per  questa  ragione  che  non  dovessero 
chiamarsi  con  io  slesso  nome  di  Orona.  Ma  il  nome  antico  del 
nostro  acquidollo  da  noi  qui  ritrovalo,  distrugge  tutta  quella  greca 
etimologia  e  e'  insegna  che  altronde  bisogna  prenderne  l' origine  ; 
il  die  per  altro  io  lascerò  fare  a  chi  ha  maggior  ozio.  Un'  allra 
cosa  aggiungerò  eolla  quale  verrà  a  terminare  ii  discorso  intorno 
alla  caria  che  ora  esamino  ed  è  che  nella  stessa  guisa  come  gli 
ecclesiastici  tulli  seguitavano  la  legge  romana,  dovevano  pure  segui- 
larla  anche  le  religiose,  tanto  ne' monisteri,  quanto  fuori  di  essi. 
Quindi  i  che  la  nostra  Asia,  a  cui  piacque  attenersi  alla  legge 
longobarda,  prevedendo  l'opposizione  che  le  poteva  venir  fatta, 
ordinò  ciò  che  dovea  farsi  nel  easo  die  per  l'onurc  del  velo  die 
le  ricopriva  la  lesta,  la  sua  disposizione  incontrasse  qualche  impe- 
dimento dalla  legge  romana.  Si  propter  onora  'velameli  capiti* 
meis  miliì  impedii  Lege  Romana.  Anche  allora  i  notaj  avevano  le 
loro  cautele  per  deludere  le  disposizioni  delle  leggi:  se  a' nostri 
giorni  tali  cautele  sieno  cresciute  o  mancate  a  me  non  appartiene 


Dalla  soggiogata  Borgogna,  l'imperatore  Corrado  se  ne  tornò  in 
Germania  e  non  venne  già  allora  a  Milano,  come  alcuni  moderni 
storici  hanno  creduto.  Mollo  incito  sussiste  ciò  che  altri  di  loro 
scrissero;  cioè  che  i  Milanesi  mandassero  in  quest'anno  ad  esibire 
il  regno  d'Italia  ad  Odone,  duca  di  Sciampagna.  Troppo  erano  in 
quel  icmpo  i  Milanesi  amici  dell'imperatore;  c  ben  ne  diedero  se- 
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guaiuli!  piove  nell'anno  1034  (I).  Poiché  Corrado  fu  allo  n  lana  io 
dalla  Francia,  lonlò  11  pcrfidii  Odmie  a  [ircmliT  l'unni  :  ondo  quel 
re  fu  coslrrllo  a  rinnovare  la  guerra,  ilispo^i-  dunque  di  assalire 
Il  nemico  da  due  parli;  c -mentre  egli  se  no  veniva  tlaila  Ger- 
mania, ordinò  che  dall'Italia  si  movesse  contro  di  Udone  una  ]n>- 
leiile  armala.  I  Milanesi  furono  pronti  ail  intraprendere  l' intimala 
spedizione  sollo  i  comandi  del  loro  stesso  arcivescovo  Ariberlo  che 
questa  volta  ancora  volle  farla  da  capitan  generale.  Prima  però  di 
(■sporsi  ai  pericoli  della  guerra,  stallili  solennemente  nel  mese  di 
m:irzo  una  sita  disposizione  testamentaria,  la  quale  e  giunta  Uno 
a  noi,  ed  è  Mata  pubblicala  dal  Purieelli  (2).  Ad  esso  dohuianin 
ora  rivolgere  tulle  le  nostre  osservazioni  clic  ben  le  merita;  ed 
in  [■(ìiinurrm  noi  I riisrriveim-  li  finiiif  parole  :  la  nomine  SaMla, 
i-I  ìndnìrfuir  'l'riaUntìs.  f~.lt  mwti'lin  ll'ì  tjratia  Imperniar  Augxt&lus  ; 
anno  Imperli  ejui  wptimo  ;  mente  Slarlii  ;  Indìclione  secunda.  Ego 
Arihertus  Dei  grafia  Sanclir  Mediiilmuitiii  lùiArsitf  .  Wchiepitcopus , 


diri.  Dopo 

quantilà  ili 

heni,  cioè  castelli,  chiese,  case  e  terre  in  mol 
del  contado  di  Lodi,  se  non  alcuni  nomini 

iti  per 

ultimo,  cioè 

Abialc  dello  grassa  ed  Ongialo.  In  Ila'iiate, 

im  dici 

et  in  Ongialo.  Abiaic  grasso,  quantunque  ani 

;  non  fosse 

capo  di  pieve,  lo  è  al  presente  nel  iinvcnio  ci ilesiaslieo ,  poiché 
è  diventalo  un  borgo  molto  ragiuiiirilrvolc.  Timi  i  |iivui:iu  limi 
ordina  l' arcivescovo,  che  dopo  la  sua  morie  passino  alle  seguenti 
chiese:  cioè  sant'Ambrogio  dove  riposa  il  suo  santo  corpo,  san  Vit- 
tore elle  si  chioma  parimente  al  carpa,  san  Manilio,  san  Vincenzo, 
san  Sonore,  san  Simpliciano,  sani'  Euslorgio,  san  Lorenzo,  san  Celso, 
san  INazaro,  salilo  Stefano  e  san  Dionisio,  le  quali  cinese  crani) 
fuori  della  città  ;  c  dentro  delle  mura  alla  chiesa  di  santa  Maria. 
i'he  dicesi  jemalc ,  alla  cliicsa  delle  sanie  Tecla  e  Pelagio,  elle 
chiamasi  estiva  ed  a  quella  di  san  Giorgio  martire. 

(1)  Ann»  MXXV.1V.  Ind.  II,  ili  Corrodo  II  re  di  Germanio  XI,  1  re  d'Ita- 
lia IX.  imo.  XIII,  .li  Liiriro  III.  r.i  ili  tarmali»  VII  ,  di  Ariticrlu  ur.'.vwvu 
di  Milano  XVII. 

(2)  Parìeill.  Ambni.ix.  28*.  .  , 
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Di  tulle  le  mentovate  chiesi!  già  ne  lio  dello  altrove  qualche 
cosa  ;  solamente  Ji  quella  dedicata  a  santo  Stufano  ho  ben  notaio 
ch'era  una  delle  matriei  fra  le  decumane ,  ma  non  liu  aggiunto 
aleuii'allra  notizia  che  la  risguardi.  Se  si  ricercano  memorie  con- 
te m  pura  ne  e  .  noi  torso  non  ne  ritroveremo  altra  che  appartenga 
alla  basilica  di  santo  Stefano  ,  prima  di  quella  che  ci  vien  som- 
ministrata dalla  earto  che  ora  esaminiamo  ;  non  v'  è  però  dubbio 
ch'ella  non  sin  molto  più  antica.  Un  vecchio  martirologio,  che  con- 
servasi ne!  monistero  de' monaci  di  Castellano,  presso  a  questa 
citta  ('),ei  addita  due  cose  iiti])ortan(i  circa  quella  chiesa  ;  la  prima 
si  è,  che  il  primiero  suo  titolare  fosse  salilo  Zaccaria;  la  seconda, 
che  il  fondatore  di  essa  sia  stato  san  Matrnniano  o  meglio  Marii- 
niano,  vescovo  di  Milano  nel  quinto  secolo.  Quanto  alla  prima  pane 
il  conte  Gualdo  Priorato  (1)  racconta  che  i  canonici  di  santo  Ste- 
fano tuttavia  solennizzano  la  festa  di  santo  Zaccaria  nel  giorno 
sesto  di  settembre;  io  però  ho  trovato  nell'antico  calendario  di  Be- 
roldo,  detto  Si  toni  ano,  che  la  memoria  di  quel  santo  c  della  de- 
dicazione del  medesimo  tempio,  si  celebrava  non  ai  sci  ma  ai  nove 
di  settembre.  Infatti  sotto  quel  mese  si  legge  cosi  :  V.  Ida».  De- 
dicano Sancii  Stephani,  et  Zacharia;,  qui  dkitur  Ad  /totani.  Per 
ciò  che  risguarda  alla  seconda  parte]  poiché  sant'Ennodio  in  un 
suo  epigramma  fatto  ad  onore  del  nostro  santo  vescovo  Mariiniano, 
ci  assicura  eh'  egli  eresse  in  Milano  due  nuove  chiese  ;  e  noi  ve- 
diamo ch'ei  volle  esser  sepolto  nella  chiesa  di  santo  Stefano,  pul- 
siamo credere  con  mollo  fondamento,  che  questa  sia  una  e  la  più 
ragguardevole  delle  due  da  lui  fabbricate.  Nello  stesso  citalo  ca- 
lendario sotto  il  secondo  giorno  di  gennajo,  leggiamo  che  la  festa 
di  san  Mariiniano  si  faceva  anticamente  in  santo  Stefano:  V.  Aon. 
Sancii  iWartiniani.  Ad  Sanctam  Stephanum  Ad  Rotam.  Con  questo 
aggiunto  ad  rotam  si  distingueva  ne'secoli  bassi  la  chiesa  di  cui 
trattiamo  da  altre  dedicale  al  medesimo  saulo  protomartire  e  que- 
sto soprannome  inerita  d'essere  qui  diligentemente  esaminato. 
Entrando  nella  basilica,  in  uno  de'gran  pilastri  che  dividono  la 

(1)  Guatila  Priorato.  Relazione  di  Milana,  pag.  1B. 
f)  Vedi  li  noia  •  pag.  151. 


ilcslra  nave  da  quella  ili  mozzo,  trovasi  inserito  un  mattoni'  ili 
forma  assai  in  cui  icdcsi  -il-.  ■  "  -  una  mola  di  figura  al- 

quanto sirena  (").  Sopra  di  quella  immagine,  nello  stesso  mattone, 
Iqtgiinai  queste  uà  mie  .  Itala  jnngnttiii  FìJelmni,  le  quali  incau- 
iiuncnlc  ilu  un  imbiancatore  poco  fa  sono  stale  con  tulio  il  mai- 
nini-  ricoperto  di  calce;  non  perù  in  guisa  clic  uoeor  non  si  com- 
prendano. I  caratteri  tono  ninltu  aiuicliì,  come  pure  lo  e  il  rozzo 
lavoro  della  moia;  ed  ognuno  die  >>ìa  pratico  dell'anlicbiiii,  soprù 
ben  riconoscerlo  nello  figura  qui  impressa. 


ro  y  a 

Fiò  eliura 


Quindi  agevolmente 

si    può  argomentare  cl.c  qt 

occhia  dLrmu 

dove  prima  era  sia 

olii  trasportata  dalla  facciala  v 
o  collocato,  abbia  data  la  de 
può  cosi  facilmente  intender 

ominatinne  olb 

quale  aweni 

mento  ci  venga  con 

esso  additalo.  Per  «piegarlo. 

i  fu  opposia  in 

marmu  questa  mod 

ras  iscrizione:           »i  liane 

«..pie»  flotam 

moiwnentum  habes 

■              pralii  CathotkùÈ 

inter,  et  Aria 

ubi.  Divo  Ambrati 

Enterite  ttediotanenii$  Ami 

lite.  cvj,a  pre 

s  CatAo/icorun. 
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rum  llertelicorum  sanguine,  repente  in  liuto?  ftguram  concretiti 
tocrufli  e  profano  illscreoit,  cognonientwnque  fi-di  huic  Ecclesia-; 
quod  in  ejus  pavimento,  qui  ex  adverso  Rota?  jacet,  cuvus  lapis 
prodigiose  bue  devolutiti»  piutn  cruurem  exorbuil.  Tu  tiicmorfatM 
venerare  miraaili ,  vestitjinni  adora.  Prima  di  questo  iscrizione . 
die  colà  si  legge,  ve  il'  era  un'  altra,  che  ci  ò  sialo  lasciala  dal 
padre  Pui'inelli  (I  ),  assiti  imasla  o  per  difillo  di  chi  la  scolpi,  o  pur 
mancanza  ili  chi  la  d'ascrisse:  D.  0.  M.  Qttum  Inter  Catholicot, 
(et)  Arrianot,  Divi  Ambrata  tempore,  diinkaretw;  et  mittus  Im- 
periata (Impìoruin)  sanguine  manaret  pi-ut  quoque  sangui*,  discre- 
di sacrum  a  profano  cruore  Numinis  JUojestas  ;  sanguisque  t'n- 
lliolkorum  stetti  separatila  conaolittus  in  Rote  figuravi,  Ponti/ice 
orante.  Ejus  miratali  moniinienfm  (  mouumentum  )  potila  Rota 
est,  guai  Tempio  cu  (pionieri  dedit.  Caviti  vero  lapis  ,  7111  contro 
Ilotam  adspkilur  pavimento  consertili ,  monumento  est  rota  riti» 
(rolulum)  ita  santjuiiiem  (luxìsxe  Ulne,  ihique  coanuiste.  Anche  questa 
{inulti  ^frizione  però  non  è  molto  antica,  e  dallo  stile  eiasi  iimi  jji.it> 
licu  comprendere  che  non  fu  falla  prima  del  secolo  decimoquinto. 
La  popolare  credenza  di  quelle  battaglie  fra  i  cattolici  e  gli  ariani 
seguili'  nc'li'tnpi  ili  sani' Ambrogio,  ha  fallo  che  ad  esse  siaiiM  la- 
.  iiicil.uin  1  albini  ii  [idilli  Ji  jlfiii-  il  uni  ..  <li  uli  uni  riti  •!•  IL 

nostra  città:  ma  ora  clic  il  Puricelli  (2),  ed  ali  ri  nostri  scrittori, 
esaminando  diligentemente  le  opere  di  sant'Ambrogio  medesimo  e 
ili  Paolino  e  di  altri  sierici  con  temporanei,  hanno  apertamente  di- 
mostrato quanto  una  tale  credenza  sia  insussistente,  eonvìen  ricor- 
rere a  qualche  altra  osservazione  per  determinare  con  verisimilì- 
■udinc  l'origine  di  quella  ruota.  Il  signor  Latuada,  trattando  dcUu 
basilica  di  santo  Stefano,  credette  probabile  che  il  miracolo  di  quel 
sangue  veramente  seguisse  quando  i  Goti  e  i  Borgognoni,  nell'an- 
no 55'J  fecero  una  misurabile  strage  del  popolo  milanese.  Questa 
eonghietturo  »  ine  sembra  più  probabile;  con  tulio  ciò  prima  di 
approvarla  interamente,  mi  si  presenluno  altre  riflessioni,  ch'io  raglio 
ora  esporre. 

(!|  Purriilii.  Zodiaco  Mila*.  Pari.  HI,  cop.  *7,  pop.  3SS. 
lS)  Paricct.  Nazat.  cnp.  Si. 
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Dalle  «lue  riferile  iscrizioni  comparisce,  che  l'antica  memoria 
non  consisteva  in  quel  solo  ninnane  ;  ma  che  itiiilurnenle  itti,  esso 
v'era  una  pietra  concava,  ora  per  riverenza  coperta  con  una  in- 
ferriata. Intórno  a  questa  ho  fatta  pur  qualche  ricerca,  per  vedere 
se  da  essa  mi  potesse  venir  lume  per  illustrare  anche  la  ruota. 
Del  mentovalo  marmo  dunque  trovo  che  il  cilaio  padre  l'ucci  iielli 
a  lidi  la  Ut  misure,  e  dice  che  era  lungo  cinque  braccia,  allo  un 
braccio  e  mezzo  in  eirca,  e  largo  quasi  due  braccia.  Adunine  ili 
più  ehe  reslava  sopra  il  pavimento  ;  ma  perche  faceva  brulla  figura, 
e  riusciva  il'  incomodo,  san  Carlo  comandù  che  si  scavasse  il  ter- 
reno, c  si  riducesse  quella  pietra  eguale  alla  superficie  del  suolo, 
l'ili  chiaramente  il  lieseapè  (1)  racconta  elle  quel  marmo  a'suoi 
giorni  trovatasi  non  nel  mezzo  come  ora ,  ma  alla  baitela  destra 
di  chi  entra  nella  basilica,  e  che  la  parie  cava  di  esso  era  volta 
iiU'jnsù  ;  ma  perchè  recava  qualche  impedì  memo  a  chi  passava,  fu 
rivoltala  all' ingiù.  Dice  lo  slesso  dolio  scrittóre,  clic  una  vecchia 
sua  parente  soleva  chiamar  quella  pietra  :  la  pietra  degli  Innocenti. 
Questa  h  unii  a  vecchia  non  la  chiamava  cosi  a  capriccio;  perocché 
io  trovo  che  così  appunto  coimmemcule  aiMmnaiidavasi  nel  secolo 
decimoquintó.  Bernardino  Cono,  che  allora  vivrà,  descrivendo  l'os- 
sassiiianiemn  dell'  infelice  iluca  Galeazzo  Sferza,  il  quale  nel  giorno 
di  santo  Stefano  dell'anno  1-170  fu  in  quel  leinpin  ainin.i/zafn  . 
dice  che  il  suo  silo  fu  scontro  la  pietra  detta  degli  Innocenti.  Di 
tal  denominazione,  clic  nulla  meno  della  ruota  stessa  sarebbe  a 

uoslro  Bcscapè,  esaminando  un  luogo  della  storia  ili  Allindano  Mar- 
cellino (2).  Descrivendo  quest'  antico  storico  In  crudeltà  di  Valen- 
tiniuno  1  imperatore ,  narra  coni'  egli  ne  desse  ima  eliinra  prova 
anche  nello  cinà  nostra,  con  un  fntlo  che  appartiene  ail'anno  567 
di  nostra  salute.  Allora,  dice  Ammiann,  altre  le  uccisioni  delle  per- 
sone volgari,  lu  celebre  quella  di  Dioclc,  giù  conte  dell'erario  nel- 
l'Illirico, il  quale  fu  per  lievi  cagioni  abbrucialo  vivo.  Lo  fu  al- 
tresì quella  di  Diodoro,  ch'era  slato  allre  volle  uno  di  quc'miiiislri 

(Il  .4  Baiìlica  PtM.  Fmgmmta.  pag.  49. 
,2)  Ammian.  micci.  Lib.  XXVII,  top.  7. 


libro  xn.  (amo  1034) ;  18!) 
clic  chiamavansi  :  Agente»  in  rebus  :  e  di  ire  ufficiali  del  vicario 
rid  pretorio  in  Italia,  i  quali  furono  nirncemcntc  tormentali,  pcr- 
ehè  un  conte  favonio  d  ali 'ini  perù  [ore  si  era  lamentalo  che  Diodoro 
avea  uvulo  l'ardire  di  ricorrere  al  tribunale  di  giustizia  in  una 
cimsii  civili1  cnnlro  ili  lui.  e  qin^li  idìiciali  .  cnsì  cnmaiidnti  ib! 
vindice,  avevano  osalo  di  avvertirlo,  mentre  ei  se  ne  partiva,  che 
rispondesse  secondo  le  loi^i-  A^imi^e  <jiii  lo  siorico  ,  che  i  cri- 
stiani il  suoi  giorni  veneravano  la  loro  memoria  presso  a  Milano, 
e  chiamavano  il  luogo,  dov'erano  stati  sepolti,  ad  Innocente!.  Non 
si  possono  tralasciare  le  precise  parole  del  leslo  :  Emkuit  taincn 
per  ili  tenipus,  iato'  alia»  humilium  neces,  mars  Diuclis  ex  Co- 
rnile Largitionum  tlfyrki,  gufi»  <i0  delieta  tevia  flammis  jussil 
entri  Valentinianns  :  et  Diodori  ex  Àgente  in  rebus,  trhmqvt 
Apparitomi»  Potestatis  Vicario!  per  Italiani,  ob  id  vexatorum  atro- 
•  iter,  quod  apttd  eum  quantus  est  Comes  ;  Diodorum  quidem  ad- 
rersus  se  civiliter  implorasse  juris  auxitium  ;  Officiata  vero,  jussu 
Judicìs  nitioi  monerc  pro/irìscentem,  ut  responderet  ex  lene.  Quo- 
rum memorìam  apud  Sledinlanum  colente»  «une  usque  Ch  istiani, 
Incinti,  ubi  seputti  suiti,  Ad  Innocentes  uppelliull.  don  ik>iiì  rapinili: 
il  lleswipc  credclle  che  il  luogo  dove  fu  sepolto  Diodoro  co' suoi 
tre  compagni,  il  quale  era  veneralo  dagli  antichi  cristiani,  e  chia- 
malo ad  Innocentes,  Umv  ipiclln  iMla  basilica  di  santo  Stefano, 
dov'era  la  pietra,  che  Unii  a'suoi  lempi  riteneva  il  titolo  degli  In- 
nocenli;  massimamenle  poiché  di  un  tal  titolo  non  si  trova  alcun 
nitro  indizio  in  Milano.  La  pietra  già  descritta  è  veramenie  formala 
in  guisa  di  urna  sepolcrale,  ed  è  capace  per  la  sua  grandezza  di 
contenere  quattro  corpi.  Il  silo  hen  corrisponde,  perche  è  fuori, 
ma  Vicino  alle  antiche  mura  di  Milano,  fabbricale  da  Massimiano 
imperatore,  come  appunto  solevano  essere  i  sili  dove  allora  si  sep- 
pellivano i  defunti,  e  come  lo  addita  Marcellino  slesso  con  quelle 
parole  :  apud  Mediolanum.  Finalmente  ,  poiché  que'  fedeli  erano 
dagli  antichi  cristiani  ai  leinpi  di  Marcellino,  vale  a  dire  ai  (empi 
di  sant'Ambrogio,  giudicali  santi,  e  la  loro  memoria  era  da  essi 
venerala;  anche  In  slessa  busiliia  conferma  elle  qoi  veramente  fosse 
il  loro  deposito,  perocché  ognun  sa  che  miticamente  le  basiliche  ^ 
si  ergevano  appunto  in  quo'  sili  ,  dove  si  veneravano  le  memorie 
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loro  gentil 
([Utile  paro 


lyrts  :  appunto  nello  siinsa  maniera  elio  il  silo  dove  si  veneravano 
i  santi,  dc'quali  ora  imitiamo,  si  aildomamlava  ad  Innocente.-',  lo 

tal  [itolo  a  quelli  i  quali  dagli  amichi  fedeli  ,  n' tempi  di  saiil'Ain- 
lirogiu ,  erano  venerali  coinè  lali  ;  il  mio  parere  non  peliamo  È 
sempre  subordinalo  e  in  ciò,  e  in  ogni  altra  rosa,  alle  sagge  de- 
i  ormi  nazioni  di  olii  regge  la  chiesti. 

ti  scnopre  chiaramente  a  citi 


figura  simile  ad  una  mola;  la  qiial  ensa  estuilo  panna  degna  d 
memoria,  siasi  perciò  fonualii  l'effigie  mentovata  colla  iscrizione 
rota  sanguini!  Fideiinni  ,  in  quel   mnllonc  ,  eliti  presso  alla  voi; 


rw.  Epli 


Ifurcrllimm  /)»  tradadU  Ilo 


care  il  cimitero  della  vasta  parrocchi;i  di  santo  Stefano  (').  Mollo  | 
si  potrebbe  dire  su  questo  [lutilo  veramente  assai  importante  (le 
nostra  storia  ecclesiastica  ;  ma  Iroppo  io  verrei  ad  aggirarmi  in: 
dall'argomento  propostomi,  a  cagion  del  quale  mi  basta  di  a- 
posto  nel  miglior  lume  elio  ho  saputo  l'antico  soprannome  ad 
tam,  con  cui  fu  chiamala  ne'secoli  bassi  la  basilica  di  santo  t 
fano;  quantunque  nella  disposizione  dell'arcivescovo  Arilicrlo,  t 
ha  daio  occasione  ad  un  tale  l'agio namen lo,  quel  soprannome  ; 
cora  non  comparisca. 

Riportandoci  lii  d'onde  partimmo,  e  proseguendo  la  disposili! 


chiamasi  di  durone,  il  qunrio  che  si  nddonumda  di  Dotto,  il  quinto  di 
Lentasiu,  il  sesto  detto  iJnuoua,  ed  il  settimo  appellato  di  Chitone:  Ad 
Monatteria  Puellarvm  omnia,  quw  eunt  posila  intra  liane  Cicilateni. 
quorum  nomina  vocantur  :  tìonaiterio  HajùTt  ;  aiiad  Domini  Sal- 
vatora,  quod  dìcitur  Widetiadw  j  tertium  quod  dicitur  Attraili  ; 
quartum  quod  dicitur  Datimi  ;  quintina  quod  ftODttnahir  Lentasii  ; 
sextum  quod  vocatur  Novo  ;  septimmn  quod  appcìlaUir  de  Ghùont. 


ncrocclii:  l'antico  cimitero  io  cui  crono  le  osto  prima  collocate,  venne  scius- 
cià lo  itali*  coduln  del  veccliin  (o  ni  pallili;  ili  santo  mietano  clic  [iritiia  era  silonln 
dalla  parte  jiflislra.  Fu  poi  liliali!  In  torri:  chi:  vr-ilesi  ojjsnli  rmi  l'Icg.iulc  dise- 
gno di  Girolamo  Quadri:  la  cupola  dell'ossario  «  dipinta  dal  signor  Sfbulbnu 
Ricci. 


19J  LIBRO  XIX.  (ANNO  103*) 

\nn  donale  over  presente  fucsia  caria  il  signor  Laiiindn  (^al- 
lorché disse  che  dc'scltc  antichi  monisleri  di  monache  di  Milano, 
dite  soli  erano  dentro  le  mura  ,  e  cinque  ol  di  fuori  ;  perocché 
A  ri  berlo  qui  c'insegna  che  litui  c  sette  erano  posti  infra  Anne  Ci- 
i ili/ n  In.  li,  il  i|(i...r  Miinj|..n  ■  :  ir.n  I  rv.i  -Irli*,  i.i.m.  1,1. 
ilovr  r;i;:i ni niiiiln  (l.'^li  nnli.-Sii  niìitiìsìitì  il;  mniiai-lu'  clu;  Irovavan-i 

in  Milano,  non  ne  annovera  se  non  sci,  formando  degli  ultimi  due 
□n  solo,  ch'egli  adilomanila  mnnistero  nuovo  di  Ghisonc  :  nooim 
de  Chiame.  Di  molli  fra  questi  monisleri ,  io  ne  ho  Ria  parlalo  ; 
due  soli  son  quelli  che  ora  compariscono  per  la  prima  volta  ;  cioè 
quello  ili  Lentasio  ed  il  Nuovo.  Quanto  al  primo,  egli  ehbe  il 
nome  da  un  cerili  Lantasìo  arcidiacono  della  nostra  metropolitana, 
che  ne  fu  il  fiunkiiurc.  Dubbiamo  ima  lai  notizia  alle  osservazioni 
del  diligente  Purieelli  (5),  ohe  la  Irassc  da  un  necrologio  mollo 
aulico  in  pergamena,  dov'erano  registrate  le  morii  delle  monache, 
e  de'  principali  benefattori  di  quel  monisloro,  fra  i  quali,  sono  il 
mese  di  gennujo,  vi  era  anche  nominalo  il  predetto  Lanlasio, 
cosi:  Obiit  Dooinus  Lantaiitts  Archìdìaconus ,  qv>  mli/icavit  hoc 
Mnnasterìum.  Può  a  prima  visla  retare  stupore  il  vedere  che  Ari- 
bnrio  pone  anehc  questo  chiostro  dentro  le  mura  di  Milano,  quando 
il  silo  dove  si  trova,  era  certamente  fuori  delle  mura  e  della  porla 
Romana  aulica  ;  ma  lo  slesso  l'oricelli  prova  con  evidenti  ragioni 
che  le  ^monache  di  Leniusio  obliavano  anticamente  in  mezzo  alla 

gli  edifici  Piglici  elle  ivi  faro,,  fabbrili  Wwgnò  cteil  moni- 
siero  di  Lcmasio  {')  si  trosporlassc  altrove,  come  fu  fallo.  Quando 

gionare  a  lungo  del  monislcro  Nuovo,  bastandomi  per  ora  additare 
con  lo  stesso  Purieelli  (4),  che  a  giorni  nostri  ridomandasi  eoi 


l-l)  Pariceli,  «ipracif.  N.  333. 

(")  Fu  soppresso  ne!  17B0;  vi  si  acconciò  poi  Da  IMtrù  ili  dilettami  dello 
appunto  del  Lea  lag  io. 
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die  appartenesse  ai  preti,  diaconi  e  suddiaconi  cardinali  dulia  me- 
tropolitana ,  i  quali  de' frulli  e  delle  altre  rendile  che  si  fossero 
ricavili i  annualmente  da  qucYnsIdli,  i-apelle,  case  e  beni,  ordinò 
i'lie  adempissero  le  seguenti  obbligazioni.  Primieramente,  die  ouni 
anno  nel  venerdì  della  seconda  sci  inulina  dell»  quaresima  distri- 
buissero nel  presbitero  le  seguenti  somme  di  denaro.  Ai  preti  e 
diaconi  dell'ordine  maggiore  soldi  [minino  ili  linoni  dinari  d'ar- 
gento; ai  suddiaconi  dello  sicss'ordino  soìdi  dodici  ;  ai  notai  soldi 
cinque;  ai  preti  dell'ordine  dc'decitmatli  quattri)  lire  e  mezza;  ai 

brogio  già  aveva  preso  il  nome  di  vecchioni,  che  ora  ritiene:  ad 
Veglona  datario*  quadraginta  :  e  poi  :  Ad  Scriptone*    UpjoTe,  , 


Saripham  sembra  femminino;  pure  di  eiù  mi  foeeu  dubitare  un 
altro  luogo  della  nostra  stessa  carta,  ove  si  legge:  Cum  fm  di- 
Hit  Scriptanibur,  qui  «uni  breve*  quinque.  Ma  poi  mi  sono  as- 
sicurato clic  questa  è  una  delle  solile  sconcordanze  degli  aulielii 
notai,  pereltè  in  una  bella  carni,  ili  cui  parlerò  sotto  l'anno  1181, 
trovo  die  il  nome  scriptanei  ceriameitie  significava  donne,  le  quali 
venivano  assistile  da  un  ecclesiastico  col  «itolo  di  maestro,  die  a 
nome  loro  faceva  do'contraiii  e  regolava  le  entrate  ad  esse  appar- 
tenenti. Unendo  dunque  tali  notizie  con  quelle  clic  ci  dà  lo  pre- 
sente disposizione  d'Ariberto,  possiamo  determinare  che  scriplanea 
si  addomandavono  alcune  donne,  certamente  religiose ,  perchè  ì il- 
luni abitavano  ne'  monisieri  ,  jiercliè  i  monisleri  delle  nionaclie 
sono  nominati  distintamente  da  esse  ;  elle  fra  queste  donne  reli- 
giose altre  chiamnvansi  maggiori,  altre  miliari;  e  che  i  nomi  di 
Gicum,  voi.  2.  la 


194  LIBRO  MX.  (AKKO  1034) 

limo  erano  strini  in  alcuni  cataloghi  o  brev  i ,  onde  forse  furono 

mi  un  ecclesiastico  desi  ina  lo  u  governarle,  chiamalo  maestro,  clic 
avea  curu  Ionio  di  loro,  quanto  doloro  beni.  Posto  lutto  dò,  io 
son  di  parere  clic  sotto  nomi;  di  geriptanes  vengano  quelle  donne 
ceito,  et  neh'iiiiif  Huwiiv  Hi'li'iitmU  iHrfndr,  elle  abitavano  nellf- 
proprie  case,  ed  erano  anch'esse  religiose.  Termina  Ariheno  que- 
siti parte  della  fiui  dispritiiionc,  con  ordinare  elle  si  dieno  in  quel 
giorno,  prima  della  mcnlovaia  distrihii/ione,  all' arciprete,  all'arci- 
diacono, al  primicerio  de'prcii,  eil  a  quello  de'leliori,  dodici  denari 
per  eiascuno. 

Dopo  aver  determinalo  eiò  die  doven  farsi  nel  secondo  venerili  della 
quaresima,  passa  l'arcivescovo  ad  ordinare  ciò  che  dovea  farsi  nel 
terzo.  In  quei  giorno  dunque  dovevano  i  cardinali  nello  stesso  luogo 
dei  pi-csbiicrìn  pi;.irr  all'ai-ciprcie,  all'arcidiacono,  e  agli  altri  preti 
e  diaconi  dell'ordine  maggiore  due  libbre  di  denari  ;  e  prima  di- 
stintamente all'areiprele,  e  all'arcidiaiimo  dodici  deliri  per  ciascuno. 
Ai  suddiaconi  dello  siess'ordiiie  soldi  venti;  ai  notari  soldi  dieci; 
a!  lei  tori  soldi  olio,  ed  al  loro  primicerio  denari  dodici;  ai  vec- 
chioni soldi  cinque,  ed  sii  eusiodi  soldi  olio.  Alle  mentovale  religiose, 
delle  icriptaws  maggiori  e  minori,  descritte  in  cinque  brevi,  libbre 
tre  e  soldi  cinque  ;  ed  al  maestro,  elle  tiene  quc'brevi,  un  soldo, 
.■li/  Scriptanes  Majores,  et  Minore*  ,  qaod  sunt  Brcveì  ouinr/iie  , 
Lbrat  tres  et  solìrtos  t/ nino  ne  :  nrf  Maijistrum,  qui  ipsos  Brere» 
delinei,  tolìdum  unum.  Ai  preti  dell'ordine  de' decumani  libbre 
nove  di  denari,  ed  al  loro  primicerio  denari  dodici  ;  all'abate  e  mo- 
naci di  sant'Ambrogio  solili  trenta  ;  agli  abati  e  monaci  degli  altri 
monistcri  di  san  Vitlore,  di  san  Vincenzo,  di  san  Simpliciano,  di 
san  Celso  soldi  venti  ;  ma  all'abate  ed  ai  monaci  del  monistcro  di 
san  Dionisio,  poc'anzi  fondalo  dallo  slesso  Ariberto  ,  soldi  trema  ; 
lille  badesse  e  manticlle  de' gii  nominali  selle  manisierì ,  cioè  il 
Maggiore,  quelli  di  Widelinda,  di  Aurone,  di  Dalco,  di  Lentasio, 
il  Nuovo  c  quello  di  Illùsone,  dieci  solili  per  ciascun  rnonistero. 
li  lilialmente  vuole  che  si  dieno  sei  soìdi  di  denari  anche  alla 
chiesa  detta  di  Ronzone,  dedicala  alla  Santissima  Trinila  :  Ad  Ec- 


Oigilized  bjr  Google 


kitur  De  Ronzoni 
lolidoa  sex  tieni, 
idata  (In  Benedetti 


anno  si  radunino  nel  presbiterio  dello  nietmpoliiann  ludi  i  preti, 
diaconi,  suddiaconi  e  notaj  dell'ordine  maggiore,  coi  cuslodi,  e  i 
lettori,  i  vecchioni,  e  i  preti  dell'ordine  de' decumani:  Pmbgteri 
cam  Diaconibus ,  Suddiaconibu» ,  Notarli  de  eodem  Ordine  .Va- 
joit,  citta  Ciutodibus,  et  Lectaribu»  sen  Veglone*,  et  ciefiri  l'rr- 
sbyteri  Decamanorum  Ordine.  Qui  si  dee  avvenire  che  nell'ordine 
maggiore  sono  inchiusi  i  proli,  i  diaconi,  i  suddiaconi  e  i  notaj; 
ma  vi  sono  esclusi  ì  Iclic-ri,  ami  sono  posposti  ni  custodi,  quando 
in  tulle  le  altre  antiche  memorie  sono  ai  custodi  anteposi!,  ed  in 
alcune  anche  dopo  quest'anno  si  vedono  annoverati  con  gli  altri 
ordinarj.  lo  credi)  che  veramente  ne'  più  amichi  tempi  fra  gli  or- 
ilìnarj  vi  fossero  anche  i  lettori  ;  ma  che  poi  venissero  esclusi  da 
quell'ordine,  come  coli' andar  degli  anni  ne  sono  siati  eselusi  an- 
che i  notaj:  quando  poi  ciò  -ìli  seguilo,  lincerò  altri  il  deter- 
minarlo. Oltre  a  tutti  i  nominati  ecclesiastici  si  domano  trovare 
nel  presbiterio  and»:  ili  aliali  en'nioriii'.'i  ili  lutti  i  lliotlisteri  ,  e 
due  monache  per  ciascuno  de'ehioslri  di  esse,  e  tulle  le  religiose 
chiamale  acriptane».  Pie.  quelle  ivliiun-c  alluni,  uè  le  monache  slesse 

serbo  per  queste  ohe  per  quelle,  perchè  delle  scemale  non  se  ne 
vogliono  che  due  per  monistero,  e  le  prime  si  a  duo  man  il  ano  lime. 
Poiché  ognuno  avesse  ricevuta  In  sua  porzione,  o  benedizione  do- 
vevano lutti  unitamente  portarsi  in  processione  in  quel  sito,  dove 
I'  arcivescovo  Ariberto  desiderava  d' esser  sepollo,  cantando  e  pre- 
gando il  Signore  ;  e  cola  giunti  avevano  a  cantare  due  salmi  eoi 
loro  cantici  per  l'anima  dell'impera  io r  Enrico  e  del  fu  Uarìardo  , 
e  della  fu  Berlinda,  genitori  dell'  arcivescovo  ,  e  di  Gariardo,  suo 
nipote.  Qui  abbiamo  il  nome  anche  della  madre  di  Arilierlo  già 
mona,  e  di  un  suo  nipote  vivente,  il  quale  per  nitro  vedremo  che 
non  sopravvisse  gran  tempo. 

i'-jKr  tali  ili-ii'iliu/.iuni  niiio  ciò  tue  fosse  rimasto  delle  rendite 
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teiriloriis,  quee  remanserinl  ex  pnedicta  benedizione  ad  per- 
lai le<jilur_.  lime  jamdicti  Presbyteri,  Diaconi,  et  Subdiaconi 
-dinalcs  luit/eant  ad  reficiendtm  in  Canonica  ipiiin  Sancire  Ma- 
skiit  Martini  Orda  t  et  Vmtwlado  esse  debet  :  et  tjualìltr 
e  fecerinl  Dettai  Omnipotentem  habeant  retribulorem.  Non  sem- 
veramenic  in  queste  parole  die  la  vita  canonica  nel  nostro 
ro  cardinale  l'osse  allora  inolio  bene  osservata;  porche  l'arci  ve- 
vii  inni  ilici-  elle  lille  fosse  In  Inni  firii-.in.-nns ine  .  in:i  e -T « ■  -  inli- 
.eva  esseri-.  Nientedimeno  poiché  già  abbiamo  ritrovali  in  que- 
sccolo  replicali  indizj  di  un  tal  costume  gin  introdotto  fra  que- 
eirie-iu-lii'i.  i'  (l;ill;i  jiM-sviik1    tarili    riijiiviiiini)  che  hi  eìiiinnica 


1:  M  >!.;■.»  :■„,,  „i:  il»  Vera».  „ll'in»,,,o  (Fi,.).  I., 

ebe  a  di  nostri,  verso  ucci  ilei  ite.  Intorno  vi  sono  sei  altre  chiese. 
Ire  verso  mezzodì  e  tre  verso  tramontana.  La  prima  verso  mezzodì 
più  virina  ali»  facciala  della  metropolitana  è  la  chiesa  di  san  Gio- 
vanni iifie  fonti  de' maschi  :  Ecclesia  Sancii  Joannis  ad  Fonte*  Ma- 
tatltmim  :  la  seconda  circa  al  mezzo  della  basilica  è  santo  Uriele, 
licito  poi  san  Mithclu  al  muro  rotto.  Sancii  Urieti*  ;  hodie  Sancti 
lì/icl-wlis  Ad  Murum  rvptum:  e  I»  lena  dietro  alla  chiesa  mag- 
giore era  l'antica  di  san  Michele:  Sancii  Mkh&lit.  Ne' contorni  di 

{I  )  l'uriccit.  .Vaiar,  eap.  98  mini.  13.  la  Bibl.  Ambrvs.  M,  S,  tignai.  S.  in 
[oi.  fi.  K9. 
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più  vicino  alla  mentovala  chiesi  di  siri  MìcIil-Ic  ,  Li  quali;  perciò 
ora  soprannomina  in  m  domo  o  sub  domo.  Insomma  l' amico  pa- 
lazzo arcivescovile  e  1' amica  canonica  degli  ordinarj ,  non  crono 
mollo  lontani  dal  silo  ove  sono  al  presente.  Delle  ultre  tre  chiese 
poste  verso  il  mezzodì,  la  prima  corrispondente  alla  facciala  della 
maggiore  presso  al  gran  campanile,  e  la  chiosa  di  san  Gabriele  : 
Ecclesìa  Saneli  Gabrieli*;  e,  poco  lungi  da  questa  in  uno  spazio 
quadralo  si  legge  che  cola  v'era  la  canonica  de'  decumani  Cano- 
nico Decvmanorum.  Non  andrà  mollo,  che  i  dodici  decumani  of- 
ficiali della  metropolita rra  compariranno  aneli' essi  canonici;  riofi 
si  vedrà  ch'essi  pure  avevano  abbracciala  la  vila  canonica  :  nudi- 


dove  traila  dell'arcangelo  san  Gabriele,  ne  fa  memoria;  e  dice 
che  avanli  la  chiesa  maggioro  v'era  quella  di  san  Gabriele,  con 
tanto  Zerborio.  .Sancii  Gabrielli  est  Ecclesia  ante  Mediolanensem 
Eccletiam  cum  Sancto  Zerborio.  Verso  il  metto  della  slessa  metro- 
polilana  si  vede  nel  disegno  la  chiesa  di  san  Rafaelc;  Sancii  Ha- 
phaetuj  e  indietro  quella  di  sanlo  Stefano  alle  tonti  delle  fem- 
mine, dove  stavano  monache:  Saniti  Stefani  ad  Fontes  Faminariuit 
Monialiam:  per  lo  che  in  vicinatila  di  questo  lempio  si  legge 
che  v'era  il  monlstcro  delle  mentovale  monache.  In  hoc  spali» 
erat  Monasteri  mn  Monintiiun  Salirti  Stpplutnì  Ad  Fontes  Fotmi- 
narum.  Che  presso  al  battistero  di  santo  Stefano  delle  donne  vi 
fosse  qualche  monaca  per  servire  con  maggior  decenza  alle  fem- 
mine che  là  si  battezzavano,  è  Iroppo  ragionevole  il  crederlo;  e 
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Beroldo  positivamente  lo  afferma,  dove  descrive  le  funzioni  elicsi 
facevano  nello  vigilia  ili  Pentecoste;  ir  dice  fra  le  alire  cose  che 
j:li  nstiari  legavano  irisu'im:  (|  miniti  la  tavole  di  cera  per  appenderle 
sopra  li:  forni  battesimali,  e  le  univano  con  un  filo  loro  sommi- 
nistrato ila  una  monaca  della  svasa  chiesa  di  santo  Stefano.  Cimi 
filo  tumpto  a  mimncha,  iptins  Ucciditi!  Snudi  Slephani.  Questa 
monaca,  o  queste  monache  dovevano  certamente  avere  presso  a 
((della  chiesa  la  Ioni  abitazione.  Non  credo  per  altro  che  tale  abi- 
taiionc  si  potessi;  chiamare  positivamente  monislero;  nò  Ariberlo 
In  annoverò  fra  i  monisieri  della  nostra  citta.  Anche  in  sant'Am- 
brogio troveremo  die  v'erano  delle  monache  per  servir  la  basilica. 
)c  quali  avranno  ovulo  per  lumen  le  presso  nd  essa  la  loro  abita- 
zioni:; ma  questa  pure  non  si  annoverava  fra  i  tnonisteri. 

Finalmente  continuile  l'arcivescovo  Ariberlo  la  sua  dispreizimi!' 
con  ordinare,  che  l'arciprete,  l'arcidiacono,  i  quattro  primieerj  , 
uno  de' suddiaconi,  l'altro  de'noiaj,  il  terzo  dell'ordine  de' decu- 
mani, e  il  quarto  dc'leilori.  c  l'abate  del  monislero  di  sant'Ani* 
brojiio,  e  la  badessa  del  monislero  di  santa  Maria  delio  il  Maggiore 
debbano  dare  l'investitura  di  tutti  i  mentovati  castelli,  case  c  beni 

■■  I-  m   rj,  i  .)->.ili  .éI.I.i.-.éé..  b,1  bar  tir  ■  yf.'.  ■-  )>U  lul-irY  <«■'' 

Milura  senni  esijii'ri'  por  essa  alcun  sen  ijsiu,  ijimli'  solfa  prestarsi 
da  vassalli  a'Ioro  signori:  Investire  tUlieiit  sì  ne  servitili.  E  ae  mai 
esigessero  qualche  servigio,  o  se  gli  ordinarj  non  intervenissero 
olla  tavoli!  comune  mila  ioro  canonica,  inlima  agli  lini  ed  agli  altri 
la  maledizione  c  la  dannazione  cierna;  minaccia  mio  lo  sicsso  a 
chiunque  avesse  ardilo  di  alterare,  o  mutare  questa  sua  disposi- 
zione, che  doveva  restare  immutabile  ed  irrevocabile  secondo  la 
legge  romana.  L'  Strumento  fu  scritto  da  un  certo  notajo  e  giu- 
dice del  sacro  palazzo,  dello  Wahlone  »  La  mone,  di  cui  anche 
dianzi  ho  notato  il  nome.  Siccome  questi  nolsj  e  giudici  del  sacro 
palazzo  erano  personali  i  ji^n-n'lf  vnlissimi ,  e  andando  innanzi 
avrò  mollo  a  ragionare  di  un  insigni:  iiosiro  cittadino ,  chiamalo 
appunto  Lanzone;  però  Ito  voluto  fare  distìnta  osservazione  al  no- 
minalo pignora.  Egli  è  ben  vero  che  non  era  egli  solo  fra'i  nobili 
cittadini  milanesi  clic  si  chiamasse  allora  Lanzone.  Ilo  veduta  una 


Scanaria.  la  loti*  casinw  de'Bi/ì,  et  essine  Scarnisene;  e  questa 
vendila  fu  falla  con  l'approvatone  ricl  comune  loro  padre  Lan- 
zone,  il  quale  non  si  soitoscrisse  per  essere  infermo.  Alcuno  po- 
trebbe dubitare  se  questi  due  nobili  cittadini  Ilo  peno  detto  bul- 
lone, e  Waldone  detto  Lanzonc,  si  c  li  ia  ni  ascerò  volgarmente  col 
loro  comune  soprannome,  o  pure  eoi  nome  proprio;  ma  io  trovo 
e!ie  l'uso  di  que'tempi  in  simili  casi  era  di  chiamarli  col  sopran- 
nome e  non  eoi  nome:  cosi  la  chiesa  faLbriealo  da  Werulfo, 
detto  Podont,  non  si  citiamo  sanla  Maria  di  Werulfo,  ma  santa 
Maria  di  Portone;  e  cosi  pure  l'altra  della  santissima  Trinili!  fon- 
data da  Benedetto  chiamalo  Resone,  non  fi  addomandava  chiesa 
di  Benedetto,  ma  chiesa  di  Bozone;  e  questi  due  illustri  esempi 
serviranno  per  tutti  que'moliissimi  che  si  potrebbero  qui  addurre. 


Waldone,  il  quale  era  giudice  e  notajo  d.-l  sacro  palano:  perù  io 
eredo  che  questi  piuttosto  che  l' altro  sia  quel  Lanzone  ehi;  frap- 
po™ comparirà  capo  del  popolo  milanese. 

Disposte  lutte  le  cose  sui:,  I*  arcivescovo  A  ri  berlo  ,  poicltè  le 
strade  dell'  alpi  furono  praticabili,  si  congiunse  con  Bonifacio  mar- 
chese di  Toscana;  e  unitamente  questi  due  principi  condussero 
I'  esercito  lombardo  ad  Itrrea,  superarono  i  pa«i  difliciti  e  stretti 
difesi  dal  castello,  dello  Bardo  ('),  vicino  alla  Dora  Baltca,  dicci  migli» 

1"|  llegliu  Hard.  Clii  Julia  utu  (l  ivrea  rumi  al  luogo  di  BarJ,  innaui  die  vi 
pervenga,  ne  vello  a  delira  la  via  tagliala  a  perpendicolo  nei  dirupi;  e  i  pre- 
rijiiij  fra  cui  discorre  la  Dora  Italica  fjli  ii  olirono  allo  sjmrd"  (un  [irofrimii  >■ 
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lungi  ita  ijudta  ci  Uà,  verso  Aosla  ,  e  giunsero  ni  moine  (ìtoviu 
uni  delio  da' Francesi  ÌUout  Jmtx,  c  dagli  Italiani,  //  grande  ani 

-p.uruloii.  Il  lilla^io  p  irseli  La =i  nella  .-li-rllu  ili  iluu  srnsceii'  montagne.  Ali  ni 


ir  lo  minor  Sia  Beratrdo  d*ll 
liuiiiijiiiH.',  nello  sua  disceso 
iiipiin  a [l.i  fortuna,  clic  i  quei 
rcfilicili  ns.jlli  nulla  profittar! 


n-iiilorsi.  i;  presidili  ne  usci  Muli  onori  militari  dopo  quattordici  giorni  di  aise- 
itio,  c  il  generate  Ombrali,  ti' online  di  Bonaporle,  la  diroccò. 

Il  ro  Carlo  Felice,  nel  giugno  del  1830,  volle  inroininciurnc  In  costruitone, 

■  ■   1:1  si  rimlNIIlii  pilli-  -ni  In  <:;i1-lll  A I  tir-:  r«h.  imi  ilisP^nn  niiiii  pili  v.lsIO  e  ili 

;ìnre  solide™.     (Cusalis,  DUbmaril  Ceoijra/ìco  Sfuri»,  ecc.  ilei  Pie/nonlc), 
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Bernardo (*).  Passate  poi  l'ardue  siine  di  quel  moine,  fecero  uiui 
irruzione  nella  Borgogna  ,  o  felicemente  si  pentirono  u  congiuu- 
gersi  con  I'  esercito  dell'  imperatore.  Cosi  descrive  ijucsii  funi  il 
nostro  Arnolfo  (I),  e  le  sue  parole  sotu  degne  d'osservazione  non 
meno  per  la  storili,  che  per  i'auliiin  ifeosi  rafia  :  E  vicino  antan  Italiic 
rum  Optimatìtnu  cauri»  cheli  Duce*  iaeedmt  ;  làlkit  Pra-sut 

Heribcrlus,  et  egregia»  Mure'iUj  linnifiiuius  ,  thvi  lumhiti  lìi-ipò  , 
esplorante»  accestivi  ilio»  t  quo»  reddunt  ineabites  pratisti  suxa 
inexpugnnbilis  Qppitti  Bardi.  Per  hot  ducente*  l.angobardomni 
exercitum  Javii  tltmtis  ardua  itttja  tranxteudunt,  s/r-f/iie  vehementi 
irruplione  terrai»  ingrediente»  ad  Ca-sarem  -usi/uc  peraenianl.  L'u- 
nione de' due  eserciti,  al  dir  di  Wippone,  seguì  presso  ul  Fiodaou, 
e  ]iosc  tanto  terrore  ne' Borgognoni ,  die  lutti  si  sottomisero  in 
frena  all'imperatore,  abbandonando  il  duca  dì  Sciampagna  ;  onde 
sì  gl'Italiani  che  ì  Tedeschi,  se  ne  ritornammo  pieni  di  gloria  alle 
loro  case.  Cosi  rotici] inde  In  storia  di  que'  falli  il  predetto  mila- 
nese slui'ÌL-0.  (Jiiituifjitfi  nrquireii'  littrijiutdiaiit'S  n-siitin-e^,  (feditili- 
min  accelerimi,  perpetua  snbjtetitmh  condUionv  Ututmrado  sub- 
strati. 1  diplomi  di  Corrado  ci  mostrano  clie  nel  mese  di  giugno, 
egli  già  era  tornalo  in  Germania,  e  se  ne  slava  tranquillo  in  Ra- 
tisbona;  e  per  lo  slesso  motivo  dobbiam  credere  clic  i  nostri  mi- 
lanesi anch'essi,  col  loro  arcivescovo,  saranno  già  stati  alle  loro 
case,  dopo  terminala  la  descritta  gloriosa  spedinone.  11  signor  Mu- 
ratori (2)  ha  pubblicato  una  carta  scrina  al  quattro  ili  luglio  di 
quest'anno,  ma  avendone  omessa  una  parie,  lia  omesbo  anche 
con  essa  il  sito  dove  fu  scrina.  Dal  tenore  per  altro  dell'  ijlru- 
mento  ch'ivi  si  contiene,  s'intende  chiaramente  che  fu  scrina  nel 
contado  di  Pombia  ,  e  con  l' approvatone  di  Widone,  che  n'era 
il  conte:  Una  cum  notitia  Dimmi  Widani  ilei»  hujvs  Comitatu 
Plumbiense.  Egli  v'era  presente,  e  si  sottoscrisse  a  quel  contrailo 


{■)  Ora  e  Italiani  e  furaitieri ,  tulli  chiamano  quoto  monte  San  Bernardo: 

■Sl'ihiìliìii;,*;  ■  l'In-  l  i.'.'ii  lL;  uri  \I  s«olu,  c|)i>ra  in  mi  vi  si  [umili  un  dtpiiio  , 

i.unui  ospitale  in  i(iifi  silvestri  luoghi)  sui  ruderi  di  un  antico  tempi')  iloilii/aLu 
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cosi:  Wido  Comes  subsctipsi.  Anelli:  questo  è  un  altro  argomento 
per  credere  clic  l'esercito  de'  Lombardi,  nel  quale  secondo  l'uso 
dovea  ritrovarsi  .indie  quel  conte.  Tosse  Ria  ritornalo  a  casa.  Tanto 
più  clic  nella  slessa  caria  vediamo  clic  con  esso  lui  si  ritrovava 
anche  un  altro  conte.  Questi  era  Adelberto,  come,  figliuolo  del 
fu  Uberto  parimente  come,  il  quale  in  compagnia  di  Sofia,  sua 
moglie,  figliuola  di  un  altro  caule,  dello  Pack-umido  fece  una 
permuta  di  molti  beni  con  Rodolfo,  abaie,  dì  Notiamola.  Il  notajo 
non  espresse  qual  contado  reggesse  Adalberto,  conte,  figliuolo  del 
fu  conte  Uberto,  ma  il  vedere  eli' egli  fa  de'eoniralli  nel  contado 
di  Pombia  ,  mi  fa  credere  clic  il  suo  contado  non  t'osse  quindi 
molto  lontano.  Sullo  l'anno  1030  lio  mostralo  che  allora  viveva 
Ulierto,  come  di  Staziona,  cioè  d'Aligera,  il  qual  contado  era 
con  linai!  te  con  quello  di  Pombia;  sebbene  Aligera  col  suo  di- 
sfreno apparienesse  a  Milano,  e  Pombia  col  suo  n  Novara.  Posto 
ciò,  egli  è  del  tutto  verisimile  ebe  il  conte  Uberto,  padre  di  Abi- 
tarlo conte,  fosse  Uberto  conte  d'Aligera;  e  perciò  ebe  il  contado 
Hi  Adalberto  tese  lo  stesso  d'Anger»  gin  posseduto  da  suo  padre, 
e  diventalo,  come  gli  altri,  ereditario  nella  sua  famiglia.  Questa 
famiglia  quantunque  perdessi:  il  dominio  del  suo  contado,  clic  poi 
passò  all'arcivescovo  di  Milano,  ciò  noo  ostatile  mantenne  costali  - 
i  umcnte  II  suo  titolo.  Nella  basilica  nostra  di  sani'  li  usto  rg  io,  avanti 
la  porla  laterale  per  cui  s' egira  nella  cappella  di  San  Merlino, 
vedest  nel  pavimento  un  marmo  con  questa  iscrizione:  Spe- 
etablit  Domini  Jokannis  De  Comitibus  de  Auglatia,  et  Hm- 
vedum  suorvm.  IH.  CCCC-  f.VU.  Nell'anno  seguente,  più  non 
piacendo  a  quel  signore  il  giù  fatto  sepolcro,  ne  fece  formare  un 
altro  più  elegante  dentro  la  eappella  del  monte  Calvario,  nella 
medesima  ebiesa.  Colò  pure  vcdesi.un  marmo  con  una  bella  scul- 
tura, la  quale  rappresenta  un  uomo  sopra  una  mula,  con  un  lungo 
cappello  iti  tesia,  un  falcone  in  mano,  e  due  cani  da  caccia,  clic 
lo  seguono.  Le  parole  clic  distinguono  quel  sepolcro,  sono  le  se- 
guenti: Hoc  wpukrum  ett  Domini  JuhannU  De  Comitibus  de 
.liii/d.'j'iu  unir. 'usi mi'  Ch  i',  Mf.li'.ilnui .  1 1  llcreduìiì  sminuii  M.  CCCC. 
L  Vili  (*).  Lo  stesso,  che  avvenne  nella  famiglia  de'cniui  d'Angera, 

('IQueslP  «unzioni  ril  il  monuiiiciito  iu-IL"i>»i]jl'I  I  i  mi-iiN,  .U-lln         jii.hronu  disperai. 
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seguì  a  quella  de'conti  ili  Seprio,  la  quale  puri1,  dopo  aver  perdalo 
ogni  dominio  nel  suo  cottlado,  si  mantenne  lungamente  fra  le 
nobili  famiglie  milanesi,  essendo  annoverala  nelle  cento,  dalle  quali 
dovevano  eleggersi  gli  ordina  rj  della  metropolitana,  descriile  in  un 
calatogli  l'ormalo  lino  dall'anno  1377,  c  pubblicalo  dal  Crescendi  (I). 
lo  non  vo  ora  eerearc  tosa  avvenisse  de' comi  di  ['umilia,  perché 
»  me  non  appariengonn,  dieo  solamente  che  in  alcuni  diplomi  già 
citali,  abbiamo  ritrovalo  clie  i  Sovrani  oveano  donalo  il  conlado 
di  l'oinhiii  al  vescovo  di  Novara;  ma  «crome  nella  caria  ch'esa- 
niiiii:imo  comparisce  Widone,  come  ili  Pumbia  ,  convien  dire  o 
ch'egli  nvesse  usurpalo  quid  contado  a)  vescovo,  o  che  l'avesse 
da  lui  ricevuto  in  beneficio,  e  cosi  fosse  vassallo  di  quel  prelato. 
Qie  poi  Rodolfo,  aliale  dì  Nnnanloln,  si  ritrovasse  allora  ne' nostri 
ronlorni,  non  è  mollo  dillieilu  a  credersi,  essendo  egli,  come  già 
dissi,  milanese. 

Era  adunque  allora  vivo  e  sano  il  nostro  Rodolfo,  abile  di  No- 
miniola,  e  forse  era  sialo  aneh'cgli,  secondo  il  costume  di  que* 
tempi,  con  l'esordio  in  Borgogna.  Non  so  se  lo  stesso  facesse 


dell' anno  105!)  (2)  reggeva  quel  monistero  Landolfo  suo  suc- 
cessore, li  nuovo  abate  comparisce  in  una  pergamena  dell'  ar- 
chivio ambrosiano,  che  ora  passo  ad  esaminare.  Vcdesi  in  essa 
che  Ariunldo,  giudice  messo  dell'imperator  Corrado,  aveva  in  quel 
mese  apeno  il  suo  tribunali'  in  Militilo,  nella  milione  ili  l'iriru. 
negoziante  di  questa  citta,  figliuolo  del  fu  Giovanni,  con  molli 
giudici,  alcuni  nnliij,  e  diversi  altri  nudilori,  fra  i  primi  de'quali 
è  nominato  anche  quel  Waldone  o  Lanzonc,  di  cui  ho  parlalo 
jnc'arai.  Cum  in  Dei  nomine  Civilate  Mediolani  in  Mansione  Pelri 
A'cgotiatoris  Filii  od.  Johanni;  per  ej'uj  dola  licentia,  in  juditio 
adesient  Arioaldul  Judex,  et  Missus  Danmi  Chunradi  Imperatori*, 
ex  oc  cauta  ab  eo  censii  f  mimi.  Alitile  Arioaldo  era  uno  di  que' 
messi  delegali  dall'imperatore  jier  una  parlieolur  causa,  de'quali 


l'i  CrjMMa  Anfitnln  Rama»  pa9.  63  (  Ci. 
|2]  AiiiSTlXXXV.  Ind. 
Itnp.  IX,  di  Enrico  HI,  r. 
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già  ne  abbiniti  ritrovali  alcuni  nitri.  Comparve  svanii  di  liti  Lan- 
dolfo, abaie  di  sani' Ambrogio,  con  Giovanni,  dello  anche  Amizonc. 
suo  avvocalo;  e  gli  presentò  una  caria,  la  quale  egli  subito  co- 
mandò ebe  si  leggesse.  Vi  si  conteneva  uno  sirumenio  di  offerii), 
ossia  di  Precaria,  come  allora  si  aiRimandava:  Carlula  vaa  Pre- 
caria,  et  Qfferùoms.  Le  Precarie  erano  contraili  di  lai  natura. 
Uno  donava  di  presente  a  qualche  chiesa,  o  monislero,  una  somma 
di  denaro,  e  dopo  sua  morie,  uno  o  più  fondi;  inianlo  prendeva 
a  livello  per  luna  la  sua  vita  altri  beni  della  chiesa  ,  o  del  mo- 
nislero slesso  con  un  leggerissimo  canone.  Cosi  egli  perdendo  poco 
del  suo,  finché  viven,  veniva  ad  acquisire  qitnsi  per  nulla  dei 
nuovi  beni.  I  luoghi  ecclesiastici  vi  trovano  pure  il  loro  conto, 
perche  essendo  essi  perpetui,  privandosi  per  qualche  tempo  di  un 
fondo,  venivano  poi  a  riacquistarlo  con  la  giunta  di -molti  altri. 
La  cosa  almeno  avrebbe  dovuto  andar  cosi;  ma  pc' malvagi  co- 
slumi  di  quc'iempì  seguiva  talora  che  gli  eredi,  i  quali  dovevano 
'dare  ai  luoghi  ceelesiasiiei  ipie'ueni  ad  essi  donati,  e  rendere  gli 
altri  da  essi  dali  a  livello,  non  davano  gli  uni.  e  quel  eli 'è  peggio 

o  per  la  p  re  poi  un  v.\  ilei!  li  crudi,  o  per  In  malizia  o  ni;!  licenza 
di  ehi  regolava  le  chiese  e  i  monisteri,  questi  sacri  luoghi  ne 
ricevevano  danno;  il  più  delle  voile  i  danneggiati  erano  gli 
eredi,  i  quali  in  lai  guisa  perdevano  gran  parie  delta  ere- 
dità .  quantunque  avessero  t  più  giusti  titoli  per  averla  intera. 
Imperciocché  allorquando  prevedevano  i  retlori  delle  chiese  o 
de' monisteri.  che  dopo  la  mone  di  chi  faceva  il  suddetto  con- 
tatto, i  suoi  successori  avrebbero  udibile  delle  limine  ragioni  per 
mostrare  l'insussistenza  del  medesimo,  li  chiamavano  avanti  ad 
un  giudice,  e  là  alla  presenza  di  quello,  da  cui  dovevano  avere 
l'i'rt'dila,  loro  addiimiiiiiìiivaiio  su  avev  i  qnalehe  ragiurie  per  op- 
poni a  quanto  era  stalo  da  lui  stabilito.  1  miseri  talora  erano  suol 
figliuoli,  e  non  avevano  altro  tutore  che  il  padre  medesimo;  ta- 
lora erano  fanciulli,  ne  i  loro  curatori  molto  si  curavano  di  di- 
fendere le  loro  ragioni;  talora  ilnahnenle  erano  in  isolo,  volendo 
impedir  questo  danno,  di  riceverne  de' maggiori;  onde  o  per  un 
liiolo  o  per  un  altro,  venivano  ad  approvare  o  per  ignoratila  o 
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per  umore,  la  convenzione,  la  quale  in  tal  guisa  reslava  poi  pcr- 
fetlameiile  confermalo  ed  in  contras  In  bile.  Di  un  lai  mezzo  si  servi 
pure  il  nostro  Landolfo,  abate  di  sant'Ambrogio.  Si  lesse  dunque 
in  primo  luogo  avanti  al  messo  imperiate  la  carta  del  contrailo, 
la  quale  era  stala  scrina  ai  cinque  dello  slesso  mese  di  luglio. 
Si  diceva  iti  quel!' isl rutile n lo,  die  Pietro,  zecchiere  della  città  ili 
Milano,  avea  donali,  poicliè  egli  fosse  morto,  alcuni  fondi  al  men- 
lovalo  abate  ed  al  suo  monislcro.  Questi  fondi  erano  in  parte  poco 
lungi  dalle  mura  della  città  in  un  luogo  dello  Isella,  e  Cammina- 
ilella,  ed  altri  ne'luoglii  di  Quariello  presso  alla  Villa,  della  Alba, 
di  Robiano  e  di  Maiuro.  Parli  cola  rmen  le  qne'  fondi  presso  alla 
città  erano  prati  con  boscaglia.  /Valimi  «mina  ex  parte  Buscalia: 
tant'è  vero  ciò  ebe  dissi  anclte  altrove,  essere  stata  la  alta  di 
Milano  aulicamente  In  gran  parte  circondata  da  boschi  ad  essa 
mollo  vicini.  Di  presente  poi  lo  slesso  Pietro  donò  al  iiionisier.i 
ambrosiano  oliatila  libbre  di  denari  d'argento  spendìbili:  Arientum 
denarios  spendibile!  librai  octuaginta.  E  notabile  qucll'  aggiunto 
Spendibile!,  come  di  sopra  la  voce  Bilicatiti.  I  menlovaii  doni  fu- 
rono falli  con  un  patio,  il  quale  veramente  doveva  esser  piuttosto 
uno  preghiera ,  se  il  contrailo  giustamente  dovea  chiamarsi  Pre- 
caria  ;  ina  qui  è  un'espressa  condizione  che  l'abate  debba  dare 
al  donatore  da  godere  per  lullo  il  tempo  della  sua  vita  due  po- 
deri nel  luogo  e  lerritorio  di  Arcagnago;  cosi  che  egli  debba  te- 
nerli e  goderli  a  nome  di  Precaria,  e  per  contralto  di  allillo: 
Precario  nomine,  et  per  Infatui  contrartmn.  Da  questa  concessione 
venne  non  periamo  eccettuata  la  condotta  del  grano  di  san  l'Am- 
brogio dalla  città  dì  Pavia,  e  la  facoltà  che  avea  l'abate  di  al- 
loggia  ri;  sopra  que' poderi  quando  gli  piaceva:  Preter  tracia  de 
grano  Sancii  Ambroxii  de  Civitate  Papia  ;  net  li  eidem  Domilo 
Landutfi  Abbai,  laosque  Succettoret,  ibi  aribergare  volueriitt.  si 
opus  fucrint.  Dovevano  gli  uomini  abitanti  in  que'due  poderi  nel 
luogo  d'Arcagnago  essere  obbligati  a  condurre  il  grano  del  mo- 
nislcro di  sant'Ambrogio  a  Alitano  dallo  città  di  Pavia,  c  a  dare 
alloggio  all'  abate,  il  che  in  questi  tempi  chiamavasi  aribtrgare , 
d' onde  si  è  poi  formala  la  voce  italiana  albergare.  Tali  diridi 
furono  lasciali  al  monislcro,  e  nel  resto  que Tondi  furono  dati  allo 
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zecchiere  Pietro,  il  quali!  per  ciò  si  obbligò  ili  pagare  ogni  anno 
nel  mese  di  novembri;  Ire  soldi  ili  denari  d"  argento  spendibili. 
Argentina  deaarios  sptndibilei  solidos  irex;  e  ciò  per  Limo  il 
tempo  della  sua  viia ,  dovendo  dopo  la  sua- morie  tanto  questi 
beni  d'  Arcagnago,  quanto  gli  altri  da  lui  domiti,  subito  apparte- 
nere.all' abaie  di  sant'Ambrogio  ed  a' suoi  monaci,  come  cosa 
lor  propria.  Lena  questa  caria  fu  richiesto  a  Landolfo  il  motivo 
per  cui  l'ave»  falla  leggere;  ed  egli  rispose  clic  il  motivo  era, 
affinchè  ognuno  avesse  notizia  ili  queslo  contratto,  e  potesse  com- 
prendere se  v'era  qualche  frode;  oltreché  ei  voleva  sapere  se  vi 
era  alcuno  elle  volesse  Opporsi  liII'ìhutìi  csi-cnimuc  del  medesimo. 
Allora  fu  interrogalo  Iti  slesso  Pietro  ivi  presente,  e  sua  moglie, 
u  i  suoi  llgliunli,  e  Guemitruda  di  lui  sorelli,  pai'imeiiw  con  suo 
marito  e  co' suoi  figliuoli;  c  nini  d'accordo  approvarono  il  con- 
tralto, e  diedero  II  loro  consenso,  e  si  obbligarono  a  non  opporsi 
ad  esso  giammai.  Perciò  fu  ìnlcrninenle  sinbililo  con  l' auioi'ii» 
del  messo  imperialo  e  de'  sopraddetti  audiliiri,  quanto  era  stalo 
convenuto  Ira  le  mentovale  pani  contraenti.  Torno  ti  dire  elu- 
si fatte  convenzioni  riuscivano  talora  pregiudiziali  a  luoghi  eccle- 
siastici, con  ingiusto  proliito  degli  erteli  Ittici,  e  talora  pregiudiziali 
agli  eredi  laici  ,  con  ingiusto  profitto  de'  luoghi  ecdesiasliei  : 
onde  con  molla  ragione  o  sono  siale  sbandile,  o  sono  andine  in 
disuso. 

In  queslo  tempo  nacque  in  Milano  una  mollo  funesta  guerra 
civile,  di  cui  ragiona  non  solamente  il  nostro  siorico  Arnolfo  (I), 
ma  anche  piò  d'uno  degli  oltremontani.  Fra  gli  altri  Ermanno 
Contrailo  e  Wippone  dicono  che  i  militi  minori  si  ribellarono  con- 
tro i  maggiori,  e  i  valvassori  contro  ì  loro  signori,  ricusando  di 
prestar  loro  la  dotala'  ubbidienza  ,  e  proiesiatido  che  se  l'impe- 
ratore non  veniva  a  far  loro  giustizia,  essi  volevano  forse!»  da 
sé.  V'erano  due  sorla  di  valvassori,  o  militi:  i  maggiori,  i  quali 
erano  vassalli  del  re,  o  de1  duchi,  marchesi,  comi,  vescovi  e  si- 
mili principi;  e  i  minori,  ch'erano  vassalli  de' maggiori.  Univer- 
salmente dunque  tulli  questi  chiama  va  usi  valvassori,  c  tutti  militi, 

(1)  Àrnulph.  Lit>.  Il,  tap.  10. 
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colla  differenza  di  maggiori  e  minori.  In  Milano  non  per  turilo  In 
eosa  era  un  pò  diversa:  egli  è  vero  clic  ioni  questi  chiamavansi 
militi ,  colla  distinzioni;  di  maggiori  e  minori  ;  mn  col  nome  di 
valvassori  assolutamene  non  s'intendevano  che  i  minori,  chiamati 
dosi  i  maggiori,  capitani.  Questa  riflessione  e  molto  necessaria  per 
ben  conciliare  i  iinslri  scrittori  milanesi  cun  gli  esteri.  Per  me- 
glio rischiororla  convien  qui  ripetere  un  passo  importante  di  Lan- 
dolfo il  Vecchio  (I),  del  quale  ho  già  Tatto  uso  altre  volte,  e  forse 
ne  l'arò  anche  iu  avvenire.  Dice  egli  che  i  duciti,  o  comi  di  Mi' 
lano  inalzarono  al  maggior  segno  alcuni  novelli  capitani;  e  que- 
sti, per  assicurarsi  maggiormente  il  possesso  delle  dignità  acqui- 
stali!, elessero  de' valvassori  a  loro  subordinati;  Ituque  unieenvs 
Popitlus  revereatiam ,  ci  debìtum,  oiiod  Dacibus  impendere  sole- 
bant,  fauci»  Capitane!',  quoti  Duces  sublimaverant ,  exigebaiit. 
Majora  lameu  Cioitatis  Ducibiis  manti.,  et  consiliis,  adkue  regen- 
tibus  Capitanei,  Valvanoret,  tif  seeurtus  nova  dona  tenerent,  su- 
blcgerunt.  Da  tali  parole  chiarissi  inamente  si  comprende,  che  i 
Milanesi  non  intendevano  sotto  il  nome  di  valvassori,  se  non  i 
minori,  e  che  ai  maggiori,  coni'  eran  quelli  creali  da' loro  conti, 
davano  il  titolo  di  capitani.  Anelli.1  i  valvassori  milanesi  erano  per 
altro  certamente  nobili,  e  v'erano  anche  fra  essi  de'signori  mollo 
polenti,  come  si  vedrà  andando  innanzi  iu  molte  occasioni. 

Dopo  qucslo  necessario  proemio,  passando  a  descrivere  la  iiijerra 
civile  naia  in  questi  tempi  nella  nostra  eillit ,  trovo  che  Arnolfo 
ne  attribuisce  in  gran  parie  Iu  colpa  all'arcivescovo  Ariheno  ,  il 
quale  insuperbito  de'  prosperi  avvenimenti  la  faceva  ornai  da  as- 
soluto padrone,  e  con  poca  moderazione,  badando  più  al  proprio 
piacere  che  all'altrui.  Quindi  avvenne  che  alcuni  militi  della  città, 
detti  valvassori,  si  posero  ad  esaminare  ogni  sua  operazione,  e 
lilialmente  a  cospirare  contro  di  lui;  lincile  essendo  mollo  cre- 
sciuto il  loro  numero,  presa  l'occasione  che  uno  de' più  potenti 
fra  essi  era  stato  privalo  del  suo  beneficio,  cominciarono  anche 
apertamente  a  sollevarsi.  Tosto  che  il  prelato  se  ne  avvide,  pro- 
curò con  prudenza  di  sopire  il  tumulto;  ma  nulla  giovando  tale 

(I)  twuMph,  Sen.  Lib.  Il,  tay.  20. 
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mansueta  «indotta  n  farli  ravvedere,  si  accinse  a  superarla  con  In 

la  città,  furono  virili  i  valvassori,  e  battuti  si  fattamente,  che  si 
viilcm  costretti  a  ritirarsi  con  molto  dolore  dalla  loro  patria.  Vo- 
gliosi pertanto  gli  esuli  di  ritornarvi  c  di  vendicarsi  delle  offese 
ricevute,  si  diedero  a  procurare  degli  allei  li,  e  senza  molta  diffi- 
coltà tirarono  dal  loro  parlilo  gli  abitatori  del  contado  di  Scprio 
c  della  Mar  tesa  no,  e  molto  più  i  Lodigiani,  elle  non  avevano  an- 
«ira  obbliatc  le  ingiurie  ricevute  dall'arcivescovo  Ariberlo:  Quibus 
ntox  siibceniitnt  JUartiani,  oc  Sepn'ejuei ,  piureioue  Regni  Com- 
militone* simulque  mori,  lùnula  tic  parati  vivere,  precipue  Lau- 
ihnses  recenti!  infuria  memora.  Facilmente  gli  abitatori  del  con- 
tado di  Seprio  e  della  Mariesana,  clic  già  del  pari  come  i  Mila- 
nesi, so  ti  rolli  si  in  gran  parte  dal  governo  dc'loro  conti,  si  rego- 
lavano «  guisa  di  repubblica,  si  accordavano  co'oemiei  della  città 
di  Milano,  desiderando  di  sottrarsi  in  te  rame  me  anclie  dal  dominio 
di  essa,  e  reggerai  da  sé;  e  tanto  fecero  col  tempo,  clic  se  non 
del  lutto,  almeno  iti  gran  pane  vi  riuscirono.  L'unione  dell'ar- 
mata alleata  de' valvassori  segui  probabilmente  nel  Lodigiano.  Poi- 
ché giunse  il  tempo  di  aprir  la  campagna  nell'  anno  1056  (f) 
l'ai'ciu-scnvo  di  Militi",  non  avendo  mancalo  di  radunare  un  buon 
esercito  tanto  de'suoi  fedeli  militi,  quanto  de'suoi  amici,  mosse  il 
campo  alla  volta  de'  ribelli  ;  e  venne  ad  incontrarli  in  un  luogo 
dotto  Campo  Malo.  Il  Sigonio  (2) ,  che  seguendo  il  Fiamma  (3) 
ha  narralo  questa  guerra  più  presto  che  non  dovea  ,  dice  che  il 
silo  del  combattimento  cbiamossi  Motta  ,  nome  eoo  cui  si  addo- 
■naodavano  certi  rialzi  di  terra  farmati  ad  arte  nella  pianura  e 
muniti  di  fosse,  di  bastioni  e  di  torri.  Aggiunge  die  questo  luogo 
era  tra  il  Milanese  ed  il  Lodigiano  (').  Veramente  che  si  corn- 
ili Anna  HXXXVI.  Ind. IV,  di  Corrodo  II  n  Germania  XI II,  t  re  d'Italia  Xt, 
Jiup.  X,  dì  Enrico  111  re  di  Germania  IX,  di  Ariberlo  nrciv.  di  Milano  XIX. 
(2)  Sforni.  De  Regno  Hai.  mi  un.  IOSA. 
IS]  Fiamma  ISaxip.  Fior.  cap.  miti  Ul. 

(')  Altri  opino  no  rhc  n/tcslo  luogo  fosse  in  vicinati»  di  Molla  Vt'tconli.  Terni 
itti  territorio  pavese  e  non  però  più  lungi  di  1C  miglio  da  Milano. 
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battesse  fra  il  Milanese  ed  il  Lodìgiano ,  è  cosa  facile  a  credersi, 
perchè  i  Lodigiani  erano  i  principali  proiettori  ile' valvassori  mal- 
contenti. La  pugna  fu  molto  sanguinosa  per  una  parie  e  per  l'al- 
tra. Era  venuto  in  soccorso  di  Ariberlo  Olderico  o  Alrico,  vescovo 
d'Asti,  già  altre  volle  mentovalo  :  ora  avvenne  che  questo  prelaio 
Dell'  ardor  della  mischia,  essendosi  un  po'  troppo  esposto  ai  peri- 
coli, fo  si  malamente  trafitto  ,  clic  in  poco  tempo  ebbe  a  perder 
la  vita.  Un  tal  colpo  abbatti'  non  poco  il  coraggio  dell'  esercito 
arcivescovile,  ed  userebbe  di  mollo  quello  de' suoi  nemici,  clic 
probabilmente  sarebbero  senza  un  tale  avvenimento  rimasti  vinti. 
Quindi  è  die  la  vittoria  restò  indecisa,  e  l'ima  parte  e  l'altra  -i 
ritirò;  ma  con  questa  diversità,  clic  i  valvassori  coloro  alleati  se 
ne  ri  torna  rono  assai  lieti  d'aver  atterralo  unsi  polente  avversario, 
e  i  Milanesi  mollo  tristi  per  aver  perduto  un  si  grande  amico. 
Tutto  ciò  vien  raccontalo  da  Arnolfo.  L'Ugholli  (1)  poi  c'insegna 
clic  il  cadavere  dell'estinto  prelato  Tu  (rssferilo  a  Torino,  la  qual 
città  era  soggetta  al  marchese  Manfredi  suo  fralello,  e  là  fu  dato 
alla  sepoltura. 

Dopo  aver  riferite  le  notizie  spettami  a  quest'anno  che  ci  ven- 
gono somministrate  dagli  storici,  volgiamci  ad  esaminarne  alcune 
altre  tratte  dalle  pergamene.  Come  negli  anni  scorsi  l'arcivescovo 
Aribcrto  era  staio  generoso  verso  i  luoghi  ecclesiastici  della  citi», 
cosi  in  queal'  anno  ,  prima  di  cominciar  la  campagna  ,  volle  mo- 
slrarsi  tale  anche  con  una  chiesa  della  stia  diocesi.  Questa  fu  la 
chiesa  pievano  di  san  Viiiore  di  Varese,  la  quale  conserva  tutta- 
via nel  suo  copioso  archivio  l'isirumenlo  di  tal  donazione  scritto 
nel  mese  di  marzo,  con  questo  esordio:  In  Christi  nomine.  Ckim- 
radus  gratin  Dei  Itnperatdr  Angustiti:  anno  fmpcrii  ejus  nono, 
mense  JUarlio  ,  Indictione  i/iinrlii.  Ecclesia,  se»  Plebe  Sancii  Vi- 
ctoris  sita  loco  Varese,  F.<jo  in  Dei  nomine  Aribcrttts  Dei  gralia 
Archiepiscopus  Sane  te  Mediolancnsis  EcclesieJ  et  Filitts  Bone  Mt* 
muri?  Goriardi  de  loco  Antimiano,  qui  ci'r/f  lege  Lanqobardorim, 
presens  pretmtibut  dixit.  È  incredibile  quante  cose  siensi  delie 
sopra  l'etimologia  del  nome  di  Varese,  e  priucipalmcnie  dal  Gio- 


ii) Vghtlt,  Ton.  IV.  in  Epi.np.  A  Htm. 
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vio  (1),  da  Goudcnzo  Menila  (2)  e  da  Bonaventura  Castiglione  (ò): 
ehi  la  deduce  dal  greco ,  chi  dal  Ialino  :  nitri  fj  di  jiarcrc  che 
amicamente  si  oddomandasse  Vositium,  nitri  Varìliwn,  altri  Val- 
lexium  o  Valtexilum  ed  altri  Analmente  Vieni  Varronis.  A  buon 
conto  nelle  citate  parole  vediamo  che  quel  luogo,  fino  dall'anno 
1036,  si  chiamavo  Varese,  appunto  come  al  di  d'oggi,  senza  In 

mologia  di  un  tal  nome  converrebbe  più  clic  della  green  e  «Iella 
lutino  aver  pratica  dell'antica  lingua  teutonica.  A  quella  cliiesn 
pieve na  il  nostro  arcivescovo  Aribeno  donò  aleniti  beni:  In  /,»- 
(is  et  fundis  Castro  Blenno,  et  Bemmio  Superiore:  ora  Casbcnno 
e  Biumo  Superiore  :  con  patto  che  i  preti ,  i  quali  allora  officia- 
vano quel  tempio  e  i  toro  successori  in  perpetuo,  dovessero  dire 
la  messa,  il  vespero  ed  il  mattutino  per  l'anima  sua.  Se  qualche 
line  politico  potè  frani  mischi  arsi  collii  pietà  li'Aribcrio,  certamente 
sarà  stalo  quello  di  obbligare  con  tal  beneficio  gli  abitatori  del 
ricco  e  popoloso  luogo  di  Varese  ,  ora  insigne  borgo  (*) ,  a  non 
favorire  il  parlilo  de'valvassori  ribelli,  come  Taceva  il  restante  del 
contado  di  Seprio. 

L'autore  di  una  delle  croniche  de' frati  Umiliali,  già  dn  me  ci- 
tate, alTerma  di  aver  veduta  la  copia  di  una  carta  rogata  da  Cre- 
spino de'Guidoni  notajo,  ni  cinque  di  gennajo  del  presente  anno, 
eorrendo  l'indizione  quinta;  colla  qual  carta  Goffredo  Crippa  ,  n 
nome  della  casa  degli  Umiliali  di  Brera,  faceva  l'acquisto  di  une 
vigna  nel  luogo  di  Ronco.  Posto  questo  contratto,  bisognerebbe 
affermare  che  già  gii  Umiliati  si  fossero  uniti  ad  abiure  insieme, 
ed  avessero  fondalo  non  solo  il  primo,  ma  anche  il  loro  sccon- 
d' ordine,  e  la  casa  di  Brera.  Cosi  infatti,  persuasi  dalla  citata 
carta,  e  dalle  croniche  mentovale,  affermarono  il  Puricelli  (4),  il 

(!]  Avfiu.  Uittar.  Tarn.  l,jmg.  91. 

|3>  Goad.  Menila.  D,  Antìa,  Gali.  Cttu/p.  Caj).  6. 

(3)  Bunot.  Cattili.  Gali.  Imubr,  Antiqua  Seda,  pag.  83. 

(i)  Pariceli.  M.  S.  De  UimtUttì*  in  Biblici.  Ambroi.  A1.  B7B. 


("]  11  borgo  di  Vinte  venne  radiato  al  grado  di  città  dal  Governo  austriaco 
nell'anno  1816. 
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signor  dotior  Sorniani  (1)  ed  il  signor  doiior  Sassi  (2).  Oppose 
egli  è  vero  a  questa  pergamena  una  gravissima  diliicollà  il  signor 
dutlor  Sorniani,  ed  è  che  vi  si  fa  menzione  dell'epoca  cnsii,m:i, 
e  non  degli  anni  dell'imperatore;  ciù  nnn  per  tanto  il  dotto  au- 
tore non  fece  gran  caso  di  tale  opposizione,  perchè  si  trovano  in 
questi  tempi  molte  carte  colla  prima  epoca,  e  non  eolio  seconda. 

10  non  posso  appagarmi  di  lai  risposta;  perchè  egli  e  bensì  vero 
che  si  trovano  anche  prima  d'ora  delle  carte  con  l'epoca  della 
incarnazione  o  senza  quella  del  sovrano,  ma  solamente  allora  che 

11  regno  era  vacante  n  si  considerava  come  tale,  perché  il  re  era 
nemico  della  città  nostra,  o  non  avea  ancora  presa  la  corona  in 
lta.Hu;  mu  dopo  ch'egli  l'uvea  presa,  come  in  quest'anno,  in 
cui  Corrado  era  rieoniij.iuio  già  da  mollo  tempo  e  come  re  d'I- 
talia, e  come  imperatore,  e  come  amico;  non  v'ò  ancora  esempio 
di  uleuu  contratto,  in  cui  la  data  ci  additi  l'era  cristiana,  e  non 
gli  anni  del  principe  Si  aggiunge,  che  quei  nomi  di  Goffredo 
Grippa  e  Cresimino  de'  Guidoni  ,  non  sono  secondo  lo  stile  del 
tempo,  di  cui  ora  (rolliamo,  quando  non  si  usavano  ancora  i  co. 
gnomi  formali  in  lai  guisa.  Per  la  qual  cosa  io  sono  dì  parere 
che  quella  supposta  copia  sia   staio   falla  apposta  ,  o  alterata  da 

all'anno  seguente;  infatti  l'olirò  cronista  degli  Umiliali,  quantunque 

giato  l'anno  IQó(i  nei  1057:  mutazioni  che  sempre  sono  su- 
s|ielle.  Aspetterò  dunque  più  sicure  notizie  per  islahilire  la  fon- 
dazione  del  primo  e  secondo  ordine  degli  ('milititi  ;  ma  non 
compariranno  per  lutto  il  secolo  undeeimo,  perchè  un'  ultra  caria 
che  trovasi  citala  nella  stessa  seconda  cronica  ,  anch'  essa  non  va 
esente  da  critica.  Vuoisi  che  Caracosa,  moglie  di  Jacopo  de'Madi, 
facesse  un'  ohliligazìone  a  frale  Giovanni ,  vassallo ,  ministra  della 
casa  di  Roneurio  nel  Lodigiano,  unita  poi  a  quella  di  Viboldone, 
c  clic  tale  obbligazione  sia  slata  rogata  da  Avena  da  Se  regno , 


ll|  Surmatii.  Sfuria  dryli  Umiliali  puy.  4. 

(3)  Saxiut.  MWBria  Typajr,  ,ld  un.  f.oj.  I5X 


aia  ilcsoiina  nella  prcmlcnlc  donazione  d'Arihcrlo,  se  non  che 
in  vece  del  unse  ili  marzo,  vi  i  no  la  lo  il  giunto  quarto  «l'aprile. 
Siccome  Corrado  fu  coronalo  imperatore  ai  veniuei  di  marzo,  così 
nel  giorno  qua  no  d'aprile  di  quest'anno  non  correva  più  il  nono 
anno  del  di  lui  imperio,  imi  il  decimo.  Poiché  dunque  nella  per- 
gamena di  cui  parlo,  vi  è  notalo  ancora  il  nono  anno,  alcuno 
potrebbe  dubitare  ch'ella  non  appartenesse  all'anno  scorso;  ma 
se  vorrà  avvertire  che  la  maggior  parie  delle  nostre  carie  mi- 
lanesi .  clinic  ho  già  osservato,  comincia  l' inqicro  di  Corrado  dal 


ira  ragiono.  In  essa  Benedetto, 
ligliuolo  della  buona  memoria 
'Ila  Zecca  di  Milano,  fondatore 


genda  solamente  che  quei  Ire  suoi  parenti,  alla  presenza  dc'quali 
doveva  esser  falla  tale  ordinazione  o  scelta,  sicno  Ariprando,  sud- 
diacono dell'ordine  della  salila  eliicsa  milanese,  figliuolo  del  fu 
Pietro;  Algiso,  figlio  de!  fu  Maurone  e  Benedetto,  detto  anche 
Unione,  ligliuolo  del  fu  Giovanni,  tulli  e  tre  suoi  nipoti.  Vuole 
iiinliie,  che  dopo  la  sua  morte  ciascuno  di  questi  tre  eleggo  uno 
di'jooi  più  prossimi  parenti  della  linea  paterna,  che  gli  succeda 
in  late  jiispalrniialo,  scegliendo  il  più  abile  e  senza  alcun  prezzo. 
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QuìiI  liis.sc  quella  ordinazioni!,  la  caria  non  ne  <lù  il  minimo  iri- 
dino ;  onde  non  possiamo  assicurare  die  Un  il'  allora  fossero  dis- 
sonali a<i  officiare  lai  chiusi  mie'  quattro  canonici,  e  quegli  mio 
monaci  ,  ili  cui  trovo  memoria  Tristano  Calco.  Ciro  i  monaci  io 
non  ne  ho  scoperto  aliro  indizio  ,  in»  circa  i  canonici  so  che  si 
Mantengono  olnmi  ili  ni»''  cunoniciili  ,  nair  ln-iii'II/j  si  -  i  l  i  j. .  I  r  ■.  i  .  .■ 
senza  alcuna  resilienza,  poiché  al  presente  lai  chiesa  è  ™n  molta 
dirottone  assistita  dalla  veneranda  con  gre  «azione  degli  Ohlalì,  fon- 
dala in  Milano  dal  nostro  glorioso  san  Carlo.  Di  passaggio  si  può 
osservare  che  i  maestri  della  Zecca  non  solo  erano  ricelli ,  ina 
anche  nobili ,  come  lo  mostra  il  titolo  di  buona  memoria  dato  a 
Remcdin ,  che  aveva  un  tale  officia ,  e  la  dignità  ili  cardinale 
della  chiesa  Ambrosiana  data  mi  un  sito  pronipote ,  essendo  cor- 


Fiamma  (5),  ci  altri  cronisti,  i  quali  leggendo  che  Benedetto  avi,, 
di  fresco  edificala  la  chiesa  mentovata,  e  pochi  giorni  prima  sta- 
bilito il  governo  di  essa,  credettero  che  a  quest'anno  appartenesse 
quella  fabbrica,  anzi  che  precisamente  venisse  poi  compilo,  o  de- 
dicala nel  giorno  lUviinoipiliitn  ili  Inali».  Noi  nliliiaiuo  veduto  che 
la  fondazione  del  suddetto  tempio  appartiene  all'anno  I03D;  In- 
fatti Ariberto  nella  sua  disposizione  tcslamenuiria  dell'anno  1 1151, 
da  me  descritta,  ne  fece  incisione  come  di  una  cosa  già  stahiliia. 
(Juanto  ;il  giorno  lìccimoqtnnto  di  luglio,  io  vitìliu  in.-i-r>:-i.lii n ■  c!u- 
in  tal  di  seguisse  la  solenne  dedicazione  di  quella  chiesi,  perché 

Unti*.  -"'""I-i"  Ei-f-—   Ll,  „.  '  „,„  u',,pc'lL| 

alla  chiesa  di  sin  Sepolcro,  bi  avverta  non  pei   nw  i 
dedicazione  non  seguì  che  ai  quindici  di  luglio  dell'anno  I  100  . 
come  vedremo  a  suo  tempo. 


|1)  Philipp™  de  Cailra  Stpria  tupntiL  M.  S. 

(21  Colo/rtdui  dù  Butirro  «finii  Flammam.  il.  S. 

(3Ì  FUnL  CUro,,  JfaJ-  ».  *  *p.  SW,  S»,  750,  «pud  P»M'.  A 

X.  33Ì  £  asfi. 
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Se  Aribcrio  in  quest'olmo  non  dedicò  la  chiesa  della  Santissima 
Trinili,  poirehhe  alcuno  credere  cli'ci  dedicasse  ai  sedici  di  ol- 
lobre  la  chicca  di  san  Salirò  in  porla  Romana  ;  quella  siesta  che 
lìi  fondala  da  Anspcrlo,  nostro  arcivescovo,  nel  giardino  della  sua 
propria  casa.  Veramente  tulli  i  citali  cronisli  lo  affermano ,  tol- 
tone i!  più  amici),  cioè  Filippo  da  Castel  Seppi»,  il  quale  trasporta 
questo  avvenimento  (ino  all'anno  1045.  Nun  v'ù  dubbio  che  Fi- 
lippo in  eiò  si  e  ingannalo,  perchè  nel  tempo  eh'egli  addila,  Ari- 
ImtI'J  min  ai  iriivava  fra  i  vìM'IUÌ,  AiiEiiiuiyinr]  di  più  i  eilali  slu- 

!..  i  .  1,'m  •pi,  i  unii  -   Ii-i(l|ì>  il  .■.inni  i  idilli  l'i-f  A  ni       \nl..  n.. 

i  eorpi  de'sanli  niarliri  Quirino.  Mniiueik'  eil  Abbondio,  che  furono 
da  lui  deposti  nei  tminìslero  ili  san  Vincenzo.  Un  fiii  mostrala  altrove 

siccome  non  ehhi  diUieolià  mi  accordare  che  Ariheriu  lo  cn!  locaste 
con  quegli  altri  due  santi,  cosi  non  ne  ho  alcuna  a  concedere  a  quegli 
scrii  lori  clic  ciò  seguisse  in  quest'anno;  e  che  da  ciò  poi  pia  nato  lo 
sbaglio  loro  nel  credere,  che  non  un  solo  di  que'santi,  ma  lutti  c  tre 
sicno  stali  da  Aribcrio  (leposli  in  san  Vincenzo,  l'uiehé  iiisensiliilmrnlc 
siamo  tornali  n  ragionar  della  storia  di  quesl'anno,  aggiungerò 
alcune  allru  noliiie  clic  la  ri  guarda  no.  In  primo  luogo  morì  Ro- 
dolfo, aliale  di  Notiamola,  e  il  nostro  arcivescovo  A  liberto,  ch'era 
il  commendatario  dì  quel  monislero,  elesse  in  suo  luogo  un  altro 
Rodolfo,  nipote  del  defunte,  ch'era  canonico  della  meiropolilana  di 
Milano.  Cosi  leggisi  nel  catalogo  delle  carte  di  quel 

abbracciala  la  viia  canonico.  Mentre  Ariherlo  non  I 
vedere  a  tali  occorrenze,  attendeva  anche  scriaini 
l'incendio  della  guerra  civile,  clic  andava  prendo» 
gior  forza.  Giudicò  egli  al  dire  di  Arnolfo  (2),  eh 
gliore  fosse  quello  di  far  venire  l'imperatore  suo 


11)  Murntor.  At*Ìq.  mMm  „f>  y  m 

«  Arnulph.  Lib,  11,  I9. 
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lia.  A  ciò  dunque  rivolse  tulli  i  pensieri,  e  felicemente  gli  riuscì 
l'intento;  perchè  Corrado,  celebrati  solennemente  gli  sponsali  di  En- 
rico, suo  figliuolo,  re  di  Germania,  con  una  principessa  chiamata 
Cunicltilda  o  Cunigunda,  figlia  ili  Canuto  u  Cnulu,  re  d'Inghilterra, 
se  ne  venne  alla  volto  dell'Alpi;  ed  avendole  oltrepassale  verso  il 
fine  dell'anno,  giunse  a  celebrare  il  santo  Natale  in  Verona.  Ogni 
buon  politico  avrebbe  approvata  la  condotta  del  nostro  arcivescovo; 
ma  non  v'è  alcun  genere  di  persone  soggetto  a  più  gravi  c  solenni 
sbagli  di  quello  do'  politici  ;  poiché  i  loro  pririoipj  sono  affano  di- 
pendenti dalla  lìbera  volontà  degli  uomini,  cosa  fra  tutte  le  altre 
la  più  incostante;  anzi  l'unica,  che  con  ragione  incostante  possa 
chiamarsi.  Quel  mezzo  appunto  clic  A  ri  berti)  credevo  elTicicìssimo 
per  recargli  una  vantaggiosa  pace,  fu  quel  medesimo  che  gli  ap- 
portò una  più  cruda  c  dannosa  guerra,  di  cui  tratterò  nel  se- 
guente libro. 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI  AL  LIBRO  DECIM0N0N0. 

ANNO  1034,  pt.  «B. 

Il  catalogo  delle  famiglie,  dalle  quali  debbono  scegliersi  gli  or- 
dinari Mia  metropolitana,  chiamasi  volgarmente  .Ielle,  cento  fami- 
glie, quantunque  ne  contenga  quasi  dugenlo,  forse  perche  di  quelle 
dugento  or  non  ne  rimane  che  la  meta.  In  ogni  modo  io  qui  e  in 
altri  luoghi  ho  seguitalo  l'uso  comune,  toltone  nell'ottava  pane  sotto 
l'anno  1277,  dove  ho  trascritto  quel  catalogo  interamente. 
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anno  1037. 


tnlro  ora  a  descrivere  la  «cria  dell'anno  1037  (1),  la  quale  è 
mollo  importante  per  la  nostra  citta,  e  d'ali™  porte  è  slam  csat. 
laraente  imitata  da  molti  contemporanei  «muori,  che  sooiminisire- 
ranno  ampia  materia  o'  miei  racconti,  lo  per  altro  a  fine  di  non 
jinnojare  chi  legge  con  soverchie  citazioni,  non  parlerò  in  ogni 
]]ia^oTa^entì^i'l^-^l,4j!r^ifi(>Jp_ notizie  de' finti,  che  riferisco; 
il  farlo.  L'impcrator  Corrado  da  Verona,  per  la  vni~trr-pn.jL,u  ^ — 
tli  Cremona,  se  ne  venne  a  Milano  dove  fu  ma  gii  Ìli  cani  ente  accollo 
ila  II 'a  rei  vescovo  Ariberto  nella  basilica  di  sani'  Ambrogio  ;  e  fu  dal 
ppolo  molto  onoralo.  Se  non  clic  trovandosi  la  cillà  piena  di 
turbolenze  a  cagione  della  jiiierra  civili',  il  jsiimi»  appresso,  o  forse 
anche  neflo  stesso  di,  insorse  nel  popolo  un  tumulto  assai  grave. 


(1)  Anno  MXXXVil.  Ind.  V,  di  Cornilo  II  re  di  Germania  XIV,  1  re  Alla- 
to XII,  imp.  X,  di  Enrico  Iti,  re  di  Germania  X,  di  Ariberto  arcivescovo 
di  Milano  XX. 


SIR  libro  m.  (imo  1037) 

Una  voce  sparsa,  non  so  se  con  fondamento,  o  senza  ragione,  die 
il  sovrano  avesse  tolto  all'arcivescovo  il  privilegio,  già  ;i  lui  con- 
ceduto, di  doro  l'investitura  a!  vescovo  di  Lodi,  eccitò  questo  re- 
more nella  moltitudine,  la  quale  con  alle  grida  giunse  fìno  a  pre- 

iiTmI-i-.  ■  I,,    I'  iiii|i<  r.ri.t.   -i  ili. r        .    «■    i.X-vs   |.t,-N  ,;«,  (■  il 

parlilo  de' valvassori,  o  (niello  de'primaij  vassalli.  Currado  si  schermì 
col  l'in  li  in  il  re  una  pubblica  dieta  in  Pavia,  dove  si  riserbo  ad  esa- 
lendo più  esser  soggetto  a  simili  disturbi,  sì  parti  da  Milano,  per 
portarsi  a  Pavia,  senza  mostrare  alcun  seguo  di  'collera,  ma  intor- 
namcnle  assai  mal  contento  de' Milanesi  e  del  loro  prelato.  Poiché 
colà  fu  adunata  la  dieta,  vennero  proposte,  com'era  ben  da  aspet- 
tarsi, attesi  i  gravi  disordini  della  Lombardia,  infinite  liti  e  que- 
rele, alle  quali  di  mano  in  mano  si  ondava  provvedendo  coli' ac- 
comodare o  decidere  le  eause  civili,  e  col  terminare  le  criminali, 
o  coli'  assoluzione  o  col  castigo  degli  incolpati.  11  mal  animo  del 
sovrano  verso  il  nostro  arcivescovo  aprì  il  campo  a  molli  lamenti 
contro  di  lui,  se  pur  anche  non  dobbiam  dire  che  li  procurasse. 
Uno  de'  principali  ovversarj  di  Aribcrto  fu  Ugone  eonte,  probabil- 
mente il  figliuolo  del  conte  Sigifredo,  ch'era  stato  con  Berengario, 
suo  fratello,  spogliato  di  gran  pane  de' suoi  beni  da  Arnolfo  il, 
nostro  arcivescovo.  Fri  ■  molli  Italiani,  vi  fu  anche  un  oltrcmon- 


ad  alcuno.  La  diversità  che  p 
deschi  si  è,  che  i  nostri  dicot 
e  gli  altri  vogliono  che  negasi 
vrano.  Questi  secondi  dunque 
rado  egli  rispose  col  din 


0  già  51 


sua  chiesa  o  di  quelli  ch'egli  avea  acquistali,  non  voleva  cedane 
la  minima  parte  per  ordine  di  ehi  si  fosse.  Alcuno  lo  avverti  ad 
eccettuare  almeno  gli  ordini  dell'imperatore;  ed  egli  tornò  a  ri- 
petere senza  mutazione  alcuna  le  prime  parole  ;  onde  Corrado  fu 


Ciglinoli  hy  CoOgfe 
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costretto  a  farlo  imprigionare.  I  Milanesi  asseriscono  che  alle  que- 
rele esposte  coniro  di  lui  per  un  pezzo  non  diede  rena  ;  final- 
menle  alzatosi ,  domandò  a!  sovrano  che  gli  accordasse  qualche 
spazio  di  tempo  a  rispondere  ;  ma  quegli  non  si  ridusse  altrimenti 
a  concederglielo,  e  gli  orclinò  éi<:  rispondesse  in  quel  punta,  senza 
alcuna  menoma  diluzione.  L'arcivescovo  ricusò  di  farlo,  onde  Cor- 
rado acceso  d'ira  Te' cenno  che  venisse  arrestalo.  Mentre  gli  ulti- 
ciati  se  ne  stavano  un  po' dubbiosi  per  l'importanza  del  fatto, 
l'arcivescovo  procurò  in  ugni  modo  di  plaenrc  la  di  lui  collera  , 
cui  rappresentargli  i  molti  e  grandi  servigi  che  gli  aven  prestati 
lino  a  quel  tempo  ;  mn  invano,  perché  non  rivocando  egli  il  suo 
comando  e  accorrendo  da  ogni  parte  i  Tedeschi,  fu  trattenuto. 

Per  un  tale  avvenimento  si  sciolse  subitamente  In  dieta  la  quale 
forse  non  era  stala  per  altro  fine  adunata.  Il  prelato  prigioniero, 
dato  in  guardia  a  Poppone ,  patriarca  d'Aquilejn,  ed  n  Corrado, 
duca  di  Carinzia  e  marchese  di  Verona,  fu  condotto  con  l' impe- 
ratore fino  a  Piacenza,  ne' contorni  della  qual  ciltù  egli  rimase 
sotto  buono  custodia  ;  e  passò  il  principe  a  Ravenna,  dove  celebrò 
la  santa  Pasqua  nel  giorno  decimi)  d'aprile.  Intanto  era  giunta  a 
Milano  la  funesta  notizia  di  quanto  era  seguito  ed  avea  riempila 
d'orrore  tutta  la  città.  Lo  afferma  il  nostro  Arnolfo  (i)  ,  e  Lan- 
dolfo il  Vecchio  Ci)  ul'uiuh^o  .  che  tulli  i  .Milanesi,  e  grandi  e 
piccoli,  e  laici  ed  ecclesiastici,  e  le  matrone  nubili  c  le  monache, 
gettata  ogni  ornamento  e  coperto  il  corpo  di  cenere  e  di  cilicio, 
con  digiuni  .  orazioni ,  processioni ,  allora  dette  Litanie,  e  spesse 
yigilìfo.^re^.ìo.Lld^ 

■riso  sj  tristo,  come  nella  morie  de'fìgli,  o  nella  perdila  totale  delle 
sostanze.  I  sacerdoti  poi  e  i  monaci,  con  alti  sospiri  e  grandi  la- 
menti,  ogni  giorno  affettuosamente  celebrando  litanie  a  piedi  nudi, 
e  con  molte  e  grandi  cerimonie,  raccomandandosi  al  Signore  e  in- 
vocando sant'Ambrogio,  incessantemente  si  affaticavano.  Injfrta , 


H<  Arnul,,/,.  Uh.  Il,  eap.  12. 

(2'  Unduip.  Se*.  Lib.  Il,  cap.  SS. 
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nono  le  parali;  di  Landolfo,  rame»  Mirdiotanenses  Cancwes,  maja- 
re*  telate,  ac  minore*,  Sacerdote*,  Clerici,  ac  Matrona-  «obliti, 
ne  Sanctimanìole*,  omnibus  ornamenti*  atijecti*,  cinere,  et  cilici» 
indilli.  Carponi  Sant.tnriitiì .  jejimiin  ,  et  DrnUimihns,  litaniil,  et 
crebri*  vigiliis  Deum  supplicando,  vititabml,  et  curii  Ioana  jejunia 
fere  iwjite  mi  noctem  dncercnl,  cor.tttm  qnod  comedere  debebant, 
f'ttiifirrilm*  sitnima  cimi  reeerentiti  trihttelninl  ;  t/iitid  veliti  Filììs 
tnortuis,  vmniqttt  substanlia  abitanti tan  ,  viriliu*  iniq'toram  ab- 
rasa, tritìi  vttitti,  et  animo  morenti  consiftet/nnt.  Al  Snr.rnltitr* . 
ci  Monachi  intimi*  siispirìis  ,  magnìsque  lamenti*  ,  xìngnlos  per 
die*,  lìtaniits  studiose  celebranles,  nudi*  peililnis,  malli*,  et  ma- 
tpiìs  mysteriii  sitiiplicante.i  Dnminum  ,  al  llealum  Ambrosimn,  et 
umnu  Sancto*  exoranles,  incexsanler  (atitjabantxtr.  Le  Litanie  n 
processioni  qui  mentovale  crono  di  quelle  si  murili  nari  e  ,  che  so- 
lcano come  lutlavia  sogliono  in  Milano  cclohrarsi  in  qualche  grave 
bisogno;  ne  certamente  qui  si  trotto  delle  rotazioni,  perchè  que- 
ste preghiere  descritte  da  Laminilo  fnron  fatte  nel  tcm]>o  clic  Ari- 
herlo  era  in  prigione  e  perciò  mollo  prima  delle  rogazioni,  come 
si  comprenderà  avanzando  nella  storia.  Si  vedrà  per  ohm,  che 
precisamente  nc'giorni  delle  rogazioni  Milano  fu  assedialo  ;  ciò  non 
per  tanto  il  l'urieclli  (1)  s'ingannò  nel  credere  che  allora  si  ri- 
formassero tali  sacre  funiioni  in  Milano,  e  mollo  più  dove  giunse 
lino  a  dubitare  che  allora  sieno  slate  inlrodoue  per  la  prima  volta 
in  questa  citlà.  Da  un'omelia  di  san  Massimo  (2)  ricaviamo  che 
nel  V  secolo  sicuramente  crono  giù  istituite  nella  ciiiii  di  Torino; 
e  poiché  Torino  era  io  qiie'icnipi  solito  alia  melnipoli  di  Mi- 


el,e  ori,  celebri.™  i»  Mibne.  Ale-e  "J"  ^  ^ 
nostro  pastore  san  Lazaro  ,  che  non 

(I)  Puricel.  .Vu=ar.  cap.  IH.  /««ufi  NmnUarmn. 
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erano  comunemente  introdotte  pur  lUttó  il  mondo  cattolico.  Due 
iiicisiili  iimLinisiiiiii  lU'Il'VIll  miti  IX  slvdIu,  dame  cibili  allrc  volle, 
■onieiigc-ra»  le  preghiere  u  li;  messe  da  recitarsi  in  lutti  e  Ire  que' 
giorni  delle  lilanie,  e  e'  insegnano  die  fin  d'allora  erano  senza 
dubbio  in  Milano  celebrale.  Egli  ò  ben  vero  ebe  alcuni  scrittori 
iiclle  vile  dc'nosii'i  nn:ivescu\i  nel  secolo  XIV  attribuirono  l' itisi i- 
luzione  delle  rotazioni  fra  noi  all'arcivescovo  Ortclberto  ne' primi 
a  uni  del  secolo  IX  :  imi  io  lio  già  addotti  anche  altri  motivi,  per 
'-ni  Inni  si  può  (Trdenr ,  i'Iil'    Ih  [iiiiilii  insl  il  il/.iuin:   ili  ii  lui 

appartenga J  ina  bensì  la  riforma,  di  cui  avrò  fra  non  molto  op- 


[i)  /fautAuuM  -Ida  SS.  ad  dtm  XI.  Fumarii  ubi  di 
Epueapa  Medio!. 
l3j  Sniìui.  lliilor.  Typugr.  ad  Aa.  1494. 
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loro  panilo  i  più  polenti  vescovi  e  signori  e  le  principali  città. 
Sappiamo  pure  che  a  li  ri  fra  essi  si  portarono  in  Francia  da 
Odone  duca  di  Sciampagna,  per  offerirai  la  corona  il' Italia,  ma 
con  infelice  successo,  come  si  vedrà  fra  poco.  Furono  anche  man- 
dali alcuni  inviali  dallo  Etesso  imperatore,  i  quali  col  dar  degli 
ostaggi,  ottennero  ia  grazia  che  fosse  liberato  il  loro  prelato;  ma 
poi  non  so  come  Corrado  più  non  volle  stare  alle  promesse,  e 
rilenendo  gli  ostaggi,  ritenne  anche  l'arcivescovo,  risoluto  di  con- 
dannarlo ad  ini  esilio  perpetuo.  Intanto  già  da  due  mesi  Ariberlo 
si  trovava  in  prigione,  ne  vedendo  altra  via  d'uscirne,  ricorse  ad 
uno  stratagemma.  Trovò  dunque  il  modo  di  far  intendere  ì  suoi 
pensieri  alla  badessa  di  san  Sisto  di  Piacenza,  la  quale  era  slitta 
da  lui  consacrala.  Ella  ben  is trulla  ili  quanlo  doveva  operare , 
mandò  iti  dono  al  prelato  una  grande  quantità  di  earni,  di  frutta 
e  singolarmente  di  squisiti  vini,  delle  quali  cose  tutte  il  generoso 
Ariberlo  fece  dono  ai  soldaii,  che  In  avevano  in  custodia,  (lo  si 
bel  comodo  di  fare  un  laulo  banchetto  fece  obbliare  alle  guardie 
il  loro  dovere  ,  ond'  è  che  non  misurando  il  vino  che  bevevano  , 
e  inoltrata  la  natte,  si  diedero  tutte  ubbriache  a  dormire.  Que- 
sto era  appunto  eiò  che  bramava  l'arcivescovo,  il  quale  appron- 
tandosi dell'alio  sopimento  de'soldati,  eon  l'ajuto  di  un  monaco., 
che  solo  gli  era  slato  lascialo  per  compagnia,  usci  dal  silo  dov'era 
custodito,  e  trovalo  poco  lungi  pronto  un  buon  cavallo  ai  con- 
dusse al  Po.  Ivi  lo  attendeva  una  barca,  che  lo  trasportò  feli- 
cemente all'opposta  riva,  d'onde  potè  con  sicurczta  portarsi  n 
Milano  (•). 

Non  so  se  fosse  maggiore  la  rabbia  de'soldati  imperiali,  attor- 


(■)  Il  Poggiali  racconta  nucslo  Siilo  eoa  alcune  particela  ri  lo:  cecene  il  «ilo 
cavato  dalle  sue  Memòrie  tlericha  di  Piacenza.  Tom.  Iti  jwe,  309  o  scg.  ■  11 
prigioniero  Ariberlo,  il  quale  Ijcn  conosivca  la  sliwltomu  ilei  Tedeschi,  e  In 
somma  loro  passione  pel  vino,  spedi  un  suo  fedele,  provveduto  di  buono  istru- 
itoli!, alli  bedesta  di  san  Sisto  di  Placcata  (Adelaide  probabilmente  ci  ila  movasi), 
l:i  qiialn  er-.i  „l.nn  cu. nati  li  i  ilul:»  -ilmn,  [ut  e-JinvrtniT  tini  r.i.i  la  inaurerò  .li 
scansar  loro  dille  mani.  Mandò  lo  baderna  venti  some  ili  varie  corni,  e  dice 
carri  di  diversi  squisiti  vini,  dei  quali  abbondano  i  pia cenli ni  colli,  all'arrivi!- 
scovo,  ebe  non  lardò  n  far  preparare  una  sontuoso  cena,  in  coi  si  fecero  onurc 


Libiti:od  b/  Gì 
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Chè  si  avvidero  della  fuga  del  loro  prigioniero  o  la  gioja  de'  Mi- 
lanesi nel  riavere  libero  il  loro  arcivescovo  ;  ma  egli  è  ben  cre- 
dibile che  I'  una  e  1' altra  fosse  grandissima.  Quanto  ai  nostri , 
dopo  rese  le  dovute  grazie  a  Dio  che  avea  esaudite  le  loro  pre- 
ghiere,  fu  loro  necessario  il  dar  lungo  a  pensieri  molto  scrj,  poi- 
ché dovevano  ben  aspettarsi  che  l' imperatore  avrebbe  portate  a' 
loro  danni  tutte  le  sue  forge.  Il  comune  pericolo  della  patria 
avrebbe  dovuto  spegnere  tutte  le  antiche  quistioni  c  guerre  ci- 
vili; e  perciò  tutti  i  cittadini  avrebbero  dovuto  accordarsi  a  ba- 
dare olla  comune  salvezza.  Infatti  non  si  trova  più  nella  storia 
alcun  vestigio  della  primiera  dissensione  fra  1  valvassori  e  i  ca- 
pitani milanesi;  anzi  sembra  per  le  parole  di  Landolfo,  che  tutti 
in  generale  concorressero  i  Milanesi,  deposti  gli  odj  e  le  gare  a 
difendere  il  loro  arcivescovo  e  la  patria  posta  in  gravissimo  pe- 
ricolo. Con  lutto  ciò  v'è  molto  da  dubitare  che  non  pochi  ile' 
valvassori,  sperando  di  vantaggiare  i  loro  interessi,  si  gettassero 
dal  partilo  dell'  Imperatore  ,  il  quale  vedremo  ,  che  mollo  favori 
co'suoi  decreti  le  loro  pretensioni.  Cominciarono  i  nostri  a  ben 
fortilicare  le  porte  della  città,  le  serrature  e  le  antiporte,  eh' e- 
rano  torri  triangolari  mollo  forti,  poste  avanti  a  ciascuna  porla, 
in  guisa  elle  ne  chiudevano  l'entrata  a' nemici  :  nù  lasciarono  di 
ben  munire  le  altre  torri  delle  mura  ,  che  arrivando  al  numero 
di  trecento  dieci,  erano  intorno  alla  città  così  spesse,  che  le  guar- 
die destinale  per  custodirle,  stando  sopra  di  esse,  potevano  ra- 
gionare insieme,  come  fanno  tra  loro  i  vicini.  Tulio  ciò  afferma 
Landolfo  (1)  con  queste  parole:  Ac  nuttri,  ut  erant  edotti,  por- 

preparai  al  Po  una  barca,  che  salvo  lo  conduce  di  là.  Il  messo  spulilo  ilo 
Aribcrto  alta  badessa,  ami  probabilnicnlc  l'inventore  di  tutu  questo  micchi»*, 
Tu  un  cerio,  Boiler  fidtllliinan  Alitilo,  a  ewiatui»  Mimaihut,  luti  Pure,  ti 
Regala  nel*  nutritili*  nutrii  in  onmiAui  jauibai  cl-itqiiens,  ijui  gtnli  feru- 
rfMfmiB  fc  inmiicuil,  et  tif  noi,  tinti  dea  umiliante  untigli,  tibameuuu;  capi, 
vinari,  fatne,  ti'lifue  confici,  et  con  fura  «tóV  a/fiei  periata,  no  ditait,  siccome 
in,  una  carta,  mcwmta  lo  stesso  Aribcrto,  il  quale  in  ricnmpcnM  poi  diede  ad 
«io  Alatane  la  badia  di  »n  Salvatore  di  Val  di  Totli. 
(1)  Laadutph.  Sen.  /.io.  «,  cap,  U. 
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lis,  et  seri*,  et  anteportis  calde  mxmitis,  quoti  Anteportatc  toca- 

claudens  ,  el  lurrilws  murali'»  Icrccnlum  decem,  qua  in  circuito 
Urbis  ila  densa}  crani,  ut  omnes  qui  cai  iwtodieba.nl,  uf  Vicini 
superscdcnl.es  ainfubulareiilur,  valde  munitis;  primo  eie.  Confron- 
tiamo ora  questa  descrizione  delle  nostre  mura  con  quella  che  ne 
fa  l'anliro  ritmo  in  lode  di  Milano;  e  troveremo  che  il  ritmo 
anch'  esso  fa  menzione  delle  serrature  clic  chiudevano  le  nostre 
pone. 


fortificazione  triangolare  detta  antiporta,  la  quale  impediva  l'in- 
gresso nelle  porte  medesime.  Di  queste  antiporte  il  ritmo  non  fa 
menzione,  e  perciò  potrebbe  alcuno  credere  che  [fossero  aggiunte 
fatte  nel  ristoramenlo  ddlr  muro  ili  Milmin  rif.iblirieme  da  Ansperto 
arcivescovo.  Pure  se  crediamo  allo  Slesso  Landolfo  (I)  ,  v'erano 
lino  da'teinpi  romani  ;  e  questa  veramente  è  una  fon  idea  zio  ne  la  quale 
non  narrili,  che  fosse  ignota  ai  Romani,  poiché  Vitruvio  (2),  dove 
addita  le  regole  per  edificare  le  mura  della  città  ,  dice  clic  alle 
pone  di  esse  non  si  deliba  andare  per  via  retta  ma  per  via  ob- 
bliqua;  ad  ottenere  il  qual  line  potevano  essere  opportune  le  giù 


(lj  Id.  li.,  top.  a. 

(2)  Vflnro.  L,h.  1,  cup.  5. 

(*|  l'ili  esine  u clizie  ialcruo  alla  strutturo  delle  vaochie  iu 
pmsunu  k'Ugere  nell'opera:  Le  incende  di  Silano  durante  la 
dento  I  Ita)icralurc  :  .Vota  XI  ragionata.  Milano,  J778,  ili-i.  - 
din-nula  ora  usasi  raro,  si  sta  facendo  da  noi  una  seconda 
filila  di  nuove  noli1  u  i  niilii;;-!»  dryli  muli™  di  storia  patrio. 
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descritte  antiporto  triangolari.  Dall'  altra  parte  nelle  forti  fi  anioni 
ilc'hassi  secoli,  clic  in  molti  lunghi  ci  vincono  descritte,  io  non 
trovo  clic  si  usassero  simili  opere  avanti  alle  porte.  Nel  famoso 
alluri'  l'ulto  ili)  Arijcillicrto  11,  nnsim  a  rei  vescovo,  nella  basilici)  Am- 
brosiano, dove  si  vede  scolpita  a  bosso  rilievo  la  vita  di  sant'Am- 
brogio, fra  gli  altri  suoi  alti,  vi  È  rappresentala  in  due  lunghi  la 
tua  partenza  ila  Milano;  una  per  ischi  vare  d'esserne  cieli"  \i~ 
movo,  l'altra  per  visitare  l  i  Liguria  c  l'Kniili:i.  In  questi  due  sin 
si  vedono  io  lantanio-la  le  mura  dilla  nostra  cittì,  le  quali  deli- 
biamo credere  ohe  l'ossero  veramente  simili  a  quelli'  che  ne' (arapi 
n  Anp'.lirrfi),  prima  di  Ansperio,  In  ringcianu.  Kllenu  sono  i  um- 
poste  di  grandi  sassi  quadrali  ornate  di  spesse  torri,  anch'esse  qu:i- 
itrate,  fra  le  quali  ne  l'onijiarisir  una  più  bassa  e  triangolare,  che 
appunto  fi  la  fortificazione,  di  cui  oro  trottiamo,  la  quolc  copriva 
la  porta  da  cui  si  rappresenta  uscito  sant'Ambrogio.  Non  parnii 
di  poter  dubitare  che  anclie  ai  tempi  di  Landolfo ,  che  fiorì  in 
questo  stesso  secolo  XI  tuttavia  vi  fossero,  perchè  parlando  di  mie 
opera  dice, come  di  cosa  presente:  Quoti  Antepurtale  vacalur.  Egli  fi 
però  da  osservarsi  che  se  tali  antiporto  erano  molto  antiche,  forse 
non  vi  saranno  stale  se  non  avanti  alle  sole  porte,  non  già  alle 
posterie,  ch'erano  più  moderne.  Quanto  alle  torri  delle  nostre  numi 
l'antico  ritmo  dice  eh'  erano  alle  e  coperte  ,  ma  non  ci  addita  il 
loro  numero,  ne.  la  loro  figura  : 

Celiai  habet  operlast/ue  Turros  in  circuilu. 

Landolfo  veramente  nel  eitalo  luogo  tic  racconta  trecento  dicci  ; 
ina  io  creilo  ohe  prendessi'  un  iit'usso  sbaglio.  Gli  autori  che  fu- 
rono presenti  alla  distruzione  delle  muro  di  Milano  ,  falla  nel- 
l'anno '1162  dall'imperatore  Federigo,  dello  lìarburtmn,  le  quali 
ecrtometile  erano  le  slesse  da  Landolfo  non  mollo  prima  descritte, 
c'insegnano  ch'esse  avevano  do  ecnlo  torri  in  circa,  e  quesic  nel 
piceo!  giro  di  quelle  mura,  il  quale  non  oltrepassava  due  miglia, 
bastavano  a  verificare  l'assei-Airine  di  Landolfo,  che  le  guardie  stando 
sopra  le  torri,  potevano  comodamente  ragionare  insieme  ;  che  se 
fossero  state  trecento  dieci  le  guardie,  non  che  parlarsi,  avreh- 
GiuLini.  eoi.  2.  11 


di  saetta  ben  (.■orlo.  Quanto  alla  ligura  di  queste  torri ,  quantun- 
que a  Vilruvio  piacesse  più  la  rotonda ,  o  poligona,  l'aliare  ili 
wint' Ambrogio  ci  assicura  eli'cll'crano  quadrate;  ma  intorno  a  ciò 
mi  occorrerà  di  ragionare  anche  altrove. 

Non  si  coi  iteli  la  rono  i  Milanesi  di  munire  le  loro  mura,  per  ben 
resistere  agli  «forzi  dell' ini|nT:i  iure  Corradi),  ma  si  diedero  altresì 
a  forlilìeare  lutti  i  luoghi  più  vicini  alla  cillà.  Cosi  ilice  Arnolfo  (2)  : 
.Wediolantnut  autem  parali  resistere  ,  quoque  prozi/no  Gioitati 
immillai  loca.  Fra  gli  altri  e'  insegna  bindolili  (5)  ebe  fu  posto 
in  istalo  di  buona  difesa  anche  il  nostro  famoso  arco  trionfale, 
detto  arco  romano.  Parve  con  molla  verismi  il  il  udine  al  dolio  padre 
(ìrazioli,  che  il  ritmo  giù  nu^iiovato  alludesse  uipicslii  bell'avanzo  di 
:i]ilii  liilìi,  dove  dice  die  Mitauo  uvea  fuori  dalle  mina  un  edificio 


(li)  Lanialp,  Sta.  Ub.  Il,  cap.  Si. 
(ij  Id.  Lit.  I,  ap.  6. 
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ch'era  al  di  là  della  basilica  di  san  Nnzaro,  della  olire  volte  ba- 
silica degli  apostoli  narrando  come  sant'Ambrogio  fondò  quella 
chiesa  :  Honestissimam  Batìlicam  in  moditm  Crucis  in  Romana 
parte,  inttr  Portam,  qwm  Romanam  untimi,  et  Aram,  qui  Ro- 
manus  Triumpkalié  dkitur,  honoripce  condìdit.  Ora  dunque  l'ar- 
civescovo Ariberlo,  al  dire  dello  slesso  Landolfo  (I),  aveva  assai 
bene  fortificato  quell'ureo,  eon  anni,  munizioni  e  macchine  ;  aven- 
dovi posto  ul  di  sopra  un  padiglione  e  molli  uomini  forti  per  di- 
fenderlo ;  Arcuai  Triumphukin ,  queni  lleribertv*  papilione  iupe- 
rimposilo,  et  viris  fortibus  mperimpositis ,  miri/ice  armis,  muni- 
tionibut  tormenti!  mmiiccrat.  È  facile  che  fra  i  luoghi  prossimi  a 
Milano  preparati  alla  difesa  vi  fosse  anche  il  monistcro  di  aaul' Am- 
brogio, il  quale  giù  da  un  pezzo  era  slato  ridotto  a  guisa  di  unu 
fortezza,  per  maggior  sicurezza  della  citta,  c  forse  anche  la  ba- 
silica di  san  Lorenzo  circondala  da  quattro  forti  torri. 

L'Imperatore  avendo  pubblicamente  dichiaralo  nemico  suo  e  della 
repubblica  l'orci  vescovo  Ariberlo,  mondò  ordini  mollo  pressanti  per 
lutto  il  regno  tì'l'.alki,  aeeiiìeeliè  eiaseuiiu  venisse  all' csereil»,  di'ni 
radunava  contro  di  lui,  c  contro  la  cillfi  di  Milano.  Accorseli»  in 
follo  gl'Italiani  a  seguirlo,  ed  anche  gli  esteri.  Dice  Arnolfo  che 
vì  fu  l'Italia  tutta  e  tutla  la  Germanio,  e  Landulki  aggiunge  che 
nel  campo  imperiale,  oltre  ad  una  gran  quantità  di  principi  vi  si 
trovarono  quattro  re.  A  prima  vista  questa  sembra  una  delle  iper- 
boli assai  famigliari  o  ijiieU'  autore.  Ciò  non  ostante  tal  proposi- 
zione ben  esaminandola  non  è  affatto  inverisi mile.  Fra  questi  quat- 
tro re  conviene  annoverare  I'  imperatore  ,  ed  il  re  di  Germania 
E  urico,  suo  figliuolo,  che  trovavasi  nel  campo  con  la  sub  novella 
sposa  Cunigumlu.  Quando  Corrado  fu  coronato  imperatore  sappiamo 
che  assistettero  a  quella  funzione  due  altri  re  ,  cioè  Canuto ,  o 
Cnulo  d'Inghilterra,  e  Rodolfo  di  Borgogna,  i  quali  non  it  incre- 
dibile che  si  trovosscro  con  l'imperatore  anche  in  questa  occasione. 
Il  primo  avea  poc'anzi  data  la  sua  figlia  Cunìgunda  in  isposa  al 
re  Enrico;  il  secondo  era  tanto  buon  amico  di  Corrado,  e  tonto 
vicino  all'Italia,  che  facilmente  può  credersi  che  venisse  in  soccorso 

il)  Uadnlph.  Sa.  Lib.  Il,  cap.  S* 
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di  lui.  Non  dee  dunque  assolu  la  meniti  rigettarsi  come  favolosa  l'as- 
serzione di  quel  neutro  storico ,  la  quale  ridonda  a  molla  gloria 
delia  nostro  cittì  ,  che  potè  render  vani  gli  sforzi  di  una  sì  po- 
lente armala  nemica,  quando  non  era  per  aneo  perfettamente  for- 
mata in  repubblica.  Giunto  l' esercito  imj>eriale  nel  distretto  di 
Milano ,  dice  Arnolfo  che  di  primo  lancio  attaccò  un  certo  forte 
castello,  chiamato  Landriano,  e  battendolo  il  danneggiò  qualche 
poco:  se  pure  quelle  parole  non  voglion  dire,  che  dopo  un  breve 
assedio ,  lo  conquistò  e  lo  distrusse,  ludi  si  accostò  alla  città  ,  e 
piantò  il  suo  campo  lungi  tre  miglia  dalle  mura  :  Ac  primo  qui- 
iiem  impela  quoddam  fmnuni  aggreditur  ilanicipium,  nomine  Lan- 
ilrianum,  quod  oppugnarli  in  modico  deniotitur.  /nde  applicuìt 
.ìhdiulatium ,  lerlio  ad  Urbe  milliario  fixis  tentoriii  castra  me- 
latiti. CI  addita  più  minutamente  il  sito  del  campo  Landolfo,  c 
dice  clic  presso  al  liumc  addumandulG  Vilabilc,  il  quale  antica- 
mente unito  col  Po  per  mezzo  dei  liumc  Laitihro,  presentava  alla 
nostra  citta  tulle  le  ricchezze  ohramarinc,  l'imperatore  non  lungi 
da  Milano,  formato  l' aceampamcnlo,  c  piantati  i  padiglioni  ,  fcr- 
mossi  a  riposare  dalle  sofferte  fuliche  :  Juxta  fiuoiutn,  quod  Vi- 
tubila  dkilur,  quod  quondam  omnes  ultramarinai  divitias ,  curai 
(lamine  Lambro  ab  Urbe  uique  ad  l'aduni  lacialum,  J\'obis,  ut 
Slatcr  repraneatabat  :  ubi  non  fonye  ab  Urbe,  castri! ,  et  tento' 
riìs  fixis ,  fatigatus  comedit.  Unendo  dunque  le  notizie  de'  due 
nostri  storici,  vediamo  che  il  campo  imperiale : era  circa  tre  miglia 
lontano  dalla  citlà  presso  alla  Veechiabia ,  cioè  dalla  parie  meri- 
dionale di  Milano,  fra  la  porla  Romana  e  la' Ticinese. 

lo  lascerò  qui  riposare  per  qualche  tempo  l'armala  di  Corrado, 
mentre  mi  volgo  a  dir  alcuna  cosa  intorno'  alla  Veechiabia,  che 
Vitabile,  da  Landolfo  addomandusi.  Già  ho  mostrato  altrove  che 
l'insigne  nostro  acquidotto,  dello  Orona,  e  anticamente  0/ctitido, 
giunto  nelle  vicinanze  di  Milano  prendevo  il  nome  di  Vcpra,  e  con 
questo  veniva  verso  le  mura  dell'antica  città,  fra  esse  e  la  basilica 
di  san  Lorenzo,  dove  accresciuto  d'acque  tornava  a  cangiar  il 
nome,  c  si  a  ci  domanda  va  Vitabile,  la  qua)  dcnoininozione  fu  poi 
corrotta  in  Vitabia,  e  poi  Veechiabia.  Ognuno  può  imagi  nursi 
facilmente  die  allora  il  canale  della   Vitabile  doveva  contenere 
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una  gran  copia  d' aeque,  poiché  aveva  in  sè  uniti;  tulle  quelle 
dell'  Orona  ,  e  del  Sevi»,  c  del  Nerone,  in  que'  tempi  ne' quali 
quegli  condotti  erano  assai  più  ricchi  u"  acque  clie  non  lo  sono 
al  presente,  poiché  da  essi  tante  non  se  ne  estraevano,  come  ora 
se  ne  estragjono,  e  per  le  grandi  irrigaiioni  de' prati  cresciute  a 
dismisura,  e  per  la  introdotta  coltivazione  del  riso.  Posto  ciò,  non 
è  in  alcuna  guisa  inverìsimile,  elle  la  Vecchia bia  sia  slata  una 
volta  navigabile;  e  non  essendo  ciò  inverìsimile,  io  non  oso  in 
questo  di  oppormi  a  Landolfo,  clic  francamenie  l'asserisce.  A  buon 
conto  anche  sul  (ine  del  secolo  XIII,  e  sul  principio  ilei  seguente, 
il  canale  della  Vecchia  bis  era  di  una  grondaia  ragguardevole, 
essendo  largo  nel  suo  comincinmento  ben  diciolto  braccia;  e  non 
era  manco  perduta  la  speranza  che  dovesse  nuovamente  servire 
alla  navigazione.  Me  no  fanno  fede  due  carte  che  si  eonscrvono 
nell'archivio  del  monisiero  di  Cara  valle,  o  Chiaravalle  presso  a 
Milano,  d-' onde  le  trasse,  e  in  parie  lo  pubblicò  ad  altro  propo- 
sito il  conte  Camelli  ne'suoi  Ragionamenti  Legali  sopra  le  servitù, 
e  le  acque  (J).  In  una  coniengonsi  le  risposte  di  diversi  giuri- 
speriti milanesi  ad  alcune  diinande  loro  fatte  da  questo  pubblico 
nell'anno  1296.  Fra  le  altre  v' è  anche  questa  risposta;  che  a 
parere  di  lutti  que' giurisperiti,  se  il  fiume  della  Veccbiabia  non 
era  navigabile,  né  da  esso  si  formava  altro  fiume  navigabile,  il 
comune  di  Milano  non  poteva  proibire  a  chi  usava  di  quell'acque, 
che  non  se  ne  servisse,  come  aveva  fatto  per  ('addietro.  Se  poi 
era  navigabile,1  o  da  esso  si  formavo  altro  fiume  navigabile,  il  con- 
siglio della  maggior  parte  di  qiie'giurisperiii  giudicava  che  i  sud- 
delti,  i  quali  usavano  di  quell'acque,  potessero  servirsene  quando 
nvessero  un  possesso  immemorabile  di  tale  uso;  purché  la  naviga- 
zione perciò  non  venisse  a  impedirsi  del  tulio,  o  in  gran  pane, 
che  in  lai  coso  avrebbe  potuto  il  comune  di  Milano  proibir  loro 
l'estrazione  dell'acque:  Comilium  omnium  Jurisperitarum  eit  :  quod 
ni  Ftumen  Vietabile  non  eit  navigabile,  nec  ex  eo  fiat  aliai  navigabile; 
quod  Utentet  non  potsunt  prohiberi  per  Comune  Ncdioltmi,  quo- 
minus  Munita-  aqva  iltiul  Flaminia   Viclabi&3  et  eam  ducant 


(i)  Canori.  De  SeniL  *  À<ì»i  pag.  3BS,  n.  9,  t  pog.  485,  ».  10. 
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proni  bactenus  ducere  can$ueeerunt.  Si  vero  ett  navigabile,  nei 
ex  eo  fiat  navigabile:  Consilium  majorit  purlìs  diciarum  Juritpe- 
ritortila  est,  quod  Vtenles  ponimi  idi  lecwidutn  illuni  modum 
quo  usi  sunt  tanto  tempore,  cujm  non  etfot  memoria  ;  niii  na- 
rigatb  propter  iltas  diicfinpies  mttleretnr  inutili!  ad  navigandum , 
tei  ipsum  Flumen  redderetur  valde  minta  navigabile.  Qui  vera- 
mente eompaiis  r  the  hi  sjH'ratiza  ili  riineilere  la  navigazione  nella 
Vecchiaia  non  era  perduta.  Nell'altra  carta'  poi  si  contiene  una 
sentenza  data  nell'anno  1511  a  favore  dì  alcuni,  i  quali  doman- 
davano che  il  letta  del  fiume,  o  aequidotlo  della  Veccliialiia  si 
rimettesae  nel  prìstino  e  antico  sialo:  Ut  debeai  in  Ila  htm  fritti- 
num,  et  antiguuin  reduci  Flumen,  leu  Ragia,  lice  fretti*  Vieta- 
bica.  Fu  dunque  stabilito,  che  la  larghezza  del  predetto  fiume  rr 
aequidotlo  della  Vecchiabia  al  suo  comindamenlo,  ossia  nella  parte 
superiore,  cominciando  dalla  riva  vecchia,  potesse  o  doveste  es- 
sere dì  broccia  dieiotto  :  Qmd  Flumen,  siee  Rugia,  siee  lectus 
Vietabili:  fradicia-  poait,  et  debeat  esse  in  latitudine  per  cimam, 
site  laterem  superiorem,  ìncìpiendo  a  ripa  velcri,  brachia  decem 
et  odo.  Tanto  basii  aver  delio  iiiiurn»  alla  in\igii-/.ÌL>ne  della  Voe- 
chiabia,  la  quale  non  doveva  se  non  essere  comodissima  e  utilis- 
sima a  questa  città;  perchè  mettendo  quell'acqua  nel  Lambro,  e 
il  Lambro  nel  l'o,  potevano  portarsi  le  nostre  barche  per  corta 
e  diritta  via  fino  al  mare. 

Le  osservazioni  fin  qui  folte  ci  danno  subilo  un'idea  magnìfica 
di  un  tale  aequidotlo,  che  cominciando  dai  monti  di  Varese  se 
ne  veniva  a  Milano,  c  qui  accresciuto  da  moltissime  acque  c  reso 
navigabile,  si  portava  a  gettarsi  nel  Lambro.  Quando  noi  vogliati! 
pur  dare  il  nome  d'aequidollo  anche  al  Seviso,  ed  al  Nerone,  ciò 
non  ostante  è  ben  sicuro  che  questi  non  possono  a  quello  in  al- 
cun modo  paragonarsi;  onde  noi  allorché  troviamo  negli  antichi 
tempi  memorie  dell' aequidotlo  di  Milano,  dobbiamo  addirittura 
intendere  quel  primo,  a  cui  gli  altri  due  prestavano  il  tributo 
delle  loro  acque.  A  quello  dunque  dee  riferirsi  la  famoso  iscrizione 
milanese,  che  già  trovavasi  presso  alla  basilica  Ambrosiana,  pubbli- 
cala per  la  prima  volta  da  Pietro  Apiano  nell'anno  iH55(i)e  poi  da 

(1)  Petrm  Apùmi.  Intcript.  pag.  39.  ' 


umilissimi  't'i'iiliii'i,  e  sirigiiliitmeiiio  dal  eli i:i rissimo  nostro  dottor 
Sassi  (1)  esaminata  ed  illustrala.  E  veramente  n'era  ben  degna  ;  non 

nome  di  nuota  Atene,  quanto  perchè  ivi  si  vede  che  l'imperatore 
Tiio  Elio  Adriano  Antonino  Augusto  Pio,  console  per  la  iena  volta, 
e  tribuno  della  plebe  per  la  seconda,  e  padre  della  patria,  vale  a 
dire  nell'anno  di  nostra  salute  140,  prima  del  giorno  vigesimu- 
quinto  di  febbrajo,  in  cui  cominciava  la  irrita  podestà  tribunizia 
di  quel  principe,  compi  e  dedicò  in  questa  nuova  Alene  un 
acquidolio  già  incamiueiaio  dal  divo  Adriano,  suo  padre.  Dello 
slesso  principale  acquidoso  ceriamenie  ragiona  anche  l'amico  no- 
stro ritmo,  dove  fra  le  altre  lodi  di  Milano,  dice  altresì  che  que- 
sta citlà  riceve  l'acque  da  un  condono  che  le  somministra  ai 
pubblici  bagni. 

Vndam  capii  per  ductorem  hjmplue  qiiamdam  Balastris  o  come 
saggiamente  emendò  il  padre  Grazioli:  Quam  dat  Balastris.  Bal- 
Itistrum  certamente  significava  bagno  :  e  nel  Glossario  d'Isidoro  si 
legge:  Ballastntm,  Btitiiicum.  Un'altra  correzione  pensò  di  dover 
pure  aggiungere  il  dotto  padre  Grazioli  cangiando  Balastris  ir) 
Balustriis:  aline  di  lenii i naie  anche  ijucsio  verso  ritmico,  come  gli 
altri  con  una  voce,  la  t|iialc  avesse  l'accento  sul)'  anlipenultima 
sillaba,  C  fosse  come  noi  la  chiamiamo,  sdrucciola,  quale  non 
credetle  poter  essere  Balastris.  Non  sembra  però  che  vi  Fosse 
questo  bisogno,  perchè  la  voce  Batlastrum  fu  presa  dal  greco 
Ballastron,  Bifllaf/w*  :  ed  essendo  qucsla  voce  nella  sua  origini' 
sdrucciola,  è  Tacile  che  sia  stola  da  Lalini  adottala  con  la  stessa 
sua  qualità,  come  altre  di  simil  natura.  Quantunque  il  parlare 
assolutamente  dell' acquidollo  di  Milano  sia  Io  slesso,  che  ad- 
ditare quel  primario  di  cui  ragioniamo,  pure  comparisce  maggior- 
mente che  il  rilmio  di  esso  tratta  nel  vedere,  clic  sembra  con- 
dotlo  a  Milano  appunto  per  dar  i'acque  al  famoso  bagno  erculeo, 
ch'era  presso  ai  silo,  dove  ora  surge  la  basilica  di  san  Lorenzo; 
perocché  giunge  alla  citlà  precisamente  in  quel  luogo,  e  poi  su- 
bito da  essa  si  allontana.  Egli  è  ben  verisimile  che  le  celebri  sedici 


(1]  Sosto.  Prodromo,  Di  Studi»  MxUol  Gip.  5. 
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colonne  di  bianco  marmo  smaniale  d'ordine  corintio  e  di  ma- 
gnifico ed  eccellentissimo  lavoro,  clic  lultavia  si  vedono  [nesso  a 
quelln  chiesa  divise  in  due  parti  eguali  {Fiij.),  altro  non  fossero 
che  l'ornamento  della  falchila  di  quell'insigne  edifìcio ,  di  cui  se 
ne  sono  ritrovali  ne*  luoghi  vicini  per  attestalo  dell'Atciaii  (I)  e 
ilei  signor  Laluada  (2)  altri  sicuri  «vomì  (*).  Un'aulica  iscrittone 
clic  b  giorni  nusiri  ancora  si  legge  presso  alle  mentovale  colonne, 
ci  assicura  ohe  la  fabbrica  a  cui  servivano,  fu  creila  per  ordine 
dei  decurioni  di  Milano  ad  onore  di  Lucio  Aurelio  Vero  Augusto, 
e  fu  terminala  o  sul  line  dell'anno  di  nostra  salute  1 G7,  □  sul 
principio  del  seguente;  vale  a  dire  sedici  o  dieciselte  anni  sola- 
menlc  dappoi  clic  fu  compilo  il  vicino  acuuidotlo.  Per  gli  slessi 
addolli  molivi  io  credo  che  ia  chiesa  di  san  Michele  sopranno- 
minala aU'acqukUtttu:  ICeeleain  Beati  ìliclmelis  Ad  Aquwduclwm  ; 
la  ijiiule  con  olire  chiese  di  Milano  apparteneva  al  monislero  di 
san  Simpliciano,  come  si  vede  in  una  bellissima  bolla  di  Oberlo, 

san  Michele,  che  ora  addomandusi  alla  chimo,  essendo  assai  vi- 
cina al  silo  dove  il  primario  nostro  acnuidotto  dell'Oro!»,  o  Ve- 
[ira  riceve  il  Nerone  ed  il  Seviso,  e  preude  il  nome  di  VUabile. 

il}  Altial.  Ber.  palr.  I.ìb.  IV,  png.  199. 
13)  Lai-man.  Ten,   Ili,  «  li*.  r«9  5IB 

O  Sull'orialne.  di  quello  colonne  cor*-™  lungi.*»™  diipute;  chi  credendole 
uupMlenere  «d  uru  ImiiIkii,  (hi  si  liane  •!!  un  terapia  ,  r  prouibiin.cnte  non 


l'Iiri.l.j,  c  ds'lj  para  acruraleua  (onerale  di  colenti 
■lifici"  Mie  creilo  all'epoca  dello  dec&denu.  Né  credi 


le  d.spule.  e  (opro  I  .adagine  e  gì.  ira.J  falli,  une  iranmiwow  epp.sila  duburu. 
le  colonne  appartenere  al  Ili  secolo;  esistere  dote  furono  situale  in  origine  .  e 
non  trasferite  ;  il  muro  soltuposto  io  opera  njm'nn,  esser  quale  ai  lempi  romani, 
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La  chiusa,  da  cui  poi  ebbe  quel  tempio  un  nuovo  soprannome. 
Tu  falla  nell'anno  1171,  ma  è  ben  credibile,  che  dopo  selle  anni 
la  chiesa  di  san  Michele  non  avesse  per  ancora  perduta  I'  ancien 
sua  denominazione;  e  infilili  se  ne  Irova  memoria  in  un' slira 
holla  dell'anno  1(73.  In  Milano  non  H  sa  cenamene  che  vi  sia, 
o  che  vi  sia  siala  al  ira  chiesa  di  san  Michele,  a  cui  meglio  po- 
tesse convenire  quell'aggiunto  alt'aequidotto,  che  quella  che  ora 
accomandasi  alia  ekhua. 

Poiché  ho  abbastanza  illustrato  l'aequidollo  di  Milano,  che  ben 
meritava  le  nostre  osservazioni,  ripìglierù  la  storia  iulerrolta.  Lan- 
.  dolio,  dopo  aver  descritto  l'accampamento  imperiale  presso  a  questa 
filiti,  segue  a  dire  che  avendo  Corrado  ristoralo  coli  l'esercito  per 
alcuni  giorni,  cioè  per  due,  nel  terzo  dì,  ordinale  le  insegne  e  i 
condottieri  delle  legioni,  mandò  tutti  i  militi  e  tutte  le  truppe 
a  piedi,  quasi  altrettante  liere,  contro  ciascuna  delle  porte  di  Mi- 
lano a  combattere,  colla  speranza  di  conquistar  per  assalto  la  cillà. 
e  distruggerla  interamente.  Unite  per  alìquot  die»  suum  fritti  re- 
ne tenere  del  medio  èva.  Rapp,  23  agosto  i8ol  alia  Congregazioni:  Mumcipatt. 
Ma  litri  soilenne  fossero  stale  rialiate  dal  primitivi)  livello,  e  in  qndlVosium: 
data  maggiore  apeilurn  all'iutercolunnio  di  meno,  e  in  eonseguenia  a  talli  nii 
8  a  sinistra  ,  »ma  rilkllcrc  rhe  esempi  simili  si  trovano  nel  plano  contem- 
poraneo di  Spala  Irò. 

L'iscriiione  poi  è  la  scguenle  clic  venni:  di-suiliTi-ul;]  ucl  IjUj  : 

IHP  .  CAESARI 

l  .  AVBELIO  .  VERO 
AUC        .         ARMENI ACO 

DEDICO  PAIlTillCO 
MAX  .JTRIR  .  POT_.  VII. 
IMP.  IMI.  COS  .  Ili.  P.P. 
DIVI  .  ANTONINI  .  PII  . 
DIVI  «ADRIANI 
NBPOT1  DIVI 
TRAI  ANI  PAR 
TlIfCI  PRONE 
POTI  .  DIVI  .  NERVAE 
ABNEPOT). 
DEC  .  DEC 

Per  più  ampie  notai»  sopra  queste  cotunno  legjansi  gli  opuscoli  dell'Amiti, 
lluillon,  San,  Visconti,  ec. 
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creanj  txertituni,  erdinalisqm  Si'jnis,  alque  Legionum  Ducìbus, 
in  tcrlia  die,  ut  Cifitnlem  fundiliis  ilemoiirelur,  omnet  MHilei , 
ac  univeriorum  Pedilum  cn ferrai  nd  pralinndtunper  unamquamqiic 
Portata  Civilatis,  veliti  ferus,  dimisi!.  Qui  passa  a  descrivere  il 

la  qual  cosa  è  bensì  difficile,  perdii*  dalla  sua  Murra  si  raccoglie 
ch'eglie  visse  per  lo  meno  lino  al  line  del  secolo  presente;  pure 
non  È  impossibile,  si;  la  suo  viia  fu  mollo  lunga.  Il  fallo  in  so- 
stanza andò  rasi.  I  Milanesi,  ullui-clii-  squero  il  movimento  de'ne- 
mici,  non  isteltcro  già  vilmente  chiusi  dentro  le  mura,  ma  pieni 
di  coraggio  uscirono  ad  incontrarli;  e  l'incontro  segui  presso  al- 
l'arco trionfale,  dove  fu  il  forti:  della  battaglia.  Quell'arco,  come 
dissi,  era  ben  provveduto  ili  diffusori,  uno  dc'quali,  avvicinandosi 
gl'imperiali,  avendo  disposti  degli  scudi  da  una  parte  e  dall'altra, 
si  gettò  abbasso,  e  quasi  volando,  giunse  sano  e  salvo  lino  in 
terra.  Vennero  disimi  incunei)  ti'  grinijicrinli  con  grandi  grida  ad 

attaccare  i  nostri  ;  ma  questi  ben  addestrati  dai  loro  maestri  di 
guerra  mantenevansi  ne' posti  che  loro  erano  stati  assegnali,  e 
lutti,  non  meno  i  cavalieri,  clic  i  fantaccini  ,  combattevano  con 
molto  riguardo  e  cautela.  Erovi  altresì  un  buon  corpo  di  riserva; 
e  se  in  qualche  parte  il  combattimento  pendeva  dubbioso,  subito 

ciale,  cite  sovra  una  torre  slava  osservando  le  vicende  della  bat- 
taglio, poslasi  in  ordine,  e  alzale  le  insegne,  porgeva  soccorso 
a  quei  che  ne  abbisognavano.  Al  ubi  bellum  in  aliquam  graee- 
scebat  por/em,  el  ponduj  ejusdem  superemintbat,  subito  non  ora- 
net,  sei  Legio,  ad  guani  qui  super  Turrim  adstabat  signum  [a- 
ciebat,  Ordinatis  signis  stalim  subveniebal.  Tonio  basta  a  farci  com- 
prendere, che  lo  nostra  milizia  milanese  era  divisa  ne 'suoi  corpi 
separali,  delti  legioni,  che  aveva  le  suo, insegne  c  i  suoi  ufficiali, 
e  che  v'erano  i  militi  a  cavallo  c  i  soldati  a  piedi.  JJuanlo  al- 
l'armi, io  irovo  menzione  di  lance,  spade,  dardi,  saette  e  di  ceni 
uncini  di  ferro,  co'quali  Ì  noslri  uggrafliavano  i  nemici,  c  tiratili 
u  sé  facevan  loro  delle  brulle  burle.  Dell'esito  di  questo  combat- 
timento Landolfo  non  dice  cosa  alcuna.  Più  esalto,  benché  più 
breve  à  staio  Arnolfo,  il  quale  narra,  ch'essendosi  l'impero  lore 
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accampalo  presso  a  Milano,  i  nostri  subilo  non  mancarono  di  an- 
dare a  trovare  i  nemici  fino  nel  loro  campo.  Ora  seguitando  per 
alquanti  giorni  questi  prcludj  di  guerra,  aitine  il  di  santo  dell'A- 
scensione del  Signore,  cioè  il  decimonono  di  maggio,  gl'imperiali 
col  loro  principe  uscirono  dalle  trinciire.  1  Teik-si^lii  cn  malleva  rio 
nel  fìanco  destro,  gl'Italiani  alleali  nel  sinistro.  Venuli  loro  all'in- 
contro i  cittadini,  s'incomincio  in  ogni  pane  una  sanguinosa  mi- 
schia, altri  combattendo  in  un  luogo,  altro  in  un  altro.  iSelle  prime 
file  fu  co'dardi  trafitto  un  certo  nobile  tedesco  di  grande  statura, 
ed  un  marchese  italiano,  chiamalo  Guidone,  regio  banderajo  ;  ca- 
dendo i  quali,  e  molti  altri  nel  loro  sangue,  a  poco  a  poco  si 
raffreddò  la  voglia  di  combattere;  onde  gl'imperiali,  radunalo  l'eser- 
cito, si  ritirarono  al  campo,  e  i  Milanesi  alle  loro  case. 

Arnolfo  dopo  di  questa  hutla^lb  vieti  subito  ri  parhrt:  della  pr- 
lenia  dell'imperatore  da  Milano;  ma  Landolfo  segue  a  narrare  al- 
cuni falli  d'unni,  o  piuttosto  scorrerie,  che  avvennero  ne'seguenti 
giorni,  dove  combatterono  valorosamente  i  fantaccini  co'fan  tacci  ni, 
e  i  'militi  co'milili,  fra'quali  una  truppa  di  cento  eleni  de'Milanesi 
diede-  moli?  fastidio  ai  cesarei.  Un  giorno  fra  gli  altri  dice  lo 
storico  (1),  che  si  segnalò  Eriprando  Visconte,  milite  millenario, 
oriundo  di  rtal  prosapia  :  Eriprandtts  Vicecomet,  JUiles  Muletto- 
rius,  e  Ungali  Prosapia  oriundui.  Cerca  DO  alcuni,  se  l'aggiuntoci 
visconte  al  nome  di  Eriprando  qui  indichi  la  sua  dignità,  o  pure 
il  cognome  della  sua  famiglia;  s'io  non  m'inganno  ci  addila  l'unti 
c  l'altra  cosa;  perché  la  dignità  di  visconte  di  Milano  fino  dal 
secolo  IX  in  Walderico,  c  Amelrico  ,  suo  figliuolo,  era  divenuta 
ereditaria,  ed  in  questo  secolo ,  in  cui  i  cognomi  si  stabilirono , 
anch'essa  dovette  formare  la  denominazione  di  quella  famiglia  che 
la  possedeva.  Tanto  più  possiam  credere,  che  ciò  fosse  seguito, 
quanto  che  Eriprando  non  vien  chiamalo  visconte  di  Milano,  ma 
Visconte  esso  luta  mente.  Giova  di  più  l'osservare  che  il  nostro 
Eriprando  era  non  solo  ragguardevole  per  le  sue  dignità  ereditarie 
e  personali,  essendo  anche  milile,  e  milite  millenario,  cioè  proba- 
bilmente condotliere  di  mille  soldati  della   milizia  milanese  ;  ma 


(1)  Landulph.  Sin.  Uh.  ti,  rap.  10. 
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anche  por  la  sua  prosapia,  ch'era  di  sangue  reale  ;  la  qua!  cosa 
sempre  più  serve  ad  illustrare  la  nnsira  famiglia  Vistomi.  Si  ab- 
baiielle  dunque  Eriprando  in  un  eavatier  tedesca,  il  quale  doveva 
esser  mollo  grande,  poiché  da  Landolfo  fu  rassomiglialo  a  Golia. 
Questi  era  nipote  del  l'imperatore,  e  diiamavasi  al  dire  di  quello 
storico  Baiguerio,  cioè  Bavaro,  perchè  la  Baviera  fu  denominala 
cor  rullameli  le  anche  Baigueria.  Il  duca  di  Baviera  era  allora  non 
solo  nipote,  rea  figliuolo  dell'imperatore,  lale  essendo  Enrico,  re 
di  Germania,  a  cui  II  padre  lino  dall'unno  1028  a vea  conceduto 
quel  ducalo.  Perciò  io  non  saprei  dire  per  qual  ragione  quel  ni- 
poic  dell'imperatore  si  chiamasse  Baiguerio,  se  non  perche  il  no- 
stro buon  Landolfo  abbia  presa  la  di  lui  patrio  pel  nome.  Questo 
ineonsideralo  giovine  ayca  giuralo  con  terribili  parole,  di  non 
toccar  più  pane  e  di  noti  ber  più  vino,  fin  che  coti  l'asia  sua  non 
avesse  percosse  le  porte  di  Milano  ,  e  le  serrature  di  ferro  che 
le  munivano.  Pallosi  dunque  a  lui  incontro  Eriprando,  cominciò 
un'arrobbiala  zuffa  fra  i  due  prodi  cavalieri,  ed  alcuni  loro  se- 
guaci, i  quali  roiie  le  lance,  e  ohbliatc  le  spade,  vennero  fino 
alle  mani,  prendendosi  v  incende  voi  me  ti  te  pel  nasale  dell'elmo.  Eri- 
prando però  col  suo  nemico  bnilevasi  con  la  spnda,  e  con  quella 
giunse  finalmente  a  dargli  un  tal  colpo  sono  al  mento,  che  tagliò 
insieme  e  la  lorica  e  la  lesta  dell'infelice  Bavero.  Vedesi  in  queste 
parole  che  i  militi  di  quc'tcmpi  erano  armali  di  una  lorica  {*), 
che  giungeva  a  coprir  loro  Uno  il  collo,  e  sopra  il  capo  portavano 
I'  elmo  colla  visiera,  oltre  lo  scudo  e  I'  armi,  delle  quali  ho  già 
fatto  menzione  in  altro  luogo.  Al  cader  del  principe  dovettero 
porsi  in  fuga  i  suoi  compagni,  lasciando  nelle  mani  de'nostri  l'e- 
sangue cadavero,  di  cui  l'infuriata  plebe  fece  un  mollo  mal  go- 
verno; poiché  giunse  fino  alla  barbarie  dì  eslrargli  le  viscere,  e 
stenderle  a  vista  de'nemiei  sopra  l'arco  trionfale.  Landolfo  chiama 

n  d'ottone,  o  d'altro  melallo.  Adoperinola  gli  antichi  per  diresa  del  petto,  ed 
anche  del  peno  e  della  s.hicn»  ,  partendosi  cosi  la  lorica  in  due  parli,  che  va- 
nivano fon^iuiilB  insidile  sulle  spjlle  e  soit.i  il  peno  culi  iìmjIiìc  c  libliic.  I  le- 
sionar) romani  portavano  la  lorìei.  —  Grassi.  Diti'onnrio  Militare 
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saggi  i  Milanesi  Dell'aver  falla  tal  vergogna  all'imperatore;  io  per 
questo  fallo  li  chiamo  barbari  e  forsennati.  Bisogna  però  far  ri- 
flessione a'que'mìseri  (empi,  ne'quali  universalmente  poco  si  co- 
parole  dello  stesso  autore,  che  un  lai  fatto  dee  attribuirsi  alla  sola 
plebaglia;  uè  v'ebbero  alcuna  colpa  le  nobili  e  civili  persone. 

Che  Corrado  veramente  dopo  la  battaglia  del  giorno  deeìmonono 
di  inaggio  si  trattenesse  ancora  per  qualche  tempo  in  turno  alla 
nostra  città,  ne  fanno  sicurissima  prova  alcune  leggi  da  lui  pub- 
bliete.nela  ven  lesi  mollavo  di  dello  slesso  meae,  mentre  assediava 
Milano.  La  data  dì  quelle  leggi  fu  pubblicala  dal  signor  Murato- 
ri (1),  ed  è  la  seguente:  Datata  V.  Katendas  Juniì,  hidictiunc 
V.  Anno  Dominio*  IncarnativnU  MXXXVIll  Amo.avUm  Chuon- 
radi  iietjis  Xlil  imperanti)  XI  Aclum  in  oostdione  if «fiatoni. 
Tinte  le  lì  itti-  l'niiinliijii'h^  ili  qu^iu  i  l;it;t  appartengono  all'anno  1057, 
in  cui  veramente  accadde  il  descritto  assedio  di  Milano,  e  non  al 
1038;  onde  dovrebbe  dirsi  che  ivi  sia  stala  adoperata  l'era  pi- 
*jiu.  ,  ii  mi  j..v.'M-  iri/V.>  ehe  ir  (;iù'*lliri'  fili  <- nijir.  «  iti- 
vano  dall'era  volgare,  anzi  In  slessa  eaucellcriii  ili  Currado  in  que- 
st'unno eou  l'era  volgare  segnò  i  di  lui  diplomi,  convitti  credere 
che  nella  precedente  data ,  ove  sono  descritte  le  noie  numeriche 
che  additano  l' anno  della  incarnazione,  o  da  chi  la  formò,  o  da 

del  regno,  poiché  in  esse  non  si  fa  menzione  alcuna  che  v'inter- 
venisse I'  assistenza  de''signori  italiani.  Il  line  che  a  quei  decrcli 
viene  attribuita,  è  quello  di  accordare  gli  animi  de'principnli  val- 
vassori con  quelli  dc'ioro  indili,  fra  i  quali  era'  nata  poc'  anzi  la 
guerra  civile  in  Milano,  acciò  in  avvenire  quc'milili  potessero  ser- 
vire costantemente  u'ioro  signori  ed  al  re.  Se  non  che  essendo  i 
decreti  imperiali  molto  favorevoli  a' valvassori,  v'ò  molta  ragione 
di  credere  che  il  parlilo  di  questi  si  fosse  almeno  in  buona  parte 
unito  coll'impcratòre  contro  lu  cillà;  c  che  la  politica  del  sovrano, 
per  abbassar  I'  orgoglio  de'  capitani  italiani ,  i  quali  non  volevano 
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ormai  più  alcuna  soggezioni?,  richiedesse  di  favorire  la  razione  de' 
valvassori  a  loro  contraria.  Per  la  slessa  ragione  Corrado  non  avrà 
vallilo  sapra  di  ciò  interpellar  In  dicla,  la  quale  era  composla  dai 
principali  signori,  che  probabilmente  non  sarebbero  siali  del  suo 
parere.  .Primieramente  dunque  Corrado,  con  quelle  sue  nuove  leggi, 
stabilisce  che  nessuno  de' militi  vassalli,  valvassori,  o  maggiori,  o 
minori  debba  perdere  il  beneficio  che  possiede,  o  che  possedeva, 
c  gli  Tu  violentemente  ritolto  ,  se  non  per  una  certa  e  ben  pro- 
vala colpa  ,  secondo  le  costituzioni  de'sovranì  predecessori  ,  e  dei 
giudici  siini  pari:  Nullus  Mita  Jìpiicoporum,  Aliiialum,  Abbatis- 
sarum,  aut  Marchioaum,  vtl  Cernitura,  vd  omnium,  qui  6ene/ì- 
ci'um  de  nostris  publicis  bonis,  aut  de  Ecclesiaritm  prediti  tene! 
nane,  aut  tenutrint,  pel  haciams  injuste  pcrdìilit,  tara  de  nastri! 
Majoribus  Wnkassuribm  (ch'erano  i  predelti) ,  quam  el  sorti!» 
Mititibus  (ch'erano  i  valvassori  minori),  sino  eerta,  et  mucida 
culpa  suum  btntficiwH  perdat,  nisì  secandum  constitittimicm  An- 
teceswum  noslrorum,  et  Judicum  Parium  suorum.  Questo  tribu- 
nale de'  pari  era  stato  dunque  allora  cretto  anche  in  Italia  per 
decidere  nelle  cause  feudali,  e  per  quanto  si  vede  nelle  citate  pa- 
role era  doppio;  perocché  se  ciascuno  de' valvassori ,  e  maggiori, 
c  minori  doveva  ottener  giustizia  da'  giudici  suoi  pari ,  vi  dovea 
essere  un  tribunale  pei  vulvattiiri  maggiori,  ed  un  altro  pei  mi- 
nori. Dopo  questa  prilli!)  e<ist  iniziane  teglie  I'  imperatore  ad  ordi- 
nare, che  se  in  avvenire  si  ecciterà  lite  fra  alcuno  de'  primati,  e 
qualche  suo  milite,  cioè  un  valvassore  maniere,  quantunque  i  di 
lui  pari  giudichimi  ch'egli  abbia  a  perdere  il  suo  beneficio,  se  dirà 
che  tal  sentenza  è  ingiusta,  riterrà  il  beneficio,  finché  egli  ed  il 
signore  che  lo  ha  accusalo  e  i  pari  si  portino  avanti  al  sovrano, 
c  cola  si  termini  giustamente  la  lite.  Lo  slesso  seguirà  anche  quando 
nel  giudizio  addomtuidato  ila  quel  signore  i  pari  fossero  mancati, 
il  primato  per  altro  ,  o  II  milite  che  vorrà  andarsene  perciò  dal 
re,  dovrà  sei  settimane  prima  di  partire,  avvisare  di  ciò  1* altra 
parte.  Cosi  fu  ordinato  da  Corrado  quanto  ai  valvassori  maggiori; 
quanto  ai  minori,  volle  che  le  loro  cause  si  terminassero  nel  re- 
gno, cioì  in  Italia  o  avanti  ai  primati,  o  avanti  ad  un  messo  im- 
periale. Tulli  i  benefici  di  qualunque  genere  o  grandi  o  piccioli, 
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volle  che  fossero  perpetui  nelle  famiglie ,  e  passassero  ne'  discen- 
denti maschi;  dovendo  però  ognuno  anche  de' valvassori  minori, 
che  acquistava  da  suoi  ascendenti  nuovamente  il'  beneficio  ,  rega- 
lare cavalli  ed  unni  al  sito  signore,  secondo  lo  stile  de' maggiori. 
Sembra  non  per  tanto  che  fra' discendenti  un  solo,  e  certamente 
il  primogenito  dovesse  esser  quello  che  succedesse  nel  beneficio 
all'ascendente,  perchè  in  mancanza  di  tal  discendente  senza  figliuoli 
vuole  l'imperatore  che  subentri  il  suo  fratello.  Proibisce  a  tulli  i 
signori,  col  (jual  nome  s'intendeva  generalmente  ognuno  che  aveva 
valvassori  sello  di  sè  ,  onde  tanto  venivano  i  primati  ,  cioè  i  ve- 
scovi, i  marchesi,  e  gli  altri  che  avevano  a  sò  soggetti  de'valvas- 
sori  maggiori,  quanto  gli  stessi  valvassori  maggiori  riguardo  ai  mi- 
nori a  loro  subordinali,  a  lutti  dunque  i  signori  proibisce  Corrado 
il  far  cambi,  precarie,  o  livelli  dj'bcneDcj  de' loro  vassalli,  senza 
ch'essivi  acconsentano;  e  mollo  più  lo  spogliarli  de'loro  beni  pro- 
prj  e  patrimoniali.  Finalmente  concbiude  per  riguardo  a  se,  che 
non  pretendeva  di  esigere  dalle  «wiclla,  se  non  quc'fodri,  o  con- 
tribuzioni che  venivano  esatte  da' suoi  predecessori,  e  nulla  più. 
In  queste  leggi,  come  in  tutti  gli  scrittori  esieri  di  questi  tempi, 
si  distinguono  valvassori  maggiori  e  minori  :  all'incontro  gli  storici 
milanesi  sullo  il  titolo  di  valvassori  non  intendono  che  i  minori , 
e  chiamano  i  maggiori  col  tìtolo  di  capitani. 

I''i|];ili[iciitc  \cilctulii  1  ' i ri i [ii.-i"L lin  e  clic  indimi)  a  .Milane  altro  non 
faceva  che  perdere  il  tempo  e  la  genie,  iiindicù  di  doversi  ritirare, 
e  porsi  al  suo  solito  a  demslare  l'inMici:  ed  innocente  territorio. 
Sigcberto  dice  di  più  che  (lorrailo  incendiò  i  sobborghi  della  cillà 
di  Milano  ;  Quia  Epiwopui  MedialanensU  faja  lapsus  est,  /tape- 
rator  tuburbia  Me&iolani  inccndit:  ma  io  credo  che  quello  storico 
col  dire  Suburbi»,  intendesse  Suburbana  ;  poiché  gli  altri  antichi 
scrittori  più  degni  di  fede  non  parlano  de'nostri  sobborghi  ;  anzi 
dalla  loro  storia  si  ricava  che  quelli  non  dovettero  ricevere  alcun 
grave  danno,  poiché  furono  difesi  dai  cittadini.  Due  ragioni  ad- 
duce Wippone,  le  quali  dimostrando  a  Corrado  l'impossibilità  d'im- 
padronirsi della  nostra  eilio,  lo  fecero  risolvere  di  sfogare  la  sua 
vendetta  col  porre  a  ferro  e  a  fuoco  tulli  i  contorni.  Una  fu  la 
fortezza  delle  mura  di  antico  lavoro,  e  l'altra  la  gran  moltitudine 
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de'difcnsori.  Quantum  Urbem  antiqua  opere,  et  maxima  multila- 

et  gladio  a>ntumptiL  L'antichità  per  Tordi  no  rio  suol  rendere  le  mura 
più  deboli ,  e  non  più  foni  ;  perciò  si  vede  che  lo  storico  vuol 
significare  ch'erano  state  fabbricate  ne'tcmpi  dell'impero  romano, 
nc'qunli  gli  edilizj  per  la  bravura  degli  architetti  e  degli  operai, 
e  per  la  ricchezza  e  magnificenza  degli  imperatori  ehc  inalzavano 
tali  pubbliche  fabbriche,  riuscivano  non  solo  di  una  singolare  beltà, 
ma  anche  di  una  incredibile  fortezza.  Lo  quale  osservazione  serve 
sempre  più  a  dimostrare  che  le  mura  di  Milano  erano  anche  in 
quest'anno,  almeno  per  la  maggior  parie,  le  slesse  già  erette  dal- 
l'imperatore Massimiano.  Quanto  alla  ritirala  dell'esercito  imperiale, 
ella  segui,  se  crediamo  a  Landolfo,  con  tal  disordine  e  precipizio, 
che  un  certo  tigone  ,  marchese  di  uno  regione  di  li)  dal  Po  ,  vi 
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comincialo  alcuni  giorni  prima  della  battaglia,  la  quale  segui  nella 
festa  dell' iWeiwntn?,  cioè  :ii  ilioeinove  ili  maggio  .  ed  ai  ventollo 
ancor  durava.  Questo  giorno  per  sdirò  fu  sicuramente  l'ultimo  del- 
l'addio, perchè  la  manina  di!  ili  srimeii!!:  vi  ;:<_'■  illuminili  ili  mai;- 

ii->    .ii  ■  li  ,1.11,  I'  ■  ,  l'iin^a  fU|..ri  ni{l' 

sortilo  ritrovavasi  tredici  miglia  lungi  da  Milano.  Perciò  non  può 
rigo  rosa  in  unte  accordarsi  che  l'assedio  durasse  quindici  giorni,  con 
ciò  ehc  dice  il  medesimo  Landolfo  intorno  al  giorno  della  balla- 
glia,  il  quale  egli  pretende  che  fosse  il  lerzo  dopo  l'arrivo  dell'e- 
sercito imperiale ,  posto  che  Milano  fu  liberato  nel  giorno  venlotto 
di  maggio,  come  ora  noi  passiamo  ad  osservare.  Se  ho  a  dire  ciò 
che  ne  sento,  io  credo  ehc  i  quindici  giorni  non  si  debbano  pren- 
dere secondo  il  loro  giusto  preciso  numero,  ma  come  un  termine 
generale,  che  significa  poco  più   o  poco  meno. 

Narra  Wippone  che  allo  mattina  della  festa  di  Pentecoste  tro- 
vava^ Corrado  col  suo  esercito  all'assedio  di  Corbella,  castello  di 
sant'Ambrogio,  ciac  appark'iieme  al  l'ani  vescovato  di  Milano.  Poiché 
dunque  nel  giorno  precederne  queir  imperatore  trovava»  ancora 
assediando  la  nosira  citta,  possiomo  Affermare  per  cosa  certa  ehc 
la  sua  ritinta  e  la  liberazione  di  Milano,  seguì  in  quel  di  medo- 
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simo,  o  al  più  ni'lh  -ì-ìiiii'iiii.'  nodi'.  Il  luogo  di  Corbella  vico  chia- 
mato dal  fatala    Wip]  e  Cwbihlutj  da  Landolfo  Coriopicla  ;  a 

in  una  caria  di  questo  sless'  anno  ,  della  quale  parlerò  frappoco, 
dir  ut  pineta,  in  vece  di  Caria  pitia.  Cosa  cobi  avvenisse,  lo  narra 
Wjppone  stesso,  e  il  ermmup-afu  sassone  e  Sigcberio  nella  sua  cro- 
nica, e  fra'nostri  Arnolfo  e  Landolfo.  Quest'ultimo  per  altro  s'in- 
gannò nel  credere  clic  Corrado,  sciolto  I'  assedio  di  qiieslu  ciliii , 
passasse  per  qualche  giorno  a  Pavia  ,  e  |w>i  di  là  venisse  a  Cor- 
bella, quando  dalle  case  ;ji:'i  delie  sicuramente  si  comprende  che 
quell'imperatore  a  dirittura  da  Milano  passò  ;»'.  assediare  il  men- 
lovato  easlello.  Poiché  fu  giunto  colà  il  sovrami  i-oU'eseri'ìto  {sono 
le  parole  di  Wippone  )  segui  im  avvenimento ,  che  da  molli  fu 
lenuto  per  un  miracolo.  Sella  santa  domenica  di  Pentecoste,  prima 
dell'ora  terza,  essendo  il  cielo  affatto  Etcrefln,  improvvisamente  cad- 
dero fulmini,  c  si  udirono  «ioni  si  foni  che  molla  parie  degli 
uomini  e  de'cavalli  peri  iteli'  atea  in  [ti  mento.  Alcuni  per  la  gran 
paura  perdettero  il  cervello,  ed  appena  dopo  qualche  mese  rieli- 
liero  i  loro  sensi  ;  ma  quelli  clie  venivano,  e  ch'erano  stali  fuori 
del  campo  dicevano  di  non  avere  né  veduto  ,  né  sentilo  nulla  : 
Eodem  tempore  dum  Imperniar  quoddam  Castrum  Sancii  Ambra- 
ta, quod  Carbilam  ilicilur,  juxta  Mediotanvm,  obtìdtret,  accidit 
ibi  quod  piures  prò  miracolo  hubuerunl.  'In  Dominica  Sanela 
Pentecoste*,  ante  horam  lertiam,  de  «lagna  terenitate  cieli,  sa- 
bito fulmina  cum  tonitruis  eruperunt  tallite  [tivl'ttudinis,  ut  milita 
pars  hominum,  et  equorum  perirei  in  Catini.  Quidam  prw  tanto 

nix  iliii  lensitn  redierit.  Veniente*  autem  qui  extra  cantra  [ut- 
ranl  nec  titrfi'jie,  net  atidicisse  aiiquid  late  dkebanl.  Arnolfo  noiò 
che  fra  quelli  che  impazzirono  in  tale  occasione  vi  fu  Bcrtaldo  , 
regio  consigliere,  senza  ili  cui  nulla  faceva  l'imperatore.  Landolfo 
fra  i  morti  annovera  anche  In  nuora  di  quell'augusto,  Cunigoiidii  : 
ina  ella  veramente  non  morì  se  non  che  nel  seguente  anno;  tut- 
tavia lo  spavento  che  in  tale  occasione  lo  principessa  avrà  conce- 
pito, può  mollo  aver  eonirilmiio  all'  in  un  ni  ara  sua  mone.  1  due 
nostri  scrittori  credettero  che  un  si  funesto  accidente  fosse  efli'llo 
dell'ira  divina  contro  Corrado.  Wippone  stesso,  panegirista  di  quii 
Cicuin,  col,  2.  1(5 
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principe,  confessa  clic  da  molli  fu  lunule-  per  miracolo;  c  Sige- 
berto mostra  clic  sant'Ambrogio  volle  in  tal  guisa  liberare  l'arci- 
u^ruvn  di  Mihim        il  Min  pupillo  ilalla  incinsi;!  jicrscniitinhi-  ilo) - 

l'imperatore.  Sigeberto  scriveva  sul  principio  del  secolo  XII  ;  ed  e 
slato  il  primo,  s'io  non  erro  che  ha  attribuito  il  descritto  fntlo  n 
sant'Ambrogio,  dietro  o  cui  venni;  esattamente  Vincenzo  Bellovo- 
cense  (1)  nel  seguente  secolo  XIII.  Dice  dunque  elle  nel  giorno 
di  Pentecoste ,  mentre  Corrado  in  una  piccola  chiesa  presso  alla 
i-iltii  di  Milano  incornnavasi  nel  tempo  della  messa,  vi  furono  tuoni 
c  folgori  ai  veementi,  che  a  cogion  d' essi  altri  divennero  pani , 
ed  altri  morirono.  Brunonc,  vescovo,  che  cantava  la  messa  ed  il 
segretario  dell'imperatore,  con  altri  tre,  dissero  di  aver  veduto  nel 
tempo  del  divin  sagrilìzio  sant'Ambrogio,  clic  sdegnalo  minacciava 
l'imperatore.  Die  vero  Pentecoste),  cum  Imperator  in  parva  Ec- 
clesia secus  Urbem  coronaretur  ad  Mittam,  lam  gravia  fuerunt 
tonitrua,  et  fulgura,  ut  aliqui  mente  excederent,  aliqui  exhalarent. 
Bruno  vero  Episcopus,,  qui  Missam  canebat,  et  Secretarius  Impe- 
ratori*, cum  aiiis  tribus  dixerunt  se  inter  Missarum  solemnia  ri- 
disse Sanctunt  Amtirosium  Imperatori  indignando  comminanttm. 

il  Sigonio  vedendo  in  questo  racconto  che  l' apparizione  di 
sant'Ambrogio  avvenne  in  una  chiesa  presso  alla  città,  mentre 
l'imperatore  coronava'si,  e  sapendo  che  alla  coronazione  de' re 
d'Italia  era  destinata  la  basilica  di  sant'Ambrogio  vicina  alle  mura 
di  Milano,  benché  egli  stesso  per  errore  altrove  abbia  supposto 
che  fosse  dentro  la  città  ;  in  quella  basilica  appunto  vuole  che 
seguisse  il  descritto  miracolo  ;  e  per  conseguenza  afferma  clic  il 
di  delia  Pentecosti'  ancor  durava  l'assedio  di  Milano.  Il  Fiamma  (2), 
Ambrogio  Bosso  (3)  ed  il  Corto  (4)  lo  accordano;  solamente  av- 
vertendo die  Sigeberto  dice  una  picciolo  chiesa,  trasportano  tale 
avvenimento  alla  piccola  chiesa  di  san  Michele  vicina  a  sant'Am- 
brogio; ma  il  Puricclli  (3),  non  trovò  opportuna  nò  I' una,  nè 

II)  Vincali.  fls»<n™.  Sp«K/.  Hitler.  Uh.  XXV,  cap.  17. 
(Sì  Fiamma  Chrua.  Moj.  Cap.  IH,  il.  S. 

(3)  Ambrutiut  Bastia..  Chrua.  Floi.  Flvrum  SI.  S.  fui.  ISO,  pnj).  2. 

H]  Curio,  lib.  I. 
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l' altra  di  queste  due  chiese;  perchè  ei  credeva,  che  in  quel  tempo 
vt  fosse  pure  il  fossato  della  città  difeso  da' Milanesi,  che  impe- 
disse all'imperatore  nemico  il  por  piede  in  essa  ;  perciò  non  vo- 
lendo scostarsi  da  Milano,  ne  da  una  chiesa  di  sant'Ambrogio, 
per  salvare  anche  la  contraddiiione  del  Sigonio,  si  studiò  di  adat- 
tarvi quella  di  sant'Ambrogio  ad  nemiis,  ed  ebbe  nelle  sue  con  - 
ghictture  seguace  il  Besozzi  (f).  Il  fossato  veramente  allora  non 
v'era,  com'io  dimostrerò  in  luogo  più  opportuno;  con  tutto  ciò 
non  solo  il  Puntelli,  ma  anche  lutti  i  nostri  scrittori  già  citati, 
ed  altri  molli  che  seguirono  le  loro  varie  opinioni,  si  sono  in- 
gannali. Tutti  concordi  gli  autori  contemporanei  Wippone,  Arnolfo 
e  Landolfo,  affermano  che  quando  vennero  que' fulmini  e  que'luoni 
sì  [orribili.  Corrado  era  giù  partilo  da  Milano.  Landolfo  e  Wip- 
pone asseriscono  di  più  eli'  egli  era  a  Corbella  ;  e  quesi'  ultimo 
addila  anche  precisamente  il  giorno  della  Pentecoste,  in  cui  segui 
il  fatto,  mentre  l'imperatore  assediava  il  castello  di  Corbetta.  Si 
geberio,  per  essere  meno  antico  e  forestiero,  non  può  avere  eguale 
autorità  a  quegli  scrittori  contemporanei,  due  de' quali  sono  mi- 
lanesi e  l'altro  era  forse  presente  al  fatto  coli' imperator  Corrado, 
di  cui  ave»  l'onore  d'essere  cappellano.  Ciò  non  per  tanto  Sige- 
berio  non  si  oppone  in  alcuna  maniera  al  racconto  di  questi  scrìi- 
lori  ;  ed  è  slato  mal  inteso  da'  moderni.  Egli  narra  che  Corrado 
trovavasi  in  una  piccola  chiesa  presso  alia  citta  :  Sesti»  Urbem,  è 
vero;  ma  questa  frase  si  adatta  anche  ad  una  chiesa  di  Corbella  : 
e  in  fatti  Wippone  dice  che  il  luogo  di  Corbella  è  presso  a  Mi- 
lano :  Juxta  ifediolattumj  e  dal  Juxta  Mtdiolauam  di  Wippone  è 
stalo  preso  il  Secus  Urbem  di  Sìgeberio  e  del  Bellovacense.  La 
funzione  poi  d'incoronarsi  alla  messa  da  loro  particolarmente  ad- 
ditala, non  ò  già  quella  che  solca  farsi  in  sant'Ambrogio,  quando 
i  re  d'Italia  prendevano  per  la  prima  volta  dall'arcivescovo  di  Mi- 
lano la  corona  del  regno,  la  quale  era  già  stata  presa  da  Corrado 
fino  dall'anno  1026.  Il  signor  Muratori  (2)  ha  provalo,  che  ne' 
rorzi  secoli  que  n'incoronarsi ,  coronari,  altro  non  volea  dire  che 

(I)  Buoni.  Vito  digli  Arda,  di  Hit.  dove  tratta  di  Ariberlo. 
RI)  Marator.  AanaL  Sotto  l'anno  M3B,  1138. 


appunto  in-, 
intoni»  (1), 


di  Corrado,  e  die  il  cu  s  lei  lo  assedialo  ne  occupava  solo  una  parte  ; 

Non  saprei  però  dire,  se  il  descrìtto  spaventoso  turbine  alter- 
risse  in  guisa  l'imperatore  clie  abbandonasse  l'assedio  di  quella 
fonerai;  o  pure  s'egli  osti  nata  metile  vi  si  arrestasse  fino  ad  averla 
nelle  mani.  Arnolfo  dice  che  sopraffatto  da  unta  disgrazia  :  .4 
copto  (leniteli*  lectiiif  interrai.  Ma  Wippone  ed  Ermanno  Con- 
tratto affermano  elle  quel  principe  per  alcune  settimane  si  trat- 
i  fri  ne  nel  Milanese,  onde  non  sembra  che  si  riiirassc  così  presto. 
Voleva  egii  pur  vendicarsi  di  Ariberto,  e  non  polendo  più  trovar 
il  modo  di  riaverlo  nelle  mani,  cercò  la  via  di  appagare  il  suo 
sdegno  in  altra  guisa.  Diede  dunque  l'investitura  dell'arcivescovato 
di  Milano  ad  un  prete  cardinale  della  nostra  chiesa,  per  nome 
Ambrogio,  ch'era  del  suo  parlilo  e  suo  cappellano;  dopo  la  quale 
investitura  probabilmente  lo  fece  anche  consacrare  dal  papa.  Que- 
ste cose  certamente  non  dovevano  seguire  senza  dichiarare  Ari- 
berto.  decad  ino  dalla  sua  dignità;  e  pure  Arnolfo  (2)  dice  che  ciò 
avvenne  alla  presenza  de' vescovi,  ma  sema  11  loro  positivo  con- 
senso. Etti  videntiini,  non  lamcn  ootentibus  EpUmpit.  La  nuova 
dignità  conferita  a  quell'ordinario  da  Wippone  chiamalo  canonico, 
con  un  nuovo  indizio  della  vita  canonica  abbracciala  dal  nostro 
clero  maggiore,  non  gii  servi  per  attcstalo  di  quello  storico,  se 
non  a  gravissimo  danno;  perché  i  Milanesi  devastarono  tulli  i 
suoi  beni.  E  facile  che  il  suo  inalzamcnio  seguisse  in  Cremona, 

r.  ì<£cep.  4,  J  1. 
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perchè  papa  Benedetto  IX,  allora  regnante,  venne,  non  so  perchè, 
h  parlare  coli 'im pernierò  clic  si  trovava  in  quella  cìlià.  L'arcive- 
scovo Ariberlo,  per  render  Ni  parìglia  a  11 'impera  lo  re,  arido  sempre 
più  stringendo  il  trattalo,  clic  proba bil mente  era  già  comincialo 
ooo  Odone  duca  di  Sciampagna,  per  dare  a  lui  II  regno  d'Iialìa; 
ma  egualmenie  come  non  riuscì  a  Corrado  il  far  perdere  la  sua 
dignità  ad  Aribcrto,  cosi  non  riuscì  nd  Ariberlo  il  toglier  la  sua  a 
Corrado.  Avea  bensì  Odone  dichiarato  di  nuovo  la  guerra  all'impera- 
tore, ed  era  entralo  con  un  forte  esercito  nella  L'irrita.  Voleva  egli 
prima  terminare  la  conquista  di  quella  provincia,  e  poi  vittorioso, 
e  divenuto  più  forte  portarsi  in  Italia;  ma  per  sua  estrema  sven- 
tura venuto  a  battaglia  con  Goiiofredo,  duca  dì  quel  paese,  vi 
perdette  e  l'esercito  e  la  viia.  Dopo  un  tale  Tatto  gli  ambascia- 
tori milanesi  confusi  se  ne  ritornarono  alla  patria  ;  quando  al 
passar  dell'Alpi  Berta,  marchesa  di  Susa,  vedova  del  fu  marchese 
Manfredo,  gli  fece  arrestare,  e  gli  mandò  ben  guardati  all'  impe- 
ratore, che  avea  chiamala  non  so  dove  una  nuova  dieta.  Da  essi  eolie 
Corrado  la  notizia  di  tutto  il  maneggio  ;  e  vedendone  incolpati 
anche  i  vescovi  di  Vercelli,  di  Cremona  e  di  Placenta  che  tro- 
vavansi  nella  descritta  adunanza,  li  fece  prendere,  e  li  mandò  in 
esilio  in  Germania.  Questa  irregolare  condotta  di  Corrado  contro 
de' vescovi  dispiacque  a  molti  de' suoi,  c  fra  gli  aliri,  dice  Wip- 
pone,  che  lo  slesso  re  Enrico,  suo  figliuolo,  salva  la  riverenza  do- 
vuta al  padre,  di  nascosto  detestava  la  dì  lui  animosità  contro 
l'arcivescovo  dì  Milano,  e  di  questi  allri  ire  prelati;  e  giustamente, 
perchè  siccome  ai  vescovi  giudizialmente  deposti  non  si  debbe  più 
onore  alcuno,  cosi  prima  che  sieno  giudicati,  si  vuole  avere  una 
gran  riverenza  per  essi.  Qttw  rei  dispticuit  mvtlitj  Sacerdote! 
Chriiti  line  judicia  damnari.  Beferebanl  tutbù  quidam  piissinmm 
nostrum  Heinrieum  lieqem,  Filium  imperatori»,  saha  rcvtrentia 
Patri»,  clam  detestari  prasumptionem  Cremn'i  in  Archiepiscopum 
Mediotanentem ,  atque  in  i'jIoj  Ire»,  et  merito.  Quìa  skul  posi 
judizialcm  sententiam  depo$ilionii  nulli»  Aonor  exhibondas  est, 
rie  ante  judicium  magna  reverenda  Sacerdotibus  est  habenda. 
Cosi  scrive  quell'  autore  non  meno  ben  informato  de'  falli  che 
parziale  al  proprio  sovrano,  di  cui  racconta  la  vita;  onde  biso- 
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gna  dire  che  la  manifesta  forza  .della  verità  l'obbligasse  a  cosi 
scrivere.  Dalle  sue  parole  si  possano  ricavare  le  massime  del  di- 
rillo  legittimo  de'principi  sopra  de' vescovi,  anche  ne' delitti  di 
lesa  maestà.  In  tali  cosi  anticamente  si  adunava  un  concilio,  il 
quale  esaminala  e  riconosciuta  la  colpa  del  prelato,  passava  a  pri- 
varlo della  sua  dignità  ;  dopo  il  qual  alto  il  principe  io  castigava 
secondo  il  merito.  Una  tal  regola  non  era  stala  osservala  per  ri- 
guardo ai  delitti  apposti  all'arcivescovo  dì  Milano,  ed  ai  tre  no- 
minali vescovi;  e  per  ciò  il  re  Enrico  disapprovava  la  condona 
di  suo  padre  nel  punirli. 

Da  Cremona,  poiché  la  stagione  si  avanzava,  e  il  caldo  cresceva, 
l'imperatore,  che  ne  avea  una  grandissima  paura,  si  ritirò  in  luoghi 
montuosi  e  freschi,  jion  sb  però  verso  qua)  parte.  Ilo  fatto  men- 
zione poco  sopra  di  una  carta  che  traila  di  Corbella,  ed  ora  passo 
n  ragionarne  più  distintamente.  Bonaventura  Castiglione,  che  pubblicò 
il  suo  opuscolo  intitolato:  Cullarti»!  Intubrum  antiqua:  Seda, 
nell'anno  1341,  ne  ragiona  con  tali  parole  (I).  Volgendo  un  po'a 
destra  verso  il  meriggio,  troverai'un  luogo,  dello  amicamente 
Curia  pietà,  ed  ora  Corbella,  borgo  senza  dubbio  antichissimo, 
dove  si  vede  un  tempio  di  architettura  longobarda.  Essendo  questo 
rovinato  negli  anni  scorsi,  si  scoprirono  molte  sante  reliquie,  delle 
quali  non  si  avea  cognizione  e  con  esse  si  trovò  una  picciolo  me- 
moria in  cui  si  [ratta  d'esse  e  di  chi  le  collocò  in  quel  sito,  e 
del  nome  antico  del  luogo,  che  pure  prima  ignoravasi:  Ad  dex- 
teram  paululum  si  defkxeris  Meridiem  certus  Pictm  Curia  oc- 
currei ,  Corbettam  NoltraUl  appellati!,  Oppidum  dubio  proml 
vetiatmimum,  longobardica  tymmetria  eon»frucfum  ìtabent  Tent- 
plum.  Cujw  rumo,  qum  facto  eit  anni»  suptrioribus,  multai  San- 
ctorum  Reliquia*,  qwB  ijnoraiantur,  et  cum  eit  msmoriolam,  ili 
qua  mentio  habetur,  et  qui  eoi  reliquia»  Ulte,  loatrum  parlari 
curavi!,  et  nominis  ejut  Oppidi,  quod  in  Aunc  utque  diem  igm- 
rabatur,  aperuit.  Paolo  Morigia  ebbe  una  ben  distinta  notizia  di 
quella  pergamena ,  come  ai  ricava  dalle  sue  parole  che  sono  le 
seguenti  (2):  •  Hor  dirò  che  nella  chiesa  antica  di  san  Vittore 

(I)  Sonar-.  Cattili,  cit.  pag.  31. 

;3>  Morigia.  NMltA  di  Milano.  Lib.  I,  cap.  28. 


LIBRO  x.\.  (anno  103")  2*7 
i  di  Corbella,  canonica  honorum  vi  giacciono  molte  sante  ed  an- 

•  lidie  reliquie.  Ho  delio  antiche,  perchè  Ano  del  1037,  furono 
>  donale  a  quella  chiesa  da  un  Arnolfo,  clic  per  cognome  si  chin- 
»  mava  Donino  da  porla  Vercellina,  sì  come  si  trova  per  scrii- 
■  ture  autentiche.  I  nomi  de'quati  sono:  Della  croce  del  Signore: 
»  della  veste  della  Madonna;  di  santa  Maria;  di  san  Giorgio  mar- 

•  lire;  di  san  Donato  vescovo,  di  san  Pantalone  martire,  di  san 
»  Materno  arcivescovo;  di  san  Nicolao;  di  san  Teodoro  arcivesco- 

•  vo;  di  san  Dionigi  vescovo  d'Alene;  de'santi  Castro  e  Pollini  io 
»  (cioè  Costo  e  Polemio)  et  altre  reliquie.  •  Noi  per  altro  non 
avremmo  il  piacere  di  veder  una  copia  della  slessa  donazione 
originale,  se  il  diligentissimo  nostro  arcivescovo,  il  cardinale  Fe- 
derigo Borromeo ,  negli  aiti  della  sua  visita  falla  alla  chiesa  di 
san  Vittore  di  Corbella,  non  ci  avesse  lasciato  un  istrumenlo, 
dove  quella  carta  si  vede  interamente  trascritta  (I).  L'isiru mento, 
di  cui  parliamo,  fu  formalo  nell'anno  1589,  in  occasione  che  le 
suddette  reliquie  furono  da  una  cappella,  dove  per  qualche  tempo 
erano  siale  riposte,  trasportale  all'aitar  maggiore.  Ivi  si  racconta 
che  nell'anno  1533  per  l' antichità  cadde  la  volla  della  cappella 
maggiore  di  quel  tempio,  sono  di  cui  v'era  un'altra  sotterranea 
cappella  dedicala  a  san  Materno;  c  che  nelle  rovine  furono  ri- 
trovale le  suddeilc  sanie  reliquie  con  un'antica  autentica  perga- 
mena del  lenor  seguente  :  In  Coristi  nomine.  Anno  Domini  nostri 
Jeiu  Chrùti  1HX XX  VII.  Indiclione  quinta.  Ego  Peccalor  Amiti- 
fui,  qui  dici  tur  Danini  de  Porta  Vercellina,  (rado,  concedo ,  et 
o/fero  prò  anima  mere  rem  e  dìo,  et  Uxorà  mero,  et  Parcntum, 
Ecclesia),  qua:  est  contimela  in  honorem  Sancii  Victor/i  Martiri* 
in  loco,  qui  dicifur  Curia  pineta,  Beliquias  istas,  ut  omnes  Cle- 
rici orent  prò  A'uois,  et  Parentibus  meit,  ut  mercantar  postidere 
vitam  mttrnam,  et  oralionem  omnium.  De  crucc  Domini.  De  veste 
Sunctai  Mario:.  De  carpare  Sanctat  Marta:.  De  Sancto  Georgia,  et 
Sanelo  Donato.  De  Saneto  Panialeone,  et  de  Sancto  Muteriw  Ar- 
ti) Atti  ditte  cititi  dei  cardinal  Federigo  Borromeo  ncWorehimo  nrtineifu- 

vìte;  nel  libro  intitolalo  etteriarmmtt  Vuilalio  anno  1B03.  Plebis  Corbella; , 
pag,  53  e  Mg. 
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eli i iepitcopo,  ctdeSaniUiMeolau,  ci  de  Sancto  The/duro  Archiepiscopi!, 
et  de  Sanalo  Dionisio  Alhcnicnsc  Episcopo,  et  de  Saneto  Casto,  et  Pul- 
ii tutti.  Ih  l'L'ifc  Stilivi i  A vìiV  ,  .Suii'  (<!■  Apotliittiris .  Stilivi i  Unitali , 
Sancii Dionisìi Athenii'itsis  EjiiTnpi .Sancii Materm,Sancli  Laureala. 
In  que'lempi  rozzi  non  è  maraviglia  che  trovisi  sonito  Curia  pineta, 
in  vece  di  t'urin  pietà,  e  saula  Apollinare  in  vece  di  santo  Apol- 
linare. Qualche  uosa  più  utilmente  converrò  clic  riflettiamo  intorno 
alle  note  croniche  di  questa  donazione  ,  e  intorno  al  nome  del 
donatore.  L'indizione  quinta  conviene  ottima  mente  all'anno  1037 
prima  di  settembre;  anzi  se  mai  in  questa,  come  in  altre  carte 
de' presenti  tempi,  fu  usala  l'era  pisana,  converrà  dire  che  fu 
trilla  non  solamente  prima  di  settembre,  ma  anche  prima  d' a- 
prile,  perchè  secondo  quell'era,  il  nuovo  anno  cominciava  ai  ven- 
ticinque di  marzo.  Che  poi  nella  riferita  data  nati  vi  sieno  gli 
anni  dell'imperatore  Corrado,  ma  quelli  della  Incarnazione  dì  no- 
siro  Signore,  non  è  cosa  strana  a  chi  considera  la  guerra  naia 
in  quest'anno  fra  quel  principe  e  i  Milanesi;  onde  anche  per  ciò 
non  v'è  che  opporre.  L'aggiunto  che  va  col  nome  di  Arnolfo,  che 
si  iidilorniiniki  di  Dtmino  dn  porta  Verceliina,  o  vogliasi  credere 
un  semplice  soprannome,  o  anche  un  cognome,  che  cominciasse 
a  formarsi,  non  ha  in  sù  cosa,  la  qual  non  convenga  al  eoe  tu  me 
ilr'  presenti  tempi,  flou  Ijmsid  per  altro  quello  o  soprannome,  o 
cognome  eh'  egli  siasi ,  a  provare  che  già  Milano  fosse  diviso  in 
tante  regioni  quante  erano  le  porte  delle  sue  mura,  e  che  già 
queste  regioni  si  ad  doma  fidassero  col  nome  delle  slesse  porte;  per 
esempio  la  regione  vicina  alla  porla  Vereellina,  porto  Verte/lino, 
e  cosi  ragionando  dell'  altre.  Di  un  tal  regolamento  della  nostra 
cillà  non  ne  ho  trovale  sicure  notìzie,  se  non  verso  il  line  del 
presente  secolo  Xi;  dopo  del  quale  poi  se  ne  incontrano  ad  ogni 
passo.  La  denominazione  di  Arnolfo,  o  a  meglio  dire  di  Donino 
non  ci  addila  precisa  mcn  le  la  regione  della  città,  chiamata  porlo 
Vereellina  ;  perché  egualmente  bene  potea  derivare  dalla  stessa 
porta  Vereellina  delle  mura.  Cosi  anche  ne'lempi  più  antichi  al- 
cuni de'noslri  cittadini  trassero,  come  vedemmo,  la  loro  denomi- 
nazione da  altre  porle  delle  mura  medesime,  a  singolarmente 
dalla  porta  Argentea,  ora  cor  rolla  mente  porla  Renza,  e  dalla  stessa 
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porla  Verccllina  di  cui  trattiamo.  Non  dispiacerà  agli  amatori  delle 
antichità  milanesi  l'avere  per  qualche  tempo  inlerrotla  la  s  Loria  , 
per  esaminare  una  caria,  che  ben  meritava  le  loro  osservazioni  , 
e  che  fu  da  me  con  singolar  piacere  ritrovata  ne' mentovati  alti 
della  visita  del  cardinal  Federigo  Borromeo. 

i\rr  l;i  Siiliiiniri'i  ilei  Rimiri  Nnialr.'.  Gjirudo  Aii?i!*lu  c'ii  in  l'ar- 
ma;  non  cessò  per  altro  giammai  in  lutto  quest'anno,  c  parte 
iincor  del  seguente,  d'infestare  colle  sue  truppe,  di  tanLo  in  tanto 
il  territorio  di  Milano,  e  ciò  credo  che  vogliano  additarci  il  cro- 
nografo sassone,  e  1' annnliila  d'Ildcshcim,  ove  dicono  che  per 
tutto  il  corrente  anno,  e  parte  anaora  dell'altro  1058(1),  Corrado  non 
abbandonò  l'ini  presa  di  Milano,  intanto  v'erano  in  Roma  dc'lor- 
bidi  contro  papa  Benedetto  IX,  la  di  cui  scandalosa  vita  È  una 
prova  sempre  maggiore  della  divina  Provvidenza  nel  reggere  la 
sua  chiesa.  L'imperatore,  che  già  avea  stabilita  amicizia  col  pon- 
tefice in  Cremona,  si  portò  a  Roma  per  difenderlo,  e  colà  giunto 
coli'  esercito  dissipò  tutte  le  idee  de'mulcontenli.  Ottenne  di  più 
che  Ariherto,  arcivescovo  di  Milano,  fosse  scomunicato.  Ermanno 
Contratto,  ed  il  citato  annalista  d'ildcsheim ,  dicono  che  il  papa, 
dopo  molle  giuste  ammonizioni,  lilialmente  nel  giorno  di  Pasqua, 
che  fu  ai  26  di  marzo,  col  comune  consenso  de'vescovi,  fulminò 
la  scomunica  contro  di  Anberio;  ma  ch'egli  ciò  non  ostante  per- 
severò nello  sua  ostinazione,  e  a  lutto  potere,  e  in  ogni  cosa 
incomodò  l'imperatore  fin  che  questi  visse.  Ebbe  quel  sovrano 
degli  all'ari  anche  nel  regno  di.  Napoli,  ove  soppraggìunla  l'estate 
entrò  al  solilo  nell'esercito  tedesco  non  uso  a  quel  clima  una  fiera 
epidemia,  che  non  la  perdonava  nò  anidie  alle  persone  più  qua- 
lificate. Fra  queste  vi  fu  la  nuora  dell 'Imperatore,  e  moglie  del  re 
di  Germauia  Cunichilde  o  Cuniitunda,  alla  di  cui  morte  forse  potè 
aver  non  poco  contribuiio  la  solènne  paura  avuta  nell'anno  scorso 
a  Corbella.  Per  tale  sventura  determinò  Corrado  di  tornare  In 
Germania;  ma  prima,  dice  il  nosiro  Arnolfo,  che  fece  giurare  tulli 

(Il  Anno  HXXXVIII.  Ind.  VI,  di  Cormdo  11  re  di  Germania  XV,  I  re  il 'Im- 
Ila  XIII,  imp.  XII,  di  Enrico  HI,  re  di  Girninnin  XI,  di  Ariberto  attiratolo 
ili  Mibno  XXI. 
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i  primati  italiani  di  venire  ogni  anno  coli' esercito  a'danni  della 
città  di  Milano.  Quindi  passò  in  Svevia  con  l'animo  ostinali),  ma 
col  corpo  informo,  ammalalo  ne'piedi,  e  debole  in  tutte  le  mem- 
bra: De  attero  Imperatar  annuam  Mediolani  ciudi  d'onera  universo! 
Regni  Primate!  jurare  praìcìpìtns  ,  abitinolo  animo,  repatriitvit 
in  Svceiam  ager  pcdibui,  et  etmcn'i  debiti!  artubvt.  Aggiunge  lo 
stesso  storico  (I)  che  intanto  Ambrogio,  dichiaralo  arcivescovo  di 
Milano,  pubblicamente  portava  le  insegne  arcivescovili,  cioè  l'anello 
ed  il  bastone,  come  'pastore;  ma  certamente  come  lupo,  in  ogni 
maniera  tendeva  insidie  ad  A  Tiberio.  Procurava  di  attirarsi  quo- 
tidianamente de'segunci,  promettendo  con  giuramento  molle  cose 
ed  ai  ehericij  ed  ai  laici,  e  dentro  fa  citta,  e  fuori,  per  accrescere 
il  suo  partito;  ma  allorché  i  fedeli  seguaci  d'Ariberto  si  avvidero 
di  colali  trame,  punirono  rigorosamente  i  rei ,  e  nelle  persone  e 
nelle  facoltà  ;  e  cosi  il  vecchio  arcivescovo  restò  trionfante  dell'e- 
mulo suo,  e  si  dissipò  anche  cotesto  civile  tumulto:  Interea  Pseudo 
Ambroiiu!  patam  gereni  virqam,  et  anulum,  ut  hpu!  in  abdito 
ciani  imidiabatur  omnibus  modii  lleriberlo,  multi!  multa  quotidie 
furando  pollkitus  Ctericis,  atque  Laici!,  in  Urbe,  et  extra,  fa- 
ctionis  concepiti.  Ubi  autem  Fidelium  dignità!  perfidorum  leniti 
innidiat,  deprchensoi  in  crimine  puniunt  in  penonu,  et  faculta- 
tibusj  et  sic  prevalente  Heriberli  potentia  evanuit  omnia  illa 
{rauduicnta  prasumptio. 

Fra  la  insegne  vescovili,  qui  pure  non  si  nomina  che  il  basto  ri 
pastorale  e  l'anello,  e  non  si  fa  alcuna  menzione  di  mitra.  Usa- 
vano ciò  nonpertanto  i  vescovi  qualche  berretta  ;  ed  una  di  figura 
conica  l'ha  un'imagine  di  sant'Ambrogio,  di  cui  ho -parlalo  esa- 
minando le  memorie  del  IX  secolo.  In  quello  di  cui  ora  trat- 
tiamo crebbe  il  lusso  de'  vescovi  in  tali  berrette;  onde  ne  fece 
loro  un  aspro  rimprovero  san  Pietro  di  Damiano,  ch'io  pure 
seguendo  il  volgar  costume  chiamerò  san  Pietro  Damiano.  Non 
ergo  conttat  Episcopato! ,  die1  egli ,  in  turriti!  Gebcllinorum  , 
trananarinarumque,  ferarum  pileii,  non  in  (lammuntibut  Jllarta- 
rum  tubmenialibu»,  ncc  in  bmcttarum  àrcumfhmtium  phaleris  (2). 

(1)  Arnutph.  Lib.  Il,  top.  1B. 

(2)  S.  Ptlrm  Daiitiant.  Lib.  II,  Epitt.  t. 
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Da  iati  berreiie  ebbero  origine  le  mitre  ;  ed  una  antichissima 
quadrata,  dove  già  compariscono  due  punte  rialzate,  si  vede  in 
un  marmo  sopra  la  porla  di  santa  Maria  di  Ile!  traile  ;  del  qual 
marmo  ho  altrove  mostrata  la  figura  (*).  Io  non  so  se  il  nostro 
Ariberto  la  usasse,  o  come  la  usasse,  perchè  in  molti  ritraili  di 
lui  che  ho  ritrovati,  si  vede  sempre  col  capo  scoperto.  Dì  lai  ri- 
traili uno  ne  additerò  al  presente,  perchè  panni  die  veramente 
appartenga  a  questo  tempo.  Giovanni  Antonio  Casigliani,  ne  Ita 
pubblicala  l'imagine  nella  sua  opera  circa  le  amichila  di  Milano  (1); 
e  ciascuno  anche  oggidì  può  esaminare  quell'  avanzo  d'  amichila, 
da  cui  egli  l'ha  presa,  visitando  la  basilica  di  san  Dionisio  (**). 
Sopra  la  porla,  ohe  mette  da  questa  chiesa  nel  vicino  monistefo, 
v'è  appesa  una  gran  croce  falla  d'assi  coperte  di  lastre  di  rame, 
sopra  delie  quali  sì  scorge  l'imagine  del  Crocilìsso  formala  a  basso 
rilievo  coperto  di  colori  e  d'oro.  Inturno  a  quella  imagine,  eh'  è 
grande  a  proporzione  della  croce ,  vi  sono  alcune  piccole  ligure 
egualmente  di  basso  rilievo  ricoperte  d'oro  ;  cioè  di  sopra  del  ti- 
tolo, due  medaglie,  con  due  imagini  simboliche,  le  quali,  s'io 
non  erro,  rapprcsemano  il  sole  e  la  luna,  che  si  oscurarono  alla 
morte  del  Salvatore  ;  dove  terminano  le  braccia  del  crocifisso,  v'è 
da  una  pane  la  beala  Vergine,  c  dall'altra  san  Giovanni;  e  final- 
mente sotto  de' piedi  del  Signore  sì  vede  il  mentovalo  ritrailo 
d'AriberlO,  distinto  con  quesle  parole  poste  sopra  il  di  lui  capo: 
ABIBERTUS  INDULNUS  ARCHIEPISCOPVS.  I  carnieri  sono  ben 
corrispondenti  ai  tempi  de'  quali  trattiamo,  ma  un  indìzio  più  si- 
curo dell 'a  Plichi  là  di  lai  lavoro  l'abbiamo  in  un  quadralo  che  ve- 
desi  dietro  la  lesta  del  prelato,  il  qual  segno,  come  osservai  an- 
che altre  volte,  indicava  una  persona  vivente.  Ariberio  è  ornalo 
del  pallio  ;  nel  resto  le  sue  vesti  sono  diverse  da  quelle  che  com- 
pariscono negli  altri  suoi  ri  ira  ni,  perchè  negli  altri  ha  la  pianeta, 
e  qui  è  ricoperto  con  una  cappa  chiusa  davanti  per  un  pezzo,  e 

(1)  Ja.  .ini.  CiutfKw*.  Anlia.  Faide.  VI,  pag.  189. 

C)  Essendosi  istaurata  la  chiesa  nel  ttUH,  questa  figura  venne  eollocala  ai] 
un  lato  della  medesime. 

("|  Questo  chiesa,  come  già  dissi,  venne  demolita,  e  tale  avanzo  4'anUckità 
mio  dispersa. 
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foderala  di  pelliccia,  sotto  alla  quale  vedesi  una  lunga  lamica  colle 
maniche  larghe,  die  ricoprono  altre  mantelle  più  strette  c  più 
lunghe.  Alla  diversità  di  quest'abito  si  aggiungono  anche  altre 
osserva  fi  (ini,  elle  additano  qualche  eosa  di  straordinario  ;  la  prima 
si  è  ohe  lune  le  imagini  d'Ariberto  hanno  il  volto  sbarbato,  come 
eeriameiile  l'avevano  tulli  gli  ecclesiiislici  della  chiesa  occidentale 
in  que'  tempi,  e  quesia  ha  la  barba  al  memo.  Olire  a  ciò  sotto 
i  piedi  dell'arcivescovo  si  vedea  scolpito  come  un  grosso  pezzo  di 
ferro,  che  da  un  lato  e  dall' aliro  terminava  con  due  cerchi, 
ne'  quali  passavano  due  grossi  anelli,  e  in  essi  due  gran  chiodi; 
e  quantunque  l' amichila  abbia  cancellata  la  figura  di  que- 
sti ferri  in  guisa  che  or  più  non  si  vedono,  si  vedevano  ottima- 
itiemc  ai  tempi  del  Castiglioni,  in  quella  guisa  che  ce  li  addila 
l'imaginc  da  lui  fatta  incidere  in  rame,  ed  inserita  poi  anche  nel- 
l'opere d'altri  illustri  scrittori.  Tutto  ciò  mi  sembra  allusivo  alla 
lunga  e  dura  prigionia  di  Arihcrto;  tanto  più,  ch'egli  sia  in  allo 
di  riguardare  il  crocifìsso  posto  di  sopra,  e  di  offerire  a  lui  una 
basilica,  che  altra  non  debh'esscre,  che  la  slcssa  di  san  Dionisio, 
dove  si  irova  la  croce.  Sappiamo  quanta  divozione  avesse  per  quella 
chiesa  I'  arcivescovo  Aribcno  ;  ed  e  ben  fucile  che  avendo  voluto 
colà  stabilire  un  nuovo  monislcro  ,  abbia  pensai  a  rinovare  an- 
che la  basilica,  in  ringraziameli  lo  al  Signore  d'essere  sialo  libe- 
ralo da  si  imminente  e  grave  pericolo;  per  la  qua!  liberazione 
vedremo  eh'  egli  fece  ed  adempì  diversi  voti.  Il  modello  di  quel 
tempio,  elle  sta  nelle  mani  d'Ariberto,  non  è  privo  di  leggiadria 
e  di  regolarità,  e  ci  mostra  che  l'architettura  non  era  affollo  de- 
caduta. Fra  le  altre  cose  è  nolobilc  che  non  v'è  alcuna  cosa  spet- 
tante a  quell'ordine,  che  ora  comunemente  gotico  s'appella.  La 
fabbrica  consiste  in  una  rotonda,  con  due  torri  porimcnle  rotonde, 
una  da  un  luto  a  l'ultra  dall'altro.  Non  v'  è  che  una  sola  porta 
quadrata  nel  mezzo,  con  un  gran  linestrone  al  di  sopra  termi- 
nando lo  facciata,  dove  comincia  a  piegarsi  la  cupola,  con  un 
gruri  cornicione,  che  s'aggira  anche  intorno  alle  lorri.  Queste 
sopra  del  cornicione  hanno  un'apertura  hislunga  ;  e  ciascuna 
d'esse  termina  con  un  altro  cornicione  più  pii'i-inlo,  sopr:i  di 
eui  v'ù  uria  copertura  conica,  lo  cima  dello  cupola  poi  v'è  la 
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lanterna,  aneli 'essa  con  aperture  bislunghe,  e  colla  copertura  co- 
nica, che  Unisce  con  una  gran  palla,  die  porla  una  gran  croce. 
Tulio  ciò  miglio  riunii .11  irà  m  N'nmiessn  figura  {Fu/.)  (*).  Nella  ima- 
gine  pubblicala  dal  Casiigliòni  non  si  vedi:  che  la  parte  più  bassa 
della  descritta  croce,  In  quale  veramente  è  la  più  importante  per 
la  eruditone,  perchè  contiene  il  ritratto  d'Ariheno.  Io  ho  voluto 
far  disegnare  mitri  la  croce  intera  come  si  ritrova.  Ilsrli  e  ben 
vero  che  in  tal  guisa  l'imagine  dell'arci  vescovo,  restando  più  pic- 
cola, non  si  può  vedere  cosi  disiiniameme  come  presso  il  Casli- 
glioni;  ciò  non  ostante  non  vi  manca  cosa  alcuna  d'importanza, 
e  in  ogni  modo,  chi  vuol  vederla  più  grande,  può  ricorrere  al 
libro  di  quell'autore;  e  all'incontro  chi  brama  di  vedere  UHI  a  la  croce 
intera  qui  potrà  appagare  il  suo  desiderio.  Non  voglio  lasciar  di 
dire,  che  nella  sagrestia  della  stessa  basilica  di  san  Dionisio  con- 
servasi un  antichissimo  ciborio("),  forse  dono  dello  stesso  Arihertn, 
dove  a  basso  rilievo  vedonsi  scolpili  alcuni  fatti  della  sagra  Sto- 
ria ;  e  che  presso  la  porta  del  monistcro  v'È  una  piccola  imagine 
del  Salvatore  di  pari  antichità,  scolpita  in  marmo. 

Anche  fra  le  imprese  di  guerra  non  mancava  Ariberto  di  at- 
tendere al  buon  regolamento  del  suo  clero,  collo  stabilire  in  esso 
più  che  poteva  la  vita  canonica,  il  signor  dottor  Sorniani  (I)  ci 
ho  mostralo,  che  la  fabbrica  della  canonica  di  sant'Ambrogio  era 
in  quest'anno  già  eretta,  col  citare  un  legalo  fallo  a  quegli  ec- 
clesiastici, acciocché  mangiassero  insieme  in  quella  comune  loro 
abitazione  eoi  custodi  osliarj  della  basilica  :  Ad  rcficicndum,  ti  co- 
medendum  in  eadem  Canonica  Sancii  Ambrosu  ,  cuni  Cattodibm 
Ostiariii.  Non  lasciava  per  altro  di  ben  attendere  anche  ai  prov- 
vedimenti militari,  avendo  inteso  il  giuramento  fallo  all'impera- 
tore dai  primati  d'Italia  di  venire  ogni  anno  contro  Blilano.  Pre- 
vedendo dunque  Ariberto  il  vicino  pericolo  comandò  che  tutti  gli 
abitami  della  sua  diocesi  dai  villani  fino  ai  militi,  poveri  e  ricchi, 

(1)  &jrmani.  Patteggi.  Tom.  I,  pag.  Iti. 

O  Questa  rrofe  (la  <iualc  venne  allodio  posta  sul  Carroeuo,  iiiiaiidu  i  Mi- 
lanesi KonGiiero  Federico  Barbarono},  ara  trami  >puesa  al  ktu  lintslru  en- 
tratilo ilella  Uerialla  ili  sin  Calimero. 

(")  y.aa  mi  fu  listo  sapere  in  qual  lungo  trovasi  ut  linimenti'  questi)  cibui-iu. 
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si  armassero,  e  venissero  allo  città  per  difenderla  da'suoi  nemici. 
Prcsvidens  autem  Archiepiscopi»»  futuram  oppressionem  jubet  ittico 
convenire  ad  Urbcm  omnes  Ambrosiana!  Parochiw  Incoiai  armis 
in»lructas,  a  Ruttico  usqne  ad  Militem,  ab  inope,  usque  ad  di- 
eilem,'utin  tanta  Cohorte  PatHam  tutrtfwr  ab  baste.  Sono  parole 
d'Arnolfo  (1),  le  quali  c'insegnano  che  v'erano  tuttavia  molte  fa- 
miglie nobili  e  ricche,  che  abitavano  nelle  ville;  e  che  l'arcive- 
scovo come  capo  della  ci  Iti,  comandava  anche  nel  temporale  a 
tutta  la  diocesi ,  e  perciò  anche  a  tutti  i  diversi  contadi  rurali 
della  me  desini  ìi,  quantunque  già  essi  tentassero  tutte  le  occasioni 
per  scuotere  un  tal  giogo,  e  regolarsi  più  che  potevano  da  sé. 
Allorché  fu  congiunta  la  milizia  forese  con  l'urbana,  Ariberto  diede 
a  tutti  una  nuova  magnifica  insegna.  Fece  conficcare  in  un  forte 
carro  una  lunga  trave  a  guisa  di  un  albero  di  nave,  la  quale 
avea  sulla  cima  un  pomo  d'oro,  da  cui  pendevano  due  fasce  di 
candidissimo  velo.  Al  mezzo  si  vedea  una  croce,  sopra  di  cui  v'era 
dipinta  l'imagine  del  nostro  Salvatore,  che  con  le  braccia  stese, 
stava  rivolto  verso  le  schiere;  acciocché  in  ogni  evento,  esse  ri- 
sguardando  questa  insegna,  prendessero  conforto  e  vigore.  Non  si 
possono  manco  qui  omettere  le  precise  parole  di  Arnolfo:  Signuni 
autem,  quod  dimicaturos  suas  debebat  precedere,  late  constituit. 
Procera  trab»,  instar  mali  nati»,  robusto  confila  plaustro,  eri- 
gitur  in  sublime,  aureum  gettoni  in  cacumine  pomum,  cum  pen- 
dentitnts  duobut,  candidissimi  veli  limbi».  Ad  medium  veneranda 
Crux,  depicta  Salvatori»  imagine,  exerlis  late  brachiti,  super 
spectabat  circumfusa  agmina,  ut  qualiscunque  foret  belli  evenuti, 
hoc  signo  confortarentur  impecia.  Questa  insegna  fu  per  lungo 
tempo  serbata  da' Milanesi,  con  poca  variazione;  anzi  da' Milanesi 
l'appresero  anche  tutte  l'altre  città  italiane,  e  tutte  vollero  averne 
una  simile.  Si  addomandò  comunemente  il  carroccio,-  c  la  per- 
dita di  esso  considerovast  per  la  maggior  vergogne;  siccome  il 
conquistare  quel  de'  nemici  si  avea  per  la  gloria  più  insigne  ; 
come  si  vedrà  col  tempo  in  più  d'  un'  occasione  ('). 

(I)  Amutph.  LA.  Il,  cnp.  0. 

fi  Una  minuta  descrizione  del  carroccio  trovasi  nell'opera:  Vicende  di  Mi- 
lano durante  la  oiicrro  con  Federici  I  imperatore,  nota  IX  ragionala  :  si  OJ- 
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In  lai  guisa  si  dispone  Ariberto  a  ben  ricevere  i  nemici  ita- 
liani, i  quali  non  mancarono  alle  promesse  fatte  a  Corrado;  c 
nel  mese  di  maggio  dell'anno  1039  (1)  mossero  unitamente  un 
forte  esercito  contro  la  nostra  città.  Poiché  quell'armata  fu  giunta 
ite'eon  torni  dì  Milano  sul  principio  di  giugno,  e  già  ogni  cosa  si 
disponeva  per  un  fiero  combatti  mento,  inaspettatamente  giunse  la 
notizia  che  l' imperatore  era  morto.  La  notizia  era  sinecrissima  , 
perocché  trovandosi  Corrado  augusto,  detto  il  Salico  in  Utrecht , 
fu  nel  giorno  della  Pentecoste,  ch'era  il  terzo  di  giugno,  sorpreso 
da' dolori  così  veementi,  che  nel  di  seguente  lo  privarono  di  vita. 
Ad  un  tale  avviso  si  sciolse  in  un  momento  l'esercito  ch'era  ve- 
nuto a  danno  de'Milanesi  ;  e  tutti  quelli  che  Io  componevano  si 
ritirarono  con  precipizio  e  disordine.  Arnolfo  conchiude  questa 
parte  della  sua  storia  con  dire  che  in  quella  confusione  caduto 
il  bandernjo  di  Parma  mori  miseramente.  Nello  stesso  modo  ab- 
biam  veduto  che  Landolfo  narra  la  morte  di  un  eerto  Ugone,  che 
avea  un  marchesato  di  là  dal  Po  nella  ritirala  di  Corrado:  tal- 
ché si  potrebbe  dubitare  che  questi  due  scrittori  ci  additassero  lo 
stesso  personaggio,  senza  poter  determinare  ehi  abbia  meglio  ac- 
certalo il  tempo  della  di  lui  morte.  Cosi  tornò  la  paco  in  Italia, 
e  la  città  di  Milano  resti  finalmente  libera,  e  sciolta  da  ogni  paura. 
Il  successore  di  Corrado  fu  Enrico,  re  di  Germania,  suo  figliuolo, 
detto  il  Nero  dal  color  della  barba,  il  quale  fra  i  re  di  Germania 
è  il  III,  ma  fra  i  re  d'Italia  il  II.  Già  egli,  come  vedremo,  avea 
disapprovalo  il  rigore  di  suo  padre  verso  il  nostro  arcivescovo  ; 
onde  questi  concepì  ferma  speranza  di  accomodare  facilmente  con 
lui  ogni  differenza  ,  e  perciò  si  dispose  ad  andarlo  a  ritrovare  in 
Germania,  intanto  nelle  pergamene  milanesi  fu  lolla  at  solilo  l'e- 
poca imperiale  e  reale,  poiché  il  nuovo  re  non  avea  presa  la  co- 
rona in  Italia  ;  ma  perchè  tal  funzione  fu  ritardala  qualche  poco, 
alcune  citta  del  regno  ordinarono  che  nelle  loro  carte  si  mettesse 

larvi  perà  di  consultare  r  edizione  che  ti  ila  da  noi  pnbblicando,  perché  cou- 
liuiu:  crocchie  aggiunto  e  tavole,  fra  cui  quella  appunto  del  Cnrracrio. 

ti)  AnnoMXXXIX.  Ind.  VII,  di  Enrico  III  re  Germania  XII,  Il  re  d'Italia  I, 
di  Ariberto  arciv.  di  Hihno  XXII. 
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ciò  non  ostante  l'epoca  reale  di  Enrico;  e  molli  esempi  se  ne 
ritrovano.  Non  cosi  In  cittì  nostra,  in  cui  lune  le  pergamene  si 
vedono  segnalo  con  la  sola  epoca  dell'Incarnazione,  loltonc  alcune 
poche  scrilte  per  ordine  dell'arcivescovo  o  di  qualche  messo  im- 
periale, perché  iati  personaggi  avevano  particolare  attacco  alla 
corte,  lo  voglio  concedere  che  in  quest'anno  adunatasi  la  dieta 
de' signori  italiani  riconoscesse  per  suo  re  Enrico  assenlc;  cnn 
tulio  ciò  il  segnare  le  carie  con  gli  anni  del  suo  regno,  prima 
di' ri  prendesse  la  corono  del  regno  in  Italia,  e  una  cosa  inu- 
sitata ,  la  quale  ci  fa  vedere  che  mólti  Italiani  cominciavano  a 
poco  a  poco  a  riconoscere  per  legittima  la  coronazione  fatta  in 
Germania  per  l'uno  e  per  l'altro  regno.  A  ciò  perù  mai  non  li 
ridussero  ì  cittadini  milanesi;  e  vollero  che  da'loru  contratti  re- 
stasse intanio  esclusa  ogni  epora  del  sovrano,  e  vi  fosse  le  sola 
dell'Incarnazione.  Intorno  a  questa  non  per  tanto  diedero  un  nuovo 
regolamento.  Alibiam  veduto  che  ne'tempi  scorsi  quasi  tutti  i  Mi- 
lanesi cominci  i*h"o  l'anno  dnl  fine  di  mar™,  secondo  quell'epoca 
che  chiamasi  pisana,  ma  che  può  run  buona  ragione  chiamarsi 
anche  md.ii:iw.  Singolarmente  le  cane  private  ci  hanno  mostrato 
sempre  li»  qui  osservati!  ilo'nisiri  nntaj  un  tal  costume;  ma  ora 
tedo  ch'eglino  nflali<i  l'ahhandonann,  e  s'appigliano  all'era  volgare, 
che  comincia  l'anno  dalla  Natività. 

I.'istesso  io  trovo  anche  nelle  iscrizioni,  delle  qmili  una  mollo 
ragguardevole  ora  mi  si  presenta.  Nel  giorno  si-sio  di  luglio  del 
presente  anno  morì  in  Milano  un  nnhil  uomo,  chiamalo  Amine, 
il  quale  lasciò  molli  beni  al  monistero  di  san  Simpliciano  ;  e  pri- 
mieramente dentro  la  città  la  sua  propria  casa  della  misura  di 
ventidue  tavole  e  mezza,  nel  luogo  che  si  addomandava  il  teatro; 
un'altra  casa  di  lavole  quattro  nel  silo  delio  Terra  Mala  ;  e  la 
meià  della  chiesa  di  san  Giovanni  posla  presso  al  muro  della  città, 
col  terreno  vicino  della  misura  di  centosei  lavole.  Fuori  della  città 
poi  lasciò  a  que'monaci  in  diversi  luoghi,  trecento  sessanlacinque 
jageri  di  terra,  con  questo  patto,  che  l'aliate  perpetuamente  desse 
albergo  ai  poveri,  ni  pellegrini  ed  agli  infermi.  La  moglie  di  Az- 
zeri e,  chiamata  Renza,  approvando  caritatevolmente  tutto  ciò  che 
avea  disposto  suo  marito,  vi  aggiunse  che  nelle  vigilie  del  santo 
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confessore  Simpliciano,  gli  ecclesiastici  ebdomadari  della  chiesa 
maggiore,  dovessero  portarsi  alla  basilica  di  quel  sanlo,  e  cantando 
Unire  il  salierio.  A  lai  effe  Ilo  assegnò  loro  perpetua  meri  le  l'annuo 
rendita  di  undici  soldi  sopra  i  suoi  pniprj  beni  di  Ambczago.  Del 
rimanente  delle  entrate  ohe  avea  in  quel  luogo,  cioè  dodici  soldi 
e  treutadue  moggia  di  grano,  ne  fece  un  lascilo  dopo  la  sua  morte 


si  vede  anche,  oggidì  incisa  con  caratteri 
i  per  que'  tempi  ,  in  un  gran  pezzo  di 
san  Simpliciano  :  ed  a  olii  entra  nel  brae- 
a ,  quel  marmo  comparisce  inserito  nel 
lilaslro  dalla  banda  sinistra  (*). 


*  CAIl.NAI.E3  OB1TV8  CVNCTIS  FEBT  TERRE VS  ORTVS 

ET  CAttNIS  VITIO  SOIATl'VH  OMNIS  111)510. 
SIC  PIA  MENS  PATRIE  FEl.tClS  CEItTAT  AMORE 

QVO  SVPEBET  CVSCTAS  COIU'ORIS  JLLECEBRAS 
NILQVE  SVVJI  CREDIT  HANS  UVA.  CKi.EsìTA  O.VERIT 

SIC  COJIl>OS  VOTI  SCAKD1T  Al)  ASTRA  POLI. 
EVtìENIS  OJ1N1NO  PRVDENS  HOC  COSTVUT  AZO 

HEREDES  SANCTOS  QVE  DEI) IT  ESSE  SVOS. 
OBTENTV  QVOHVM  VIVET  TORMENTA  REORVH 

QVO  MAN  ET  A  TI)  VE  D1ES  S1T  S1U1  SVMMA  QVJES. 
TRINA  MAI  EST  AS  BOMTAT1S  AVCTOH 
SVBVENI  QVESO  EAMVl.O  l AGENTI 
ET  IVG  EM  VITAM  PBEC1BVS  REQVIRE  StMPLlCIANE. 


(")  Aliln-llitasi  la  diifsLL,  ur  ml^iMiu  iikuni  unni  ,  venne  (jneslu  n 
i-ilo  nel  liracri'i  sinistro  ci!  in  maninn  ila  [Wicrsi  rn  lajiicule  1 

Ull LINI,  VOI.  2. 
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CVI  ORTVLIT  INTRA  CIVITATEM  DOMUM  SVAM  MENSVRAM. 
XXIARVM  TABVLARVM  ET  DIMID1E  IN  LOCO  QVI  TIIEATRVM 
DIGTVR  ALI  AH  AVTEM  IN  TERRA  MALA  TABVLARVM.  IV.  ET 
NBDIETATEM  ECCLESIAE  SAN  CTI  IOHANNIS  QVE  EST  SVPRA 
MVRVH  CVH  TERRA  INIRI  ADIACENTE  SVB  MENSVRA.  CVI. 
TABVLARVM.  ET  EXTRA  CIVITATEM  PER  DIVERSA  LOCA. 
CCCLXV.  IVGERA.  EO  ORDINE  VT  ARRAS  ASS1DVE  DO  NEC 
SECVLVM  ST  ET  E  lì  IT  IN  0SP1TJ0  PAVPERES  PEREGRINOS  IN- 
F1RMOSQVE  STVDIOSE  SVSCIPIAT.  ET  VXOR  E1VS  REINZA 
I1EC  OMNIA  GUARITATI  VE  APPROBANS  HOC  SAPIENTE»  AD- 
DI DIT  VT  IN  VIG1LIIS  EIVSDEH  SANCII  CONFESSORE  S1M- 
PLICIANI  EBDOMADÀRI!  MAIORIS  ECCLESIAE  ILLVC  PSALLENDO 
EVNTES  PSALTERIVM  FINIANT  ET  EX  PROPRI  ETATE  SVA  DE 
AMBEZAGO  VNDECIM  SOUDOS  ANN  VE  PERPETIM  ACCIPIANT. 
ET  RELIQYVH  VERO  QVOD  Ili)  HAHET  VIDELIGET  XII.  SOU- 
DOS ET  XXXII.  MODIOS  GRANI  STATV1T  VT  POST  SVf  OB1- 
TVM  SION  ASTE  RUM  HABERET  VT  VERO  AVFERRE  NVLLA  ALI- 
TANDO CONTRARI  ET  AS  NASCER  ET  VII  MILLE  L1BRARUM  PRETIO 
AB  EO  REDEM1T.  AURATI  TAMEN  NV&QVAM  LICEAT  QVOD 
RECTE  PRO  AN1MABUS  DISPOSITIVI  EST  VENDERE  AVT  COM- 
MVTARE  VEL  PRO  RENEITTIO  ALICVI  DARE  SIVE  IN  AL1ENVM 
IVS  TRANS  E  ERRE  ET  SI  QVANDO  QUOD  CREDERE  NON  POS; 
SVMVS  ALIQVIS  HOC  TAM  RECTE  IVD1CATVM  TRAHERE  ALIORSVM 
TEMPTAVERIT  VT  EX  INTEGRO  SECVNDVM  VOLVNTATEM  DE- 
PVNCTORVM  A  DUI  PI.  E  RE  RENVEItlT  TVNC  OMNIA  SICVT  SV- 
PRADICTA  SVNT  IN  POT ESTATE  D  ECO  MA  N'Oli  VM  SACERDOTVM 
TRAPiSEANT  VT  Ali  EIS  0  HAT  JONES  IN  MISSARVM  SOL  E  M  NT  - 
TATE  ET  OMNIBUS  OFFITIIS  SVPBADICTVS  AZO  ET  E1VS 
IVGALIS  REINZA  PERPETVO  HABEAT. 

A  canto  all'  epigramma  si  fogge  rasi  : 

OBIIT  AVTEM  ANNO  DOMINJCE  INCARNATIONIS  MILLESIMO 
TRIGESIMO  NONO  IHDICTIONE  VII.  CVM  SOL  RETROGHADVM 
PLAMMARET  LAMPADE  CANCRUM  IVLIVS  ET  SEXTVM  T1TANIS 
SVMMERET  ORTVM.  HOS  DEVS  ETERNE  VITE  CON1VNGE  SV- 
PERNE. 
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li  padre  Puccinelli(l)  lia  già  pubblicala  questa  iscrizione,  ma  sfor- 
mala in  guisa  clic  m-tie  pitlà.  Fra  gli  altri  errori,  gravissimo  é 
quello  della  dal»  ;  poiché  egli  in  vece  di  millesimo  trigesimo  nono, 
ha  trascritto  mil/eno  trecenteno  nono.  Allorché  io  m'abbattei  a  leg- 
gerla presso  a  quello  scrittore  ia  prima  volta,  tosto  m'avvidi  del- 
l'errore, sì  per  lo  stile  che  non  conviene  al  secalo  dccimoquario, 
ma  all'undecimo,  sì  per  l'indizione,  che  ben  conviene  all'anno  1039 
e  male  al  1309  m'invogliai  tosto  ardentemente  di  vederne  l'ori- 
ginale, e  solo  mi  aflligeva  il  dubbio  die  non  si  fosse  smarrito; 
onde  mi  cagionò  non  poca  allegrezza  rassicurarmi  che  v'era  an- 
cora. Trovai  miei  marmo  coperto  per  la  maggior  parte  da  una 
gran  quantità  ili  scilo  pririaliii  lun^lu^inr.'  :i [ipr^-iiiili1  .il  mirro; 
quel  poco  per  altro  ch'io  ne  vidi  allora  bastò  sempre  più  ad  as- 
sicurarmi dell'errore  preso  dal  Puccini-Ili;  avendo  osservato  che 

XIV,  ma  romani,  quali  appunto  si  solevano  ancora  formare  nelle 

quale  appunto  l'ho  di  sopra  descritta.  D,i  essa  impariamo  diverse 
cose.  Primieramente  che  in  Milano  si  era  introdotto  lo  studio  della 
lingua  greca  ,  di  cui  fece  una  pedantesca  pompa  il  compositore 
del  riferito  epigramma,  ove  per  indicare  la  nobiltà  di  Azione  lo 
chioma  Ewjenis  Kt^ivat,  quando  poteva  sema  pregiudizio  del  verso 
chiamarlo  Piobilis.  In  secondo  luogo,  ch'era  ancora  in  piedi  il 
leatro,  di  cui  altrove  ho  ragionato.  Troviamo  pure  qui  menzione 
per  la  prima  volt»  della  chiesa  di  san  Giovanni  presso  al  muro 
della  città.  Ecclesia  Sancii  Johannis,  qua  mi  super  Slumm:  In 
quale  anche  oggidì  ritiene  il  nome  di  san  Giovanni  sul  muro  ('). 
Benché  l'aggiunto  super  ntnrum,  secondo  l'uso  degli  antichi,  ba- 
stevolmente  ci  mosiri  che  la  chiesa  di  san  Giovanni  era  deniro 
le  mura;  questa  verità  si  scopre  manifestamente  nello  parole  della 
iscrizione,  poiché  il  dello  tempio  è  annoveralo  fra  i  luoghi  ch'e- 
rano dentro  la  eitiù  ;  onde  perciò  si  viene  a  determinare  preci- 


li)  Puccini!.  Zodiaco  dopo  la  Vita  di  S.  Simplicio»». 

(■}  Soppressa  nsl  I78B,  iau>  lìctnolita,  rimase  pero  il  nome  alla  contrada. 
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samente  dove  passavano  le  umidir  mura  Tra  quella  chiesa,  ed  il 
vicino  canale  del  Nerone,  clic  loro  serviva  di  fossa.  Vediamo  al- 
tresì che  v'era  dentro  la  città  un  silo  chiamato  Terra  mala,  da 
cui  ha  preso  la  denominazione  I»  chiesa  di  san  Tomaso  sopran- 
nominala in  terra  mala,  ora  corrottamente  in  terra  mura.  Si  può 
siuhilìrc  sieiir;iiiicnie  «he  il  sito  dclln  città,  ehiaiiiaui  fin  dal  secolo  XI 
Terra  mala,,  abbia  dolo  il  soprannome  alla  chiesa  di  san  To- 
niaso  ;  per  <|tiai  roghine  pili  tinti  sito  cosi  venisse  addomandnlo, 

10  non  so  dirlo,  perchè  i  molivi  clic  volgarmente  se  ne  adducono, 
non  sono  appoggiali  ad  alcun  sodo  fondamento  {').  Non  posso 
perù  a  meno  di  non  additare  lo  sbaglio  de' moderi  lì  nostri  scrit- 
tori ,  che  confondono  la  chiesa  di  san  Tomaso  i»  terra  mah 
eon  quella  di  san  Tomaso  in  .-lire  Sicarìorum ,  come  se  fosse 
una  sola  con  diversi  soprannomi.  Per  verità  questa  seconda  chiesa, 
al  presente  distrutta,  era  ben  diversa  dalla  prima  che  ancora  è 
in  piedi,  lo  no  addurrò  due  chiarissime  prove.  11  Morigia  (I)  ha 

[i)  Slorigia.  Istoria  di  Milana.  Li!..  IV,  cap.  ti. 

O  Ecco  la  leggenda  popolare  ricavalo  'lui  Torri,  Ritraili/  di  ililiw,  foglio  :i  II» 
0  Kg.,  cditìOM  elfi  )B7i: 

«  Accocgumi  quanto  li  Inllclie.i  i!  dcsiu  ili  sapere,  perchè  s'intitoli  questa  colle- 
giata San  Tuma™  in  'l'erro  Anidro.  Aiiiiciiiiiruli  i  dicevasi  San  Tomaso,  ina  si 

bene  San  Fumi,  lombarda  parola  corni! la,  volendo din-  Sin  Tomaso;  il  lilolo  poi 
ili  Terrò  Amaro,  vogliono  alcuni,  che  vengo  ilo  un'orriJo  aliene  clic  quivi  njw- 
ravasi,  cioi  r  iti-  i  mnKivi'iili  pacavano  il  (io  de' loro  oiisfalli  cullo  morie  fulmi- 
nala ilo  s'urla  A-lroa.  ip  li  Irir-rva-i  rj.-lii'  (iiiMilii  lip  5,-rilliiri-  :  Ad  Saatlum 

Thoaiom  od  Cnutm,  ovvero.  Ad  Santlam  Thamam  in  Terra  Sicariormi,  Al- 
tri dicono,  cliijTiiiirsi  Terni  Amaro  pri-  ito'  avversa  lorluna.  I i ira  dauii.-jjialiiii- 
ili'll'ocrrilo  a  i  ra  rapai  osi  io  questo  silo  alla  ili.lriuinnc  degli  Ariani  nel  lompo 
ili  saul'A  udirono,  un  sliluerci  Hip  piiIKii-lo  messe  aeiptislaln  tal  nome  d'Amara 

011  'accidente  ornirio  nei  tempi  del  dina  Ufo  vanni  .Maria  Vicinili  nello  persona 
ili  un  muocoiilc  rciigiusu  ,  riusivndn-li  quel.,  lei-remi  molili  dinari]  oi  comandi 
ili  quel  iiarlioro  dura,  Hic  anch' egli  pagi]  la  puoi  di.-' suoi  severi  misfatti  i-olio 
shorso  del  propria  snudile;  si-liliknr  il  raso,  e  curii  miseratelo. 

-  F.ra  solilo  questo  ilui-d  nei  caldi  esli vi.  portarsi  dal  palagio  ilm\ih'  ogni  giorno 
sul  codtr  del  solo  n  prender  aria  entro  cordilo  alla  gran  piatta  del  caslcllo;  nv- 
vii  ioalosi  ima  sera  a  questa,  venne  tratlenulo  da  voci  Debili  ,  che  uscendo  du 
[muniti  labbra,  st-pjieni  ilistaroU  curiosa  malia  il'ispiare  la  cacumi  di-cosi  mesta 
musico,  min  gin  mosso  do  Irne  rena,  perche  niou  cuori?  di  tiranno  resta  am- 
luollilii mai,  né  a  sldlc  di  pianto,  ne  a  liaoune  ■l"adJ"lnral(]  |n-ll.i;  rivolto  adun- 
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pubblicato  un  catalogo  de'novecento  cittadini,  che  componevano  il 
consiglio  generale  nell'anno  1588,  eoi  loro  nomi  registrali  ordi- 
natamente solto  le  porle  e  le  parrocchie  dove  olii  la  vano.  Ivi  nella 
porla  Comasina  si  vedono  chiaramente  due   parrocchie  distinte, 

in  Arce  Skariorum.  Questa  è  nominata  fra  la  parrocchia  di  san 
Proiaso,  e  quella  di  san  Carpnforo  ;  per  la  qual  cosa  si  può  age- 
volmente con ghieltu rare,  che  la  chiesa  di  san  Tomaso  m  Arce 
Skariorum  fosse  fra  gli  cdilìij  che  sono  siali  rovinali  per  dar  co- 
modo spaiio  alle  forlilìeiiiioni  del  real  castello  c  della  piana,  che 
lo  circonda.  L'altra  prova  da  me  promessa  si  ricava  dalle  sotto- 
scrizioni di  un  diploma  conceduto  nell'anno  1424  da  Filippo  Maria 
Visconti ,  duca  di  Milano  al  cardinale  Giacopo  Isolani.  Presentiva! 
Special/iti  Antonio  de  Bastia  litio  qd.  Domini  Brìololi  Porte  Ca- 
ntane ,  Pnrochie  Sancii  Thome  la  Arce  Skariorum  ,  Coruiliaria 


o  donna  resisto  in  qi 


Prr  msnr  col  m„rin  nel  wpskm.  In  qn^la  aa-m-,  rhe  oropjrv,  buuna  .n  *p- 
jiarrnti  nroraos'.  fu  ìtiiìwv.  ir£"jnlc  <li  ^uH  iln-im.  clu*  Principi  nthtl  l'Ho 
hn*M(aai .  anod  frut  tantum  ri  drttprrc  prò  .noi-ifcuj  iwnpm-ujn  proàmtia  nL 
Dilc  ora  voi,  se  per  lalc  accidenti;  culfils  chiesa  deveti  chiamare  San  Tomaso 
in  Terra  Amaro,  n 
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prefali  Dui  Dikxs  :  Egregiii  Conradino  ex  Capitaneis  de  Vi- 
comerealn  Fili»  qd.  Domini  l'home  _.  Porle  Cuinfille,  Parochie 
Sancii  Tliame  In  Terra  amara.  Secretorio  eie.  Ora  die  c|ticst(j  punto 
è  bastevolmcnle  cbiaro,  terminerò  il  mio  ragionamento  sopra  la 
riferila  pietra  di  san  Simpliciano  con  una  breve  osserva  zi  ori  e.  Era 
coslume  degli  ornielli  monaci  l'aver  vicino  ai  loro  monìsteri  uno 
spedale,  dove  poiesscro  esercitare  la  loro  carifo  verso  i  poveri  e 
i  pellegrini.  Nella  iscrizione  sembra  clic  anebe  il  monistcro  di  san 
Simpliciano  già  avesse  un  ospizio  a  ciò  destinalo,  il  quale  di  poi 
avrà  potuto  più  largamene  soccorrere  ì  bisogni  colle  entrale  per- 
ciò assegnale  ila  Azione.  Clic  se  mai  ancora  non  v'era,  queste 


iovo  regnarne  avrà  cominciato  ad  acquistargli  meriio  p 
accolto,  e  per  ìstabilire  con  lui  una  pace  durevole 
.  Quando  il  nostro  arcivescovo  fece  la  donazione , 
tliamo,  Irovavasi  nel  castello  di  Cassano  e  v'era  e 
o,  vescovo  di  Vercelli,  cittadino  milanese,  e  Landoli 
un'Ambrogio,  l'uno  e  l'altro  de'quali  si  sottoscrisse  a 


(!)  Campi.  Iiloria  di  Pioemia  Tom.  I,  nelPAppend. 
12)  lÌQhrl.  Italia  Sacra  Tom.  IV  in  Archiep.  Ktiàl. 
lS>  Anno  MXL.  Ind.  Vili,  di  Banco  111  redi  Germania  XIII,  11  re  J 
di  Aribtrk,  ardi,  di  11  il  ma  XX11I. 
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caria  dopo  Aribcrlo.  Giii  lino  dal  secolo  IX  ahhiam  vedalo  che  la  corte 
di  tassano  presso  all'Adda  apparteneva  all'arci  vescovato  di  Milano; 
ora  impariamo  che  ad  esso  apparteneva  anche  il  castello  colà  fab- 
bricalo, dove  il  nostro  arcivescovo  abilavn  quando  volle  mostrare 
la  sua  generosità  verso  il  monistcro  di  Tolla.  Due  molivi  a  ciò 

10  indussero.  Uno  fu  il  volo  clic  ne  uvea  fallo  allora  quando  iro- 
vavasi  prigioniero,  circondato  di  dardi  e  di  spade;  poiché  con 

fedeli,  gli  riuscì  una  notte  di  passare  per  le  schiere  astili,  e  di 
varcare  rapidi  fiumi  sema  alcun  danno;  e  quantunque  poi  ognuno 
aspettasse  di  vederlo  vinto  c  deposto  dalla  primiera  dignità,  luliavia 
ancora  ne  manteneva  il  possesso.  Le  parole  d'Ari  berlo  sono  molto 
spiritose, e  meritano  d'esser  letto:  Quii  nostra  capitomi,  qui*  no- 
stra elioni  treptionis  inscius  est,  et  uestiat  qiwd  ab  /ioni/ne  mitera- 
biliter  captus,  et  a  Dea  sim  mieabiliter  liberatiti?  Qui*  ignnrtts 
est  no*  su/fragiis  noitrorum  Sanctontm,  et  adminicuto  Fidelium  no- 
strorum  una  nocte  hosliles  cuneoi  evasine;  amnes  quoque  rapida' 
sine  Iasione  transmeasie  ;  tandem  cum  vinci,  et  a  priore  exalta- 
tionc  dejici  expectaremur,  in  eadem  tamen  usqtte  hodie  permane- 
nza? Traditus  itaque  custodia,  telis,  mucronìbus  circumspeetus, 
inler  rcliqua  ea  nocte.  Ime  spclialilcr  dwovimus  ,  ut  si  Sancii, 
ac  Domini  Saleataris  ope  nos  inde  enti  evenirci,  ejns  Moiuitteritim 
in  pradict'i  monte  si'.um  diijnìi  imnitrtlms  anycremits.  Hucslo  fu 

11  primo  motivo;  il  secando  fu  la  graliludinc  verso  di  Albizonc, 
monaco  di  quel  chiostro  (ino  dalla  cuna,  e  fedelissimo  all'areive- 

lollcrato  volentieri  e  fame  e  scic  ed  ogni  sorta  di  villanie;  per 
la  qua!  cosa  Aribcrlo  ricordevole  di  tanta  fedeltà,  per  inanimare 
anche  gli  altri  ad  esser  fedeli  o'Ioro  signori,  lo  avea  creato  abate 
di  quel  monistcro:  Veruni  post  nostri  Salvatori!  honorem,  rei 
magìs  ad  ftanc  largitioncm  nos  ammonuil,  et  impulU  nosler  fide- 
lisiimus  Minto  a  cunabutis  Monachiti,  sub  patre,  et  rcgvla  recte 
nutritus,  a  nobis  super  nominati  Canobii  Abbai  effcctui,  nostris 
in  omnibus  jussibui  obsequens,  qui  genti  ferocissimo!  se  immiserii'/. 
et  ut  nos  sicut  Dìo  auxilianle  contigit  liberaremur,  capi,  vincivi. 
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fame,  silique  confici,  ei  contumelia  affici  penula,  oc  dileiii.  (Jmi- 
projMer  lum  egregia  /Uetìltttii  memore»,  et  ut  cateti  prò  Seniori' 
bus  mi»  tubire  perioda  non  (brmidenl,  et  tUum  mutui  olii»  fio- 
scentibut  meriti»  ,  quibus  praedilus  ett .  ad  Abbatiae  di'jnitaUm 
rxiufimus.  lo  tal  guisa  ti  mooneo  Albione  per  la  sua  ledclm 
acquetò  la  badia  di  Tolla  (*},  che  giù  fino  dui  secolo  scorsn  abbium 
veduto  ch'era  ju»p«lronoiv  del  l'arcivescovi)  di  Milano-,  e  u  iterine  di 
firn  |>c1  suo  monisiero  due  cori'  posie  nel  Piaeentioo,  le  quali  pure 
erano  di  ragione  del  nostro  arcivescovato. 

Narra  l'annalista  sassone  dell'Eecart,  che  il  re  Ronco  celebrò 
in  quest'anno  la  sanu  l'a-qna  a  In^iHciui.  don?  dopo  tuie  snlcnniiù, 
giuosc  il  inciro|ioliiani)  di  Villano,  c  dando  piena  soddisfanonc  al 
sovrano  per  la  enniroversia,  clic  alca  avuta  coll'impcralor  Corru- 
do,  mediarne  l.i  raccomandazione  di  molli  principi,  ottenne  d  esser 
rimesso  in  groiia  ,  e  di  nuovo  giurò  clic  avrebbe  osservala  la 
ilnuiM  fi'di'  c  la  sialidua  pan-  Oisi  acioaipjgoalo  cli'eldic  il  re 
lino  a  Col  a.  di  là  se  ne  lorOn  alla  patria,  riportandovi  la  tran- 
quillila, e  la  buona  grolla  del  sn\rano.  Il  nostro  Arnolfo  (I)  de- 
scrive lo  «tesso  Tallo  nella  seguente  maniera.  Primieramente  narra, 
che  morto  Corrado,  borico,  suo  liglm-iln  giovinetto,  il  quale  gn 
vivendo  il  padre  era  stalo  crealo  re,  fu  da  tulli  chiamato  Augusto. 
Veramente  dovea  dire  che  vivendo  il  padre,  era  slato  crealo,  o 
come  si  legge  io  alcuni  diplomi,  ordinalo  re  di  Germania,  e  dopo 
la  morte  del  padre  era  staio  coronalo  re  di  Germania,  e  creato 
re  d'Italia:  perchè  egli  non  ebbe  si  presio  la  corona  imperiale. 
Se  non  che  gli  scrittori  di  que' tempi,  e  talora  anche  i  diplomi 
confondono  il  titolo  di  re  d'Italia  con  quello  d'imperatore.  Aggiunge 
poi  Arnolfo  che  Enrico  era  un  principe,  quantunque  giovinetto  , 
assai  però  ulto  al  governo  della  repubblica,  il  quale  non  imitando 
le  inclinazioni  dell'animo  paicrno,  eoi  consiglio  de'suoi  fedeli,  sta- 
bili la  pace  col  nostro  arcivescovo,  da  cui  fu  poi  sempre  fedelmente 
onoralo:  Defittici»  anicm  Chunnrado  Ihinrictit  adotesceni  ejus 
\  Filius,  lìex  vivente  Patre  creatiti,  Augustut  ah  omnibus  appel- 


(i)  Arnutph.  Lib.  U,  cap.  17. 

(']  Vedi  la  noto  a  pog.  222  di  questa  volume. 
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Suini-.  Yir  Hi-iiniblifw  ijerendie  salis  idonem,  qui  Paterni  animi 
non  imitatiti!  affeetam,  tuerum  coniatili  Fidetium,  Cam  Archiepi- 
scopo poeti  (tederà  »tabilwit;  ab  ilio  deinde  pdeliler  honoratu». 
Non  so,  Como  Ariberto  accomodasse  i  suoi  affari  col  papa,  die  lo 
avea  scomunicalo;  ed  anche  probabilmente  avca  consacralo  in  suo 
luogo  Ambrogio.  Egli  e  per  aliro  da  credersi  che.  aggiustale  le 
differenza  colla  corte  di  Germania,  anche  il  papa  non  avrà  amia 
molla  difficoltà  ad  assolverlo;  c  per  Ambrogio  si  sarò  trovato  qual- 
che altro  compenso.  L'Ughelli  (I)  lm  pubblicato  un  diploma  spedilo 
dal  re  Eoncu  ai  quattro  d'aprile  dell'anno  1041  (2),  con  cui  quel 
principe  dona  :nl  un  altro  Ambrogio ,  vescovo  di  Bergamo ,  il 
contado  dì  quella  città.  I  confini  del  i-oolodo  di  Bergamo,  ivi 
descritti,  smiio  a  settentrione  la  Vitellina,  a  levante  l'Adda,  j 
ponente  l'Ollio  (')  e  a  menadi  un  luogo,  dello  Casale  Butano:  Finis 
vero  Aujtis  Cotiiitattts  sicul  ad  aures  noslros  deciaralum  est ,  est 
ila.  Prima  in  valle ,  qua  dicitar  Tellina.  Secunda  attieni  usque 
in  ripa  /lumini» ,  quod  vocatur  Adda.  Terlia  teilieet  ad  Oltium 
/lumen  iliius  Inri  deritrivìitin.  Otturi::  tpimjtti'  risane  mi  Corinti  tir 
Casali  boulano.  Anche  allora  in  qualche  Filo  il  fiume  Adda  divideva 
il  Bergamasco  dal  Milanese;  non  è  però  che  il  contado  di  Milano 
non  si  stendesse  in  gran  parie  anche  di  là  dell'Adda,  come  ab- 
biamo giù  altre  volle  osservato  ,  e  come  vedremo  anche  spesso 
in  avvenire.  Si  dee  inoltre  avvenire  nella  eitata  pergamena,  che 
i  vescovi  vicini  cominciavano  ad  ot lettera  anche  le  dignità  di  conte 
della  loro  città,  unendo  all'ecclesiastico  l'intero  governo  laico;  della 
qttal  dignità  molti  ne  conservano  ancora  il  titolo.  Cosi  per  nitro 
non  si  chiama  l'arcivescovo  di  Milano,  il  quale  quantunque  rego- 
lasse si  può  dire  a  suo  arbitrio  in  questi  tempi  la  nostra  eiltà  , 
pure  non_  ne  avea  II  contado,  che  per  lungo  tempo  si  conservò 
ereditario  negli  illustri  progenitori  della  famiglia  d'Este  ,  come  si 
vedrà  in  altre  occasioni.  Buonincontro  Morigia  monzese  che  scrisse 
nel  secolo  XIV  la  sua  cronica ,  la  quale  è  stata  pubblicata  nel 
tomo  XII  della  gran  raccolta  degli  scrittori  delle  cose  italiane,  dice 
[11  L'ghel.  Tom.  IV.  ia  Epittap.  Btrgtm. 

\%  Aimo  MXU.  Ind.  IX,  di  Enrica  III  re  di  Germania  XIV,  Il  re  d'Ita- 
lia III,  ili  Ariberlo  arcivescovi)  di  Milano  XXIV. 
l'J  V.  le  aggiunte  a  questo  libru,  p.ig.  908. 
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che  in  quest'anno  un  certo  Ugonc,  duca,  lasciò  alla  chiesa  di  san 
Giovanni  di  Monza  molli  beni  nel  territorio  di  Locate;  e  venuto 
a  mone  Ai  pnj  sepolto  con  sua  moglie,  chiamala  A  liba,  nella  me- 
desima chiesa,  dove  si  conservava  il  loro  epitaffio  in  due  versi, 
che  veramente  sono  del  gusto  e  stile  di  questo  secolo. 

DVX  IACET  UIC  VGO  CONIVX  S1HVL  A  Bit  A  SEPULCHP.0 
TEMPLVM  BABT1STE  DITARUNT  VXOil  ET  ISTE. 
In  quest'anno  medesimo  volle  il  Sigonio,  che  cominciasse  una 
nuova  guerra  civile  in  Milano,  ed  il  signor  Muratori  su  le  di  lui 
pedate  in  quest'anno  pure  ne  racconto  l'origine;  sebbene  pi-r  altro 
dubitasse,  che  que'falti  non  appartenessero  al  seguente  anno  1042(1). 
Così  credo  anch'io,  per  multe  ragioni,  le  quali  non  furono  osser- 
vale dai  due  lodati  scrittori,  ma  ben  si  coni  prenderanno  ne'miei 
racconti,  poiché  avrò  preso  un  po'di  riposo. 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI  AL  LIBRO  VENTESIMO. 

inno  1038,  jmj.  nt. 

Nell'originale  della  croce  qui  descritta  I'  imagine  di  Ariberio 
arcivescovo  avea  sicuramente  dietro  al  capo  un  quadralo,  come 
io  dico,  e  come  si  vede  ncll'imagine,  che  cene  badala  il  Casti- 
glioni  nel  citato  luogo.  Ora  per  l'amichila  le  linee  di  quel  qua- 
dralo più  non  compariscono;  e  però  non  si  vedono  ncll'imagine 
da  me  pubblicala. 


sono  a  levante  l'Adda,  ed  a  ponente  l'Olilo,  come  per  errore 
io  ho  scrino;  ma  al  contrario  a  levante  l'Ollio  ed  a  ponente 
l'Adda. 


iì)  Ann»  Muli.  Ind.  X,  di  Enrico  II),  re  di  Germani»  XV,  ti  ra  d'Italia  IV, 

Ui  Arfcwto  aruivracovo  di  Milano  XXV. 


ANNO  lOtó. 


Fu  sempre  cosa  pericolosa  ne'govemi  aristocratici  il  porre  l'armi 
nelle  inaili  della  plebe  ;  e  ben  e  blu-  a  protarlo  la  no-lra  citla,  ci"' 
gii>  da  qunklic  tempo  era  regolala  quasi  ini  m  mente  il:ill' arcive- 
scovo, c  da'prmmri  cilladii.i,  poiché  essendo  smlj  ridona  ne.le  pass-ite 
guerre  alti  iieiTsu.ri  di  dover  addestrare  lolin  d  popolo  nell'arie 
militare,  lo  vide  poi  apertamente  rivoltarsi  contro  de'nobili,  e  dar 
principio  ad  una  nuova  guerra  civile  motto  piti  crudele  c  più  ar- 
rabbiata dell'altre.  Landolfo  prende  un  po'di  lontano  l' origine  di 
questo  nuovo  tumulto,  e  dice  (1),  che  quando  Milano  era  gover- 
nalo dai  ducili,  cioè  da'eonti,  che  tuttavia  qui  chiama vansi  duchi, 
vi  si  godeva  una  piena  tranquillità  :  perocché,  abitando  essi,  come 
richiedeva  la  loro  dignità,  e  nobiltà,  ne'palassì  vicini  a  san  Pro- 
teso, de'quali  già  altre  volle  ho  parlalo,  procuravano  che  la  citi» 
abbondasse  di  tutto  ciò  che  le  abbisognava;  riordinavano  tutto 


(1)  Uudulph.  Sin,  Lib.  Il,  cap.  98. 


l'ajulode'iribolaii,  il  sussidio  delle  vedove,  il  uod  rinati  io  deTanciulli; 
ed  erano  degli  ingiuaii,  de'perfldì,  e  de' ladroni  lo  spaventò  ed  il  co- 
siifio;  no»  giovando  uè  alcuna  dignità  per  distilla  che  fosse,  né  alcuna 
forza  di  parentado  a  salvare  cliinnijiie  dal  prestare  al  suo  come  la  do- 
vuta ubbidienza.  Quindi  è  eiie  ì  mercanti  nella  eiltà,  e  gli  agricoltori 
nelle  ville  vivevano  con  sicuri-m,  badando  a' proprj  affari;  le 
chiese  e  gli  ecclesiastici  avevano  chi  si  prendea  cura  del  loro  de- 
coro; e  lutti)  era  pace  e  prosperità;  imperciocché  ,  toltone  quel 
tempo,  in  cui  i  cittadini  si  parlavano  alla  guerra  coll'escrcilo  del 
re,  dando  manifeste  prove  del  loro' valore,  nel  resi"  se  ne  stavano 
lieti  e  tranquilli  nelle  loro  case.  Non  so  poi  se  Landolfo  fosse  egli 
pure:  Laudator  (empori*  atti;  in  qualche  parte  non  per  tanto 
avea  ben  ragione;  né  certamente  può  paragonarsi  per  la  pace  e 
la  tranquillila  ,  il  tempo  in  cui  Milano  era  soggetto  al  governo 
puramente  monarchico,  con  quello  in  cui  sì  regolò  coi)  un  go- 
verni! mi-In.  il  quali:  liiven ia\ ;l  sempre  pili  torbido,  quanto  pili 
si  nccosiava  allo  stato  di  repubblica. 

Segue  dunque  a  dire  Landolfo,  che  per  non  so  quali  maivage 
capimi,  i  duchi  cominciarono  a  ceder  parte  de'loro  diritti  e  dei 
loro  onori  ad  alcuni  novelli  capitani;  e  quindi  a  poco  a  poco  ne 
avvenne,  che  posto  in  obhliu  i!  decoro  de'loro  predecessori,  e  dei 
loro  parenti,  furono  finalmente  qu^' principi  spogliati  d'ogni  pre- 
rogativa, lo  ho  già  esaminate  altrove  queste  parole  del  nostro 
storico,  che  sono  piene  d'erudizione  ,  onde  seguiterò  il  suo  rac- 
conto, ove  dice  che  finalmente  tutto  il  popolo  milanese  si  ridusse 
a  prestare  a  quo' pochi  capitani  innalzati  dai  duchi  quella  ubbi- 
dienza e  quell'ossequio,  che  prima  ai  duchi  stessi  prestava,  lingue 
imirerstM  Populta  reeerentìam,  et  debitum,  quoti  Ducibut  impendere 
xatefiant,  pautis  CapilanciMj  quo*  Duces  tublimaceranl,  exigebant. 
Quindi  è  che  ora  cosi  di  raro  troviamo  ì  conti  in  questa  citta; 
e  quelle  poche  volte  non  gli  troviamo  né  anche  piò  nel  loro  an- 
tico palazzo,  detto  corte  del  duca,  o  corte  del  ducalo;  ma  vedia- 
mo, che  aprivano  il  loro  tribunale  in  casa  altrui  ,  col  permesso 
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del  padrone,  come  facevano  i  regj  messi  che  qui  non  risedevano, 
ma  venivano  straordina  riamen  le  mandali  dui  sovrani  per  ammi- 
nistrare pronta  giustizia  a  ciascuno.  Ho  pur  dello  alire  volte, 
coU'auloriln  di  Landolfo,  nel  luogo  di  cui  ora  trattiamo,  clic  mentre 
tuttavìa  i  duchi  reggevano  gli  affari  più  importanti  delta  ritta,  i 
capitani  per  difendere  i  nuovi  privilegi  acquistali,  elessero  de 'val- 
vassori, sotto  il  qual  nome  in  Milano  venivano  que'soli  valvassori 
minori,  poiché  i  rmitijiinri  crani)  i:li  stessi  capitani.  Intanto  il  po- 
polo vedendo  cresciuti  i  padroni,  e  del  pari  cresciuti  i  suoi  mali; 
giudicando  più  grave  il  dominio  de'proprj  cittadini ,  che  quello 
dolili  anlii-lii  puoi  durili.  .IcIiliL'ii'i  ili  Iciiliire,  se  piilis-e  liberni'scnc 
con  l'armi  c  con  la  guerra.  Iixtcrea  Populu»  suontm  ma  tortini 
per  (livcrnos ,  ne  varhs  Doidìiìhs  muta  iiderts  tretisse;  durius 
liabens  dOttiftiUM  inorimi  CMum  ,  qnam  Ducimi  quondam  sito- 
rum,-  tentando  muffi*  òellui-itm  variai,  ab  iltorum  domìnio  te 
"e  defendere,  ac  liberare  ditpomil.  Mentre  dunque  era  ancora 
arcivescovo  di  questa  metropoli  Ardicelo,  il  quale  col  valore  de'suoi 
militi  uvea  ,  come  si  È  detto  ,  resistilo  alle  forze  di  Corrado  ,  e 
dc'principi  italiani,  cominciarono  gravissime  battaglie  fra  i  nobili 
ed  il  popolo  risoluto  di  ricuperare  quella  liberti,  che  i  loro  pro- 
genitori per  la  scarsezza  delle  persone  avevano  perduto.  Queste 
parole  di  Landolfo  sono  un  po'oscure,  onde  conviene  riferirle  come 
«anno  nell'originale:  Igitur  Heriberto  adirne  calhtdram  regenk 
Ambrotianam,  quem  fonia,  ac  grandia  aeia  tttperborwn  Pritìei- 
pum,  el  ipsius  Regi»  tupratlicli,  animi  l'in/i'in'o,  ri  Militimi  saorum 
fortitudine,  virìlitcr  correpsksc  caipwvhnvs ,  beila  gravissima  in 
Urbe,  Populo  adversus  Majons  prò  liberiate  acquirenda  praciiante, 
quam  otirn  Parentes  ejus  oli  nimiam  ilomimim  raritatem  amuerant, 
crudelissime  adorta  smit.  Non  SO  precisamente  tosa  ci  addili  In 
storico  ;  se  mai  non  intende  per  liberta  lo  sialo  meno  soggetto 
che  godevano  i  popolari  scilo  i  duelli,  egli  antichi  sovrani.  Come 
poi  abbiano  perduto  un  tuie  stato  per  ta  scarsella  delle  persone, 
non  si  può  spiegare  in  allra  guisa,  se  non  facendo  paragone  della 
popolazione  clic  in  questi  tempi  v'era  in  Milano  ,  con  la  minore 
che  v'era  ne' secoli  scorsi,  nu'quali  non  era  la  città,  nostra  ancora 
hen  ristorala  dalla  rovina  che  le  recarono  i  Goti. 
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La  discordia  crebbe  a  tal  segno  fra  i  Milanesi  ,  clic  i  capitani 
e  i  valvassori  insieme  pacificali  c  imiti,  per  difendersi  nel  comune 
pericolo,  scorrendo  per  la  città,  In  qualunque  regione  superavano 
il  popolo,  crudelmente  lo  trucidavano,  e  lo  stesso  faceva  ii  popolo 
co' nobili,  quando  gli  riusciva  di  vincerli.  Bisogna  che  qui  osservi 
di  nuovo  le  parole  di  Landolfo,  ove  dice:  In  quatvnque  Urbis 
Regione  Capitane!,  et  Vahastores  Populum  tupcrabant,  inhwm- 
niter  ipsuri,  trucidabant.  Non  v'è  dubbio  che  al  tempo  dc'Romani 

provo  nc'vcrsi  d'Ausonio,  dove  descrivendo  i  pregi  di  Milano,  loda 
fra  le  altre  cose  quella  regione,  clic  prendeva  il  nome  dal  bagno 
erculeo. 

Et  Regio  Ilcrculei  Celebris  sub  bonorc  Lavacri. 

Anche  nc'lempi  di  Landolfo  dunque,  per  ciò  che  si  ricava  dalle 
citate  parole,  la  città  nostra  conservava  la  stessa  antica  divisione 
in  diverse  regioni;  nò  aveva  ancora  accettala  quella  che  al  pre- 
sente usiamo,  formala  di  sci  parti  ,  corrispondenti  olle  sci  prin- 
cipali porle  delle  sue  mura.  Questo  sei  parti  perciò  vengono  an- 
ch'esse dn  noi  ora  chiamale  col  nome  di  porle;  e  cosi  diciamo  , 
per  esempio  che  uno  abita  in  porta  Romana,  l'altro  in  porla 
Ticinese  ;  e  vogliam  dire  che  abita  in  quella  pane  della  città,  che 
corrisponde  alia  porta  Romana,  o  alla  porta  Ticinese.  Egli  è  ben 
vero  che  ne'  tempi  di  Landolfo  ,  quantunque  continuasse  ancora 
l'amica  divisione  della  città  in  tante  regioni ,  e  i  contorni  delle 
porte  non  si  chiamassero  ancora  col  nome  di  porle;  pure  quei 
contorni  prendevano  i;t  ilnintimiazionc  stessa  di  quella  porla  ,  a 
cui  erano  più  vicini;  e  quella  parte  di  Milano  ch'era  più  vicina 
alla  porla  Romana,  chiama  vasi  parie  Romana;  e  per  la  sless;i 
ragione  quella  che  era  più  vicina  alla  porta  Ticinese  ,  si  sarà 
chiamata  parte  Ticinese;  e  lo  slesso  dicasi  dell'altre.  Pie  fa  fede  lo 
stesso  Landolfo  in  un  altro  luogo  (1),  dove  ragionando  della  ba- 
silica degli  apostoli  ,  ora   di  san  Nazaro,  dice  ch'era  nella  parte 


(I)  Landutpli.  LA.  t,  cnp.  G. 
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di  poter  meglio  per  un  lungo  nasetto  e  per  la  fumé,  e  le  altre 
necessitò  che  lo  accompagnano,  ridurre  la  plebe  alì'nnlica  subordina- 
zionc,  miti  d'accordo  segretamente  abbandonarono  la  città. 

Non  può  negarsi  die  il  nostro  storico  non  abbia  assai  esalta- 
mente ,  e  con  molla  verisimiliiudine ,  esposta  l'origine  di  questa 
nuova  guerra  civile;  ma  non  può  egualmente  negarsi  ch'egli  non 
si  mostri  un  po'pnrziale  deliri  plebe.  Arnolfo,  il  quale  era  pronipote 
di  un  arcivescovo,  e  perciò  sicuramente  era  di  una  famiglia  delle 
più  nobili  della  eittà,  si  rieanosce  favorevole  al  partito  de'nobili: 
e  non  prende  il  principio  di  questi  nuovi  disordini  cosi  da  lon- 

otiimamu.tc  accordarsi  con  quello  dell'altro,  d.sii.ipucndo  la  pro- 


pendo cessala  la  guerra  esterna,  lo  rivolsero  gli  ani  contro  deeli 
nitri.  Un  giorno  per  privata  rissa  uno  dello  pUhe  fu  gravemente 
percosso  da  un  milite,  e  tanto  bnsid  perche  il  popolo  sdegnnto 
commosso,  immanti nenti  prendesse  l'armi  contro  du'riobìli,  i  quali 
non   essendo  a  ciò  preparali  ,  resistettero  come   meglio  Tu  loro 

formarono  diversi  partili,  ove  chi  dava  il  suo  nome  obbligava  la 
sua  fede  con  giuramento;  clic  ciò  additano  le  seguenti  parole:  Inde 
[iMies  pullulai  adioìnm,  et  partimi  fiunt  juramenta  quampluriina. 
In  favor  della  plebe  si  dichiarò  anche  uno  de'più  nobili  militi 
della  città,  chiamalo  Lanzonc,  sicché  con  la  protezione  di  lui,  quella 


(Il  la.  LA.  Il,  cap.  i6. 

(S]  Arnulp/t.  Ltb.  Il,  cap.  Iti. 
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si  rese  ognora  più  ardita  e  forte  ;  ma  di  ciò  sdegnala  Lima  l'altra 
nobìlli,  e  mossa  anche  dall'amore  de'suoi  fedeli,  si  congiunse  coi 
milìlì  :  Hoc  indignata  iartera  Nobilita*,  partii»  tnmen  tuonivi 
amore  Fidtlium,  Mititibm  te  se  consociai.  V'erano  anclie  de'no- 
bili,  die  non  erano  mitili,  cioè  nò  capitani  ,  né  valvassori  ;  e  di 
que'nobili  si  parla  nelle  citate  parole.  Infatti  anche  nelle  famiglie, 
che  avevano  beneGcj,  questi  erano  goduti  da  un  solo  chiamalo  col 

vassallo,  di  milite,  r  di  fedele,  perchè  giurava  fedeltà  al  suo  si- 
gnore chiunque  si  fosse:  gli  altri  venivano  sotto  il  titolo  generale- 
di  nobili.  Con  quesie  riflessioni  vengono  a  rischiararsi  le  citato 
parole,  che  a  prima  vista  riescono  mollo  oscure;  e  si  viene  a 
prendere  una  più  giusta  idea  della  nobiltà  milanese,  la  quale  idea 
cì  servirà  in  avvenire  a  ben  «imprendere  altri  possi  de'  nostri 
scrittori  che  senza  di  essa  sarebbero  egualmente  diffidili  ad  inten- 
derei; onde  converrà  ritenerla  ben  impressa  nella  memoria.  Segue 
a  dire  Arnolfo  che  a'suoi  tempi  si  narravano  molli  sogni,  e  molli 
prodigi  allora  avvenuti.  Ora  essendo  la  eiilà  in  tal  confusione,  si 
udì  all'improvviso  un  grande  schiamazzo  nalo  da  picciolo  cagio- 
ne. Tulli  trassero  al  remore,  e  segui  un' atroce  battaglia  per  le 
piazzo,  e  sugli  angoli  delle  strade.  Si  combattè  lunga  pezza  da 
una  parte  e  dall'altra,  anche  da'lelli  e  dai  luoghi  più  ahi;  ma 
lilialmente  i  militi  essendo  pochi,  circondati  dalla  moltitudine  della 
plebe,  e  perseguitali  da  ogni  banda  col  ferro  e  col  fuoco,  furono 
costretti  colle  mogli  e  co'iigliuoli  ad  abbandonare  la  patria:  il  che 
vedendo  l'arcivescovo,  per  assislcru  ai  Inni  interessi,  dopo  alcuni 
giorni  anch'egli  si  parti  dalia  città. 

Posto  ciò ,  io  ho  una  fortissima  ragione  per  credere  che  la 
pvlenza  de'nobili  e  dell'arcivescovo  non  seguisse  nell'anno  scorso, 
ma  in  questo,  dopo  il  mese  d'aprile;  e  la  prendo  da  una  bellis- 
sima pergamena,  che  ora  mi  porto  ad  esaminare.  Trovavasi  nel 
dello  mese  gravemente  ammalalo  in  Milano  l'arcivescovo  Ari- 
herio,  e  temendo  di  vieppiù  accostarsi  all'ullim'ora,  e  di  perdere 
i  sensi  e  la  favella,  prima  che  ciò  avvenisse,  volle  fare  una  nuova 
disposizione  testamentaria  in  favore  della  sua  chiesa  metropolitana, 
detta  jemah,  e  della  canonica  do  lui  nuovamente  insinuila  presso 
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a  quella  basilico,  ad  uso  c  vantaggio  de'  dodici  preti  dell'ordine 
de'decumani  tieni  peregrini,  i  quali  crono  ordinali  nella  medesima. 
La  caria  trovasi  nell'archivio  de'beneficiali  del  duomo,  che  sono 
i  successori  di  que'dodici  decumani,  poiché  il  loro  ordine  è  stalo 
abolito;  e  comincia  cori:  in  nomine  Sancite,  et  Individui?  Tri- 
nilatis.  Anno  ab  Incarnatone  Domini  nostri  Ihesu  Chrislì  MXLII, 
mente  Aprila,  Indietione  decima.  Ecclèsia  fìeaUt:  Dei  Genitrici! 
Maria,  qite  dicitar  Gemalii,  sita  intra  ac  dettate  Medialant;  et 
Canonica},  quam  ego  naviter,  prò  remedium  anima;  meo; ,  islitai 
prope  i»ta  Ecclesia,  ad  utilitatem,  et  victtan  duodecim  Praòyleris 
Decumanorum  /lordine,  qui  Peregrini  vocantur,  qui  tunt  preor- 
dinati in  jam  nominata  Ecclesia.  Molte  cose  vi  sono  da  osservarsi 
in  questo  squarcio  della  pergamena.  Primieramente  la  data  ci  mo- 
stra l'era  volgare  che  comincia  dal  Natale,  come  ora  comunemente 
ai  vede  in  tutte  le  earte  milanesi ,  che  prima  si  regolavano  con 
l'era  delta  pisana.  In  secondo  luogo  non  vi  si  vede  l'epoca  regia, 
come  non  si  vede  in  tutte Talire  carie  milanesi  di  questi  tempi. 
Egli  È  ben  vero  che  Aribcrio  sul  principio  del  governo  di  Enrico, 
prima  di  ottenere  da  lui  la  pace,  fece  notare  nelle  sue  pergamene 
l'epoca  del  regno  di  quel  principe,  quantunque  non  avesse  ancor 
presa  la  corona  in  Italia:  ma  stabiliti  con  lui  i  suoi  affari,  giu- 
dicò di  accomunarsi  alla  pratica  de'cittadini  milanesi,  che  costan- 
temente ricusarono  di  usare  nelle  loro  carte  quell'epoca,  finché 
Enrico  non  venne  in  Italia  coronato  re  e  imperatore.  Oltre  di 
ciò  comprendiamo  che  il  nostro  arcivescovo,  premuroso  d'introdurre 
la  vita  canonica  nel  suo  clero,  aveva  ottenuto  che  venisse  abbrac- 
ciala non  solo  dagli  ordinarj,  ma  anche  dai  dodici  decumani  della 
basilica  di  santa  Maria  Maggiore,  ai  quali  per  ciò  aveo  fabbricala 
la  canonica,  che  già  ho  mostrato  dov'era  situala.  In  oltre  possiamo 
riconoscere  che  non  solo  era  siabiliio  il  numero  di  tutti  i  decu- 
mani uniii  insieme  ;  ma  che  altresì  era  assegnato  il  numero  di  essi, 
che  officiavo  ciascuna  delle  chiesca  loro  destinale;  ed  era  appunto 
collo  stessa  distribuzione,  colla  quale  abbiam  veduto  che  si  trovava  rego- 
lalo nel  secolo  decimoterzo.  Infatti  nel  secolo  decimotereo  v'erano  dodici 
decumani  in  sant'Ambrogio, e  dodici  nella  metropolitana  di  santa  .Va- 
ria, delta  iemale:  ed  io  Ito  già  additalo,  ohe  negli  anni  scorsi  v'erano 
GrcliKl,  oo(.  2.  itì 
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appurila  dodici  decumani  in  sant'Ambrogio,  ed  ora  ne  addilo  ilo- 
ilici  in  santa  Maria.  Che  se  in  queste  due  eli iese,  dove  si  trovano 
decumani,  il  numero  era  eguale  uc!  secolo  deeimolei-io  e  nell'un- 
decimo,  lo  slesso  dobbiam  credere  anche  dell' olire  ai  medesimi 
decumani  appartenenti.  I  decumani  però  nella  metropolitana  chia- 
mavano peregrini,  per  quanto  c'insegna  la  pergamena  eli' esami- 
niamo, e  ciò  procede  perchè  in  quella  basilica  vi  slavano  gli  or- 
dinar], come  padroni,  e  q uè' sacerdoti  come  ospiti  e  pellegrini  (1). 
A  questi  dunque  l'arcivescovo  Ariberto  dono  in  proprietà  una  corte, 
con  un  castello,  e  una  torre,  e  una  cappella,  ossia  piccola  chiesa, 
dedicata  ai  santi  Cosma  e  Damiano  nel  luogo  di  3/owallo  ora 
Moallo,  e  nel  suo  territorio,  il  quale  è  nell'antica  pieve  di  Brebia  : 
Et  ideo  Ego  gai  supra  Ariberlui  Dei  gratia  Smetta  JUediolanensis 
Ecclesia!  ArMepiscopus  do,  et  offiro  proprietario  jvre  in  pronto- 
minata  Canonica,  pretenti  die,  et  Aera,  ide$t  Cortola  unum  domai 
coltilem  cuti  Castro,  et  Tttrre,  atque  Capella,  qua:  est  ibi  hwdi- 
ficala  in  honore  $anclor«m  Cotmw,  et  Damiani,  cum  catti  ,  et 
ohmii'Oui  rebus  territoriis  rejacentibus  in  luco,  et  [andò  Mawtllo, 
et  in  ejut  Territorio;  con  l'obbligo  che  le  entrate  di  que'  fondi 
debbano  servire  al  vitto  ùVprcdcili  decumani,  da  prestarsi  ad  essi 
in  comune  nella  loro  canonica.  Che  se  mai  eglino  non  nwii^ùiweru 
insieme  nella  canonica,  tulli  I  fondi  donati  fossero  degli  ordinarj, 
liriche,  i  nominali  decumani  non  tornassero  al  loro  comune  refet- 
torio. Un  allr'obbligo  di  più  impose  Ariberto  a  quegli  ecclesiastici, 
e  fu,  clic  dovessero  ogni  giorno  pregar  per  lui .  e  cantare  ogni 
giorno  la  messa,  il  mattutino,  il  vespero  e  tutlo  l'ofticio  per  l'a- 
nima sua.  La  donazione  fu  falla  in  Milano,  c  l'arcivescovo  non 
polendo  sottoscriverlo,  a  cagione  della  sua  grave  maialila,  vi  fece 
un  segno  di  sua  mano:  belimi  tita  Civitale  MttHolani.  Signum 
«latiti*  tifo  Domiti  Ariberti  Archiepiscopi,  qui  oc  cartitlam  judi- 
cati,  et  offersionis  ut  supra  fieri  rogavit,  et  propter  infirmìtatem 
inaiti,  guani  graviter  abebat  tcribere  minime  potuit.  Vi  si  sotto- 
scrissero Annidilo ,  giudice  dell' ini  perai  ore,  il  quale  giù  abbiam 
veduto  che  era  sialo  anche  messo  imperiale ,  ed  altri  giudici  e 

(t)  Swman.  De  praon.  Gip.  XI.  Mm.  il,  pag.  Sii. 
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notaj  del  sacro  palazzo  ,  miti  certamente  nobilissimi  uomini  ;  e 
perciò  io  trovando  l' arcivescovo,  e  quesli  signori  in  Milano,  credo 
che  la  mentovata  ballagli»,  dopo  di  cui  i  nobili,  e  poi  lo  stesso 
arcivescovo  abbandonò  la  citta,  non  Tosse  ancor  seguita  nel  meBe 
d'aprile  di  quest'anno.  La  donazione  fin  qui  esaminala  fu  scrina, 
ed  autenticala  da  Waldone,  dello  Lanzone,  notajo  e  giudice  del 
sacro  palano:  Ugo  Waldo,  qui  et  Lonzo,  Notarla»,  et  Judex 
Sacri  Patatii  «cripti;  post  tradita  campielli,  et  dedi.  Questo  Lan- 
zone  è  probabilmente  lo  stesso,  che  si  fece  poi  capo  e  difensore 
della  plebe  contro  de'nobili. 

Dopo  qualche  tempo,  e  Torse  non  lungo,  l'arcivescovo  si  riebbe; 
e  fu  in  islalo,  allorché  vide  dopo  l'accennalo  fallo  d'armi  ritirarsi 
dalla  citili  unti  i  nobili,  di  seguitarli  anch'esso  poro  dopo.  Il  ci- 
talo Arnolfo  mostra  apertamente  che  la  di  lui  partenza  fu  per  as- 
sistere al  partilo  della  nobiltà:  Dernwn  Militum  panetto»  multi- 
litdiae  circumventa  Ptebeja  widique  fiamma  urgetur ,  tt  ferro, 
linde  factum  e»t,  ut  cubi  Natii,  et  Uxoribut  propria  tetta  irati 
desererent:  quorum  ut  consuleret  rebut  ,  Archiepiscopi,  paucis 
interjectii  diebus,  ab  Urbe  recessit  tt  ipse.  Peraltro  Landolfo  (1) 
sostiene  che  il  prelato  non  si  mostrò  parziale  né  per  una  parte, 
nè  per  l'altra  ;  perchè  quantunque  egli  fosse  nato  da  parenti  no- 
bilissimi,, pure  considerava  i  popolari  come  suoi  fratelli,  anzi  suoi 
figliuoli;  essendo  anche  un  po 'sdegnalo  co' nobili ,  perchè  poco 
prolìtio  traevano  dalle  sue  prediche,  né  si  risolvevano  a  correg- 
gersi da'loro  vizj.  Nondimeno  la  sua  partenza  da  Milano ,  di  cui 
Landolfo  non  fa  aperta  menzione,  ma  che  chiaramente  si  com- 
prende anche  nel  sub  racconto ,  ci  fa  vedere  che  Arnolfo  ha 
più  ragione  di  lui;  quantunque  forse  la  prudenza  di  quell'ar- 
i-ivcHOovo  non  avrà  lasciato  trasparire  alcon  manifesto  grate  indizio 
ili  parzialità.  Poiché  i  nobili  ebbero  abbandonato  Milano,  quei  del 
Seprio  e  della  Mariana,  ora  Martesaoa,  furono  «ubilo  prontissimi 
h  venire  in  loro  soccorso,  coi»  l'ajutu  de' quali  formato  un  buon 
esercito,  si  portarono  quc'signori  ad  assediare  la  loro  patria.  Ma 
perchè  la  citta  era  molto  fone,  e  ben  difeso  dal  popolo,  giudica- 


li; Uauhllph.  Sen.  liti.  Il,  rnp.  S7. 
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rono  più  opportuno  il  cingerla  intorno  di  uno  stretto,  blocco  ;  e 
perciò  postisi  un  miglio  lontano,  tutta  la  circondarono.  Prevedendo 
non  per  tanto  che  quel  blocco  sarebbe  stato  di  lunga  durala,  per 
isiarvi  più  comodamente,  anche  colle  loro  famiglie,  fabbricarono 
intorno  alla  citta  sei  borghi,  e  disposte  le  loro  vanguardie  da  ogni 
parie,  si  prepararono  alla  lunga  impresa,  come  non  fossero  altri- 
menti cittadini,  ma  nemici.  Cosi  narra  Landolfo:  Capitanti  vero 
àrea  Urbem  antevardis  ordinati*,  Ckitatem  ab  uno  miltiario  din 
noctuque  cariote  vallantes,  non  ut  Ciees,  seri  ul  fiostes  exerec- 
banlur.  Quibus  Jff arcioni ,  et  Sepriemes  auxilia  prtvstanlet  sex 
Oppida  in  circuita  Ciaitatit  conslruxerunt.  Quantunque  il  nomo 
di  Opptdum  bastantemente  ci  additi  un  sito  murato;  ciò  non  o- 
stanie  Arnolfo  (1)  con  più  chiarezza  ci  mostra,  che  que'sei  luoghi 
fabbricali  intorno  alla  città  dai  nobili  furono  ben  fortificati:  Quibus 
eliam  statim  fìunt  auxilio  tìartiani  cum  Sepriensibus.  Taliigitur 
confortati  suffragio  consulte  provident  sex  propinqua  Urbi  munire 
presidia,  in  quibus  cum  omni  coitabilantes  Familia,  firmissimam 
circumquaque  obtidionem  conilituunf. 

La  plebe  intanto  non  avea  mancalo  dalla  sua  parie  di  ben  dis- 
porre tutto  il  bisognevole  per  difendersi,  mediante  la  buona  con- 
dotta del  suo  capo  Lanzone.  Cominciò  dunque  l'assedio  cosi  ,  e 
cosi  continuò  per  mito  il  seguente  anno  1045  (2).  Rari  erano  i 
giorni  senza  sangue.  I  nobili  uscendo  da'loro  sei  borghi  assalta- 
vano la  città  da  sei  partì  ;  e  del  pari  i  cittadini  uscendo  dalle 
porte  ora  ai  difendevano,  ed  ora  anche  assalivano  i  loro  nemici: 
■  Sex  enitn  exeuntes  ab  Oppidis ,  segue  a  dire  Arnolfo ,  totideia 
oppugnimi  Urbem  assidue  partitine-,  -.mr  mituts  rìdtii  Turba  sa.<pc 
Portis  erwnpens  ,  nane  se  pugnando  defendit ,  nunc  ÌUos  ultra 
aygredi  furibonda  contendi!.'  rara  namgue  franili  sino  sanguine 
dies.  lo  mi  vado  imaginando  che  i  cittadini  milanesi ,  vedendosi 
in  tal  guisa  assediati  da  sei  parti  ;  per  meglio  resistere,  essi  pure 
in  sei  parli  si  dividessero,  assegnando  a  ciascuna  delle  sci  porle 

(I)  ,4rnuÌpA.  tib  //,  top.  18,  «i  (8. 

£31  Anno  HXUII.  Ind.  XI,  di  Enrico  Iti,  re  di  Gcrm.ni»  XVI,  Il  re  d'Ila, 
li»  V,  di  Ariherlo  arcivaenvo  dì  Minino  XXVI. 
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corrispondenti  a  sei  borghi  una  sesia  parie  della  città  ,  la  quali' 
conteneva  le  case  più  vicine,  affinchè  gli  abitanti  di  esse  ad  ogni 
avviso  sapessero  dove  portarsi  per  difendere  le  mura.  Questa  di- 
visione ancora  sussiste  ,  ed  abbiamo  sicure  memorie  di  essa  net 
secolo  XII.  Io  non  trovo  miglior  occasione  di  questa  per  islabilirne 
l'origine;  e  le  citate  parole  di  Arnolfo  sembra  che  molto  avvalo- 
rino la  mia  conghietiura.  Le  sei  porle  prescelte  furono  la  Romana, 
la  Ticinese,  la  Vercellina,  la  Comacina,  la  Nuova,  e  l'Orientale  o 
Renza,  le  quali  perciò  diventarono  subilo  le  principali  della  citta. 
Prima  di  lai  divisione  le  porte  antiche  di  Milano,  lasciando  le  pu- 
nterie più  moderne,  erano  nove  tutte  eguali,  e  fra  esse  v'  erano 
le  sci  nominate,  come  altrove  ho  mostralo.  Poiché  queste  sei  di- 
vennero le  principali,  le  allre  tre  antiche  passarono  nel  numero 
delle  posterie,  ma  per  altro  con  qualche  distinzione,  di  cui  ragio- 
nerò in  luogo  più  opportuno.  Da  questo  riparlimene  nacque  al- 
tresì, che  le  sei  porte  principali  diedero  la  loro  denominazione  alle  sei 
parli  delia  città,  che  loro  vennero  assegnate;  perciò  è  che  Landolfo,  il 
quale  scrisse  in  questo  stesso  secolo  chiama  parte  romana  quella 
pane  della  città ,  ch'è  vicina  alla  porla  Romana.  Nè  solamente 
queste  parli  presero  la  denominazione  della  loro  porta,  ma  anche 
lo  slesso  nome  di  porla  ;  e  cosi  la  parie  della  cilla  assegnala  alla 
porta  Romana  si  chiamò  porta  Romana,  quella  assegnala  alla  porla 
Ticinese  si  addomandò  porta  Ticinese  e  cosi  discorrendo  dell'altre. 
Sul  Dnc  dello  stesso  secolo,  di  cui  ora  trattiamo  ,  mostrerò  che 
già  era  stabilito  questo  costume  in  Milano.  Fu  pure  stabilito  in 
allre  città  d'Italia,  ed  il  dottissimo  Camillo  Pellegrino  (1)  ricercandone 
l'origine,  altra  appunto  non  ne  seppe  ritrovare  se  non  quella,  che 
ho  qui  addotta;  cioè,  che  essendosi  assegnale  nella  città  a  ciascuna 
porla  una  porzione  dc'più  vicini  abitanti  per  accorrere  bisognando 
alla  difesa  di  essa,  segui  anche  colà  come  in  Milano,  che  le  case 
di  quegli  abitanti  più  vicine  a  ciascuna  porla  presero  il  nome,  e 
lo  denominazione  delia  porla  medesima.  Qui  si  trovò  poi  como- 
da quesla  divisione  de'  cittadini  non  solo  per  difendere  la  città , 


(I)  PtUcgrin.  Di'jin-foz.  Di  un  antico  lignificato  della  con  Porla;  Ftr. 
tlaM.  Tom.  Y. 


278  libro  nn.  (arno  1043) 

ina  anche  per  andare  co  II  'eserrila  in  campagna,  e  cosi  mila  la 
milizia  milanese  si  troverà  nel  seguente  secolo  divisa,  come  Io  è 
anche  oggidì,  in  sci  pani,  o  reggimenti,  i  quali  reggimenti  rite- 
nevano il  nome  della  loro  porla  si  fattamente,  che  non  si  addo- 
mHndnvano  il  reggimento  delia  parta  Comncina ,  o  il  reggimento 
ittita  porta  Vercellina,  ma  asso lutnm ente  porto  Comadna,  porta 
Vercetlina,  cioè  gli  abitanti  assegnati  alla  porla  Comacina,  gli  abi- 
tami assegnili!  alla  porla  Vercellina. 

Intanto  il  re  Enrico  avendo  inteso  il  descritto  disordine  mando 
in  Italia  un  suo  cancelliere  per  nome  Adelgerio,  come  messo,  anzi 
come  regio  vicario,  affine  di  porvi  qualche  rimedio.  Infatti  unn 
bella  caria  pubblicata  dal  signor  Muratori  (1)  ci  fa  vedere  che 
qael  ministro  venuto  a  Pavia  atea  eolii  adunata  la  dieta  del  re- 
gno, o  almeno  una  gran  quantità  de' primati  italiani;  perocché  nel 
solo  tribunale,  in  cui  fu  formala  quella  caria  alti  diecinove  d'n- 
prile,  v'era  con  lui  Artbeito,  arcivescovo  di  Milano,  Rainaklo,  ve- 
scovo di  Pavia,  Riprendo,  vescovo  di  Novara,  Liligerio,  vescovo  di 
Como,  c  Adeiberto  conte;  e  con  essi  Adelberto  giudice,  e  messo 
del  re,  e  Antonio  di  Ini  figlio,  parimente  regio  messo.  Questi  erano 
di  que'  messi  regj  creati  a  vita,  de'quati  ho  già  trattolo.  Una  di- 
gnità nuova  comparisce  in  un  altro  di  que'signori,  che  interven- 
nero nel  mentovato  tribunale  in  Pavia.  Questi  e  Lanfranco,  av- 
vocalo del  re,  cioè  avvocalo  fiscale:  Lanfrancm  Advocato  Domili 
Hegit:  il  di  cui  titolo  serve  a  provare  l'antichità  della  carica  dei 
regj  avvocati  fiscali.  V'erano  poi  molli  giudici  del  sacro  palazzo, 
fra  quali  io  non  farò  menzione,  se  non  di  un  certo  Ricardo  .  il 
quale  era  anche  visconte;  e  sì  eottoscrisse  cosi:  Rkardut  Victto- 
meij  et  Judex.  Saeri  Palata.  La  copula  ci  ci  fa  vedere  che  il 
nomo  Vitxcomt*  non  è  poslo  per  cognome,  ma  anch'esso  per 
titolo;  perocché  nel  primo  caso  egli  avrebbe  scritto  Richardas 
V'icoiomcs  Judex,  non  Richardus  Viceeome*  ,  et  Judex.  Tristano 
Caleo  non  lesse  con  diligenza  quesia  pergamena;  perchè  credette  (2) 
che  vi  fosse  nominalo  il  re  Enrico  come  presente;  e  perciò. sta- 
li) Caratar.  Aaliq.  «tdu  odi.  Tom.  V,  pag.  tìl. 
[3)  Trittan,  Calch*t.  lib.  VI.  .  .' 
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bili  ch'egli  in  (incili  tempi  venne  in  Italia ,  e  prese  In  corona 
reale.  Il  Pnricelli  (1)  ed  il  signor  Sassi  (2).  furono  da  Trisiano 
ingannali.  Di  questa  venuta  d'Enrico  non  v'è  alcuna  memoria;  c 
la  carta  che  ora  esaminiamo,  sopra  della  quale  il  Calco  fondò  la 
sua  asserzione,  non  dice  la  minima  cosa,  la  quale  ci  addili  Enrico 
in  Italia;  come  ognuno  può  assicurarsene  leggendola  presso  il  signor 
Muratori.  Non  comparisce  manco  in  essa  che  Àdelgerio  fosse  anche 
vicario  del  ro;  eppure  io  ho  detto  clic  lo  era,  perché  mene  as- 
sicura una  lettera  da  lui  mandala  ai  Cremonesi,  pubblicala  dallo 
slesso  signor  Muratori  (a),  la  quale  comincia  così:  Adalgerius  Can- 
ecllaritti,  et  Missus  glorimi  stimi  et  piisiìmi  Hegis  Henrki,  omnibus 
Miiitìbus.  Vateastoribus,  omnique  Populo  in  Episcopato  Cremo- 
nerui,  im  in  Comitato  habilaniibus,  nec  nan  el  cunctis  Civibut, 
tam  Maj0ribu$3  quam  Ulinoribus,  ex  parte  Seniori)  nostri,  quasi 
et  ore  suo,  cujus  vice  tn  Regno  snniiu,  prmàpiendo  jubemut. 
Coso  egli  comandasse  ai  Cremonesi  a  me  non  appartiene  l'esami- 
narlo; onde  passerò  ad  osservare  ebe  il  regio  cancelliere  Àdelge- 
rio da  Pavia  porlossi  a  Como  ,  dove  pure  apri  il  suo  tribunale 
nel  vescovado,  con  molli  giudici  ai  pavesi,  che  comaschi,  co'quali 
v'era  anche  Wifredo,  conte  di  Seprio  e  Riprando,  vescovo  di  No- 
vara ,  e  molli  altri  auditori  assai  ragguardevoli.  Fu  decisa  colà 
una  causa  fra  il  vescovo  di  Como,  ed  alcuni  suoi  vassalli ,  cioè 
Gofredo  da  Semeraie,  Olrico  da  Novazano,  e  .Arnaldo  da  Verte- 
male,  ed  altri  per  certe  anfore  di  vino,  con  alcuni  porci  e  mon- 
toni, che  il  prelato  da  loro  annualmente  pretendeva.  La  semenza 
fu  favorevole  al  vescovo  ;  e  fu  approvale  poi  dallo  slésso  re  En- 
rico ai  sei  d'agoslo  in  Richipelerilorf;  e  di  tale  approvazione,  in 
cui  si  contiene  anche  la  decisione  di  Àdelgerio ,  ne  ha  pubbli' 
caia  una  copia  il  padre  Tatti.  Tutti  i  maneggi  di  quel  regio 
cancelliere  per  rimettere  !a  pace  in  Milano  non  ebbero  per  que- 
st'anno alcun  buon  effetto. 

Non  posso  lasciare  senza  osservazione   una  carta  dell'  archivili 

(i)  PurictU.  Anilina.  N.  3(3. 

lì)  Satini  in  Hot.  ad  Sfjom'im  De  Stana  Italia:  A«.  lolfl.  JVum.  U. 
|3)  Mataior.  iBpTiicit.  Tom.  V,  paj.  B3. 
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ambrosiano  scrina  nel  mese  di  agosto  di  quest'anno  slesso  in  Mi- 
lano. Con  essa  Tousprando ,  prete  dell'ordine  dei  decumani,  c 
officiale  delia  basilica  di  san  Giorgio,  posta  in  quel  silo  che  ad- 
domunriasi  al  palazzo,  concede  l'usufruito  di  molli  suoi  beni  ad 
ima  ccrla  Haiti-uria,  o  Rigezza,  vestita  con  l'abito  della  santo  re- 
ligione, per  (in  ch'ella  vive.  Dopo  la  di  lei  morie  poi  vuole,  che 
di  quo' fondi  se  ne  facciano  due  parli  :  una  si  dia  alla  chiesa  di 
.san  Michele  e  di  san  Pieiro  nel  luogo,  detto  Sala  ,  fuori  della 
porta  Vercellina  ;  e  l' altra  si  dia  alla  chiesa  ed  al  monistero  di 
san  Satiro  fuori  di  Milano  :  Deoeniat  in  ;'ure,  et  polejfafc  Eccle- 
sìe ,  et  Monastcrio  Beati  Christi  Confettarli  Satiri ,  contructum 
faris  ab  ac  Cioè  :  Foris  ab  ac  Civilate.  La  men- 
tovala Hailruda  avea  scello  colà  il  suo  sepolcro  :  e'  a  lai  line  Teu- 
sprando  Tu  cosi  liberale  con  que'  monaci.  Vuol  dunque  eh'  eglino 
godano  liberamente  i  fondi  che  ha  loro  assegnati,  e  l'entrare  di 
essi,  eccettuato  l'olio  che  se  ne  ricaverà,  perchè  con  quello  vuole 
die  sì  faccia  una  illuminazione  sopra  il  deposilo  della  suddetta 
monaca.  Giù  ho  mostralo  altrove  che  questa  Hailruda  o  Rigeza 
era  di  quelle  religiose  o  monache,  che  abitavano  nella  propria 
casa  ;  e  eiù  si  vede  anche  qui ,  perchè  se  fosse  slata  ritirata  in 
qualche  monistero,  non  avrebbe  scello  il  sepolcro  lungi  dal  me- 
desimo. 1.'  illuminazione  sopra  quel  deposilo  dovea  farsi  singolar- 
mente ne' giorni  di  domenica,  ed  avea  da  durare  tutto  il  tempo 
del  mattutino,  e  poi  dovea  toccare  ai  monaci,  che  andando  e  ri- 
tornando, cantassero  qualche  evangelio,  o  l'inno  Te  Deum  lau- 
datimi, acciò  que'lumi  ri  splendessero  per  l'anima  della  medesima 
Rigeza.  Anteponilo  alkum,  guod  ex  tjMS  medieltile  exinde  Do- 
minai dederil,  volo ,  et  instilua  ut  fiat  exinde  luminaria  

ipsius  Rigczane  Monache»  veste  ululala,  lucem  super  suum  jepuf- 
chrum.  Exinde  luminaria  habeant  Moaaehis  co  ad  usque  diebus 

Dominici!,  et  atianifo  se  revertent, 

quando  vadunl  ad  Matutinum ,  ratiere  Sonefas  Evangelia»  ,  live 
Te  Deum  laudatimi,  ìli  ipia  luminaria  luceat  pio  anima  ipsius 
Rigezane.  Questa  caria  ,  la  quale  quantunque  assai  guasta  ,  pure 
non  è  scarsa  di  erudizione  per  riguardo  agli  antichi  suffragi  de' 
fedeli  defunti,  termina  poi  al  solito  col  proibire  a  chiunque  il  fare 
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la  minima  mutazione  alla  descritta  disposizione  ;  e  singolarmente 
ciò  proibisce  a  qualunque  arcivescovo  di  Milano,  a  qualunque  abate 
del  suddetto  moniste™  di  san  Satiro,  ed  a  qualunque  prete  offi- 
ciale della  della  chiesa  di  san  Michele  e  di  san  Pietra.  Si  evtntrit 
tmquam  in  tempore  f'ontifex  Sancte  Mediolanensis  Ecclesie ,  aut 
Aùax  ipsius  Momstcrìi  Sancii  Satiri,  aut  Pretbiter  iptiut  Sancii 
Michaclis,  et  Sancii  Petti  Apostoli,  qui  ano  meam  ordinationtni 
inrumpcrc  presumpserint  etc.  Resta  per  ultimo  il  più  difficile,  ed 
È  il  cercar  di  scoprire  dove  fesse  fuori  di  Ubino,  questo  monisiero 
di  monaci  e  basilica  di  san  Satira.  Certamente  di  questo  moni- 
stero  e  basilica  fuori  di  Milano,  io  non  ne  trovo  alcuna  memo- 
ria. V  era  bensì  una  chiesa  di  san  Satiro  presso  al  monistero 
ambrosiano  ;  ma  quel  monistero  non  fu  mai  ne  prima,  nè  di  poi 
chiamato  monistero  di  san  Satiro,  ma  sempre  di  sant'Ambrogio. 
Pure  il  trovarsi  questa  carta  nell'archivio  degli  stessi  monaci  am- 
brosiani, mi  fa  credere  che  qui  si  tratti  del  loro  monistero.  Chi 
sa,  nelle  turbolenze  che  allora  affliggevano  la  nostra  citta,  dove 
fu  scritta  la  citala  pergamena,  qual  cagione  potesse  indurre  Teu- 
sprando  a  chiamare  il  monistero  ambrosiano,  monistero  di  san 
Satiro  ?  Io  lascerà  che  altri  lo  indovini  per  me. 

Anche  nell'anno  1044  (I)  seguilo  il  crudele  assedio  di  Milano. 
Desta  maraviglia  e  pietà,  il  leggere  presso  Landolfo,  come  spie- 
tatamente i  Milanesi  si  ammazzavano  vicendevolmente,  e  come  bar- 
baramente gli  uni  e  gli  altri  trattavano  quelli  degli  avversari,  che 
per  disgrazia  cadevano  prigionieri  nelle  loro  mani,  lo  voglio  ri- 
sparmiare a  chi  legge  quest'orribile  scena  ;  onde  appigliandomi  a 
ciò  che  lo  stesso  autore  racconta  di  poi,  dirò  che  i  cittadini  chiusi 
dentro  le  mura  erano  ornai  ridotti  alle  ultime  estremila.  La  lame 
più  crudele  del  ferro  li  struggeva.  Non  v'era  ornai  più  altro  grano, 
nè  altro  vino,  se  non  quel  poco  che  si  poteva  raccogliere  dentro 
le  mura  ;  nè  si  trovava  o  carne,  n  pesce,  se  non  veniva  furtiva- 
mente introdotto.  Quindi  vedevansi  gli  uomini  pallidi  e  macilenti; 
ma  tanto  più  leggieri,  nel  combattere,  e  nulla  men  forti  d'animo 

(1)  Anno  MXLIV.  Ind.  XII.  di  Enrico'  III,  tt  di  Germinili  XVII,  Il  re  d'Ita- 
li! VI,  di  Àribcrto  arcivescovo  di  Milano  XXVII. 
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e  di  spirito  nelle  battaglie.  La  città  al  di  dentro  co'  palazzi  c  le 
le  torri  abbandonate  che  già  minacciavano  rovina,  non  sembrava 
più  quel  Milano  altre  volte  sede  di  nobilissimi  re,  ma  una  Babi- 
lonia desolata:  Ita  cium  Civita*  aliquot  tramatiti  temporibus  fame, 
que  ferro  durior  est,  fere  eroi  consumpta  ,  in  tantum  ,  ut  pane, 
vinoque  omnino  carerenl,  nisi  quantum  infra  Civitatis  ambitimi 
Aratore»  poltroni  melare,  aiti  Vinitons  poterant  cultura  diligenti 
laborarc.  Caro  autem,  et  pisces  furtivi.  Hominrs  vero  macitenlos, 
prmlio  leves,  animoqae  fortes,  btltoque  urdeniissiini.  Si  inlus  eam 
videres  lurribus,  alqac  paluliis  deserlis,  jnm  minaniibus  rutti  dm . 
lìahi/loaiam  potius  diceres  deiertum.  tinaia  Mnlinliuiii'ii  quondam 
Reguni  sedei  nobilium.  Qui  si  tratta  de' palazzi  e  delle  torri  dei 
nobili  da  essi  abbandonate;  e  si  comprende  die  già  in  Milano, 
a  cagione  delle  guerre  civili  nate  fino  dal  secolo  scorso,  i  primati 
della  città  usavano  di  fabbricare  delle  torri  presso  ai  loro  palazzi, 
le  quali  prima  servivano  alla  difesa,  e  poi  ancbe  ella  pompa  ed 
al  lusso.  Puchi  avanzi  ora  ci  restano  di  somigliami  edilicj ,  poi- 
ché furono  per  ordine  di  Federigo  I  imperatore  atterrali  ;  ma 
altre  citta  ne  vanno  ancora  non  poco  fastose  (*).  Per  la  descritta 
carestia  molti  se  n'erano  fuggiti  di  nascosto  da  Milano;  onde  per- 
ciò si  erano  accresciute  le  guardie,  e  più  diligentemente  giorno 
e  notte  si  custodivano  le  torri,  ed  il  moro  delle  citta,  le  porte, 
le  antiporte  e  tulle  l'altre  fortificazioni:  Sfultis  proplcrea  e  Civi- 
bus  clamalo  fagatis,  turres,  et.  Civitatis  murum,  partas,  et  ante- 
portate,  et  ciWern  Civilatit  inuiiimeiita  ,  hominum  exercitu  miri- 
fica ornata,  studiose  dm,  noctuque  custodiebanlnr.  Ma  Lanzone 
vedendo  di  non  potere  ormai  più  difendere  la  patria,  ne  trovando 
miglior  parlilo  prese  con  sè  gran  quantità  d'oro  e  d'  argento,  e 
con  un  suo  fedele  valvassore,  chiamalo  Alberio,  determinò  di  por- 
larsi  dal  re  Enrico,  per  procurare  da  lui  qualelie  soccorso.  Il  colpo 
riusci  felicemente.  Giunto  egli  alla  corte  con  alcuni  militi  del  suo 
parlilo  die  avea  potuti  adunare,  distribuiti  ai  ministri  e  ai  cor- 
tigiani i  tesori  che  avea  seco  portali,  fu  accollo  con  molti  onori. 
Qui  mi  sembra  che  Landolfo  aggiunga  una 'cosa  non  molto  veri- 

(']  l'avii  per  esempio  posiiede  un  buun  numero  di  lorri ,  fcrciù  *  chiamali 
anche  (a  città  deltt  cento  torri. 
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simile  ;  ed  è  eh'  era  giurilo  a  notizia  del  re  Enrico  ,  qualmente  • 
Ari  berlo,  arcivescovo  di  Milano,  odiando  lui  come  figliuolo  dell'ini- 
peraior  Corrado,  cercava  di  dare  all'  Italia  un  altro  sovrano.  Ar- 
nolfo storico  più  degno  di  fede,  già  dissi,  che  ci  assicura,  avere 
Ariherto  sempre  mantenuta  intana  al  re  Enrico  la  giurata  fede; 
e  in  prova  di  ciò  abbiamo  veduto  ch'egli  nell'anno  scorso  trova- 
vasi  in  Pavia  col  regio  vicario  Adelino.  Non  regnando  Enrico  , 
ina  regnando  Corrado,  avea  procurato  Ariberto  di  dare  all'Italia 
un  altro  re  ;  e  Landolfo  al  suo  solito  ha  poste  le  osmi  fuori  di 
luogo.  Non  tagliamoci  perà  troppo  di  lui  ;  perchè  ci  ha  anche 
lasciate  molle  importanti  notiiie,  che  ben  esaminate  e  illustrate , 
servono  maravigliosamente  ad  abbellire  la  nostra  storia.  Non  per 
odio  di  Aribcrlo  dunque,  mi  colla  speranza  di  fare  il  suo  nego- 
zio, e  dì  ricuperare  l'antica  sovranità  sopra  la  citta  di  Milano,  si 
ridusse  Enrico  a  proporre  questo  partito  a  Lanione  :  ch'egli  giu- 
rasse sopra  i  santi  evangeli  di  ricevere  dentro  la  cittì  di  Milano 
quattro  mila  cavalli  regj  a  nome  dèi  sovrano  con  buona  fede,  e 
sema  alcuna  frode;  ritenendoli  e  proteggendoli  sino  alla  sua  ve- 
nuta in  Italia  ;  e  che  promettesse  nella  stessa  guisa  di  far  giurare 
fedeltà  al  re  Enrico  da  tutti  i  cittadini.  Ciò  fatto,  il  re  al  tempo 
stabilito  non  avrebbe  mancalo  di  liberare  il  popolo  milanese  da 
lutti  i  suoi  avversar],  e  di  consegnar  questi  nelle  sue  mani,  acciò 
ne  prendesse  quella  vendetta  che  più  gli  piaceva,  e  in  somma 
d'essere  amico  de'suoi  amici,  c  nemico  de'suoi  nemici.  Piacque  a 
Lanzonc  un  tal  progetto ,  e  prontamente  lo  accettò  ;  onde  falli  ì 
giuramenti  e  stabilito  il  tempo  ad  ogni  cosa,  se  ne  tornò  contento 
alla  patria,  dove  con  una  tal  nuova  rallegrò  tutti  i  cittadini,  dai 
quali  fu  con  somma  giojn  c  festa  ricevuto  e  accompagnato  alla 
sua  casa,  che  sembrava  una  reggia. 

Ben  vedeva  per  altro  i'accorlo  Lanzone,  che  il  trattato  stabilito 
col  re  tornava  a  porre  Milano  nella  antica  soggezione  □'monarchi; 
la  qua!  cosa  non  poteva  mollo  piacere  nè  ai  militi,  nè  ai  plebei. 
Quindi  e,  che  «creò  di  venire  a  parlamento  eoo  alcuni  de'  prin- 
cipali capitani,  e  loro  palesò  ciò  che  la  necessità  lo  avea  coslretlo 
ad  operare  in  favore  del  popolo,  quantunque  non  gli  fossero  ignote 
le  cattive  conseguenze  che  quindi  ne  sarebbero  provenute.  Espose 
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Ioni  il  pericolo  che  correvano  i  nubili  avvicinandosi  l'esercito  te- 
desco s  loro  nemico,  ed  entrando  in  Milano:  e  non  meno  espose 
il  comune  rischio  di  perdere  quella  indi  pendenza ,  che  avevano 
con  lente  fatiche  acquistata.  Finalmente  dono  multe  panile  venne 
a  eonrhiudere,  che  non  v'ero  «e  non  uo  solo  parino  da  prendersi, 
cioè  ,  stabilire  la  pace  prima  che  il  re,  o  >  suoi  s' inoltrassero  ; 
<■  perchè  il  tempo  non  era  succiente  ari  ordinare  i  più  minuti 
capitoli,  conchiusc  che  almeno  subito  bisognava  accordare  i  prin- 
cipali. Il  discorso  di  Lanzone  fece  una  gran  breccia  nell'animo  di 
que'signori;  onde  ben  ponderalo  l'affare,  si  ridussero  a  sottoscri- 
vere i  preliminari  della  pace;  e  furono  che  l'una  e  l'altra  parte 
ponesse  in  un  eterno  oblio  le  reciproche  offese;  e  che  i  nobili  colle 
loro  famiglie  tornassero  pacificamente  nella  città.  Arnolfo  nulla 
racconta  di  tutto  ciò  ;  e  attribuisce  la  conclusione  di  questa  tre- 
gua ai  legali  mandali  dal  re,  la  quale  fu  poi  confermata,  e  giurala 
mediante  il  consiglio  e  l'autorità  di  tutto  il  regno.  Quumque  triennio 
Partei  sic  bacdtarenlur ,  «traine  vici» «indine  r/uadatu  quid  cantra 
se  inolerai  posici!/  frequenttr  txperUs  :  ceniunt  ab  Augusto  Legati 
treguam  inviolabilem  ìndkmtes ,  «unni  Io/fui  /fcyiii  virtule ,  et 
comilia  jure  jurando  conprmant.  Così  lerminò  dopo  Ire  anni  quasi 
compili  una  funestissima  guerra  civile,  a  camion  di  cui  il  governo 
latito  ecclesiastico,  clic  secolare  della  nostra  città  soggiacque  ad  una 
gran  mutazione.  Se  ne  duole  Arnolfo  più  d'una  volta,  e  singo- 
larmente dove  comincia  a  ragionare  di  questa  lite  fra  i  nobili  e 
i  plebei  milanesi  con  lai  proemio:  Pacatii  igitur  rebus  omnibus, 
inlestinum  jurgium  ,  beUumque  civile  tuccedit  adeo  execrandam  , 
et  lacrimabile,  ut  prmter  innumerai  bellorum  eludei,  immutatiti 
sit  stotw  Urbis,  et  Ecclesia).  Io  differisco  per  qualche  icmpo 
ancora  a  trattare  di  proposito  di  una  tal  mutazione,  perchè  mi  re- 
stano prima  alcune  cose  importami  da  riferire  per  conservare  il 
buon  ordine. 

Mentre  si  trattava  la  pace  fra' Milanesi,  l'arcivescovo  Ariberto, 
che  se  ne  stava  a  Monza,  s'ammalò  gravemente,  dice  Arnolfo  (1), 
ed  essendo  ornai  vicino  a  morire,  aggiustò  gli  affari  della  sua  fa- 
ti) Arnutph.  W.  II,  cap.  90. 
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miglia,  dispose  dc'suoi  beni,  e  poi  si  fece  portar  a  Milano,  dove 
fra  pochi  giorni  mancò.  Ci  è  restalo  il  testamento,  eh' ei  formò 
nel  castello  di  Monza,  mentre  era  gravemente  informo  ;  e  il  Pu- 
ricclli  (1)  lo  ha  già  pubblicalo  colle  stampe,  lo  al  mio  solito  non 
lascerò  di  esaminare  qui  le  cose  più  importanti.  Fra  queste  vi  ò 
la  data  che  si  racchiude  nelle  prime  parole:  /n  Chriati  nomine. 
Anno  ab  Inc.arnatione  Domìni  nostri  Jcsu  Christi  Millesimo  qua- 
dragesimo quinto  mense  Occcmbris  Indictione  tertia  decima.  L'in- 
dizione decimaterza  non  c'indica  il  dicembre  dell'anno  1 045,  ma 
quello  dell'anno  1044,  secondo  il  nostro  costume  di  cominciar  l'anno 
col  principio  di  gcnnnjo:  e  che  veramente  nel  dicembre  dell'anno 
di  cui  ora  trattiamo,  e  non  del  seguente  sia  stato  scritto  il  te- 
stamento di  Ariberto,  non  si  può  porre  in  dubbio,  perchè  nc'primi 
giorni  del  prossimo  gennsjo,  egli,  come  vedremo,  passò  all'altra 
vita.  Per  salvar  dunque  la  data  da  ogni  errore,  alcuno  potrebbe 
ricorrere  all'era  pisana,  ma  siccome  ho  già  detto,  che  questa  più 
non  si  usava  in  Milano,  io  noo  ricorrerò  ad  essa.  Ne  v'è  alcuna 
necessità  di  farlo,  bastando  a  verificare  a  puntino  quella  data,  che 
la  carta  sia  stata  scritta  negli  ultimi  giorni  dell'anno  1044  dopo 
la  solennità  di  Natale;  perchè  allora  secondo  lo  stile  comune,  cb e 
tuttavia  si  osserva  da  nostri  notaj ,  già  si  contava  l'anno  104!). 
Ne  ciò  è  punto  diffìcile  a  credersi,  vedendosi  appunto  nella  data 
il  mese  di  dicembre,  senza  il  giorno.  Con  questo  suo  nuovo  te- 
stamento, Ariberto  arcivescovo  di  Milano,  figliuolo  dd  fu  Gariardo 
del  luogo  di  Antimiano,  che  visse  secondo  la  legge  de'Longobardi, 
lasciò  a  Gariardo  e  Lanfranco  ,  e  Ariberto  cherico  fratelli  ,  suoi 
pronipoti,  figliuoli  del  fu  Gariardo,  suo  nipote,  ed  ai  loro  eredi , 
l'usufrutto  di  tutti  i  beni,  che  possedeva  nel  luogo  e  territorio  di 
Antimiano,  col  castello  ('),  le  chiese,  le  case  e  lutti  i  diritti,  giu- 
risdizioni, dazj,  fondi  e  ragioni,  che  avea  colà.  Dieci  anni  prima 
vivea  Gariardo,  nipote  dell'arcivescovo,  ed  io  ne  Ilo  fallo  menzione; 
intorno  però  alla  sua  morte  non  ho  altra  più  precìsa  notizia.  1 

ti)  Purittt.  Ambros.  ni™.  94B. 

(■}  I  ruderi  del  suo  antico  castello  sono  scomparsi  da  non  molli  anni  e  nel 
luogo  ov'esisteva  sorgo  ora  la  casa  Lurasclii. 
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ire  suoi  figliuoli  e  pronipoti  d'Aribcrio,  ai  quali  il  prelato  lasciò 
l'usufrutto  de'beni  d'Amimiano,  furono  dal  medesimo  obbligati  a 
pagare  ogni  anno,  tri  tulle  le  feste  di  sant'Ambrogio,  due  libbre 
d'argento  in  buoni  denari  milanesi  all'aitale,  ed  al  monislero  del 
inpili'simo  salilo,  sono  pena,  non  adempiendo  un  tale  obbligo,  di 
perdere  ogni  cosa,  e  che  tutto  andasse  agli  slessi  monaci,  perchè 
pregassero  per  l'anima  del  [estalare.  Anlimiano,  ora  lntimiano,  È 
una  terra  del  Milanese  (*)  nell'amica  pieve  di  Galliano,  dagli  ec- 
clesiastici trasportata  nel  borgo  di  Canturio  {**).  Da  quella  terra 
ove  possedeva  il  castello,  e  chiese,  e  case,  e  Tondi,  con  giurisdi- 
zione, prendeva  il  nome  la  famiglia  dell'arcivescovo  Ariberto,  in 
quella  guisa  appunto  che  moltissime  delle  più  ragguardevoli  fa- 
miglie milanesi  lo  prendevano  da  altri  luoghi  ad  esse  apparte- 
nenti. Il  padre  Talli  (1)  volendo  sostenere  l'opinione  di  alcuni  mo- 
derni scrittori  comaschi,  i  quali  pretesero  che  Ariberto  fosse  cit- 
tadino di  Como,  dice,  ch'essendo  la  terra  d'Autimiano  vicina  al 
territorio  di  Como,  forse  poteva  amicamente  essere  in  esso  com- 
presa. Per  dar  qualche  forza  ad  una  tal  conghieunro,  egli  adduce 
l'esempio  del  luogo  di  Moniorrnno  ("*),  il  qual  è  anch'esso  nel 
Milanese;  e  pure  sembra  clic  anticamente  fosse  dipendente  da  Como; 
poiché  il  clero  di  quella  citta  aveva  la  ragione  di  mandar  colà 
nella  chiesa  di  san  Giovanni  Battista,  due  canonici  della  cattedrale 
con  sagrestano  nella  vigilia  del  santo,  per  cantarvi  i  primi  vespri, 
e  poi  nel  di  della  festa  la  messa  solenne;  dovendo  il  parroco  della 
chiesa  somministrare  loro  il  vino,  e  dar  loro  un  censo  annuo  nella 
solennità  di  Natale.  Tutto  ciò  ricava  quello  scrittore  da  un  antico 
libro  in  pergamena  della  chiesa  maggiore  di  Como.  Che  che  ne 
sia  Hi  questo  antico  libro,  e  della  giurisdizione  della  chiesa  di  Como 
sopra  Montorfuno  ne'tempi  amichi,  non  può  già  dirsi  il  medesimo 
di  Anlimiano,  poiché  non  v'è  la  stessa  prova.  Anzi  v'é  una  prova 

(I)  rolli  Annali  di  Coma  sotto  l'amo  1021. 

I')  In  quanto  al  politico  fa  oro  parie  della  provincia  di  Como  distretta  di 
Cantò;  ma  relativamente  all'ecclesiastico  spelta  ancora  olla  diocesi  di  Milano. 
D  Ora  Canlù. 

("*)  Anclie  questo  luogo  in  quanto  il  polìtico  spella  alla  provinci»  e  dotrellu 
di  Como;  per  1' eeeicsiailìca  poi  è  ancora  dipendente  dalla  chiesa  milanese. 
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in  contrario;  ed  e,  che  Ariberto  fu  arrolaio  al  clero  di  Milano, 
e  non  s  quello  di  Como,  ed  era  ordinario  della  chiesa  milanese  ; 
e  questo  a  senza  dubbio  un  forte  argomento  per  credere  eh'  egli 
c  la  sua  famiglia  fosse  milanese  e  non  comasca,  e  (ale  fosse  an- 
che allora  lo  sua  terra ,  come  lo  è  pure  oggidì.  La  disposizione, 
che  abbiamo  Sin  qui  esaminala,  fu  scritta  nel  castello  di  Monza, 
chiamata  Medaglia.  Aetum  Castro  Modestia  feticiler.  Per  confer- 
mare quanto  avea  ordinato,  l'orci  vescovo,  che  per  la  sua  malattia 
non  potò  scrivere ,  vi  fece  un  segno  di  sua  mano  :  Signum  «mi- 
mmi l'ito  Ariberti  Archiepiscopi,  qui  praptsr  egriludinem  scrivere 
mìnime  potuit.  Altre  donazioni  d'Aribeno  furono,  come  già  ve- 
demmo, rogale  da  Waldone,  dello  Lanzone,  noiajo  e  giudice  del 
sacro  palazzo:  mn  questa  da  un  altro  personaggio  ornalo  delle 
medesime  dignità ,  chiamalo  Pietro.  Se  veramente  quel  Lanione 
fu  Io  slesso,  ebe  si  pose  alla  lesta  del  popolo  ammutinato,  non 
è  maraviglia  che  non  potesse  assistere  a  tal  istrumento,  essendo 
in  quel  tempo  occupato  ne' trattati  di  pace. 

Quantunque  l'arcivescovo  si  trovasse  presso  agli  ultimi  confini 
della  sua  vita,  poiché  fu  conchiusa  In  tregua,  volle  esser  traspor- 
talo a  Milano.  Prima  però  di  partire  da  Monza  lasciò  un  atte- 
stalo della  sua  generosità  alle  chiesa  di  san  Giovanni  Ballista,  a 
cui  fe'dono  di  un  evangelista  rio  parte  d'oro,  e  parte  di  argento 
dorato,  il  quale  anche  oggidì  si  conserva  nel  tesoro  di  queir  in- 
-signe  tempio.  In  quella  parte,  ch'il  d'oro,  si  vede  nostro  Signore, 
che  vieri  deposto  dalla  croce ,  adoperandosi  in  tal  pietoso  officio 
Giuseppe  d'Arìmatea,  Nicodcmo  ed  un  altro  personaggio  senza 
nome,  che  può  credersi  Simon  Cireneo.  ,Nicoilemo  sta  con  una 
tenaglia  levando  il  chiodo  dal  piede  sinistro;  l'altro  personaggio, 
che  a  me  sembra  Simone,  salito  su  lo  stesso  sgabello  su  cui  sono 
confitti  i  sagrosumi  piedi,  tiene  abbracciato  il  corpo  di  Gesù  Cristo, 
che  ita  le  mani  già  staccale  dalla  croce;  e  Giuseppe  porge  a  lui 
una  scala  per  discendere.  Da  un  lato  e  dall'altro  vi  sono  le  ima- 
gi ni  della  Beata  Vergine,  di  san  Giovanni  ;  e  sopra  ad  esse  quelle 
de' due  santi  arcangeli  Michele  e  Gabriele.  Il  lavoro  e  a  basso  ri- 
lievo molto  rozzo,  ma  altrettanto  ricco  ;  imperciocché,  oltre  all'esser 
formalo  tutto  d'oro  purissimo,  è  altresì  ornato  di  non  poche  gemme, 
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fra  le  qunli  vi  sono  alcuni  pezzi  quadrati  di  pietre  preziose  io  - 
sieme  connesse  ariìiiziosamcnic  con  sottilissime  (ila  d'oro,  disposte 
in  guisa  d'arabesco;  e  vi  sono  altresì  due  bellissimi  cammei,  che 
meriterebbero  un'esatta  descrizione  ('),  e  molte  erudite  osserva- 
zioni da  chi  avesse  preso  a  trattare  non  delle  antichità  de' bassi 
secoli,  ma  delle  romane  e  delle  greche,  lo  ne  ho  fatto  incidere 
l'imaginc  con  quella  di  due  altri  cammei  di  eccellente  lavoro,  c 
di  sicura  antichità  (Fig.).  I  due  Monzesi  sono  indicati  col  numero  I 
e  HI  :  il  secondo  si  conserva  presso  di  me  ;  e  fu  a  sorte  ritro- 
vato da  un  contadino  nel  muovere  il  terreno,  lavorando  in  un 
podere  di  mia  casa  :  il  quarto  trovasi  in  un  altro  evangelista  rio 
danaio  dallo  stesso  arcivescovo  Ariberto  alla  chiesa  maggiore  di 
Milano,  e  che  fra  poco  sarà  pure  da  me  descritto.  Chi  vorrà  con- 
frontarlo colla  parte  già  esaminata  dell'evangelisiario  di  Monza  vi 
troverà  tanto  di  somiglianza,  che  non  solo  facilmente  lo  crederà 
fallo  negli  stessi  tempi,  ma  quasi  anche  dallo  stesso  artefice.  L'al- 
tro lato  deU'cvatigelisiario  Monzese  è  del  pari,  come  quel  di  Mi- 
lano, d'argento  dorato,  benché  la  doratura  aia  già  molto  smar- 
rita. In  esso  v'ò  l'imagine  del  Redentore  sedente  sopra  una  nuvola, 
e  circondato  dalle  ligure  simboliche  de'quattro  evangelisti.  Ciò  ve- 
li esi  nella  parte  superiore  ;  nella  inferiore  v'e  alla  destra  snn  Gio- 
vanni Battista,  ed  alla  sinistra  sant'Ambrogio,  tutti  e  due  in  piedi, 

(')  Ecco  te  descrizione  <!i  questi  cammei,  sccun .1.)  i]  Frisi.  I;  primo  rapprese. nla  un" 
Esculapio  in  piedi,  barbilo,  con  coturni,  ed  avvolto  in  largo  manta,  c  sembra 
quatti  ce  lo  descrive  Tertulliano  ed  il  Salmasio  ,  clic  lo  chiama  muratila  ordl- 
na/uin.  Ha  nella  sini.slra  In  verta  eoli 'al  torli  glia  lo  serpente,  notissimo  segnale  di 
questo  nume.  Lo  parola  greca  CJHI'ACI  (TI1ERAS1),  elle  leggeii  a  destea  della  li- 
sura,  non  sembra  facile  ad  interpretarsi.,.,  il  secondo  rappresenta  probabilmente 
un  Apollo  nudo,  in  piedi,  avente  nella  destra  una  piccolo  canna  ed  avvolta  al  de- 
stro braccio  una  [ielle.  C-ilhi  sinistra  por  et  i|iiali:li<-  riho  ai!  un  uccelli),  che  seni, 
bra  il  corvo,  sacro  a  quella  divinità,  l.a  colonna  sopra  di  cui  sono  le  tre  Gra- 
zie, e  l'albero  che  sorge  dietro  alla  slessa  colonna  ,  concorrono  a  cara  II  cri  zzare 
la  surriferita  figura  per  un  Apollo.  Comunemente  rappresentasi  dai  mitologi 
questo  dio  colle  tre  Grazie  nella  mano  delira,  coll'oreo  e  dardi  nella  sinistra,  e 
d'intorno  l'alloro  crescente,  colombe,  corvi,  cigni  e  simili  uccelli,  dal  che  è  fa- 
cile il  riconoscere  la  somiglianza  dei  simboli  clic  abbiamo  in  questo  cammeo  , 
eolia  sola  diversità  delle  situazioni.  Si  possono  a  quesl'  uopo  consultare  N'alai 
Conti,  Girnldi,  Cartari.  Vossio  «1  altri. 
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che  presentano  al  Signore  l'arcivescovo  Aribcrlo  inginocchialo.  Che 
questa  figura  inginocchiata  rappresenti  veramente  Aribcrlo  lo  in- 
dica il  nome,  che  si  vede  scrino  presso  ad  essa  : 

IIAERIBERTUS  \HCEI1K P1SC0PLS 

ed  egualmente  lo  additano  quattro  versi,  che  si  leggono  nella  cornice 
che  adorno  tutta  la  scultura,  due  al  di  sopra  di  essa,  e  due  al 
di  sotto;  e  sono  i  seguenti: 

1IVNC  EVANGELIO  VM  TJBI  DAT  PRO  ML'NERE  TESTUM 
PRESVL  IIER1BERTVS  CHRISTE  TVVS  FAMVLVS. 

FVLGEAT  ECCLESIE  SASCTI  SVB  LAVDE  IOANNiS 
TOLLERE  QVI  TEMPI AT  PERPETVO  PEltEAT. 

Non  vi  resta  altro  da  osservare,  se  non  che  gli  angoli  della  stessa 
additata  cornice  vengono  adornati  con  quattro  circoli,  ne'qual:  si 
contengono  le  imagini  de'quattro  santi  dottori  della  chiesa.  Bisó- 
gna non  per  tanto  confessare  che  il  lavoro  di  questa  seconda 
parte  dell 'evangelista  rio  ora  descritta  è  molto  più  moderno  ,  chi: 
quello  dell'altra.  È  assai  notabile  la  diversità  che  passa  fra  essi,  e 
pel  disegno  c  pel  travaglio;  onde  facilmente  si  comprende  che  quello 
più  rozzo  è  più  antico,  e  questo  men  rozzo  ì:  più  moderno.  Lo  mo- 
strano anche  i  caratteri  delle  iscrizioni  del  secondo  lato,  che  sono 
differenti  da  quelli  del  primo;  benché  le  prefalc  iscrizioni,  quanto 
allo  stile,  ben  convengano  ai  tempi  d'Ariberto.  Lo  mostrano  pure 
gli  abili  de' vescovi  qui  rappresentati,  che  sono  più  secondo  il 
moderno,  che  secondo  l'antico  costume.  Lo  stesso  dicasi  della  mitra 
e  della  barba,  dì  cui  vedonsi  adami  alcuni  fra  essi:  cose  insolite 
ne'  prelati  dell'1  undecima  secolo.  Ma  ciò  poi,  che  non  lascia  più 
alcun  dubbio  è  il  triregno,  die  vedesi  sopra  il  capo  di  san  Gre- 
gorio; essendo  notissimo  a  chiunque  ha  la  minima  tintura  di  ec- 
clesiastica erudizione,  che  un  tale  ornamento  non  cominciò  ad 
usarsi  dn  sommi  pontefici ,  se  non  quando  erano  già  scorsi  due 
secoli  e  mezzu  dopo  la  morte  del  nostro  arcivescovo  Ariberto. 
Quanto  a  me  io  tengo  come  certissimo,  ch'essendosi  per  l'ami- 
chila e  pe'disastri,  a  cui  fu  soggetto  il  tesoro  di  Monza  ,  guasta 
Giclim,  voi.  2.  19 
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questa  parie  dell'evangelistario  d'Ariberio,  aia  stata  rifatta  colte 
primiero  inscrizioni,  i:  eolio  slrssii  pensiero,  benché  poi  adornati! 
dal  nuovo  artefice  all'uso  dc'iempi  suoi.  Tutto  meglio  comparirà 
nelle  due  ligure  qui  annesse  (Ftg  I.  IL),  ehc  per  maggior  gloria 
della  insigne  basilica  di  san  Giovanni  di  Monza  io  ho  falle  dili- 
go ri  teme  mi-  copiare  dall'originale  a  me  cortesemente  a  lai  line 
comunicala. 

Giunto  clic  fu  l'arcivescovo  da  Monza  a  Milano,  dopo  pochi 
giorni,  cioè  ai  sedici  di  gennajo  (I),  terminò  in  pace  il  corso 
della  sua  vita,  e  fu  sepolto  a  san  Dionisio,  dov'egli  uvea  fondalo 
un  riguardevole  monisiero.  Vediamo  ciò  die  scrive  Arnolfo,  dopo 
aver  raccontato  lo  stabilimento  della  tregua  fra  i  nobili  c  i  plebei 
milanesi:  Eotìem  tempore  Aixliiepiscopus  Jfodoctite  degens  graviler 
ìnfìrmalur  ,  qmtmquat  <rgrotaret  ad  mortem,  disposila  domo,  in: 
boni*  omnibus,  deferri  se  jubet  tid  Urbem,  ubi  quum  aliqttatttix 
langueret  dìebns  t'ita?  prmsenti  subtrahititr.  Scputtus  est  ottieni  mi 
Santini»  Dianysiuin,  ubi  elegnns  fttndaverat  ipse  M (master inni. 
Uno  degli  antichi  nostri  cataloghi  veramente  nota  la  sua  morie 
nel  giorno  sesto  di  gennajo.  Obiit  VI.  die  tncnsis  Jannuarii  (2): 

errore  ci  vien  dimostrato  da  tutti  gli  altri  cataloghi  antichi,  che 
insieme  con  Landolfo  (3)  assegnano  alla  morte  d'Aribertó  il  giorno 
settimo  avanti  le  colende  di  febhrajo  ,  cioè  appunto  il  decimose- 
sto di  gennajo  ;  e  ci  toglie  poi  ogni  dubbio  l'iscrizione  posta  sopra 
il  di  lui  sepolcro,  che  ancor  si  legge  nella  basilica  di  san  Dionisio, 
e  che  già  è  stata  da  molli  pubblicala  eolle  slampe  (*), 

*  HIC  JACEO  PVLVIS  CVI  QUONDAM  CLARVIT  ORlìIS. 
TVNC  HERIBERTYS  EHAJi  N'IMIOQUE  DECORE  VTGEBAM. 
OFFICIO  PLACIDI  FVNGEBAR  PR*ESVLIS  ARCHI. 

Il)  Ann,.  HXLV.  Ind.  XII,  ili  Enrica  111,  re  di  Germania  XVIII,  11  re  dite- 
li» VII,  ili  Guidone  arcivescovo  ili  Milano  1. 
(3J  Calaloghat  Attbìcp.  Medio!.  Tom.  IV.  iter.  Italie,  pug.  Ito. 
(3)  Lnndulph.  Sen.  Lib.  Il,  cop.  32. 

(')  Demolita  la  china  di  san  Dionigi  il  sepolcro  di  A  riberlo  andò  disfatta,  la 
sua  lomba  venne  però  trasportai»  in  Duomo  ove  ognuno  può  vederlo  ralnniki 
al  ialo  ricslro. 
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NVNC  TVMVLOR  SEBVVS  SERVORUM  CHRISTE  TVORVM 
PRO  MERITIS  HORVM  TIBI  DIGNE  COMPLACITORVM. 
SANGViNE  QVAESO  TVO  MIHI  TV  .MISE  RE  RE  REDEMPTO. 
HVC  VENIENS  LECTOR  SIBI  DIC  IGNOSCE  REDEMPTOli 
ET  VIVENS  VITA  REQUIKSCAT  SEMl'ER  IN  IPSA. 
OBIIT  ANNO  DOMINICAE  INCARNATIONIS  MILLESIMO 
QVADRAGESIHO  QYINTO  DECIMA  SEXTA  DIE  MENSIS 
IANVARII  IND1CTI0NE  DECIMA  TERTIA. 


Più  chiaramente  e  distintamente  di  cosi  non  si  può  addi  la  re  il 
giorno  deeiroosesto  di  gennojo  dell'anno  1045,  quando  corri'va 
Appunto   i'  indizione  decimalerza.    I   mentovali  amichi  cnlalojtiii 


danno  al  defunto  arclvesci 

ivo  vernisene  anni  di  governo 

i[ual  cosa  converrebbe  dii 

■e,  ch'egli  avesse  comincialo  a 

remile  ri' 

questa  chiesa  nel  gennajo 

dell'anno  1018;  ma  uno  fra 

esattamente  ci  addila,  ohe 

i  ventisette  anni  mentovali  d 

non  furono  compiti,  ma  r 

non  essendo  durato  il  su< 

ì  regimo  se  non  che  ventisei  an 

mesi  e  diecinove  giorni.  Perciò  io,  dove  ho  parlato  dell 

orazione  di  Ariberlo  ,  le  ho  assegnato  il  giorno  vigesimonou»  ili 
mano  dell'anno  1019,  e  cosi  Iio  potuto  (issare  la  morie  del  suo 
predecessore  nel  febbrajo  antecedente.  Con  tali  epoche  ottimamente 
si  accordano  tutte  le  antiche  memorie  spellami  alla  cronologia 
de'nostrl  arcivescovi ,  le  quali  (inora  hanno  imbroglialo  anche  i 
più  saggi  scrittori,  che  ne  hanno  Iraitato. 

Arnolfo  parla  di  Ariberlo  con  molla  moderazione:  pen-cicl»'- 
dove  comincia  n  ragionare  di  lui  (1)  dice,  clic  quel  prelato  fece 
e  tollerò  cose  veramente  grandi ,  uh'  egli  non  volea  prendere  a 
giudicare ,  ma  a  riferire.  Inthrtmizatur  Ueribertu» ,  qni  ex  gno 
prwUitus  est,  ttà$.  e!  aiiorum  wcavit  negnliii,  pluribtu  intentiti, 
•jrandia  expertus  ,  7111»  quidem  narrando,  non  judicandtt  «ime- 
fii'mus.  Dove  poi  riferisce  la  stia  morte  (2)  narra  eh'  egli  ancor 
vivendo  provvide  a  lutti  gli  ordini  della  sua  chiesa,  donando  lorn 
molte  facoltà  a  vantaggio  degli  ecclesiastici,  che  allora  erano  vivi, 


[1)  Àrnutph.  lib.  II,  cap.  I. 
[2j  Id.  ib.,  top.  20. 
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e  de' loro  successori;  e  nulla  più  aggiunge  ,  se  non  che  si  dì 
lui  tempi  furono  rivelate  ad  uno,  che  abitava  in  Genova  le  sa- 
crosante reliquie  di  Giovanni  arcivescovo:  Prooìdit  etiam  vicens 
universi*  Ecclesia  Ordinibus,  plurcs  confercns  [acuitala  ad  praxen- 
f t'unì  futurorumque  subsidia.  Hvjus  in  diebtis  cuidam  Gennensis 
Urbis  Incolte  revelabe  sutit  Johannis  Archiepiscopi  Sacrosanto- 
Reliquia.  I  nostri  antichi  cataloghi  dicono,  che  san  Giovanni , 
detto  il  Buono,  metropoli  la  no  di  Milano,  Tu  sepolto  nella  chiesa  di 
san  Michele  soprannominalo  Sublus  Domum,  della  qual  chiesa  ne 
ho  parlato  anche  allrovc.  Ivi  Tu  ritrovato  il  santo  cadavere  dietro 
alla  tribuna  dell'aliar  maggiore;  ciò  attestando  un  antico  ritmo 
in  lode  dello  stesso  san  Giovanni  colle  seguenti  parole:  Corpus 
cjnsdem  Cam  post  Throinam  altari»  magni  Sancii  Slichaelis  esset 
abscunditum,  Heriberto  Archiepiscopo  miraculose  revelatur.  L'au- 
tore di  questo  componimento  pubblicalo  in  parte  da]  signor  dottore 
Sorniani  (I)  ha  attribuito  la  miracolosa  rivelazione  di  quelle  re- 
liquie ad  Ariberto;  si  può  per  altro  accordare  con  Arnolfo  dicendo, 
che  la  rivelazione  fatta  all'arcivescovo  non  fu  immediata,  ma  se- 
guì per  mezzo  del  sopraddetto  cittadino  genovese.  Ora  il  corpo 
di  san  Giovanni  riposa  in  una  cappella  a  lui  dedicata  nella  me- 
tropolitana, dove  fu  trasportato  quando  venne  distrutta  la  chiesa 
di  san  Michele,  per  dare  più  ampio  spazio  alla  gran  fabbrica  ili 
quel  magnifico  tempio. 

Non  cosi  moderatamente  come  Arnolfo,  parla  di  Ariberto  Lan- 
dolfo il  Vecchio.  Egli  più  che  uno  storico  della  di  lui  vita,  sem- 
bra tiu  panegirista  ;  e  giunge  fino  a  canonizzarlo,  chiamandolo  col 
tilolo  ili  beato.  Non  è  per  altro  difficile  il  comprendere,  che  queste 
lodi  sono  mollo  sospette;  e  in  verità  non  recano  a  quell'arcive- 
scovo molto  onore,  lo  farò  qui  menzione  di  alcune  cose,  ohe  Lan- 
dolfo riferisce,  le  quali  non  hanno  avuto  luogo  finora  nelle  mie  os- 
servaiioni.  Primieramente  quel  nostro  storico  dice  (2)  che  Ariberto 
era  talmente  riverito  per  tutta  l'Italia,  che  se  alcun  duca,  a  marchese 
ingiustamente  toglieva  qualche  cosa  ad  alcuno,  e  questi  ricorreva 

(4)  Arami,  De  praimin.  Gip.  C,  num.  2. 
[2)  Landulph.  Sem.  La.  Il,  top.  99. 
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ul  prelato,  egli  losio  mandava  ii  sua  baston  pastorale,  e  lo  faceva 
piantare  nel  silo,  o  nel  podere,  sopra  di  cui  nasceva  la  questione; 
e  fatto  ciò  nessuno  più  ardiva  di  usare  alcuna  violenza,  lincile 
l'affare  non  venisse  deciso  secondo  la  giustizia.  Molto  più  poi  si 
diffonde  nel  descrivere  l'ultima  malattia,  e  la  morte  di  Ariberto  (1), 
della  qual  descrizione  io  prenderò  le  cose,  che  mi  sembrar)  più 
degne  d'essere  notate.  Dice  dunque  clic  passati  molli  anni ,  nei 
quali  quel  prelato,  come  valoroso  opcrejo,  avea  con  sommo  ono- 
re occupata  la  cattedra  di  sant'Ambrogio,  fece  □  sù  chiamare  la 
più  illustre  parie  de'milili  maggiori,  ch'era  slata  fino  a  quel  tempo 
la  tutela  delle  chiese,  e  dc'loro  ministri  ;  e  a  que'nobili  perso- 
naggi raccomandando  i  beneficj  ecclesiastici  e  l'arcivescovato,  pei 
quale  egli  avea  molte  volle  combattuto  da  uomo  forte,  gli  esorlò 
con  magnifiche  parole;  assicurandoli  clic  se  per  difendere  i  be- 
neficj delle  chiese  avessero  incontrala  la  morte,  sarebbero  stali 
al  pari  de'santi  premiali  colla  gloria  del  paradiso.  Finalmente,  ve- 
dendo avvicinarsi  il  termine  della  sua  vila,  distribuì  molli  poderi, 
e  molte  castella  al  primicerio,  ed  ai  suoi  decumani,  a  tulli  gli 
ordinarj  maB8'ori  e  minori,  cioè  a  quelli  della  metropolitana ,  e 
a  quelli  dell'altre  chiese,  e  a  lutti  i  monisteri  ,  per  l'anime  dei 
cristiani,  e  singolarmente  per  chi  difendeva  e  amava  la  chiesa 
ambrosiana.  Dopo  di  ciò  stette  per  qualche  tempo  infermo,  e  in- 
tanto convocali  i  sacerdoti  e  i  diaconi,  con  somma  divozione  fece 
avanti  di  lutti  la  sua  confessione,  e  ottenuta  la  penitenza  d'ogni 
sua  colpa  ,  e  I'  assoluzione  datagli  da' sacerdoti  colla  imposizione 
delle  mani,  e  coll'opera  dello  Spirilo  Santo,  ricevette  con  pietà  ed 
umiltà  la  santa  eucaristia.  Mentre  e  i  sacerdoti,  e  i  leviti,  e  gli 
altri  ch'erari  presenti,  recitando  divoti  salmi  slavano  aspellando  il 
passaggio  di  quella  beala  anima,  per  raccomandarla  a  Dio  ed  agli 
Angeli;  egli  confidando  nella  misericordia  del  Signore,  e  nel  soc- 
corso del  bealo  Ambrogio,  attendeva  intrepidamente  la  temporale, 
ma  non  l'eterna  morte.  Le  parole  di  Landolfo  in  questo  luogo , 
che  ci  ammaestrano  de'costumi  di  que'tempi,  intorno  agli  ultimi 
momenti  della  vila  de'fedeli,  meritano  d'esser  qui  vedute ,  come 


(1)  Landulph.  Sia.  Lib.  il,  top.  32. 
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«umili  nel  loro  originale:  Inter  ett  rimettenti*  Sacerdotibui,  ac  Dia- 
<-nnibus ,  stimma  cum  devolione,  omnium  peecaloram  paenileniia 
ampia,  alqae  Confessione  corani  omnibus  ftteta,  atque  absolutione 
ti  SneerdotibuM  per  ìmpositionevi  manuum.  Spirila  Statelo  coopt- 
mule,  donata,  Sanctam  Eucharestiam  ìtumililcr,  ac  devote  suscepit. 
Uff  farlo  litetis  Stictrtl'iiibim  ,  et  Lcvit's,  caeterisque  qui  aderanl 
exìlmn  Beatac  Ani  mite  psnlmis  venerabilissimi!  erpectantibu* ,  ut 
Dea  ejtts  ammani,  et  Angelìs  commendarent,  morteti»  temporanea!?!, 
non  aetemam,  freta»  Dei,  et  lì.  Ambrosii  subsidiis,  expcclabat. 
TrovDvasi  presume  anche  il  suo  cancelliere  L'berio,  il  quale  piun- 
jjendo  e  sospirando,  rammeniava  i  beneficj  ricevuti  dal  suo  pa- 
store; a  cui  Aribeno,  con 'quella  poco  voce  che  gli  reslava,  nddo- 
matidó,  perdio  piangesse;  allo  qual  domanda  Uberto  rispose:  0 
venerando  padre,  onore  dell'Italia,  padre  degli  orfani,  tutela  degli 
ecelesioMioi,  ornamento  dc'saccrdoli,  protettore  delle  vedove  ,  dei 
Inveri,  de'mcreanti,  valoroso  difensore  (Inora  della  chiesa  ambro- 
siana, e  nelle  divine  e  nelle  umane  cose,  e  da  lontano  e  da  vi- 
cino: dove  te  ne  vai?  Chi  potrà  mai,  se  tu  ci  lasci,  supplire  a 
rama  mancanza  ?  Ciò  avendo  udito  Ariberlo,  come  potè  n  lui  disse; 
SVaicl  carissimo,  so  mai  mi  amasti,  non  ti  rattristare,  perche  me 
ne  vi)  sicuro  ai  piedi  di  sant'Ambrogio  tuo,  e  mio  padre.  Cosi 
il  beato  Aribeno  rese  l'anima  al  .Signore  ai  sedici  di  gcnnsjo  del- 
l'anno 1045,  e  fu  sepolto  a  san  Dionisio,  la  di  cui  chiesa  e  mo- 
nìsiero  egli  uvea  arricchiti  c  onorali  con  molti  beni  a  giurisdi- 
zioni: Migravi!  aulem  lìealus,  et  Dominiti  Ileribertus  ad  Dominimi 
XVII.  Calendai  Februarii  MXLV,  et  sepultus  eit  ad  Sanclum  Dio- 
nixiitm,  cujus  Mtniaiterium,  e!  Ecclesiam  ipse  ad  Dei  honorem , 
et  Beali  Dionixii  exallans  magnificavi!,  e!  multi*  prardiis,  mullis- 
que  honaribus  eam  ditanda  ,  el  /inum  ando  sublimavi!.  Il  dotlor 
Orazio  Manchi  nelle  annotazioni  falle  sopra  questo  passo  ,  dice 
<:lie  le  descritte  noie  croniche  non  vanno  ben  d'accordo  con  l'e- 
jiilauo  di  quell'arcivescovo^  ina  s'egli  le  avesse  più  diligentemente 
osservale,  avrebbe  compreso  che  si  accordano  a  puntino  (*). 

('ì  l'omo  (Ariberlo),  che  nel  cnrallcre  aie»  molla  grandetta;  buon  solibto, 
buon  principe;  aveva  i  costumi  e  la  religione  ilo' suoi  tempi;  egli  nacque  oppor- 
tunamente per  la  sua  gloria  e  per  rianimare  la  sua  patria  ,  clic  dall'  epoca  sua 
ito.  L'arcivescovo  Ariberlo  te  ili  cui  ormi  parlarono  la 
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Fa  menzione  anche  Landolfo  di  alcuni  aivenìmcnli,  eli'ei  cltinmn 
miracoli,  seguili  nel  lempo  che  Ariberlo  viveva.  Il  primo  fu  una 
graziosa  e  feconda  pioggia  ouonuia  dal  cielo  nel  tempo  pasquale, 
per  le  fervorose  preghiere  di  tulio  il  popolo  milanese  in  una  gran- 

villoria  olire  In  Alpi,  c  seppero  furo  insuperabile  resistenti  all' imperatore  ;  fu 
quello  die  inventò  l'uso  ili  condurre  iteli'  armala  il  eniroerio,  no  ine  cotin- 
sciulissimo,  sebbene  poco  ne  sia  conosciuto  I'  ugge  ito.  I  nostri  icrUtori  ci  rap- 

insegna.  lo  creilo  clic  piuttosto  debba  riguardarsi  come  una  invernimi  miìilim- 

dura  un'azione,  irgli  i  sommamente  iru|jtirlanle  il  sapere  dove  si  Irovi  il  comnn- 
danlc,  acciocché  eolla  maggior  prestella  a  lui  sì  possa ■  riferire  ogni  avvenimento 
parziale;  egli  ù  jurimenir  oppoi-Uinissimo  i!  supere  dove  pi- eri -ai nenie  si  Iroiinu 
i  r!ii:'iir;:li;,  per  ili  ln-|)!ii-lji'i:  i  forili  :  iiarmhT.lc  i1  nixciiai'iu  .  ai:  il  sito  iti  nn 
trovasi  il  coniai! da n le  e  in  cui  li  radunano  i  feriti  sia  conosciuto  da  ognuno  , 
acciocché  si  abbia  una  cura  speciale  di  accurren-  a  liifenorli).  giunto  sito  Jcit 
essere  mobile  a  misura  itegli  avvenimenti;  e  a  lutli  questi  oggclli  serviva  il 
■arroccìo,  die  era  una  assai  eminente  antenna,  alla  sommila  della  quale  stava 
un  gioito  dorato  as-.i  Infili"  >■  iti,; intuibile:  sono  il  quale  penderono  due  lunghe 
bandiere  bianche,  ed  al  meno  dell'aliterò  slavasi  una  croce.  Avanti  □  quest'an- 
tenna oravi  l'altare  sul  quale  od  (bravanti  i  saeri  misteri  per  l'armata;  e  tulio 
i  iti  era  conlìccato  sopra  di  un  carro  assai  vasto  e  sicuro  ,  per  servir  di  base  ti 
questo  enorme  vessillo  e  trasportarlo.  Un  gran  numero  di  bestie  ti  adoperavo 
per  moverlo.  Non  t  punto  invcrisimile  il  credere  che  su  di  quel  carro  o  car- 
roccio, si  ponesse  la  cassa  militare,  la  spciicria  e  quanto  pili  importava  ili  avere 
in  salvo  c  pronto  uso.  Nemmeno  sarchile  inverisiniile  il  dire,  che  coti  varj  se- 
gnali da  quell'altissimo  stendardo  si  dessero  gli  ordini  per  un  mezzo  |ii-uriti^iiu:>. 
cunic  si  costuma  anche  ora  nella  guerra  di  mare.  Terminata  la  guerra,  si  ripu- 
liva il  carroccio  nella  chiesa  maggiore,  come  cosa  sacra  c  veneranda,  e  cosi 
tinche  l'opinione  religioso  contrihuiva  e  far  accorrere  alla  di  lui  preziosa  cuslo- 
.lia  i  combattenti.  Pare  adunque  che  il  comandante,  o  rimanesse  virino  al  carroc- 
cio o  ivi  almeno  lasciasse  l'indiiio  del  sito  a  cui  si  volgeva  per  subito  rinvenirlo;  che 
vicino  al  carroccio  si  porlasscro  i  feriti,  sicuri  di  trovare  ivi  ogni  soccorso,  lontani 
da  ogni  pericolo;  clic  rial  earrorrio  si  diramassero  gli  ordini  per  meno  di  segnali  con 
somma  rapidità;  che  ivi  si  custodisse  quello  che  cravi  di  prezioso;  e  che  gli 
orchi  dei  combattenti ,  di  tempo  in  tempo  rivolti  a  quel  vessillo,  conoscessero 
quali  azioni  ad  essi  comandava  il  generale,  e  quale  fosse  il  luogo  più  impor- 
tante d'ogni  altro  da  custodirsi.  Nella  maniera  di  guerreggiare  dei  tempi  no- 
stri riuscirebbe  inutile  lai  macchina,  ben  presto  rovesciata  dall' artiglieria  ohe  ri- 
durrebbe quel  contorno  più  d'ogni  altro  pericoloso;  il  fumo  impedirebbe  spesse 
volte  clic  quello  stendardo  fosse  visibile;  ma  prima  dell'invenzione  della  polvere 
il  carroccio  inventalo  da  AribcrUi  certamente  fu  con  accortemi  imaginato,  e 
perciò  anche  le  altre  città  della  Lombardia,  quando  coir  esemplo  dei  Milanesi, 
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dissima  siccità,  ch'era  venula  in  seguilo  ad  una  carestia  di  ven- 
ticinque anni  (1).  Il  secondo  fu  più  prodigioso.  Narra  dunque  lo 
storico  (2),  clic  si  serbavano  allora  nella  chiesa  milanese  alcuni 
bastoni  che  chiamavano  bastoni  di  sant'Ambrogio,  fra  Ì  quali  il 
pastorale  e  la  verga  penitenziale,  ch'egli  avea  usata.  Essendo  que- 
sti bastoni  ricoperti  per  riverenza  con  lamine  d'argento  e  d'oro, 
vi  furono  de'ladri,  die  credendo  di  fare  un  buon  bottino,  trovarono 
il  modo  di  rubarli.  Levato  subilo  d'intorno  ad  tssi  tutto  il  metallo, 
e  gettati  i  venerabili  legni,  spogliati  e  rolli,  in  un  luogo  immondo, 
portarono  l'argento  e  l'oro  .ad  un  ore  lice,  fingeodo  d'averlo  avuto 
ila  alcuni  savojardi  ,  acciò  lo  facesse  dileguare.  Posto  il  metallo 
nella  fornace  alla  presenza  de' rei,  ecco  che  improvvisamente  da 
se  balzò  fuori  delle  fiamme  ;  ma  l'orefice,  che  non  sapeva  nulla, 
e  que' sacrileghi  ostinali,  raccoltolo  lo  gettarono  di  nuovo  ad  ar- 
dere, c  di  nuovo  segui  lo  stesso.  Allora  l'artefice,  unite  con  uno 
strumento  tutte  le  lamine,  vi  cacciò  dentro  il  fuoco  ;  e  tosto  quelle 
con  un  grandissimo  strepito,  saltando  in  aria  diedero  nel  volto  a 
lui  ed  a  que'ladri,  e  li  bruciarono  assai  malamente.  Ad  una  tal 
vista  i  vicini ,  eh'  erano  accorsi ,  avvistisi  che  la  cosa  era  affai  in 
straordinaria,  fecero  venire  alcuni  nobili,  i  quali  cacciarono  i  rei 
in  una  oscura  prigione,  e  dopo  varj  tormenti  diedero  loro  tempo 
lino  alla  mattina  ,  acciò  o  confessassero  qual  fosse  la  cagione  di 
cosi  insolito  avvenimento,  o  fossero  appesi  crudelmente  ad  altissimi 
legni.  Arrestiamoci  qui  per  un  poco  affine  di  esaminare  nelle  parole  ori- 
ginali di  Landolfo,  come  si  governasse  la  giustizia  punitiva  a  quei 
tempi  in  Milano:  Itaqve  convocati!  aliquantii  hvjta  Urbis  Nobi- 
ìibus,  carcere  oòscuro,  ubi  damnati  solebant  concludi,  pania  at- 
triti diversi*,  durhque  vincali»  colligati  redacti  «uni.  Quin  etiam 

11)  Lnndulph.  Ub.  II,  cap.  98. 
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acquistarono  l' indipendenia,  e  si  ressero  col  loro  municipale  governo,  adotta- 
rono ciascheduna  il  proprio  gran  vessillo,  ossia  carroccio.  Cosi  facilmente  inten- 
diamo come  la  perdila  del  carroccio  fosso  un  avvenimento  ebo  funestasse  una 
filli;  non  già  per  un'idea  di  Palladio,  o  per  una  vano  opinione  d'onore  tol- 
tati lo,  ma  perchè  li  perdita  del  carroccio  eri  prova  di  una  totale  sconfitta,  al 
segno  di  non  avere  potuto  pre*ervare  quello  ipaxio  che  sommamente  era  cura 
di  ciascuno  il  difendere.  —  Vaiai,  Stona  di  Milano  cap.  I. 
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indurii*  uique  mane  ittorum  vita!  donati* ,  aut  iliis  quo  adinvc- 
nissenl  ralionc  apertissima  canjitcrenlur,  aut  Ugni»  attissimis  su- 
(pensi  Attristirne  punirentur.  Già  ohbiam  veduti)  che  prima  della 
guerra  civile  Tra  i  nobili  e  i  plebei,  i  principali  capitóni  erano  i 
padroni  della  città  :  non  è  dunque  maraviglia  che  allora  gli  slessi 
nobili  primarj  si  arrogassero  anclie  il  diritto  di  castigare  ì  delin- 
quenti con  la  carcere,  co'tormenti  e  sino  colla  stessa  morte;  per 
la  quale  scopriamo  ch'era  già  in  uso  in  Milano  l'appiccare  i  rei 
ad  alti  legni.  Del  sacrilego  meotovato  furio  non  si  era  ancor  av- 
veduto nè  alcuno  de 'custodi  della  sagrestia  ,  né  alcun  cittadino  ; 
onde  tulli  rimasero  assai  confusi  allora  quando  i  ladri  chiamali 
a  sè  certi  sacerdoti ,  e  avuta  per  mezzo  d'essi  sicurtà  della  pro- 
pria salvezza ,  narrarono  lulto.il  fatto,  e  quegli  ecclesiastici  ne 
diedero  la  notizia  al  pubblico.  Subito  un  cherico  si  portò  a  quel- 
l'immondo luogo  indicalo  da'  rei,  e  ritrovò  i  bastoni  rolli  bensi , 
ma  pendenti  in  guisa,  che  da  nessuna  parie  erano  lordi  dalle 
sporchezze  che  slavano  loro  intorno.  Accorsi  i  sacerdoti  videro 
con  gli  occhi  proprj  lai  meraviglia,  e  ne  ragguagliarono  il  popolo 
che  fu  ripieno  di  gaudio  e  di  stupore.  In  tal  guisa  ricuperati  i 
bastoni,  furono  di  nuovo  circondali  d'oro  e  d'argento  come  prima 
e  restii ui li  all'antico  loro  uso. 

Ciò  peraltro  che  esagera  Landolfo  ne'tempi  d'Ariberio  è  lo  splen- 
dore del  clero ,  il  quale  dopo  la  sua  morte  venendo  fino  ai  tempi 
in  cui  quell'autore  scriveva,  sul  fine  dello  atesso  secolo,  era  an- 
dato a  poco  a  poco  decadendo;  ond'egli  si  duole  acerbamente. 
Dovendo  però  venire  col  seguilo  della  storia  ad  esporre  le  cagioni 
di  tal  decadenza,  prima  descrive  lo  slato  fiorito  in  cui  si  trovava 
la  chiesa  milanese  ,  vivendo  quel  suo  favorito  arcivescovo  ;  della 
qual  descrizione  lasciando  ciò  che  altre  volte  in  diverse  occasioni 
ho  raccolio,  esporrò  quanto  resta  ancora  ad  esaminare  (i).  Equi 
subito  mi  s' affaccia  il  motivo  principale ,  per  cui  Landolfo  tanto 
esalta  il  governo  di  A  ri  berlo.  Allora,  secondo  ei  racconta,  era  capo, 
ossia  arciprete  della  chiesa  di  santa  Maria,  detta  jemale,  la  quale 
sempre  era  stata  la  cattedrale,  e  sempre  con  l'ajulo  dì  Dio  do- 
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ve  va  esserlo,  un  sacenlote  venerabile  a  tulio  1' «ni  vescovato,  chia- 
mato Wiberlo.  Egli  dotto  appieno  nel  canto  c  ne'riii  ambrosiani, 
portando  in  mano  la  solita  verga  ornala  di  cuojo  in  cima  e  in 
fondo,  regolava  tulio  con  vigilantissima  cura.  Gli  ordini  maggiori 
e  minori  degli  ecclesiastici  lo  temevano  come  padre,  e  lo  amavano 
teneramente  come  fratello,  Imperciocché  egli  ogni  giorno  esaminava 
e  correggeva,  s'era  d'uopo  i  diversi  ofh'ej  del  clero,  sino  al  celo 
dc'fnnciulli,  castigandoli  o  per  se  stesso,  o  per  mezzo  dc'macsiri. 
Attendeva  poi  massimamente  a  quelli  clic  dovevano  promoversi 
agli  ordini  sacri  tanto  nella  città,  quanto  nelle  pievi  insieme  col 
solo  primicerio,  esaminando  solleciiiimenie  ciascuno  se  sapeva  ben 
leggere,  ben  cantare,  s'era  ornalo  di  buoni  costumi  e  senza  de- 
litti e  finalmente  s'era  vergine,  o  marito  di  una  sola  moglie,  c 
se  poteva  in  tale  stato  durare.  Landolfo  era  dichiarato  difensore 
decreti  ammogliali  ;  abuso,  clic  si  era  allora  reso  mollo  universale, 
principalmeme  nella  chiesa  ambrosiana ,  a  cui  il  lungo  e  guerriero 
governo  di  Ariberto  dovette  aprire  un'ampia  liberta.  Procurò  egli 
di  stabilire  le  canoniche  pel  clero  a  line  di  estirparlo  -,  ma  era  gin 
troppo  inoltrato ,  e  vi  abbisognavano  altri  rimedj.  L'aver  voluto 
quel  prelato  badar  eccessivamente  agli  affari  temporali,  c  furia 
più  da  principe  e  da  capitano  che  da  arcivescovo,  è  una  colpa, 
di  cui  avrà  dovuto  rendere  rigoroso  conto  al  tribunal  del  Signore. 
Il  buon  Landolfo  si  diffonde  assai  a  lodar  l'uso  del  matrimonio 
nel  clero,  ed  a  trovar  ragioni  per  difenderlo  anche  in  occidente; 
ma  a  lui  ed  a  chiunque  sia  del  suo  parere,  ha  risposto  con  sode 
ragioni  il  Purìcelli  con  una  dissertazione  pubblicata  anche  nella 
Itaccoha  intitolala  :  Rerum  Haikarum  Scriplorts,  subilo  dopo  la 
storia  di  Landolfo  medesimo.  Io  non  credo  gin  che  Ariberto  avesse 
unch'egli  moglie,  come  pretende  il  Fiamma  (1),  ove  racconta  che 
questa  sua  donna,  chiamata  Useria,  volle  pur  concorrere  ad  arric- 
chire il  monisiero  di  san  Dionisio,  donandogli  una. vigna  vicina, 
che  si  chiamava  tuttavia  Vigna  d'Uteria,  d'onde  alcuni  credono 
che  prendesse  il  nome  quella  vìa,  che  chiamossi  Strada  d' Useria, 
d'Usura,  d'  itera ,  ora  più  corrottamente  Biìera.  Quantunque  la 
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vigna  e  la  strada  si  chiamasse  d'Useriu,  eii  ubbia  preso  il  nome 
ila  una  donna  cosi  addo  ma  odala,  la  quale  l'abbia  donala  al  mo- 
nistero  vicino  di  san  Dionisio,  non  può  certa  meo  le  perciò  credersi 
giammai  che  quella  fosse  moglie  dell'arcivescovo  A  riberlo  ,  come 
dimostra  il  citato  Puricelli  :  ed  allo  prove  da  lui  addotte  si  può 
aggiungere  lo  zelo  mostrato  da  quel  prelato  nello  stabilire  in  .Mi- 
lano le  canoniche,  certamente  per  istaurare  gli  ecclesiastici  dalie 
donne,  il  che  egli  non  avrebbe  Tallo  quando  col  suo  esempio  avesse 
approvali  ì  loro  matrimonj,  o  per  meglio  dire  concubinati  ;  oltre- 
ché se  Ariberio  avesse  avuto  moglie,  Landolfo  per  avvalorare  la 
sua  opinione  non  avrebbe  mancato  di  dirlo. 

Dopo  ch'egli  ha  procurato  di  difendere  il  suo  errore ,  seguila 
a  raccontare  che  il  coro  della  metropolitana  allora  era  eccellente- 
mente regolato,  presiedendo  ad  esso  da  una  parto  l'arciprete,  e 
dall'altra  l'arcidiacono,  i  quali  giorno  e  notte,  poiché  doveva  ancor 
durare  !' uso  dell'officio  notturno,  vi  assistevano,  acciò  i  salmi, 
gl'inni,  i  canti  c  le  altre  parti  del  servigio  divino  fossero  ben 
eseguite.  Che  se  alcuno  degli  ecclesiastici  in  coro  o  stava  in  piedi, 
o  cantava,  o  leggeva  senza  la  dovuta  decenza,  e  se  alcuno  cian- 
ciava salto  voce  col  vicino,  non  correggendosi  di  lai  difetto  al 
primo  avviso,  volendo  o  non  volendo,  era  condono  nella  sa- 
grestia, e  qui  spoglialo  anche  della  veste  interiore  veniva  dall'ar- 
cidiacono batiulo  con  verghe,  né  v'era  chi  lo  polcsse  liberare  dalle 
di  lui  mani,  quantunque  chi  veniva  percosso  fosse  nato  da  mar- 
chesi, da  comi,  o  da  capitani  :  Ani  sese  confinilo  a  vitto  in  quo 
peixabat  emendabal;  ani  estruda  intervia  in  Secretarlo  virnis  ab 
Archidiacono  vcllet  nollel  emendabatar.  Ami  crai  cairn  homo  qui 
ipsuta  de  ejus  manìbus  eripere  nuderei,  quamvu  fife  qui  scopu- 
balur  a\it  de  Marclùonibus,  aut  de  Coinitibta,  aul  de  Capitami! 
natiti  fuisset.  Nessuno  osava  di  entrare  in  coro  senza  la  toga  bianca, 
lo  credo  che  tal  candida  toga  fosse  quella,  che  più  comunemente 
si  addomandava  camiiium,  ora  camice,  benché  propriamente  non 
poteva  chiamarsi  toga,  perché  aveva  le  maniche,  c  le  loghc  non 
le  avevano.  Nessuno  pure  ardiva  di  entrare  in  coro,  se  non  avea 
coperto  il  capo  col  cappuccio  del  birro.  Birrum,  o  Byrrttm  chia- 
mavasi  una  sopravveste  degli  ecclesiastici  di  coior  rosso  con  cap- 
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puccio.  1  nostri  ordinarj  hanno  sempre  conservalo  il  color  rosso 
nelle  loro  veste  corali,  e  lo  conservavano,  quantunque  ora  un  tal 
colore  sia  destinato  particolarmente  per  gli  abiti  de'  cardinali  di 
lioma.  Nessuno  che  balbettasse  era  ammesso  ad  alcun  officio. 
Nessun  ecclesiastico  usava  vesti  diverse,  cioè  s'io  non  erro,  sepa- 
rate o  sparale ,  da  qualche  banda.  Nessuno  finalmente  del  clero 
prendeva  la  moda  de'laici,  o  nel  birra,  o  nelle  vesti,  o  ne' calzari: 
■Nullus  enìm  sine  candida  Toga  Cliorum  inlrare  audebat:  nullus 
itine  caputio  Birri  capile  velato  inlrare  Chorum  audebat  :  nullus 
batbuliens  lingua  de  aliquo  Officio  se  se  inlromittebat:  nullus  Cte- 
rieus  indumenti»  diversa  vestiebatur  :  nullus  laicalem  habitum, 
atti  in  birra,  aut  in  veltibus,  aut  in  ealccamentis,  sumere  audebat. 
Questo  passo  c  veramente  insigne,  perche  ci  addita  chiaramente 
le  vesti  usate  da  nostri  ecclesiastici,  intorno  allo  quali,  siccome 
appartengono  anch'esse  in  gran  parie  ai  riti  ed  alle  funzioni  della 
chiesa,  lascerò  ch'altri  ne  parli  più  di  proposito;  e  solo  aggiun- 
gerà quanto  dice  Landolfo  per  conchiudcrc  questa  parte  del  suo 
ragionamento;  ed  è  che  gli  ecclesiastici  milanesi  erano  da  così 
lungo  tempo  usati  a  conformarsi  nel  volto,  nelle  vesti,  nel  por- 
tamento alle  prescritte  regole  ,  che  se  trova  vasi  alcuno  del  clero 
ambrosiano,  o  in  Borgogna,  o  in  Germania,  o  in  Francia,  il  quale 
colà  dimorasse  per  attendere  agli  suidj  delle  lettere,  ciascuno  che 
avesse  un  po'di  pratica  de' costumi  della  nostra  chiesa,  ancorché 
non  l'avesse  mai  veduto  altre  volte,  subito  lo  riconosceva  per  un 
i-ccicsiasli co  milanese.  L'uso  degli  ecclesiastici  milanesi  che  solean 
passare  in  Francia,  o  in  Germania  per  gli  slud],  si  troverà  an- 
dando innanzi  per  qualche  tempo  anche  in  altre  amiche  memorie. 
E  ciò  non  avveniva,  perche  fra  gl'Italiani  non  vi  fossero  degli 
uomini  dotti,  capaci  d'esser  maestri  in  ogni  scienza  ;  ma  perché 
qui  non  vi  dovevano  essere  cosi  buoni  stipendj  pe'  lettori  come 
in  Francia  e  in  Germania;  e  perciò  anche  i  più  valorosi  letterali 
italiani  si  portavano  a  insegnare  cola  ;  della  qual  cosa  se  ne  tro- 
vano nella  storia  letteraria  illustri  e  frequenti  esempi. 

V'erano  nella  nostra  metropolitana  dieci,  dirò  così,  capi  d'or- 
dine, ciascuno  dc'quali  portava  in  mano  una  verga,  detta  ferula, 
ornata  di  cuojo  in  cima  e  in  fondo.  Di  qual  figura  fosse  questo 
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bastone,  si  può  ravvisare  nel  marmo  di  santa  Maria  di  Bertrade, 
dov'è  deaerilo  un'amica  processione,  nella  quale  si  vede  l'arci- 
prete ed  il  maestro  de'  vecchioni,  ciascuno  col  suo  bastone.  L'al- 
tezza di  ambidue  i  bustoni  giunge  circa  alla  metà  della  persona, 
ed  ambidue  sono  più  grossi  in  cima  assottigliandosi  verso  il  piede; 
v'è  peraltro  una  diversità  fra  l'uno  e  l'altro;  ed  è,  che  quello 
ile  (l'arci  prete  è  in  cima  rotondo,  e  quello  del  maestro  de'veecliioni 
è  Tatto  in  cima  a  guisa  di  gruccia  o  stampella.  (  capi  do' nomi- 
nati dieci  ordini  altri  stavano  nel  coro,  altri  fuori  di  esso.  I  pri- 
mi erano  l'arciprete,  l'arcidiacono,  il  primicerio  de  suddiaconi,  il 
primicerio  di  lutto  il  clero,  ossia  primicerio  dei  decumani,  il  pri- 
micerio de'notaj,  quello  dc'lcttori,  il  capo  dc'msestri  delle  scuole 
ed  il  cimiliarca,  che  avea  sotto  di  sé  i  custodi  della  chiesa.  Gli 
altri  duo  fuori  del  coro  erano  il  maestro  de'veecliioni  ed  il  vi- 
sconte, il  quale  era  laico,  e  reggeva  i  laici.  In  questi  tempi,  nei 
quali  il  conte  della  ciltà  non  si  vedeva  che  rare  volte,  e  ]'  arci- 
vescovo la  facea  da  padrone  anche  nel  temporale,  il  visconte  di 
Milano  era  passato  a  servire  il  secondo  ed  avea  lasciato  il  primo. 
Quindi  é  che  altre  volle,  quando  il  conte  apriva  il  suo  tribunale 
in  Milano,  sicuramente  il  visconte  v'interveniva;  ma  nel  presente 
secolo  vedo  che  quando  lo  aprì  nell'anno  1021  Ugonc,  conte  e 
marchese  di  Milano,  e  in  questo  stcss'anno,  di  cui  ora  trattiamo, 
Azione,  suo  nipote,  anch'egli  nostro  conte  e  marchese,  il  visconte 
mai  non  comparve.  Possiamo  annoverare  ancor  questo  fra  i  di- 
ritii  perduti  da  nostri  conti,  ed  acquistati  da  nostri  arcivescovi.  Del 
resto,  di  tutti  i  dieci  ordini  qui  mentovati,  io  ne  ho  già  ragio- 
nato altrove  abbastanza ,  onde  passerà  ad  osservare  ciò  che  ha 
Inaiato  icriiio  landolfo  anche  intorno  al  rimanente  del  clero  fuori 
ilclln  melro|"'liuma  ,  e  nulla  città,  e  nelle  pievi,  nelle  quali  era 
divisa  la  nmira  diocesi.  Capo  di  tutti  era  il  primicerio  de' decu- 
mani, che  avea  luogo  anche  nel  eoro  della  chiesa  maggiore;  que- 
sti che  chiamatasi  (oeptsropu* ,  come  dice  In  storico  nel  lungo 
chVsaminiamn,  mn  come  dire  altrove  (I)  era  gitosi  coeniscopiis  . 
i-  si  oddomandava  fino  a'suni  giorni  suUpitcopnì ,  talora  adunala 


(t)  Landulph,  Sui.  tifi.  /,  cap.  3. 
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il  clero,  ch'era  a  lui  subordinalo,  nel  presbiterio  di-Ila  metropo- 
litana, per  esporgli!  divini  dogmi  e  precelli  :  Al  Sacerdotali»  uni- 
versi* hanc  Urbem  incolentibu»  Magister  friserai,  qui  Primìcerius, 
et  Coepiscoput  vocatur,  cui  Urbi»  totius,  ac  Plebarum  omnium  Sa- 
cerdote! humiliter,  ac  devote  obediobant ,  quibus  ipso  quamvi»  de 
Populo  natut,  (dine)!  Dea,  et  llominibus  carus,  prò  tempore,  ìli  loco, 
qui  Presbylerium  vocatur,  congregati^.  Divina:  Legis,  ac  l'idei  Ca- 
ttolica! mandata,  curiose  docendo  pandebat.  Quantunque  il  primi- 
cerio non  fosse  ordinario,  nò  fosse  nobile,  ma  scelto  fra  i  sacer- 
doti popolari,  cedeva  bensì  nel  luogo  agli  ordinarj,  ma  non  nella 
dignità;  perchè  per  riguardo  al  temporale,  egli  aveva  gli  slessi 
ilisiintivi  ebe  aveva  un  ordinario,  c  nello  spirituale  aveva,  come 
si  è  detto,  una  grandissima  autorità,  ed  inoltro  era  nuche  peni- 
tenziere in  luogo  dell'arcivescovo.  Tulio  ciò  si  raccoglie  più  chia- 
ramente da  altri  luoghi  di  Landolfo  (1)  c  di  Beroldo  (2).  Nel 
passo  di  Landolfo  (5),  che  ora  ho  preso  ad  esaminare,  si  vede 
nitrosi  che  tutti  i  sacerdoti  della  ciltà  portavano  in  dito  un  anello, 
ed  in  mano  una  verga  potila,  che  in  cima  ora  rotonda,  ed  in  line 
era  chiusa  in  una  lamina,  che  terminava  con  una  puma.  S ingo- 
iarmeli le  perù  questo  divenne  un  ornamento  ite 'cerno  decumani, 
i  quali  perciò  trovansi  chiamati  cento  verghe,  centum  ferula:  Quanto 
al  rimanente  gli  ornamenti  dc'eherici,  anche  ne' calza  ri  erano  ma- 
nifestamente diversi  ibi  quelli  de'laici,  c  di  un  aurea  mediocriià. 
No»  lascia  il  nostro  Landolfo  di  far  menzione  anche  degli  spedali, 
che  v'erano  in  Milano  in  gran  numero  ;  altri  pe'cherici  pellegrini, 
altri  solamente  per  le  donne  povere  e  pellegrine,  ed  altri  pe'fan- 
ciulli,  che  venivano  esposti  alle  porte  della  chiesa  :  Prceterea  Xe- 

liere»  (andini  pauperes,  et  peregrina»  ;  alia  Infanlulos,  qui  ante 
Ecclesia:  ianms  a  Parentibus,  qui  eos  nutrire,  ac  (onere  minime 
valebaitt  nimia  paupertatc  attenuati,  mittebatitur,  et  mercede,  ac 
stipendiis  Qbstelrkibus  tirdiaath,  pueriliter  aìebantur.  Qui  si  vede 
che  l'antico  spedale  di  Dateo  si  manteneva  ancora  in  liore  a  vantag- 
gio de'miseri  fanciulli  esposti. 

(1)  Landulp/t.  Sen.  l.ib.  I,  eap.  5. 

:2i  Benldui  in  Proatni», 

(3)  Landatph.  Sen.  tic.  //,  cnji.  SU,  òli. 
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Ho  parlalo  disopra  di  un  evangelista  rio  donalo  da  11' a  rcive  scovrì 
Ariberio  alla  chiesa  di  san  Giovali  Ballista  ili  Monza  ;  ora  io  debbo 
trattar  di  un  altro  da  lui  donato  alla  sua  chiesa  metropolitana, 
dove  ancora  si  conserva  e  si  adopera  nelle  principali  solennità. 
Anche  questo  da  una  parte  è  ricoperto  d'oro,  di  gemme,  di  cam- 
mei e  d'oltre  pietre  preziose.  Nel  mezzo  di  esso  vi  è  l'imaginc 
di  un  crocifisso  di  rilievo;  e  quesia  figura  è  di  purissimo  oro; 
le  altre  non  sano  di  rilievo,  ma  sono  formate  di  preziose  pietre 
di  varj  calori  leggiadra  mento  connesse  con  sottilissime  fila  d'oro, 
parte  inserite  in  lamine  dello  stess'  oro,  e  porte  in  pezzi  d'altre 
pietre  più  rare.  Tulio  il  lavoro  poi  è  ornato  con  perle  e  con 
gomme,  fra  le  quali  se  ne  trovano  anche  oleune  piceiole  scol- 
pite che  ben  non  si  comprendono,  toltone  uno,  di  cui  ho  dato 
la  figura  a  pag.  288,  sotto  il  numero  quarto.  Venendo  ora  u  de- 
scrivere le  mentovate  imagini  dell 'evangeli  sta  rio,  dico,  che  n  lato 
dei  crocifisso  vedonsi  due  soldati,  cogli  abiti  che  si  usavano  nel- 
l'Xl  secolo.  Quello  ch'è  alla  destra  tiene  una  lancia  per  ferire  il 
fianco  del  Redentore;  e  l'altro  tiene  colla  mano  sinistra  un  sec- 
chiello ,  e  colla  destra  un  bastone  colla  spugna,  per  abbeverarlo 
di  fiele  e  d'aceto.  Presso  al  primo  v'è  la  Beala  Vergine  con  que- 
ste parole:  MARIA  EN  FIL1VS  TVVS  :  presso  al  secondo  v'è  san 
Giovanni  col  motto:  APOSTOLE  ECE  MATER  TVA.  A  loto  alle 
due  braccio  della  croce  vicn  rappresentalo  da  una  banda  un  an- 
gelo che  siede  sopra  il  sepolcro  vuoto  del  Signore,  c  narra  alla 
Maddalena  la  di  luì  gloriosa  risurrezione  ;  e  dall'  altra  il  Signore 
medesimo,  che  conduce  il  buon  ladrone  in  Paradiso.  Nella  parte 
inferiore  comparisce  Gesù  Cristo,  che  libera  le  anime  de'  santi  l'u- 
dii dal  limbo:  e  in  due  più  piccoli  quadrali  laterali  vi  sono  le 
figure  di  sant'Ambrogio  e  di  san  Satiro,  coloro  nomi.  Nella  parie 
superiore  scorgevi  il  Redentore  sedente  in  alto  di  benedire,  con 
quattro  angeli  all'intorno.  Sei  discepoli  di  qua  e  sei  di  là  stanno 
mirando  il  Signore  già  asceso  al  cielo  ;  e  presso  ad  essi  legge? i 
il  seguente  verso  diviso  in  quattro  parli  : 

D1SCIPULI  REGEM  MIRANTUR  SIMM  A  PETENTE M. 


Nei  quattro  angoli  poi  in  quattro  circoli  compariscono  'e  ligure 
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simboliche  de'quallro  evangelisti.  Le  riferite  imagini,  benché  rozze, 
pure  agevolmente  si  comprende  cosa  significano:  ma  due  altre 
poste  di  qua  e  di  là  dell'imagine  di  Gesù  Cristo  asceso  al  cielo, 
non  sì  può  cosi  agevolmente  decidere  cosa  rappresentino.  Sono 
certamente  due  busti  ài  personaggi  militari,  colla  scudo  e  con  un 
bastone  ;  ed  ambidue  col  capo  coperto  non  so  se  con  un  beret- 
lino,  o  con  uno  stretto  cappuccio.  Nel  resto  io  non  saprei  preci- 
samente determinare  questi  due  personaggi  militari  chi  sieno,  e 
per  qual  line,  o  per  qual  ragione  si  veggano  in  quel  sito.  Egli 
è  ben  vero  che  non  sarebbe  forse  cosa  irragionevole  il  conghict- 
turare,  ch'eglino  fossero  i  due  pronipoti  laici  dell'arcivescovo  Ari- 
herto,  da  luì  nominali  nel  suo  ultimo  testamento,  e  chiamali  Ga- 
riardo  e  Lanfranco.  Passiamo  ora  all'altra  parte  dell'evangelistario, 
la  quale  non  è  egualmente  ricco,  ma  è  più  preziosa  per  la  eru- 
dizione. Ella  è  ricoperta  d'  argento  dorato  ,  dove  sono  scolpite  a 
basso  rilievo  diverse  figure  divise  in  due  ordini.  Sopra  del  primo 
ordine  vi  è  scritto  a  grandi  lettere  egualmente  di  basso  rilievo 
come  le  figure:  ERIBERTVS  ARHIEPISCOPVS ;  le  quali  parole  ci 
additano  chi  è  quell'arcivescovo  ivi  rappresentato  in  atto  di  offe- 
rire lo  stesso  evangeli  sta  rio  al  Salvatore,  assistendogli  da  un  lato 
la  Beata  Vergine,  e  dall'altro  san  Giovanni.  Ariberto  o  Eriberto, 
come  volgarmente  si  addomandava,  ha  la  testa  scoperta  con  pochi 
capelli  intorno  ad  una  gran  cherìca,  ed  ha  il  volto  sbarbalo.  La 
pianeta  con  cui  è  vestito,  comincia  a  vedersi  alquanto  tagliata  da 
una  parte  e  dall'altra,  dov'escono  le  braccia,  e  in  quel  silo  vedonsi 
cadere  di  qua  e  di  là  alcune  cone  falde.  Sotto  alla  pianeta  vi  è 
al  solilo  il  camice  e  di  sopra  il  pallio.  Giovanni  Antonio  Casii- 
glioni  (1)  avea  già  osservalo  in  alcune  croniche  milanesi,  ohe  quel- 
l'arcivescovo  era  stato  di  piccola  statura;  l' imagi  ne  che  qui  ho 
descritta,  lo  assicura,  perchè  non  giunge  che  verso  le  spalle  di 
tulle  l'altre  figure  che  si  vedono  intorno,  così  nel  descritto  ordine 
superiore,  come  neh*  inferiore.  Comparisce  in  questo  ordine  infe- 
riore sani'  Ambrogio  vestito  egualmente  come  Ariberlo,  e  alla  de- 
stra e  alla  sinistra  di  lui  stanno  i  due  santi  martiri  Protaso  e 

(!)  Jo.  Ani.  Caititl  A*tiq,  Foie.  V/,  pag.  189  ci  ìiq. 
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Gorvoio  con  una  piccola  croce  nelle  mani,  appunto  come  venivano 
anticamente  rappresentati  i  santi  martìri.  1  nomi  di  miti  i  men- 
levati  santi  si  leggono  presso  alle  loro  imagi  ni  ;  e  sotto  di  esse 
poi  vi  sono  le  seguenti  parole  :  SANCTAE  MEDIO  LAPiENSIS  EC- 
CLESIAE:  perché  quel  dono  era  destinato  alla  nostra  metropoli- 
tana, che  lo  ha  sempre  con  molla  san  lode  gelosamente  custodito. 

10  ho  abbastanza  parlato  di  questo  evangelista  rio,  per  ciò  che  o 
me  appartiene  ;  chi  vorrà  farvi  più  esatte  osservazioni  potrà  ap- 
pagare il  suo  desiderio  esaminando  minutamente  lo  copia,  ch'io  ne 
ho  fatto  incìdere  in  rame  (fin.  I.  II.). 

Ripiglicrò  il  (ilo  della  nostra  storia,  dove  Arnolfo,  cominciami» 

11  suo  terzo  libro,  rammentasi  di  aver  già  scrino,  che  a  cagione 
della  descritta  guerra  civile  si  era  cangialo  lo  staio  delia  citta  e 
della  chiesa  milanese,  ne  vuol  decidere  se  questo  cangiamento,  sta 
slato  in  meglio,  o  in  peggio,  lasciando  che  i  lettori,  confrontando 
i  passati  tempi  ca'seguenli,  ne  diano  la  sentenza,  ch'egli  vorrebbe 
pur  non  sapere  :  Memìni  dùcine  me  nuaer  propter  civile  jurgimn 
mutatura  Urbis,  ci  Ecclesie  statuiti.  Utnim  vero  in  melius ,  mi 
in  deleriu»  (licere  non  oportuit,  r/mitn  facto,  collationt  prcctcrilv- 
rum  ad  prmentia  facili»  flei  inde  connitio.  .<t/ouc  utinam  nacirciu. 
Quae  tamen  omnia  melius  icribendo  palebunt.  La  mutazione  ilclln 
stalo  ecclesiastico,  docili  anche  Landolfo  fece  tante  querele,  nacque 
nnn  tanto  dalla  guerra  civile,  quanto  dalla  ostinazione  di  molli 
del  clero  in  non  volere  deporre  gli  abusi  introdotti;  clic  per  estir- 
pare vi  fu  poi  bisogno  di  ferro  e  di  fuoco.  La  mutazione  dello 
stalo  politico,  quella  veramente  ebbe  totalmente  l'origine  dalla 
descritta  intestina  guerra;  poiché  per  terminarla,  e  venire  ad  una 
pace  fu  d'uopo  che  i  nobili,  i  quali  prima  senza  alcuna  dipen- 
denza del  popolo  regolavano  la  citlà,  accordassero  molla  parte  del 
governo  anche  sii  In  plebe-  Cominciamo  a  vederne  le  prove  nella 
elezione  del  nuovo  arcivescovo ,  per  la  quale  scorgiamo  in  Lan- 
dolfo (1)  che  furono  adunali  in  un  generale  consiglio  tutti  i  cit- 
tadini, c  onerici,  e  laici,  e  che  in  questa  adunanza  si  fecero  lun- 
ghi ragionamenti  ni  popolo  per  una  scolla  tanto  importante.  Un 

(1)  Undatph.  Stn.  LA.  ///,  fon.  2. 
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lui  1:011  siglio  generale  compiuto  tle'ire  ordini  ecelesduslico  ,  nobile 
e  plebeo,  vedremo  die  quindi  in  poi  fu  per  lungo  tempo  l'arbi- 
tro del  governo.  Ivi  si  [rullavano  gli  altari  con  (tingiti  ragiona- 
menii  Talli  da  un  luogo  eminente,  a  ciò  n'esimalo,  alla  moltitudine; 
secondo  il  comune  parere  della  quale'  si  ^decidevano.  In  questa 
occasione,  segue  a  raccontare  Landolfo,  furono  irascelti  quattro 
eculesiasliei  del  tlero  maggiore,  sapienti,  di  buona  fama  e  di  ot- 
tima vita;  e  du  tulli  gli  ordini  della  citta  furono  mandali  con 
diligenza  all'imperatore,  cioè  al  re  Enrico,  che  di  fresco  era  stato 
eletto,  e  di  fresco  avea  liberata  la  plebe  dal  dominio  de' nobili  , 
aceto  egli  Ere  i  quattro  approvandone  uno,  a  lui  desse  con  l'a- 
nello ed  il  baston  pastorale  l'investitura  dell'arcivescovado;  che 
allora  il  prescelto  sarebbe  stato  e  do 'maggiori  e  da'minori  ci  Ila - 

llt-riherli  dieis\iiìti  Innuarlin,  (brunii  miivetwnim  rulterth  Min- 
naia  est.  Oh  qnam  musarli  Ck'ilus  aihtnnta  Sii,  nulli  mirrare  operile 
prctiam  est.  Civibus  enim  convenientibus  in  unum ,  lam  Clerici*. 
'/huhi  Lattili,  longas  solvtnfa  oratianes  in  Poputa ,  quaterna  de 
ncquirmda  et  clignitto  Archiepiscopo  connulerentur.  Quapropter 
qiiataur  Majoris  Ordinis  viros  sapente»,  oplimac  vitae,  bonaeque 
l'uiìwt!  rleijcnuil.  Qiulnis  ctrr/is,  iiuirosac  Cicttalis  Ordina  ipso* 
ad  Imperatomi!  (Regem)  Henrkatn,  qui  noviler  surrcxerat,nooi- 
terque  PaptUuiii  iptum  a  Majorum  maiuinu*libcraverat ,  Santina 
mm  diligentia  direxerunt.  El  iis  Imperatori  rcpraeecntatiii ,  ipse 
discrete  provider,-!,  cimsiliis  munii*,  qualcuna  unum  de  isti»  qwi- 
tuor  Arcliicpiscop'Uii  laudando,  annido,  et  virga  Pastorali  con  fir- 
manti qvtem  con  firmatavi  Cines  Hfajùres,  et  Minore»  indubitanter 
lenerent.  Il  Fiamma  (I),  non  so  con  qual  fondamento,  nomina  i 
quattro  ecclesiastici  eleni  in  questo  consiglio  generale,  e  dice  elle 
furono  Landolfo  Colla,  nolajo  del  saero  palazzo,  Anselmo  da  Bag- 
lio, cardinale  delta  santa  chiesa  milanese,  Arialdo  de' capitani  ili 
Ca rimate,  ed  un  certo  Aitone,  uno  pure  dc'nosiri  cardinali.  Questo 
benedetto  scrittore  è  sempre  pieno  di  racconti  inverisimiii ,  c  di 
anacronismi,  e  contraddice  in  ogni  pane  agli  amichi  contemporanei 
scrittori,  e  spessissimo  volte  anche  a  sù  slesso.  Chi  può  mai  ima- 


(1)  Fiamma  Cam».  Saj,  M.  S.  Gap.  763. 
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quella  digriilìi  apparteneva  ai  laici,  Tosse  nominalo  il  bel  primo  . 
per  essere  arcivescovo  di  Milano.  Ci  assicura  il  nostro  siorico 
Lambii".),  che  i  nominali,  secondo  il  solilo,  furono  non  solamente 
ecclesiastici,  ma  anche  ordinarj.  Perciò  converrebbe  escludere  nu- 
che quell'Amido,  perchè  il  Fiamma  io  a  Uro  luogo  (I),  parlando 
ilegli  stessi  quattro  personaggi,  dice  eli 'era  decano  della  canonica 
dei  decumani,  e  perciò  non  era  ordinario.  Non  possiamo  dunque 
assolutamente  lidarci  dell'asserzione  del  Fiamma:  con  lutto  ciò 
non  è  impossibile  che  quantunque  nelle  circostanze  frigissima  , 
pure  nella  sostanza  sia  vera,  se  non  in  luito,  almeno  in  qualche 
parie.  Quanto  ad  Anselmo  da  Bafrgio  la  cosa  è  mollo  verisimile, 
perché  questo  insigne  milanese  occlesiaslico,  ehi-  allora  era  ordi- 
nario, fu  poi  vescovo  di  Lucca,  e  alline  giunse  ad  essere  sommo 
pontefice;  if  che  vedrassi  proseguendo  In  smria.  Non  sarebbe  manco 
inverisimile  quanto  a  Landolfo  Colla  ,  perchè  vedremo  pure  an- 
dando innanzi,  ch'egli  non  era  iilinmcnH  noiajd  del  sacro  palazzo, 
ma  notajo  della  nostra  chiesa  metropoli  tana,  ed  uno  depili  rag- 
guardevoli ordinarj  della  medesima.  La  iliflirulni  cmtsisn'  im-II'ii-.. 
antico  di  elegger  gli  arcivescovi  dai  soli  nostri  cardinali  preii  e 
diaconi,  il  qual  uso  fu  anche  questa  volta  osservato,  perocché. 
Landolfo  ei  assicura  die  tulli  e  quattro  gli  eleni  erano  diaconi. 
Non  v'i  ripugnanza  per  riguardo  mi  Arhildo  di-'capilani  di  Cari- 
male,  perchè  la  famiglia  de'eopilani  di  Carimi)  lo  era  cenameli  le 
allora  in  Milano  delle  più  iliusiri;  e  perciò  è  più  verisimile,  ch'egli 
fosse  veramente  uno  degli  ordinarj  e  non  dei  decumani.  Quanto 
poi  ad  Atlone,  poiché  il  Fiamma  dice,  ch'era  ordinario,  non  v'ù 
ragione  per  escluderlo  dal  novero  degli  delti  ,  e  ceriarnenie.  Wie 
vi  fosse  nel  nosiro  clero  maggiore  un  Allonc  si  può  credere,  perchè, 
di  qui  a  non  molli  anni  egli  si  irova  sottoscrillo  ad  un  diploma 
di  (ìuidone,  arcivescovo,  riferito  da  san  Pier  Damiano  inumi  sua 
lettera  scritta  ad  lldeprando,  arcidiacono  della  chiesa  romana. 

Parlili  die  furono  i  quattro  eletti  alla  volle  delia  Germania, 
dice  Landolfo,  proseguendo  il  suo  racconto,  che  un  cerio  pren- 
di ìhutìp.  Fior.  Cujj.  nini  ISO, 
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milanese,  chiamalo  Guidone,  leone  loro  dietro.  Qucsli  era  staio 
mollo  confidarne  dell 'orci  vescovo  Aribcrlo,  onde  uvea  potuto,  co] 
palesare  ni  re  Enrico  un  importante  segreto  clic  gli  era  staio  af- 
lìdato,  acquistarsi  la  sua  grazia.  Quindi  è  che  gli  ordiuarj  nomi- 
nali,  i  quali  per  quanto  dice  lo  storico  in  questo  luogo,  erano 
tutti  diaconi,  entrati  nella  corte  di-I  re,  allorché  videro  cola  fra 
[ili  altri  anche  Guidone,  non  ignorando  i  palli  eh' egli  avea  falli 
eoi  sovrano,  perdettero  ogni  speranza.  Giunto  il  giorno  destinati 
jiIIu  elesione,  gli  ordinarj  e  i  capitani  delegati  dalla  nostra  citta, 
che  gli  avevano  accompagnali,  fecero  molle  parole  iiitnrno  cill'os 
getlo  della  loro  venula,  dalle  quali  avendo  il  re  conosciuto  ti  va 
Iure  < le'* ng^el li  che  gli  erano  stati  proposti  ,  restò  alquanto  dnb 
liioso  j  ma  lì  n  ni  ni  ente  risolvette  ;  e  chiamali!  a  ai'  Guidone,  the  si- 
ile slava  dietro  a  tulli  gli  altri,  domandò  ai  Milanesi  se  veramente 
t  ole-vano  un  arci  ve' cov»;  alla  qual  domanda  risposero  che  lo  chic 
■levano,  lo  volevano,  In  desideravano.  Se  lo  chiedete  ,  se  lo  vo- 
li  ti-,  se  lo  desiderai^  soggiunse  il  re,  prenilele  G'jidone,  Gò  snudo 
^scollato  gli  ordinarj  e  gli  a  mi  la  sci  a  tori ,  col  pollar  del  volto,  c 
i-oli  hasse  parole,  diedero  indizio  della  loro  ripugnanza;  il  che  os- 
servando Enrico,  il  quale  probahilmcnte  avea  preveduta  e  con- 
eertnla  ogni  cosa,  domandò  loro  qual  festa  celebrassero  in  quei 
giorno.  Di  san  Uaiiri")  risposero.  Chi  fu  egli  questo  san  Ma  ter  nò? 
primicerio  de'nostri  lettori.  Di  qual  famiglia?  Di  qualunque  fa- 
miglia egli  si  fosse,  dissero  i  Milanesi,  noi  lo  abbiamo  accettalo. 
Si'  dunque,  eonchiusc  Enrico,  accettaste  Materno  qualunque  egli 
si  fosse ,  e  divenne  vostro  arcivescovo ,  ricevete  anche  Guidone , 
eh'é  un  uomo  dabbene. 

Questo  racconto  prova  die  l'elezione  di  Guidone,  arcivescovo 
•li  Milano,  segui  nel  giorno  decitnoltavo  di  luglio,  in  cui  i  Mila- 
nesi celebrano  la  festa  di  san  Materno.  Il  signor  Sassi  (1)  tro- 
vando in  una  caria,  di  cui  parlerò  a  suo  lempo  ,  che  ai  cinque 
di  settembre  dell'unno  1055  correva  ancore  l'anno  oliavo  di  Gui- 
done arcivescovo,  si  persuase  ebo  la  di  lui  elezione  non  cadesse 
nel  giorno  dectmoitavo  di  luglio  di  quest'anno  1045,  ma  del  se- 
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guente,  e  cosi  venne  ad  accordare  un  anno  e  ramo  di  scile  va- 
cante fra  Ariberto  e  Guidone,  lo  non  Irovo  clic  vi  sia  alcuna 
necessitò  di  lasciar  votò  per  tanto  tempo  la  cattedra  di  sant'Am- 
brogio; ami  trovo  delle  ragioni  mollo  furti  che  mi  persuadono  il 
contrario.  Cita  è  vero  il  signor  Sassi  in  suo  favore  1'  autorità  di 
Landolfo;  ma  ben  esaminando  il  di  lui  racconto,  si  vede  cb'cgli 
ci  mostra  tutto  I' up posto.  Imperciocché  primicrameute  dice  che 
alcuni  giorni  dopo  la  morte  di  Ariberto ,  che  avvenne  ai  sedici 
di  gennajo  di  quest'anno,  segui  l'elezione  di  quattro  ordinari  : 
Aliqaanlit  dicati*  poti  Herìberti  mortem.  Quindi  tulli  gli  ordini 
della  città  con  somma  diligenza  mandarono  gli  eletti  dal  re  : 
Munirne  cimi  ditiijentia  direxerunt.  Giunti  questi  alla  corte  fu  de- 
stinalo il  giorno  della  scelia  ,  la  quale  seguì  nella  festa  di  siti 
Materno.  Per  lutto  ciò  non  può  negarsi,  the  Londolfn  icatii  sem|ir.- 
dello  siess'anno.  So  etie  nella  storia  di  Arnolfo  (I),  dove  si  ra- 
giona di  Guidone,  v'e  notato  in  margini-  l'anno  IfliC:  io  peni 
fio  già  accennato  altre  volte  che  que' numeri  arabici  non  vi  furono 
certamente  posii  dall'autore,  e  il  eiel  sa  quando,  e  da  chi,  perché 
sono  molto  scorretti.  Oltreché  merita  osservazione  che  dove  è  no- 
tato il  numero,  si  parla  bensì  ancora  di  Guidone,  ina  dopo  che 
già  è  stata  narrala  la  sua  elezione  in  arcivescovo  di  Milano.  Maggior 
forza  sembra  che  abbia  la  testimonianza  di  Ermanno  Contratto, 
il  quale  pone  ni  un  anno  la  mone  di  Ariberto,  e  in  un  altro 
la  consacrazione  dì  Guidone.  L'errore  manifesto  di  Ermanno  Tu 
nel  credere  che  Ariberto  momse  qualche  u>roo  prima,  e  perciò 
non  sul  principio  di  quest'anno,  ma  sul  line  dello  (corso;  nel 
resto  egli  chiéYamenie  narra,  che  Guidone  fu  futi»  nostro  arci- 
vescovo nell'anno  1045.  l'osto  ciò  l'autorità  di  Landolfo,  di  Ar- 
nolfo e  di  Ermanno,  non  solo  non  gioia  punto  a  cnnlcrmarr  l'o- 
pinione del  signor  Sassi,  mi  del  tutto  la  difiruggu.  Illesa- anelli- 
strana  quell'opinione,  perchè  per  difenderla  si  deve  accordare  un 
anno  e  mezzo  di  sede  vacante;  e  stranissima  poi  per  un  altro 
motivo.  Tuiti,  non  escluso  uè  anche  il  signor  Sas'i  medesimo  , 
affermano  due  cose.  La  prima,  die  Guidone  mori  verso  il  fine 


(i)  Anulph.  lib.  Ili,  cap.  1. 
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d'ayosio  dell'anno  1071,  l'ultra,  ch'egli  resse  questa  chiesa  per 
ventaci  anni,  ai  quali  non  si  può  aggiungere,  o  togliere,  che  poco 
lempo.  Ciù  supposto,  hisi>i;ii:i  pei'  iii'ccssilii  concedere  che  Guiilone 
in  quesl'onuo  cominciò  il  suo  governo.  La  coso  è  tanto  chiara  , 
che  quand'anche  si  dovesse  accordare  che  i!  noiejo,  il  quale  scrisse 
la  citata  carta,  dove  nel  giorno  quinto  di  settembre  dell'inno  1055 
si  conia  solamente  l'anno  oliavo  di  Guidone,  avesse  preso  un  sfo- 
glio ,  sembra  che  dovrebbe  piuttosto  ciò  farsi,  clic  trasportare  , 
come  fa  il  signor  Sassi,  lino  alla  mela  del  seguente  anno  I»  con- 
sacrazione di  quell'arcivescovo,  contro  l'attestato  di  tante  amiche 
memorie.  Non  v'ò  perù  questo  bisogno.  Basta  riflettere  che  gli 
anni  lle'veseovi  non  si  cominciano  a  contare  dalla  loro  elezione, 
ma  dalla  loro  consacr.izione  ;  perciò  quantunque  liuiilene  sia  stato 
dal  re  eletto  per  nosiro  arcivescovo  nel  giorno  di  san  Materno, 
ai  dieioito  di  luglio,  non  v'è  alcuna  difficolti  a  credere  die  non 
venisse  consacrato  se  non  f[ualc!ie  tempo  dopo.  Anzi  ciò  è  secondo 
jili  amichi  riti,  seguendo  i  quali  la  eoo  sai-razione  del  metropoli- 
Inno  dovea  farsi  da'suffraganei  vescovi;  e  questi  nel  caso  nosiro 
non  erano  in  Germania,  ma  in  Lombardia.  Se  dunque  il  nuova- 
niente  eletto  arcivescovo  dovette  por  questa  solenne  funzione  li- 
cenziarsi dal  re,  venire  in  Lombardia,  e  adunarci  vescovi  sufira- 
pini  ;  è  ben  credibili!  ch'ella  seguisse  dopo  del  giorno  cinque  di 
settembre:  benché  poco  dopo,  e  come  conghictluró  saggiamente 
il  padre  i'apebrochio;  forse  nel  giorno  ottavo  di  quel  mese  de- 
dicalo alta  natività  della  lìcata  Vergine,  festa  titolare  della  nostra 
metropolitana.  In  lale  sistema  di  cose  è  verissimo,  che  ai  cinque 
•li  settembre  dell'anno  1053  doveva  ancora  contarsi  l'anno  ot- 
tavo di  Guidone.  Si  salva  non  per  tonto  che  quel  prelato,  il  quale 
mori  verso  il  line  d'agosto  dell'anno  1071,  tenne  il  governo  della 
nostra  chiesa  per  vcniisei  anni  ;  non  essendo  maraviglia  che  si 
dia  per  compilo  un  anno  a  cui  mancano  pochi  mesi  ,  e  molto 
più  uno,  come  nel  easo  nostro,  a  cui  non  mancano  che  pochi 
giorni;  ma  !o  sarebbe  ben  di  molto,  se  si  desse  per  compito  un 
anno,  il  quale  non  è  cominciato  che  da  un  inese,  come  dovrebbe 
l'arsi  secondo  i  conti  de!  signor  Sassi.  La  regola  che:  Annui  in- 
raptus  habettir  prò  completo  e  buona  presso  i  legisti  ma  presso 
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gli  storici  è  una  eresia.  Chi;  il  Purieelli  (1)  abbia  posi:,  l'elezione 
(1  eli'  arci  ve  scovo  Guidone  sono  l'anno  1016,  non  è  da  stupirsene, 
perche  «itti  falsamente  sostiene  che  Ariberio  mori  nel  gennnjo  di 
quell'anno,  onde  non  poteva  fare  a  meno:  il  signor  Sassi,  che 
sì  è  avveduto  dell'errore  preso  da  quell'autore  nel  primo  caso, 
non  doveva  poi  seguitare  la'  sua  opinione  nel  secondo.  E  tutto 
ciò  sia  detto  pel  solo  desiderio  d'illustrare  la  veriiii,  non  per  ibe- 
rnare la  minima  parte  della  gloria,  die  si  è  ragionevolmente  ac- 
quistata presso  ili  tulli  i  letterati  quel  grand' uomo,  di  cui  come 
onorai  la  persona  mentre  vivea,  cosi  ora  onoro  la  memoria,  poiché 

f|li  è  Oli.». 

Il  sopraccitato  Fiamma  dice,  che  non  piacendo  al  re  i  quattro 
ordinar]  nominati,  la  parie  de'nobili  presentò  un  altro  ordinario, 
cioè  Guidone  da  Velale.  Non  mi  fa  stupore  che  il  Fiamma  l'abbia 
dello;  me  lo  f»  belisi,  che  il  signor  Muralori  negli  Annali  abbia 
■(fermalo,  die  Landolfo  dà  qualche  fondamento  per  crederlo.  In 
non  vo'qui  ripeter  di  nuovo  il  racconto  di  Landolfo,  accennerò 
solamente  in  grazia  del  signor  Muratori,  alcune  delle  principati 

re,  era  quello  di  averlo  servilo  di  spia,  a  danno  dell'arcivescovo 
A  ri  ber  lo,  e  perciò  a  danno  della  faiìonc  de'nobili;  onde  a  quesli 
non  poteva  essere  mollo  accclìo.  Quindi  è  che  i  capitani  inviali 
da 'Milanesi,  certamente  de'più  nobili  della  citià,  quando  adirono 
che  il  re  lo  eleggeva  por  loro  pastore,  sì  mostrarono  assai  mal- 
contenti. Finalmente  il  sovrano,  alfine  d'indurii  ad  accollarlo  tran- 
quillamente, produsse  loro  l'esempio  di  san  Materno,  clic  fu  dui 
Milanesi  accettalo,  di  qualunque  famiglia  egli  si  fosse:  doveo  dun- 
que la  maggior  eccezione  che  potea  opporsi  a  Guidone  esser  quella 
della  sua  nascila.  Ciò  narrando  Landolfo,  tanto  è  lontano  dal  con- 
fermare in  minima  parte  l'opinione  del  Fiamma,  che  anzi  lolal- 
menie  se  gli  oppone,  e  ci  moslra  che  Guidone  non  era  né  no- 
bile, nò  ordinario,  ne  favorito  in  alcuna  guisa  da'nobili  milanesi, 
i  quali  non  solamente  non  lo  proposero  per  arcivescovo,  ma  fu- 
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rono  assai  malcontenti  quando  fu  eletto.  Se  io  Ito  a  dire  quanto 
ne  sento,  panni  che  Enrico  abbia  appunto  voluto  elegger  quell'ec- 
elcsiastico  per  abbassare  sempre  più  nella  citta  di  Milano  il  par- 
tito de' nobili;  e  cosi  rimettere  in  piedi  più  che  fosse  possibile 
l'autorità  reale.  È  ben  verisimile  che  Guidone  per  ottenere  una 
sì  gran  dignità  con  cosi  poco  merito,  abbia  accordalo  al  re  quanto 
gli  piaceva.  Già  Landolfo  in  ciò  che  abbiamo  osservato  della  sua 
storia  ci  Ila  additali  i  patti  stabiliti  fra  lui  ed  il  sovrano,  i  quali 
non  erano  ignoti  in  Milano;  ed  anche  di  poi  narra  che  Enrico, 
prima  di  licenziare  l'eletto  arcivescovo,  tenne  seco  de'gran  consigli 
e  in  pubblico  e  in  privato  ove  stabili  delle  grandi  cose;  e  final- 
mente avendolo  colmala  di  onori  e  di  grazie,  lo  mando  a  Milano: 
lijitvr  /infffj,.nc  preordina  d'i  Consilia,  qua  Imperator  partita 
private,  partii»  publke,  cimi  Guidone  curiose  egeral,  in  onint'òus 
ijjiiim  magnificatimi  j  ne  ptr  omnia  suUUmatum  direxit.  Mediala- 
•min.  Non  ad  altro  che  ai  patti  stabiliti  fra  il  sovrano  e  l'arci- 
vescovo, io  attribuisco  il  vedere  che  sul  bel  principio  del  governo 
di  Guidone  venne  in  questa  città  Azione,  conte  e  marchese  di 
Milano,  e  qui  aprì  il  suo  tribunale,  come  comparisce  in  due  sen- 
tenze di  quel  principe ,  che  saranno  da  me  fra  poco  esaminate. 
Se  poi  tutlo  ciò  ancora  non  bar-tasse'  a  persuadere  ogni  saggia 
persona,  che  Guidone  veramente  non  fosse  ordinario  della  nostra 
chiesa  metropoli  lana,  anzi  che  fosse  assolutamente  ignobile,  e  che 
il  re  lo  eleggesse,  com'io  diceva,  per  favorire  sempre  più  il  par- 
tito de'plebei,  basterà  poi  certamente  con  l'aggiunta  di  una  ma- 
nifesta asserzione  di  Arnolfo,  che  lo  assicura  con  queste  parole: 
Deftinclo  autem  HeriÒerto,  carie  tractatur  a  muffo  de  reifituendo 
Pontifice.  fhnricut  vero  Augusto!  (cioè,  Rex),jam  dictum  habent 
prie  acuii*  Medioknense  diuidium,  neglecto  Nobili,  ac  Sapienti 
Primi  Ordinili  Clero,  idiotam,  et  a  rare  venientem  ekgit  Anti- 
xtilem,  cui  nome»  faerat  Wido.  Reterà:  Sustulit  curii  de  gregi- 
t>iu ,  et  de  pu»i  fattonta  accepit  aura.  Questo  scrittore  pretende 
che  il  nuovamente  eletto  prelato  fosse  non  solamente  ignobile  e 
villano,  ma  anche  idiota.  Landolfo  però  a  mio  credere  con  ragioni: 
distingue,  e  dice  che  veramente  egli  era  nelle  cose  divine  pochis- 
simo erudito;  ma  dall'altra  parte  era  molto  astuto  nelle  conferenze 


LIBRO  HL  (ANNO  1045)  313 

circa  gli  affari  secolareschi,  e  ne'segreti  consigli,  e  mollo  facondo 
nel  ragionare:  Circa  saxularia  colloquia,  secretisque  in  comiliii 
«Kuhn,  circa  proferendo  verbo,  facundusj  in  Divinis  per  pam* 
eruditili.  Noi  esaminando  le  sue  operazioni  lo  riconosceremo  per 
una  finissima  volpe,  la  quale  più  che  qualunque  lupo  assassinò 
la  misera  greggia  a  lui  commessa. 

D'accorilo  ì  due  nostri  storici  Landolfo  e  Arnolfo,  ci  assicurano 
die  giunto  Guidone  a  Milano,  vi  fu  accolto  senza  alcun  contrasto, 
e  secondo  l'antico  costume,  parte  per  timore  del  re,  pane  per 
privati  riguardi  e  parte  per  avarizia.  Imperciocché  l'astuto  prelato, 
sapendo  quanti  meravigliosi  effetti  produca  la  gran  ridila  deto- 
nativi, non  mancò  subilo  giunto  di  porla  in  opra  per  acquistarsi 
deTaulori  e  per  calmar  l'ira  de' suoi  nemici.  Singolarmente  pro- 
curò di  raddolcire  in  lai  guisa  lo  sdegno  degli  ordinarj  '<  e  s"' 
principio  parve  clic  ottenesse  Pimento;  ma  poi  andando  facilmente 
in  obblivione  la  memoria  de'  bencGcj ,  e  restando  vivamente  im- 
pressa ne'loro  animi  quella  dell'ingiuria  ricevuta,  giunsero  quegli 
irritati  ecclesiastici  a  tal  segno,  che  un  giorno  mentre  Guidone  se 
ne  stava  nella  metropolitana  di  santa  Maria  celebrando  la  messii 
pontificale,  tulli  d'accordo  lo  abbandonarono  e  lo  lasciarono  solo 
all'altare.  Da  un  colpo ,  che  avrebbe  abbattuto  qualunque  spirilo 
più  fermo,  l'arcivescovo  però  seppe  trarne  vantaggio  ;  perchè  avendo 
alla  vista  di  lutto  il  popolo,  egli  solo,  e  tulio  disciollo  in  lagrime, 
continuali  e  terminati  al  meglio  i  sagri  misteri,  si  guadagnò  l'ap- 
provazione, il  compatimento  e  l'amore  universale  ;  al  contrario  gli 
ordinarj  ebbero  a  vedere  da  lutti  disapprovata  la  loro  troppo  ir- 
regolare condotta.  Se  ne  duole  assai  singolarmente  Landolfo ,  e 
dice  che  quantunque  Guidone  fosse  indegno  della  •  cattedra  che 
occupava  ,  ciò  non  ostante  per  ogni  riguardo  non  dovea  mai  la- 
nciarli così ,  e  quindi  predice  ì  mali  che  dovevano  perciò  venire 
addosso  a  quegli  ecclesiastici,  i  quali  siccome  avevano  abbando- 
nato il  loro  pastore  avanti  all'altare,  cosi  sarebbero  stati  abbando- 
nati da  Dio  avanti  al  teatro  :  Reliquistis  vestrum  Arekiepiseopum  ad 
altare  Dei  aolum,  ut  apertila  eum  mali*  artibus  opprimerete  ;  et 
Deus  ante  Theatrum  Papaia  astante  crudeli,  mate  aptatos,  petti- 
meque  iraelatos,  vos  frustra  nomen  Domini  invoeanles,  relinquet. 
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A  qunl  fatto  alludano  queste  parole  lo  vedremo  a  suo  tempo  ;  in- 
tuii lo  gioverà  accennare  ciò  die  pure  si  comprenderà  più  chiaramente 
andando  innanzi;  cioè  die  l'antico  teatro  di  Milano ,  come  sito 
mollo  ampio-,  era  state  iraseelio  per  adunarvi  il  pubblico  generate 
consiglio  ,  dopo  che  la  plebe  era  stala  ammesso  al  maneggio  dei 
pubblici  affari. 

Siccome  I'  abbandono- di  Guidone  segui  nella  chiesa  iemale  di 
santa  Maria,  cosi  dobbiam  diro  che  avvenisse  dopo  la  prima  do- 
menica di  ottobre ,  giorno  solenne  per  la  dedicazione  di  quella 
chiesa,  nel  quale  il  clero  maggiore  ritornava  nella  chiusa  estiva 
di  santa  Tecla  ad  officiare  nell'iemale,  come  nd  giorno  di  Pasqua 
passava  dalla  basilica  iemale  ad  officiare  nell'estiva.  Aggiunge  Ar- 
nolfo, che  giunto  in  città  il  nuovo  arcivescovo,  dopD  molti  trattati, 
finalmente  fu  stabilita  del  tulio  la  pace  fra  i  cittadini.  Io  credo 
che  non  poco  vi  contribuisse  non  solamente  l 'arcivescovo,  ma  an- 
che il  noslro  conte  e  marchese  Azione  ,  che  in  tal  congiuntura 
se  ne  venne  a  Milano,  e  qui  apri  il  suo  tribunale.  Abbiamo  due 
liti  giudiziali,  ehe  ce  ne  fanno  indubitata  prova.  Questi  già  furono 
dal  signor  Muratori  osservali,  e  dati  al  pubblico  colle  stampe  (1): 
ora  io  ne  riferirò  in  breve  le  cose  più  importanti.  Nel  mese  di 
novembre  di  quest'  anno  Azzone  marchese  e  conte  di  Milano  te- 
neva ragione  in  questa  città,  non  però  nella  cono  del  ducalo,  ma 
in  casa  di  Arioaldo  giudice,  giù  mentovato  altre  volle,  che  gliene 
avea  dato  cortesemente  il  permesso  :  Dum  in  dei  nomine  Civilale 
Mcdìolani  in  taubia  solario  proprias  habilationis  Arioaldi  Judex, 
per  ejut  data  licenlia,  in  judkiù  ades&et  Contimi  Azo  Marchio, 
ri  Comes  istìus  Civilalis,  singvlorum  hominum  juslitiam  [aciendam, 
ci  deliberandoli!.  Fra  gli  altri .  vennero  due  volle  avanti  di  lui  al- 
cuni sacerdoti  dell'ordine  de'  decumani ,  officiali  della  basilica  di 
sant'Ambrogio,  con  Adamo  loro  avvocato,  a  cagione  di  alcuni  fondi 
ehe  que'  preti  godevano  nel  luogo  ,  detto  allora  Axilinnum  ,  ora 
Asiano  nella  pieve  di  Cesano,  i  quali  altre  volle  appartenevano 
ad  un  cerio  Arderico.  La  prima  volta  chiesero  al  marchese  e  conte 
Azione,  che  pubblicasse  un  regio  bando  o  editto  circa  que' beni; 


(I)  Jfvrab»-.  Anliq.  nntjl  avi.  Tarn.  IV,  pag.  0: 
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ed  egli  appagando  i  loro  dcsidcrj  intimò  n  chiunque  avesse  ten- 
talo di  toglierli  allo  basilica  di  sant'Ambrogio  una  pena  di  mille 
mancosi  d'oro  da  pagarsi  per  la  metà  ai  danneggiali,  e  per  l'ai- 
ira  all'erario  regio,  ossia  alla  camera  del  re,  camera;  domìni  re- 
gi*. Così  procuravo  il  marchese  Azione  di  sostenere  più  che  po- 
teva in  Milano  l'autorità  e  gl'interessi  del  sovrano.  La  seconda 
volta  quegli  ecclesiastici  lo  pregarono  a  citare,  se  v'era  qualcuno 
ehe  pretendesse  di  aver  qualche  ragione  sopra  de'fondi  medesimi  ; 

presente.  Fu  dunque  addomandato  Ariprando,  se  aveva  qualche 
titolo  per  contrastare  il'  possesso  de'  beni  di  Asiano  alia  basilica 
Ambrosiana  ;  c  poiché  egli  protestò  di  non  averne  alcuno,  parve 
agli  auditori,  che  con  Azione  componevano  il  tribunale,  esser  giu- 
sta cosa  clic  la  mentovala  chiesa  ne  dovesse  esser  per  sempre 
l'assoluta  padrona  ;  e  cosi  fu  giudicato.  Fra  questi  auditori  v'erano 
molli  giudici  del  sacro  palazzo,  e  sin  gol  arme  me  quel  VVuldone,  o 
Lanzone,  di  cui  ho  trattalo  anche  altre  volte.  La  dala  dell'una  e 
dell'altra  carta  è  la  seguente:  -4nno  ab  Incarnatione  Domìni  no- 
itri  Jesu  Criiti  Millesima  Quadragesimo  quinto  ,  Mente  -Novem- 
bri!, Indictione  quarta  decima.  Anche  il  nosiro  eonte  vediamo, 
die  non  segnava  le  sue  sentenze  con  l'epoca  del  re  d'halin,  per- 
chè questi  non  aveva  ancora  fra  noi  presa  la  corona,  e  perciò  né 
anche  il  l'ormale  possesso  del  regno.  Forse  questo  fu  l 'ultimo  allo 
ili  giurisdizione,  elio  i  progenitori  dell'eccelsa  famiglia  d'Este  eser- 
citarono in  Milano,  come  conti  e  marchesi  erediiarj  dì  questa  città 
e  del  suo  marchesato,  cioè  del  marchesato  di  Lombardia  di  quà 
dal  Po  e  dall' Adda.  Tuttavia  ne  ritennero  per  lungo  tempo  il  di- 
Mto;  e  Federigo  Burlian>ssa  nell'anno  I  Uii  vedremo  che  lo  con- 
fermò al  marchese  Obizone  d'Este,  come   successore  del  nostro 

Tosto  che  fu  morto  l'arcivescovo  Aritiertn.  i  monaci  di  san  Dio- 
nisio, che  avevano  perduto  il  loro  prctetiorc  ed  il  fondatore  del 
loro  monistrro,  ricorsero  per  meno  dell'abate  Giovanni  ni  re  En 
fico  ,  pregandolo  di  confermare  con  un  mo  diploma  tulli  t  beni 
<lic  loro  aveva  lascialo  il  prelato  pot  ami  defunto.  Il  sovrano  gli 
compiacque,  e  nel  giorno  vigesimosecondo  di  febbrajo,  nella  citta 
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<V  Augusta,  loro  concedeite  il  desiderato  privilegio,  die  fu  già  pub- 
blicalo dal  Puricelli  (1).  Con  esso  il  re  fa  nolo  ad  ognuno:  Dom- 
nuin  Johann?») ,  Patrono  noviter  migrante  destituitali ,  Sacro- 
sanctm  JUediotanentìs  Seduta  Venerabilem  Abbatem,  'Nostro;  Cel- 
sitttdiuis  adiitte  clcmenUam,  ni  Àbbatiam  in  /tonare  Beati*  timor  uni 
Confettarla»  Dionyiìi ,  ot  Aurtlii,  ubi  corata  Sonda  requieteunt 
Carparo.;  non  fonge  a  Civitale  Mediotanensi  sitam,  ab  eodem  Pa- 
trono Heriberto  primordialìter  inttitutnm,  cum  omnibus  adjacen- 
iiw,  el  pertinentiù,  eidem  Sancii  Diontjsii  Abbatta,  qua;  sunt  domi 
cuttut,  prasdia,  inolendina,  prata,  sihm,  nostra  uuctorilotis  pra- 
ceplo  conftrmaremiis,  et  Regio  vigore  donaremus.  Por  la  qual  cosa 
egli  volendo  favorire  quel!'  abbate,  e  i  suoi  monaci ,  conferma  ad 
casi  la  loro  badia,  coti  la  chiesa  dì  santa  Maria  delta  in  salarialo, 
posta  dentro  la  cillà  di  Milano,  e  tulio  ciò  che  ad  essa  appartiene 
dentro  e  fuori  dalle  mura,  c  no  mi  naia  munte  alcune  terre,  le  quali, 
essendo  in  porle  nel  Milanese,  io  qui  riferirò  come  sono  descritte, 
per  illustrar  maggiormente  la  corografia  della  nostra  campagna,: 
Et  cum  quatuar  manti»,  qui  suiti  in  loco  Agrocittà,  et  Rabiola,  seu 
llotnano;  ,\esiquc  juxta  Cumanum  Lucum:  eumque  elimn  terra, 
qua;  est  in  Segratlella,  tea  in  Setto,  qui  dicitur  joannit,  in  Quinto, 
in  Colloco,  Vertiaco,  fìai-iiago,  Casaieglo,  Brinate,  Cavetalli,  Ponte 
eorione,  Grugonzola,  Dartiano,  lìretonico,  Vieoloiloiw,  in  Premano, 
Nezjiolela,  in  Monte  Halliale,  Catteniate,  in  Braida  Imburttorutn, 
Orebano,  Fattìano,  Cucufctìo,  Meleso,  Paule,  Catlerno,  Marcallo, 
in  iVardegorio,  Cassiano,in  Fraxaneto ,  Secrate,  Callugate,  Sunti, 
et  Casule  Moroni  ;  et  tertia  parte  Curiis  ,  gite  est  in  Talamona  ; 
nUjue  districtu,  el  omnibus  ex  codem  jure  pertinentibas  in  toco, 
qui  dicitur  Liernì;  cumque  ipsis  gue  tenet  in  Arammo;  cum  di- 
ttrictu,  omnìbutque  perttnentin  McUata,  tea  omnibus  cuincambiis 
Percalli,  ac  aliit  rebus,  gue  ipie  Domnus  I/eribcrttts  Archiepisco- 
put  habendat  Dea  volente  ibi  contulii.  Più  considerabile'  è  la  dato 
ili  questo  diploma:  Datmn  octavo  Kat.  Mariti.  Anno  Dominica: 
Imamalionit  Millesimo  guadragesimo  quinto.  Anno  Domni  f Mu- 
rici Regis,  Ordinationit  vero  ejut  decimo  sexto.  Regni  quinto. 
Actum  Augusta;  fwticiter.  Col  nome  di  ordinazione,  s'intende  quel 

(I)  Pm-ictl.  Di  SS.  ArMdo,  c(  IMtmbatdo.  Llb.  IV,  top.  93,  itimi,  la. 
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tempo  in  cui  fu  riconosciuto  re  viverne  il  paJre  ;  e  col  titolo  po- 
*  iti  va  meme  di  regno,  s'intende  i!  tempo  in  cui  ne  prese  t'attutile 
amministrazione  dopo  la  morie  di  lui  ;  non  facendo  la  cancelleria 
reale  più  alcuna  distinzione  fra  il  regno  di  Germania  e  d'Italia, 
perchè  si  pretendeva  che  con  la  prima  corona  si  acquistasse  il 
diritto  anche  sopra  la  seconda,  lo  attribuisco  la  prima  epoca  ni 
regno  di  Germania,  c  la  seconda  al  regno  il'  Italia,  perchè  trovò 
che  in  que'tempi  alcuni  Italiani  anche  in  Milano  hanno  fatto  cosi. 
Egli  è  peraltro  verissimo  ohe  i  cittadini  milanesi,  e  lo  stesso  no- 
siro  conte  e  marchese  Azione,  quantunque  riconoscessero  per  loro 
re  Enrico,  non  segnavano  però  le  carte  con  la  sua  epoca,  perchè 
non  ovea. ancor  presa  la  corona  del  nostro  regno,  mi  dell'impe- 
rio, in  Italia.  Veramente  nelle  descritte  noie  croniche  v'è  dell'er- 
rore ;  perchè  ai  ventidue  di  febbrajo  di  quest'anno  1045  correvi! 
l'anno  decimoseitimo,  e  non  il  decimoscsio  della  ordinazione  del 
re  Enrico,  ed  il  sesto  non  il  quinto  del  suo  regno.  Quest'er- 
rore peraltro  si  trova  anche  in  altri  suoi  diplomi,  nè  io,  od  altri, 
ha  saputo  (mota  indovinarne  la  vera  cagione.  A  buon  conto  è 
i  osa  sicura  che  il  privilegio  descrino  non  appartiene  all'anno  scorso, 
perchè  oltre  al  vedersi  scrino  nella  data  interamente  l'anno  HXLV, 
vi  si  parla  d'Ariberto  già  morto  ;  e  questo  prelato  nell'anno  scorso 
fuor  di  dubbio  era  ancora  in  vita.  Non  so  come  un  (al  diploma 
copiato  dal  Puricelli  non  lo  abbia  fallo  ravvederò  dello  sbaglio 
preso  nel  trasportare  la  mone  dell'  arcivescovo  Ariberto  Gno  al 
seguente  anno,  quando  qui  si  vede,  ebe  ai  venlidue  di  febbrajo 
del  corrente  era  già  nota  anche  in  Germania  la  sue  morie.  Que- 
sto è  un  punto  di  storia  troppo  manifesto,  sopra  dì  cui  non  sene 
il  far  più  parole. 

Tutti  gli  ordini  del  re  peraltro  non  furono  bastami  a  salvare  il 
monislero  di  san  Dionisio  dagli  artigli  de'prepotenti  ;  e  non  passò 
mollo  ebe  que'monaci  si  videro  spogliali  di  una  gran  parte  de'loro 
beni.  Per  la  qunl  cosa  un  giorno,  alcuni  mesi  dopo  la  morte  d'A- 
riberto, i  detti  religiosi  quasi  fuori  di  sé  per  tante  disgrazie,  sco- 
prirono il  sepolcro  di  quell'arcivescovo  per  porgere  al  morio  ca- 
davere le  loro  querele.  Landolfo  ciò  racconta  (I),  e  dice  che  fu 

(I)  Londulph.  lib.  11,  cap.  33. 
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trovalo ,  come  fosse  ancor  vivo  col  ba  stori  pastorale  stretto  nelle 
mani,  e  eolla  stola,  cioè  col  pallio,  e  con  tulli  gli  altri  ornamenti  ve- 
scovili intatti.  Sparsasi  una  lai  nuova  per  Milano,  i  cittadini  sde- 
gnali corsero  a  san  Dionisio,  e  senza  allro  processo  cominciarono 
a  menar  le  mani  spietatamente  sopra  quegli  infelici  monaci,  e 
quanti  ne  ritrovarono,  tanti  De  maltrattarono  si. fattamente,  ch'eb- 
bero per  somma  groiia  il  salvare  la  vita.  Ciò  accadile  nell'ultimo 
giorno  di  settembre,  perchè  nel  seguente  eli 'era  il  primo  d'otto- 
bre con  gran  concorso  del  clero  e  del  popolo  fu  riposto  nel  primo 
suo  sito  il  corpo  di  Ariberto,  e  l'arca  sepolcrale  fu  da  quattro 
parli  con  ferro  e  con  piombo  chiusa  ili ligen temente.  Dalla  loro  dis- 
grazia peraltro  i  monaci  ne  ricavarono  un  profitto  ;  c  fu,  clic 
tutti  coloro  i  quali  avevano  usurpala  qualche  parte  de'  beni  ni 
monistero,  tosto  la  restituirono,  ed  ogni  coaa  tornò  nel  primieri) 
suo  essere.  Il  citato  storico,  il  quale  afferma  che  Ariberto  mori 
ai  sedici  di  gcnnajo,  c  che  il  descritto  avvenimento  segui  verso 
le  calende  di  ottobre,  narra  altresì  clic  lo  scoprimento  del  sepolcro 
accadde  dicci  mesi  dopa  la  mono  di  quell'arcivescovo,  ma  questa 
proposizione  non  si  può  accordare  con  l'ultra,  se  non  col  contare 
ne'  dicci  mesi  e  il  gcnnajo  e  I'  ottobre.  Si  credeva  Landolfo  clic 
quel  sepolcro  dovesse  siar  poi  cosi  chiuso  e  suggellato  fino  al 
giorno  del  giudizio  ;  ma  un  annotazione  clic  travasi  nel  codice 
della  sua  storia  conservato  nella  biblioteca  della  metropolitana,  ei 
avvisa  che  ai  25  d'agosto  dell'anno  1405  un  fulmine  rovesciò 
quell'urna  e  l'aprì.  I  monaci,  ciò  vedendo,  presero  gli  avanzi  de! 
morto  Ariberto  e  li  collocarono  nell'altar  maggiore,  della  qual  cosa 
avvertito  Pietro,  arcivescovo,  ohe  allora  reggeva  questa  chiesa  ,  « 
che  fu  poi  sommo  pontefice,  mandò  nella  prima  domenica  di  set- 
tembre dello  stesa' anno  don  Malico  Cattaneo,  primicerio  e  ordi- 
nario, il  quale  tornò  a  riporre  quell'ossa  nel  primiero  sepolcro. 
Gli  stessi  monaci  poi  vedendolo  assai  capace  se  ne  servirono  poen 
dopo  per  seppellirvi  un  loro  abaie,  chiamato  Lodovico  da  Ca  rea  no; 
perocché  Giovanni  Antonio  Castiglioni  (1)  ci  assicura  che  a' suoi 
tempi  si  trovava  in  quel  deposilo  il  cadavere  di  un  uomo  grande  con 


(I)  .f.i.  Ani.  Catti».  Antit.  Fate.  VI,  pog.  I8K. 
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Tal  serie  ebbe  il  sepolcro  del  n'osi»)  arcivescovo  Ariberlo.  Questo 
sepolcro,  come  giù  dissi,  è  nella  chiesa  alla  banda  destra  entrando. 
Se  abbiamo  non  pertanto  a  credere  al  Fiamma  (1),  esso  non  fu 
sempre  colà  ;  perocché  al  dir  di  lui ,  quando  Ariberlo  mori  ,  In 
città  era  interdetta,  onde  non  poleudo  quel  cadavere  seppellirsi  in 
chiesa,  fu  deposto  nel  monisiero.  Alcuni  mesi  dopo,  essendo  stala 
prosciolta  la  città,  fu  trasportalo  il  deposito  nella  basilica,  e  col- 
locato presso  al  sepolcro  de'valvassorudi  Busserò;  Il  Puri  celli  (2), 
a  cagione  di  quest'interdetto,  si  è  mollo  incollerii!)  eoi  Fiamma,  ed 
ha  addotte  molte  ragioni  per  mostrarlo  in  verisimile-  Egli  perù  non 
lia  avvertito  die  veramente  alcuni  anni  prima  Ariherto  era  sfato 
scomunicato,  e  ebe  ciò  può  aver  cagionalo  l'errore  del  Fiamma  ; 
la  dì  cui  tissersione  peraltro  non  può  né  anche  perciò  rendersi 
in  alcuna  guisa  verisimile.  Prima,  perchè  è  troppo  credibile,  come 
già  dissi,  che  Ariberlo  sia  stato  assoluto  motto  prima  della  sua 
morte  ;  in  secondo  luogo,  perchè  il  clero  di  Milano,  ebe  non  ebbe 
""""difficoltà  ad  accordare  a  quell'arci  vescovo  moribondo  tulli  i  sagra- 
menti,  non  l'avrà  certamente  avuta  anche  a  seppellirlo  nella  chiesa 
•li  san  Dionisio.  Ci  assicura  il  citato  Pu  ricci  li,  die  avanti  »  que- 

un  avanzo  dalla  parte  sinistra  di  chi  entrava  nel  tempio,  in  al- 
cune cellette,  o  cappelletto,  dove  v'era  una  o  due  arche  sepolcrali 
di  .pietra.  Il  predetlo  avanzo  di  cimitero  fu  al  dire  dello  stesso 
autore  diluitilo  nell'anno  1640,  con  i  sdegno  e  fremilo  degli  uo- 
mini saggi  od  amanti  dell'antichità.  Fra  quelle  cellette  o  cappel- 
late, la  prima  presso  alla  facciala  si  additava  dn  molti  come  quella, 
in  cui  per  qualche  tempo  fosse  siala  riposta  l'urna  c  l'iscrizione 
d'Armeria';  con  qual  verità  poi  è  superfluo  esaminarlo. 


(t)  Fitaàaa  CAnH.  fini.  H.  S  cn;i.  2U  ci  7IÌ2. 
(8)  PlnitM.  èmbn*.  flT.  SÌ7. 
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Iti  quegli  stessi  pochi  giorni  che  passarono  Tra  la  solennità  ili 
Maiale  ed  il  line  dì  dicembre  del  presente  anno,  Ariberto  arcive- 
scovo, infermo  in  Monza,  fece  un'altra  pia  disposinone  a  favore 
della  chiesa  di  san  Giovanni  di  quel  luogo,  a  cui  lasciò  la  corti: 
di  Casale,  ora  Casate,  col  castello  e  In  tórre,  e  la  chiesa  colla 
sua  canonica  e  molli  beni,  e  di  più  anche  un  molino  sopra  il 
Lambro,  in  un  sito  di  Monta  dello  All'Ottavo.  Volle  peraltro,  che 
la  corte,  il  castello  c  la  chiesa  colla  canonica  di  Casale,  colla  giu- 
risdizione e  i  dazj  di  quel  luogo  fosse  goduta  in  perpetuo  dall'ar- 
civescovo di  Milano ,  c  che  questi  eleggesse  i  nuovi  preti  della 
detta  chiesa,  quando  venissero  a  mancare  i  vecchi,  non  esigendo 
per  ciascuna  di  dette  elezioni  o  ordinazioni  più  di  sii  denari, 
come  aveva  stabilito  prete  Ardcrico,  fondatore  di  quella  canonica. 
Da  queste  parole  della  disposiziono  di  Aribcrto  impariamo  chi  sia 
staio  il  fondatore  della  canonica  di  Casale,  e  vediamo  quanto  Cosse 
allora  stabilito  nella  chiesa  milanese  l'abuso  delta  simonia,  poiché 
un  arcivescovo  moribondo  non  si  fa  scrupolo  di  approvarlo  cosi 
solennemente.  Proseguendo  poi  la  sua  disposizione  Arìberto  comanda, 
che  delle  entrate  dc'soprannominati  beni  se  ne  servano  ì  canonici 
della  chiesa  di  san  Giovanni  di  Monza  per  formare  una  mensa 
comune  ne'giorni  quadragesimali  nella  loro  canonica  ;  dedotte  venti 
moggia  di  grano  alla  misura  di  Milano,  le  quali  si  dovessero  dare 
ni  decumani  della  santa  chiesa  monzese.  Qui  comparisce  che  la 
canonica  di  Monza  non  viveva  perfetta  menti:  in  comunità,  perchè 
l'arcivescovo  si  contentò  ohe  mangiassero  insieme  ne' soli  giorni 
della  quaresima;  e  comparisce  altresì  l'antichità  dell'ordine  de'de- 
cumani  della  chiesa  di  Monza  e  similitudine  di  quella  di  Milana. 
Nel  quinto  tomo  della  mia  opera  sotto  l'anno  1150,  io  ho  addi- 
tata una  memoria  dei  decumani  di  Monza,  della  quale  io  alloro 
non  aveva  ritrovala  la  più  antica  ;  ma  qui  ne  ho  scoperto  un'al- 
tra anteriore  di  un  secolo.  Obbligò  poi  Ariberto  ogni  arcivescovo 
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a  difendere  e  sostenere  questa  sua  disposizione,  ordinando,  die 
quando  elò  non  Cmm  stato  a  riempi  io,  la  corte,  il  castello  e  la  ca- 
nonica di  Casale,  colla  giurisdizione  e  i  daij  di  quel  luogo  pas- 
sassero nelle  ovini  del  pn'i  prossimo  parente  del  t.sioinre  da  eanio 
di  padre,  il  quale  fosse  tenuto  a  far  osservare  a  puntino  quanto 
di  sopra  e.  «tato  espunto.  Proibisca  pni  il  dare  ed  altri  i  detti  beni, 
n  alcuna  parte  di  <s*i ,  ne  pnr  benefici»,  né  per  livello,  o  su 
precaria ,  né  permuta;  ed  obbliga  i  canonici  e  i  decumani  di 
Monza  a  cantare  ogni  giorno  tre  messe  da  morto  per  l'anima  di 
lui,  e  di  suo  padre,  e  di  sua  madre,  per  quella  di  Enrico  impe- 
ratore ,  e  per  quella  di  Arderico  prete ,  fondatore  della  chiesa  e 
canonica  di  Casale;  una  all'aliare  di  san  Giovanni,  l'altra  all'al- 
tare di  san  Vito  e  la  terza  all'aliare  de'santi  Apostoli  nella  delta 
chiesa  di  san  Giovanni.  Cosi  termina  la  disposinone  di  Ariberto, 
la  quale  è  troppo  interessante,  perché  io  mi  possa  dispensare  dal- 
l'esibirne  la  carta  stessa. 

In  nomine  Sancle,  et  Individue  TrimìiHw.  Anno  ab  incarnalione  Do- 
mini nottri  lesv  Quitti  Millesimo  quadragesima  i/uinHi.  mense  Deumbri, 
Indiatone  tertia  decima.  Ego  Aribertus  Dei  gralin  Simile  Meilùdnaeusi* 
Ecclesie  Archìepiseopus  professo  sum  ex  Nacìone  meo-  lege  vivere  Lau- 
gobardorum  presens  preseti tibus  diri.  Bum  homo  a  diritto  Jesu  condili! 
in  hoc  secalo  erit  felix.  Ama  recte  Ianni  palesi,  sic  semper  eam  cogi- 
tare ,  mie  fttturam  acciaiai  mercedem  ;  ut  citai  Dominus  mm  de  hot. 
«culo  «orare  jusserit  non  de  necgliijt'nuìs  judittlur  .  ned  ni  de  bona 
ditpotitione  .  .  .  Et  ideo  Ego  qui  saprà  Aribertm  Archiepiscopi!" 
prevideo  ordinare,  et  indicare  Cortem  minili  damiti  coltilem,  rum  castro, 
et  Torre,  seu  Captila,  qns  est  Canonica,  cum  arcas  suas,  et  Cam  mu- 
iis,  et  fossalis  circnmdatas,  et  casis,  et  homaibns  rebus  lerriloriis,  cum 
dùtrictis,  et  tolloneis,  seu  molendims,  antvicanalibus  adipsnm  Coriem 
perhnentibus  jaris  mei,  qite  est  posita  in  loco,  et  (nodo  Casate  ;  et  Mo- 
tenimma  unum ,  que  est  in  ioco ,  et  /linda  Madida  edificano»  super 
pteia  Lambro,  ad  locwn  quod  dicitur  Ad  Hoclavo  similiter  juris  mei. 
Ut  inordtnaiw  non  remaneant,  sed  sic  exinde  permaneant,  qualiler  Ego 
hic  tutter  Stùlsero,  ci  judicaiero  prò  anime  mee  remedinm.  Primis  ho- 
mniumvok,  et  jitdico,  mi  per  hunc  mewn  judicaium  ron/irmo,  ni  .  .  . 
Coriem,  cum  castro,  el  Turre,  seu  Captila,  que  est  Canonica,  cum  areis 
suarum  ,  cum  muras ,  el  fossatas  circumdatas ,  et  casis ,  et  homnibus 
rebus  territoriis,  ti  cum  districtit,  et  tolloneis,  seu  mcanalibus,  alque 
molendinis  ad  ipsam  Coriem  periinintibus ;  et  suprascriplo  Molemlmmn. 
GrcuM,  tot.  2.  21 
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que  est  in  suprascripto  loco,  et  fondo  .Volititi  a  presemi  die  posi  uteum 
dkessum  deceniant  ili  jure,  et  proprielate  Ecclesie  Sancii  Johanai  Ha- 
blkle  scita  suprascripto  luto  Modicia.  Eo  bordine  qualiler  aie  sufcler 
legitur;  itimi  unnsquisqae  Archiepiscopo!,  qui  prò  tempore  fnerit  habeot, 
et  leneat  jatn  dietimi  tintinnii,  Cuvtcm.  ci  dipelili,  que  usi  Canonica, 
rum  distriate,  et  tolloneis,  que  sitperius  leqilar.  Jan)  dieta  Capello,  qui' 
■  si  Canonica  ad  Iwrdiiumdiim.  Ed  rara  hnrdine.  ut  si  Presbiterii  deces- 
«Tini  in  predicìn  dipeliti,  de  hordinalkiiie  Presbiteri  denarios  sex  ju- 
.fii  jiidktitmn ,  qnod  quondam  Arderkns  Prcsliiler  iuntilutt ,  et  si  am- 
pliai tulerìl,  in  eadem  Canonica  proprietario  jure  aben- 

itam  prò  anime  mee,  et  sue  remciliiim.  IlardiiintUnie  Mas.mr'ttioruin,  et 
fruges,  et  censii.',  seu  reib.Uti.ium.  qnwl  e.rierit  Itiimniijiie.  anno  de  aliis 
casis,  el  homnibus  rebus  lerriloriis,  sire  molendinis,  que  supra  Itgilur, 
facianl  Canonici  ipsius  Sancii  lohanni  ad  re.ficiendum  camuniler  in  pre- 
dieta  Canonica  ipsius  Siinrtì  luliinni  hi  'lielms  q nadraaexi ma li% ,  Inter 
se,  quod  roluerinl;  el  volo,  et  juilico  ni  tmusquisque  .  ...  de 
Hnrdine  Ecclesie  ipsius  Nitidi  Minimi,  qui  prò  tempore.  Inermi,  rei 
suo  Misso  .  de  fìclo ,  qnod  de  ipso  Uolendinam  ile  suprascripto  loco 
Madida  exieril  deut  ad  l'e.-sliiieens  Ih'cniimns  S'imle  Mndiciensis  Ec- 
clesie homnique  anno  ad  mensnra  Metliiihuii-ii'is  Mudia  i-igìnti,  et  ipte 
ArcliipreMler ,   c.nm   ipsix  Canonici*  ipsiini  Midemliiiniii  retim-ce  dr- 

beant  «ine  adjulorium  de  ipsis  Presbiteri!  Ottomana,  Ideaque  predi- 
cium  Castrimi,  et  Capello,  que  est  Canonica,  rum  hordinacione  de 
Presbiteri»,  cnm  dislrktis.  et  tolloneis  abere  instilui  ad  predictum  Ar- 
i-liiepiseiipimi.  ut  ipse  Archiepiscopi!»  hanc  mentii  hordìnacinnem  firmam, 
ci  stabilem  Immiiique  tempore  permanere  (acini.  Et  predictis  aliis  casis, 
el  homnibus  rebus  territoriis  ab  unnni'iiieinqne  hamiiium  defendat  a 
parie  jam  diete  Ecclesie,  seti  Cunouke  Sancii  lahanni  :  el  hoc  colo,  h( 
nitllus  Archiepiscopi^,  nec  vii  usPresbilcr  ipsius  Ecclesie  Sancii  lohanni 
predicta  Curie,  et  Castro,  el  Torre,  seu  Capello,  que  est  Canonica,  nec, 
aliis  casis,  el  rebus  lerriloriis,  cnm  mntcndinis,  dislriclis,  et  tolloneis, 
nec  de  suprascripto  Mnlcndinnm.  qttad  est  in  supnw.hpin  luco,  et  /"nudo 

Jf inficili  alieni  in  beneficium  seri  in  precaria, 

cel  in  commuiacione  dare  non  possa! .  ncque  ultam  invasionem  alitili 
Uomini  non  facial.  Quia  si  fecerint.  rei  si  predicto  Archiepiscopi!! 
•me  defensìanem  skilt  supra  legitur  non  fecerit.  Urne  predictum  Ca- 
strum ,  et  Torre ,  seu  Capello  predicta  Orpella ,  cimi  distrktis  ,  tollo- 
neis ,  liciti  supra  legitur  deneniol  in  mirini*  de  inumi  propinanti  Pa- 
rerne meo  ex  parte  paterna ,  «ietti  «ijwriiw  eortem  .lreni'epi«copui  ha- 
bere  inslituit  ad  predictum  defensiomm.  ri  nriliniwiiinem  faekndam  skut 
supra  legitur.  lam  nominali  vero  Canonici,  el  fresoileri  Decornano*  de 
ipsa  Ecclesia  Sancii  fononi»  aite-lìdie  Ires  Atìssas  Defunctorum  canoni 
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uni»»  nero  super  aliare  ìjij/ih  Sancii  JnWmr,  aliam  super  altare  San- 
cii Viti,  lercia  saper  altare  Sanctorum  Aposlohrum,  qae  sani  in  ìpsa 
Ecclesia  Snudi  luiianni .  mini,  et  bone  memorie  Domili  Henrki  ltnpe- 
morii,  et  quod  Genitori,  et  Genitrice  mea,  seri  orioli  Aratrici  Presbiter, 
qui  inslituil  flrtiHuiiV'ini  ile  predichi  dipelili,  qui-  /'si  in  suprascriplo  loco 
Casale,  proficienlr  .Yofrw  in  elernam  vitam,  et  gaudium  sempiternimi. 
Quia  sic  decrevit  mea  bona  volunlas.  Et  sì  propler  honorem  Pontificati 
meo  mihi  aliquit  impelai  de  lege  Romana,  el  nec  me  liceat  aniodo  «Ih 
tempore  nolle  quod  voliti ,  ted  quod  a  me  hic  semel  factum .  vel  coti- 
scriptum  est  siili  jnijarmidi,  inriolnbililer  innieriare  promitlo.  cumuli- 
pulacione  subnixa.  linde  Cariale  judkati  uno  tinarc  scripte  sunt. 
Actum  suprascriplo  loco  Modoecia. 

Signum  manum  Ariberli  Archiepiscopi ,  qui  hoc  judicato  ut  supra 
fieri  rogavi!,  et  propier  infiraùtalem  minime  scribere  potail. 

Ardericits  Jtidex  rogatus  subscripsi. 

Arder icus  rogatus  subscripsi. 

Signum  manum  Jolianni  de  loco  Sesto  Teste. 

Signum  manata  Johanni  de  suprascriplo  loco  Madida,  el  Andrei  de 
loco  Paule  lege  vicentes  Romana  Testes. 

Ego  Joannes,  qui  et  Ardericns  Natarius,  et  index  Sacri  Palacii  scripsi, 
post  tradito  compievi,  el  dedi.  (!). 

ANfVO  1045,  sso. 

Landolfo  il  Vecchio,  e  gli  antichi  cataloghi  assegnano  la  morto 
di  Ariberio  arcivescovo  al  giorno  decimoseltimo  avanli  le  calcndc 
di  fehbrajo,  non  settimo  come  per  errore  si  legge  nel  citalo  luogo. 
Questo  errore  peraltro  facilmente  si  comprende,  poiché  quel  giorno 
si  fa  corrispondere  al  deci  moscato  di  gennojo.  Il  giorno  decimo- 
sesto  di  gcnnejo  è  pure'  notalo  nella  sun  iscrizione  sepolcrale, 
onde  resta  sicuramente  detcrminato.  Il  Necrologio  di  Monza  che. 
notula  morte  di  Ariberto  XVIII.  Kal.  Febmarii,  ciot  nel  giorno 
decimosettimo  di  gcnnajo,  e  certamente  scorretto. 


(1)  CAorla  in  archivio  Sancii  Joanuii  HdduiHa, 


«mo  1046. 


Il  re  Enrico,  a  sui  premeva  umilissimo  di  far  rifiorire  la  regin 
autorità  in  questo  regno,  finalmente  si  risolvette  nell'anno  1046(1) 
»  venire  in  Italia.  Per  iitianlo  abbinino  dalla  vita  di  san  Guidone, 
abaie  del  monistero  di  Pomposa  (2),  quel  sovrano  fece  precedere 
alcuni  messi  regj  ,  i  quali  disponessero  ogni  cosa  per  la  sua  ve- 
nula. Nel  mese  di  ottobre,  trovo  che  teneva  aperto  il  suo  tri- 
bunale in  questa  città  un  regio  messo ,  e  questi  era  Arioaldo  , 
giudice  di  Milano  che  già  altre  volte  abbiniti  veduto  ornato  della 
medesima  dignità,  lo  non  so  se  egli  fosse  uno  de'menlovali  messi 
mandati  dal  re  a  fare  i  preparativi  per  la  sua  venuta  ;  e  a  prima 
vista  sembra  che  non  lo  fosse  per  una  ragione  che  altre  volte 
ho  accennato.  In  questi  tempi  v'  erano  piti  sorla  di  messi  regj  : 
altri  erano,  come  i  predetti,  destinali  dal  re  in  qualche  caso  siraor- 
dinario  per  decìdere  little  te  liti,  e  rimediare  ad  ogni  disordine; 
altri  erano  a  vita;  ed  altri  finalmente  venivano  eleni  per  la  de- 
ll) Anno  MXLV1.  Ind.  XIV,  di  Enrico  111,  re  di  Germania  XIX,  II  rs  dita- 
Ita  Vili,  Irap.  I,  di  Guidone  arcivescovo  di  Milana  11. 
(8)  Apud  Mnbilta.  SanU.  VI.  Baal.  Pari.  I. 
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risiouc  di  qualche  causa  particolare  di  quelle  che  avvenivano  alla 
piornate.  Non  risiedendo  per  I'  ordioario  più  ì  comi  nelle  città , 
riè  altro  ministro  regio  che  stabilmente  avesse  autorità  di  er- 
gervi tribunale,  era  d'uopo  che  per  lo  meno  vi  fossero  di  questi 
messi  per  decider  le  quotidiane  liti  ;  poiché  ne'leinpi  de'quali  ora 

vili,  se  non  i  fonti  e  i  inessi  regj.  Ho  già  osservalo  che  nelle 
sentenze  di  lai  mrssi,  dirò  cosi,  ordinarj,  si  trova  notato  ch'essi 
erano  stati  delegali  ex  hac  canta  ;  cioè  per  terminare  quella  con- 
troversia. Perciò  il  nostro  Arioaldo  potrebbe  sembrare  uno  di  co- 
testi  ordinarj  messi,  e  non  già  uno  straordinario  ;  perocché  vedesi 
ch'era  delegalo  ex  hac  cauta.  Se  non  che  a  quelle  parole  v' è 
apposta  una  tale  aggiunta  :  Justitiat  faciendat ,  ac  deliberando! 
in  leni  ione  s.  Questa  delegazione  generale,  ci  fa  comprendere  che  la 
di  lui  autorità  era  più  ampia  che  non  era  quella  degli  altri  messi, 
i  quali  erano  delegali  semplicemente  ex  hac  causa,  e  nulla  più; 
il  clic  importa  che  la  loro  giurisdizione  non  si  stendesse  oltre  la 
eausa  di  cui  allora  si  trattava.  Posta  la  qual  cosa,  non  vi  è  più 
alcuna  difficolta  a  credere  che  Arioaldo  potesse  esser  uno  de'messi 
regj  creali  da  Borico ,  affine  di  disporro  tutto  ciò  che  occorreva 
per  la  venuta  sua  in  Italia,  per  cui  era  mollo  necessario  l'aggiu- 
star prima  tulte  le  liti,  affinchè  non  avesse  a  nascer  tumulto  pei 
iroppi  ricorsi.  Aveva  il  nostro  Arioaldo  aperto  il  suo  tribunale  in 
Milano  nella  magione  di  Ariprando  ,  Tiglio  di  Widone  del  luogo 
di  Arengo,  e  lo  mostra  una  sentenza,  la  quale  conservasi  nell'ar- 
chivio de'canonici  di  sant'Ambrogio,  e  comincia  cosi  :  din»  in  Dei 
nomine,  Cintate  Slediolanì,  ad  mansione  Ariprandi  Filli  quondam 
Widoni,  qui  fuit  de  loco  Ardago,  per  ejus  data  licentia,  wjv- 
dmo  residebat  Arioaldut  Judex  de  itla  Civitale,  et  Missus  Do- 
mini Secundo  Henrki  Regii,  qui  ex  hac  cauta  ab  eo  Mitius  est 
intlitutus,  justicias  facendas  ,  ac  deliberando!  intmlianet.  Quan- 
tunque il  ro  Enrico  dai  Tedeschi  si  chiamasse  il  terzo,  perchè  era 
lalc  fra  i  re  di  Germania  ;  gl'italiani  per  la  stessa  regione  lo  chia- 
mavano fra  i  loro  re  il  secondo.  Quanto  ad  Arioaldo ,  egli  era 
eertamente  uno  de' più  illustri  nostri  cittadini ,  ed  avea  un  rag- 
guardevole palazzo,  poiché  fu  scelto  nell'anno  scorso  dal  marchese 
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Azzonc  per  istarvi  in  giudizio.  Ciò  non  ostante,  come  messo  regio, 
secondo  l'antico  costume,  sedeva  a  giudicare  in  casa  elirui  col  per- 
messo del  padrone.  V  erano  con  lui  morii  giudici  del  sacro  pa- 
lazzo ,  fra'quali  farò  menzione  singolarmente  di  due.  Il  primo  si 
chiamava  Adam,  qui  et  Amixo  ;  e  serve  a  farci  comprendere  che 
con  ragione  io  ho  delio  altrove,  essere  verisimile  che  il  fon  dal  oro 
del  monislero  di  Arena  sì  chiamasse  con  gii  stessi .  due  nomi. 
L'altro  già  da  me  molle  altre  volle  nominato  addomandavasi  Waldo, 
qui  et  Lonzo.  Io  ho  di  sopra  conghietluraio  ch'egli  fosse  quel  Lan- 
zone,  che  nella  passata  guerra  civile  fu  capo  della  plebe.  Racconta 
il  Fiamma  (1)  che  ì  nobili  milanesi  si  ridussero  al  fine  a  segnar 
la  pace  co'  plebei  con  alcuni  patti ,  e  segnatamente  con  questa 
condizione  che  il  popolo  dovesse  loro  consegnare  nelle  mani  per 
un  giorno  Lanzone  per  farne  ciò  che  più  loro  pareva.  Soitosorìtto 
questo  patto,  fu  preso  il  misero  cavaliere  e  chiuso  in  una  torre, 
che  ora  si  chiama  torre  de'Morigi  :  In  Tutti  quadam  iaduditur, 
quie  mate  dieilur  Turrit  de  Murigìit;  e  cola  fu  sì  male  e  ver- 
gognosamente trattato,  die  io  non  vo'  proseguire  il  racconto  pili 
oltre.  Certamente  la  nobile  famiglia  de'Morigi  c  mollo  amica  fra 
le  milanesi;  e  i  nobili,  ne'lempi  de'quali  ragioniamo,  ho  già  mo- 
stralo che  avevano  delle  torri  presso  le  loro  case  ;  onde  per  que- 
sta pane  il  racconto  del  Fiamma  non  è  invcrisìmile  :  ma  lo  e 
perchè  il  popolo  in  quella  occasione  diede  egli  la  legge  ;  e  non 
c  credibile  che  in  tal  guisa  volesse  sagrìficare  il  suo  fedel  con- 
dottiero. Per  Io  stesso  motivo  è  del  pari  incredibile  ciò  che  poco 
dopo  racconta  lo  stesso  Fiamma,  e  della  superiorità  de'nobili  sopra 
la  plebe  e  dell'csiglio  di  Lanzone  colla  sua  famiglia,  che  secondo 
lui  chiamavasi  da  Carte,  e  dì  Erlcmbeldo,  eletto  capo  della  nobiltà, 
e  delle  leggi  stabilite  da  essa;  cioè  che  nò  Lanzone,  nò  la  sua 
famiglia  da  Corte  poiesse  più  abitare  in  Milano,  né  nel  contado; 
c  chiunque  uccidesse  un  plebeo  non  fosse  soggetto  ad  altra  pena 
che  a  pagare  sette  lire  di  tersoli  e  dodici  denari  ;  per  lo  che  fu- 
rono uccisi  moltissimi  del  popolo.  Tutte  queste  cose  sono  aflutio 
inverisimili,  e  massimamente  poi  l'ultima:  essendo  stala  la  monda 


i(|  fiaB.no  Jlf<w.ip.  FI.  Cap.  mihi  147  (I  149. 
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de'terzoli  inventala  mallo  dopo.  Tornando  a!  tribunale  di  Artooldo 
volo  clic  olire  i  giudici  del  sacro  palazzo  v'erano  con  lui  molti 
nitri  auditori,  tulli  nobili,  qualificate  persane.  Tra  le  quali  Giovanni, 
detto  lilla:  Joannet,  qui  dicitur  Lila:  da  cui  certamente  discende 
la  famiglia  Lilla,  nella  nostra  città  per  ogni  titolo  ragguardevoli*  - 
sima.  Avanti  a  quel  consesso  comparvero  alcuni  preti  ed  officiali, 
della  basilica  di  sant'Ambrogio,  con  Lanfranco,  nolajo,  loro  avvo- 
calo ;  e  si  esibirono  un'altra  volta  ,  come  già  nell'anno  scorso 
avanti  al  conte  e  marchese  Azione,  pronti  per  rispondere  a  chiun- 
que volesse  loro  contrastare  il  possesso  de' beni  di  Asiano,  presso 
Baggio  ;  e  singolarmenle  riebiesero  se  Ariprando  e  Geza,  marito  c 
moglie  ivi  presenti ,  avessero  qualche  cosa  da  dire  in  contrario. 
Protestarono  essi  di  non  aver  coso  alcuna  ;  onde  gli  auditori  con- 
fermarono di  nuovo  alla  basilica  Ambrosiana  il  possesso  denomi- 
nali boni.  Quantunque  fino  dall'anno  1038  abbìain  trovala  me- 
moria della  canonica,  e  della  vita  comune  introdotta  ne' preti  di 
sant'Ambrogio;  nì>  in  qutsta  semenza,  ne  in  quelle  di  Azione  Km 
da  me  esaminate  di  sopra  ,  non  se  ne  trova  olrun  indizio,  dovi' 
quegli  eocleaiaalici  son  nominali.  Procurò  Anbcrto  di  stabilire  in 
molti  de'pnncipati  corpi  del  clero  in  questa  ciita  la  vita  comune 
prescniiu  da' canoni,  e  iroppu  necessaria  ne' correnti  tempi,  dove 
lami  abusi  ni  erano  iuiroJolti  fra  gli  ecclesiastici  ;  uiu  uh  impo- 
sizioni non  sortirono  il  loro  pieno  elleno ,  se  non  dopo  qualche 
tempo.  Osserverò  per  ultimo  che  la  descritta  pergamena  e  segnata 
con  l'epoca  reale  :  Anno  vero  regnante  idem  Domini  Seeundi  {Int- 
rici Itegii  Ottavo,  mente  Oclubr.  Inditi,  quinta  decima.  Questa 
è  cosa  mollo  rara  in  Milano  prima  che  il  re  Enrico  prendesse  lu 
corona  imperiale,  a  segno  che  le  stesse  sentenze  del  marchese  Az- 
ione fané  in  questa  città  sono  segnale  solamente  con  gli  anni 
dell'era  cristiano.  Non  e  però  da  maravigliarsene,  e  per  la  pir- 
licolar  dipendenza  di  Arioaldo  dal  sovrano,  e  per  la  vicinanza  del 
sovrano  medesimo,  che  già  era  in  Italia. 

Nello  slesso  mese  d'ottobre  trovavasi  il  re  Enrico  in  Pavia,  dove 
fu  radunato  un  concilio.  Lo  alTerma  Arnolfo  ed  Ermanno  Con- 
iralto,  senza  però  additarci  il  tempo  in  cui  precisamente  quel  con- 
cilio si  radunò.  Il  signor  Muraioli  dubitò  anche  se  fosse  veramente 


LIBRO  ara.  (anno  1046)  329 
un  concilio  o  una  dieta  ;  benché  avendolo  Ermanno  Contrailo  chia- 
malo sinodo ,  e  Arnolfo  più  chiaramente  sinodale  concilio ,  pote- 
vano basian  lem  ente  persuaderlo  che  quella  fa  una  sacro  adunanza. 
Il  Sigonio  dice  precisamente  che  fu  tenuta  nel  giorno  ventisene 
d'ottobre;  ed  un  autore  suo  pari  non  suole  additare  queste  mi- 
nute circostante  senza  giusto  motivo.  Io  sono  stalo  gran  tempo 
senza  ritrovarlo;  mi  alfine  l'Ini  sci i peri o  m  un  diploma  pubblicato 
dall'Ughelli,  dove  imita  dc'rcscovi  di  Verrina,  e  osservalo  diligen- 
Iffiienie  dal  signor  Sassi  (1).  Il  Sigonio  forse  ha  sbaglialo  ih  due 
giorni,  perche  quel  concilio  fu  veramente  tenuto  ai  venticinque 
di  ottobre,  cune  si  vpde  nella  seguente  data  :  yfnno  Dominici*  In- 
timatimi» MXLVl.  Indictwne  XV  ottano  Ab  fenda»  Nmmbri», 
fìegnantf  Domino  nostro  infici («Simo  Heoe  Henrico  Iti  :  praceplu 
ejusdem  gloriali  congregata  est  Papito  generalii  Synodus.  Presie- 
dettero a  quel  concilio ,  tenuto  alla  presenza  del  re  medesimo, 
Eberardo,  patriarca  d'Aquilea,  Widone  o  Guidone,  arcivescovo  di 
Milani) ,  e  Adalberto  ,  arcivescovo  di  ttems  :  Interfuit  itaque  in 
eadem  ,  ut  jam  diximus ,  Eberardiis  Aquilejensie  Patriarca  ,  in- 
terfuit etiatn  Wido  Archiepiscopi!!  Mediotancnsis  ;  Adetbtrliu  quo- 
que Archiepiscopus  Remami.  V'era  certamente  il  bisogno  di  ra- 
dunar de'concilj,  per  istabilire  il  metodo  da  tenersi  nelle  critiche 
circostanze,  nelle  quali  allora  ritrovavasi  la  chiesa,  come  si  vedrà 
fra  poco.  In  quello ,  di  cui  trattiamo ,  dice  il  Sigonio  che  il  re 
Enrico  diede  la  libertà  a  lutti  i  Lombardi  che  nelle  passate  guerre 
erano  stati  fatti  prigionieri  dagli  Imperiali  ;  ed  essi  tornando 
:  il  Et:  loro  case  diedero  inoominciamenio  all'  ordine  degli  Umiliati. 
Altri  credono  che  sia  più  antica  l'origine  di  questi  frati,  come  ho 
già  detto;  ma  non  è  cosi  facile  lo  stabilirne  la  giusta  epoca.  In 
qualunque  modo  ciò  sia  ,  il  Sigonio  qui  ha  certamente  errato 
nel  dire  che  la  prima  casa  degli  Umiliali  fu  a  Como  nel  luogo  di 
Rondinolo,  oggidì  Rondane.  In  quella  casa  fu  stabilito  il  lerz'or- 
dine,  che  fu  il  più  ragguardevole  degli  Umiliali  da  san  Giovanni 
da  Meda  ;  onde  ella  si  dee  dire  la  prima  del  terzo ,  e  primario 
ordine,  ma  non  di  tuita  la  religione.  In  ogni  modo  io  non  trovo 


(1)  Sexita.  Scrr/H  Architp.  in  Widoiu. 
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alcuna  casa  d'Umiliati,  prima  che  san  Bernardo  loro  desse  la  re- 
gola, vale  a  dire  prima  dell'anno  1134,  o  del  1135,  io  cui  tral- 
lerò  più  di  proposilo  quesl'  argomento,  t  bensì  mollo  verisimile 
che  il  re  Enrico  abbia  nell'anno,  di  cui  ora  parlo,  presa  la  co- 
rona del  regno  d'Italia  da  Guidone,  nostro  arcivescovo,  secondo  il 
solito  :  se  poi  ciò  sia  seguito  prima  del  concilio  o  dopo  ;  se  in 
Pavia,  in  Milano,  o  in  Monza,  o  in  più  d'uno  di  questi  luoghi  io 
non  saprei  dirlo.  Sa  bene  che  il  signor  Muratori  ha  pubblicato 
un'antica  liturgia  fatta  per  l'incoronazione  di  uno  dc're  Enrici  in 
Milano,  ma  io  perchè  credo  che  più  probabilmente  appartenga  al  V 
fra  i  re  di  Germania,  eh 'è  il  III  fra  i  nostri  re,  e  fra  gl'impera- 
tori, mi  riserverò  a  parlarne  sotto  l'anno  1081. 

Non  si  trattenne  peraltro  molto  il  re  Enrico  in  Lombardia,  bra- 
moso di  trasferirsi  per  gravissimi  affari  altrove.  Ai  venticinque  di 
novembre  un  suo  diploma  ce  lo  mostra  in  Lucca  ;  e  quindi  sap- 
piamo eli' egli  portassi  a  Sutri,  dove  sì  tenne  un  gran  concilio, 
in  cui  furono  deposti  tre  papi  ('),  che  allora  laceravano  con  grave 
scisma  In  chiesa  di  Din,  tutti  e  tre  concimi  di  simonia.  Termi- 
nato il  concilio,  il  re  pa*sò  da  Susiri  a  Runa,  dov.:  adunato  il 
clero  ed  il  popolo,  fu  di  comune  consenso  eletto  a  sommo  pon- 
tefice Svidgtro,  vescovo  di  Bambcrga,  che  si  addomandò  Clemen- 
ti' Il  Nrl  giorno  di  Natale  il  nuovo  papa  fu  consacrato;  e  nello 
stesso  giorno  egli  corami  solennemente  del  diadema  imperiale  il 
re  Enrico  e  la  regina  Agnese,  sua  moglie;  dopo  il  qual  aito  tutte 
le  carte  italiane  ripresero  l'epoca  imperiale.  Fra  le  prime  cure  del 
nuovo  pontefice  fu  quella  di  sradicare  dal  clero  il  vmo  della  si- 
monia, al  qual  fine  adunò  un  nuovo  coocìlio  (1  ).  lo  non  ho  dub- 
bio che  a  questo,  come  anche  a  quello  di  Sutri,  sari  certamente 
intervenuto  il  nostro  arcivescovo  Guidone,  il  quale  non  avrà  man - 


Anne  «XIAIt  Ud.  XV.  i,  Enc.co  III.  re  d.  Ccrmama  XX.  Il  re  d  in- 
Ib  IX,  Imp.  Il,  ili  Guidone  arcivescovo  ili  Milana  111. 

O  Sulri  è  aiiiiebissima  città  degli  stati  pontifici  a  30  miglia  da  Homo.  Pici 
concilio  che  vi  si  tenne  vennero  snlenueinenic  dcposii  i  papi  Renctlctlo  IX,  Sil- 
vestro III  c  Gregorio  VI,  e  tredici  anni  dopo  quivi  si  doveva  pure  deporre 
I'  usurpatore  del  trono  pontilìcio,  Benedetto  X.  —  Fu  patria  del  famoso  poela 
Giovanni  dell' Angui  Mara,  il  traduttore  per  eccellenza  delle  Mttamarfoii  d'Ovidio. 
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caio  alla  sua  incumbenza  di  preaeniare  al  papa  il  re  d'Italia,  che 
dovea  coronarsi  imperatore.  Il  Bossi  per  altro  nella  storia  degli 
arcivescovi  di  Ravenna  ha  citalo  un  diploma  del  nominalo  papa 
Clemente  II,  con  cui  viene  accordato  all'arcivescovo  di  Ravenna  il 
primo  silo  dopo  il  papa  ne*  con  ci  ij.  L'  UgheUi  (1)  ha  pubblicato 
(jucl  privilegio  pontificio  clic  al  parere  del  signor  Muratori  (2)  ha 
tutta  l'apparenza  di  non  esser  finto  ;  per  quanto  egli  confessi  che 
avrebbe  maggior  credito,  se  non  gli  mancasse  la  data.  I  due  il- 
lustri cardinali  Baronio  e  Noria  (3)  non  hanno  perù  voluto  pre- 
stare a  quella  carta  alcuna  fede  :  ed  il  Puricelli  (41,  ed  il  padre 
Eustachio  da  sant'Ubaldo  (5)  hanno  addotte  molte  ragioni  per  pro- 
vare che  sia  un  patto  supposto,  lo  non  vo'entrare  in  una  stucchevole 
disputa,  perche  quand'anche  Clemente  II  avesse  recalo  qualche 
pregiudizio  ai  diritti  della  metropoli  di  Milano,  vedremo  fra  poco 
che  san  Leone  IX  restituì  le  cose  ne!  pristino  antico  stato. 

L'archivio  di  Cremona  ha  un  diploma  di  Enrico  imperatore,  che 
appartiene  a  questi  tempi.  Il  signor  Muratori  lo  Ita  pubblicato  (6), 
ed  io  ora  volgerornmi  ad  esaminarlo,  perchè  è  molto  importante 
per  la  nostra  storia,  Tacendo  precisamente  il  conlrappunto  ai  pane- 
girici, che  Landolfo  il  Vecchio  ci  ha  lasciali  in  lode  del  defunto 
arcivescovo  di  Milano  Ariberto.  Narra  l'imperatore  in  quella  per- 
gamena che  Ubaldo,  vescovo  di  Cremona,  era  a  lui  ricorso,  espo- 
nendo," ch'egli  avea  trovata  la  sua  chiesa  in  un  deplorabile  stalo. 
Imperciocché  ai  tempi  dell'impera  lor  Corrado,  Landolfo  vescovo, 
suo  predecessore,  era  stato  lungamente  infermo,  e  la  sua  lunga 
malattia  avea  cagionato  alla  sua  mensa  un  non  leggiero  detrimento. 
Girar  do,  nipote  di  Ariberto,  arcivescovo  di  Milano,  affidalo  nell'au- 
dacia dello  zìo,  che  regolava  a  suo  piacere  tulio  il  regno  d'Italia, 
e  perciò  insuperbito,  operava  in  questi  stali  tulio  ciò  che  più  gli 

[1)  Vghcl.  la  Arcaiep.  Batta. 

i-2)  nitratori  negli  Annali.  An.  1017. 

15)  Morii.  Biniti.  De  Synodo  V. 

!*)  Pariceli  Vita  S.  Laureata  Cap.  M. 

(a')  P.  Eunuchi*,  a  S.  Ubaldo  Di  Mttropoli  Mediti.  Stcl.  IV,  cap.  S, 
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(B)  Jtforalor.  Amia,  mrdii  avi.  Tom.  VI,  pag.  917. 
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piaceva,  o  giusto  o  ingiusto  che  fosse.  Fra  le  altre  cose  invase  la  corte 
c  pieve  d'Arsago,  sensi  la  permissione,  ami  contro  la  volontà  del 
vescovo,  oppresso  dalla  sua  lunga  e  grave  infermità:  Sita  Eccitata 
itoti  modicam  passa  est  jacturam  maxime  a  Girardo  Heriberli 
Mediatanensis  Archiepiscopi  Nepote,  qui  audacia  Palmi  sui,  qui 
ornile  Regnimi  /taliaan  ad  sman  ditponebat  milum,  superbe  le- 
vatila, quicquid  sibi  placitum  erat,  jushtm,  nut  injustum  ,  pote- 
stative operabatxtr  in  Regno.  Invaiti  itaque  Cortem,  et  Piebem  de 
Arciaco  ,  contro  voluntatem  ,  et  line  permissione  mu/fum  diuque 
(carotanti!  Epìscopi.  Questo  Girardo,  o  Gariardo,  che  cosi  lo  no- 
mina Arilierto  stesso  in  due  disposizioni  testamentarie  da  lui  falle, 
□tori  prima  dello  zio  arcivescovo,  come  si  vede  nella  seconda  di 
quelle  disposizioni,  e  lasciò  Ire  figliuoli,  il  primogenito  de' quali 
si  nominava,  come  il  padre,  Gariardo.  Quanto  alla  pieve  di  Arsago 
lolla  al  vescovo  di  Cremona  ,  ella  non  era  già  la  stessa  ,  di  cui 
abbiamo  altre  volte  trattato,  ch'è  posta  nel  contado  di  Seprio,  ma 
un'altra  addomaodata  collo  stesso  nome  di  là  dall'Acida,  nel  ter- 
ritorio, die  ora  chiamasi  Gliiara  d'Adda,  unilo  al  Milanese,  parte 
del  quale  è  anche  nella  diocesi  di  Milano,  ed  un'altra  parte,  dov'è 
il  luogo  d'Arsago  (*)  nella  diocesi  di  Cremona.  Segue  il  diploma, 
e  dice  ch'essendo  finalmente  morto  Landolfo,  vescovo,  fu  sostituito 
in  suo  luogo  Ubaldo ,  il  quale  dovendo  ricevere  la  consacrazione 
dal  suo  metropolitano,  non  potè  oiiénerla  in  altra  guisa,  che  col 
confermare  a  Girardo  il  possesso  della  corte  e  della  pieve  d'Ar- 
sago. Sebbene ,  poiché  fu  consacralo ,  losio  ricorse  all'  imperaior 
Corrado,  e  gli  raccontò,  com'egli  aveva  falla  tal  concessione  non 
già  spontaneamente,  ma  per  non  potere  far  a  meno.  Allora  quel 
sovrano,  e  con  lettere,  e  per  mezzo  di  legali,  comandò  moltissime 
volle  all'arcivescovo  di  restituire  la  corte  e  la  pieve  al  vescovado 
di  Cremona,  ma  senza  frullo;  perocché  Armeno  per  istinto  del 
diavolo,  a  cui  avea  sempre  servito  fin  dalla  cuna,  come  era  nolo 
a  tutti  gl'Italiani  e  a  tutti  i  Tedeschi,  sprezzando  la  regia  amba- 

(')  Quoto  terra  ori  spella  alla  provincia  di  Bergamo,  distretto  dì  Travigli». 
Nel  1817  vi  fa  scavalo  un  vaso  di  terra  contenente  usui  moneto  di  rame  col- 
l'effigie  di  Antonino  o  Faustina  sua  moglie. 
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scisi»,  non  solo  orai  sempre  ritenuta  la  corte,  e  ia  pieve  occu- 
pala, ma  di  più,  per  maggiore  aprezzo  de'sovrani  comandi,  avea 
(olla  al  vescovo  cremonese  la  pieve  di  JfùjaWj  con  ogni  sua  per- 
tinenza, la  decima  dal  castello  Aganello,  che  apparteneva  alla  pieve 
d'Arsago,  la  decima  del  luogo  di  Mauringo,  che  spettava  alla  pieve 
di  Fornovo,  e  la  metà  del  castello  di  Corlegano,  ch'era  della  badia 
di  san  Lorenzo  di  Cremona  :  Diabolico  instinctu,  cui  a  cunabulis, 
sicut  omnibus  lam  Italica  ,  quota  Teutonici!  patet ,  deservierat , 
cj'tis  legationem  oiftpendens,  superbis  dieta  delinuit,  et  alia  multo 
majom  ad  Genitori*  dedecus  ,  et  vtiitatem  ,  invadere  non  formi- 
davilj  scilicet  Plebem  de  Mitiano  cum  orniti  integratale  tua,  et 
decimam  de  Castro  Aganello  ad  prmdictam  Plebem  de  Arciaco 
pertinente!» ,  et  decimam  de  Mauringo  ad  Plebem  de  Fontano 
attinente)»,  nec  no»  et  medietatem  de  Castro  Corlegano  ,  ad  Ab- 
bottata Sancii  Lamentìi  pertinentem.  Non  è  piccola  la  differenza. 
Landolfo  il  Vecchio  chiama  Ariberto  col  titolo  di  beato,  ed  Enrico  11 
in  questo  diploma  lo  chiama  schiavo  del  diavolo  fino  dalla  cuna. 
Siccome  però  la  passione  faceva  parlare  l'uno  e  l'altro,  chi  pensa 
in  oderà  lam  ente  crederà  che  Ariberto  avesse,  come  de'graodi  vizj, 
cosi  anche  delle  grandi  virtù.  1  luoghi  nominati  di  Jtìisiano  ora 
Mi  sano,  e  di  Aganelio,  ora  Agnadello,  sono  pure  nella  mentovata 
Ghiara  d'Adda  milanese.  Fornuovo,  che  tuttavia  ritiene  il  suo  nome, 
e  Corlegano,  ora  Cortano,  sono  nel  Cremonese:  e  Mauringo,  ora 
Morenico,  è  nel  Bergamasco.  Finalmente  racconta  l'imperatore  nel 
suo  privilegio,  che  venne  in  Italia  Corrado  suo  padre;  ed  avendo 
conosciuto  che  l'arcivescovo,  violata  la  fedeltà  a  lui  giurata  ,  per 
istigazione  del  suo  nipote  Girardo,  e  con  l'ajulo  del  medesimo, 
già  aspirava  ad  invadere  lutto  il  regno,  come  ad  un  reo  di  lesa 
Maestà,  e  degno  del  bando  imperialo ,  gli  tolse  tutte  le  predette 
terre  e  corti,  e  pievi  e  decime,  e  le  restituì  al  vescovo:  sebbene 
con  poco  fratto,  perchè  appena  Corrado  fu  partito  dall'Italia,  che 
Ariberto  posta  in  non  cale  la  riverenza  ed  il  rispetto  dovuto  al 
suo  principe,  lornò  ad  occupare  ogni  cosa.  Quindi  è  ch'Enrico , 
avendo  compassione  alto  stato  infelice  del  vescovo  di  Cremona  , 
gli  rende  que'beni,  e  dichiara  che  il  suo  vescovado  gli  debba  go- 
dere perpetuamente.  Il  Fiamma  nel  Manipolo  dc'Fiori ,  parlando 


331  1.IBB0  XKII.  (ANNO  1047) 

ili  Àriberlo,  non  lo  cliiuma  da  Antimiano,  ma  do  Arengo  olire 
l'Adda:  De  Aringo  ultra  Abituai»:  onde  potrebbe  nascere  un  so- 
spetto che  la  famiglia  di  quel  prelato,  evendo  acquistata  la  corte, 
c  In  pieve  di  Arsago,  a  cui  ero  annesso  il  titolo  di  capitanalo, 
lasciasse  la  prima  denominazione,  e  si  chiamasse  de'Capitani  d'Ar- 
sago.  Certamente  dopo  Ariberto  non  si  trova  più  alcuna  memoria 
del  casato  d'Anlimiano,  c  all'incontro  molte  se  ne  trovano  di  quella 
de'Capitani  di  Arsago  oltre  l'Adda.  Mentre  io  lascio  che  ciascuno 
decida  sopra  questa  mia  congliietturo,  osserverò  un  luogo  ilei  ci- 
tato Fiamma  (1),  che  forse  appartiene  agli  slessi  falli  mentovati 
nel  diploma.  Descrive  quell'autore  certa  guerra  che  Ariberto  ebbe 
cn'Cremonesi  ;  e  narra  ch'egli  s'impadroni  di  tre  porle  della  loro 
città,  una  delle  quali  a  perpetua  memoria  del  fallo,  volle  che  si 
addnmandasse  porta  d'Ariberlo  ,  e  che  ivi  abitassero  alcuni  suoi 
parenti  da  Arsago,  e  da  Dovera,  ch'è  un  Iliaco  vicino  ad  Arsago: 
Tre»  Porta*  Cieìtatis  Cremonenm  obltnvit,  et  ad  perpetuimi  rei 
memoriam  imam  Portarti  Heriberti  wque  in  prmtentem  dìem  ap- 
pellavi! ,  ubi  Parente»  suoi  de  Amano,  et  de  Doarin  ,  otite  est 
juxta  Arsagum,  habitare  voluit.  Se  ciò  è  vero,  non  è  manco  dif- 
licile  il  credere  che  la  nobile  famiglia  Ariberii  di  Cremona  sia 
discendente  da  uno  de'pronipoti  del  nostro  arcivescovo,  e  che  dal 
nome  di  cosi  illustre  prelato  sia  stala  addomandata. 

Enrico  poi  se  ne  ritornò  in  Germania  per  la  via  di  Trento , 
nella  qual  città  gin  dimorava  agli  undici  di  maggio.  Dopo  la  sua 
partenza  ,  vuole  il  Sigonin  che  nascesse  una  gran  guerra  fra  i 
Milanesi  e  t  Pavesi,  ma  il  signor  Sassi  nelle  note  saviamente  os- 
servò, che  quella  guerra  non  appartiene  a  quest'anno,  ma  al  iOGì, 
sotto  il  quale  io  pure  ne  parlerò,  Apporrtene  bensì  a  quest'anno, 
se  crediamo  al  mentovalo  Fiamma  ,  il  martirio  di  san  Gemolo  e 
di  un  suo  compagno,  che  riposano  in  questa  diocesi,  dove  ac- 
cadde la  loro  passione  e  morte.  Dice  dunque  il  nominalo  auto- 
re (2)  che  in  quest'anno  1047,  il  bealo  Gemolo  fu  martirizzalo  da 
un  certo  Itosso  da  Uboldo;  e  che  in  onore  di  lui  fu  poi  creilo 

H)' Fiamma  Sfanip.  Fior.  Cnp.  n.rti  139,  110. 
|3)  Fiamma  Claim.  Mai.  II.  S.  eap.  7(11. 
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un  monislero  nel  luogo  di  Gami,  della  pieve  di  Varese,  altre  volle 
di  quelle  d'Arcisaie.  Di  questo  monistero  parlerò  più  opportuna- 
mente in  altro  tempo;  ora  vo'dire  qualche  cosa  intorno  al  nominalo 
santo,  poiché  il  Fiamma  alTcrma  che  la  sua  morie  avvenne  in 
quest'anno;  ia  quol  cosa  è  anche  molto  verisimile,  perche  verso 
il  Une  di  questo  stesso  secolo  vedremo  che  il  suo  cullo  già  era 
molto  celebre  nel  nostro  paese,  il  cardinal  Federigo  Borromeo, 
arcivescovo  ili  Milano,  visitando  la  chiesa  del  mentovato  monisiern 
di  Gana,  il  quale  di  già  era  passato  in  commenda,  ed  era  stato 
conceduto  da  papa  Paolo  IV  al  nostro  venerando  spedai  maggiore, 
vi  ritrovò  in  un  rozzo  scanalacelo  un'  antica  leggenda  degli  ani 
di  san  Gemolo  ,  scritta  non  mollo  dopo  la  morie  del  santo.  Essa 
non  ha  ancor  veduto,  ch'io  sappia,  la  pubblica  luce;  onde  tanto 
più  volentieri  mi  farò  ad  esaminarla  ,  per  ricavarne  le  principali 
notizie.  Dopo  un  po'di  prelazione  divola,  l'autore  di  quella  storia 
dice  che  non  molto  prima  del  tempo  in  cui  scriveva,  un  cerio  vescovo 
ultramontano  si  era  posto  in  viaggio  per  andarsene  a  Roma:  Quo- 
ilam  igitur  tempore  non  multum  preterito,  quidam  Episcopo!  de 
llltramontanis  parlibiis,  cauta  visitandi  limino  Beatorum  Apaslo- 
tontm  Petri,  et  ['nuli,  nec  no»  ad  Maje'talem  Domini  Papa;  prope, 
cundi  liomam  iter  arripuil.  Entrato  eh'  ei  fu  nella  Lombardia  e 
nella  diocesi  di  Milano,  si  arrestò  col  suo  seguilo  in  certi  prati 
nella  valle,  della  di  ni  a  redi  roto  ;  e  temendo  dc'ladri,  de'quali  ve 
n'era  in  que'  luoghi  una  gran  copia,  comandò  ad  un  suo  ni- 
pote, chiamalo  Gemolo,  che  vegliasse  alla  guardia  delle  cose  sue, 
il  che  egli  prontamente  si  accinse  ad  eseguire.  Con  tutto  ciò  tre 
ladri  venuti  sul  cominciar  della  notte  ai  padiglioni  del  prelato, 
gl'involarono  il  suo  palafreno,  ed  ailre  suppellettili ,  trasportando 
ogni  cosa  alle  loro  taverne:  Contini!  ilio  Lombardia;  ingresso,  ut 
in  Dieaesi  Mediolnni,  in  quibusdam  pratis  in  Valle,  qum  dicilur 
Harchiroli,  cuoi  suo  equitatu  hoipitarttur;  cumque  ipsemetuLa- 
ironurn.,  abundantia  quorum  erat  in  hii  partibus,  esse!  territus, 
ortBcepit  Nepoli  suo,  indito  nomine  Gemuto,  ut  super  rebus  suh 
sotlicita  emlodt'a  girerei,  et  insidiai  Lntronum,  procurarci:  quoti 
praceplum  fi.  Ge/nulai  tibenter  obediens  prò  viribus  exùattioni 
nwndaeit.  Primo  vero  nocte  accidia  ut  Irei  Latrane»  pessimi  ad 
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Episcopum  venientes  tabemacula,  palafrenum  ejtu,  et  aliai  super 
tettila,  exinde  oblato»  ad  propria*  tubernas  redeunda  secum  du- 
cermi. Qui  apertamente  si  comprende  che  la  diocesi  dì  Milano  da 
quella  parte  si  stendeva  allora  più  lontano,  che  non  si  stende  a 
giorni  nostri;  perocché  abbracciava  anche  la  valle  di  Marchirolo, 
che  ora  è  soggetto  ni  vescovo  di  Como.  Avvistosi  del  furio  il  beato 
Gemalo,  con  un  altro  milite  suo  compagno  nel  viaggio,  marnato 
n  cavallo,  si  diede  ad  inseguire  i  predatori,  e  li  raggiunse  presso 
ad  un  fonte,  che  dì  poi  si  chiamò  snero  pel  sangue  del  santo, 
che  in  esso  scorse.  Avvicinatosi  egli,  prese  a  parlar  loro  benigna- 
mente, ed  a  pregarli  come  carissimi  fratelli,  che  per  amor  di  Dio 
e  de' santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  per  onor  de'quali  essi  col  ve- 
scovo avevano  intrapreso  così  lungo  cammino,  volessero  restituire 
il  palafreno  del  prelato:  Qiiod  factum  ut  njnnci'i  Beatus  Gemila* 
cum  aliti  Milite  Socius  ittneris,  equis  asccndentihus  insceni/  imi 
tos,  et  opini  Fontcm,  qui  modo  propler  Sangiiinem  Santi  Gemiti 
in  eo  decurrentem  Saccr  appeltatur,  eoi  insequentcs,  tali  eos  blando 
sermone  S.  Gemulìw  alloqnitur.  Per  Dei  omo  rem,  inquit,  ci  Snn- 
ctnrum  Apostolarum  Pctri,  et  Pauli,  in  quorum  sereìlio  iter  eum 
Domino  Episcopo  gcrimtis,  vos  Carissimi  Fratres  exoro,  ut  Domini 
Episcopi  Palafrenum  tnihi  reddere  debealit.  Non  si  piegarono  punto 
I  ladroni,  i  quali  come  si  crede  per  certo,  si  addoraandavano  per 
cognome  da  Ubaldo;  ma  anzi  uno  di  loro  per  nome  Rosso,  più 
temerario  degli  altri,  domandò  al  bealo  Gemolo,  se  per  amor  ili 
Dio  e  de'sanlì  apostoli  avrebbe  volentieri  sofferto  il  martirio  e  ris- 
pondendo egli  che  sì;  lo  scellerato  con  un  colpo  gli  recise  il  capo 
dal  busio.  Gli  altri  assassini  vennero  addosso  al  suo  compagno,  e 
lo  caricarono!  di  molle  ferite,  per  le  quali  egli  poi  mori;  e  fu  sepolto 
presso  il  borgo  di  Varese  in  un'urna,  nella  chiesa  di  san  Michele: 
Latrones  nufem,  sic  fertur,  ut  uerum  est,  fiore  de  itlorum,  qui 
cognomini  dkuntur  De  Ubaldo,  quorum  unus  lìubeus  nomine,  et 
lira  autori*  wsanior  Beato  Gemuto   respondit  dicens.    Vis  et  tu 

qui  no*  sic  adiurasti  Martyrium  prò  Dei,  inquit, 

amore,  et  Sanctorum  Petri,  et  Pauli  libentissime  perfero  ,  quic- 
quid  pessimi  mihi  in  quoltbet  modo  inferri  poterti.  Suavistimum 
ejus  eloquium  malitiatn  Latromm  quod  corde  conccperat 
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opere  perficeretur  non  txoravit,  et  Caput  Sancii  Gemitìi  sacra  lis- 
.liitium  Latro  nefandissimits  amputanti.  Alii  quoque  Latrane  s  pra- 
fato  ejus  Socio  mortalia  vulnera  iiitnlerttnt,  cujul  in  pace  Corpus 
requieteit  non  longe  a  Burgo  Varisii ,  in  Sargofago  ,  ad  Sanai 
Mkhaelis  Ecclesiam.  Dì  questo  compagno  di  san  Gemolo  parlerò 
or  oro;  ma  primn  terminerò  di  dire  quanto  propria m e n le  al  no- 
stro santo  appartiene.  L'amore  della  leggenda  ,  dopo  molle  lodi  , 
viene  n.  raccontare  i  ritiratoli  ,  die  nnslro  Signore  si  compiacque 
di  operare  ad  onore  di  quel  suo  buon  servo.  Comincia  dunque 
;i  dire  die  il  di  lui  sacro  corpo,  benché  avesse  tagliato  il  capo 
sostenendosi  sul  cavallo,  come  se  fosse  vivo,  tornò  dal  suo  mae- 
stro, cioè  dal  vescovo;  Quantum  .Snudi  Gemuti  mors  in  conspcctu 
Dei  sccundum  Propliela?  vaticinili»!  fuerit  pretiosa  ex  tequentibui 
nùraculis  claruit.  Nempe  casa  cervice  gladio,  sicui  tfirimtu,  Son- 
etti!» Corpus  in  equum  tamquam  eivitm,  quutt  natura  se  sustinens 
ad  Domini  Praceptoris  etc. 

Qui  la  caria  è  mancante,  e  noi  da  essa  non  possiamo  saper 
di  più;  ma  il  nastro  Ifc'srapi:  (I)  oortmiaiido  questo  storia,  ag- 
giunge clic  il  vescovo  tornando  da  Roma  ,  portatosi  al  luogo  di 
Ganti,  dov'era  sepollo  il  nipote,  e  dove  .sembra  che  vi  fosse  una 
ti  li  itati  di  san  Michele,  ivi  fondò  un  monisluro,  a  cui  donò  molte 
facoltà.  Che  che  ne  sia  di  lai  fondazione,  certamente  poi  colà  vi 
fu  (il)  monislero  con  titolo  di  prioralo,  come  si  vede  nella  bolla 
di  [iapa  Paolo  IV;  e  vi  è  tuttavia  la  sua  chiesa  dedicala  a  san 
Michele,  e  poi  a  san  Gemolo,  dove  fu  sepollo  il  corpo  di  questo 
santo,  del  quale  per  altro  al  presente  non  vi  è  distinta  notizia. 
Vedesi  altresì  vicino  alla  chiesa  un  oratorio,  sotto  al  di  cui  aliare 
scaturisce  quel  fonte,  in  cui  corse  il  sangue  di  san  Gemolo  ,  e 
che  chiamavasi  sacro,  quando  fu  formula  la  descritta  leggenda. 
Neil*  amico  calendario  siloniauo  nuli  trovasi  memoria  di  questo 
santo,  nè  del  suo  compagno;  ma  il  BescapiV  cita  un  vecchio  mar- 
lirologio,  dov'egli  lesse  queste  parole  sciita  il  giorno  quinto  d'aprile: 
Ipsu  die  pattai  est  Venerabili*  Gemmatiti  in  Valle,  de  Gonna 
it  linOeo  de  Ubaldo,  et  ceteris  Latronibus,  qui  eum  decoUaterunt. 


(|)  .1    llliiilirn  l'etri  ìli  Friigmenlii  uhi  ite  Snudo  rjrnm/c. 
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/pie  vero  post  capitis  abscissioncm  portavit  caput  luum  per  utiu»i 
intUìarium,  situi  iegitur  de  Sanctis  Dionisio,  et  Domnino;  et  ibi 
facta  est  Ecclesia  Monachorum ,  ubi  jacet.  Questo  martirologio 
contraddice  al  Fiamma,  il  quale  nel  suo  opuscolo,  dove  annovera 
li!  rcliquc,  che  si  conservano  nella  diocesi  di  Milano,  volendo  as- 
segnare il  giorno  della  passione  di  san  Gcmolo,  la  pose  nel  quarto 
giorno  di  febbrajo.  Il  Ferrarlo  ne'santi  d'Iialia  ,  ed  il  Bosca  nel 
martirologio  milanese,  c  molli  altri  scrittori,  non  avendo  prò  bri  lui 
metile  avuto  notizia  di  quell'antico  martirologio  veduto  dal  Be- 
scapé,  seguitarono  tutti  l'opinione  del  Fiamma.  È  notabile  altresì  la 
notizia  che  ricaviamo  do  quel  martirologio,  ove  dice  die  il  moni- 
stero  di  Gana  era  de'mnnaci.  Papa  Paolo  IV  nella  citato  sua  bolla, 
trovando  che  quella  commenda  aveva  il  titolo  di  priorato,  non 
-eppc  ben  determinar  questo  putito,  poiehè  un  tal  titolo  pare  che 
non  tanto  ci  additi  monaci,  quanto  canonici  regolari.    Intorno  a 

sia  mollo  sussistente  l'opinione  del  Bescapè,  il  quale  all'orma  che 
quel  monislero  sia  stalo  fondalo  dallo  stesso  vescovo,  zio  di  san 
li  emolo. 

Torniamo  ora  a  ragionare  di  quel  milite  compagno  del  nostro 
santo,  il  quale  avendo  ricevuto  da'ladroni  molte  ferite,  morì  poco 
dopo,  e  fu  sepolto  in  un'urna  nella  chiesa  di  san  Michele  presso 
Varese,  Infatti  in  una  chiesa  di  san  Michele  presso  Varese,  nel 
luogo  detto  Bosfe ,  si  venera  la  memoria  di  un  santo,  chiamalo 
Imerio,  il  quale  si  vede  in  alcune  antichi'  pitture  rappresentato 
appunto  in  abito  di  pellegrino,  con  un  coltello  nel  petto.  Narra 
il  citato  Bescapè  (i),  die  nell'anno  1372,  scavandosi  la  terra  in 
meno  alla  chiesa,  fu  ritrovalo  un  vólto  di  mattoni,  e  sotto  di  esso 
un'arca  di  sasso,  dov'era  scolpita  la  ligura  di  un  pellegrino.  Al- 
lora non  si  pensò  clic  in  essa  vi  potessero  essere  le  reliquie  di 
sanl'lmcrio,  ma  si  credette  eoli  sepolto  qualche  nobile  del  paese; 
onde  quell'ossa  furono  con  altre  confuse.  Procuro  poi  san  Carlo 
di  separarle,  ma  invano;  e  perciò  ordinò  che  tulle  fossero  in  quella 
riessa  arca  di  sasso  serbale.  Aggiunge  il  dolio  scritlore  che  la  fe- 
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si»  ili  questo  sanlo,  nel] 'addi lata  chiesti,  non  ha  alcun  giorno  de- 
terminalo. Nel  secolo  deeimoquinlo  però  vi  doveva  essere  questo 
la!  giorno  detcrminato  per  la  Testa  di  sam'lmerio  nella  chiesa  di 
san  Michele  di  Boste  ;  perchè  si  trova  nell'archivio  della  chiesa 
pievana  di  Varese  un  lascito  fallo  ai  24  di  febbrajo  dell'anno  1417 
da  Pieirolo  da  Zobiano  al  preposilo  ed  a' canonici,  con  l'obbligo 
di  andare  ogni  anno  nella  vigilia  di  sani"  Imerio  a  celebrare  il 
vespero  nella  chiesa  di  san  Michele  di  Boste,  dove  riposa  il  corpo 
dello  slesso  sant'lnierio;  e  nella  fesia  di  poriarsi  in  processione  alla 
siessa  chiesa,  e  cantarvi  la  messa  in  onor  suo,  nella  qual  messa 
si  avesse  a  far  commemorazione  di  san  Michele,  c  a  dire  la  col- 
tella per  l'anima  del  padre  e  de*  Fratelli  del  donatore.  Finita  poi 
la  messa,  il  medesimo  Pieirolo  ordina  che  il  preposilo  e  i  cano- 
nici vadano  con  hi  croce  e  con'  le  candele  accese  sopra  la  croce 
di  ferro,  coperta  con  un  panno  da  lutio,  al  sepolcro  dei  delti  suoi 
parenti;  ed  ivi  cantino  l'officio  de' morti  e  le  litanie,  com'è  il 
costume.  Per  far  cosa  graia  anche  a  chi  si  diletta  de'  riti  eccle- 
siastici io  qui  riferirò  le  descritte  disposizioni  dalle  quali  debim 
la  notizia  al  chiarissimo  signor  dottor  Sorniani  ;  Danni  Prwpo- 
titut,  et  Canonici  teneatttur  Mini  anno  wtque  in  perpcluum,  in 
Vì'jiìiis  Sancii  Itttcrii,  ad  celelirandum  Vesperas  in  Ecclesia  San- 
cii Michaelis  de  Botte,  in  qua  requiescil  Corpus  ejmdem  Sancii 
/merii ,  in  qua  quidem  Mista  addatur  Comemoratio  Sancii  Mi- 
coatta,  et  dkatur  Colicela  prò  anima  et  Palris,  et  Fratnim  dicti 
Donataris,  et  finita  ifissa  cani  cuni  Cruce  ,  et  cundelis  accensis 
super  Cruce  ferrea,  et  pallio  de  bruna,  ad  Sepxtlcrum  Patris,  et 
Fratrum  ejusdem,  caneudo  Officium  mortuorum,  et  £  ftaniti* .,  ni 
mori*  esl.  Dunque  nell'anno  1417  era  lisso  il  giorno,  in  cui  si 
celebrava  la  fesla  di  sant'lnierio,  quantunque  l' isirumcnio  preci- 
samente non  additi  qual  fosse.  Il  Busca  nel  suo  martirologio  lo 
pone  nel  di  quinto  di  fubbrajo,  perchè  avendo  stabilita  la  festa 
di  san  Gemolo  nel  giorno  quarto  di  quel  mese,  e  sapendo  che 
sant'lmerio  mori  poco  dopo,  con  ragione  gli  parve  di  poier  notare 
la  sua  memoria  nel  seguente  giorno.  Questo  autore  ha  seguitalo 
l'opinione  del  Fiamma;  ma  chi  volesse,  con  l'autorilù  dell'antico 
munjrologio  citato  dui  Bcseapè,  sosicnerc  che  la  passione  dì  san 
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Gemalo  segui  ai  cinque  d'aprile,  dovrebbe  per  la  stessa  ragione 
trasportar  la  festa  di  satii'lmerio  ai  sei  di  quel  mese.  Il  decidere 
una  tal  questione  a  me  non  appartiene,  e  bastami  l'averla  accen- 
nala per  erudizione  «li  chi  legge. 

In  quest'anno  mietine  la  Marca  della  Carinlia  e  ili  Verona  il 
eonte  Guelfo,  nativo  di  una  illustre  famiglia  della  Si-evia,  la  ili 
cui  sorella  Cunigonda  fu  moglie  di  Alzane,  marchese  c  conte  di 
Milano;  quantunque  non  si  sappia  quando  seguissero  fra  loro  li- 
nozze.  Nell'anno  seguente  (I)  i  diplomi  dell'imperatore  Enrico  ci 
mostrano  die  nel  mese  di  maggio  egli  irov.ivasi  in  un  luogo,  dello 
Turegum,  ora  Turgaw,  press»  a  Zurigo  negli  stati  de'signori  svìz- 
zeri, Aiiclis  altre  volle  peraltro  imvo-si  quel  principi.'  nello  stesso 
luogo,  onde  non  si  sa  precisa  metile  in  quale  anno  egli  colà  ra- 


dutiasst 

■  la  dieia  ile' signori  italiani,   in  cui  pubblicò  ire 

decreti 

ila  Otti! 

rvarsi  in  questo  regno,  registrali  nella  raccolta  de 

Ile  leggi 

longob* 

rdc.  Nel  primo  comaada  che  nessun  ecclesiastico 

sia  ob- 

bligoto 

del  suo 

o.  Nel  secondo  si  prescrivono  rigorose  pene  a  chi 

reca  al- 

irui  la 

cullo.  Aveva  preso  incito  piede  in  llalin  si  ilt'k^t;il>ili:  swllrr.'ig- 
gine  iti  quesii  tempi,  per  attestato  di  Dìtmaro  e  d'altri  storici,  e 
vi  è  mollo  dubbio  che,  c  urli* anno  scorso  papa  Clemente  II,  e 
in  quello  di  cui  Iralliamo,  papa  Dama»  II,  morissero  in  lai  guisa. 
Quindi  ognun  vede  quanto  fosse  necessaria  la  riferì  la  legge.  I  rei 
convinti  di  sì  grave  delitto,  furono  condannali  alla  marte  e  a  per- 
dere tutti  i  loro  beoi,  de'qiiati  si  dovevano  prima  dare  dieci  lib- 
bre d'oro  pel  valore  legìttimo  del  defunto  ai  suoi  parenti,  secondo 
l'uso  antico,  il  qual  valore  cliiamavasi  guidrìgitd  (").  Del  rima- 
li) Ann»  SIXLVIH.  imi.  I,  ili  Enrico  IH  re  di  Germania  XXI,  li  re  ir" nu- 
la X,  Imp.  Ili,  di  Guidone  irdmcora  di  Milana  IV. 

diviiievasi  (r;i  le  nnnilnità  dell'  nffi-so  :  lin  i  smi  |iapv;nn>  !e  multe  pii  pa- 
ilroni;  por  l'ospite  rispondeva  il  padre  di  famìglia.  Chi  min  In  pagasse  era  see- 
mnniealo,  csi'l miei i Job  dalla  proiettane  legale  ;  di  maniera  clic  pglevn  dall'  ot- 
ku  estere  perseguitilo  eoa  guerra  privata  (faida).  Vedi  Cnntù,  Stona  degli 

/i.i/;,im,  cap.  LXH. 
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nenie  se  ne  dovevano  far  due  porli,  una  delle  quali  fu  assegnata 
agli  stessi  congiunti  dell'ucciso,  e  l'altra  al  fisco.  Se  il  reo  non 
cri  convinio,  o  votea  negare,  dovea  scolparsi  eoi  ducilo,  s'era  li- 
bero; e  s'era  servo,  con  alcuni  di  quegli  esperimenti,  che  chia- 
mavansi  giudkj  di  Dio.  Inoltre,  fu  intimata  la  contista  c  la  dis- 
grazia del  principe  a  chiunque  ricettasse  simil  aorta  di  delinquenti. 
Finalmente  nella  terza  legge  l'imperatore  ordinò,  che  morendo  unii 
sposo  prima  del  matrimonio ,  nessuno  de'  parenti  dì  lui  potesse 
prendere  in  moglie  la  sposa,  ch'era  ad  esso  destinata,  sotto  pena 
della  confisca. 

Nel  dicembre  Tu  eletto  per  nuovo  sommo  pontefice,  in  una  gran 
dieta  tenutasi  in  Worms,  Brunone  vescovo  di  Thull,  che  Tu  poi 
chiamato  Leone  IX,  c  che  meritò  dopo  la  morte  di  essere  posto 
nel  catalogo  de'sanli.  Già  da  qualche  tempo  si  era  introdotto  que- 
sto abuso,  clic  l'elezione  de'vcscovì,  ed  anche  dello  stesso  papa, 
non  si  faceva  più  secondo  il  costume  antico  liberamente  dal  clero 
e  dal  popolo;  ma  questi  nominavano  solamente  alcuni  soggetti, 
fra  i  quali  1'  imperatore  sceglieva  quello  clic  più  gli  piaceva  ;  e 
talora  non  piacendo  a  Ini  alenilo  de' nominati ,  ne  eleggeva  un 
altro  a  suo  arhitrio.  Così  avvenne  nella  elezione  di  Guidone,  no- 
stro arcivescovo,  e  cosi  era  già  avvenuto  nella  elezione  di  qualche 
papa,  né  altrimenti  andò  la  presente.  Vedendo  però  Brunone  l'ir- 
regolarità di  lai  aito  si  portò  a  Roma  in  abito  di  pellegrino,  dove 
giunto  sul  principio  di  quaresima  dell'anno  1049  (1),  volle  che 
si  adunasse  il  clero  ed  il  popolo,  il  quale  concordemente  lo  elesse 
per  sommo  pontefice,  e  come  tale  fu  consecraio.  Cominciò  egli  ad 
esercitar  tosto  il  suo  zelo  radunando  un  concilio  in  Roma  per  la  do- 
menica in  Albii  contro  de'simonhici  ;  né  contento  di  ciò  portatosi 
a  Pavia,  ivi  nella  settimana  dopo  la  Pentecoste  un  altro  ne  cele- 
brò, a  cui  certamente  sarà  intervenuto  il  nostro  arcivescovo  Gui- 
done. È  facile  l'invaginarsi  che  vi  sarà  stalo  esaminalo  lo  slesso 
abuso  della  simonia,  e  probabilmente  anche  quello  del  matrimo- 
nio, o  concubinato  degli  ecclesiastici,  che  qui  massimamente  si 

(t|  Anna  MXL1X.  Ind.  II.  di  Enrico  III,  re  di  Germania  XXII,  II  ro  d'Ita, 
lia  XI,  liop.  IV,  di  Goidono  arrivuscoro  di  NiLrao  V. 
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spacciavo  per  lecilo.  Fecero  memoria  ili  questo  concilio  di  Pavia 
tenuto  da  papa  Leone  IX  i  nostri  due  storici  contemporanei  Ar- 
nolfo (i)  e  Landolfo  (2);  ma  ni  l'uno  ni  l'altro,  siccome  par-, 
liali  ambidue  de1  preti  ammogliati,  fecero  memoria  de' canoni  in 
esso  stabiliti,  i  quali  certamente  non  dovevano  essere  a  loro  molto 
favorevoli,  quantunque  se  non  apertamente,  almeno  tacitamente 
fosse  a  loro  favorevole  l'astuto  arcivescovo.  Prosegui  poi  lo  telante 
pontefice  a  congregare  molti  altri  dì  tali  sinodi,  e  in  Francia  e 
in  Germania,  per  ristabilire  la  disciplina  ecclesiastica  tanto  deca- 
duta. Tornalo  a  Roma  aoclie  nell'anno  1050  (3)  attese  a  questo 
granile  iiiliire ,  e  nel  mesi:  di  riiiiS-'jjiii  n'Idim  li  mnivu  mi  :ilin> 
concilio  nella  basilica  lateranose.  Dice  il  citato  .Landolfo,  che  in 
questo  concilio  tenuto  in  Roma  dopo  quello  di  Pavia,  fu  accusato 
Guidone,  nostro  arcivescovo  :  Ea  tempettate  Dammi»  Guido  Roma: 
apud  Romanum  Pontijiccm  Leoneni,  ipsoque  Leone  coiuiiium 
multi»  cum  Episcopi*  regente,  qui  anlca  Paptm  Synodum  clemcn- 
ler  celebracerat,  accasatus  est.  Avea  il  papa  severamente  condan- 
nui»  la  simonia,  e  probabilmente  anche  la  disonestà  del  clero  ("). 


i  Germania  XXIII,  Il  re  d'Italia  XII, 
a  Sfarla  di  Hilano,  tomo  1°,  intorno 


)  gli  animi  degli  uditori ,  che  si 
joslo  de' co!  pornli  e  de' loro  itti 
o  Guidone,  l'altri 


deva  la  causa  dei    tre  zelanti  oratori.  Per  molti  a 
auoae,  afflitto  da  quelle  traimi  clic  la  empierono  di  om  ni  asiani  co  li,  ili  ruberie 
■illfi;  ilolm/c;  [KTciurcliir  quella  medesima  elle  difendei!  la  buona  causo, 
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Noi  vedremo  che  non  osiamo  i  decreti  di  questo  e  d'altri  sommi 
pontefici,  ni  quali  Guidone  mai  non  contrastò  in  apparenza,  sem- 
pre costantemente  ci  fu  in  sostonza  gran  protettore  di  quo' vizj. 
Quindi  è  Tacile  ch'egli  venisse  accusato  al  papa  di  aver  trasgre- 
diti i  comandi  del  concilio  di  Pavia  ;  ma  non  mancavano  a  lui 
fumi  per  discolpai,  e  far  comparire  il  bianco  pel  nero.  Segue 
a  dire  Landolfo,  clic  (inidonei  si  piini'i  subito  in  persona  a  Roma 

e  colà  giorno,  fere  dileguare  come  piombo  al  fuoco,  tulle  le  ac- 
cuse e  tutte  le  insidie  de' suoi  avversar),  con  l' oulorilà  delle  ra- 
piniti e  de' canoni.  Intanto  nacque  una  gravissima  lite  fra  i  suoi 
domestici,  c  quelli  dell'arcivescovo  di  Ravenna,  i  quali  pretende- 
vano che  il  loro  prelato  dovesse  sedere  sempre  al  lato  destro  del 
papa,  sopra  l'arcivescovo  di  Milano;  terminala  la  quale,  la  chiesa 
ambrosiana,  con  l'ajuto  di  Dio  e  per  mezzo  del  suo  arcivescovo, 
ottenne  la  sedia,  per  cui  si  litigava  ;  e  come  allora  l'otlcnne,  con- 
chiude Landolfo,  cosi  anche  oggidì  I' 01  tiene,  e  sempre  l'otterrà. 
Egli  parla  di  quel  prelato  così  :  Cam  magni/ice  multis  Sapientibus 
Chricis,  ac  sircintistiinis  .Milinlms  honoralus ,  accusai/onci,  quasi 
plttmbo,  ipso  in  Consilio,  multis,  ac  diversi!  ralionibus  oppugnas- 
te/, et  cimcla  eanonibas,  aliisquc  arguuunlis  Inimicorum  callida* 

lidia  simonia  e  del  concubinato,  ma  per  poter  sotto  questo  colore  servire  a  quelle 
passioni  dille  quali  erano  mossi,  cioè  alla  rapargli  i:  alk  privali:  vernicile.  Quindi 
-i  videro  i  palagi  messi  a  ruba  e  otlcrrati,  cittadini  facoltosi  uccisi,  sacerdoti 
strappali  dagli  allnri  nell'olio  che  inlenti  erano  ai  divini  misteri,  incendi  d'una 
Gran  parie  della  eillà  ed  allri  iirriliiii  eccedi.  Trillarono  tutti  i  medi  i  pontefici 
m«te  porre  un  termine  a  questi  disordini,  i'  ristabilire  con  mutua  snddis razione 
la  disciplina  ecclesiastica,  ura  nill'orJiiiare  elle  si  tenessero  smodi  e  con  ci  Ij,  ora 
eolio  spedire  legali  clic  esaminassero  le  coni  r ove rzic  c  prescrivessero  leggi  con- 
formi alla  religione  *  ella  ragione  ;  i  colpevoli  volevano  osi  in  alameli  te  perseverar 
nella  colpi,  e  trionfar  nel  tempo  stesso  de' loro  nemici.  Quindi  ai  sinodi  e 
ai  eoncilj,  couciliabuli  e  spurie  congregazioni  furono  opposte,  c  I' un  portilo 

-I. inumiti)  l'„llri>  v::N  istillila  In  ili'"  ijiniili   e  .1  ll|:f  IH' rutili' Il  In  ma  gjliiir  llc'lllalvafi . 

i  quali  giunsero  a  tale  eccesso  d'iniquità  rhe  uccisero  i  due  iclonli  apostoli 
Arialdo  ed  Er!cmbaldo,e  fecero  quindi  orribili  Btraq  de' loro  corpi.  Arialdo ,  un 
anno  dopo  la  sua  morte,  fu  dal  pontefice  Alessandro  11  annoveralo  fra  i  martiri 
della  chiesa  cai  lui  ita,  e  medesima  melile  fu  canonizzalo  Erlrmbnldo  di]  pontefice 
Urbano  II. 
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superatici  imidias  ;  ecce  tubilo  tuis  allercantilius  domesticis,  et 
Archiepiscopi  Ravtmiaiii,  atierenles,  quoti  llaveimas  Arcttieptieth 
pus,  a  dexlcro  latore  Apostolici  super  Mcdìolanemtm  sederà  seni- 
per  dcbcrel,  hcllnm  gravissimum  orlum  csl.  Quo  peracta  Deo  an- 
nuente Ecclesìa  Ambrosiana,  per  Cuiilmirin.  Sedi'in  ipsam  virililer 
devieit,  et  religiose  liodic,  et  semper  tenenti.  Per  maggior  prova  del 
fallo,  aggiungi;  die  un  cerio  milite  milanese  per  nome  Anselmo, 
essendo  nel  mentovalo  cnnllitio  gravemente  ferito  nella  man  de- 
sira,  in  gui'a  clic  sicuramente  dovea  perderla,  nel  giorno  seguenle 
per  intercessione  di  sant'Ambrogio  si  trovò  del  lutto  sano.  A  me 
sembra  difficile  che  sant'Ambrogio,  il  quale  vivendo  tremava  per 
paura  che  non  si  spargesse  una  goccia  di  sangue,  quantunque  si 
trattasse  di  sostenere  la  religione,  e  ili  non  dare  le  basiliche  in 
mano  agli  eretici,  ora  volesse  intercedere  da  Dio  un  miracolo  in 
tale  occasione.  Per  quanto  giusto  e  legìttimo  fosse  il  diritto  del- 
l'arcivescovo di  Milano,  non  era  nò  giusto  né  -legittimo  l'adoperar 
l'armi  per  sostenerlo. 

Venne  condannala  in  quello  stesso  concilio  romano  l'eresia  di 
un  cerio  ecclesia -tifo  franreie  per  nome  Berengario,  che  avea  sparso 
false  rimirine  circa  il  santissimo  sagramento  dell'Eucaristia.  Per 
lo  stesso  motivo  fu  ne)  seiiembrc  chiamato  un  altro  concilio  in 
Vercelli,  dove  nacque  una  grave  contesa  fra  il  papa  eri  Uufrcdo, 
arcivescovo  di  Ravenna,  contro  del  quale  il  sommo  pontefice  si 
vide  ridono  ad  usare  le  più  severe  risoluzioni,  sospendendolo  dal 
suo  olTieio,  e  come  vogliono  altri,  passando  anche  alla  scomunica. 
Potrebbe  aver  avuto  parie  in  questa  contesa  anche  la  decisione 
falla  in  Roma  contro  l'arcivescovo  di  Ravenna  a  favore  del  nostro. 
Intanto  in  Milano  un  nobile  cittadino,  chiamato  Angifrcdo  da  Fa- 
gliano, fece  fabbricare  una  chiesa  in  onore  di  san  Malico,  la  quale 
fu  soprannominala  alla  banchetta.  Così  scrisse  Filippo  ria  Gasici  Sc- 
prio  (J)  e  Romualdo  da  Imola  (2),  e  dopo  di  loro  il  Fiamma  (5). 
Durava  ancora  1'  usanza  presso  di  più  illusi  ri  signori  dì  far  fab- 

(1)  Phìlifiiu  De  Castro  Stprio,  Caroti,  ti.  S. 

(3)  RamWdui  do  /moia.  Chron.  DeMedMatt  TiL  Do  Ecdeiié  ti  tìanatU- 
rifa  .11.  S. 

(3)  Fiamma.  Caroli.  .Uh/  M.  S.  Con.  7G3. 
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brinare  qualche  cEiU-sd  presso  alle  loro  case  per  comodo  della  fa- 
miglili; ed  è  una  cosa  mollo  ragguardevole  che  il  casato  da<  Fa- 
gliano, che  tuuavin  [iorisce  nella  nostra  città,  ba  la  sua  casa  unita 
alla  mentovala  ciliesa  di  san  Matteo  alla  banchetta,  la  quale  È  dì' 
suo  juspatronato.  Il  Curio  ha  trasportato,  non  so  perchè,  In  fab- 
hrica  di  questa  chiesa  nell'unno  1060,  e  ne  ha  parlalo  in  guisa, 
che  può  anche  riferirsi  all'anno  lOGu,  come  ili  fallo  l'ha  riferita, 
citando  il  Corio,  il  signor  Latuada,  dove  parla  di  quella  chiesa. 
Maggiore  sbaglio  ne' numeri  hanno  preso  ii  signor  Argellali  (1), 
ed  ìl  signor  Sitimi  (2),  ma  noi  non  ci  al  lontaneremo  dalla  con- 
corde asserzione  de'  più  amichi  scrittori.  Nel  mese  di  ottobre  di 
quest'anno  medesimo  fu  fatto  un  contralto  di  una  grossa  vendila  (3) 
di  uà  certo  Amedeo ,  figliuolo  del  fu  Amedeo,  del  luogo  di  Co- 
sterno ('),  e  da  Imilde,  figliuola  del  fu  Wifredo  della  città  di  Mi- 
lano, sua  moglie.  È  cosa  considerabile  che  Della  data  di  questo 
islrumenlo  si  vede  congiunta  l'epoca  cristiana  con  l'epoca  imperiale 
in  tal  guisa:  Anno  hai  Incurnatiom  Domini  Jhesu  Christi  mi- 
lexiim  quinquagesimo:  Annovero  Impeiii  Domini  Secundo  ilenrici 
quarto  ;  nono  die  mense  Octitmber  ;  Indicibile  quarta.  Constai 
,\os  Amedeo  Filius  qd.  item  Amedei  de  loco  Kasterno,  et  Imitda 
Fiiia  qd.  Vtìfredi  de  Civitale  Mediolani,  qui  professi  Burnus  IVos 
qui  saura  Jugalibus  ex  iXacione  nostra  lege  vivere  Langobardorum. 
Questi  vendettero  pel  prezzo  di  trecento  lire  molti  loro  beni  ad 
Opizzone,  prete  dell'ordine  della  chiesa  e  pieve  di  san  Vittore  di 
Corbella,  detta  Corio  piala,  e  figliuolo  del  fu  Al  prendo  del  luogo 
di  Ahiale  (")  :  Accepimus  pariter  insimul  ad  te  Opizo  Presi/iter 
de  Ordine  Ecclesia,  el  Plebe  Saneli  Victorit  sita  loco  Coriopkta, 
ti  Filius  qaond.  Alprandi  de  loco  Abiate,  argentuin  denarius  bunos 
libras  trecenti  ftnitum  predimi,  sicut  infer  Nabis  conventi  3  prò 
aliquantù  casis,  et  rebus  terriloriis  juris  nostris.  Questi  beni  erano 

(1)  Argctlat.  Biblioth.  Scriptor.  Mediai,  ubi  dt  Joannc  Marta  Fagliano. 

(2)  Stanili  apul  eurulaa  Argtllatam. 

(3)  Citarla  in  AtcIiìcù,  Amhraiiano. 

(")  É  un  villaKltio  nella  proviiiL-ia  Pavese  distretto  iti  AtiLiategrasso ,  mi  au- 
tor» soggetto  ulta  diocesi  di  Milano. 
(")  Vale  a  dire  Abbiotegrosso. 
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in  parie  net  (erriiorio  e  nel  castello  di  Casterno  della  diocesi  di 
Milano,  il  qual  luogo  è  sottoposto  alla  della  pieve  di  Corbella; 
in  parte  erano  anche  nel  vescovado  di  Bergamo;  ma  In  maggior 
porzione  irovavasi  nel  vescovado  di  Vercelli.  Qncsia  caria  serve  a 
farei  comprendere  ulte  persone  ccriamenle  mollo  facoltose  non  si 
«legnavano  di  aver  de'beneficj  nelle  chiese  pievane  della  nostra 
campagna,  poiché  il  nominato  Ottone  (*)  ordinario,  o  come  ora 
diremmo,  canonica  della  pieve  di  Corbella  ,  era  in  istato  di  fare 
una  compra  di  late  importanza. 

Di  II  a  poco,  cioè  ai  dodici  di  novembre,  l'ini  pera  iricc  Agnese 
partorì  all'augusto  Enrico  un  tìgli  no)  maschio,  che  avrà  recaio  col 
nascere  molta  gioja  alla  Germania  ed  all'Italia  ,  le  quali  ebbero 
poi  a  desiderare  ch'egli  mai  non  fosse  nato;  poiché  giunto  eoi 
nome  di  Enrico  IV  al  irono  di  Germania,  e  con  quello  di  Enrico  III 
al  irono  d'Italia,  ed  all'impero  de'flomani  ,  riempì  di  lutto  e  di 
disordine  lutle  le  soggette  province.  Il  fanciullo  fu  battezzalo  nei 
l'anno  1051  (1)  nella  cittì  di  Colonia.  Trovo  sul  cominciare  del- 
l'anno siesso  un  nuovo  messo  imperiale,  per  nome  Anlonio,  de- 
sinalo nel  nostro  paese  a  decidere  lune  le  liti.  Questi  nel  mese 
di  febbraio  avea  aperto  il  suo  tribunale  eopra  la  pubblica  strada, 
in  un  luogo  dello  Corliasco,  ch'è  posto  nel  vicarialo  di  Binasco , 
e  nella  pieve  di  Laebiarella,  o  Laltarella;  e  v'erano  con  lui  molti 
auditori,  fra  i  quali  uno,  che  si  chiamava  da  Arsago  ,  c  Pietro 
Della  Sala,  col  qual  nome  chiamossi  una  nobile  famiglia  milanese, 
famosa  per  aver  dato  nel  duodecimo  secolo  alla  nostra  cillà  un 
santo  cardinale  c  arcivescovo,  per  nome  Galdino,  e  Giovanni  Lilla, 
di  cui  ho  già  fatta  menzione  anche  un'alira  volli:  Dum  in  Dei 
nomine,  in  loco  Corliaico,  in  via  pubblica,  in  judicio  rcsidebal 
Anlonias  Mistus  Domni  Secundi  Enrici  Imperatori!  justicias  fa- 
ciendas  ,  oc  deliberando!  itenciones  :  recidenti  cui  Cam  eo  Jona  , 
Wido,  Odelbertus,  Johannes  Lila,  Anselmus,  item  Johannes,  Ri- 

Ht  Anno  MIA  Imi.  IV,  di  Enrico  III,  redi  Compia  XXIV,  Il  re  d'Ila  Ma 
XIII,  Imo.  VI,  di  Guidone  sreimeovo  di  MìIdoo  VII. 

(')  Qui  devisi  correggere  il  italo  ,  e  mcllnrl  Opinine  come  si  ricava  da  al- 
cun c  lince  più  sopro. 
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<7inrdut  Auditore»,  et  reliquì  piare»  (1).  Comporve  avanti  ad  essi 
Roperga,  delta  anche  Guida,  moglie  di  Nanterio  della  città  di  Mi- 
lano, col  consenso  di  dello  suo  marito  e  Mmutunldu  ,  ossia  cu- 
ratóre, e  presentò  un  istrumenio  dove  si  conteneva  che  ai  ire 
delio  scorso  dicembre  Gisulfo,  figliuolo  di  Odemorio,  di 'era  sialo 
del  luogo  di  Itesele,  col  consenso  di  suo  padre  area  venduto  a 
lei  molli  beni  pel  prezzo  di  eenìouanla  lire  di  buoni  denari  vec- 
chi d' argento  :  Argentoni  denariot  bonos  (eteri  librai:  centum 
nctuaginta  finitimi  prctium.  La  monelli  doveva  essere  stala  in  questi 
tempi  alterala,  uè  doveva  più  essere  dell'  amica  bontà  ,  e  perciò 
■[uì  si  dichiara  che  i  denari  d'argento  erano  stali  di  que'buoni  c 
vecchi.  I  beni  co  n  sis  leva  no  nella  quarta  parte  di  un  castello,  cir- 
condato di  mura  e  di  fossato  nel  luogo  di  Badello,  di  una  cap- 
pella dedicalo  a  san  Silvestro  nel  mentovalo  castello,  e  di  molti 
beni  nello  slesso  territorio,  e  in  quelli  di  Mintirago  e  di  Rizolo. 
Lo  strumento  della  vendila  era  stalo  fallo  nel  luogo  di  Cesoiate. 
Poiché  questo  contralto  fu  stabilito  nello  scorso  anno  1  OSO,  forse 
quindi  procedette  l'errore  del  Calco ,  il  quale  ha  riferila  sono 
quell'anno  la  donazione  di  tali  beni  fatta  dai  sopredetii  Namerio 
o  Lanterio  e  Guida  alla  basilica  Ambrosiana,  la  qual  donazione 
non  seguì  se  non  nell'anno  1095.  Per  qual  ragione  poi  il  Calco 
dica  che  Lanterio  chiamasi  dalle  cinque  eie,  io  non  saprei  indo- 
vinarlo: quello  storico  per  olirò  non  solevo  scrivere  senza  qualche 
fondamento.  So  bensì  il  motivo  per  cui  i  due  mentovali  consorti 
mostrarono  al  tribunale  di  Antonio  la  carta  di  quello  compra;  e 
fu  per  vedere  se  v'  ere  alcuno  che  avesse  diritto  di  opporsi  ad 
un  mie  acquisto,  e  singolarmente  per  domandare  se  il  venditore 
stesso  volevo  in  giudizio  confermarlo;  com'egli  prontamente  fece, 
anche  col  consenso  di  suo  padre. 

Un'altro  caria  pubblicata  dal  Puricelli  (2)  in  gran  parte  ci  fa 
vedere  che  in  Milono  già  v'era  la  chiesa  di  san  Giovanni  di  Ito- 
lano,  ora  san  Giovanni  Loterono;  e  di  più  ci  mostra  clic  il  prete 
di  esso,  chiomato  Petribcrlo,  s'intitolava  anch'esso  abusivamente, 


(I]  CWis  in  A  retai.  Anbroi. 

<J)  Parlali.  .Vn.w.  Cop.  LXXXVIII, 
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tome  lam'altri,  decimiselo  :  Ego  Petribertua  Prtsbyler  de  Ordine 
Dectmuaiorum  Sancla  Midhhuuiui»  Eccitato  Officiali!  Sancii  Joan- 
iiis,  qui  dicitur  fio ian i.  Questo  prete  doveva  essere  assai  ricco, 
perchè  lasciò  una  gran  quantità  di  beni  allo  basiliche  di  sani» 
.Maria  jemalc,  di  sant'Ambrogio,  c  di  san  Naxaro.  alla  chiesa  e 
cella  di  san  Satira  in  città ,  ed  al  monistero  di  san  Celso  fuori 
di  essa,  nel  luogo  dello  ad  Ires  Marat.  Ciò  segui  nel  mese  di 
dicembre  dell'anno  1032  (1). 

Veniamo  ora  a  parlare  di  quella  donazione,  che  abbiamo  po- 
cumi  accennala,  falla  da  Nanterio  o  Lanierio  e  Guida  alla  basilica 
Ambrosiana,  benché  questo  magnifico  dono  non  sia  stato  effettuato, 
come  già  dissi,  se  non  che  nell'anno  1033  (2).  Per  testimonio 
di  ciò  ancor  si  conserva  io  quella  chiesa  un'insigne  lapide,  ch'era 
nel  muro  dalla  banda  sinistra  di  chi  entra  nella  cappella  del  san- 
tissimo Sagramenlo,  ma  rtcentomenie  è  stala  trasportala  nel  muro, 
eh' è  dalla  banda  destra  ,  dirimpetto  alla  cappella ,  anticamente 
chiesa  di  san  Satiro.  Il  marmo,  di  cui  tratto,  contiene  due  iscri- 
zioni, una  da  un  lato,  l'altra  dall'altro;  onde  una  si  legge  dalla 
parte  del  muro  ch'è  nella  cappella,  e  l'altra  in  quella  ch'è  al  di 
fuori;  ambedue  pubblicale  dal  Pu  ricelli  (3).  La  prima  contiene  un 
lascilo  fallo  da  Lanterio  e  Guida  ai  monaci  ed  al  amnisterò  di 
sant'Ambrogio:  la  seconda  conliene  un  lascilo  fallo  da' medesimi 
alla  canonica  ed  ai  canonici  di  sant'Ambrogio;  da'quali  nomi  com- 
prendiamo che  doveva  andar  avanzando  nel  clero  di  quella  ba- 
silica la  vita  comune-  Per  cominciar  dalla  prima  iscrizione;  dopo 
alcuni  versi,  i  quali  dichiarano  che  ivi  giace  Lanterio,  nobil  uomo, 
con  Guida  sua  moglie,  si  legge  che  que'due  signori  hanno  lascialo 
alla  basilica,  dove  sono  sepolti,  alcuni  beni  ne' mentovali  luoghi 
di  Badello,  Minlirago  e  Risolo  ;  e  di  più  anche  altri  in  Colonia  e 
in  Sesto,  ed  in  un  luogo  dello  Bixuni  :  con  che  nessun  arcive- 
scovo o  abate  gli  possa  infeudare,  che  ivi  ai  chiama  Infearc;  nia- 

(1)  Anno  Ml.M.  Ind.  V,  di  Eorfco  III  re  di  Germania  XXV  ,  Il  re  i'  lUlu 
XIV,  Imp.  VII,  .li  Guidi™,  arcivescovo  di  Sliluno  Vili. 

(2)  Anno  MLIII.  Ind.  VI.  di  Enrico  III,  re  di  Gm.iauìa  XXVI,  Il  re  d'Ita- 
li.! XV,  Imp.  Vili,  <ii  Guidoni!  arcivescovo  di  Jlilauu  IX. 

[3j  Porteci.  Ambroi.  AW  2b'i  el  reo. 
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niera  di  dire  che  comincia  ora  a  Tarsi  vedere  fra  noi;  né  possa 
manco  (torli  in  cambio,  o  a  livello  o  nlienarli  in  veruna  altra 
guisa  ,  mn  sempre  restino  nelle  mani  di  due  monaci,  cioè  del 
priore  e  del  diacono  maggiore.  Questi  due  delegati  avevano  a 
tenere  perpetui! mente  accesa  una  lampada  sopra  il  sepolcro  dei 
due  testatori,  la  qua)  lampada  si  ehiamn  Ckendelum,  come  in  mol- 
tissimi luoghi  di  Beroldo.  Del  reato  dovevano  dar  le  camicie  ai 
Irati,  con  patto  che  negli  annuali  dei  due  mentovati  signori  ce-, 
lebrassero  insieme  tutto  l'officio  de  morti,  come  se  appunto  fossero 
irassnli  all'altra  vita  in  quel  giorno:  e  sempre  pregassero  per  essi. 
Clie  se  mai  l'arcivescovo,  o  l'abate  volessero  dar  quc'bcni  altrui 
in  beneficio ,  o  alienarli  in  altro  modo,  in  tal  caso  Lanterio  e 
Guida  vogliono  che  abbiano  a  succedere  i  loro  parenti ,  quando 
chi  in  tal  guisa  gli  alieni),  pentito  non  lì  restituisca  alla  chiesa, 
;  ir  e  km;  hi'  servano  a  quanto  è  stabilito  di  sopra. 

*  HVC  ATTENDE  PRECOR  ET  TE  COGNOSCITO  LECTOR. 

QVI  ME  A  VERO  A  LEGIS  QVAM  CITO  PVLVIS  ER1S. 
CLAVDITVR  ANGUSTO  LANTERIVS  ECCE  SEPVLCHRO. 

NVPER  CLAHVS  HOMO  CORPYS  INANE  MODO. 
SI  BENE  SI  RECTE  SI  QVICQVAM  CESSIT  H ONESTE 

HOC  SOLO  GAVDET  HOC  SIBI  LAETVS  HABET. 

CONTVLIT  AVTEM  CVM  VXORE  SVA  VVIDA  QVAE  UIC  SBCVU 
HEQVJESCIT  HVIC  ECCLESIAK  PRAEDIA  IN  BADELLI  MIT1I1AGO 
R1ZOLO  COLONIA  SEXTO  ET  IN  BIXVNI  ITAVT  NULLI  VNQVAM 
ARCHIEPISCOPO  AVT  ABBATI  LICEAT  EX  EIS  OMNIBVS  ALICVI 
ALIQVID  IN  FÉ  ARE  VEL  PER  LIBEUVU  AVT  CAMB1V1I  SEV 
QVOVIS  MODO  ALIENARE  SEI)  OMNIA  SEM  PER  IN  DVORVH 
MONACHORVM  SC1UCET  PRIORIS  ET  DIACONI  MAIORIS  ORDl- 
XATiONE  PERS1STANT  V1SDE1PS1  PERI'ETVO  SVPER  HOCSEPVL- 
CHRVM  CICENDELVM  ACCENDAIST  DE  lìELIQVO  AVTEM  FRA- 
TBJJS  CAMIS1AS  HA  BEA  NT  VT  IN  ANNVALÌBVS  EORVM  SIMVL 
OFFICIVI  OMCiE  MORTVORVM  8ICVT  IN  DIE  OBITVS  CELE- 
BRENT  ET  PRO  EIS  OMNI  TEMPORE  OflENT.  QVOD  SI  QVIS 
ALIQVANDO  ARCHIEPiSOOPVS  AVT  ARRAS  DIABOLICO  INSTIN- 
CTU  EX  H1S  OMNIBVS  PER  BENEFICIVI  SEV  QVOVIS  MODO 
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ALIORSVM  TOAHSFERBE  PRAESVMPSERINT  1VDICAVERVNT  VT 
IN  PROPINQVORVU  SVORVM  QVI  PRO  TEMPORE  FVERIiST 
DOMINIVI!  RES  IPSAE  DEVEMANT  VT  SI  OVA1SDO  POESITEÌVS 
QVOD  ALIEISATVM  FVERAT  ECCLES1AE  RESTITVE1IIT  IN  PRAE- 
DICTA  ORDINATIONE  PERSISI"  ANT. 

La  seconda  iscrizione  si  legge  dalla  parie  opposta  del  marmo  , 

nomea  ili  sant'Ambrogio  tulli  i  beni,  che  avevano  ne' seguenti 
luoghi:  la  Cornalo,  Juoale,  Vùjunsuai,  Ctarani,  Sluirago,  Quinto, 
Busti,  (Jgobaldo  ,  Loirago;  cosicché  i  dodici  canonici  avessero  a 
ricevere  e  custodire  nella  predetta  loro  canonica  tulli  i  frutti  pro- 
venienti da  que'fondi.  Le  condizioni  apposte  a  questo  lascito  sono, 
che  da'nominati  frulli  si  ricaverà  in  primo  luogo  il  vitto  da  darsi 
nella  stessa  canonica  ad  un  prete  ed  un  clicrieo  ebdomadario,  i 
quali  ogni  giorno  cantino  pe'donalori  1'  officio  do'morti,  e  il  cu- 
stode ebdomadario  mangi  con  essi  ogni  domenica.  In  secondo 
luogo,  che  tulli  insieme  quegli  ecclesiastici  in  ogni  giorno  anni- 
versario della  morte  di  Lanterio,  cantino  presso  di  questo  suo 
sepolcro,  come  se  allora  lo  seppellissero,  e  mangino  nello  canonica 
eon  due  custodi  e  sei  monache  della  medesima  chiesa.  Pion  è  cosa 
ignota  che  le  lianWJic  antiche  oieMi-rn.  olire  ai  loro  ei'clc«ia  siici, 
oiiilie  alcune  monache  rhc  le  servissero,  euinc  le  servivano  le  an- 
tiche diaconesse:  e  qui  vediamo  che  molte  ne  coniala  la  basilira 
Ambrosiana,  le  quali  avranno  avuto  In  loro  abitazione  vicina,  ma 
sparata  dalla  canonica,  qoanloeque  in  alcuna  occasione  'lessero 
ad  una  medesima  mensa  co' canonici,  come  nel  gioren  aiiniiersarm 
della  morie  di  Lonicrio  Nello  stesso  giorno  unii  quegli  tv.  lesili- 
stiri  doveiaim  dcrilm  la  Ioni  canonica  dar  ila  mangiare  a  cinquam.i 
poteri,  diAlrihiiendo  a  ciascuno  un  inetto  pane  di  frumento.  Ire 
bicchieri  di  vino,  e  un  moderalo  eoinp.nniicn  e  firmliiienie  ugni 
di  della  quaresima  maggiore,  ehi-  ro'i  ihiam.nasi  quella  acuiti  l'asqu.i. 
a  disti  orione  dell'altra  avanti  Naielc,  ehe  ora  rlnamiairm  Attenui, 
e  in  ciascuna  domenica  e  festa  principale,  si  uvea  ad  accendere 
una  lampada  sopra  lo  slesso  sepolcro.  Anche  per  questi  beni  m 
caso  di  alienazione,  o  contravvcnuone  fatta  per  parte  dell'aroivesonvo, 
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ci,  i  due  consoni  donatori  chiamano  i  parenti,  finche  ■ 
i  nuovo  interamente  adempita  la  foro  volontà.  La  da  in 
.no  10B3,  e  l'indizione  VI  ehe  allora  correva  primi, 
e;  e  vi  si  aggiunge  die  Lanierio  mori  ai  24  <li  gen- 
ito Puntelli,  trattando  di  queste  due  iscrizioni,  dove 


cinque  vie.  Egli  è  certo  die  fra  gli  altri  beni  da  essi  lasciali  al 
monislero  di  sant'Ambrogio  ve  n'erano  anche  nel  luogo  di  Colmiti, 
ora  Cotogno,  dove  anche  oggidì  que'monaci  possiedono  molti  beni  (*). 
e  fino' all'anno  1580  ritennero  il  diritto  di  dare  a  quella  terra 
Il  podestà.  Egli  è  per  altro  egualmente  vero  che  i  monaci  medesi- 
mi, anche  prima  della  donazione  di  Lanterio  e  Guida,  possedevano 
■■ola  de'benl  ;  e  di  ciò  fanno  fi-tic  le  carie  del  loro  archìvio.  Quindi 
è  che  l'anniversario  de' nobili  di  Cologno  può  esser  diverso  du 
quello  di  cui  ora  trattiamo.  E  clic  veramente  fosse  così,  n'ù  una 
gran  prova  il  vedere  die  quello  eelebravasi  ai  24  di  ottobre,  e 
che  Lanterio  mori  ai  24  di  gennajo.  Bisognerebbe  dire  che  in 
quel  giorno  additato  prima  morisse  Guida  ;  ma  sarebbe  poi  da  de- 
cidersi per  qual  cagione  si  celebrasse  l'anniversario  della  moglie, 
e  non  quello  del  marito;  e  volendoli  far  lutti  e  due  in  una  soia 
volta,  per  qual  motivo  si  scegliesse  il  giorno  in  cui  mori  la  mo- 
glie ,  e  non  quello  in  cui  mori  il  inarilo  ,  che  pure  è  il  per- 
sonaggio più  degno,  lo  credo  per  tutto  ciò  che  non  sia  mollo 
sicuro  l'attribuire  col  Puricelli  a  Lanterio  e  Guida  l'anniver- 
sario de'nobili  di  Cologno.  Un  sicurissimo  attestalo  della  gratitu- 
dine de'monaci  ambrosiani  verso  i  due  mentovali  loro  benefattori, 
i:  il  recitar  per  essi  ogni  manina  la  messa  della  beatissima  Ver- 
gine prima  d'ogni  altra,  e  prima  clic  si  alzi  il  sole,  come  racconta 
il  medesimo  dono  scrittore.  Ora  non  resta  che  riferire  le  parole 
medesime  di  questa  seconda  parte  dell'epitaffio. 

i  di  sant'Ambrogio  vennero 
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*  IDEM  VERO  LANTERIVS  CVM  EADEM  VVIDA  SVA  VXOR^ 
CONTVUT  AD  CANONICAM  HV1VS  IPSIVS  ECCLESIA  E  SANCTI 
AMBROSII  TOTA  PBAED1A  QVAE  HÀBVEftVNT  IN  COMAZO  IV- 
VATE  VI6VNZVKI  CUBANI  MVIRAGO  QVINTO  BVSTI  VGOBALDO 
LO  IR  AGO  ITAVT  DVODECIM  CANONICI  GVBERNENT  IN  CAPiO* 
MCA  DE  HIS  LOCIS  VENIENTIA  VNDE  PRESBY-TEfl  ET  CIRRI  • 
CVS  HEBDOMADARli  OMNI  DIE  CANENTES  PRO  EIS  MORTVO- 
UVM  OFFICIA  PERPETVO  VIVANT  IN  CANONICA.  *  IN  OMNI 
AVTEM  ANNIVERSARIO  LANTERII  OMNES  SMVL  CANTENT  AD 
HOC  SEPVLCHR,VM  VT  SI  TVNC  SEPEL1RENT  EVM  ET  CVM 
DV08VS  CVSTODIBVS  ET  SEX  MONACIIABVS  DE  EADEM  EC 
CLESIA  GVSTENT  IN  CANONICA  INTRA  QVAH  PASCANT  QVIN- 
QVAGINTA  PAVPERES  DISTI! IB VE NTES  VMCVIQVE  DMIDIVM 
l'ANEM  FR  VII  ENTI  TRES  FI  A  LAS  VINI  COMPANATICVM  IVXTA 
MODVM  ET  QVOTIDIE  IN  QVADRAGESIMA  MAI  OR  E  OMNIBVSQVfl 
DOMINICIS  DIEBVS  ET  FESTIS  PR1NC1PAUBVS  CICENDELVM 
ARDERE  FACIANT  SVPRA  HOC  SEPVLCHRVM.  QVAE  AVTEM  SI 
QVIS  AVT  ARCHIEP1SCOPVS  VEL  CANONICI  AL1QVO  MODI) 
VIOLARE  P  lì  A  ESV  M PSER I NT  ET  NON  AD1MPLEVERINT  IVDICA- 
VERVNT  VT  PRAEDICTA  PRAEDIA  DEVEN1ANT  IN  SVOS  PRO 
PINQVIORES  PARENTES  ITA  TAMEN  VT  QVANDOCVNQVE  AI) 
EA  l.UPLIiNDA  REDIRE  VOLVEHiiNT  RESTITVANTVR  EIDEM  EC- 
CLESIAE.  ANNO  AB  INCARNATIONE  DOMINI  NOSTRI  ÌHESV  CHRISTI 
MILLESIMO  QVINQVAGESIMO  TERTIO  IHD1CT10NE  SEXTA.  OB1IT 
NONO  KALENDAs  ' FEBRVARII.  ET  CVSTOS  HEBDOMADAH1VS 
EDT  CVM  EIS  DIE  DOMINIO). 

Ila  ben  osservalo  il  Puricclli  clic  queste  ultimo  prole  erano  mie 
omesse ,  onde  furono  poi  aggiunte  qui  in  ultimo  ;  e  il  luogo 
rlov'cgli  giudica  vcrisimilmcnte  che  dovevano  collocarsi ,  è  quello 
ch'io  ho  notato  con  un  asterisco.  A  poco  n  poco  i  Milanesi  onda- 
vano Igschmdo  l'epoca  renle,  e  allenendosi  a  quella  dell'era  voi 
pire.  Abbiamo  veduto  poc'anzi  l' una  C  l'altra  congiunta  in- 
sieme, or»  fjiii  comparisce  quest'ultima  sola,  sema  l'altra,  qua- 
lunque vivesse  tuttavia  l'imperatore  Enrico.  Un'altra  osservazione 
non  dee  qui  omettersi ,  ed  ù;  che  sebbene  la  canonica  dì 
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sant'Ambrogio  fosse  già  creila  ;  sebbene  i  dodici  ecclesiastici 
decumani  che  l' officiavano  già  si  chiamassero  canonici  ,  con 
tulio  ciò  non  vivevano  ancora  per  fellamente  uniti,  uè  mangiavano 
sempre  insieme,  altrimenti  sarebbe  slato  inutile  l'ordinare  che  nel 
giorno  dell'anniversario  di  Lanterio  tulli  mangino  nella  canonica, 
e  che  il  prete  ed  il  cherico  ebdomadari  debbano  perpetuamente 
colle  assegnale  rendile  vivere  nella  canonica  slessa.  La  maggior 
parte  de'cleri  delle  basiliche  non  abbracciarono  una  perfeiia  vita 
comune  tutto  ad  un  tratto,  ma,  a  poco  a  poco ,  della  qua)  cosa 
ba  prodotti  illustri  esempi  il  Bescapè,  parlando  del  capitolo  della 
sua  cattedrale  di  Novara. 

Sul  line  del  mese  di  fcblirajo  trova  vasi  il  buon  papa  Leone  in 
Mantova,  dove  adunò  un  altro  concilio;  ma  questo  non  ebbe  troppo 
buon  esito,  perchè  nella  sacru  adunanza  nacque  una  gravissima 
rissa  tra  quelli  della  corte  pontificio  e  quelli  che  accompagnavano 
i  prelati  ;  c  fu  lanto  ostinalo  che  la  stessa  presenza  del  capo  della 
chiesa,  e  lo  stesso  manto  del  papa,  non  bastò  a  salvare  dalle  fe- 
rite citi  a  lui  ricorreva.  Per  questo  motivo  fu  sciolto  il  concilio 
di  Mantova,  al  quale  pure  è  probabile  che  intervenisse,  attesa  la 
vicinanza,  il  nostro  arcivescovo  Guidone.  EbbVgii  ad  assistere  poi 
in  questo  slcss'anno  nel  quinto  giorno  di  settembre  ad  una  con- 
gregazione solenne  tenutasi  in  Milano  nella  sagrestia  della  metro- 
politana, dove  si  stabili  di  celebrare  perpetuamente  nella  nostro 
città  la  festa  della  Esaltazione  della  santa  Croce.  Come  ciò  seguisse, 
lo  descrive  una  bella  carta  pubblicala  dal  Puricelli  (1),  dalla  quale 
io  prenderò  il  seguente  racconto,  {(adunatisi  dunque  nella  pre- 
della sagrestia  di  santa  Maria  jcmnle  i  signori  ordinarj  della  chiesa 
milanese,  preti,  diaconi,  suddiaconi,  noiaj  c  lettori,  co'loro  pri- 
micerj,  i  maestri  delle  scuole,  i  custodi,  i  preti  dell'ordine  de'dc- 
cumani,  e  con  essi  Landolfo,  abaic  di  sant'Ambrogio,  co'suoi  mo- 
naci ,  e  tutti  gli  altri  abati  e  monaci ,  con  molli  del  popolo  e 
maggiori  c  minori,  cominciarono  ad  accusarsi  di  negligenza,  per- 
chè non  celebrassero  ancora  solennemente  la  Esalazione  della 
santa  Croce,  la  di  cui  festa  già  per  luiio  il  mondo  comunemente 

(I)  PurittU.  ànimi.  N.  2BS. 
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si  celebrava.  Stabilirono  dunque  che  in  ciascun  anno  in  perpetuo, 
nella  vigilia  di  tale  solennità,  gli  ordinari  dovessero  finire  il  sal- 
terio nella  slessa  chiesa  di  santa  Maria  al  vespro.  Nel  giorno  poi 
della  festa  andassero  a  sant'Ambrogio,  e  avanti  l'altare  di  quella 
basilica  cominciassero  nuovamente  il  salterio;  di  là  tornassero 
cantando  sacri  inni  per  la  porta  Ticinese  nella  stessa  chiesa  maggio- 
re di  santa  Maria,  ed  ivi  celebrassero  un  solenne  officio.  Egualmente 
I'  abate  e  i  monaci  di  sant'Ambrogio  ogni  anno  in  perpetuo  in 
quella  vigilia  determinarono  di  Unire  il  salterio  nella  loro  chiesa, 
i'oiiic  gli  ordinarj  nella  metropolitana,  e  cosi  nella  Testa  di  cele- 
brare L'officio  solenne. 

Perciò  Tadelherto,  detto  Tadone,  noiajo  di  questa  citta  di  Mi- 
lana, che  vivea  secondo  la  legge  de' Longobardi,  donò  al  monistero 
ili  sant'Ambrogio  molte  case  e  beni:  In  lodi  et  fnndis  Coma- 
lete,  Palatioh,  Minate:  con  patto  che  l'abate  e  que'monaci  des- 
sero ogni  anno  di  lìtio  nella  vigilia  dell'Esalazione  della  santa 
Croce  agli  ebdomadari  dell'ordine  maggiore  come  segue:  cioè  al 
prete  denari  sedici,  al  diacono  egualmente,  al  suddiacono  dodici, 
al  primicerio  de'letiori  otto,  al  maestro  delle  scuole  egualmente, 
ni  lettori  dodici,  al  primiceri»  de'noioj  sei,  ad  un  noiajo  sei  pel 
responsorio  che  canterà  ai  salmi ,  e  ad  un  lettore  altrettanti  per 
I1  altro  responsorio.  Nella  solennità  stessa  poi  dessero  dodici  de- 
nari al  preie,  altrettanti  al  diacono,  otto  al  suddiacono,  sei  al  pri- 
micerio de'  lettori,  sci  al  maestra  delle  scuole,  quattro  ad  un  let- 
tore, e  lo  stesso  ad  un  altro,  due  a  quello  clic  avesse  contalo 
il  versetto  chiamato  jisalmellum;  ed  ni  piccoli  chcrici,  che  cantano 
in  coro,  pane  e  vino,  secondo  il  costume  dell'altre  solennità.  Che 
i  custodi  della  chiesa  maggiore  per  la  vigilia  e  per  la  feste,  ab- 
biano sedici  denari ,  e:  quattro  per  la  croce  d'oro  che  dee  por- 
larsi,  e  due  pel  pane  e  pel  vino  all'  officio.  Per  le  candele  delle 
croci  i  custodi  ed  i  vecchioni  ricevano  due  denari.  Ai  vecchioni 
medesimi  si  dieno  dodici  denari;  e  di  più  nella  vigilia,  frutta  e 
vino,  secondo  il  costume  delle  altre  solennità;  e  nella  festa  sc- 
eondo  la  stessa  usanza  pani  coronati  e  vino.  In  Profeìta  ad  Ve- 
spertini frustiti  et  vinum,  «cundum  cn  n  sue  ti  idin  cui  aliarum  Fe- 
stioitalwn.  In  Solcmnitaie  vero  panes  coronato*,  el  vinum  simi- 
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Kter  t  tccundum  contuetudinem.  lo  trovo  in  Bcroldo,  ctie  si  da- 
vano ai  vecchioni  nell'altre  solennità  :  fruga  et  vinum,  come  qui: 
fructus  et  vinum,  e  perciò  in  altre  occasioni  ho  interpretato  clic 
quel  fruges  significasse  frutta.  Similmente  trovo  nello  slesso  nu- 
tore  che  si  davano  panes  de  cambio,  cioè  certi  poni  più  pesanti 
di  due  libbre;  e  perciò  credo  che  anche  qui  quc'pani  coronali 
che  si  dovevano  donare  ai  vecchioni,  secondo  il  costume  dell'altre 
feste,  altro  non  siano  che  que'grossi  pani  probabilmente  formali 
a  guisa  di  corona,  o  ornali  dì  sopra  colla  figura  di  una  corona. 
Anche  all'arcivescovo  ed  all'abate  di  sant'Ambrogio  dovea  toccar 
la  sua  parte,  cioè  al  primo  non  so  quanti  soldi  di  buoni  denari, 
ed  al  secondo  pesci  ed  altre  vivande,  quanto  poteva  bastare  per 
luì  e  per  tutto  il  refettorio  de'  suoi  monaci  per  un  pranzo  ono- 
revole :  Pitcious  ad  re/iciendum  Abbati ,  cum  Monachi»  diari- 
latine  in  Refettorio:  Cam  aliis  pu  Intenti»  honorubililcr  ad  tuffi- 
cientiam.  Quanlo  poi  sopravvanzava  delle  assegnate  rendile,  ilupo 
adempiti  tulli  i  descritii  obblighi ,  volle  Tadone  che  servisse  al 
vitto  ed  al  vestilo  de' ninnaci  ambrosiani,  con  la  proibizione  di 
ogni  alienazione  denominati  beni,  i  quali  ordinò  che  non  si  potessero 
in  alcun  modo  dare  ad  altri,  né  cambiare,  né  dare  a  livello,  ne' 
vendere,  né  dare  ìn  benefìcio  o  in  pegno:  Aul  in  beneficiutn  dare, 
site  per  pignut  iafiduciare.  Il  signor  marchese  MolTei  ha  creduto 
che  quell'in/ìdi/c iarc  poicsse  significare  dar  in  feudo;  ma  qui  ve- 
diamo chiaramente  che  vuol  dir  dare  in  pegno;  e  ben  soggiunteti  le 
già  l'ha  osservato  il  signor  Muratori  (I).  Non  vuol  già  dirsi  lo 
stesso  del  verbo  infeare  da  me  poc'anzi  additato ,  poiché  vera- 
mente questo  altro  non  mi  sembra  che  il  nostro  infeudare. 

Non  v'è  altra  cosa  importante  nella  pergamena  ch'esamiiiianm, 
se  non  ohe  Tadonc  ordina  che  una  copia  di  essa  stia  nelle  mani 
tue,  e  dopo  la  sua  morie  in  quelle  del  suo  più  prossimo  parente 
dolio  stesso  sangue,  cioè  Ottone,  figliuolo  di  Arderico,  e  Abiatici! 
di  Lanfranco,  c  de'suoi  discendenti,  i  quali  dopo  la  sua  mone 
debbano  nel  giorno  della  predetta  fesia  pranzare  nel  refettorio 
co'monaci  di  sant'Ambrogio  e  con  1' abaie.  Notcr.0  bensì  di  pns- 


(1)  Mutulor.  Autiq.  mttlii  asvi.  Tm.  I-  JWjf.  S87. 
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saggio  che  in  questa  caria  i  Icltorì  sono  chiaramente  annoverali 
fra  gli  ordìnarj  :  Domni  Ordinarii  cjusdem  Saactas  Mtdiolanentii 
Ecclesia  Presbiteri,  Diaconi» ,  Subdlaamu,  Notarti,  Lettore»  cvm 
Pritnkeriis:  e  dopo  vengono  Magùtrt  Scdolaruni;  seti  Custode);... 
et  Presbiteri  de  Ordine  Decumanorum  Sanetat  Mediolanensis  Ho- 
desia:  La  dato  ddl'istrumento  è  questa:  Factum  est  hoc,  ut't» 
prtij  in  foto  Sncratario.  Anno  ab  Incarnationc  Domini  Nostri 
Jcsu  Chrittì  millesimo  quinquagesimo  tertio:  anno  vero  Imperli 
Domni  Secundi  Henrkì  Imperatori»  teplimo:  anno  octavo  Episco- 
pati Domni  Widonis;  quinto  die  mentis  Septembris;  ingrediente 
Indktione  septima.  infatti  ai  cinque  di  seilerabrc  dell'anno  1055 
era  cominciala  l'indizione  VII;  correva  ancora  il  VII  anno  dell'im- 
pero di  Enrico,  perche  l'VIfl  non  cominciava  ehc  al  Natale;  osi 

riandò  il  IX,  secondo  il  mio  compulo,  se  non  alcuni  giorni  dopo 
il  quinto  di  setiombre.  Il  primo  a  sottoscri versi  fu  Tadonc,  il 
quale  nella  caria  si  eri  intitolato  notnjo  di  Milano,  e  nello  sotto- 
scrizione s'  intitola  notnjo  del  sacro  palazzo,  il  Bcroldo  parlati' 
do  della  inslituzionc  della  mentovata  solennità  dell'  Esaltazione 
della  santa  Croce  falla  dal  nostro  Tadonc,  e  di  questa  sua  dona- 
zione ,  che  allora  chiamo  vosi  giudicala,  lo  addomanda  sapiente, 
come  ho  già  dello  sono  l'anno  868 ,  dove  ho  mostralo  quanto 
malamente  quel  signore  sia  staio  confuso  con  Tadone,  arcivescovo 
di  Milano.  Già  di  questi  sapienti,  ch'erano  i  primarj  regolatori 
della  città,  ne  nhbiamo  trovali  alcuni,  e  molti  più 'ne  troveremo 
andando  innanzi.  Dopo  la  sotioseriiione  di  Tadone  si  vede  quella 
di  Guidone,  arcivescovo ,  e  seguitano  i  nomi  di  Ad  ci  ma  no,  arci- 
prete, o  di  Wibcrto,  arcidiacono.  Ma  vi  opposero  pure  il  lor  nome 
alcuni  giudici  del  sacro  palazzo  ed  ahri  nobili  uomini,  fra  i  quali 
i:  notabile  la  memoria  di  Guidone,  e  Adclheno  fratelli  da  Lan- 
drlano,  da'  quali  dohbiam  credere  che  cominciasse  a  prendere  il 
cognome  la  famosa  famiglia  milanese  de' Capitani  di  Laudriano. 

Non  so  se  prima,  o  dopo  l'istituzione  di  questa  solennità  in 
Milano,  l'imperatore  Enrico  in  Germani»  fece  riconoscere  per  re 
il  suo  figliuolo  Enrico ,  ancor  bambino.  Un  tale  riconoscimento 
segui  fuor  di  dubbio  in  quest'  anno,  ma  la  di  lui  consaoraiionc 
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non  segui  se  non  nel  1054  (1)  in  Aquisgrana,  per  mezzo  di  Er- 
manno, arcivescovo  dì  Colonia.  Dal  giorno  iti  questa  funzione  egli 
cominciò  a  coniar  gli  unni  del  suo  regno,  o  a  meglio  dire  della 
sua  ordinatone,  come  si  vede  ne'diplomì,  perchè  l'epoca  del  vero 
suo  regno  non  ha  principio,  se  non  dopo  la  morie  di  suo  pa- 
dre. Nello  stess'anno  10S4,  in  cui  fu  consacralo  quel  re  fanciullo, 
furono  rogate  in  Milano  alcune  carte  degne  d' essere  da  noi  esa- 
minate. Comincerò  da  un»  die  trovasi  nell'archìvio  di  sant'Am- 
brogio, scrìtta  ai  sedici  di  gennajo ,  la  quale  contiene  una  ven- 
dila, dove  si  fa  menzione  di  Rodolfo  ,  prete  officiate  delta  chiesa 
di  santa  Maria  di  Podone.  Questi  si  chiama  ivi  anche  decumano, 
quantunque  tal  chiesa  non  sia  fra  quelle  eh'  erano  officiale  dai 
cento  antichi  decumani:  ma  già  di  questo  abuso  ho  resa  la  ra- 
gione altrove;  e  ho  dello  clic  Guidone,  arcivescovo,  In  questi  tempi 
procurò  di  porvi  rimedio,  e  non  vi  riuscì;  onde  lai  gloria  fu  ri- 
serba  la  all'arcivescovo  Giordano.  Un'altra  caria  molto  più  consi- 
derabile mi  offro  lo  slesso  archivio  con  la  data  depredici  di  marzo. 
Abbiamo  spesse  volle  trattato  dc'vussaltt  o  valvassori  maggiori  in 
Milano,  detti  capitani ,  cioò  di  quelli  che  godevano  benelicj  dai 
vescovi,  dagli  abati,  da' marcitesi,  da'eonti  o  da'allri  principi,  che 
ben  principi  allora  erano  qus'primsti  d'Italia.  Ora  nella  perga- 
mena di  cui  tratto,  comparisce  Landolfo,  abaie  di  sant'Ambrogio, 
che  concede  un  beneficio  mi  un  nostro  cittadino;  e  possiamo  con- 
siderare in  essa  le  formalità  usate  in  simili  occasioni.  Spiacenti 
solamente  che  la  storia  dot  nosiro  paese  non  ci  somministri  bii- 
stevoli  nolizìe  per  rischiarare  i  motivi,  a  cagion  de'quali  un  certo 
Warimberto,  cognominalo  Cumino,  avea  perduto  il  beneficio  clic 
ora  l'abate  volle  concedere  al  predetto  cittadino.  Quantunque  però 
quel  prelato  avesse  dichiarato  Warimberto  decaduto  dal  beneficio 
che  godeva  dal  monisiero  di  sant'Ambrogio,  egli  ostinato,  e  pro- 
babilmente appoggiandosi  olle  leggi  feudali  poc'anzi  pubblicate  dal- 
l'imperator  Corrado,  non  voleva  resiituirc  i  beni  spellami  al  suo 
feudo,  no  i  monaci  ne  erano  allrimeoii  in  possesso.  Quindi  con- 
fi) Ann  BUV.  Ind.  VII.  ili  Enrico  III,  re  di  Germania  XXVII,  Il  n  d'Ita- 
lia SVI,  Lmp.  IX,  di  Enrico  IV  re  di  Geruunia  I,  di  tiuidunu  .r.'iv.  dì  Milano  X. 
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venne  ch'eglino  concedessero  in  vece  al  nuovo  vassallo  alirc  ren- 
dile, finché  si  ricuperasse  in  lem  meni  e  il  beneficio  di  Warimberio 
a  lui  assegnalo. 

Supposto  ciò,  che  dall'osservare  luna  la  pergamena  chiaramente 
apparisce,  verrò  all'essine  particolare  della  medesima,  che  cosi  più 
facilmente  s' intenderà.  Nel  mentovalo  giorno  tredici  di  marzo, 
ch'era  una  domenica,  Landolfo,  abate  di  sant'Ambrogio  ,  col  ba- 
stone che  aveva  in  mano,  diede  ad  Alberio,  figliuolo  del  fu  Ari- 
baldo  della  cinti  di  Milano,  ed  a  Milane,  suo  figliuolo,  il  possesso 
i'  l'investitura,  a  titolo  di  beneficio,  di  un  molino  nel  fiume  Vc- 
pra,  che  fu  altre  volte  di  uno  chiamato  Vincìmala,  da  cui  pro- 
ha  bil  in  e  me  discende  la  famiglia,  detta  oggidì  Vmcimataj  e  corrot- 
tamente VUroara;  il  qnal  molino  allora  cliìamnvasi  del  quondam 
Pietro,  ossia  Azzone.  Cosicché  in  avvenire  ì  mentovati  Alberio  e 
Milone,  padre  e  figliuolo,  e  i  loro  eredi  maschi  avessero  ad  avere 
•:  tenere  rjuel  molino  per  trenta  moggia  di  biada  all'anno,  e 
non  più  né  meno;  e  se  mai  accadesse  che  per  qualche  motivo 
il  monistcro  perdesse  il  mentovato  molino,  dovesse  dar  loro  per 
consulto,  cioè  per  compenso  o  per  equivalente,  un  fondo  in  lanio 
terreno,  da  cui  potessero  ricavare,  senza  alcuna  lite,  le  stesse  trenta 
moggia  ili  biada.  Di  più  l'abate  si  obbligò  a  dare  od  essi  altre 
quaranta  moggia  di  grano  alla  misura  milanese,  per  metà  segale, 
verno  la  fesla  di  san  Lorenzo,  e  per  meta  minuto  verso  la  festa 
di  san  Martino.  Si  obbligò  altresì  in  ogni  calenda  di  gennajo  a 
pagar  loro  quattro  lire  di  buoni  denari ,  finché  i  detti  padre  e 
figliuolo,  Alberio  e  Milone ,  o  i  loro  credi  maschi,  non  avessero 
dal  monislero  tanto  terreno,  quanto  bastasse  a  dar  loro  il  con- 
siito,  cioè  l'equivalente  del  beneficio  di  Warimberto,  ohe  si  chia- 
mava Cumino;  biada  per  biada,  vino  per  vino,  denaro  per  denaro, 
e  così  discorrendo:  Biava  per  biava,  vino  per  vino,  dertarìos  per 
denarios,  oblia)  per  oblias.  Quest'ultima  rendila,  di  cui  parla  mollo 
eruditamente  il  Do  Gange,  consisteva  nelle  oblazioni  o  regali, 
ebe  facevansi  da'vassalli  a'Ioro  signori.  Oblata,  e  poi  Oblia,  chia- 
marsi il  pane  che  olfrivasi  pel  sacrificio  della  messa  ,  che  ora 
addimandiamo  ojlia;  e  noi  Milanesi  costumiamo  tuttavia  di  chia- 
mar le  ostie  obbiade,  e  obbiadini.  Di  tal  sorta  di  pane  dovevano 
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j  vassalli  donarne  ai  signori  loro ,  o  in  vece  dare  ad  essi  una 
somma  di  denaro,  che  poi  fu  egualmente  chiamala  oblia;  essen- 
dosi quindi  un  tal  nome  dilatalo  a  significare  ogni  sorta  di  pre- 
sente imposto  per  obbliga  ai  vassalli.  Quando  dunque  restasse 
vacante  qualche  beneficio  senza  alcuna  lite,  o  tornasse  al  moni- 
siero  qualche  terra  libera  e  sgombra  da  ogni  peso,  o  come  si 
legge  nella  pergamena  desgitmbrata,  similmente  senza  alcuna  con- 
tesa da  qualunque  parte,  fu  concernilo  che  i  predetti  due  citta- 
dini dovessero  averla,  e  tenerla  in  vigore  di  questa  investitura,  e 
a  tìtolo  di  questo  beneficio,  tinche  fosse  loro  toccato  il  consulto, 
ossia  l'equivalente  del  beneficio  di  Warimbcrto,  col  predetto  mo- 
lino ;  nel  qual  caso  non  dovevano  più  pretendere  le  quaranta 
moggia  di  grano,  nè  le  quattro  lire  annue  di  sopra  mento- 
vate. Neil'  atto  della  stessa  investitura  di  lai  benefìcio  conce- 
duto ad  Alberlo  e  Milonc,  l'aliate  Landolfo  ricevette  il  figliuolo, 
cioè  Milonc^  per  suo  vassallo;  ed  egli  promise  fedeltà  con  giura- 
meli lo  all'abate,  com'era  il  costume,  con  licenza  di  suo  padre,  in 
guisa  che  poi  sempre  in  avvenire  quel  prelato  e  i  suoi  successori 
dovessero  avere  uno  dc'figliuoli,  o  degli  credi  maschi  dc'predetti 
investili  per  vassallo,  e  fedele,  con  giuramento  sopra  gli  evangelj, 
mediante  il  suddetto  beneficio:  Et  ubi  eadem  tradicionem  ipst* 
Pattr,  et  Filio,  de  eadem  beneficio,  ipso  Landulfui  Abbas  reci- 
pit  eodem  Milane  per  Vassallo,  et  (idem  fecit  per  Sacramento 
prwdicti  Abbati,  sicut  est  consuetudo  ,  per  licentiam  ' ipsiits  Ge- 
nitori suo,-  et  sempre  ipte  Abbas ,  et  suoi  successore*  unum  de 
ipsis  Filila,  aiti  corani  hasredibus  mattutini  prcedictorum  Patri, 
et  Fitto  ,  per  Vassallo  ,  et  per  Fidelem  ,  per  Sacratnentum ,  el 
Evangelia,  per  eodem  beneficio,  habere  debenl.  Senia  trattenermi 
sopra  le  voci  e  sopra  le  maniere  di  dire  olfatto  italiane,  chequi 
si  ritrovano,  passerò  avanti  nell'esame  della  caria.  Dopo  le  reci- 
proche pene  imposte  ai  trasgressori  degli  stabiliti  patti,  l'abate  si 
obbliga  di  più  a  non  dare  altro  beneficio  ad  alcun  uomo,  finché 
i  predetti  due  investili  non  abbiano  il  compimento,  o  l'equivalente 
del  beneficio  di  Wari m berlo  ;  anzi.se  mai  avvenisse  in  qualche 
tempo,  che  l'abate  Landolfo,  o  alcuno  de'suoi  successori,  riacqui- 
stasse pacificamente  ed  interamente  lo  slesso  beneficio  del  unte 
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volle  nominalo  Warimbciin ,  quello  dovrà  subito  passare  nelle 
mani  de'prettpui  Alberili  e  Milane,  e  de'loro  successori,  i  quali  lo 
godranno  egualmente  in  benelieio  da  pane  del  monistero;  seb- 
bene in  lai  caso  non  potranno  più  ritenere  il  mentovato  molino, 
uè  riscuotere  le  quaranta  moggia  di  grano ,  nò  le  quattro  lire 
annue  promesse  dall'abate  in  vigore  della  presente  investitura.  La 
dita  fu  scritta  entro  il  monistero  nel  predetto  giorno  deetmoterzo 
di  marzo,  correndo  l'anno  Vili  dell'impero  di  Enrico  li  Augusto; 
e  l'indizione  VII,  vale  a  dire  in  quest'anno. 

Colla  stessa  data  si  trova  ncll'  archivio  del  monistero  di  san 
Vittore  una  donazione  filila  quattro  giorni  prima,  cioè  ai  nove  di 
marzo  da  Gotofredo,  figliuolo  dil  fu  Ai  tardo  del  luogo  di  Barale, 
ad  Arderieo,  abate  di  quel  monistero.  I  beni  donali  sono  miluo- 
ghi di  Atbairate,  di  Barale  (*)  e  di  Verdetiaco,  nel  qual  ultimo 
vi  è  anche  fra  i  beni  una  chiesa  dedicala  a  san  Faustino,  che 
tuttavia  ritiene  il  suo  lilolo  in  un  sito  presso  ad  Albairaie,  non 
essendovi  più  rimasto  alcun  indizio  della  terra  di  Verdetiato.  Il 
nominalo  abate  Arderieo  ebbe  a  sofferirc  in  questi  tempi  molli 
travagli,  a  cagion  de'quoli  si  risolvette  a  porgere  le  sue  suppliche 
iill'imperaiore  Enrico  con  una  lettera.  Di  tal  lettera  o  memoriale, 
se  cosi  vogliala  chiamarlo,  ci  ù  restata  nello  stesso  archivio  una 
copia,  per  quanto  i  caratteri  ci  additano,  contemporanea  all'origi- 
nale ebe  Tu  spedito  alla  corie  ;  se  pure  non  è  il  medesimo  ori- 
ginale già  preparato,  ma  poi  trattenuto  per  qualche  grave  motivo. 
Non  vi  si  vede  alcuna  data;  onde  io  avendo  trovato  nella  predella 
donazione  il  nome  dell'abate  Arderieo,  che  pur  si  trova  in  questo 
memoriale,  ho  giudicalo  di  averne  a  parlare  nella  stessa  occasione, 
massimamente  che  ben  esaminandolo ,  si  vede  che  può  comoda- 
mente appartenere  a  quest'anno,  o  olmeno  sicuramente  non  fu 
scritto  né  molto  prima,  nò  molto  dopo.  Comincia  come  le  antiche 
lettere  in  tal  guisa  :  Divo  II.  (Heinrieo)  gloriosissimo  Imperatori 
Angusto  Mediofanensit  Abbai  Arderìcus,  quamvis  indignili ,  post 
Deum,  ex  tato  stms.  Dopo  un  breve  esordio  sopra  le  sue  svenni- 

C)  Questi  due  luoghi  sono  nella  provincia  paveje,  ma  [Oggetti  ancoro  alla  dio- 
cesi mi  Imi  CSD. 
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re,  l'abate  viene  a  raccontare  che  il  venerabile  imperatore  Enrico 
comandò  ad  Arnolfo,  religiosissimo  nostro  arcivescovo,  di  ristorare 
un  ceno  mooistero  in  onore  di  san  Vittore;  ed  egli  come  buono 
e  vero  prelato,  a  vantaggio  dell'anima  sua  e  di  quelle  degli  im- 
peratori, rinovò  que'  sacri  luoglii ,  e  vi  aggiunse  lutti  i  comodi 
opportuni  per  chi  aveva  colà  da  servire  a  Dio:  Venerabili!  Im- 
perator  tìeinriev»  Religiosissimo  Pontifici  nostro  Arnulfo  quoddam 
Monaxterium  in  hoaore  Sancti  Vietoris  restaurare  prceeepit.  /Ile 
sic  proba»,  et  catholieus,  prò  sua,  et  Imperatorum  animabut,  loca 
innovavi!,  et  rerum  commoda  servumtibus  subjunxit.  Qui  si  parla 
di  Arnolfo  II ,  nostro  arcivescovo,  e  di  Enrico,  il  secondo  fra  i  re 
di  Germania,  e  il  primo  fra  i  re  d'Italia  e  gì'  imperatori.  Questi 
si  venera  su  gli  altari,  e  forse  già  ci  addita  il  culto  che  a  lui  si 
preslava,  quel  titolo  di  venerabili*,  che  non  solea  darsi  agli  au- 
gusti. Quanto  poi  al  nominato  Arnolfo,  egli  non  solo  rifabbricò, 
anzi  fondò  nell'anno  1004  presso  olla  basilica  di  san  Vittore  il 
moniste™,  ma  anche  gli  donò  molti  beni,  fra  i  quali,  dice  l'abate 
Arderieo  nel  suo  memoriale,  che  vi  fu  una  piccola  villa  poco  lon- 
tana, con  la  decima  del  luogo,  ed  una  basilica  ivi  fabbricata.  Tro- 
vavasi  adunala  in  quel  tempo  in  Milano  una  sinodale  congrega- 
zione dì  vescovi  c  d'altri  ecclesiastici;  e  questi  confermarono  quanto 
Arnolfo  aveva  fulto  con  tre  loro  privilegi  autentici,  del  valore  dei 
quali  non  si  poteva  dubitare,  essendo  ancora  vivo  e  sano  il  can- 
celliere che  gli  avea  scritti.  Cosi  seguila  l'abate  la  sua  supplica 
ragionando  dell'arcivescovo  Arnolfo:  Et  cum  mallis  aliis  bonisidem 
dilasset  Ulonasterium,  ad  iptius  pattern  quondam  proximam  vil- 

hdam,  per  non  miserkordiam  est  propriam,  cum  Loci 

illius  decima,  atque  Basilica  ibidem  editti,  linde  ab  Epissopis,  et 
aliis  Clericis  multìs  ,  qui  aderant  lune  temporis  ,  tria  habemus 
privilegia  a  Syaodali  Congregatane  latulata  ,  et  subscripta  ,  et 
CancellariuSj  qui  ea  scripsit,  adhuc  satis  valet,  et  vivit. 

Qui  cominciano  i  dolorosi  lamenti  dell'abate,  il  qual  dice  ehe 
a  cagione  di  quella  decima  aveva  un'asprissima  lite  co' suoi  con- 
cittadini ;  cioè  con  Anselmo,  prete  ordinario  della  metropolitana , 
e  co'suoi  fratelli  da  Saggio,  che  possedendo  cola  la  pieve,  e  molti 
e  grandi  poderi,  tentavano  di  usurpare  auche  i  diritti  della  badia. 
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Et  tamen  prater  innumerabilia  mata,  qnibui  undique  premimur, 
die  noctuque  ex  ipsivs  oiltuim  decima  ammirabili!,  et  ntfaria  sur- 
repiìt  discordia  inler  A'oi,  alque  Concivet  nostro»  ,  sciticet  An- 
sehrnim  Presbylerum  nostra:  Eicletia!  Ordinarium,  et  fratres  ejus 
De  Badaglo.  Qui  prnpter  Plebei/i,  et  prcedia,  qua  multa,  et  magna 
Imbent  circa,  sunt  conati  devastare  lYas,  et  nostra,  lo  dubito  assai 
che  il  buoi)  abaie  non  avesse  poi  lune  le  ragioni  del  mondo  ; 
perché  Anselmo  da  Saggio  allora  ordinario  della  chiesa  milanese, 
e  poi  come  vedremo  vescovo  dì  Lucca,  e  finalmente  sommo  pon- 
tefice, era  un  personaggio  non  meno  per  la  sua  nascila,  che  per 
la  sua  probità  ragguardevolissimo,  di  cui  con  sommo  piacere  io 
qui  incontro  la  prima  autentica  memoria.  Un  antico  autore  della 
di  lui  vila  (1)  ci  assicura  ch'egli  fin  dalla  prima  sua  gioventù  fu 
casto,  liberale,  umile,  benigno  e  mansueio.  Mie  a  prinueva  iuven- 
tutis  sum  fuit  cullili  ,  numilis ,  targus  ,  benignus,  et  mansuetus. 
La  di  lui  famiglia  possedeva ,  come  qui  riconosciamo ,  la  pieve 
dov'era  posta  la  villa  vicina  al  monistero  di  san  Vittore,  sopra 
della  quale  cadeva  la  questione;  e  siccome  una  delle  pievi  più 
vicine  a  san  Vittore  è  la  pieve  di  Cesano,  dove  i  monaci  posse- 
dono  antichi  e  grandiosi, beni ,  e  dove  è  posta  anche  la  stessa 
terra  dì  Baggio,  d'onde  quella  famiglia  ha  preso  il  nome,  io  credo 
probabilmente  che  il  casato  da  Baggio  possedesse  la  pieve  di  Ce- 
sano (').  Il  possesso  di  queste  pievi  ne'  laici  proviene  lino  da' tempi 
dell'arcivescovo  Landolfo  II,  che  verso  il  fine  del  secolo  X  le  con- 
cedette a  diversi  potenti  nostri  cittadini ,  per  ricuperare  la  sede 
arcivescovile,  ch'egli  era  stalo  eostretio  ad  abbandonare.  Ora  non 
resto  più  alcun  avanzo  di  tali,  possessi  presso  de'secolari;  restano 
per  altro  presso  di  loro  tuttavia  molte  decime,  che  ad  essi  furono 
dallo  stesso  arcivescovo  concedute.  Clic  alle  pievi  in  tal  guisa  do- 
nate a  diversi  potenti  cittadini  milanesi  Landolfo  congiungesse  il 
titolo  del  capitanalo ,  lo  dice  il  Fiamma  (2)  con  queste  parole  : 

(I)  l'ilo  AUxandrì  II.  PI'.  Iter.  Italie.  Tarn.  Ili,  pari.  II. 
(S)  Fiamma  Manip.  FI  Cop.  134. 

(')  Intendi  Cesano  Eosconc,  a  *  miglili  da  Milano.  Fu  topo-pieve  di  trenta- 
due  parrochie,  ora  solamente  di  dieci. 
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In trai  ergo  I.aiidiitfus  Archiepiscopus  in  dettate  Mediotani ,  et 
expoliatis  omnibus  Ecclesiastici*  Personis  ipsorum  bona  per  ne- 
phandam  ilivestiturain  Cìoibut  tradidit  quos  Capita  Pkbòttn  ap- 
pellavi! unde  et  Capitanti  dicti  sunt,  quos  nune  eorrupto  nomine 
Cataneos  dicimus.  Infiliti  si  trovano  nelle  nostre  antiche  memorie 
capitani  ora  di  una  pieve  oro  di  un'altra.  Non  furono  per  aliro 
que'soli  che  possedevano  pievi ,  chiamati  capitani  ;  ma  tutti  i 
valvassori  maggiori ,  come  ho  già  mostralo  in  altre  occasioni. 
L'abate  Ardcrico  avea  cereali  tutti  t  mezzi  per  sostenere  le  sue 
pretensioni;  era  fin  giunto  a  procurare  contro  la  pane  avversa 
delle  scomuniche,  e  dall'altro  canto  ad  avvalorare  le  sue  ragioni 
anche  con  l'armi,  in  quu'iorbidi  tempi  pieni  di  guerre  civili  pub- 
bliche e  private;  ma  tutto  invano:  ond'cgli  si  lagna  che  i  suoi 
avversari  sprezzavano  le  armi  spirituali ,  e  colle  temporali  il 
monislero  non  poteva  superarli:  Spirituali/!  arma  non  curant , 
temporalibus  illos  superare  nequimii.  Onde  conchiude  che  non 
gli  rimaneva  altro  a  fare,  che  ricorrere  all'imperatore,  la  di  cui 
sola  maestà,  dopo  Dio,  era  valevole  a  soltomeltere  tante  e  cosi 
ribelli  forze  :  Quii  alter  post  Deum  tot ,  et  tam  rebelles  valet 
xubjcere  vires,  itisi  tua  Majesias  Imperiosa?  Lo  prega  dunque  a 
voler  prender  cura  della  basilica  di  san  Vittore,  come  avea  fallo 
il  di  lui  piissimo  padre,  cioè  Corrado,  e  gli  altri  di  lui  predeces- 
sori ;  a  vedere  c  leggere  i  privilegi  che  gli  mandava  ,  e  ad  im- 
porre prima  colle  lettere  e  colle  minacce,  e  poi  anche  «/susse- 
guenti fatti,  terrore  e  spavento  ai  nemici  di  essa.  Lo  scrittore  so- 
praccitato della  vita  del  nostro  Anselmo  da  Bnggio,  ossia  di  papa 
Alessandro  II,  ci  ha  lascialo  anche  il  nome  di  suo  padre;  ma  in 
due  diversi  codici  si  trova  diversamente  scritto.  In  quello  che 
conservasi  nella  biblioteca  vaticana  vico  chiamalo  Anselmo,  e  nel- 
l'altro che  trovasi  nella  biblioteca  cslonsc  vien  dello  Arderico.  lo 
credo  che  debba  prestarsi  maggior  fede  al  secondo,  perchè  da  una 
prie  anche  il  nome  di  Arderico  lo  troveremo  in  altri  soggetti 
della  famiglia  da  Baggio,  e  dall'altra  non  è  cosi  facile  che  il  padre 
ed  il  figliuolo  si  chiamassero  egualmente  Anselmo,  ed  è  perciò 
più  verisimile  che  sia  scorso  errore  in  questo  nome  che  nell'altro 
di  Arderico.  Terminalo  l'esame  della  carja,  mi  reale  a  far  qu.nl- 
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clic  osservazione  per  mostrare  che  appartiene  presto  a  poco  ai 
tempi  di  cui  ora  trattiamo.  Primieramente  lo  persuadono  i  carat- 
teri, ma  questa  prova  è  un  po'generale:  più  particolare  quella  elle 
ai  trac  dai  vedere  die  il  cancelliere,  il  quale  ne'prirai  anni  di 
questo  secolo  avea  sottoscritti  i  privilegi  della  mentovala  congre- 
gazione sinodale,  ed  essendo  in  tal  carica  dovea  avere  un'età  com- 
petente, era  ancor  vivo  e  basto  n temente  sano.  Perciò  non  vi  è 
dubbio  che  l'imperatore  Enrico,  a  cui  è  dirette  la  carta,  è 
quello  che  in  questi  tempi  regnava,  cine  il  secondo  fra  gli  au- 
gusti, poiché  del  primo  già  mono  si  fa  memoria  nel  medesimo 
memoriale,  e  il  terzo  non  ebbe  la  corona  imperiale  se  non  nel- 
l'anno 1084,  quando  il  detto  cancelliere  avrebbe  già  passati  si- 
curamente i  cent'anni:  c  quando  Anselmo  da  Raggio,  che  qui  si 
nomina  come  ordinario  della  chiesa  milanese,  era  già  stato  ve- 
scovo di  Lucca,  e  poi  papa,  ed  era  già  morto  da  qualche  tempo. 
Posto  dunque  che  qui  si  tratta  senza  dubbio  di  Enrico  11  impe- 
ratore, ch'ebbe  quest'alta  dignità  negli  ultimi  giorni  dell'anno  1046, 
il  tempo  in  cui  fu  scritto  il  nostro  memoriate  si  riduce  dal  prin- 
cipio del  1047  ni  1056  ,  in  cui  quel  prìncipe  mori.  Perù  avendo 
io  trovato  una  carta  di  quest'anoo  dove  si  fa  menzione  di  quel- 
l'Arderico  abate  di  san  Vittore,  clic  diresse  la  supplica  al  sovrano, 
in  questo  stcss'anno  ho  voluto  parlarne;  il  che  beo  conviene  a 
tulle  le  già  osservale  circostanze,  e  a  moit'  altre  più  minuto,  le 
quali  io  tralascio  come  soverchie,  potendole  ognuno  esaminare 
da  sè. 

Non  avrà  mancato  l'imperalor  Enrico  di  condurre  a  qualche  buon 
termine  si  grave  lite,  essendo  mollo  parziale  pe'monisteri;  della  qual 
parzialità  diede  una  prova  nel  giorno  vigesimo  prime  d'aprile,  conce- 
dendo un  ragguardevole  privilegio  al  monistcro  di  santa  Maria,  detto 
de!  Senatore,  nella  cillà  <li  Pavia,  con  cui  ad  esso  conferma  tutti  i  suoi 
benieragioni,efra  le  altre  il  diritto  di  pescare  ne'lngbidi  Luganoedi 
Como,  e  di  far  navigare  per  essi  le  sue  barche  con  ogoi  libertà, 
e  senza  alcun  aggravio  (1).  Ricevette  egli  per  altro  dall'Italia  non 
le  sole  doglianze  del  uosiru  abate  Arderico,  ma  molte  altre  ,  e 


(I)  Diploma  apud  Jfurafor.  Antiq.  itrtdi'i  ani.  Tarn.  V,  pai/.  Otti. 
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mollo  maggiori,  per  le  quali  risolvette  di  venire  io  questo  regno, 
crime  poi  fece  avvicinandoli  la  primavera  dell'anno  1055  (1).  Nel 
settimo  giorno  d'aprile  era  già  in  Verona ,  d'  onde  passò  a  cele- 
brare la  Pasqua ,  elle  cadde  net  decimosesto  di  di  quel  mese,  in 
Mantova.  Intanto  egli  avea  chiamata  la  dieta  generale  del  regno 
ne' prati  di  Roncaglia.  Lo  dice  apertamente  Arnolfo  (2)  con  queste 
parole:  Eodem  Unipare  placitatar  /niperator  in  Pratis  Ronchaliie. 
Landolfo  il  Vecchio  fa  menzione  dì  qualche  altra  dieta  prima  di 
questa,  (enula  da'noslri  sovrani  ne'prali  di  Roncaglia;  ma  non  so 
poi  se  sia  tanto  sicura  come  questa,  dopo  la  quale  quc'praii  di- 
vennero il  silo  determinato  per  le  dine  del  regno.  Altre  volte 
avevano  avuto  quest'onore  anche  i  prati  di  Ponte  lungo,  posii  fra 
il  territorio  di  Alitano  e  quello  di  Pavia;  e  forse  avrebbero  con- 
tinualo sd  averlo,  se  le  conlese  e  i  sospetti,  clic  conlinusmenie  bolli- 
vano fra  queste  due  ciita,  non  avessero  reso  quel  luogo  meno 
opportuno.  Roncaglia  vicina  al  Po,  e  comoda  per  tulli  i  primali 
del  regno,  senza  che  alcuno  potesse  prenderne  gelosia,  fu  preferita. 
Colà  dunque  formatasi  l'universa!  radunanza,  narra  il  citato  Ar- 
nolfo, che  l'i  ni  per»  toro  esaminò  molle  querele,  e  decise  molte  liti, 
fra  le  quali  è  facile  che  vi  sia  siala  anche  quella  de' monaci  di 
san  Vittore  colla  famiglia  da  Bagijio.  Di  seti»  sii  vero  quercia  plu- 
ribus,  legatilvr  multa  examinal.  Una  dì  tali  decisioni  ci  è.  restala 
in  un  insigne  diploma,  che  leggesi  presso  il  signor  Muratori  (5); 
dal  qual  diploma  veniamo  a  comprendere  con  sicurezza,  che  nel 
tribunale  imperiale  cretto  in  Roncaglia  nel  giorno  quinto  di  maggio 
di  quell'anno,  v'era  dopo  del  principe  in  primo  luogo  il  nostro 
arcivescovo  Guidone;  poiché  In  semenza  comincia  cosi'.  Dum  in 
Bei  nomine  loco  lìunealia  in  judicio  rcsidebat  Domntis  Uenricus 
Serenissima»  Imperalor,  ad  justitiam  fatiendam,  ae  detiberandam; 
resideniibvs  cum  eo  Wido  Arc/Uepiscopo  Mediotanense,  il  Ambrosio 
Episcopo  Bergomcnsc,  et  Dionisio  Episcopo  Piacentino  eie.  Oltre 
le  semenze  civili  ve  ne  furono  anche  alcune  criminali;  e  singo- 
li) Anno  J1I.V.  Ind.  Vili,  di  Enrico  III  ro  di  Germania  XXVIII,  Il  re  d'Italia 
XVII,  Irop.  X,  di  Enrico  IV  re  di  Germania  II,  di  Guidone  ardv.  di  Milano  XI. 
(2,  Amalph.  Lib.  Ili,  cap.  i. 
15)  «urofor.  Mipracit.  Tarn.  Ili,  pnj.  6*S. 
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Adelberto,  ed  altri,  accusali,  e  non  a  tono,  di  molli  delitti:  Ubi 
.VaTchionem  Adetbertum,  de  qua  nimia  faerat  proclamalio ,  cam 
allis  flagìtiosk,  caplwn  ferrei»  jubet  vinari  ncxibm  :  senza  che 
or  possa  determinarsi  qual  marciteselo  egli  governasse. 

l'er  lutto  quest'anno  si  trattenne  l'imperatore  in  Italia;  e  so- 
lamente verso  il  line  di  esso,  poiché  credette  di  aver  regolati  ba- 
stantemente gli  affari  del  nostro  regno,  se  ne  ritornò  in  Germania. 
La  festa  di  Natale  egli  celehrolla  in  Turgaw,  ora  degli  Svizzeri, 
dove  frequentemente  soleva  dimorare;  e  colà  sposò  col  suo  figliuo- 
letto Enrico,  Berla,  figlia  di  Ottone  e  di  Adelaide  marchesi  dì  Susa. 
Trovavasi  pure  in  quelle  parli  Guelfo,  duca  della  Carinlia  e  mar- 
chese di  Verona  ;  e  colà  nel  monislcro  di  Weiugarl  presso  ad 
Altorf  venne  a  morire,  1  monaci  ottennero  da  lui  un  testamento 
tutto  per  loro  favorevole,  con  cui  quel  principe  lasciava  ad  essi 
lutti  i  suoi  siati  nella  Svevia  ;  ma  Ermengarda,  sua  madre ,  non 
badando  mollo  ad  un  lai  testamento  chiamò  in  Germania  un  fi- 
gliuolo del  nostro  marchese  e  conte  Alzine,  e  di  Cunegonda  sua 
moglie,  ch'era  ligliuola  del  mono  Guelfo  e  lo  pose  ili  piraesso  di 
lutti  i  heni  del  suo  avo  materno.  Da  questo  princip  e,  ch'egli  pure 
chiamatasi  Guelfo,  discende  la  resi  famiglia  di  Brunswich  in  Ger- 
mania; e  da  un  suo  fratello,  per  nume  Folco,  nato,  come  vedremo 
a  suo  tempo,  da  altra  madre,  discende  il  serenìssimo  casato  dei 
marchesi  d'Esle  in  Italia.  Prima  dì  partire  dal  nostro  regno,  avea 
l'imperatore  confermalo  il  possesso  di  lutti  i  suoi  heni  al  vescovo 
di  Como,  ed  il  padre  Talli  ne  ha  pubblicato  il  diploma.  Un  allru 
egli  ne  concedette  ad  Ubaldo,  vescovo  di  Cremona  ,  con  cui  gli 
donò  l'Isola  dì  Fuleherio,  che  già  era  siala  di  Bonifazio,  marchese 
di  Toscana,  ucciso  tre  anni  prima  appunto  tra  Mantova  e  Cre- 
mona. Quest'altro. diploma  pubblicalo  dal  signor  Muratori  (1),  quan- 
tunque sta  imperfetto,  e  mancarne  della  data  ,  sicuramenie  peni 
fu  scritto  intorno  a'presenti  tempi,  e  probabilmente  in  quest'anni) 
dopo  la  morte  di  Federigo,  unico  figliuol  maschio  del  prcdelin 
marchese   Bonifazio;  poiché  allora  l'imperatore  avrà  giuslamenle 

[1)  Mumtur.  mprucit.  Tuia.  1,  pag.  101. 
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preleso  che  (uni  i  feudi  imperiali  dovessero  ritornare  alla  sua 
camera.  Nell'isola  di  Fulchcrio  alcuni  comprendono  anche  la  Gliìara 
d'Adda  urlila  al  Milanese,  c  di  questo  parere  Tu  il  Sigonio(l),  e 
il  Calco  (2),  e  molli  nitri  scrittori.  Giunti  che  saremo  all' an- 
no 1191,  io  mostrerò  chiaramente  che  si  sono  ingannali,  e  che 
(inora  non  è  slato  ben  determinato  il  sito  dell'isola  Fulchcria.  L» 
pieve  d'Arsago,  ed  altri  luoghi  ch'erano  siali  usurpali  da  Ga- 
riardo,  nipote  del  nostro  arcivescovo  Aribeno  al  vescovato  di  Cre- 
mona, costituiscono  certamente  una  ragguardevol  parte  della  Chiara 
d'Adda  milanese;  e  pure  lo  stesso  Enrico,  imperatore  nel  suo  di- 
ploma, con  cui  le  restituì  al  medesimo  Ubaldo,  vescovo  dì  Cre- 
mona, non  dice  che  fossero  nell'isola  di  Fulcherio  ;  ami  mostra 
chiaramente  che  non  l'erano,  appunto  perchè  apparteneva  no  già 
prima  al  vescovo  di  Cremona,  e  poi  alla  famiglia  di  Ariberto  ,  <: 
poi  di  nuovo  al  vescovo  di  Cremona  ;  e  l'isola  suaccennata  mai 
non  era  siala  di  quel  prelato  lino  a  questi  tempi,  c  dianzi  spellava 
a  Bonifacio,  marchese  di  Toscana.  La  Ghiara  d'Adda  milanese  al- 
lora formava  anche  un  contado  da  sè  ;  e  non  andrà,  guarì  ch'io 
ne  darò  evideniissime  prove. 

Il  Fiamma  (3),  citando  anche  Gotofredo  da  Busserò,  che  scrisse 
nel 'secolo  XIII,  dice  che  in  quest'anno  in  Milano  fu  fabbricala 
la  chiesa  di  san  Bartolomeo ,  fuori  della  porla  Nuova.  Anno 
Christi  ilL  V.  Ecekxia  Sancii  Barlìiototitei  txtra  Portata  Movum 
fai!  fondata,  ut  dicit  Gotofredus  de  Buttero.  Il  Corio  (rasporlu 
questa  fabbrica  dieci  anni  più  avanti,  dandone  la  notizia  soltn 
l'anno  1065,  c  attribuendone  la  gloria  ad  Anselmo  da  Balsamo, 
nobile  cittadino  milanese.  Noi  non  pertanto  ove  si  tra  II  era  delle 
memorie  che  appartengono  all'anno  1207,  vedremo  che  quella 
chiesa  non  fu  fondala  se  non  sul  fine  del  secolo  XII  dai  canonici 
di  san  Dionisio ,  quando  si  ritirarono  da  quella  basilica.  V  era 
per  altro  in  Milano  anticamente  un'altra  chiesa  di  san  Bartolomeo 
in  porta  Ticinese.  Della  chiesa  di  san  Bartolomeo  in  porla  Tiei- 

(1)  %nn.  De  Rtym  Halite  ad  nn.  872. 

(S)  Cahlmi  Lib.  XVII. 

(oj  Fiamma.  C/irun.  Maj  il.  S.  Cup.  Sfili. 
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iiwe  io  ne  lio  trovalo  memoria  in  un  amico  registro  io  perga- 
mena, dove  vengono  descritte  molte  carie  spellanti  alla  famiglia 
Coprii,  il  quale  si  conserva  con  altri  riguardevoli  avanzi  d'anti- 
chità dal  signor  don  Giuseppe  de'Capitani  di  Landriano.  Una  caria 
dunque  dell'anno  1550  in  quel  registro  tratta  di  una  casa  nella 
parrocchia  di  san  Giovanni  in  Conca,  dirimpetto  alla  chiesa  dì 
san  Bartolomeo  in  porta  Ticinese;  c  cosi  ci  viene  anche  presso  a 
poco  a  disegnare  il  sito  dove  ergovasi  questo  tempio:  Annui  in 
Parodila  Sancii  Johaanis  ad  Concham  per  medium  Ecclesiam 
Sancii  Barlhokmtvi  in  Porta  Ticinensì.  Anche  in  altre  occasioni 
ci  verrà  poi  Tallo  di  trovare  l'avverbio  per  medium,  o  per  mezzo, 
usato  da'SIilonesi  per  significare  di  contro,  o  dirimpetto.  Gotofreiìo 
da  Busserò  nel  suo  codice,  che  conservasi  entro  la  biblioteca  della 
metropolitana,  ragionando  di  san  Bartolomeo,  fa  menzione  di  due 
l'hicse  dedicate  ti  quel  santo  in  Milano,  che  oro  più  non  vi  sono. 
Una  dice,  ch'era  in  contraili  de  Gamberi*  e  l'altra  in  centrala 
de  Grassa,  lo  lascerò  ch'altri  determini  quali  sicno  queste  con- 
trade ('),  ma  dirò  che  una  delle  due  soprannominale  chiese  crii 
probabilmente  quello  ohe  fu  fondala  nel  presente  anno  da  Anselmo 
da  Balsamo.  Passando  poi  dalla  mentovata  chiusa  ad  un'altra  della 
nostra  citta,  osservo  che  l'Argellaii  nelle  aggiunte  alla  sua  Biblio- 
teca degli  scrittori  milanesi,  dove  riparla  di  popa  Alessandro  II, 
prima  Anselmo  da  foggio,  Dita  l'islrumcnlo  con  cui  egli  in  que- 
st'anno, essendo  ancora  ordinario  della  nostra  chiesa,  fondò  c  dodi 
un  tempio  ad  onore  dì  sant'Ilario.  Egli  non  dice  dov'abbia  trovalo 
questo  isirumenlo,  ne  io  certamente  l'ho  veduto.  So  bene,  e  che 
Filippo  da  Cosici  Sepric  nella  sua  cronica,  e  dopo  di  lui  il  fiamma 
poc'anzi  da  me  citato,  ed  altri  scrittori,  narrano  che  lo  fabbrica 
di  quella  chiesa  non  Tu  folta  da  quell'insigne  ecclesiastico  se  non 
che  nell'anno  1036  (I).  La  differenza  però  non  è  mollo  nota- 
bile. Anche  la  famiglia  da  Ilaggio,  quantunque  avesse  vicina  alla 

O  Però  avvi  in  Milano  una  contralta  detto  ilei  Camberò ,  vicini)  alla  chiesa 
di  S.  Aleisitndro.  Non  mi  tu  dato  trovar  a  quale  moderna  coatnulu  potesse 
■  orrispondere  quella  dV  Gratti. 
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sua  casa  ,  secondo  1'  uso  degli  aliri  primati ,  la  chiosa  antica  di 
san  Giovanni  alle  quattro  facce,  la  quale  da  Landolfo  il  Giovine  (1) 
è  chiamata  chiesa  domestica  di  quel  coscio,  onde  doveva  essere 
di  suo  juspaironalo  ;  volle  averne  un'altra  ancor  più  vicina,  e  fu 
questa  di  sant'Ilario,  propriamente  contigua  all'antica  abitazione 
nella  famiglia  da  Baggio,  della  quale  vi  restano  ancora  colà  an- 
tichissime insegne  scolpite  in  marmo  (').  Non  so  come,  e  la  casa 
e  il  juspaironalo  della  chiesa  di  sant'Ilario  è  passato  in  altre  fa- 
miglie. Il  casato  da  Baglio  per  altro  conserva  ancora  un  altro 
juspaironalo  antichissimo,  ed  è  quello  della  chiesa  di  sant'Apolli- 
nare nel  luogo  di  Baggio,  la  quale  pure  secondo  le  carte  citate 
dal  signor  Arguitati,  ma  da  me  non  vedute,  fu  fondata  e  dotata 
di  pingui  entrate  dallo  stesso  papa  Alessandro  II. 

e  per  la  morti:  dì  varj  principi  ,  fra  i  quali  il  principale  fu  lo 
stesso  imperatore  Enrico,  soprannominalo  pel  colore  della  sua  barba 
i7  nero  o  barba  nera.  Questo  sovrano,  non  essendo  ancor  giunto 
ai  quarantanni,  nel  quinto  giorno  d'ottobre,  in  Goslur,  dopo  una 
hreve  malattia,  terminò  cristianamente  i  suoi  giorni,  con  l'assi- 
stenza del  medesimo  sommo  Pontefice  Vittore  11,  che  col»  rilro- 
vavasi.  Colla  fine  della  di  lui  vita  io  porrò  pur  fine  al  presente 
libro  XXII,  ed  alla  iena  parte  della  mia  opera  per  dar  imman- 
tinente cominciainento  alla  quarta  (");  quantunque  essa  sia  pur 
riuscire  molto  funesta  e  piena  d'infelici  e  dolorosi  avvenimenti, 
quali  io  volentieri  passerei  sotto  silenzio  ,  se  non  temessi  di  offen- 
dere troppo  gravemente  i  doveri  del  carico  eh*  io  mi  sono  im- 
posto. Bisognerebbe  togliere  dalla  storia  saera  e  profana  le  me- 
morie spellanti  al  restante  di  questo  secolo,  e  ad  una  gran  parte 
del  seguente,  per  occultare  il  misero  stato,  in  cui  allora  si  ritrovò 
la  chiesa  e  la  repubblica.  Ma  non  fecero  già  cosi  i  migliori  nu- 
di Landuiph.  Jhb.  top.  I.  Un.  ìtaì,  Tom.  V. 
('I  Ora  scompsrco, 

(")  11  Glutini  divise  lo  sua  onero  in  tante  porli  quanti  «ano  i  volumi  che 
pubblicò.  Piui  perii  min  abbiamo  tonilo  conto  ili  tale  divisione  ,  percliè  ejsendo 
diverso  il  formolo,  abbiamo  potuto  comprendere  in  ogni  volume  di  questo  edi- 
lione  due  volumi  o  due  parli  dell'ediiione  antica. 

Oleum,  co(.  2.  2* 
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siri  storici;  anzi  in  quella  guisa  appunto  clic  i  valenti  dipintori 
si  servono  dell'  ombre  per  fnr  meglio  risaltare  i  lor  vivi  colori  ; 
l'usi  i  citali  valentuomini  descrivendo  i  vizj  e  le  corruttele  di  quei 
miseri  tempi  vennero  a  porre  in  maggior  lustro  le  virtù  e  i  pregi 
de'tempi  migliori,  lo  reputo  dunque  di  far  pregio  all'opera  imi- 
tando il  loro  esempio;  e  lascio  che  i  troppo  delicati  i  quali  non 
vorrebbero  sentire,  o  leggere  che  virtù  e  Iodi,  cerchino  de'pane- 
girisi i,  non  degli  storici. 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI  AL  LIBRO  VENTESMOSECOM». 

anno  1047,  w  *«■ 

Chi  volesse  maggiori  notizie  intorno  agli  atti  di  san  Gemolo, 
pud  ricorrere  al  codice  dì  Gotofredo  da  Busserò  nella  biblioteca 
della  metropolitana  ,  dove  si  vedono  descritti  assai  diffusamente. 
Ivi  pure  si  trovano  gli  atti  di  san  Gemino  che  venerami  con 
fan  Gemolo  nella  chiesa  di  Gana. 

ANNO  1063,  P").  3iS. 

Quel  Lanterio,  di  cui  qui  si  tratta,  e  che  Tu  tanto  generoso  eoi 
monaci  e  coi  canonici  di  sant'Ambrogio,  da  Tristano  Calco  visti 
chiamalo  dalle  cinque  vie,  come  bo  osservato  poco  sopra.  L' opi- 
nione de)  Calco  vien  confermata  dal  Necrologio  di  Monza,  il  quale 
sotto  il  giorno  24  di  gennajo,  ha  questa  annotazione  :  Vtllf.  Kal. 
Obiil  Lanteriui  de  Quinque  viìs.  Lo  slesso  giorno  appunto  vien 
indicato  anche  iteli'  epitaffio  eh'  io  ho  riferito  in  questo  Inogo. 
Molli  altri  ragguardevoli  personaggi  de' quali  io  bo  fatto  menzione 
in  diverse  pani  delle  mie  memorie,  vengono  nominali  nel  mede- 
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un»  Necrologio,  in  cui  si  vede  indicala  il  giorno  delta  loro  morte, 
ma  non  l'anno.  Dove  ho  potuto  con  allre  noliiie  determinare  l'anno 
in  cui  morirono,  io  ne  riparlo  in  queste  aggiunte  a  suo  luogo  : 
ma  dove  l'anno  è  ignoto,  credo  opportuno  il  trattarne  in  questa 
oeeMMi»,  e  riferire  le  annotazioni  del  Necrologio  che  ad  essi  ap 
[•attengono  tulle  in  una  volta  aola. 

Januari  VI  Idia.  Pestai»  Simc inrum  AL  JUartirum;  et  fil  de 
Utili  Solidi»  XX ' ,  qmt  Johannes  fiasco,  de  loco  Cambiagli  reddit 
otnni  anno;  el  quondam  Armida*  Arcliidiaconus  consultiti  hoc  Fe- 
stum  fieri,  prò  cuj'us  anima  omnet  Presbiteri  tìediolanenses  tmmfur 
orare.  Di  questo  arcidiacono  io  non  ho  trovala  alcon 'altra  memoria. 

X.  Kal.  Febmarii.  Obiti  Amizo  Cardinatit.  Anche  di  questo 
nostro  cardinale  non  m'è  riuscito  di  scoprirne  verun  altro  in.licio. 

///.  Kal.  Februariì.  Obiti  MarchUius  Calcaniohs:  che  fu  enn- 
sole  nel  1153. 

Febmarii  Id.  Obiti  Traeersus  Prealonn,  qui  juiiicnvit  prò  An- 
nuali suo  librai  V,  que  furti  date  ih  Muditi  I.  in  Pulroclo.  Di 
Traverso  Prealone  ne  ho  fatto  memoria  sotio  l'anno  1147. 

Mariti.  VI  Non.  Obiti  Vberlacius  De  Posteria.  Fioriva,  nel- 
l'anno 1207. 

///.  A'ai  Apritis.  Obiti  Nasarius  Primicerio,  lo  ne  ho  ragio- 
nalo assai  uno  all' anno  1148. 

Kal.  Aprili».  Obiti  RoftrUu  De  Lampugnano.  Ancor  viveva 
nell'anno  MI 9. 

Aprili*.  VIH.  Id.  Obiti  Wibertu,  Arcidiacono*,  qui  judicacit  Ca- 
nonicis  Decumani!  in  Annuali  suo  Solidos  II.,  et  Candelas  XII.  Questo 
gran  protettore  del  clero  concuhinario  viveva  ancora  nell'anno  lutili. 

Apritis  VI.  Id.  Obiti  Guido  De  Porta  Orientali.  Mi  è  staio 
assai  caro  il  trovar  notato  il  giorno  della  morte  del  beato  Guido 
da  porta  Orientale,  gran  promotore  dell'ordine  degli  Umiliali  San 
al  principio  del  decimo  terzo  secolo. 

VUI.  Kal.  Maxi.  Obiti  Stephanus  Archipreibiier  Sancte  Marie, 
ri  Prìmicerìus  Mediatali.  Egli  era  ancora  vivente  nel) 'a non  1157. 

/unii  Non.  Obiti  Obizo  Archipresbiier  Mcdiultinensis  Ecclesie, 
qui  judicavit  Wnw  denarios  Fratribus.  Egli  certamente  soprav- 
visse fino  aH'anno  1156. 
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/unii  VII.  Iti.  Obiti  Petrui  Anrvchiu.  Di  lui  ho  falto  memo- 
ria sono  Tanno  ÌÌ7S. 

XI I.  Kal.  lulii.  Oblìi  lohannei  De  Rhavde.  Era  ancora  con- 
gnie nel  1  133. 

////.  Kal.  Irtlii.  Obiit  Bedaldui  Archipreibiltr.  In  qual  tempo 
ff\ì  sia  vissuto  è  cosa  a  me  ignota. 

Jnlii.  Id.  Obiti  Bclleflore  fior  flentloiiì»  De  Curie,  que  judi- 
rnnff  hùr,  Canonici  librai  VI.  Suo  marito  fiorì  verso  In  mela  del 
recala  duodecimo. 

////.  Kal.  Augniti,  Obiit  Alberini  De  Porta  Romana.  Viveva 
nel  il 94. 

Augniti.  II.  ld.  Obiit  Otto  Guavdccn.  qui  jitdicarit  poueutonem 
iuam  de  Caloairate  Eccitile.  Sono  l'anno  1130  ho  parlalo  di  ini. 

Augniti  ld,  Obiit  Tranchiriui  Archipreibiter  Deeutnanorum.  Ce- 
lebre nel  H70. 

Vili.  Kal.  Septembrii.  Obiit  Benno  De  Curie.  Era  ancor  vi- 
vente nel  1153.  Poco  sopra  si  vede  notala  Ih  morie  di  sua  mo- 
li! ic  Del  fiore. 

////.  Kal.  Septembris.  Obiit  Jordanui  Botatila.  Mentovato  nel  1 1 52. 

X  VII.  Kal.  Odili™.  Obiit  Àzo  Prcpatitui  Sane.te  Tcgle.  Re 
ho  parlalo  in  più  d'un  luogo  fino  all'anno  1156. 

XIÌII.  Kal.  Octubrii.  Obiit  Curo  Cumino*.  Se  questi  e  Gtia- 
ione  Cumino  ordinario  e  cancelliere  arcivescovile  io  ne  ho  tro- 
valo memoria  lino  all'anno  1138. 

///.  Kal.  Novembri!.  Obiit  Niger  Scaecabarozzo.  Obiit  Do- 
mimi. Anselmui  de  Putterla.  Del  primo  ne  ho  falla  menzione 
sotto  l'anno  1161,  del  secondo  in  più  d'un  luogo,  e  per  l'ultima 
volta  sono  l'anno  1 139. 

Novembri»  VII.  Id.  Obiil  Azo  Martinoni,  qui  judicarìl  Ma- 
dia III.  in  Buguzate.  Anche  nel  1130  era  Ira  vivi. 

Novembri!  ld.  Obiit  Guerenzo  De  Cairale.  lo  ne  ho  riTcrìto 
il  testamento  trattando  dell'anno  1152. 

VI.  Kal.  Dicembri!.  Obiit  Gullieimus  Bnrlrajfai.  Nominalo 
neh'  anno  1 123. 

////.  Kal.  Decembrii.  Obiit  fìtaticui  Prepositus  Sancii  Stepbani. 
Il  suo  nome  è  sialo  scrino  in  varie  diverse  guise  sino  all'anno  1 1 24. 
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Dccembrit  III.  Non.  Obiit  Anielmut  De  Raude  Diaconia  Or- 

dinariut.  Instimi  una  festa  solenne  per  la  invenzione  della  Bantu 

Croce  nel  1179. 

Dtccmbrù  H.Id.  Obiit  Prepoiitut  Garitta  Sancii  Eaitorgii.  He 

ho  parlalo  più  volte  fino  all'anno  1152. 

XVII.  Kal.  Januarit.  Obiit  Olio  Manzo.  Vedi  solLo  l'anno  1 140 

chi  fosse  questo  illustre  nostro  cittadino.  D' altri  molti  riferisce 

la  morte  quel  Necrologio;  ma  a  me  basta  l'aver  qui  notali  quelli 

che  meritavano  maggiore  osservazione.  È  cosa  notabile  che  quasi 

tulli  appartengono  al  secolo  duodecimo. 

ANNO  iOBB,  P-S.  347. 

Non  sotto  l'anno  1191,  ma  sotto  l'anno  1188  e  1192,  io 
ho  dimostralo  qual  sia  la  vera  isola  di  Fulcherio.  Lo  stesso  errore 
e  scorso  nella  quarta  pane,  cioè  sul  principio  del  libro  XXVIII, 
anno  1098. 


ANNO  iosa. 


Al  defunto  imperatore  Enrico  succedette  nel  regno  d'Italia  il 
suo  tigliuoletlo  chiamalo  con  lo  stesso  nome,  dell'età  di  sei  anni, 
sotto  la  tutela  dell'imperatrice  Agnese  dì  lui  madre.  Questi  giù 
rra  slato  alcuni  anni  prima  dichiaralo  re  dì  Germania,  fra  i  quali 
re  fu  il  IV,  die  portasse  il  nume  d'Enrico,  siccome  fra  ì  re  d'I- 
talia e  poi  fra  gì' ini  pera  lori  fu  il  IH.  La  fanciullezza  del  nuovo 
sovrano  produsse  un  notabile  caiigianienlo  nel  regolamenta  della 
nostra  cittì,  e  feee  ch'ella  passasse  da  un  governo  misto  ad  un 
governo  di  quasi  perfetta  repubblica,  in  cui  più  non  si  accordavi! 
al  re  se  non  qualche  segno  d'onore  e  qualche  piuttosto  regalo 
che  tributo,  allorché  veniva  in  queste  regioni,  o  per  prendere  la 
corona  del  regno,  o  per  altri  mutivi.  Due  argomenti  principili- 
niente  mi  fanno  veder  fissata  iti  questi  tempi  la  prima  epoca  della 
repubblica  milanese.  Il  primo  si  è  l'osservare,  che  dipoi,  quantun- 
que i  re  d'Italia  prendessero  in  Milano  In  corona  del  regno,  o  in 
Roma  quella  dell'imperio,  non  comparisce  mai  più  dopo  quest'anno 
l'epoca  reale  o  imperiale  nelle  curie  milanesi.  Il  secondo  poi  è 
preso  dai  imitali  di  jiace   falli  dai  nostri  cittadini  con  Federico 
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Barbarossa  nell'anno  1158,  ne'quali,  al  dire  di  uno  storico  mila- 
nese contemporaneo,  chiamalo  Sire  Raul,  non  fu  accordato  a  quel- 
l'imperatóre se  non  ciò  che  i  suoi  predecessori  avevano  ottenuto 
da' Milanesi  per  100  anni  indietro;  e  vuol  dire  che  allora  già 
ila  100  anni  indietro,  e  per  conseguenza  cominciando  appunto 
dal  tempo  di  cui  ora  trattiamo,  i  cittadini  di  Milano  consideravano 
incominciata  la  loro  indipendenza  e  la  loro  repubblica. 

Nell'anno  a  cui  ora  siamo  giunti,  la  storia  ci  somministra  l'o- 
rigine di  una  nuova  guerra  civile  in  Milano,  che  se  non  fu  la  più 
crudele,  certamente  fu  la  più  lunga  di  quante  ne  avea  sofferte  fin 
allora  la  nostra  patria.  L'abuso  della  simonia  c  dc'matrimonj  ,  o 
per  meglio  dire  concubinati  degli  ecclesiastici  era  giunto  all'eccesso. 
Della  simonia  in  Milano  abbiamo  memorie  molto  amiche,  che  furono 
osservate  dal  Puricelli  (1).  Cita  egti  l'autorità  di  Liutprando  dis- 
cono, o  a  meglio  dire  di  Germano  monaco  nelle  vite  de'papi,  dove 
ragionando  di  Pasquale  I  sommo  pontefice  che  tenne  la  santa  Sede 
dall'anno  SI7  fino  all'anno  824,  ci  tu  conservata  una  di  lui  let- 
tera scritta  alla  chiesa  milanese  con  cui  la  riprende  per  lo  stesso 
vizio.  Hie  Hediolanenti  Ecdnitr,  dice  quell'autore  de  Simoniaca 
//(eresi  tcripsit  Epittolam ,  quei  ita  incipit.  Fraterna!  mortis  cri- 
men  incurrit,  si  qui»  cwn  palesi  fralrem  a  marte  minime  defen- 
dit.  Nat  vero,  qui  Exceltenlix  Vestrm  tummum  discrimen  audi- 
fimus,  summireatus  painam  incurrimus  si  tacemus',  Domino  per 
t'rophetam  intentante.  Quia  profecto  sanguinem  fundìl  qui  impia- 
ntili iniquitalem  tacendo  dimmutat.  Audivimus  enim,  quod  vatdt 
miramw ,  quod  Sacri  Ordines  apad  Vvs  pccuniis  dìstrahuntur  ; 
i-.um  quieunque  tale  tentaverinl  omnino  Ilairetici  cvmprobentur . 
Poiché  per  inavvertenza  io  non  ho  fatto  menzione  di  questa  let- 
tera in  luogo  più  opportuno,  godo  che  qui  siasi  a  me  presen- 
tata occasione  di  ragionare.  Non  era  cosi  antico  a  mio  credere , 
come  quello  della  simonia  ,  nella  nostra  chiesa  I'  altro  abuso  dei 
iiuilrimonj  ilegli  crdusiastici ,  non.  avendone  io  ritrovato  qualche 
indizio  che  nel  secoli)  X:  ma  non  era  peraltro  men  forte,  onde 
per  estirpare  furio  e  l'altro  convenne  giungere  alle  ultime  estre- 
mità, lo  non  intendo  già  di  approvare  tulli  i  mezzi  che  da'  pri- 

11)  Itoteli.  De  S.  Arialdv.  LA.  IV,  cap.  3. 
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vati ,  quantunque  con  buon  (ine ,  furono  perciò  adoperali  ;  diro 
bensì ,  che  mollo  bisogna  perdonare  alla  ignoranza  di  que*  tempi 
e  mollo  ali»  necessità  di  opporre  ed  estremi  mali,  estremi  rimedj. 
Abbiamo  la  storia  di  questa  controversia  descritta  a  favore  degli 
ecclesiastici  concubinari  ""a  Arnolfo  e  con  maggior  ardore  da  Lan- 
dolfo il  Vecchio,  ai  quali  han  ciecamente  dato  reità  il  Fiamma  , 
Tristano  Calco,  il  Corio ,  il  Ripamonti,  ed  altri  nostri  scrittori. 
L'abbiamo  ahresi  scrina,  almeno  in  parte,  contro  del  clero  vizioso 
da  un  nostro  cittadino  contemporaneo  chiamato  Andrea,  il  quale 
fu  monaco  di  Vallombrosa  (*)  e  abate ,  e  finalmente  mori  con 
lama  fama  di  salitila,  che  meritò  il  titolo  di  bealo.  Dopo  dì  lui 
sul  principio  del  seguente  secolo,  lo  scrisse  del  pari  un  anonimo 
amore  che  dall'Aleiati  si  chiama  Arnolfo,  e  dal  Puricelli  (1)  si 

11)  Puntili  iiipracit.  in  Pmfat.  LA,  III. 

(■}  Luogo  rinomato  nel  ducato  ili  Toscana,  ni!]  Casentino,  ai  piedi  del  monte 
Serehietla,  presso  le  fonti  del  Vicano,  30  miglia  a  greco  da  Firenze.  Sei  tempi 
di  meno  appartenevi  ni  conti  Soldi  tal  nome  di  Acquabelto,  cosi  chiamata  da 
un  rivolo  die  discorre  nel  meno  della  picciolo  pianura  in  cui  sia.  Nei  primi 
anni  dell' XI  secolo,  due  poveri  romiti  vi  canducovuno  viin  solitaria  in  un  me- 
schino tugurio  di  legno,  allorché  il  pio  Glo.  Gualberto,  discepolo  di  son  Itomual- 
■  li),    Tiri    ll»!~  ,    :i[il>:mil(i!i3riilii  Fi  muri  sin  patria  .  fiditi  le  prime  fondamenta 

quale  ben  presto  si  estesa  per  tarla  Italia  ,  sempre  però  Inalano  dalla  città  ed 
in  luoghi  solitarii-  La  fuma  di  piata,  onde  in  breve  tempo  fruirono  quei  monaci, 
recò  loro  ampie  "donazioni,  e  La  famosa  contessa  Halilde  fn  pure  loro  targa  be- 
nefattrice ;  in  meno  di  un  secolo  Vallombrosa  fu  una  delle  più  ricche  obbadie 
della  Toscana.  Le  campagne  dei  dintorni  per  Talliva  iudustre  collirniono  di 
quei  monaci,  divennero  ben  presto  ubertosissìmr. ,  e  te  loro  agrarie  teorie  si 
sparsero  poscia  per  V  intera  Toscana.  Quei  dintorni  sono  in  ogni  loro  parte 
deliziosissimi ,  ed  i  pittori  di  campestri  veduto  non  possono  altrove  in  breve 
spalio  trovare  ecuolc  complesio  di  naturali  belleiic.  Numerosi  sono  i  zampilli 
di  limpide  acque  eadenti  di  sporgenti  rupi ,  o  fra  boschetti  di  faggi  o  di  abeli 
trovami  naturali  caverne,  le  quali  variano  la  magica  prospettivi.  Il  villaggio  di 
Paterno,  già  castello  dei  Guidi,  termina  ad  Miro  le  vallambrosono  adiacenze.  Il 
cenobio  di  Vallombrosa  sorge  nel  centro  della  pianura,  lutto  circondato  da  verdi 
proli ,  e  la  parla  destinala  allo  clausura,  t  tuttora  custodita  da  «ollJitsima  mu- 
raglia a  guisa  di  bastione.  Nel  centro  del  chiostro  sorge  lo  splendido  tempio,  ri- 
dondarne di  ricchi  marmi  e  di  pregiate  pitture.  Il  monastero  era  pure  adorno 
di  sculture  e  di  pittare  ;  «rea  un  musco  ed  una  libreria,  ricchi  di  rarità  naturali 
del  paese ,  e  di  preziosi  codici ,  quali ,  dopo  la  soppressione,  arricchirono  le  bi- 
blioteche e  le  gallerie  fiorentine.  Questo  bel  santuario  va  riprendendo  a  poco  a 
poco  I'  antico  lustro. 
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creile  Landolfo  il  Giovine,  ossi»  Landolfo  da  san  Pàolo.  Quali  sterni 
-niii  i  molivi  dell' Àlciati  per  chiamarlo  Arnolfo,  io  non  so;  so 
tiene  che  quelli  i  quali  indussero  il  Puricellì  a  crederlo  Landolfo, 
non  mi  sembrano  mollo  Torli.  A  mi:  anche  per  (schivare  la  con- 
fusione de'i  lomi  simili,  sarà  Ieri  lo  chiamarlo  l'anonimo.  Gli  scrini 
<li  cotesto  anonimo,  come  quelli  del  bealo  Andrea  furono  pub- 
blicali con  mollo  utile  della  nostra  storia  dal  ritmo  l'onerili  in 
una  sua  erudita  opera  intorno  agli  alti  de' santi  Arìafdo  ed  Er- 
lembaldo.  Con  quesia  sua  fatica  quel  dotto  scrittore  ha  mostralo 
eviden [emente  per  chi  slesse  la  ragione,  e  per  chi  il  torto  nella 
controversia  che  ora  intraprendo  a  descrivere. 

Prima  d' inoltrarli  nella  storia,  daremo  «n'occhiala  allo  sialo 
miserabile  in  eui  si  trovala  il  clero  in  que'lempi,  e  ne  prende- 
remo la  descrizione  parola  per  parola  dai  nominalo  beato  Andrea  {1). 
'Era  allora  l'ordine  ecclesiastico  sedotto  da  tonti  errori,  che  ap- 
pena alcuno  d'esso  si  ritrovava  nel  suo  luogo  proprio,  cioè  nella 
sua  chiesa,  conciossUchè  altri  con  cani  e  sparvieri  ,  girando  qua 
e  là  ,  erano  dati  in  preda  alla  caccia  ;  altri  erano  tavernieri  e 
malvagi  villani,  o  empj  usuraj.  Quìisì  tulli  con  pubbliche  mugli 
o  concubine  passavano  ignoininioìamente  la  vita.  Ognuno  cercava 
quel  ch'era  suo,  non  quello  ch'era  di  Gesù  Cristo.  E  ciò  che  non 
può  ascoltarsi  sema  lagrime,  tulli  erano  infelli  d^,  simonia:  pe- 
rocché nessun  ordine  o  grado  dal  minimo  lino  al  massimo  po- 
teva ottenersi,  se  non  si  comperava,  come  si  comperano  le  pecore. 
A  tant  i  perversità  non  compariva  alcuno  che  si  opponesse  ;  anzi 
coloro,  ch'eran  creduli  veri  pastori,  erano  i  lupi  più  rapaci.  Quan- 
tunque una  si  deplorabile  coirmi  eia  di  costumi  fosse  universale 
nel  clero,  veniva  ad  essere  tanio  maggiore  in  Milano,  quanto  que- 
sta citi!)  era  più  popolosa  dell'altre.  Cosi  conchiude  ii  beato  Andrea 
la  compassionevole  descrizione,  c  le  ultime  sue  parole  sono  an- 
che notabili,  perchè  ci  additano  che  la  nostra  città  era  più  del- 
l'altre abbondarne  di  popolo.  L'aulore  non  limita  in  alcun  modo 
la  sua  proposizione;  noi  però  moderatamente  crederemo  ch'egli 
non  abbia  voluto  far   paragone  di  tutte  le  eillà  cristiane,  e  uè 


(I)  11.  Andreai  apud  Pariceli,  jupninì.  Ut.  Il,  cap.  S  il  t. 
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anche  "di  lune  quelle  d' Italia  ,  ma  delle  sole  di  Lombardia  o  al 
più  di  lune  quelle  che  componevano  il  regno  d'Italia. 

Il  primo  che  aperiaroente  cominciò  in  Milano  a  prendersela 
contro  la  comune  scnsiumatezza  degli  ecclesiastici  fu  il  già  men- 
tovato illustre  nostro  cittadino  e  ordinario  della  metropoli  lana  , 
Anselmo  da  ftapgio  ;  come  ce  ne  assicura  Landolfo  il  Vecchio  (1), 
ed  il  sopradelto  anonimo  (2).  L'arcivescovo  di  Milano  Guidone 
gran  protettore  de' viziosi  ecclesiastici,  conoscendo  quanta  muta- 
zione avrebbe  potuto  cagionare  in  essi  l'autorità  di  un  personag- 
gio si  rispetiabile ,  dovendo  portarsi  in  Germania  per  riverire  il 
nuovo  sovrano  ,  invitò  con  fina  politica  Anselmo  a  seco  portarsi 
alla  corte  per  terminare  colà  ogni  differenza;  e  Anselmo  non  ri- 
cusò un  lai  partito.  Si  era  lusingato  il  prelato  di  avere  assicuralo 
in  tal  guisa  il  riposo  del  clero;  ma  non  mancarono  altri  che 
presero  a  scuoterlo  dal  suo  letargo.  Arnolfo  (3),  ed)  il  bealo  An- 
drea (4)  attribuiscono  ad  un  buon  ecclesiastico  chiamalo  Arialdo 
la  gloria  di  aver  cominciato  a  predicare  in  pubblico  contro  la  si- 
monìa e  i  malritnonj  degli  ecclesiastici.  Che  il  glorioso  servo  ili 
Dio  e  santo  martire  Arialdo  cominciasse  appunto  in  quesl'  anno 
la  suo  predicazione,  lo  dimostra  alienamente  lo  stesso  beato  An- 
drea (3),  che  fu  suo  fedele  compagno,  dove  parlando  della  di  luì  mor- 
te, dice,  ch'egli  rese  lo  spirito  al  Signore,  dieci  inni  dopo  aver  co- 
minciato a  predicare.  Per  la  quel  cosa,  essendo  egli  morto  sicu- 
ramente alla  mela  dell'anno  i0(i6,  ne  segue,  che  nell'anno  di  cui 
ora  trattiamo,  certamente  ebbero  comi  nei  a  mento  le  sue  prediche 
contro  il  clero  simoniaco  e  concubiti  a  rio  ,  o  come  allora ,  benehé 
non  troppo  giustamente  chiamavasi,  nicolnita  (')  ;  del  qual  nome 

(1)  Laadvlpk.  Se*.  Lib.  Ili,  cap.  i. 

(8)  ,4noitum.  Vita.  S.  Annidi  apwl.  PwìciU.  mpracìt.  Lib.  3,  top.  16. 

(3)  Arnulph.  Lib.  IH,  top.  8, 

(4)  fi.  Andreas  Vita  S.  A  rialdi  apvd  Puriceil.  lupracit.  Lib.  Il,  cap.  4. 

(9)  Id.  Ib.  Cap.  53. 

f)  L'origine  <ic'  Niealaiti  i  antichissima  e  rimonta  a)  primo  secolo  della 
Chiesa.  Essi  rasi  si  denominavano  da  Nicolò  uno  de'  selle  diaconi  delta  Chiesa 
dì  Gerosaiemme  fletti  dagli  Apostoli.  Dei  Nicolalti ,  rome  di  eretici,  porla  un 
Giovanni  nclr  Apocalisse  cap.  i,  v,  6,  scnsa  però  accennare  qual  fossa  il  loro 
errore ,  ma  che  traessero  In  loro  denominazione  da  Nicolò  diacono  della  Chiesa 
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io  pure  mi  servirò ,  quando  occorra  per  maggior  comodo  e  chia- 
rezza del  mio  racconto.  In  Cucciago,  luogo  ragguardevole  dcll'an- 
lica  pieve  di  Galliano  ora  da'moderni  ecclesiastici  chiamala  pievi? 
di  Canlurio,  nacque  il  nostro  sanl'Arialdo  da  nobili  non  men  che 
buoni  genitori,  l'uno  de'quuli  si  addomandava  Bezo  e  l'altra  Be- 
za  (1).  Il  loro  cognome,  al  dir  dell'anonimo  (2),  era  Da  Alzate. 
Arialdus  in  loto  Gazano,  prope  Con  (unum,  Mediolanetis  Diatcesis. 
ortw  fati  nobilibut  Parentibvs  De  Akatt.  Ai  lempi  dì  Arnolfo , 
di  Landolfo  il  Vecchio  e  del  beato  Andrea  non  erano  ancora  bene 
stabiliti  i  cognomi  delle  famiglie,  onde  pochi  se  ne  trovano  ad- 
dititi ne'loro  scritti.  Alcuni  anni  dopo  quando  scrisse  l'anonimo, 
le  famiglie  avevano  già  stabiliti  i  loro  cognomi  ;  onde  questo  au- 
tore, nominando  le  persone,  non  ha  mancato  di  apporvi  anche  il 
cognome  della  famiglia.  Quindi  è  che  fondala  sulla  di  lui  auto- 
rità la  nobile  famiglia  milanese  Da  Alzale,  ora  comunemente  chia- 
mata Alciati ,  annovera  con  ragione  sani'  Ariaido  fra  gli  illustri 
personaggi  del  proprio  casato.  Egli  ne'suoi  primi  anni  fallo  che- 
rico  si  applicò  alle  scienze,  finché  nel  paese  vi  furono  maestri 
che  Io  potessero  istruire.  Terminali  gli  studj ,  de'  quali  comune- 
mente sì  tenea  fra  noi  pubblica  scuola,  si  portò  anche  altrove,  e 
apprese  ottimamente  non  meno  le  belle  lettere  ohe  le  dottrine 
teologiche.  Io  vo'qui  riferire  le  parole  slesse  del  beato  Andrea  (5) 
che  servono  a  mostrare  Io  stalo  delle  nostre  pubbliche  scuole  in 
que  lempi  :  Arialdum  voamt,  Clericum  faciunl,  Sclmlis  diligenter 
eo  utque  (raduni,  donec  Prwinciales  Maghiti ,  qui  eum  poiteni 
inttruere,  deflciunt.  Il  signor  Sassi  (4)  sotto  nome  di  scuole  pro- 
li) Id.  Ib.  Cap.y 
(5)  Ant/nya.  tupracil.  Cap.  I. 
(3)  B.  Andrea,  npracii.  Cap.  2. 
(*)  Sasiat.  De  Studi*  Mediai.  Cap.  7. 
dì  Gerusalemme,  impariamo  ila  S.  Ireneo,  Adveriat  Htrtl  Liti.  t.  Più  cose  ili 
Nicolò  spsccian  «li  glorici,  noi  ci  otterremo  all'opinione  di  Clemente  Àleswiti- 
ilrino  Struui.  lib.  3  cap.  i  il  quale  Biformi  che  Nicolò  era  cattissimo,  me  die 
alcuni  suoi  corrotti  discepoli  alitarono  e  imlbiosamente  spiegarono  a  rovescio 
uno  dc'suoi  precelti,  nel  quale  prescriveva  li  necetaiii  di  e»ereilore  la  carne, 
co»  ciò  intendendo  che  con  digiuni  ed  altre  penitenze  bisognava  mortificarla  a 
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linciali  intende  le  sole  del  nostro  contado  ;  ed  io  abbraccerei  vo- 
lentieri la  sua  opinione,  se  non  me  ne  sconsigliassero  le  seguenti 
parole  di  quell'antico  autore  che  non  Turano  dal  signor  Sassi  os- 
servate. Dice  dunque  il  citalo  bealo  Andrea  che  mancando  i  maestri 
provinciali  che  lo  potessero  istruire  più  olire,  sani' Arialdo  andò 
a  studiare  in  diversi  paesi.  Indesincnler  denique  in  divertii  Verri* 
Scholaitki*  se  ìtvdiis  tamdiu  tradidit,  demee  optime  tam  libera- 
lìum,  quam  divinarum  lilttrarum  haberet  teientiam,  sìmulque  teta- 
tem  perfectam.  Se  l'antico  scrittore  avesse  sotto  nome  di  maestri 
provinciali  inlcso  i  maestri  del  contado,  perchè  doveva  far  girare 
il  nostro  buon  servo  di  Dio  in'  paesi  stranieri  a  cercare  scuole, 
prima  di  aver  cercale  quelle  ch'erano  nella  sua  propria  città  ? 
S'egli  dunque  disse  cosi,  non  fu  per  altro  se  non  perchè  sono 
quel  nome  intese  tutti  i  maestri  della  provincia.  Il  dottissimo  An- 
drea Aleiaii,  che  scrisse  egli  pure  molto  elegantemente  la  vita  del 
nnstro  santo,  con  cui  aveva  comune  la  stirpe,  vuole  ch'egli  siasi 
portato  a  studiare  precisamente  a  Parigi  (I):  ma  siccome  gli  an- 
tichi storici  non  hanno  additala  più  questa  che  altra  città  stra- 
niera, io  di  tal  particolare  circostanza  non  vo'farmene  punto  mal- 
levadore. Landolfo  il  Vecchio  (2)  aggiunge  clic  Arialdo  era'  poi 
divenuto  diacono  della  capella  dell'arcivescovo  Guidone  e  maestro 
di  belle  lettere.  Forentem  Clericvm  Leaitam  tantum  ,  quém  ip*e 
Guido  libi  coruecraoeral,  Ariatdus  nomine,  ortut  in  Loco  Cuzaga, 
prope  Canturium,  Arti*  liberw  MagUter.  Lo  conferma  Arnolfo  (3) 
e  solamente  nota  di  più  un'  altra  circostanza  mollo  stravagante  , 
ed  è,  ch'egli  era  diacono  dell'ordine  dei  decumani.  Quidam  initur 
ex  Decumani*  Diacomt*,  nomine  Arialdut,  pene*  Widonem  Anti- 
*litem  multi*  fotu*  delieiit,  multitque  cumulata*  honoribui.  dura 
litterarum  vaearet  *tudio,  »everis*imuì  e*t  Divinai  tegis  factus  In- 
terpres.  È  cosa  sicurissima  che  l'ordine  vera  dei  decumani  era 
lutto  composto  di  preti  ;  e  tutte  le  altre  antiche  memorie  che  ab- 
biano di  e^so,  confermano  questa  verità.  Se  non  vi  è  errore  ri  un  - 
i|ue  nelie  citate  parole,  ennvien  dire  che  il  nome  di  decumano  non 

II)  Attiohu.  Vita  S.  A,;,J.ii  apud  PwricitL  lupracil.  Lib.  I,  cap.  li,  n.  12. 
(31  Landutph.  Sta.  Lib.  Ili,  cap.  *. 
(3)  Arnutph.  Lib.  Ili,  cap.  8. 
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solo  si  era  attribuito  per  abuso  ai  preti  di  molte  chiese  di  Milano, 
che  non  erano  di  quell'antico  ordine,  come  pur  troppo  era  avvenuto, 
ma  già  ai  tempi  di  Arnolfo  era  diventalo  un  titolo  generale  di 
tulli  gli  eedesiastiei  milanesi  di  qualunque  ordine  die  non  fossero 
ordinari- 

Il  luogo  dove  sant'Armido  cominciò  la  sua  predica  «ione  fu  Va- 
rese  dove  abitava;  ma  gli  ecclesiastici  di  quel  contorno  rispon- 
devano, dicendogli  cosi.  Tu  fai  qui  da  bravo  con  noi,  perchè  siamo 
ignoranti:  va  un  po'a  Milano,  se  vani  mostrarti  valente  dottore  (1). 
Ciò  inleso ,  egli  si  porlo  incontanente  a  predicare  in  Milano,  dove 
lo  sue  parole  vennero  ascollale  Aal  popolo  con  inolio  applauso. 
V'erano  in  città  degli  ecclesiastici  dabbene  i  quali  non  meno  elie 
Anselmo  da  Baglio,  conoscevano  la  verilà,  e  fra  essi  si  conlava 
un  altro  insigne  ordinario  della  metropoli  lana  chiamato  Unitoli'» 
di  un  mollo  poteste  ed  illustre  casaio.  Lo  affermano  d' accordo 
Arnolfo  (2),  Landolfo  il  Vecchio  (3),  ed  il  beato  Andrea  (4);  ma 
non  ci  dicono  poi  come  quel  essalo  si  addomandassc:  l'anonimo  (5) 
i;  quello  che  c'insegna  il  nome  della  famiglia  di  Landolfo  chia- 
mandolo de'Cotli:  Associai  ubi  Landulphum  De  Cottila  Ltvitam 
Ordinarmi»  Mediolanensù  iWesin?.  Oltre  a  queslo  nobilissimo 
ecclesiastico ,  si  unì  a  sant'Arialdo  anche  un  polenti:  laico  chia- 
malo Nazaro,  zecchiere  di  questa  cittì  mollo  ricco;  de'quali  due 
compagni,  uno  con  l'autorità,  l'altro  col  denaro  diede  mollo  vi- 
gore b]  parlilo  de'buoni.  Sfoga  la  suo  maliziti  Landolfo  il  Vecchio, 
col  l'attribuire  de'secondi  fini  allo  zelo  di  sant'Arialdo  e  di  Lan- 
dolfo Colin.  Queslo  secondo  dice  die  anelava  all'arcivescovato  ;  e 
perche  non  mosiravaai  il  clero  iroppo  a  lui  parziale ,  si  diede  a 
perseguitarlo,  li»  falsità  di  questa  impostura  si  riconosce  facilmente, 
perocché  lo  stesso  storico  all'erma  che  quell'ordinario  era  solamente 
nolajo  dell'ordine  maggiore:  onde  non  è  verisimile  ch'egli  aspirassi' 
all'*  rei  vescovaio  al  ouale  non  solevano  inalzarsi  se  non  i  soli  preti 

(I)  Sarai  ftttffryJtr.  fyill.  ad  B.  -tino-Min  .uprocil.  Cup.  3». 


(3)  l 

il)  B.  .Infimi  npracit.  Cap.  tt. 
l)Sf  AnoDipn.  mpraefl.  Cap.  5. 
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0  diaconi  ili  quell'ordine.  Oltreché  Guidone  arcivescovo  era  vivo  e 
sano,  nè  vi  era  probabilità  alcuna  ch'egli  avesse  a  morir  cosi  presto. 
In  ogni  modo,  se  Landolfo  Colla  avesse  avuio  speranza  di  diventare  un 
giorno  arcivescovo,  non  avrebbe  mai,  perchè  il  clero  non  se  gli  mo- 
strava favorevole,  pensato  a  vendicarsi  contro  di  esso,  ma  anzi  «  gua- 
dagnarsene l'affetlo  in  ogni  modo.  Molto  più  strano  è  il  motivo 
da  cui  vuole  questo  storica,  che  venisse  mosso  sani'  Annido  ,  vai 
a  dire  da  superbia  che  a  ciò  lo  stimolava  per  due  diversi  capi. 
Prima  per  rimediare  al  biasimo,  che  secondo  quel  malevolo  scrit- 
tore erasi  acquistato  da  Guidone  arcivescovo,  e  da  molli  altri  ec- 
clesiastici della  cittì,  avanti  de'quali  era  stalo  convinto  di  un  gra- 
vissimo delitto.  In  secondo  luogo  per  vendicarsi  de'aacerdoti  della 
citta,  i  quali  non  permettevano  che  gli  ecclesiastici  del  contado 
entrassero  in  Milano  togati,  cioè  con  quella  candida  ioga,  o  ca- 
mice che  usava  allora  il  clero,  corno  altrove  ci  additò  lo  stesso 
autore  ;  e  nè  manco  permettevano ,  cu'  essi  ottenessero  beneficio 
in  alcuna  chiesa  della  citta,  se  non  di  semplice  chericaio.  lo  ho 
cosi  interpretate  le  seguenti  parole  di  Landolfo  il  Vecchio,  finché 
nitri  le  spieghi  meglio  di  me:  Ariaìdut  cnjusdam  superbite  zelo 
graoatu3  qui  paulo  ante  de  quadam  sceltre  nefandissimo  accusa- 
to* ,  et  eonvictus  ante  Guìdonem,  astantibxa  Sacerdotibus  hujim 
Urbis  matti*,  et  partii»  quia  Urbani  Sacerdote!  Foretuet  togato* 
urbem  intrare  minime  consenliebantj  et  Ecclesia*  àoiles  Mia  tm- 
bere,  ni*i  per  tonsurala,  iilit  non  permittebant,  per  omnia  acca- 
sioiitm  qustrebat,  qualiter  òtune*  Sacerdote*  ab  vxoribu*,  Populi 
virtvtem  sollicitando,  reinoveret.  Quanto  al  delitto  che  gli  appone 
il  maligno  scrittore,  si  scuopre  questa  per  una  mera  calunnia, 
osservando,  clic  Arnolfo  storico,  nemico  egualmente  di  sant'Anania, 
nulla  affano  ne  dice.  Oltreché  su  fosse  stato  vero,  non  avrebbe 
lasciato  Landolfo  di  spiegarne  meglio  le  circostanze  per  renderlo 
credibili-.  H*  anche  senza  ballare  a  ciò,  In  santità  di  quel  buon 
servo  di  Dm  io  tulio  il  resto  della  sua  vita  lo  difende  abbasuom 
da  tale  manifesta  impostura.  Nulla  diro  dell'altro  molilo  addotto, 
perche  i  affatto  ridicolo   Se  avesse  volino  sant'Araldo  mortificare 

1  sacerdoti  della  città  e  favorire  qnri  del  contado,  a* relitte  *M\a 
un  titolo  che  solo  ai  primi  appartenesse  e  non  uno  che  obbrac- 
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dava  (ulto  il  clero  e  urbano  e  forese;  e  avrebbe  comincialo  a 
predicare,  non  in  Varese,  ma  in  Milano. 

Giunto  che  fu  Guidone  arcivescovo  alla  corte  reale  in  Germania, 
ben  vedendo  che  la  sua  lite  con  Anselmo  da  Baggio ,  se  l'orse 
venula  in  pubblico,  non  avrebbe  fallo  a  lui  motto  onore,  né  inolio 
vantaggio,  da  buon  politico,  si  diede  a  procurargli  un  ragguar- 
devole vescovado,  per  allontanarlo  in  tal  guisa  dalla  sua  chiesa  , 
e  obbligarlo,  se  gli  fosse  stato  possibile,  con  tal  beneficio  a  tacere 
e  lasciare  ir  l' acqua  alla  china  (I).  I  maneggi  di  Guidone  non 
furon  vani;  e  infatti  Anselmo  nell'anno  1037  (2)  fu  elello  per 
vescovo  di  Lucca  dal  re  c  da  papa  Vittore  11,  che  sul  principio 
ili  quell'anno  trovavasi  alla  corte,  e  vi  uvea  molto  potere.  Tornò 
poi  il  papa  e  V  arcivescovo  di  Milano ,  ed  il  nuovo  vescovo 
di  Lucca  in  Italia;  se  non  che  il  primo  poco  dopo,  cioè  al  li 
ventano  di  giugno ,  terminò  i  suoi  giorni  in  Firenze.  In  suo 
luogo  fu  creato  sommo  pontefice  il  cardinal  Federigo,  fratello 
di  Goffredo  duca  di  Lorena  ,  e  si  chiamò  Stefano  IX.  In- 
tanto seguitavano  Arialdo  e  Landolfo  Cotta  le  loro  prediche  al 
popolo  milanese.  L'arcivescovo  avendo  ritrovato  questo  nuovo  di- 
sturbo, non  mancò  di  usare  la  sua  famigliare  politica;  e  falli  ve- 
nire a  sè  que'due  buoni  ecclesiastici,  si  studiò  in  varie  maniere 
di  persuaderli  a  desistere;  ma  invano,  perche  es*i  dichiararono 
pronti  ad  incontrare  anche  la  morte  per  difesa  della  buona  causa  (7>). 
Seguitarono  dunque  più  che  mai  ad  animare  il  popolo  contro  de' 
vintisi  ecclesiastici,  finche  quello  «i  dichiarò  apertamente  contro  di 
loro;  onde  il  beato  Andrea (4) dice  obeluii'i  matrimoni  itegli  ce- 
designici  furono  disfalli  e  perseguitati;  ne  ti  fu  alcuno  fra  essi, 
che  non  fosse  forzato  o  ad  abbandonare  la  donna,  o  a  non  comparir 
più  all'  aliare.  Più  distintamente  Arnolfo  (3)  racconta  che  ogni 
giorno  Arialdo  e  Landolfo  andavano  predicando  sopra  lo  stesso 

(!)  Animyin.  iiqtrarjf.  Cop.  XVI,  turni,  3. 

(S)  Annu  HLVII.  Imi.  X,  di  Enrico  IV  re  di  Gemimi  III,  re  d'Italia  IV 
c  II,  di  Guidane  nrciTCìcovo  di  Milano  XIII- 
•5)  fandulph.  Sen.  Lib.  Ili,  top.  S,  6,  7. 
t*>  II.  Andrea!  mpneìt.  Ctp.  7. 
(B)  Amalfi,,  Lib.  Ili,  cop.  10. 
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argomento.  Per  Eurli  tacere  gli  ordinarj  spesse  volle  citarono  loro 
per  difendersi  e  scritture ,  e  canoni ,  ma  Beai»  profitto.  La  cosa 
giunse  o  [al  segno,  che  in  un  giorno  solenne  Arìaldo  col  popolo, 
venendo  dalla  piaiza  nella  chiesa ,  scaccio  tuiu*  coloro  die  la 
ofltciuvano  perseguì  la  n  doli  per  [uni  gli  angoli  della  citta.  Dipoi 
fece  clie  si  pubblicasse  un  editto,  in  cui  s'imponeva  a  tutti  gii 
ecclesia  siici  di  serbare  la  castità,  non  fondato  ne' canoni,  ma  nelle 
leggi  umane;  al  qual  edillo  tulli  gii  ordini  sacri  della  diocesi, 
benché  di  mala  voglia,  furono  obbligali  da' laici  a  sottoscriversi, 
limino  i  ladri  approfittandosi  della  occasione,  olire  all'aver  diroc- 
cale alcune  case  in  ciuù,  giravano  per  la  campagna  visitando  le 
abitazioni  de'preti,  e  rubando  le  loro  sostanze.  Una  buona  parte 
almeno  di  questo  racconto  merita  d'esser  letta,  quale  l'autore  la 
scrisse:  Die  una  aofetnni  ad  EccUsiam  venietu  (Arialdus)  ami 
turbi»  a  Foro,  ptalltnlea  omne»  violentar  projecit  a  Choro,  iwse- 
quens  per  angalos  ,  et  diversorin.  Deinde  prutìdet  callide  scribi 
Pytacium  de  costitute  servando,  neglecto  Canone,  mundanis  ex- 
lortum  a  UgibitSj  in  quo  omnet  Sacri  Ordincs  Ambrosiana  Dia- 
esiti  inviti  mbscrìbvnt,  angariane  ipso  euM  Laieis.  Interim  Pra- 
donet  Cieilatix,  prwter  axlci  aliquat  in  Urbe  diruta t,  lustrabunt 
Parockiam,  rìowos  Clerioontm  scrutante!,  eorumque  dirimpientes 
lubttantiam.  Così  scriveva  Arnolfo  allora  tulio  affezionato  agli  ec- 
clesiastici ammogliati,  benché  poi  primo  di  terminare  la  storia, 
riconoscessi:  il  suo  errore.  Era  per  altro  ben  giusta  cosa  che  quegli 
ecclesiastici  viziosi  e  ostinati,  i  quali  non  volevano  cangiar  vita 
venissero  eostigati  anche  col  braccio  secolare.  Egli  è  ben  vero,  clic 
i  rimedj  violenti  non  vanno  per  l'ordinario  disgiunii  da  qualche 
disordine;  ma  pure  talora  son  necessarj.  Io  non  so  dove  Arnolfo 
abbia  preso  quel  factum  per  ispiegare  un  editto  esposto  al  pub- 
blico: so  hensi  ch'ora  usiamo  pitaffio  nullo  siesso  senso,  e  sarebbe 
da  vedere  se  veramente  uno  tal  voce  provenga  da  Epitaphium , 
come  vuole  il  Dizionario  della  Crusca  oppure  dal  sopraddetto 
Pytacium.  Quello  per  altro  che  più  imporla,  si  è  che  il  popolo 
milanese  già  pubblicava  degli  edilli;  e  questa  è  una  prova  non 
piccola  della  sua  autorità,  clic  ondava  di  mano  in  mano  oumen- 

Guium,  i-ut.  1.  28 
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11  clero  dunque  fece  le  sue  doglianze  all'arcivescovo,  ai  vescovi 
provinciali ,  e  poi  anche  a  papa  Stefano ,  il  quale  a  Une  di  por 
rimedio  ad  ogni  disordine,  comandi)  a  Guidone  nostro  prelato  che 
adunasse  un  concilio  provinciale,  per  esaminare  l'affare  e  rimet- 
tere in  buon  sistema  ogni  cosa.  La  mente  del  buon  pontefice  era 
certamente,  che  i  vescovi  insieme  adunati  pensassero  ai  mezzi  di 
sopire  le  liti ,  rimediando  agli  abusi  ;  per  estirpare  i  quali ,  egli 
pure  aveva  adunati  diversi  concilj  ;  ma  l' effetto  non  corris- 
pose al  buon  desiderio.  L'arcivescovo  Guidone,  ricevuti  gli  ordini 
ilei  sommo  pontefice,  chiamò  subilo  il  sinodo;  c  perche  tenendolo 
in  Milano,  o  nel  distretto  di  questa  cittì,  non  si  fidava  di  poter 
fare  in  guisa,  che  riuscisse  il  suo  inlento,  lo  adunò  nel  luogo 
di  FonlanelO  ('),  capo  di  un  contado  rurale  nel  territorio  di  No- 
vara, come  altrove  ho  mostralo.  L'adunanza  durò  ire  giorni.  Vi 
furono  citati  Arialdo  e  Landolfo;  e  non  comparendo  essi ,  o  per 
mancanza  di  tempo,  o  perchè  sapessero  che  Ì  vescovi  erano  lutti, 
o  per  la  maggior  parte,  rivolti  a  favorire  i  vizj  del  clero ,  onde 
era  inutile,  o  fors'anchc  pericoloso  l'andar  colai  il  concilio  li  sco- 
municò. Non  si  sa  che  in  que'  (re  giorni  i  buoni  vescovi  altro 
facessero;  o  se  pur  lo  fecero,  gli  stessi  storici  loro  parziali  eb- 
bero vergogna  a  riferirlo,  lo  ho  preso  questo  racconto  da  Ar- 
nolfo (I).  Landolfo  il  Vecchio  parla  di  questo  concilio  fuori  di 
di  tempo  (2),  perchè  dice,  che  avvenne  nel  pontificato  di  Ales- 
sandro II;  la  qua!  cosa  dal  restante  della  storia  comparisce  falsis- 
sima.  Perciò  anche  nel  rimanente  noi  presteremo  maggior  fede 
ad  Arnolfo,  che  a  lui;  e  come  crederemo,  che  il  descritto  sinodo 

|l)  Arnulph.  IA.  ili,  cip.  IO  «I  II, 
0)  Undutyh.  Sm.  Lib.  ili,  top.  iti. 

(*)  Due  sono  i  Fonlaneli  in  Piemonte,  uno  chiamasi  Fontaneto  di  Novara,  l'ai- 
Lro  Fonlanclo  di  Vercelli.  Qui  però  il  Giulini,  come  si  vaie,  pirla  del  primo.  Trae 
rm  il  nome  dalle  molte  sue  fumi;  c  terra  assai  antica,  ne'  lempi  di  meno  fu 
de'primi  a  diventare  capoluogo  di  contado  turale,  dipendente  dal  contado  urtuno 
di  Novara. 

Nel  decimo  secolo  già  esistevo  in  Fontaneto  un  ricco  monastero;  Fo  in  questo 
luogo  che  si  tenne  il  provinciale  concilio  milanese. 

Questo  edilizio  venne  fatto  demolire  dai  Visconti,  i  quali  poi  sulla  stessa  area 
fabbricarono  un  ampio  e  superbo  castello. 
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Eia  slam  celebralo  vìvendo  papa  Stefano  IX,  e  non  Alessandro  II, 
crederemo  altresì  che  sia  siate  veramente  adunalo  in  FoiUanelo  sul 
Novarese,  e  non  in  Novara;  die  durasse  ire  giorni,  e  non  quin- 
dici; e  ohe  uno  <lc' principali  sostenitori  del  partito  de' sacerdoti 
ammogliati  nel  concilio,  cioè  il  vescovo  di  Vercelli,  nella  di  cui 
bocca  Landolfo  il  Vecchio  ha  posto  una  lunga  orazione  a  favor 
d' essi  fosse  Gregorio  ,  che  allora  teneva  indegnamente  quella 
chiesa,  nomo  pieno  di  vjzj  (");  e  non  Leone  già  mono  fino  dal- 
l'anno 1026,  molto  pio,  ed  egualmente  saggio. 

Arialdo  e  Landolfo  Cotta  si  ingiustamente  condannali  si  risolvette™ 
a  portarsi  a  Roma,  c  senza  dimora  si  posero  in  viaggio,  tanio  più 
che  colà  era  stato  chiamalo  un  concilio  ,  ed  i  loro  emuli ,  come 
avverte  il  bealo  Andrea  (1),  si  erano  già  inviali  a  quella  volta 
per  accusarli.  E  Tacile  che  il  papa  avesse  chiamali  a  sé  i  vescovi, 
che  già  si  erano  adunati  a  Fonianeto,  per  far  loro  render  ragione 
delle  prese  determinazioni.  Non  poteva  perciò  esser  loro  se  non 
ìsvaninggiosa  di  molto  la  presenza  di  Landolfo  Colla  e  sant'Arialrt»: 
quindi  vi  fu  chi  pensò  a  disturbare  il  viaggio  di  questi  buoni 
servi  dì  Dio.  Giunti  ch'eglino  furono  in  Piacenza,  trovarono  colà 
un  sicario  che  avventatosi  al  primo  di  loro,  cioè  a  Landolfo,  gli 
diede  una  tal  forila,  per  cui  fu  eostrclto  a  ritornarsene  alla  patria 
per  farsi  curare.  Non  mancavano  insidie  anche  per  sani' Arialdo, 
ma  egli  seppe  sì  eautomente  deluderle  ,  che  sano  e  salvo  arrivò 
in  Roma.  Allorché  ai  piedi  del  sommo  pontefice  egli  espose  le 
sue  ragioni,  v'era  presente,  al  dire  di  Landolfo  ìt  Vecchio  (2),  un 
cardinale  chiamalo  Dionisio,  che  da  fanciullo  era  slato  allevato 
nella  chiesa  ambrosiana,  onde  verisìmilmente  era  milanese,  quan- 
tunque poi  non  sappiamo  di  qual  famìglia  egli  si  fosse.  Questo 
cardinale,  che  non  fu  conosciuto  nè  dal  Ciaconio,  nè  dall'Oldonio, 
né  dall'Aubery,  né  da  altro  scrittore  delle  vite  de' cardinali ,  non 
mancò  di  proteggere  il  parlilo  degli  ecclesiastici  suoi  concittadini. 

;1)  B.  Androni  mpracit.  Cap.  S. 

lit)  Uadulph.  Sen.  Uh.  Ili,  cap.  10  «I  11. 

(')  IJueilo  ponldit  r  i'uhijiitm  il  ]>:ipl(>  ila  Benedetto  IX  .  cume  ti  larebhf 
comperalo  un  tondo:  temo  era  la  rarruimic  di  quc'.li-mgu  ita  MiM'ranirjjsiurri' 
pubblicamente  le  cose  più  venerande  della  religione  ! 
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Il  papa,  se  crediamo  allo  stesso  storico  Landolfo,  non  si  mostri 
favorevole  più  ad  un  parlilo  che  all'olirò;  ma  anche  qui  egli,  o 
non  seppe,  o  non  volle  dire  la  vcrilii.  Il  beato  Andrea  (1)  afferma, 
che  sanl'Arialdo  fu  accollo  con  molla  onorificenza,  e  ch'ebbe  ri- 
gorosi ordini  dal  papa  di  continuare  rincominciala  impresa:  ami 
Arnolfo  stesso  (2)  nemico  del  santo  concede  elle  la  corte  di  Roma 
si  mostrò  a  lui  favorevolissima  ;  quantunque  ciò  malignamente 
attribuisca,  non  come  veramente  era  allo  zelo  della  religione,  ma 
al  desiderio  di  estendere  la  sua  giurisdizione.  E  che  veramente 
papa  Stefano  si  dimostrasse  parziale  a  quel  buon  servo  del  Si- 
gnore, e  contrario  agli  ecclesiastici  scostumati  difesi  da  Landolfo 
il  Vccchin.  lo  dimostra  senza  avvedersene  egli  medesimo,  dove 
parlando  della  di  lui  mone  seguita  poco  dopo,  sfoga  contro  di 
esso  la  sua  rabbia  dieendo,  che  per  castigo  di  Dio  egli  non  tenne 
la  cattedra  apostolica  più  che  per  nove  mesi  (5).  La  risoluzione 
presa  dal  saggio  pontefice  fu  di  rimandare  a  Milano  sant'Arialdo  con 
due  legati,  ohe  furono  il  nostro  Anselmo  da  Saggio,  vescovo  di  Lucca, 
ed  il  fumoso  cardinale  Ildebrando,  I'  uno  e  l'altro  dc'quali  fu  poi 
a  suo  tempo  sommo  pontefice.  Tatti  e  due  trovavanst  perà  ancora 
in  Roma  alli  diciassette  d'ottobre  di  quest'anno;  e  i  loro  nomi  leg- 
gonsi  in  una  bolla  spedita  in  quel  giorno  da  papa  Stefano,  con 
cui  ordinò  che  gli  ecclesiastici  non  fossero  costreni  a  soggettarsi 
al  foro  secolare  ;  e  ohe  i  laici  non  potessero  loro  imporre  aggra- 
vio alcuno;  la  qual  bolla  fu  pubblicala  dal  signor  Muratori  (4). 
Anselmo  era  già  stalo  a  Alitano  un'altra  volta  per  lo  stesso  8 ne; 
perocché  Landolfo  il  Vecchio  (5)  narra,  che  avendo  egli  oiienuin 
il  vcscovaio  di  Lucca,  venne  poco  dopo  solo  alla  patria,  e  qui  ri  - 
trovavasì  nel  giorno  in  cui  sì  recitava  quella  parto  dell'evangelio 
di  san  Giovanni  ove  si  leggi; :  In  principio  erat  Veròum,  et  Ver- 
bim  erat  apud  Devm;  e  vuol  dire  nella  solennità  del  santo  Na- 
tale. Noi  dobbiamo  perciò  assegnare  questa  prima  venula  di  An- 

(1)  lì.  Andrew  lupruefl.  Cap.  8. 

(21  Armtlpb.  Lib.  Ili,  cap.  Il, 

|5|  Landuiph.  Sen.  Lib.  Ili,  ,ap.  13. 

(i)  hlaratoT.  Antiq.  mtdii  avi.  Tùia.  V,  pag.  073. 

(5)  Landalph.  Sen.  Lib.  Ili,  cap.  4. 
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sellilo  da  Bjggio  a  Milano  agli  uliimi  giurili  dell'anno  scorso.  Al- 
lora egli  si  contento  dì  radunare  nella  Bua  paterna  rasa  i  fautori 
della  riforma,  fra  i  quali  singolarmente  sani' Armido  e  Landolfo 
Cotta,  confortandoli  con  molle  parole,  quantunque  egli  balbettasse 
alquanto  nel  ragionari',  se  non  mente  quello  storico  suo  acerbis- 
simo nemico:  Batbutieus  verbo,  ut  natura  donatiti.  Dopo  di  ciò 
mal  contento  dell'arcivescovo,  verisriiilmcmc  piTuhc  non  poteva 
indurlo  a  nessun  onesto  parlilo,  si  parti  da  Milano  a  useos  la  meri  le 
senza  prender  da  lui  congedo.  Sembrò  questa  a  Landolfo  una 
grave  mancanza  di  civili!  contro  quello  ch'era  stato  suo  arcive- 
scovo, e  che  lo  aveva  consecraio  sacerdote;  roa  Anselmo  doveva 
avere  delle  gravissime  ragioni  che  lo  obbligavano  B  non  poter  fare 
altrimenti.  Il  motivo  di  questa  sua  prima  venuta,  secondo  il  citato 
storico,  altro  non  fu  se  non  l'avere  Guidone  nostro  arcivescovo 
destinali  nella  sua  chiesa  sette  diaconi  a  predicare  la  dottrina 
evangelica;  uno  in  ciascuna  domenica  dell'Avvento.  Dallo  stesso  rac- 
conto di  Landolfo  si  comprende  per  altro  qua!  fosse  il  vero  mo- 
tivo die  trasse  a  Milano  quel  buon  vescovo;  cioè  il  procurare  di 
sradicare  i  concubinati  del  clero.  Probabilmente  anche  allora  egli 
fu  delegato  dal  pupa.  Arnolfo  (1)  trattando  de' legali  diversi  che 
vennero  da  Roma  a  Milano  per  la  descritta  occasione,  sì  spiega 
con  queslc  parole.  A  cagione  dunque,  dic'cgli,  del  prefalo  disordine 
giungono  spessissimo  a  Milano  legati  di  Roma,  cioè  Ildebrando, 
die  di  monaco  era  diventato  cardinale  arcidiacono,  Pietro  vescovo 
d'Ostia,  Anselmo  di  Locca,  e  molli  altri,  ciascuno  a  suo  tempo  : 
Turbinii  igitur  cauta  prafati,  sapenumero  peniti»!  IHediolanum 
a  Roma  Legati  ,  videliect  Hildeprattdui  ex  Monache-  Cardinali) 
Arc/tidiaconus,  Petrus  Ostiensi!,  et  Ansetmus  Lucenti!  Episcopi, 
et  retìqui  pharet ,  vice  qaùque  sua:  cioè  prima  Anselmo  da  sé. 
poi  Anselmo  col  cardinale  Ildebrando,  e  alfine  Anselmo  stesso  con 
Pietro  vescovo  d'Ostia.  Di  questa  terza  legazione  parlerò  a  lungo 
fra  poco;  ora  dirò  qualche  cosa  della  seconda.  Landolfo  il  Vec- 
chio (2)  ne,  ragiona  più  distintamente  degli  altri,  e  volendo  pur 


(Ì)  Arnulph.  Uh.  Ut,  cap.  t% 

(3)  Landulph.  Sen.  Lib.  Ili,  cap.  12. 
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sostenere,  che  papa  Stefano  era  indifferente  nulla  lite,  che  baili  va 
in  Milano,  dice,  che  i  due  legali  apostolici  Anselmo  ed  Ildebrando 
operarono  lutto  il  rovescio  di  quello  eh'  era  loro  stalo  imposto 
dal  sommo  pontefice.  Si  trattennero  qui  per  alcun  tempo;  ma 
siccome  la  discordia  era  cresciuta  a  segno,  ch'era  diventala  guerra 
civile,  e  sì  da  un  partito  clic  dall'altro  le  Iasioni  insieme  crudel- 
mente combattevano,  i  legali,  temendo  il  furore  dei  popolo,  adu- 
nati di  nascoso  quanti  cittadini  potettero,  dichiararono  simoniaco 
(iuidonc  arcivescovo  e  detestabili  tutte  le  sue  operazioni.  Questo 
fu  Tesilo  della  seconda  legazione  mondala  da  papa  Stefano,  come 
ci  vien  descritta  ila  Landolfo  nemico  dei  legati;  onde  si  dee  cre- 
dere, che  la  loro  condotta  sarà  siala  molto  più  regolare  di  quello 
i-lie  l'appassionalo  storico  non  la  dipinga;  c  ohe  non  saranno 
giunti  ad  una  sì  rigorosa  sentenza,  se  non  dopo  un  maturo  esame, 
c  dn]io  aver  perduta  ogni  speranza  di  ridurre  l'arcivescovo  a  qualche 
onesto  accomodamento. 

Il  liuon  papa  venne  poi  a  morte  ai  29  di  marzo  dell'anno  1038  (I). 
Leone  ostiense  (2)  racconta,  ch'essendosi  quel  pontefice  in  certa 
occasione  portato  a  Monte  Cassino,  dov'era  stato  per  qualche  tempo 
monaco,  comandò  fra  le  altre  cose  che  più  non  si  usasse  in  quel 
mooistero  il  canto  ambrosiano.  La  chiesa  milanese  fu  la  prima 
in  occidente  che  usasse  il  canto,  come  ognun  sa;  e  da  essa  poi 
In  appresero  le  altre  chiese  occidentali.  Quindi  non  è  maraviglia 
che  il  nostro  canto  ecclesiastico  instiluito  da  sant'Ambrogio  e  chia- 
malo ambrosiano,  durasse  tuttavia  in  diverse  parti  anche  lontane; 
quantunque  la  chiesa  romana  lo  avesse  varialo,  e  a  parer  co- 
mune, anche  miglioralo,  rie!  giorno  sesto  di  maggio  in  cui  la  chiesa 
milanese  usava  di  celebrare  la  traslazione  di  san  Nazaro  con  una 
solenne  processione,  si  rinovù  in  quell'anno  più  fiera  che  mai  la 
questione  col  clero;  e  giunse  a  tal  segno  che  un  prete,  per  nome 
Anselmo,  dimentico  della  piacevolezza  propria  del  suo  grado,  diede 
a  sanl'Arialdo  una  sonora  guanciata.  Landolfo  il  Vecchio  (3),  non 

(l|  Anno  MLVIII.  Ind.  XI,  di  Enrico  IV,  re  di  Germania  III,  re  d'Italia  V, 
e  III,  di  fiuiilone  arcivescovo  di  Milano  XIV. 
dì  /.»  Oil.'tsi.  Lib.  II. 
(5)  landalph.  Sen.  Lib.  Ili,  cap.  7  et  8. 
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volendo,  lia  con  lai  racconto  data  un'evidente  prova  della  cattiva 
eausa  ch'egli  avea  preso  a  proteggere,  perchè,  mentre  dimostra  i 
furiosi  trasponi  degli  ecclesiastici  concubinari  >  01  addila  del  pari 
la  cristiana  mansuetudine  di  sant'Amido,  che  ad  una  si  solenne 
ingiuria  non  diede  alcun  segno  dì  risentimento,  ma  stette  anche 
pazientemente  ad  ascoltare  gli  strappazzi  che  contro  di  lui  vomi- 
tava quell'indegno  sacerdote:  Numquìd  lu  salus,  dieta  fra  l'altre 
cose  colui,  per  execrabilem  Paloiìam,  ut  qwmplwìina  Sacramento 
prava  3  et  deteslaOilia  ,  Populi  flanuaam  ,  qum  impela  ut  mare 
vermtur,  super  i\os  accendi!  ?  ^,ella  slessa  guisa  Landolfo  avea 
fatto  parlare  Dionisio  cardinale  rivolto  al  nostro  santo:  Cura  hujti* 
inaudite  Pataiim  plaatum  cogitasti  commootre,  qualitcumque  ftt- 
tentioais  essts^  ab  atiquo  Religioso  viro  priui  multi*  cum  jejuniis 
dtbuìsses  consiliari  (1).  Quindi  ricaviamo  che  il  nuovo  progetto 
di  ridurre  il  clero  all'osservatila  de'suoi  doveri  fu  chiamato  Pa- 
tulla, e  di  cotesto  nome  se  ne  serve  il  citato  storico  auehe  in 
altri  luoghi.  Perciò  quelli  i  quali  sfuggivano  le  divozioni  de'preti 
simoniaci  e  concubina^,  al  dir  di  Arnolfo  (2),  si  addoroandavano 
ironicamente  da)  volgo  Patalitù  o  Palarmi.  Qui  unanime)  factì 
Ecclesia!  confcmnuni ,  et  divina  spernunt  cum  ministri»  officia  , 
ha*  tale!  calerà  vulgarilas  ironice  Palatino*  appettai.  Tanto  basii 
per  ora  iniorno  a  questi  nomi  di  Patalini  o  Palarmi,  e  Patalia, 
»  Palaria,  de'quali  tornerò  poi  a  ragionare  fra  poco. 

Ripigliando  la  storia  di  Landolfo  il  Vecchio  (5)  trovo,  che  avendo 
inteso  ciò  ch'era  avvenuto  al  buon  servo  del  Signore  ArialJo  nel- 
l 'ad  il  ila  la  solennità,  Landolfo  Colta,  presolo  seco,  il  condusse  con 
alcuni  seguaci  al  teatro,  dove  solea  radunarsi  il  consiglio  generale 
de'Milanesi  ;  dì  cui  quello  scrittore  ci  dà  molle  belle  notìzie.  Dice 
dunque  che  giunti  colà  i  compagni  di  sanl'Arialdo  mandarono  dei 
biglietti  per  le  strade  e  per  le  piazze  della  citta  a  tutte  le  per- 
sone, al  suono  di  molli  e  grossi  campanelli,  e  gridando  le  donne 
che  tutti  e  giovani  e  vecchi ,  e  sapienti  e  ignorami ,  e  prudenti 

<l)  Idem.  Lib.  Ut,  cop.  11. 

(!)  Amutph.  Lib.  Ili,  top.  II. 

(3)  Unduiph.  Sen.  Ut.  Ili,  con.  8  li  9. 
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r.  imprudenti  unanimemente  si  adunassero  per  sentir  cose  di  edì- 
finzione,  e  spennati  alla  salute  dello  emme.  Allorché  poi  lutti 
furono  adunati,  Annido  montò  sul  pulpito  comune  per  ragionare. 
E  necessario  qui  l'aver  solt'ocobio  un  si  importante  passo  dell'an- 
tico storico,  il  quale  parlando,  come  disiti  di  Landolfo  Cotta,  segue 
il  suo  racconto  cosi:  Arrepto  manibus  Arialdo,  furiose }  ne  pit- 
time vociferando,  ad  Theatrum  percenti.  Itaque  missis  per  Cini- 
(filli  vieni,  atque  platea*  cartulis  ,  omnibus  homimbws  ,  perstre- 
pentibui  tmtinnabutit  multi*,  et  magmi,  ac  garrulantibus  fimi; 
ni»,  quaterna  omnes  tam  juvents  ,  quam  iena  ,  tam  sapiente!, 
quam  insipiente*,  tam  probi,  quam  impravidi  unanimiter  conve- 
niente* ,  qua  a-di/kaUonit ,  ac  anima;  sabjti*  foretti  attribuì  nit- 
rtirent  attenti*  ,  satagebant.  Itaque  Civibn*  convocati*  universi» 
Arialdut ,  quasi  ardens  tota*  ,  pulitini  a*ceudm*  comune  :  con 
quel  che  segue.  Qui  vediamo  in  qual  guisa  si  adunasse  allora  il 
consiglio  generale  di  Milano ,  e  di  quali  persane  Tosse  composto. 
Si  esponevano  per  le  strade  e  per  le  piazze  de'biglieui  d'avviso; 
oltre  dì  ciò  si  mandavano  intorno  de'campanelli  e  delle  donne  ehc 
gridando  invitavano  qualunque  persona  ,  senza  alcuna  distinzione 
a  venire  al  teatro,  per  trattare  di  cose  appartenenti  a  qualche 
importante  affare.  Altrove  vedremo  che  per  quest'effetto  erano  desti' 
nate  anche  le  trombe  sonate  con  brevi  ed  interrotti  tocchi,  e  sin- 
golarmente una  grandissima  di  bronzo  apparecchiata  particolarmente 
per  tale  uso.  Adunati  poi  cosi  tutti  i  cittadini  nel  teatro  chi  vo- 
leva ragionare  al  pubblico  montava  sopra  un  pulpito,  il  «juale 
appunto  chiamavasi  Camme,  perchè  dovevo  essere  aperto  a  cia- 
scuno che  volesse  salirvi.  Parlò  Arialdo,  e  dopo  di  lui  più  or- 
natamente Landolfo  Coita ,  e  alle  parole  acceso  vieppiù  il  popolo 
contro  de'catitvi  ecclesiastici ,  corse  alle  loro  case  e  iicOa  citta  e 
nelle  ville,  e  lì  maltrattò  assai.  I  nobili,  aggiunge  lo  storico,  i 
quali  altre  volle  avevano  protetto  il  clero,  non  potendo  più  re- 
sistere, pieni  di  rabbia  e  di  adegno,  altri  uscivano  dalla  città,  etl 
altri  aspettavano  tempo  opportuno  per  dar  fine  ad  un  sj  dannoso 
tumulto.  At  Nobile*  Urbis,  quorum  eirlule  Sacerdote*  paulo  ante 
luebantur,  nimia  ira  et  indìgnatione  commuti,  aiti  Vrbe/n  exiebanl, 
atti  ut  procellose  calamitati  finem  imponerenl  tempus  expectabaiil.  Due 
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forti  molivi  avranno  indolii  i  nobili  in  grnu  parto  a  favorire  it 
clero;  min,  il  lucro  che  laro  proveniva  dal  vendere  le  chiese,  delle 
quali  avevano  il  jiispatronaio,  cosa  clic  allora  comunemente  si  fa- 
ceta ;  l'olirà,  l'autorità  troppo  eccessiva  nel  governo  dello  repub- 
blica, che  si  usurpava  il  popolo,  il  quale  come  vediamo  in  questi 
fatti,  col  mezzo  <k>!  consiglia  generale,  comandava  assolutamente 
nella  citta.  Tutto  effello  dell'  ultima  passala  guerra  civile  fra  In 
plebe  c  ì  signori,  e  della  svantaggiosa  pace,  che  questi  con  quella 
furono  costretti  a  co  n  chiude  re.  Al  riferito  avvenimento  alluse  pro- 
babilmente Landolfo  il  Vecchio  (I),  dove  descritta  l'arcivescovo 
Guidone  all'altare  abbandonalo  dn 'suoi  ordinar]',  c  disse  clic  que- 
sti sarebbero  poi  siali  da  Dio  abbandonati  avanti  il  teatro,  allo 
presenza  di  un  popolo  crudele,  malconcre  malirattaii,  e  invocando 
il  nome  del  Signore ,  senza  essere  esauditi  :  Retiquùtù  eestntm 
Archùpiscopum  ad  altare  Dei  lolum,  ut  apertili»  eum  malia  nr- 
tibus  opprimeretit,  et  Deus  onte  Theatnm ,  populo  aitante  cru- 
deli, male  aptalos,  pettimtqat  tractatos,  poi  frnttra  nomen  Domini 
l'nuocanlM  relinquet.  Egli  è  ben  vero  che  lo  stesso  autore  accenna 
anche  altre  adunanze  del  popolo  nel  teatro,  a  cagione  della  pre- 
sente turbolenta  ;  ma  questa  parati  l'occasione  a  cui  meglio  si  adat- 
tino le  descritte  circostanze. 

Poiché  non  desistevano  sant'Amido  e  Landolfo  Cotta  dalle  loro 
prediche,  e  andavano  sempre  più  acquistando  seguaci  ;  alcuni  dei 
loro  nemici,  i  quali  già  avevano  tentato  di  assassinare  il  secondo 
a  Piacenza,  nuovamente  lesero  insidie  alla  sua  vita,  credendo  che 
sema  il  dì  lui  appoggio,  il  primo  avrebbe  dovuto  alfine  abban- 
donare l'incominciata  impresa.  Si  prese  il  carico  di  eseguire  l'in- 
degno tradimento  un  malvagio  eberico ,  il  quale  per  assicurare 
meglio  il  colpo,  si  fece  prestare  dal  carnefice  un  gran  coltello,  e 
insieme  apparecchio  anche  un  vaso  di  potentissimo  veleno.  Dì  quel 
coltello  attcsta  il  beato  Andrea  (2)  d'averto  egli  dopo  il  fatto  più 
volte  veduto.  Il  sicario  tenne  di  mira  Landolfo  per  luna  la  set- 
timana santa,  e  po' giorni  pasquali;  ma  non  potè  mai  giungere 


(t)  Landtilph.  Sa.  Lib.  Iti,  cap.  2. 
(5)  D.  Andrcai  luprusit.  Cap.  B. 
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al  suo  intento  per  la  quantità  del  popolo  olio  sempre  lo  circon- 
dava. Finalmente  nella  seconda  feria  in  Atbis  alla  sera  il  ritrovò 
elle  orava  solo  avanti  l'altare  di  una  chiesa.  Avendo  dunque  su- 
bito immerso  il  coltello  nel  preparalo  veleno  ,  avvicinatosi  a  lui 
dietro  le  spalle  ,  lo  feri  gravemente  nel  collo  ,  e  poi  si  diede  a 
l'uggire.  Ma  volendo  Iddio  clic  si  manifestasse  l'autore  di  si  grave 
delitto,  permise  die  colui,  quantunque  velocissimo  al  corso,  ve- 
nisse alla  porta  del  [empio  arrestalo  da  uno  zoppo.  Si  fece  gran 
remore ,  e  al  remore  trasse  gran  numero  di  persone  ,  le  quali 
avendo  circondato  il  clierieo,  ritrovarono  ch'egli  avea  seco  un  corno 
pieno  di  tossico.  Si  diedero  perciò  lutti  a  pianger  per  morto  il 
binili  Landolfo,  massimamente  che  il  reo  cherico  confessò  che 
avea  sperimentato  quel  veleno  con  molte  pecore,  e  che  tulle  dopo 
fioco  tempo  erano  morie.  Ciò  non  ostante  a  Landolfo  non  nocque 
punto;  e  ciò  che  ancora  è  più  maraviglio ,  dipoi  per  quante 
sperieiize  se  ne  facessero,  più  non  nocque  ad  alcuno.  Quindi  egli 
rendendo  a  Dìo  le  dovute  grazie,  volle  che  si  lasciasse  in  libertà 
il  delinquente,  il  quale  convinto  e  dall'evidente  miracolo  e  dalla 
generosità  di  chi  egli  avea  si  ingiustamente  offeso,  domandò  per- 
dono, manifestò  i  nomi  di  coloro  die  lo  avevano  istigato  a  com- 
metlere  si  grave  delitto,  e  promise  una  seria  emenda. 

Gli  ecclesiastici  della  campagna  vollero  poi  anch'essi  dar  chiare 
prove  dello  sdegna,  che  avevano  concepito  contro  di  sant'Arialdo. 
Determinarono  dunque  di  andare  una  notte  alla  terra,  dov' egli 
era  nato,  ed  aveva  grossi  poderi;  e  qui  iti  primo  luogo  spogliare 
una  chiesa  che  da  lui  era  stata  fabbricala  di  nuovo  ;  poi  assalire 
le  sue  campagne,  e  colà  tagliar  le  vili  e  scorticare  i  castagni,  che 
v'erano  in  grande  abbondanza,  Giunta  la  nona  destinala,  si  por- 
tarono alla  chiesa,  la  quale  era  fuori  della  terra,  e  rotte  le  porle 
fracassarono  l'altare,  c  rovinarono  tuito  ciò  che  lor  venne  alle 
mani.  Usciti  poi  di  là,  corsero  in  traccia  delle  campagne  del  santo 
a  loro  ben  noie;  ma  per  quanto  facessero,  non  le  poterono  mai 
ritrovare:  onde  furiosi  entrarono  nelle  vigne  e  nelle  selve  altrui, 
ove  tagliarono  le  viti,  e  scorticarono  lutti  gli  alberi  fruttiferi.  Af- 
ferma il  beato  Andrea  (1)  di  aver  vedute  quelle  piante  cosi  scor- 
ti) B.  Attdrtaa  luprarif.  Cop.  10. 
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ticaie  rendere  ciò  noo  ostante  abbondevoli  frulli  ai  loro  padroni  ; 
come  pure  credeva  die  tuttavia  li  rendessero  quando  scrìveva. 
Ma  per  quanto  facessero  contro  di  Landolfo  Colla  e  di  s ani'  Annido 
i  loro  nemici,  essi  sempre  più  s'infervorarono  nel  ministero  dulia 
predicazione  elle  si  erano  addossato.  Non  avevano  lino  a  quel 
tempo  mollo  declamato  contro  la  simonia,  forse  per  prendere  le 
case  ad  una  ad  una.  Ora  poiché  i  matrinumj  de'clierici  già  sem- 
bravano bastevolmento  proscritti,  si  rivolsero  contro  di  quella  ,  e 
sant'Ariano  fu  il  primo  sopra  quest'argomento  a  fare  una  forte 
arringa  al  popolo,  clic  sì  legge  presso  al  bealo  Andrea  (1).  Gli 
storici  di  quesio  secolo,  e  mossi  ma  mente  il  bealo  Andrea  e  Lan- 
dolfo il  Veccliio,  frequentemente  ci  descrivono  i  ragionnmemi  e  le 
orazioni  fatte  da  varie  persone;  mo  non  so  poi  se  veramente  deb- 
bano credersi  quelle  stesse  che  furono  delie  nelle  occasioni  delle 
quali  si  tratta,  oppure  siano  parto  dell'ingegno  di  quegli  storici; 
ed  io  dubito  mollissimo  che  la  seconda  parie  sia  la  più  vero.  In 
ogni  modo  il  discorso  del  nostro  santo  non  fece  minor  romorc 
elle  gli  altri.  Tosto  i  buoni  cattolici  non  vollero  più  alcun  com- 
mercio co 'simoniaci  ;  la  qual  casa  per  altro  cagionò  gravissimi  di- 
sturbi nella  citià  ;  perchè  non  solamente  una  famiglia  era  fedele 
e  l'altra  infedele,  ma  in  una  slessa  casa  vedevasi  per  esempio  la 
madre  coti  un  figlio  seguire  i  dettami  della  vera  religione  ,  e  il 
padre  con  un  altro  proteggere  gli  abusi  del  clero,  oppure  all'op- 
posto ;  il  ebe  riempiva  tutio  Milano  di  confusione  e  di  lìli. 

Reggeva  in  quel  tempo  (2)  la  sede  di  Pietro  Niccolò  II,  il  quale 
volle  tentare  un  nuovo  afono  per  rimettere  la  pace  e  la  buona 
disciplina  in  questa  metropoli.  Spedì  dunque  nuovamente  b  lai 
fine  due  legati,  uno  de'quali  fu  lo  stesso  nostra  cittadino  Anselmo 
da  Baggio ,  vescovo  di  Lucca  ,  infaticabile  per  il  vero  bene  della 
sua  patria,  c  l'altro  fu  Pietro  di  Damiano,  vescovo  d'  Ostia,  uno 
de'più  insigni  personaggi  di  que'tcmpi,  e  elle  meritò  poi  d'esser 
posio  nel  novero  de'  santi  {*).  Di  tale  sua  legazione  il  secondo 

(1)  li.  Ànima.  Cap.  11. 

(3)  Anno  MMX.  Ind.  XII,  ili  Enrico  IV  re  ili   Germania  HI  re  d'Italia  VI 
e  IV,  dì  Guidoo»  arcimetvo  di  Milano  XV. 
('}  Vedi  gli  rista  Sanclorum  del  Bollando. 
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ne  Eesciò  scrina  mi  nula  mente  !a  slam  in  una  lettera  clic  indi- 
rizzò al  cardinale  Ildebrando*  della  quale  trarremo  le  più  impor- 
tami notizie.  Dice  il  santo  vescovo  eli' egli  per  ordine  ili  papa 
Niccolò  ebbe  a  portarsi  come  legato  apostolico  a  Milano,  la  qual 
città  era  turbala  per  una  sedizione  nata  Tra  il  clero  ed  il  popolo 
a  cagione  degli  ecclesiastici  simoniaci  e  nicolaili ,  cioè  quelli  che 
credevano  loro  lecito  l'aver  donna.  Fu  accolto  come  conveniva  al 
suo  grado  ;  ma  avendo  il  ferzo  giorno  esposto  i  motivi  della  sua 
venula  d'improvviso,  per  maneggio  degli  ecclesia  siici,  si  destò  un 
grave  mormorio  nel  popolo.  Si  diceva  clic  la  chiesa  ambrosiana 
non  doveva  assoggettarsi  ai  comandi  della  romana  ,  e  che  il  ro- 
mano pontefice  non  aveva  alcun  diritto  di  giudicare  o  di  disporre 
in  questo  arcivescovato.  Si  pretendeva  che  fosse  cosa  disdicevole 
che  la  nostra  chiesa,  la  quale  era  sempre  stata  libera,  ora  si 
sottoponesse  ad  un'altra.  Factìone  Clericorum  repente  In  Popmla 
mnrnuw  exoritar.  Non  debere  Ambrasianam  Ecclesiam  Romani* 
tegibus  sttbjacere  ,  nutlumqu*  juiicandi  ,  Pei  disponendi  jns  Ra- 
mano Ponti/iti  in  Ma  Sede  competere.  NimU  indignimi,  inquilini, 
nt  qua  sub  Progtnitoribvs  noilris  semper  extitìt  Ubera,  ad  nu- 
strw  amfusionis  opprobrium ,  anm  alteri ,  guod  abtit ,  Ecclesia; 
sii  subjeeta.  Cosi  dicevano  i  sediziosi;  né  potevano  toccare  un 
tasto  più  delicato  all'orecchie  del  popolo  milanese  .  che  altro  al- 
lora più  non  cercava  che  liberiti.  Cominciarono  ad  alzarsi  le  grida  ; 
onde  da  ogni  parie  tulli  accorrevano  al  palazzo  arcivescovile,  dove 
probaliil menle  dimoravo  il  legalo.  Dipoi  cominciò  a  sentirsi  il  ru- 
more de' campanelli ,  ed  a  rimbombare  tutta  la  città,  de' clangori 
di  una  grandissima  tromba  di  bronzo  che  qui  allora  si  usava. 
Ahhiam  già  veduto  che  in  quel  tempo  per  convocare  il  popolo  si 
adoperavano  i  campanelli;  ma  di  questa  gran  tromba  di  bronzo 
ne  dobbiamo  la  notizia  ni  nostro  santo  legato,  il  quale  non  lascia 
di  mostrarci  ch'egli  assai  temeva  questi  suoni,  coma  per  lui  fe- 
rali e  lugubri,  e  ohe  gli  amici  lo  avvenivano  esservi  in  Milano 
non  pochi  bramosi  del  suo  sangue:  Postremo,  die' egli,  tumul- 
taanlium  clamor  attollilur  ;  ad  Episcopale  Palalium  concerni ur. 
Dein  tintinnabula  perstrepunt  :  pnegrandis-  (erete  tuba,  qua  Ulte 
est,  tuta  Civilas  clatwjortitis  £n!onn(ur.  Inteniabant  «Uhi,  nt  ita 
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biqnar,  omnia  mortemi  et  ut  ab  Amici*  weis  mihi  swpc  sugge- 
llimi est,  nominili  meum  sanguinem  siliehant.  Uno  de' maggiori 
molivi  per  cui  il  papaia  si  mostrava  sdegnato  era,  perchè  essen- 
dosi radunalo,  come  in  un  sinodo,  per  ascoltare  il  legalo, quasi 
uiiin  il  clero  ambrosiano,  egli  presiedendo  a  quell'assemblea,  si 
ira  posto  nel  mezzo  ;  e  avendo  collocalo  alla  sua  destra  Anselmo, 
suo  collega,  avea  lasciata  la  sinistra  pane  all'arcivescovo  Guidone. 
Questi,  allorché  inlese  il  posto  ch'era  sialo  o  lui  destinato,  pro- 
testò al  legato  ch'egli  era  pronto,  non  solo  a  stare  in  quel  luogo,  ma 
anche  a  sedere  su  lo  sgabello  che  avea  sotlo  a'suoi  piedi,  quando 
n  lui  cosi  fosse  piaciuto.  Alcuni  ette  conoscevano  quat  volpe  fosse 
Guidone,  attribuirono  questa  umiliazione  ad  un'astuzia  per  destare 
sempre  più  maggior  tumulto  nel  popolo,  geloso  dell'onore  del  suo 
prelato  ;  ma  il  buon  vescovo  d'Ostia  volle  piutlosto  attribuirla  n 
riverenza  verso  la  sede  apostolica.  Ùicant  id  non  timplici  factum 
hitentwnc  qui  volami  ;  nos  auto»  non  hoc  irritationi  l'apuli  ze- 
lanti», ut  ferlar,  sud  Apostolica!  Sedis  reverenti/e  depnttimus. 

Vedendo  dunque  il  legalo  che  la  cosa  sempre  più  andava  peg- 
giorando, si  risolvette  a  salire  in  pulpito  ;  e  sedato  appena  il  tu- 
multo del  popolo,  cominciò  a  dire,  per  acquietarsi  la  sua  bene- 
volenza, ch'egli  non  era  venuto  a  Milano  pei  vantaggi  della  chiesa 
ili  Roma,  ina  per  accrescere  la  gloria  della  milanese ,  coll'appor- 
tarc  ai  cittadini,  quando  il  permettessero,  la  salute  e  la  grazia 
del  Signore.  Quindi  a  poco  a  poco  s'inoltrò  a  ragionare  del  pri- 
mato della  chiesa  romana  sopra  d'ogni  altra;  e  ne  ragionò  con  lai 
grazia  ed  energia,  che  il  popolo  ne  rimase  pienamente  convinto, 
e  promise  di  fare  quanto  il  legato  avesse  ordinalo.  Egli  dunque 
volle  che  l'arcivescovo  facesse  una  protesta  autentica,  in  cui  de- 
testò ta  simonia,  che  da  gran  tempo  si  praticata  nella  sua  chiesa; 
cosicché  quelli  che  dovevano  promoversi  agli  ordini  sacri,  tutti  paga- 
vano, i  suddiaconi  dodici  denari,  i  diaconi  diciOUo,  e  i  preti  ven- 
tiquattro; promettendo  che  più  né  egli,  né  alcuno  de' suoi  suc- 
cessori: Nec  inguititor ,  me  rodotarius ,-  cioè,  nù  l'inquisitore, 
né  il  cerimoniere  ,  nè  altro  tale  avrebbe  in  avvenire  ricevuto  al- 
cuna cosa  per  la  detta  cagione,  né  per  l'ordinazione  di  alcun'»»- 
ho  zia  ,  nè  per  l' investitura  di  alcuna  cappella,  o  chiesa,  né 
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per  In  promozione  de'vcsrovi,  ne  pel  sacrosanto  crisma  ,  uè  per 
la  con  secrezione  de'  sagri  templi.  Dell'inquisitore  de'  onerici  nella 
nostra  chiesa  ho  già  falla  memoria  altrove;  qui  comparisce  anche 
il  cerimoniere  col  nome  di  rodolarim,  o  ratularìu*;  casi  chiamalo 
dal  volume  dove  notavansi  le  sagre  cerimonie  ,  il  quale  fiofii/w 
addarmi  mi  a  va  ai.  Multa  meno  riprovò  l'arcivescovo  i  matrimonj  defili 
mrlesinslici,  preti,  diaconi  e  suddiaconi;  proihendn  si  questo  che 
l'altro  delitto  col  maggior  rigore.  La  solenne  protesta  leggesi  in- 
tera nella  stessa  lettera  di  san  Pier  Damiano,  e  vi  si  vede  sotto- 
scritto 1'  arcivescovo  con  quattro  preti,  quattro  diaconi  e  quattro 
suddiaconi,  fra  i  quali  non  si  trova  per  altro  alcuno  insignito  di 
qualche  dignità,  se  non  Odalderico  prete  e  vicedtimino.  Egli  è  ben 
vero  che  dopo  le  accennate  sottoscrizioni,  come  nota  il  santo,  ne 
venivano  moll'altre;  tuttavia  mi  sembra  verisimile  che  se  vi  fosso 
stata  quella  di  qualche  più  ragguardevole  ecclesiastico  ,  egli  non 
l'avrebbe  omessa.  Perciò  si  può  ragionevolmente  sospettare  che 
i  principali  del  clero  ostinali  ne'loro  errori,  nè  volendo  fingere  o 
spergiurare,  come  il  perfido  Guidone,  non  comparissero  in  quel- 
l'adunanza. Dopo  la  descritta  protesta,  portatosi  l'arcivescovo  avanti 
l'altare,  alla  presenza  anche  del  vescovo  di  Lucca  ,  Anselmo  da 
Baggio,  diede  la  mano  al  vescovo  d'Ostia,  c  giurò  d'osservare  in- 
violabilmente quanto  avea  promesso.  In  tgual  maniera  dopo  di 
lui  giurò  il  suo  vkedootino,  ed  il  suo  cancelliere,  e  tutti  gli  altri 
ecclesiastici  ch'eran  presenti;  e  per  ultimo  venne  Arnolfo,  nipote 
dell'arcivescovo,  onesto  e  prudente  cherico,  il  quale  posta  una  mano 
sopra  il  libro  degli  Evangelj,  tenendo  l' olire  il  prelato  suo  zìo, 
giurò  per  lui,  assicurando  ch'egli  avrebbe  eseguito  punlualtnenie 
le  cose  stabilite.  Allora  Guidone  prosteso  con  ogni  umiliti  sopra 
del  pavimento,  chiese  la  penitenza  per  la  simonia,  h  quale,  benché 
non  fosse  stala  da  lui  introdotta  nella  chiesa  ambrosiana,  non  era 
però  aiata,  come  dovevasi,  sradicata.  Gli  furono  ingiunti  cent'anni 
di  penitenza  ,  e  per  la  redenzione  di  essa  gli  fu  assegnala  una 
limosina  annua  di  certa  quantità  di  denaro. 

Per  render  poi  più  solenne  quest'ano,  passarono  lutti  nella 
chiesa  maggiore,  dove  l'arcivescovo  coi  legali  marnò  sul  pulpito, 
e  per  mezzo  del  cherico,  tuo  nipote,  rinovò  il  giuramento  ili 
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voler  estirpare  a  (ulto  suo  potere  le  due  eresio  de'  simoniaci  e 
de'nieolaili,  eccettualo  perù  l'impiegare  a  lai  (ine  i  proprj  beni, 
quando  non  gli  piacesse  spontaneamente  di  voler  ciò  fare.  Un 
simile  giuramento  avea  già  fallo  una  gran  quantità  di  persone 
laiche  si  della  città,  che  del  contado  di  Milano,  talché  di  questi 
che  avevano  cosi  giurato,  se  ne  contavano  più  di  mille.  Desiava 
tuttavia  il  punto  più  difficile,  ed  ero  la  riconciliazione  degli  ec- 
clesiastici rei  di  concubinato;  e  massimamente  poi  di  quelli  ch'e- 
rano convinti  di  simonia,  dal  qual  numero  pochi  erano  eccettuali- 
Si  esaminò  se  quesli  si  dovessero  ordinare  di  nuovo  ;  ma  il  le- 
gato per  molte  ragioni,  ch'egli  adduce,  fu  di  parere  che  tulli, 
dopo  aver  accettala  la  debita  penitenza  ,  dovessero  nella  messii 
solenne  ricevere  dì  nuovo  dall'arcivescovo  le  insegne  de' loro  or- 
dini, e  nulla  più.  Non  a  tulli  però  si  avesse  a  restituir  subito  il 
benefìcio  che  prima  godevano;  ma  solamente  a  quelli  ch'erano 
più  dotti,  più  casti  e  ben  costumali;  potendo  hastare  agli  altri 
I*  esser  rimessi  nel  grembo  della  sanla  chiesa.-  Vennero  dunque 
i  cherici,  e  primieramente  fecero  anch'  essi  il  lor  giuramento ,  e 
la  loro  proiesia  di  condannare  i  simoniaci  e  i  nicolaili.  Questa 
protesta  vedesi  intitolala  col  nome,  s'io  non  erro,  di  sant'Amido 
medesimo,  ch'era  come  vedemmo  diacono  della  cappella  arcivesco- 
vile. Ella  comincia  cosi  :  Ego  Arialdns  Diaconut  de  Capello  lite- 
dioUmemi»  Archiepiscopi,  La  penitenza  fu  proporzionata  alla  mag- 
giore a  minor  qualità,  del  delitto.  A  coloro  che  avevano  pagato 
la  solita  lassa  già  stabilita  ab  antico  ,  e  che  quasi  non  sapevano 
clie  ciò  fosse  peccato,  furono  dati  cinque  anni  di  penitenza  ,  nel 
qual  tempo  dovevano  due  giorni  io  ogoi  settimana  digiunare  in 
pane  ed  acqua,  e  tre  giorni  nelle  settimane  delle  due  quaresime, 
cioè  quella  avanti  il  Natale  e  quella  avanti  la  Pasqua.  A  chi 
avea  dato  più  ,  fu  allungata  la  slessa  penitenza  finn  a  selle  an- 
ni ,  dopo  i  quali  per  luna  la  loro  vita  furono  i  medesimi  oh' 
bligaii  a  digiunare  ogni  venerdì.  Se  alcuno  non  poteva  facilmente 
digiunare,  fu  concedolo  che  redimesse  un  gioroo  la  settimana  del- 
l'imposto digiuno  col  meditare  tutto  il  salterio,  o  la  metà  di  esso 
con  cinquanta  genuflessioni  e  inchini  profondi,  detti  Metanane, 
o  col  pascere  un  povero,  lavandogli  i  piedi,  e  dandogli  un  denaro 
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per  elemosina.  Promise  di  più  l'arcivescovo,  a  cui  poco  costava 
il  promettere,  perchè  poco  briga  si  prendeva  del  mancar  di  pa- 
rola, e  si  obbligò  a  mandar  miti  quegli  ecclesiastici  in  pellegri- 
naggio, o  a  Roma,  o  a  Tours  (*),  o  in  qualche  aliro  luogo  lon- 
tano ;  ed  egli  stesso  gin  disponeva  di  portarsi  al  venerabile  sepolcro 
di  san  Giacopo  in  Ispagna. 

Tanto  abbiamo  dalla  mentovata  lettera  di  san  Pier  Damiano; 
i'  la  slesso  in  sostanza  racconta  il  nostro  storico  Arnolfo  ({),  quan- 
tunque come  affezionato  agli  ecclesiastici  viziosi,  dia  ai  fatti  quel- 
l'apparenza che  più  a  lui  piace,  io  dirò  soliamo  ch'egli  narra  come 
il  legalo,  mirando  il  sinodo  del  clero  ambrosiano  congregato,  ed 
osservando  l' ordine  de'  onerici  nobili ,  lo  stato  delle  persone ,  la 
proprietà  delle  vesti,  la  probità  de'coslurai,  e  la  distribuzione  degli 
offìcj ,  protestò  che  non  aven  veduto  altrove  un  simile  clero:  Ve- 
mntamen  Ottieniti  Me  Petrus,  congregala  lune  Medio/ani  Am- 
brosiana Synodo,  ut  vidi!  Clericorum  Nobìtium  Orante»!,  Perto- 
narum  statura,  ctWfumoue  eeitium,-  perpendit  etiam  tnorum  prò- 
bilates,  oc  disperata  singulti  mmpetenter  officia,  tettatili  est  ad 
rerum,  nutquam  se  totem  vidisse  Cltrmn.  Confessa  per  olirò  il 
medesimo  Arnolfo,  per  dire  la  verità,  che  non  lutti  gli  accusali 
erano  innocenti.  Perciò  (lieo  che  il  legalo  stabilì  un  assai  rigoroso 
decreto,  aboliti  gli  antichi  usi  della  chiesa  milanese,  al  qual  de- 
creto l'arcivescovo  c  gli  ordinarj  furono  costretti  a  sottoscrìversi 
per  gli  schiamazzi  del  popolo-  E  qui  egli  si  rivolgo  con  una  Torte 
esclamazione  contro  la  volubilità  del  popolo  medesimo,  e  grido  : 
0  insensati  Hediotanensts  /  qui  nos  /ascinovi!.'  Heri  clamatili 
unìns  SelUe  primalum  j  nodi  e  con/tindifu  totiut  Ecclesia  s  taluni, 
vere  culicem  tiqitantes,  et  camelam  glutienle».  Nonne  latini  vester 
hoc  promtraret  Episcopo*?  Forte  dketti:  Veneranda  est  Roma 
in  Apostolo.  Eli  utique:  tea)  nec  ipernendum  Mediolanum  in  Am- 
brosio. Certe  certe  non  absque  re  scripta  sani  hmc  in  Romani*  Anna- 
libus.  Dieetur  enim  in  costernili  subjectum  Roma;  Jltdiotanum. 
Se  Arnolfo,  e  gli  altri  nostri  ecclesiastici,  in  quo 'ioni  pi  credevano 

11)  Armtlph.  Lib.  IH,  tap.  13,  13. 

(')  Owio  >1  suntuario  di  Sui  Mirtino  di  Tours. 


lidho  anu.  (anno  1039)  SOI 
i'he  la  chiesa  milanese  non  fosse  punto  soggetta  alla  romana,  vi- 
vevano  in  un  grandissimo  errore.  Egli  il  ben  vero  che  prima  la 
chiesa  romana  non  esercitava  tanto  la  sua  giurisdizione  sopra  la 
milanese,  quanto  l'esercitò  dipoi;  ma  ciò  fu  utile  cosa,  anzi  ne- 
cessaria, acciò  non  nascessero  in  avvenire  t  disordini  che  gii  eran  nati 
diami;  onde  questa  mutazione  nella  gerarchia  ecclesiastica,  di  cui 
il  citalo  storico  fa  lauto  remore,  non  fu  se  non  vantaggiosa  olla 
chiesa  ambrosiana,  la  quale  perdette  a  dir  vero  alcun  poco  della 
primiera  libertà;  ma  acquistò  un  miglior  regolamento  e  maggior 
quiete  e  felicita. 

Siccome  ì  detti  legati  furono  mandali  dn  papa  Niccolò  II  ,  e 
questi  non  fu  eletto,  se  non  sul  fine  dell'anno  1058,  e  non  co- 
minciò l'epoca  del  suo  pontificalo,  se  non  quando  entrò  in  Roma 
sul  principio  del  seguente  anno,  è  cosa  sicura  che  prima  dell'an- 
no 1059  non  segui  la  descritta  legazione.  Dall'altra  parte  non 
segui  se  non  sul  princìpio  di  quell'anno,  perche  tornati  che  fu- 
rono a  Roma  i  legali,  il  lodalo  sommo  pontefice  chiamò  colà  un 
concilio,  che  si  (enne  nel  mese  d'aprile.  Il  Pagi  (1),  ed  altri  mo- 
derni scrittori ,  i  quali  hanno  preteso  che  tal  legazione  non  sia 
venula  a  Milano  se  non  dopo  il  concilio,  non  giungono  a  persua- 
dermi. Contro  di  loro  sia  l'auloritù  del  nostro  Arnolfo,  storico 
contempo  rauco  e  di  gran  eredito;  e  se  non  basla,  si  aggiunga  ad 
issa  anche  quella  del  cardinal  d'Aragona  nella  vita  di  papa  Nic- 
colò Il  (2).  Questo  scrittore  dopo  aver  narralo  quanto  operò  nella 
rttl!i  nostra  san  Pier  Damiano,  legalo  apostolico,  di™,  che  ritor- 
nato a  Roma  quel  prelalo,  il  papa  celebrò  un  generale  concilio, 
n  cui  con  l'ajulo  dc'buoni  cattolici  costrinse  ad  intervenire  i  ca- 
parb]  vescovi  di  Lombardia;  cioò  quelli  di  Milano,  di  Torino,  d'Asti, 
d'Alba,  di  Vercelli,  di  Novara,  di  Brescia  e  di  Lodi,  a' quali  or- 
dinò sotto  rigorose  pene  clic  allontanassero  dal  ministero  dell'  al- 
tare i  diaconi  e  sacerdoii  concubinari,  e  privassero  di  tulli  i  be- 
nefici i  manifesti  simoniaci  :  Post  agua  rerfiium,  idem  Beatus  Papa 
generale  Concitixim  cekbravitj  in  quo  cervicotos  Lombardia  Àti- 

(1)  Pnjiw.  Arrotar.  Tom.  II,  pag.  57U. 

(2|  Card.  A  rogo*.  Vite  Poatlf.  Rm.  Ber.  Italie.  Tom.  Ili,  pari.  /. 

Giuliki,  voi.  3.  20 
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tistitet,  Gnidonem  videlicet  Mediolanemem,  cuoi  C.  (Cuniberto) 
Taurinensi;  G.  (Girclmo)  Attenni;  B.  Albumi  (Questo  vescovo  Tu 
ignoto  all'Ughelli;  ma  egli  altri  non  è  che  Benzone,  vescovo  d'Alba, 
autore  di  un  panegirico  in  lode  di  Enrico  IV,  pubblicalo  dal  Mendic- 
alo); G.  (Gregorio)  Verceitcnti;  0.  (Odone)  ffovarietui;  A.  (Adelmano) 
Brix.iensi;  0.  (Obizone)  Laudemi ,  fretta  rcligiosorum  auxiiio . 
sedere  coegil.  QuibtiS  dhtricte  prxeepit,  ut  Diacono»,  et  Sacerdote* 
Coiicubiiiarioi  ah  administralione  altaris  penitut  remouerent ,  et 
manifeste  Simoniaco!  ab  honoribus  suii  deponerent. 

Chi  appose  le  noie  al  sopraccitato  passo  d'Arnolfo  prelese  quasi 
di  mettere  in  dubbio  l'asserzione  diluì,  ove  afferma  che  il  nostro 
arcivescovo  Guidone  intervenne  al  deaerino  concilio  romano;  e 
disse  di  non  «ver  trovato  memoria  di  ciò  in  altro  luogo.  Convien 
credere  che  non  gli  sìa  passata  soll'occhio  la  mentovata  Vita  di 
papa  Niccolò  II  del  cardinal  d'Aragona,  dove  si  legge  precisamente 
la  stessa,  cosa.  Egli  £  ben  vero  che  nelle  sottoscrizioni  de'veseovi 
a  quel  concìlio,  pubblicale  dall'Ardoìno ,  e  in  un  decreto  del  si- 
nodo slesso  Irascriuo  nella  cronica  di  Farfa  (I),  non  vi  si  legge 
il  nome  del  nostro  arcivescovo  Guidone:  c  quanto  ai  suoi  suffra- 
gane! si  nominano  solamente  i  seguenti,  cioè:  Uberto»  Gcnuensis; 
fjiimbcrtus   Taurinense;  Obizo  Bobknsis;  Oddo  Novaricnsis  ; 

Emricus  Iporegienf/e  ;  Viltelmvs  dai  quali  nomi  altro  non  sì 

può  ricavare  di  erudizione,  se  non  il  riconoscere  che  Bobbio  già 
aveva  il  suo  vescovo;  e  che  anch'esso  era  annoveralo  fra  i  suf- 
fragaci di  Milano.  Si  comprende  non  per  tanto  che  quelle  sotto- 
scrizioni sono  imperfette;  e  vi  mancano  i  nomi  d'altri  vescovi 
lombardi,  i  quali,  secondo  il  eoncorde  attonito  del  cardinal  d'A- 
ragona e  di  Arnolfo,  si  trovavano  anch'essi  nel  sinodo.  Sebbene 
guanto  al  nome  del  nostro  prelato,  e  verisimile  che  vi  fosse  nel- 
l'originale degli  atti  di  quel  concilio  anche  per  un  altra  ragione 
inolio  forte  additata  dal  signor  Muratori  (2).  Esaminando  quel  dotto 
scrittore  il  decreto  dello  stesso  sinodo,  dove  si  conferma  al  re 
Enrico ,  futuro  imperatore,  l'autorità  di  approvare  1'  elezione  del 
papa;  ma  si  vuole  che  questo  privilegio  sia  personale,  in  quella 

(I)  CSroM.  Farf.  Ber.  Italie.  Tuoi.  II.  pari.  11. 
(31  Muratoti  Annat.  jolln  Tanno  1030. 
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guisa  che  il  sommo  pontefice  regnante  lo  aveva  conceduio  a  quel 
principe  per  meno  del  suo  legalo  c  cancelliere  della  Lombardia, 
il  di  cui  nome  vien  additalo  colla  sola  lettera  iniziale  W:  dice 
die  questi  altri  non  fu  che  Wiberto ,  o  Guibeno  da  Parma  ,  il 
quale  diventò  poi  arcivescovo  di  Ravenna.  Passa  quindi  ad  osser- 
vare quel  Wibertui  Archiepitcopus ,  che  si  vede  nelle  sottoscri- 
zioni, e  afferma,  poiché  il  detto  Wiberto  non  era  ancora  arcive- 
scovo di  Ravenna  ,  che  quegli  doveva  essere  arcivescovo  d'  altra 
chiesa;  nè  crede  inverisimile  che  qualche  rozzo  copista,  avendo 
trovalo  scrìtto  secondo  il  costume  IV.  Archiepitcopus,  e  vedendo 
dì  sopra  scritto  con  la  stessa  iniziale  il  nome  di  Wiberto,  che  Tu 
pai  arcivescovo  di  Ravenna,  senza  badare  ch'egli  allora  non  era 
ancor  tale,  abbia  creduto  che  non  altri  GÌ  fosse  colà  sottoscritto; 
quando  veramente  quello  era  il  nome  di  Widone  o  Guidone,  ar- 
civescovo di  Milano,  che  appunto  con  l'additata  iniziale  soleva 
scrivere  il  suo  nome.  L'unica  ragione  che  indusse  il  Pagi  e  gli 
altri  suoi  seguaci  a  trasportare  la  legazione  di  san  Pier  Damiano 
dopo  il  concilio,  Tu  il  vedere  che  la  relazione  di  essa  venne  du 
lui  diretta  ad  Ildebrando,  cardinale  arcidiacono;  e  Ildebrando  non 
fu  dichiaralo  arcidiacono  se  non  circa  il  mese  di  settembre.  L'argo- 
mento avrebbe  una  gran  forza,  se  sì  dovesse  necessariamente  con- 
cedere che  la  suddetta  relazione  fosse  stata  scritta  subito  dopo 
terminata  la  riconciliazione  della  chiesa  milanese;  ma  io  vedo  che 
non  fu  formala  si;  non  qualche  tempo  dopo,  e  ciò  ricavasi  dalla 
stessa  direzione  di  quello  scritto;  perché,  se  ivi  Ildebrando  non 
si  chiama  più  suddiacono  cardinale,  ma  arcidiacono;  all'incontro 
san  Pietro  non  si  chiama  più  vescovo  d'Ostia,  ma  semplice  mo- 
naco peccatore.  Abbiam  veduto  che  quando  egli  era  legato  in 
Milano  riteneva  tuttavia  il  suo  vescovado.  Solamente  dipoi  il  buon 
prelato  si  vide,  non  so  perchè,  privato  de'suoi  benelicj,  e  trattato 
con  poca  amorevolezza  dalla  corte  di  Roma,  a  segno  ch'egli  ai- 
tine si  ridusse  a  dimettere  anche  il  vescovado  d'Ostia  ,  e  a  tor- 
nare come  prima  semplice  monaco.  Posto  ciò  ,  l'argomento  del 
Pagi  perde  ogni  forza. 

Ho  poc'anzi  riferita  le  parole  del  cardinal  d'Aragona ,  dove 
ci  mostra  che  dopo  lu  legazione  di  san  Pier  Damiano  il  nostro 
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arcivescovo  Guidone  si  porlo  al  concilio  rome 
ciò  fio  cilaia  anche  l'autorità  di  Arnolfo,  clic 
mente.  Perciò  è  necessario  ch'io  esamini  un 
li?  «ne  parole.  Proseguendo  egli  dunque  la  sua 
de'llilanesi  per  quello  che  avo-ano  accordalo 


veelros  affeclus ,  prospcr  fu  Hit  ad  cuncla  sucemus:  decibililer 
••i/uidem  tractalur  oh  Apostolico  fune  N-colao ,  citjus  dcxlrti  posi- 
lus  esl  in  prtescnli  Syaodo  Intere.  Se  mai  Clemente  il,  con  qual- 
che privilegio  conceduto  all'arci  vescovo  ili  Itavenna,  avesse  recato 
alcun  pregiudizio  al  diritlo  de' noi l ri  prelati,  intorno  al  sedere 
nel  primo  luogo  dopo  il  sommo  pontelìce ,  il  di  lui  successore 
Leone  IX,  come  abbiamo  veduto,  e  Niccolò  II,  come  ora  vedia- 


wmjmtu  lUjirotif.  Cap. 
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gita;  perciò  anch'io  ne  ho  trattato  allora;  non  è  per  altro  di  grande 
importanza  il  determinarne  più  precisamente  il  tempo.  Quel  ch'i- 
sicuro  per  l'attcstato  di  Arnolfo,  si  è,  clic  nel  concilio  saiu'ArialiU> 
sfoderò  diverse  accuse  contro  l'arci  vescovo.  Se  crediamo  allo  sto- 
rico nemico  del  santo,  i  vescovi  d'Asti,  di  .\ovara  e  di  Torino,  u 
gli  altri  suffragami  della  chiesa  milanese,  che  là  si  trovavano, 
presero  lo  difese  de!  loro  ni  e  trapali  la  no,  c  costrinsero  l'accusatore 
a  lacere.  Anche  per  questo  capri,  come  gin  dissi,  le  sottoscrizioni 
del  concilio,  di  cui  si  tratta,  sono  imperfette ,  perchè  Arnolfo  cil 
il  cardinal  d'Aragona  ti  additano  de'vcscovi,  che  là  si  ritrovavano 
sicuramente,  eppure  i  loro  numi  non  si  vedono  sottoscritti;  ondo 
anche  quando  vi  mancasse-  quello  del  nostro  Guidone,  questa  non 
sarebbe  prova  bastante  per  dubitare  ch'egli  non  vi  fosse  slato,  e 

ragionalo  abbastanza.  Cosa  dicessero  quc'vcscovi  in  difesa  di  Gui- 
done, io  non  lo  so  ;  so  bensì  che  sant'Arialdo  aveva  per  le  mani 
una  cosi  buona  eauso,  che  difficilmente  può  credersi  ad  Arnolfo, 
ove  dice  ch'egli  a  bili  risposte  rimase  confuso.  I  decreti  del  con- 
cilio rigorosissimi  contro  gli  ecclesiastici  simoniaci  e  concubinari , 
più  (incora  di  quelli  falli  dai  legali  in  Milano,  mostrano  aùbastunz  i 
che  sant'Arialdo  non  fu  mal  ascoltato.  Termina  poi  quello  storico 
il  suo  racconto  con  dire  ohe  l'arcivescovo,  avendo  promesso  in 
avvenire  olib.-Jienia  al  papa,  ci  avendo  ricciuto  da  lu:  l'anello, 
in  pegno  non  solamente  della  grazia  apn-iohca,  ma  anche  di  tutta 
l'autorità  ecclesiastica,  niormi  glorioso;  Pioinde  ,  Arcliìepiiropim, 
ijuwn  prn.niitcret  Donimi  l'npa  rfcmcc/H  nlii-ditiiliam.  artcplj  ii'i 
co  oiinu/o  AiiiMolicm  graliit,  or  (niius  /Vr.uu'»  Krrlcmmtiraì,  re- 
liiit  yfuriuim  in omnibut.  Non  può  negarsi  che  allora  il  sommo 
pontefice  non  ottenesse  molti  punti  importantissimi,  con  cui  venne 
a  dilatare  non  poco  l'uso  della  sua  giurisdizione  snpra  dell'arci- 
vescovo di  Milano.  Il  primo  fu  che  il  nostro  prelato,  chiamato 
a  Roma  ad  un  sinodo  prontamente  vi  sì  portasse;  il  secondo, 
ch'egli  promettesse  solennemente  obbidìenza  al  papa;  cosa  che 
prima  di  Guidone  non  si  era,  ch'io  sappia,  mai  praticala  ;  il  terzo 
finalmente,  clic  ricevesse  da  lui  l'anello,  quando  il  costume  o 
l'abuso  di  que'tempi  portava  di  riceverlo  dal  sovrano.  Pure  sic- 
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come  lulte  qucslo  pretensioni  del  sommo  pontefice  erano  giuste, 
cosi  fu  giusto  che  l'arcivescovo  le  accordasse. 

Dopo  lami  c  si  Torti  rimedj ,  parve  che  la  guerra  interna  di 
Milano  per  qualche  lempo  si  a  celi  e  tasse  ;  ma  in  sua  vece  se  ne 
desiò  una  esterna  ,  della  quale  per  altro  noti  abbiamo  che  scarse 
notizie.  Il  conlìiiuatore  di  Ermanno  Contralto  lasciò  scrino  sotto 
quest'anno,  che  essendo  nata  guerra  tra  i  Milanesi  c  i  Pavesi, 
molti  da  una  parie  e  dall'altra  perirono  (*):  Orto  inler  Mediala- 
neuset,  et  Ticineaset  bello,  multi  ex  ulraque  parte  perierunt.  Un 
po'più  a  lungo  ragiona  di  quegli  avvenimenti  il  nostro  Arnolfo  (1). 
Primieramente  comincili  a  dire  die  i  Pavesi,  durante  la  fanciul- 
lezza del  re  Enrico,  ricusarono  di  ricevere  il  vescovo  ch'egli  loro 
avevo  mandato,  senza  alcun  riguardo  alla  elezione  fatta  dal  sovrano, 
pd  alla  contrazione  di  quel  prelato  fatta  dal  papa;  nò  si  con- 
ciarono mai  di  parere,  nò  vollero  mai  arrendersi  ad  accettarlo 
per  (in  ch'egli  visse.  Quindi  passa  a  raccontare  che  negli  stessi 
tempi  nacque  per  alcune  cause  civili  dissensione  fra  i  Pavesi  me- 
desimi e  i  Milanesi.  Hit  itaque  diebus  inler  ipioi  ,  el  Mediolii- 
nenscs  de  caum  civilìbus  emergit  dfiieiuin.  Il  Fiamma  (2)  pre- 
tende che  In  stessa  ostinazione  de' Pavesi  in  non  voler  ricevere  il 
mentovato  vescovo,  disse  occasione  ai  Milanesi,  invitali  dal  re,  di 
portarsi  contro  di  loro,  e  di  costringerli  ad  acceliur  quel  prelato. 
Sulla  di  ciò  dice  Arnolfo,  anzi  dice  prccisamcnic  il  coni  re  rio  , 
perchè  nel  suo  racconto  si  vede  che  il  vescovo  delio  dal  sovrano, 
]Hir  Un  che  visse,  non  poli  mai  metter  piede  su  la  sede  vesco- 
vile di  Pavia;  e  che  le  cagioni  per  le  quali  nacque  la  guerra 
furono  cagioni  civili,  diverse  dall'affare  del  vescovo  narralo  poco 
prima,  e  mal  con  esso  immischiate  dall'incauto  Fiamma.  Quali 
fossero  lo  additate  cagioni  Arnolfo  noi  dice,  ma  ci  mostra  bensì 
qua]  fosse  il  muntici',  che  su  [ih  mio  in  oj;m  picco!  fuoco,  desiava 
terribili  incendj.  L'una  e  l'altra  città,  dice  Arnolfo,  era  popolosa 

(I)  AnUtlph.  lib.  Ili,  top.  •>  tt  fi. 

(9)  Fiamma  iianip.  Fior.  Cap.  nihi  IS1. 

C)  l.e  particolarità  di  questa  guerra  possono  leggersi  nelf  opera  di  Ilobolini: 
Xutizie  rpparlintnl!  alla  ttoria  panne,  ecc.,  tomo  ò.° 
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e  nobile  sopra  di  ogni  allra  de!  regno  d'Unii»;  e  quantunque 
ognun  sapesse  che  Milano  era  superiore,  pure  essendo  arabe  così 
vicine,  quella  si  vergognava  di  cedere  a  questa,  e  questa  a  quella. 
Quindi  a  vicenda  si  recavano  e  si  rendevano  stragi,  prede,  inccndj 
k  rapine:  Fuerai  etiim  Civita*  ulraque  fabulosa,  et  super  Regni 
rmteras  inctyta.  Verumtamen  in  notilia  omnium  prtestabat  Medio- 
tanum.  Quumque  e**ent  contigua  pudebai  alleram  atteri  cedere. 
Inde  erat,  quod  libi  rependebant  ad  invicem  eaides  ,  prtsdas ,  et 
intenditi,  ntc  non  et  latrocinio.  L'avere  i  re  Longobardi,  e  pai  in 
seguilo  aneliti  gli  aliri  re  d'Italia,  (issata  la  ordinaria  loro  resi- 
denza in  Pavia,  mentre  Milano  atterralo  da'Goii  nell'anno  53°, 
lentamente  andava  risorgendo  dalle  sue  rovine,  rendeva  quella 
città  per  tal  titolo  superiore  alla  nostra  ,  la  quale  per  altro  era 
sempre  stala  considerala  fino  da'più  antichi  tempi,  come  In  è 
tuttavia,  per  la  metropoli  dell'lnsubrio,  e  la  più  ragguardevole  di 
tutta  la  Lombardia.  Quindi  Cu  troppo  facile,  clic  rimasti  in  loro 
piena  libertà  i  Milanesi  e  i  Pavesi,  tolta  ogni  soggezione  al  so- 
vrano, ai  comi,  ed  allo  slesso  real  cancelliere,  che  rappresentava 
la  persona  del  re  in  Italia  in  questi  tempi,  nascessero  fra  le  re- 
pubbliche delle  loro  citta  quelle  inestinguibili  gare,  che  tanti  danni 
poi  recarono  all'  una  ed  all'  allra.  Questa  volta  ,  se  crediamo  ad 
Arnolfo,  i  Pavesi  furono  i  primi  a  romperla.  Trovandosi  essi  in- 
feriori di  forze,  adunarono  col  denaro  diverse  truppe  estere,  e  si 
portarono  unitamente  a  devastare  il  territorio  di  Milano.  All'  in- 
contro i  Milanesi  confederati  co'  Lodigiani  mossero  una  parte  del 
loro  esercito  contro  i  Pavesi,  perchè  l'altra  soito  i  comandi  del' 
l'arcivescovo  erasi  portala  a  combatlere  altrove:  Factum  est  unitili 
ut  Papiemes,  dum  inferiore*  esscnt,  conducti*  olivndc  prctio  le- 
gionibu*  ad  devastando»  Mediotanensium  fina  aecederenl:  Medio- 
lanenses  vero,  confederali*  sìbi  Laudensibus,  in  ilio*  insurgercnt, 
licei  pars  eorum  non  minima,  Archiepiscopo  Duce,  atta  dimicarct 
in  partìbus.  Queste  guerre ,  e  queste  leghe  reciproche  sono  an- 
ch'esse una  manifesta  prova,  che  le  città  d'Italia  reggevansi  a  re- 
pubblica. 

Dove  l'arcivescovo  Guidone  combattesse  in  questi  tempi  con  una 
parte  dell'esercito  milanese,  Arnolfo  noi  dice;  lo  dice  nullsdimcno 
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il  sopracuito  Fiamma  ,  e  panni  ebe  se  non  in  lutto ,  almeno  in 
parte,  possa  meritar  qualche  fede.  Narrando  egli  dunque  gli  av- 
venimenti della  guerra  di  cui  trattiamo,  aggiunge  elle  allora  'v'ora 
una  ciltù  fra  Trivillio  e  Crema,  detta  Parasta,  alleata  co'Pavesi  ; 
|ier  la  qua!  alleanza  i  Milane*!  l'n'ai'iliurono  e  la  distrussero.  P.i- 
rasio,  i  di  cui  avanzi  sono  dove  trovasi  urta  terra  ,  elio  tuttavia 
Palasio  si  addomatida,  nella  Gliiara  d'Adda  Fra  Trivillio  e  Crema, 
io  non  eredo  già  elle  fosse  una  città,  ma  probabilmente  penso  elle 
fosse  capo  ili  un  contado  rurale,  e  si  reggesse  anch'essa  a  guisa 
di  repubblica,  come  reggevansi  i  contadi  di  Seprio  e  della  Mar- 
tcsana.  La  rovina  di  quel  luogo  meglio  certamente  a  questi  tempi 
appartiene  ed  all'arcivescovo  Guidone  che  al  secolo  decimo,  ed 
all'arcivescovo  Adelmano,  a  etti  ['hanno  attribuita  Leandro  Alberti  (1), 
ed  il  Morigia  (2),  conio  già  narrai  sotto  l'anno  956.  Egualmente 
è  più  verisimile  il  motivo  della  disgrazia  di  Parasio  addotto  dal 
Fiamma,  cioè  l'alleanza  eo'Pavesi;  ebe  quello  addotto  dagli  altri 
due  scrittori,  cioè  l'eresia  degli  Aulropomorsiti,  i  quali  sciocca  mente 
eredevnno  ebe  Dio  avesse  membra  come  gli  uomini.  Veramente 
Sigebcrto  (5)  nella  sua  cronica  narra  che  nel  secolo  deeimo  risorse 
in  Italia  uu  rampollo  di  questa  setta,  che  fu  confutata  con  dotti 
scritti  da  Ratorio,  vescovo  di  Verona;  e  forse  il  racconto  di  Sigebcrto 
e  quello  del  Fiamma,  uniti  insieme,  hanno  dato  motivo  a  quanto 
narrano  l'Alberti  ed  il  Morigia.  Bisogna  per  altro  ben  distinguere 
uno  dall'altro,  per  illustrare  quant'ó  possibile  la  verità.  Il  soprac- 
citato Alberti  afferma,  clic  alla  distruzione  di  Parasio  concorsero 
anche  i  vescovi  di  Piacenza  e  di  Cremona,  e  che  dipoi  si  divisero 
con  l'arcivescovo  di  Milano  la  diocesi  di  quella  città,  nella  qual 
divisione  toccò  all'arcivescovo  Trivillio,  Vailate  c  l'isola  Fulcheria  (*); 

(2)  Worijis  hlor.  di  flit.  Uh.  Il,  pag.  310. 
(.")  %,*<t(.  Chmi.  ad  An.  039. 

O  *)"■»•'  Ifto  e"  un'Milleo  lago  dell'  Insuhrìn  detto  C.errmdh ,  br- 

inilo ilall'  Addii.  I"  ([iirsl'aulsi  ,  ii^iiiuni)  nlcimi,  fin:  sin  sl.iU  «iiiìmLi  (j-cm.i. 
Kwa  infiliti  irnlmil;i  iti  nTi-unf  unir,  grogratìrhe  de"  Illusi  tempi,  wlitiuiie  al 
Siorim  'l'ujis'  111111  slnv'  in  1ucl  distretto  verun  lago  o  palude ,  uè  un  silo  hulon- 

[  .Tinti  !<■  iilln  ]"■'  ^iinì  iv  ila'  n  fosn;  uii'isolii.  Si  ilcil' mia  rhr  il, -11'  jj  ]  I  =-.  -i  n..:i 

vi  è  n.-.j-.i  nntiriii  -iiilt'iri  mit.'iiticn  nifilKir!:]  ;  un  i:  e,. mime  Ir.nli/i.jllf  rlic  h- 
»il.i  stesse  no'  iliulurni  di  tremo. 
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ni  vescovo  di  Cremona  Cnravagio,  ed  il  ri  marne  me  al  vescovo  di  Pia- 
cenza. Di  questo  vescovado  di  Parasio,  non  ve  n'è  la  minima  notizia  in 
tntla  l'antichità:  né  la  prova  che  ne  adduce  quello  sciillore  è 
molto  forte.  Dice  egli,  che  a'suoi  tempi  la  proposilura  di  Palasiu, 
o  Parasio,  tuttavia  si  conservava,  ed  avea  il  diritto  di  conferire 
alcuni  benefkj  nel  vicinalo,  lo  concedo  che  Parasio  ad  tiramenti] 
fosse,  come  capo  di  un  contado,  così  capo  anche  di  una  pieve; 
e  lauto  basta  perchè  la  proposilura  di  quel  luogo  potesse  ritenere 
la  collazione  di  tali  bendi*].  Nel  risto  quella  divisione  patisco 
molte  altre  gravissime  diUk'ultà.  Trivillio  eoo  poche  altre  terre 
appartiene  all'arcivescovo  di  Milano  in  quel  distretto;  ma  Vadale, 
e  molla  parie  della  Ghiara  d'Adda  ,  che  qui  abusivamente  addi- 
mandasi  isola  Fulcheria,  spetta  ai  vescovo  di  Cremona;  e  quello 
di  Piacenza  non  so  che  ora  abbia,  o  mai  abbia  avuto  alcuna  ra- 
gione in  que' contorni.  Dall'inccndiaio  Parasio  vuole  lo  slesso  scrìi- 
tore  che  gli  abitatori  trasportassero  nel  lungo,  dove  ora  è  Crema, 
e  vi  fondassero  una  nuova  città,  dilaniandoli]  con  quel  nome,  perchi' 
la  primiera  loro  patria  era  slata  bruciala.  Questa  pure  ha  lu Ila  l'aria 
di  una  favola;  se  non  che  panni  verisimile  che  Crema  sia  Siala  accre- 
seiuta  dagli  antichi  abitatori  di  Parasio:  tanto  più  che  quella  città 
non  comincia  ad  aver  fama  nella  storia,  se  non  dopo  questi  [empi. 
Forse  lo  fu  anche  Trivillio;  poiché  fra  poco  vedremo  a  comparire 
questo  luogo  come  capo  di  un  contado,  clic  di/lih'esscre  l'amico 
di  Parasio,  non  essendo  probabile  che  vi  fossero  in  lauta  vicinanza 
due  diversi  contadi  ('). 

Ora  essendo  l'arcivescovo  di  Milano  Guidone  con  parie  dell' e- 
sercilo  milanese  occupalo  a  guerreggiare  al  trovi!,  e  probabilmente 
nella  Gbiara  d'Adda,  si  venne  tra  i  Pavesi  ed  il  restante  de' Mi- 
lanesi ad  una  sanguinosa  battaglia,  che  da  Arnolfo  vien  descrìlla 
cosi:  Giunte  le  due  annate  l'una  a  vista  dell'altra,  ordinale  le 
schiere,  ed  alzate  le  insegne,  corsero  con  grand' impelo  ad  in- 
contrarsi. Lungamente  si  combattè;  ma  (inalmente  i  Pavesisi  ri- 
tirarono, inseguiti  alle  spalle  da'Milaiiesi.  Allora  e.li  alleati  de'primi 
vennero  a  dar  loro  soccorso,  onde  si  rluovò  la  battaglia  più  Aera 


(•)  Vedi  la  noia  alla  pagina  M8  del  primo  voluBIC. 
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die  mai;  e  qui  si  fece  una  miserabile  strage  di  nobili  cittadini, 
l'Oli  deplorabil  danno  da  ambe  le  parti.  Pure  Ì  nostri  rimasero 
padroni  dei  campo,  e  costrinsero  i  loro  avversar]  a  ritirarsi  del 
inno.  Ve  nondimeno  un  codice  di  Arnolfo  nella  metropolitana , 
dove  quest'ultima  particolarità  non  si  legge,  onde  la  vittoria  resta 
indecisa.  Il  che  io  voglio  avvenire  per  conservare  quell'esatta  fe- 
deltà ed  indifferenza  ne'racconti,  ebe  mi  sono  fin  dal  bel  principio 
proposta.  In  tutti  i  codici  di  quello  storico  per  altro  si  vede  clic 
da  una  parte  e  dall'altra  vi  rimase  una  gran  quantità  di  nobili 
e  valorosi  soldati  estinta  sul  campo  di  battaglia;  per  lo  che  ag- 
giungo Arnolfo,  che  si  rese  più  propria  la  denominazione  di  quel 
silo,  il  quale  lino  da  tempi  antichi  si  chiamava  campo  morto.  Fit 
strage»  immènsa  Nobiliwn  Equitum,  et  duarum  Urbivrn  lacry mo- 
llile dtlrimenlum.  Impltvit  deniqiie  dies  ìlia  veleria  idioma  voca- 
buli;  dicebalw  enim  antiquìtus  Campus,  in  quo  conjlixeranl,  Mor- 
luus.  La  descritta  battaglia  segui  nel  len'annn  della  guerra  tra  i 
llilancsi  e  i  Pavesi,  perchè  il  continuatore  di  Ermanno  Contrailo 
c'insegna  che  questa  cominciò  nell'anno  1059;  e  la  fatai  giornata 
fu  ai  25  o  ai  24  di  maggio  dell'anno  iOtil  (1).  Ce  ne  ossicu- 
rano  molle  antiche  memorie,  e  primìern  mente  un  vecchio  calen- 
dario milanese  pubblicato  nella  raccolta  degli  scrittori  Rerum 
Italicarum  (2).,  dove  sono  ni  mese  di  maggio  si  legge  cosi  :  X. 
Hot.  MLXI.  fuU  bellum  in  Campo  murino.  Egli  è  ben  vero  ehe 
in  un  altro  non  mcn  antico  calendario  milanese  pubblicato  pure 
nella  alussa  raccolia  (òì  si  irnva  scrino  soim  lo  sicsso  nicc  di  maggio, 
in  quest'altra  gui^a  :  IX.  Hai.  Anno  Domini  tìCLXI.  Btlatm 
ile  Cumpo  mortai,  l-a  ililfen-nzn  d<l  giorno  nomisi  giorno  dirimo 
avanti  le  calende  di  giugno,  cioè  dal  giorno  vigesimoi|unrto  ili  maggio 
ni  vipp-iimiiiernì,  non  è  di  molta  imponenza:  tutie  perA  le  alirr 
memorie  amiche  di  quella  battaglia  si  appigliano  al  vigesimoquarm. 
(ira>issirna  soreblie  la  diflVrcnia  di  un  secolo,  clic  passa  fra  l'an- 

lt)  Anno  HLX.  tnd  XIII,  di  Enrico  IV  re  .1.  Ormami  111  re  d'I  lai  li  VII 
o  V,  di  Cu.dun-  ■rdvcMwe  d.  Miluo  Wt,  _  Ann»  MLXI  lud.  XIV,  di  Enrico 
IV  re  di  Germanio  III  ro  d'Ilo!.  Vili  c  VI,  di  Guidone  arcìv.  di  Milano  XVII. 

(S)  Iter.  Italie.  Tom  I,  pari.  il. 

&)  Ik.  Tom.  Il,  pari.  II. 
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no  1061  ed  il  MISI:  ma  siccome  da  una  porle  ognun  sa  quanto 
sia  facile  lo  scorrere  un  simile  sbaglio  nello  scrivere  i  numeri,  e 
dall'altra  Arnolfo,  che  fiori  nell'undeeimo  secolo,  ne  parla,  e  ci 
assicura  che  la  mentovata  battaglia  seguì  durame  la  fanciulle»» 
di  Enrico  IV  re  di  Germania,  e  111  re  d'Italia;  non  v'è  più 
dubbio  alcuno,  uhe  il  calendario  da  me  citalo  in  primo  luogo  ei 
addila  la  nera  epoca  di  quel  fatto  nell'anno  HLXI,  e  che  lo  scrit- 
tore del  secondo,  notando  l'anno  MCLXI  ha  lascialo  incautamente 
scorrere  un  centinajo  soverchio.  Infatti  nell'antica  cronicbetia  ma- 
noscritta congiunta  agli  opuscoli  di  Daniele,  e  da  me  altre  volte 
citala,  si  legge  cosi:  An.  MLXI.  Fui!  bellum  in  Campo  marino, 
jirope  Selezaniinij  inter  Mediotmunut ,  et  Papieates  (I).  Final- 
mente anche  Goiofredo  da  Busserò  citalo  dal  Fiamma  (2),  con- 
ferma la  Stessa  verità,  dicendo  che  appunto  ai  ventiquattro  di 
inaggio  dell'anno  1061  segui  la  famosa  battaglia  di  Campo  mor- 
to; e  aggiunge  che  ad  eterna  memoria  del  fatto  fu  colà  fab- 
bricata una  chiesa.  Ubi  in  memorimi!  sempiternam  construcla  futi 
Ecctexia,  ijuie  dicitar.  ...  E  qui  manca  nel  codice  il  titolo  della 
chiesa. 

II  luogo  di  Campo  morto,  non  e  già  Mona ra,  come  stranamente 
ha  pensato  il  padre  Berretta  (3),  ma  conserva  tuttavia  l'antico  suo 
nome,  ed  è  posto  appunto  non  molto  lungi  dal  famoso  castelli' 
ili  Sctezano,  come  lo  addila  la  cronichetta  di  Daniele,  sui  confini 
del  Milanese  e  del  Pavese.  La  chiesa  di  quella  terra,  con  un  pin- 
gue beneficio  annesso,  e  juspatronato  antichissimo  della  nobile 
milanese  famiglia  de'Maiucgazzi ,  la  quale  elegge  un  ecclesiastico 
del  proprio  casato  per  godere  tal  ricca  ed  onorevole  prebenda  (*). 
È  cosa  sicura  clic  nel  secolo  decimoterzo  quella  chiesa  addomanda- 
vasì  santa  Maria;  che  allora  v'era  unita  una  canonica  regolare; 
e  che  si  la  canonica,  come  la  chiesa  era  juspatronalo  de'  Man  lega  »i, 

|l)  arom'fON.  MS.  in  Bìbli.  J/onacA.  S.  Ambrolii  Coi.  «uni.  101. 
|ì)  Fiamma  Ckrou.  ita).  MS.  Cap.  780. 

(S)  DUtcrt.  CArun.  Itali*  medii  avi  rum.  BB  far.  Italie.  Tota.  X. 
(')  Andie  oggiili  autsiu  famiglia  gode  di  tale  prebenda,  ed  ci»  nomina  il 
[■arroto  del  luogo  col  tilolo  di  liririo. 
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i  quali  n'erano  gli  avvocali,  come  n'erano  siali  i  fondatori.  Tulio 
ciò  io  ricavo  ila  un  is  ir  ti  mento  che  tengo  presso  ili  me ,  il  dì 
<L'ni  (intimili'  ìi  un;  gi^iiilmi'iiie  additalo  dal  signor  don  Giu- 
seppe dc'Capilani  di  Landriano,  trovasi  nell'archivio  della  chiesa 
delia  santissima  Trinità  di  Pavia.  Da  questa  carta  si  comprende  che 
si  sette  del  mese  d'aprile  dell'anno  1261,  don  Tcoldo,  priore  della 
chiesa  di  ssnta  Maria  del  luogo  di  Campo  morto ,  con  piena 
licenza  a  lui  data  da  Ila  inerii)  Mantegazza  e  da  Florio,  figliuolo  del 
Tu  Manfredo  Nero  Mantegazza,  e  ila  Guidone,  figlio  del  fu  Guglielmo 
Mantegazza,  cittadini  di  Milano,  a  loro  nome,  ed  a  nome  di  lutti 
gli  altri  de' Man  tega  zzi  padroni,  avvocati  e  fondatori  di  quella,  chiesa 
di  Campo  mono,  od  altresì  con  licenza  di  prete  Pietro  Guidone  e 
Giaeopo,  canonici  e  fratelli  della  chiesa,  foce  una  ragguardevole  ven- 
dila di  heni  e  diritti  ad  essa  spellanti  nel  luogo  e  territorio  di  Vi- 
dìgulfo.  Non  si  può  a  meno  di  non  trascrivere  anclie  qui,  benché  fuor 
di  luogo,  le  prime  parole  della  citaiapergamemr.  Annua  A  allattate  Do- 
mini Millesimo  duccntesiino  mxagetimo  primo  (ndktione  quarta,  die 
Jori»,  sepliino  menai  Aprith,  in  Papia  in  Clauilro  Ecclesia:  Sancite 
Trinilalii;  Domituu  Tcoldus  Prior  Ecclesia:  sanctus  Maria;  Ecclesia 
de  Campo  inorino,  Itabita  piena  licenlia,  et  libera  faeullale  a  Ray- 
nerio  Manlegatia,  et  Filia  qd.  Manfredi  Nigri  Manlegalii,  et  Gui- 
done Filio  qd,  Gvillclmi  Manlegalii  Civibns  Mcdiotani ,  eontm 
nomine,  et  aliorum  de  Mantcgatiis,  qui  anni  Patroni,  Advocali,  et 
Ftindatares  ipsìus  Ecclesia}  de  Campo  morlito ,  el  habila  piena 
licenlia,  el  libera  faeullale  a  Presbitero  Petro,  Cuidone  el  Jacobo 
Canonicii,  et  Fratribus  dieta:  Ecclesim'de  Campo  morfuo  eie.  Se 
questa  chiesa,  come  afferma  Gotofredo-da  Busserò  ed  il  Fiamma, 
fu  veramente  fondata  ad  eterna  memoria  della  descritta  ha  itagli  a 
che  colà  avvenne,  poiché  dalla  citata  carta  ai  raccoglie  che  sicu- 
ramente alcuno  della  famiglia  Mantegazza  ne  ftl  il  fondatore,  in- 
sogna ben  credere  che  lai  battaglia  panieolarmenle  appartenesse 
a  quel  casato.  Ne'suoi  archivj  non  si  trovano  scritture  mollo  an- 
tiche; la  tradizione  però  che  in  esso  mantieniti  costante,  intorno 
alla  fondazione  di  questa  sua  antica  chiesa  ,  si  è  che  nel  secolo 
undecimo  Brachino  Mantegazza  ,  generale  de'Milanesi  nel  sito  di 
Campo  morto  battesse  l'esercito  de'Pavesi,  de'quali  era  condottiere 
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un  suo  figliuolo.  Che  in  memoria  del  fallo  Boschino  ivi  abbia 
«rena  una  chiesa;  c  siccome  alloro  passava  per  colà  lo  strada 
pubblica,  che  andava  da  Milano  a  Pavia  ,  vi  abbia  fondalo  pure 
uno  spedale  pei  pellegrini.  Trasportata  altrove  la  strada,  la  fami- 
glia Manti'gazm,  a  cui  era  restato  il  juspaironeio  della  chiesa  e 
dello  spedale,  ottenne  che  quesio  fosse  cangiato  in  una  canonica 
regolare,  la  quale  passò  poi  in  commenda,  col  diritto  si  attivo 
che  passivo  riservalo  alla  medesima  nobil  famiglia.  Di  Brachino 
Mantegazza  si  trova  memoria  nell'iscrizione  sepolcrale  di  Giovanni, 
suo  figliuolo,  della  quale  mi  riservo  a  parlare  sotto  l'anno  1124. 
hiliiulo  godo  clic  la  Imllnglh  di  Cnnijin  niraln  in'ublila  iiirnmini- 
siratn  opportuna  occasione  di  trniiare  di  una  chiesa  c  spedale,  c 
ranoniea  e  commenda  si  ragguardevole  del  nostro  contado;  e 
nulla  meno  delle  antichità  di  un  si  degno  casato,  intorno  alla  di 
cui  origine  il  Fiamma  ha  inventala  tanto  enorme  favola  ,  enino 
abbiamo  veduto  sono  l'anno  983.  Possibile  che  il  capo  di  questa  (') 
famiglia  fosse  un  vii  servo,  come  pretende  quello  scrittore;  se 
dopo  si  poco  tempo  un  suo  discenderne  ero  uno  de' più  illustri 
cavalieri  di  questa  città,  e  generale  della  sua  milizia  ?  E  pure  gli 
scrittori  che  trattano  delle  nobili  famiglie  milanesi  tutti  si  sono 
atienuli  all'opinione  del  Fiamma,  quasi  che  fosse  gloriosa  pel  ca- 
sato Mantegazza.  Io  credo  di  aver  detto  e  qui  e  altrove  quanto 
basta  a  far  si  che  in  avvenire  quell'opinione  non  si  abbia  a  re- 
-utare  se  non  per  una  ridicola -favola,  anzi  per  una  vergognosa 
in  postura. 


(')  Vedi  li  pag.  018  dpi  primo  volume. 
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La  sanguinosa  battaglia  di  Campo  morto  pose  fine  alla  guerra 
fra  i  Milanesi  e  i  Pavesi;  o  almeno  nni  non  abbiamo  alcuna  no- 
tizia ch'ella  proseguisse  più  oltre.  Non  terminò  già  cosi  presto  la 
guerra  civile  in  Milana.  Questo  fuoco  era  bensì  coperto,  ma  non 
estimo;  onde  di  tanto  in  tanto  tramandava  ardenti  scintille,  clic 
a  poco  a  poco  riaccesero  più  vivo  che  mai  l'incendio  primiero.  Il  beato 
Andrea  (I)  ci  ha  descritti  alcuni  pochi  falli  prima  di  parlar  della 
morte  di  papa  Niccolò  II,  clic  avvenne  appunto  in  quest'anno, 
ed  io  voglio  qui  riferirli  per  dimostrare  quanto  sani'Arialdo  si 
adoperava  per  isradicarc  affatto  dallo  sua  patria  gli  errori ,  che 
quantunque  abbattuti,  pure  non  erano  estimi.  Dice  in  primo 
luogo  quello  scrittore,  die  per  le  prediche  del  nostro  samo  con- 
tro i  simoniaci,  moltissimi  ecclesiastici,  convinti  della  verità  ,  an- 
davano dichiarandosi  del  suo  partito,  e  secondo  i  decreti  dei 
concilj  schivavano  il  commercio  de'loro  colleghi  infetti  di  lai  pece. 
Fra  gli  altri  uno  volle  dimettere  il  governo  della  sua  chiesa  , 


(1)  B.  Andrai  mpracii.  Cap.  13  ci  tiq. 


a  maggior  gloria  di  Dio.  Il  buon  santo  subilo  elesse  ire  ecclesiastici 
<li  fede  provala  e  di  costumi  incorrimi ,  c  comandò  che  unita- 
mente prendessero  quella  pergamena,  e  con  ossa  il  governo  della 
chiesa  e  del  benefizia.  Molli  lo  pregavano  eli'  egli  pure  insieme 
con  gì'  allri  lo  prendesse,  e  cola  dimorasse  a  vantaggio  del  pub- 
blico. La  risposili  fu  che  avria  colà  dimoralo  per  l'istruzione  loro 
e  salme  dell'anime;  ma  che  non  volevo  aver  parie  inqucl  bene- 
fìcio, acciò  questo  non  recasse  danno  o' compagni  ed  n  chi  ne 
aveva  il  juspoironato;  perche  doveva  venir  Icmpo,  in  cui  nessuno 
lo  avrebbe  polulo  tenere  presso  di  se,  senza  evidente  rischio  della 
vila;  le  quali  parole  furono  poi  allribuile  ad  ,nna  rivelazione  ch'ejdi 
avesse  avuti  di  ciò  che  doveva  succedere,  lniiinio,  poiché  sani'A- 
rialdo  venne  a  dimorare  presso  qurl  tempio,  è  incredìbile,  quantn 
di  bene  e  di  profitto  facesse  nulle  anime.  Tosto  egli  si  fece  man- 
dare da  casa  venti  libbre  d'argento,  c  fece  fabbricare  presso  alla 
chiesa  un'abitazione  per  se  e  pe'suoi  colleghi.  Nello  chiesa  stessa 
poi  fece  intorno  al  coro  alzare  un  muro  assai  allo  con  una  porla 


ciance,  volle  clic  si  sentissero  a  leggere  cose  divoie.  Gli  nitri  ec- 
clesiastici itila  manina  non  cantavano,  ma  borbottavano  i' officio; 
egli  ordinò  che  sette  volte  il  giorno  corrispondenti  alle  selle  ore 
canoniche,  dato  il  segno  colla  campana,  si  adunassero  i  fratelli  in 
chiesa,  ed  ivi  cantassero  con  gran  venerazione  lodi  n  Dio ,  cor- 
reggendo chiunque  in  alcuna  cosa  manca  va.  Ciò  fu  di  gran  con- 
solazione oi  fedeli,  i  uuoli,  poiché  era  loro  proibito  1'  accollare  i 
divini  oflicj  ed  il  ricevere  i  sagranienti  dagli  ecclesiastici  simoniaci 
e  concubinari,  non  sapevano  ormai  più  in  qual  parte  rivolgersi 
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per  soddisfare  la  loro  divozione.  Quindi  avvenne  die  cominciò  a 
concorrere  colà  grandissimo  numero  di  buoni  cristiani  non  solo 
dalla  citta,  ma  anche  dalle  castella  e  dalle  ville,  essendo  allora 
la  mentovala  chiesa,  come  vedremo  altrove,  fuori  di  Milano,  poco 
lungi  dalle  mura;  e  il  buon  servo  del  Signore  non  mancavo  di 
predicare  a  lutti  le  verità  cristiane,  fino  talora  a  perdere  affatto 
In  voce. 

V'erano  in  quel  tempo  due  ecclesiastici,  i  quali  avevano  prese 
le  insegne  cherìcali  in  una  chiesa  chiamala  santa  Maria  Segreta: 
perchè  secondo  il  costume  quando  fosse  morto  il  prete,  che  godeva 
quel  beneficio,  uno  d'essi  meritasse  d'essere  a  lui  sostituito.  Così 
si  spiega  il  B.  Andrea  (1):  Duo  denique  Clerici  olim  tignili» 
CAtricatus  in  Ecclesia  quadam,  qua*  Sancta  Maria  Secreta  nmi- 
cupatur,  sumpserant  ;  quorum  lamtn  nemo  ipnìus  beneficio  psrfrvì 
posici,  donec,  sicul  in  loco  eodem  mas  est,  ejiudem  Ecclesia'  Sa  - 
cerdos  minime,  obissel.  Venne  allora  a  morire  quel  prete.  Il  più 
anziano  dei  due  nominali  ecclesiastici,  sapendo  che  per  aver  il 
posto  vacante,  bisognava  dare  un  grosso  regalo  all'abate  di  san 
Vittore  ,  a  cui  apparteneva  la  chiesa  ,  persuaso  dalle  ragioni  di 
san  l'Aria Ido,  stette  qualche  tempo  irresoluto.  Intanto  l'altro,  senza 
tanti  scrupoli,  si  portò  dall'abate,  sborsò  il  prezzo,  e  ottenne  il 
beneficio.  Ciò  inteso  ,  il  nostro  santo  lo  fece  chiamare  a  sè ,  e 
cn'rimproveri  e  eolle  ragioni  lo  ridusse  a  tale  ,  che  il  misero  ri- 
mase affatto  stordito.  Finalmente  veggo,  rispose ,  che  ho  fallalo  : 
ma  non  so  cosa  m'nhhia  a  fare,  perchè  l'abate  di  san  Vittore,  a 
cai.  ho  dato  quasi  tutto  ciò  che  avevi,  non  c  cosi  timoraio  di 
Dio  che  voglia  restituirmi  il  mio  denaro;  c  senza  questo  io  non 
ho  con  che  mezzanamente  vivere:  àndito  quidem  manifesta  ra- 
liane,  me  male  fccisse  video,  sed  quid  exhinc  agata  penilus  ignora; 
quonìam  Abbai  Sancii  Victoris,  cui  hac  de  causa  pine  quicquitl 
habsbam  detti,  Deum  no»  afe  (ime/,  ul  mihi  meam  semel  acccplam 
pecuniam  redditi;  et  Itane  si  non  Aa&uerD,  unde  meam  vilam  me- 
diocriier  sustentem  minime  Anteo.  Allora  saui'Arialdo  gli  domandò 
i  osa  aveva  speso,  e  sentendo  die  avea  sborsale  dodici  libbre  d'ar- 
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p'iiio,  gli  richiese  altresì  se  nel  caso  die  altri  di  rendesse  questo 
denaro,  .avrebbe  dimesso  volentieri  ciò  che  attiva  malamente  com- 
peralo; ed  avendo  l'ecclesiastico  risposto  che  lo  avrebbe  Tatto  di 
buona  voglia,  formata  col  proprio  patrimonio  la  mentovata  somma, 
gliela  diede,  e  fece  che  l'altro  cherico,  a  cui  quella  chiesa  toccava 
di  ragione  per  essere  anziana,  l'avesse  senza  alcun  pagamento. 
Questa  è  la  più  aulica  memoria  ch'io  abbia  trovala  della  chiesa 
di  santa  Maria  Segreta  la  quale  ora  splendidamente  viene  riedi- 
ficata da'Padri  delia  congregazione  di  Somasc»,  che  presso  ad  essa 
hanno  il  loro  collegio  (').  Intorno  al  soprannome  di  tegrtta  ne 
ho  già  detto  qualche  coso  altrove ,  onde  non  mi  resta  altro  da 
osservare  se  non  che  il  juspat renato  della  medesima  nel  secolo  un- 
decimo  apparteneva  al  moniste™  di  san  Vittore. 

Ebbe  mollo  a  faticare  il  nostro  buon  santo  anche  per  isradi- 
i-are  un  altro  abuso,  cioè  quello  del  far  no«e  in  tempo  d'avvento; 
ma  aitine  vi  riuscì,  e  prima  di  morire  lo  vide  affatto  tolto  dalla 
chiesa  milanese.  Questi  sono  avvenimenti ,  de'  quali  il  fi.  An- 
drea fa  menzione  prima  di  parlare  del  successore  di  papa  Nic- 
colò Il  ;  però  ho  creduto  opportuno  il  descriverli  prima  di  trattare 
•Iella  morte  di  quel  papa,  la  quale  accadde  ai  venlidue  di  luglio 
dell'anno  (061.  Si  desiarono  non  poche  dispule  per  la  elezione 
del  nuovo  sommo  pontefice.  Da  una  parte  il  cardinale  Ildebran- 
do, arcidiacono  della  santa  romana  chiesa,  con  molti  seguaci  vo- 
leva che  la  scella  ai  facesse  senza  alcuna  dipendenza  dal  re  En- 
rico; all'incontro  molli  altri  de'principali  cittadini  romani  volevano 
die  per  tal  nuova  elezione  ai  dipendesse  dal  re.  Vi  furono  dei 
grandi  maneggi  per  l'una  parie  e  per  l'altra,  onde  per  tre  mesi 
restò  vacarne  la  sede  pontificia^  Alline  il  cardinale  Ildebrando  la 
vinse.  Fu  chiamato  a  Roma  Anselmo  da  Bagglo,  vescovo  di  Lucca, 
cittadina  milanese,  uomo,  come  già  vedemmo ,  pieno  di  virtù  e 
di  zelo  per  l'ecclesiastica  disciplina;  e  subilo  giunto  venne  senza 
il  consenso  regio  eletto  e  consecraio  per  sommo  pontefice  cui  nome 
di  Alessandro  11.  Poiché  non  sappiamo  che  altri  fra'Milanesi  prima 

(■)  Quoti  congregazione  tu  soppressa  nell'anni!  1810,  ed  il  loro  collegio  con- 
vcrtito in  abituigli  civili. 
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iii  lui  abbia  ottenuto  una  lui  suprema  dignità,  e  recalo  alta  sua 
patria  un  onore  si  gracile,  è  ben  giusto  che  la  sua  memoria  resti 
nulla  cillà  nostra  sempre  viva  e  gloriosa.  Ben  meriterebbe  un 
cosi  illustre  personaggio,  che  alcuno  discuoi  concittadini  intrapren- 
desse a  scriverne  le  gesta,  tessendone  una  storia,  la  quale  potrebbe 
recar  mollo  onore  all'autore,  lo  mi  contenterò,  seguendo  ti  mio 
proposito,  dì  riferir  solo  fra  le  sue  azioni  quelle  ette  riguardano 
par  ti  eoi  irniente  le  cose  milanesi.  Mentre  io  Roma  si  disputava  per 
lu  elezione  del  nuovo  pop,  i  vescovi  di  Lombardia,  altri  simoniaci, 
altri  incontinenti,  ed  altri  facinorosi,  per  consiglio  di  Guiberto  da 
Parma,  regio  cancelliere,  uomo  scellerato,  si  adunarono  non  so 
ben  dove  con  una  gran  moltitudine  di  ecclesiastici  simili  a  loro, 
e  stabilirono  dì  non  voler  accettare  alcun  papa  ,  se  non  ero  del 
Paradiso  dell'Italia  (cosi  eglino  chiamavano  la  Lombardia),  e  persona 
tale  clic  volesse  tollerare  e  compatire  i  loro  viij.  Dopo  di  ciò  spe- 
dirono alcuni  fra  essi  dalla  imperatrice  Agnese,  mirice  del  fanciullo 
re  Enrico,  per  renderla  propizia  e  favorevole  a'Iuro  disegni.  Cosi 
e"  iuscgnu  il  cardinal  d'Aragona  nella  vita  di  papa  Alessandro  II. 
Longobarda  rum  Episcopi,  dic'egli,  lam  simoniaci,  et  iittuntincìiL*.. 
quam  alii  facinorosi,  anelare  Guiberto  Parmensi,  (eoiiilituluf  era! 
iiic  Caneellarius  Reali?  homo  nequissimtisj  coAVcncnmi  in  unum, 
et  coniimitium  Clerìcorum  moltitudine  congregala ,  communilfr 
xiataerunt ,  ut  aliunde  non  deformi  Papaia  recipere ,  quam  di' 
Paradiso  Italia}  (ita  Longobardiam  nominabantj,  ci  lalem  jierjm- 
nnin  ,  qua!  inprmitatibus  corum  compaterctur ,  et  condcsccnderct. 
Quo  facto  aliquos  ex  ipsis  «ti  Imperatrice»!  ultra  montes  miterunl, 
qui  ejul  animimi  quibusdatn  verilimitibui  fiymcntis  allkcrrul,  et 
libi  propitium  faccrent. 

Credeva  l'imperatrice  die  il  re  suo  figliuolo,  quantunque  non 
ancora  imperatore,  avesse  il  diritto  di  approvare  lu  elezione  del 
papa  ovanti  elic  fosse  consecraio,  il  qual  privilegio,  come  bo  già 
detto,  gli  ero  stato  personal  me  me  accordato  dal  defunto  papa  Pìic- 
colù,  per  mezzo  dello  stesso  resi  cancelliere  Guiberto.  In  trovi) 
clic  nc'diplomi  suoi  il  meutovoio  re  Enrico,  se  non  s'intitola  impe- 
ratore ,  s' intitola  però  re  dc'rloinani,  cosa  die  non  fu  praticata 
da  alcuno  de'suoi  predecessori.  Quindi  io  credo  clic  questo  nuovo 
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titolo  gli  sia  staio  accordato  dal  medesimo  Niccolò  II  e  da'  Ro- 
mani a  fine  di  salvare  con  esso  il  diri  Ilo  a  luì  conceduto  nella 
■■lezione  de' fonimi  pontefici,  ne'quali  l'imperniare  fino  da'tempi 
mallo  amichi  aveva  bensì  avuta  qualche  parte,  ma  non  giammai 
il  re  d'Italia  ,  e  molto  meno  quel  dì  Germania.  A  buon  conio 
giorni  I'  aver  osservato  l'origine  del  titolo  di  re  de'  Romani ,  il 
«naie  poi  a  poco  a  poco  fece  andar  in  obblio  quello  di  re  d'Italia. 
Non  può  negarsi  che  il  re  Enrico,  posin  la  concessione  dì  papa 
Niccolò,  confermata  anello  da  11' additato  concilio  romano,  non  avesse 
delle  buone  ragioni  per  essere  fallo  consapevole  della  elezione  del 
nuovo  papa,  prima  che  Tosse  conseeraio.  All'incontro  avrà  preteso 
il  cardinale  Ildebrando  eo'suoi  seguaci  che  lo  chiesa  romana,  dopo 
In  morte  di  quel  papa,  potesse  rivogare  il  privilegio  conceduto 
da  .  lui,  e  rimettere  totalmente  in  libertà  la  scelta  c  la  consce™ - 
lionc  del  sommo  pontefice,  come  per  sua  natura  doveva  essere. 
In  ogni  modo  per  qualunque  giusia  occasione  avesse  il  re  dì  do- 
lersi, non  aveva  giammai  facoltà  di  eleggere  un  altro  papa  a  sua 
eopriccio  ,  contro  quello  che  già  leggi  ".imamente  era  sialo  scello 
ed'  introniamo  in  Rama.  E  pure  (ale  fu  lo  forza  de'cniiìvi  con- 
siglieri alla  corte ,  clic  si  venne  alla  fatale  risoluzione  di  creare 
un  antipapa,  e  questi  fu  Cadaloo,  o  Cadalo ,  vescovo  dì  l'arma , 
uomo  affatto  indegno  del  pontificalo,  il  quale  non  fu  eletto  che 
da  due  soli  vescovi  nulla  migliori  di  lui,  ai  28  di  otlobrc,  Testa 
de'santi  Simone  e  Giuda.  Questi  due  vescovi  erano  lombardi,  uno 
di  Piacenza  e  l'altro  di  Vercelli,  ambìduc  inferni  per  pubblico 
.■oncubinalo.  Non  inauravano  però  alla  corie  altri  prelati  dello 
stesso  panilo,  e  fra  gli  altri  v'era  il  malvagio  Benzene,  vescovo 
d'Alba  in  Monferrato,  il  quale  scrisse  gli  avvenimenti  del  presente 
scisma  In  un  panegirico  Tallo  al  regnante  Enrico,  clic  altro  non 
è  più  che  un  infame  libello,  ed  una  stomachevole  satira  comr>> 
due  santissimi  uomini,  Alessandro  11  papa,  ed  Ildebrando  cardi- 
nale. Il  signor  Muratori  negli  Annali  sotto  quest'anno  fu  di  parere 
ehe  lienzone  sìa  sempre  sialo  vescovo  scismatico  d'Alba,  non  mai 
riconosciuto  da  quel  popolo ,  c  ehe  per  ciò  sìa  siati)  omesso 
dall'Ughelli.  Io  non  per  tauio  tengo  per  Termo  ohe  cosmi  sia  stato 
per  qualche  tempo  legiiiimo  vescovo  d'Alba,  perchè  il  cardinal 
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d'Aragona,  Dominando  i  ««scovi  lombardi  clic 

Sirino  sinodo  roiiinnii  dell'anno  1030    none  : 
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;,  e  afogav 


sialn  pubblicata  dal  cardinal  Baronio;  c  eoi  ria  con  queste  pa- 
role: Alessandro  vescovo,  servo  de'servi  di  Dio,  s  (uni  i  Milanesi 
sì  del  clero,  cln'  ilei  popolo  desidera  salmi-,  e  da  l'apostolica  be- 
nedizione. Per  disposizione  de'divini  giudizj  è.  avvenuto  ch'io,  figlio 
ilclla  chiesa  milanese,  ed  allattalo  alle  mammelle  della  stessa  cliii-^i 
ambrosiana,  quantunque  immeritevole,  sia  alai'»  inaliate  all'apo- 
stolica sede,  per  servire  con  pastora!  cura  e  sollecitudine  alla  madri; 
dì  tutte  le  chiese.  Pure  quantunque  a  me  appartenga  il  grave 
carico  di  tutta  la  chiesa  universale,  la  stessa  natura  m' invila  a 
vegliare  con  maggior  propensione  sopra  di  voi,  e  :id  avere  mag- 
gior sollecitudine  per  l'eterna  salute  di  quelli ,  co'  quali  io  ebbi 
comune  la  prima  origine.  Imperciocché  anche  il  fuoco  prima  brucia 
quelle  legna  dalle  quali  nasce,  e  il  fonte  bagna  prima  dell'altre 
le  vene  della  terra,  onde  scaturisce.  Alexander  Epiicopus  Senta 
Servono»  Dei.  Omnibus  Mediolanensibus,  Clero,  et  Popula,  satu- 
lem,  el  Apostolica»!  benedietwnem.  Divini  jadicìi  disposinone  pnt- 
visum  est,  ut  Mediolancnsit  Ecclesia  Fitius,  el  Ambrusianit  ulie- 
ribas  subtaclatus,  ad  famxtlatum  Apostolica:  Sedi'  indigitus  ascen- 
derem,  ac  Matri  omnium  Eccltéiamm  pnitoralitt  curai  toliciludine 
deservirem.  Unde  fini  folrus  wuversntix  Ecclesìa:  cura  Nobis  non 
levis  ineumbat,  propensiui  circa  Voi  ipsa  natura  Kos  provocai 
esse  pervigites,  ut  unde  nos  constai  originis  duxissc  primordiwn. 
ibi  etiam  majaris  ad  aternam  salulem  habeamnt  solieitudinie  in- 


122  unito  xsiv.  (anso  1001) 

rrrmcnlum.  .VffW  e'  fjj»i«  ea  pri'iimtii  (/«na  conflagrai,  ex  tfuibu» 
nrilur;  et  fon»  ante  omnia  ittas  ferree  vena*  infantiti,  ex  qwbus 
projìitens  derivatiti:  Qui  passa  poi  il  pupa  ad  esorlare  i  suoi  Mi- 
Kine»i  a  dispreizare  le  cose  terrene,  e  ad  assicurarsi  della  celeste 
eredità,  dimostrandosi  co' fatti  veri  cristiani  ;  con  queste  dolcissime 
parole:  Voi  però  dilettissimi,  mie  membra,  viscere  dell'anima  mio, 
procurate  di  camminare  per  la  strada  de' celesti  comandamenti  in 
mi  guisa,  che  la  nostra  mente  abbia  sempre  a  rallegrarsi  con  giu- 
stizia della  santa  conversione  de' suoi  parenti.  Noi  speriamo  in 
Quello  ebe  si  è  degnalo  di  nascere  da  una  Vergine,  che  nel  tempo 
del  nostro  ministero  sarà  esaltata  la  castità  degli  ecclesiastici,  u 
In  lussuria  degli  incontinenti  con  l'altre  eresie  rimarrà  confusa. 
Dio  onnipotente,  o  fratelli  miei  dilettissimi,  vi  custodisca  da  ogni 
malvagità,  e  per  la  strada  della  giustìzia  vi  guidi  ai  regni  celesti: 
Vos  attieni  dilectissimi.  Membra  mea,  Viscera  animai  mete  sic  att- 
ingile per  viam  mandali  calestis  incedere,  ut  Mens  nostra  merito 
semper  deheal  de  Sancta  Consanguinrorum  suorum  conversione 
•jaitdcre.  Sperami*  aulem  in  eo,  qui  de  Virgine  dìgnatus  est  nasci, 
quia  nostri'  ministcrii  tempore  sancta  Clericorum  cas'i'las  exalta- 
btittr,  et  incoutineutitim  tuxuria  cum  ctvkr-s  Itecre&ilnis  confunde- 
iiir.  Oinnipatcns  Deus,  Dilettissimi  Fratres  mei,  ah  ornili  vox 
pravitale  custodia! ,  et  per  juiliiicc  semitam  ad  ccelettia  Vos  Regna 
perducat.  Ben  meritava  lo  zelo  ed  il  paterno  affetto  di  cosi  degno 
e  cosi  virtuoso  pontefice  d'essere  meglio  accollo  dagli  ecclesiastici 
suoi  concittadini,  ma  gran  pane  d'essi  in  vece  di  ammollirsi,  sperando 
forse  qualche  protezione  dal  re  e  dall'antipapa,  più  s'induro  ne' 
suoi  vizj. 

Erano  ornai  passali  due  anni  dacché  Landolfo  Colin  se  ne  gia- 
ceva infermo  per  attacco  grave  de' polmoni ,  e  perciò  non  poteva 
più  esercitare  la  predicazione.  Da  una  lettera  a  lui  scritta  da  san 
Pier  Damiano  (1)  con  questo  titolo:  Landulpho  Clerico  ,  et  Se- 
natorii  generis,  et  pentite  lilteralis  nitore  consplcao,  Petrus  pec- 
cator ,  et  Mùnaehvt  salutem:  si  raccoglie  che  alloro  quando  lo 
stesso  san  Pietro  era  slato  a  Milano  per  la  descritia  legazione, 
trovandosi  l'uno  e  l'altro  in  evidente  pericolo  della  vita,  Landolfo 

(1)  S.  Petra,  Damiani  Epili.  Ut.  V. 
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uvea  fallo  volti  di  rendersi  monaco.  Il  buon  santo  nelln  suo  let- 
tera io  persuade  ad  adempire  tal  promessa;  ma  il  Puricelli  mo- 
stra (1)  die  il  maggior  servigio  dì  sua  divina  Maestà  richiedeva 
ch'egli  sì  trattenesse  in  Milano,  e  si  facesse*  da  tal  voto  dispen- 
sare. Non  >i  per  altro  assai  butano  dal  vero  ch'egli  non  lo  po- 
tesse manco  volendo  soddisfare,  per  la  gravo  c  lunga  sua  malat- 
tia, che  finalmente  lo  condusse  ul  sepolcro.  iNon  ó  in  alcuna  guisa 
credibile  ohe  mancassi:  o'suoi  doveri  chi  aveva  per  la  verità  cri- 
stiana esposta  la  vita  cosi  genero  sa  meni  e,  che  il  citato  Purieelli  (2), 
coll'autorita  del  cardinal  Baronio,  non  ebbe  dillìcoltii  in  attribuire 
a  lui  ii  merito  de'santi  confessori.  La  di  lui  morte  per  altro  non 
avvenne  se  non  nell'anno  seguente;  onde  prima  convicn  additare 
alcune  notiwe  che  al  presente  anno  appartengono.  Primiera  menu: 
la  cronica  del  monislcro  di  Notiamola  presso  il  signor  Muratori  (o) 
ci  mostra  che  in  quest'anno  medesimo  ottenne  quella  pingue  badia 
Landolfo,  cittadino  milanese,  nipote  di  Rodolfo  II,  abaie  dello 
stesso  monistero.  In  secondo  luogo  una  carta  press»  il  Parieelli  (4) 
scritta  nel  mese  di  mano,  fa  menzione  di  un  cerio  Ambrogio, 
prete  dell'ordine  dei  decumani,  officiale  della  chiesa  di  san  Fedele, 
la  quale,  come  osservò  quel  dolio  scritture,  altra  non  ero  se 
non  quella  die  più  amicamente  chiama  vasi  santa  Maria  in  Soia- 
ria,  a  in  Solanolo,  soggetta  al  monistero  di  san  Dionisio.  Tanto 
egli  ricavò  da  molti  diplomi  di  quella  badia,  i  quali  nominano: 
Ecctctiam  Saliche  Maria  in  Salarialo ,  qum  mine  Sancii  Fidelh 
rfkitw.  Per  qua!  motivo  ella  cangiasse  il  titolo,  a  me  non  6  noto; 
cita  è  per  altro  cosa  sicura  che  ciò  segni  prima  di  quesi'  unno  , 
in  cui  già  sì  chiamava  san  Fedele,  e  dopo  l'anno  104!),  nel  quale 
come  abbiain  veduto  ancora  si  addomandava  coli' antico  nome  di 
santo  Maria  in  Salarialo.  Finalmente  in  una  carta  che  si  trova 
nell'archivio  delia  chiesa  pieve na  di  Varese,  a  me  mosiraia  dal 
chiarissimo  signor  dottor  Sorniani,  trovo  che  Guidone,  arcivescovo, 

|t)  Partali.  De  SS.  Annida  ci  Hcrlembalda.  Lib.  IV,  cap.  IB. 
.  (3)  U.  fi.  Cap.  ii. 
(3)  Haralor.  Atliq.  «udii  tevi.  lai».  V,  pag.  ESO. 
(1)  Parlali,  inprorit.  LO.  IV.  Cap.  03,  Rum.  10  S  te. 
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nel  mese  di  dicembre,  a  nome  della  chiesa  di  san  Pietro  di  Bosie 
presso  quel  borgo,  già  da  me  altre  volte  nominala ,  della  quali' 
il  juspatronato  apparteneva  all'  arcivescovato  di  Milano ,  fece  una 
permuta  di  alcuni  beni  con  Landolfo,  diacono  dell'ordine  della 
chiesa  e  pieve  di  san  Vittore,  dello  stesso  luogo  di  Varese.  A 
questo  contratto  al  solito  a  nome  dell'arci  vescovo ,  assistette  Go- 
to fredo  j  suddiacono  della  Paola  chiesa  milanese;  e  si  può  giusta- 
mente sospettare  che  questo  Golofredo,  ordinario,  sia  lo  stesso  che 
ottenne  poi  eoo  male  arti  l'arcivescovato,  e  di  cui  avrò  a  riparlare 
lungamente. 

Dice  Landolfo  il  Vecchio  (1),  che  essendo  ormai  passati  suite 
anni  da  che  Arialdo  e  Landolfo  Cotta  avevano  cominciato  a  pre- 
dicare contro  il  clero,  eglino  trassero  in  loro  compagnia  i!  fratello 
dello  stesso  Landolfo,  chiamalo  Erlembaldo,  ch'era  poc'anzi  giunto 
da  Gerusalemme.  Quindi  è  che  tale  avvenimento  dovrebbe  appar- 
tenere all'anno  1062  (2)  ben  inoltrato.  Anche  dal  B.  Andrea  (2) 
raccogliamo  clic  Erlembaldo  oon  prese  parte  in  queste  dispute  se 
non  sotto  il  pontificalo  di  Alessandro  II,  il  quale  cominciò  a  regger 
la  chiesa  di  Dio  verso  il  line  dell'anno  scorso.  Aggiunge  per  altro 
il  citalo  scrittore  una  cosa,  che  ben  non  si  accorda  con  quest'e- 
poca; ed  ò,  che  Erlembaldo  seguitò  per  quasi  diciott' anni  a  di- 
fendere la  giusta  causa.  Lo  stesso  B.  Andrea ,  come  vedremo 
altrove,  c'insegna  clic  il  glorioso  nostro  san t' Erlembaldo ,  di  cui 
ora  trattiamo,  compi  il  corso  della  vita  nell'anno  1076;  onde  se 
la  sua  lodevole  impresa  fosse  durala  per  lo  spano  di  quasi  di- 
ciottenni, doveva  per  lo  meno  aver  avuto  il  suo  principio  nell'an- 
no 1059.  Circa  la  slessa  epoca  v'è  un'altra  particolarità,  in  cui 
discordano  gli  antichi  nostri  storici.  Landolfo  il  Vecchio  vuole  che 
quando  sam'Krlembaldo  fu  richiesto  di  accompagnarsi  e  sant'A- 
rmido vivesse  tuttavia  il  di  lui  fratello  Landolfo;  ed  il  B.  An- 
drea afferma  eli' egli  era  già  morto.  Con  Landolfo  il  Vecchio  si 

II)  Laadalph.  Sen.  Lib.  Ili,  clip.  13. 

(3|  A 1 1 1 1 1 1  MLX1I.  Ind.  XV,  di  Enrico  IV  re  di  Germanie  III,  re  d'Italia  l\ 
e  VII,  di  Guidane  arriveKovo  di  Milano  XVIH. 
(5)  B.  Andreas  lupraciL  Cap.  40. 
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accorda  l'anonimo  scrittore  della  vita  di  sant'Ariano  (i),  ma  dal- 
l'altra parte  l' asserzione  del  B.  Andrea  è  confermala  da  Ar- 
nolfo (2);  e  l'autorità  di  questi  due  autori  è  molto  da  preferirei 
a  quella  degli  altri  due.  Se  non  che,  parmi  di  aver  trovala  una 
maniera  coti  cui  possono  conciliarsi  tutte  quelle  differenze.  Biso- 
gna, s'io  non  erro,  fissare  due  epoche  di  lai  fallo:  una  quando 
sanl'Erlembaldo  appena  giunto  da  Gerusalemme  fu  invitalo  a  pro- 
teggere la  predicazione  di  sanl'Arialdo:  e  ciò  si  può  accordare 
die  seguisse  qualche  tempo  prima ,  vivendo  tuttavia  Landolfo  ; 
l'altra  quando  cominciò  di  proposilo  e  scopertamente  a  farsi  capo 
adel  partito  de'buoni  cattolici:  e  ciò  veramente debbe  esser  seguito 
nell'anno  1062.  Meglio  si  comprenderà  quanto  ho  fin  qui  detto 
esaminando  la  storia  medesima,  lo  ne  prenderò  il  principio  con 
gli  amichi  scrittori  da  quel  tempo  in  cui  Erlembaldo  era  giunto 
alla  patria,  ritornando  dalla  sante  città  di  Gerusalemme,  dove  si 
era  fatto  non  poco  onore.  Sono  a  questo  proposilo  notabili  al- 
cune parole,  che  Landolfo  il  Vecchio  pone  in  bocca  di  sant'Amido, 
allorché  andando  a  visitarlo  per  congratularsi  del  suo  felice  ar- 
rivo, lo  invitò  a  difendere  la  buona  causa.  Finora,  gli  disse,  (u 
fosti  milite  del  secolo;  giusta  cosa  e  die  or  diventi  milite  valo- 
rosissimo di  Dio  c  della  chiesa  caltolica:  Usque  modo  spaiti  Milti 
faisti  ;  àie  deeens,  et  conipetent  ratio  est,  ut  exinde  Dei;  et  Cu- 
tholkts  Ecclesia  Hiies  efficiarìt  ttrenuittimv».  Poco  dopo  soggiunse: 
conserva,  o  Erlembaldo,  quel  premio  che  hai  meritalo  d'ottenere, 
visitando  il  sepolcro  di  Dio.  Hai  liberato  il  suo  sepolcro?  libera 
anche  la  sua  chiesa.  Conserva  premium,  quoti  in  vùìtatioiie  Se- 
pukhri  Dei  habere  me  misti.  Liberasti  tepulchrum  Dei?  Libera 
Eocletiam  ejus.  Queste  parole  indussero  l'anonimo  a  credere  che 
Erlembaldo  fosse  sialo  fallo  milite  in  Gerusalemme:  fisdem  tetii- 
poribut  /lerlembaldu*  De  Collis  a  Jeroiolymis  reciterà t  Mites  faetus. 
Se  vi  fosse  allora  in  Gerusalemme  un  tale  uso,  e  come  possa  dirsi 
che  il  nostro  cavaliere  abbia  liberalo  allora  il  santo  Sepolcro,  sono 
punii  d'erudizione  ch'io  lascerò  esaminare  a  chi  è  più  versato  di 


(1)  .Iriouym.  luprecit.  Cnp.  16. 
(S)  Amuiph,  Lib.  HI.  cap.  14. 
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me  nella  storia  di  Terra  Santa,  e  degli  antichi  ordini  militari  che 
cola  ebbero  la  loro  origine;  e  non  n'ubilo  ponto  ohe  le  citale  pa- 
role gli  recheranno  qualche  lume  non  dispregevole,  lo  intanto  mi 
contenterò  di  osservare  che  sanl'Erlembaldo,  prima  anche  di  on- 
dare in  Gerusalemme,  aveva  ereditala  da' suoi  progenitori  la  di- 
gnità illustre  di  milite  dell 'arei vescovato  di  Milano.  Pie  fa  chiara 
testimonianza  il  nostro  storico  Arnolfo  (I),  lagnandosi  che  quel 
signore  usurpasse  timi  i  diritti  ecclesiastici,  lino  a  scacciare  dalla 
citta  I*  arcivescovo ,  di  cui  si  egli,  che  i  suoi  progenitori  ,  erano 
militi:  Quid  phtra?  Cvveta  limai  usurpai  Ecctetiaittca  jura,  ex- 
fin/io  no  Urbe  Pmitifìee,  cujat  filerai  a  Progenitnribus  Niles  ipsr.t 
Però  nvendo  io  trovato  in  Milano  nell'anno  1015  Anesiasio,  dotto 
Amicone,  figliuolo  di  Erlembaldo,  e  milite  di  sant'Ambrogio,  con 
suo  figliuolo,  detto  anch'esso  Erlembnfdo,  ambiduc  messi  regj  nei 
tre  contadi  di  Milano,  di  Pavia  e  di-  Seprto,  ho  credulo  che  fos- 
sero ascendenti  di  sanl'Erlembaldo ,  di  cai  ora  trattiamo,  e  di 
Landolfo  suo  fratello,  della  illustre  famiglia  de'Cotli.  È  fucile  al- 
tresì il  comprendere  da  ciò  per  «ual  ragione  san  Pier  Damiano 
disse  che  il  lodato  Landolfo  Colla  era  di  genere  senatorio,  Sena- 
torti  generis  ;  perocché  i  suoi  ascendenti  erano  Stali  messi  regj  , 
e  i  messi  regj  potevano  con  ragione  chiamarsi  i  senatori  del  paese. 
Landolfo  il  Vecchio  poi  afferma  che  sant'ErlembsIdo  e  Landolfo, 
suo  fratello,  erano  di  una  gran  famiglia  dc'eapitani  :  in  falli,  come 
abbiam  veduto,  i  militi  o  vassalli  del  nostro  arcivescovo  fra  noi 
chiama  vansi  col  titolo  di  capitani. 

Le  citate  parole  di  Landolfo  il  Vecchio  m'invitano  a  proseguire 
la  descrizione  ch'egli  fa  in  quel  luogo  del  nostro  sani'Erlembaldo, 
tanto  piò  gloriosa  per  lui ,  quanto  che  viene  da  un  suo  giuralo 
nemico.  Era  egli  dunque  di  una  grande  famiglia  de'capitanì,  milite 
valorosissimo:  portava  secondo  l'uso  antico  la  barba,  quasi  di 
color  porporino;  aveva  il  volto  piccolo,  gli  ocelli  d'aquila,  il  petto 
di  leone;  era  di  un  animo  ammirabile;  cauto  nel  ragionare  al 
popolo;  rigoroso  nella  guerra  al  par  di  Cesare;  mansueto  nelle 
angustie;  di  un'apparenza  magnifica   e  di  un  cuor  sublime.  Il 
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mio  corpo  fra  gracile,  ma  ben  proporzionalo;  le  membra,  e  mns- 
simamcntc  le  gambe  erano  ben  formale;  ma  gli  stinchi  e  i  piedi 
erano  sottilissimi.  Proviiio  ne'consigli,  e  tollerarne  delle  Litiche  e 
ib'lia  veglia,  più  si  curava  ili  non  offendere  i  doveri  (Iella  milizia, 
clic  quelli  della  natura  :  Herlembaldus  ,  Frater  Landulphi ,  ex 
magna  protapia  Capittmeonm  oriundus,  Mita,  ut  mtara  dabat, 
ttrenumimui,  barboni,  ut  imi.s  antiqua»  exigebat,  quasi  purpuream 
gerenti,  tenui  militi,  oculìs  aquilini!,  pectore  leonina,  animo  ad- 
mirabili,  arco  nrathne*  in  Pnpuh  iolvendat  caulu»,  rigiri»*  in  betta 
ut  Cmar,  in  angustili  milk,  nimisqne  oppormi,  sublimi»  corde, 
carpare  tubali,  et  agnoli,  membri»,  et  cntribu»  decentittimis , 
libiis,  ne  pedibus  rubHliètimU ;  pernoctare  doctvs  ob  boiler,  et 
•  nnsilio  pronidut  multum,  in  quo  naturai,  mìlitim  nihil  affendebalm: 
Ne' tempi  de'quati  tratto  il  portar  la  barba  doveva  esser  ondalo 
fuor  di  moda;  poiché  Landolfo  diee  che  sani'  Erlembaldo  in  ciò 
seguiva  l'uso  antico.  Fra  le  lodi  di  qnel  signore  il  maligno  autore 
non  mancò  dì  mischiare  anche  de.'biasimi  :  e  primìernmenle  per 
mostrare  ch'egli  era  animato  contro  gli  ecclesiastici  non  ila  zelo, 
tua  da  vendetta,  narra  ch'essendo  nel  primo  flore  della  sua  gio- 
ventù, Erlembaldo  prese  una  sposa,  ma  poco  dopj  per  manifesti 
indìaj  scopri  ch'elio  nven  avuto  che  lare  con  un  ecclesiastico,  per 
In  qual  cosa,  lasciale  le  none,  tacitamente  se  ne  fuggi.  In  secondo 
luogo,  non  potendo  nascondere  la  chiarezza  de'natali  dei  due  Tra  - 
lelli  Erlembaldo  e  Landolfo,  procuri  almeno  di  offuscarla  col  dire 
ch'erano  nati  da  illecito  matrimonio,  e  che  Ariberto,  arcivescovo, 
avevo  procurato  oghi  vin  per  separare  ì  loro  genitori  l'uno  dal- 
l'altro, ma  senza  frullo.  Ma  queste  non  sono  te  uniche  calunnie 
che  trovatisi  sparse  nella  storio  di  quello  scismatico  scrittore.  Vol- 
giamoci dunque  con  più  profitlo  ad  osservare  la  descrizione  di 
sani'  Erlembaldo  lasciataci  dai  B.  Andrea  ,  il  quale  ce  lo  rap- 
presenta non  solo  come  un  gentile  ed  illustre  cavaliere,  ma  an- 
che per  un  uomo  di  segnalalo  pietà.  Ero,  die'égli,  il  nobile  Er- 
lembaltlo  innanzi  agli  occhi  degli  uomini,  come  un  duca  per  le 
vesti  preziose,  pe'vassalli  e  per  l'armi;  ma  nascostamente  avanti 
Dio ,  al  pori  di  un  agreste  eremita ,  era  vestito  di  rozze  lane  : 
Erai  enim  nobiKi  HerUmbaldu»  corani  incuto  (unsi  Dux  in  ce- 
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stibus  pretiosis,  ci  in  equilibut,  ae  armi»:  ied  in  ab/condito  co- 
rani Deo,  sicut  Eremila  agralit,  indutui  trai  lonett .-  e  qui  segue 
a  descrivere  l'uso  ch'egli  aveva  di  lavar  i  piedi  a'poveri ,  met- 
tendo poi  la  propria  lesla  sotto  a  que'  loro  piedi,  e  servendoli 
alfine  a  lauta  mensa  fìtto  a  dodici  per  volle;  oltre  moli' altre 
buone  opere ,  eh'  erano  a  quell'  autore  ben  note  ,  ma  le  volle 
omettere  e  lasciarle  ad  altro  scrittore,  perchè  egli  non  aveva  preso 
propriamente  a  ragionar  di  sani' Erlembaldo ,  ma  del  suo  ledei 
compagno  e  maestro  sant'Aria! do.  Bisogna  non  per  tanto  osser- 
vare alcune  cose  nelle  già  citate  parole  del  B.  Andrea.  La 
prima  si  è  che  i  nobili  vassalli  di  sn  tu' Erlembaldo  chiamansi  ca- 
valieri, equitet.  Questo  nome  andò  poi  a  poco  a  poco  rendendosi 
più  usitelo,  lino  a  far  dimenticare  quasi  del  lutto  quello  di  mi- 
liti ,  o  di  vassalli.  La  seconda  cosa  degna'  di  osservazione  net 
testo  del  nostro  storico ,  è  intorno  alle  vesti  di  lana  da  lui  no- 
minate. Col  nome  di  (anete  non  s' intendevano  allora  le  vesti 
lune  falle  di  lana  ,  perchè  non  mancavano  anche  in  que' tempi 
drappi  tessuti  di  lana  assai  lini,  de'quali  si  l'orinavano  vesti  mollo 
decenti  e  onorevoli.  Dal  testo  medesimo  si  raccoglie  che  lanca: 
cbiamavansi  vesti  vili  usate  dagli  agresti  romiti,  formale  probabil- 
mente di  lana  rozia  ed  incolla,  cioè  non  tagliala,  nè  tinta,  intorno 
alle  quali  avremo  a  trattare  anche  altre  volle. 

Dopo  aver  parlato  basianlcmenle  intorno  alla  persona  di  santo 
Erlembaldo,  bisogna  dir  qualche  cosa  intorno  alle  sue  azioni  ,  e 
vedere  in  qual  modo  egli  divenisse  capo  del  parlilo  de'fedeli.  Ne 
prenderemo  il  racconto  dal  medesimo  B.  Andrea,  dal  quale 
tu  dò  non  discordano  gli  altri  antichi  scrittori.  Tornato  da  Ge- 
rusalemme il  nostro  sanio  cittadino,  ad  altro  più  non  pensava  che 
a  chiudersi  in  un  chiostro;  ma  sant'Arialdo  gli  dimostrò  quanto 
maggior  vantaggio  avrebbe  potuto  apportare  alla  chiesa  di  Dio 
dimorando  nel  secolo,  e  difendendo  a  tulio  suo  potere  la  giusta 
eausa.  In  un  dubbio  tanto  importante  il  buon  cavaliere  prima  di 
risolvere,  volle  portarsi  a  fioma  dal  sommo  pontefice.  Nel  viaggio 
lasciò  anche  spesse  volte  la  via  regìa  per  visitare  i  padri  che 
abitavano  nell'eremo,  e  nè  più  osservami  monisieri  ;  e  que'buoni 
servi  del  Signore,  tulli  d'accordo,  lo  confortarono  a  seguire  i  con- 
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sigli  di  sanl'Arialdo.  Finalmente  giunto  a  Roma  ,  si  presentò  al 
capo  della  chiesa  cattolica,  che  allora  era  papa  Alessandro  II,  il 
quale,  insieme  ai  cardinali,  con  inevitabil  comando  gli  ordinò  di 
proteggere  la  chiesa,  unitamente  a  sant'Arialdo,  contro  i  suoi  av- 
versari,  fino  allo  spargimento  del  sangue.  Anzi  per  incoraggiarlo  mag- 
giormente alla  lodevole  impresa,  il  sommo  pontefice  in  quel  concistoro 
gli  diede  un  nobil  vessillo,  dichiarandolo  handerajo  di  santa  chiesa. 

Vi  furono  in  quest'anno  delle  novità  strepitose  in  Germania, 
perchè  i  principi  di  quel  regno  erano  malcontenti  del  governo 
della  imperatrice  Agnese,  madre  del  fanciullo  re  Enrico ,  e  della 
condotta  di  Arrigo,  vescovo  d'Augusta,  suo  primo  ministro.  Riusci 
ad  Annone,  arcivescovo  di  Colonia,  di  avere  il  giovinetto  principe 
nelle  sue  mani ,  e  seco  lo  trasportò ,  prendendone  egli  la  cura. 
Questa  mutazione  riuscì  in  parie  utile  alla  chiesa;  perchè  Annone, 
ninno  di  giuste  massime,  avendo  Tatto  adunare  un  numeroso  con- 
cilio di  vescovi  italiani  e  tedeschi  in  un  luogo,  dello  Otborìum, 
di  cui  ora  non  sì  sa  fissare  la  situazione,  colà  nel  giorno  islcsso 
vigesimoltavo  di  ottobre,  in  cui  nell'anno  scorso  era  slato  creato 
l'anlipapa  Cudaloo,  fu  concordemente  deposto.  Un'altra  cosa  mollo 
utile  alla  Lombardia  fece  l'arcivescovo  Annone,  e  fu  il  toglie  re  la 
cancelleria  del  regno  d'Italia  a  Wiberio,  uomo  scellerato,  che  fu 
poi  indegnamente  arcivescovo  di  Ravenna,  e  finalmente  antipapa; 
sebbene  il  cancelliere  sostituito  a  Wibeno,  cioè  Gregorio,  vescovo 
di  Vercelli,  non  riuscisse  motto  migliore  di  lui.  Ognuno  può  inva- 
ginarsi quanto  per  la  descritta  rivoluzione  del  governo  restasse 
amareggiato  l'animo  della  imperatrice  Agnese:  ma  buon  per  lei 
che  seppe  ben  prevalersene ,  e  trarre  dal  veleno  una  saluievol 
medicina;  perchè  conoscendo  come  la  protezione  prestata  all'an- 
tipapa le  aveva  meritata  l'ira  di  Dio,  risolvette  di  abbandonare  il 
mondo:  e  portatasi  a  Roma  a'piedi  del  vero  pontefice  Alessandro  11, 
confessò  umilmente  il  suo  fallo,  c  ricevette  volentieri  la  satmevol 
penitenza  che  a  lui  piacque  d'imporle. 

Il  buon  pontefice  allora  liberalo  in  gran  parte  dalle  persecu- 
zione di  Cadaloo,  e  de'suoi  parziali,  adunò  anch'egli  nel  1 003  (1) 

11)  Al).  MIAMI,  ind.  I ,  di  Enrico  IV,  re  di  Germania  IH,  re  d' lUlii  X  e 
Vili,  di  Guidone  arciv.  di  Milano  XIX. 
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un  concilio  in  Roma,  dove  si  stabilirono  nuovi  e  rigorosi  decreti 
coniro  de'  simoniaci  e  de'  nieolaìii ,  c  si  confermarono  quelli  gin 
falli  da 'pontefici  Leone  IX  e  Niccolò  II,  a  tenore  de'  quali  si  ve- 
dono pure  nel  decretale  (I)  due  lettere  scritte  dal  nostro  Ales- 
sandro Il  al  clero  ed  al  popolo  di  Milano.  Fu  proibito  di  nuovo 
in  quel  concilio  ini  ognuno  l'ascoltar  la  messa  da' preti  concititi - 
ttarj ,  e  ad  essi  il  dirla;  la  qua)  proibitone  due  singolarmente 
notarsi,  perché  cagionò  i  più  gravi  romori  in  quella  citta.  In  non 
so  dire  se  E  ri  e  m  baldo,  nel  tempo  di  questo  concilio,  si  trovasse 
ancora  in  Roma  ,  o  fosse  già  ritornato  a  Milano.  Non  so  manco 
1  irte  i  sa  in  ente  se  sant'Arialdo  si  permise  con  sani'Erlenibaldo  in 
quell'occasione  a  Roma.  Landolfu  il  Vecchio  (2)  veramente  lo  af- 
ferma; ami  poco  dtipo  (5)  non  risparmiando  le  calunnie,  narra  ebe 
sant'Arialdo  portatosi  a  Roma  con  venti  altri  Milanesi  suoi  seguaci, 
accusò  pubblicamente  papn  Alessandro  II  di  simonia  ,  e  si  esibì 
pronto  a  sostenere  la  sua  accusa  col  giudizio  dol  fuoco.  Fra 
tulle  l'altre  imposture  del  malvagio  storico  questa  è  la  più 
sporca  e  lo  più  inverisimile;  poiché  il  medesimo  autore  avea 
poco  prima  raccontate  le  lineile  con  cui  sant'Arialdo  era  stato 
in  Roma  accollo  da  quel  papa,  suo  concittadino  ed  amico, 
lino  ad  introdurlo  nel  suo  gabinetto,  c  ad  abbracciarlo  tenera- 
mente col  suo  compagno  sani'  Erlem baldo.  Benché  a  dir  il  vero 
non  e  manco  del  tutto  sicuro  che  sant'Arialdo  andasse  a  Ronm 
ne'  tempi  di  Alessandro  II  ,  perchè  gli  altri  antichi  nostri 
scrittori  nulla  ci  additano  di  ciò.  Che  che  ne  sia  l' innocenza  o 
la  santità  del  nostro  buon  pontefice  Alessandro  11  é  abbastanza 
nota  ad  ognuno,  perchè  possa  oscurarsi  con  si  nere  calunnie. 
L'altro  Slorii»  milanese  contemporaneo,  Arnolfo  (4),  che  pur'  era 
allora  del  parlilo  degli  scismatici,  confessa  nulla  dimeno  clic  quel 
pa|>a  era  ben  degno  del  pontificato  a  lui  conferito. 

Tornalo  elle  fu  da  Roma  a  Milano  il  nuovo  eonfaloniere  di 

(Il  Decretai.  Pari.  f.  Din.  81  Cap.  Si  fin»  Sacerdalam,  il  Cap.  Eoi  elhn. 

<3ì  Undulph.  Sen.  ttpnull.  Cap.  13. 

(Sj  Id.  li.  Cap.  18. 

il)  àmdph.  L&.  Ut,  tap.  17. 
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sa  ma  chiesa  ,  il  suo  fedele  compagno  sant'Amido  prese  più  di 
vigore,  e  si  accinse  ad  imprese  più  forti.  Era  mono  io  quel  lempo 
l'abate  di  san  Celso,  e  un  cerio  Lanfranco,  il  quale  godeva  un 
pasto  assai  lucroso  ■  cD  'a  rei  vescovato ,  non  ancor  contento,  avea 
rapila  con  male  arti  quella  badìa;  se  non  clic  oppostisi  a  tal  ili- 
sordine  i  due  nostri  santi,  fecero  si  che  qu  eli  'usurpatore  dovette 
abbandonare  non  solo  la  mal  comperata  dignità,  ma  quasi  anche 
la  città  e  la  diocesi.  Lo  racconta  il  B.  Andrea  (1),  e  lo  con- 
ferma anche  Arnolfo  (2),  il  quale  aggiunge  di  più,  che  lo  stesso 
avvenne  ad  un  abate  del  monislero  di  san  Vinccmo.  Il  primo 
scrittore  (3)  tratta  in  vece  di  un  abate  di  sant'Ambrogio,  e  dice 
che  un  ecclesiastico,  chiamalo  Ariprando,  il  quale  era  cancelliere, 
lasciò  l'abito  chericale,  che  avea  fin  allora  io  degna  nani  le  portato, 
c  usurpò  la  badia  ambrosiana;  ma  siccome  egli  era  di  una  fami- 
glia troppo  nobile  e  polente,  ben  vide  sani' ArìaUo ,  che  non 
avrebbe  poluio  a  lui  contrastare  con  la  forra;  pure,  per  non  la- 
sciar alcuna  cosa  intentala,  si  portò  (ranca  me  me  a  ritrovarlo;  e 
gli  disse:  che  cosa  è  questa?  jeri  cbcrico,  oggi  abate.  Hai  Callo 
un  grande  c  veloce  salto.  E  come  non  temesti  di  occupare  un 
lai  grado  contro  j  sacri  canoni,  e  contro  il  giuramento  che  poc'anzi 
hai  prestalo  alla  corte  di  Roma?  Tu  vedi,  egli  rispose.  La  coso 
è  falla,  nè  si  può  più  tornare  indietro.  Allora  il  santo  soggiunse  : 
Lo  puoi  sicuramente  volendo;  ed  io  li  scongiuro  du  parte  di  Dio, 
della  santa  chiesa,  a  voler  deporre  una  dignità  rapita  contro  In 
volontà  di  Dio,  e  a  grave  pregiudizio  dell'anima  tua.  Allora,  co- 
me io  credo,  sorridendo,  disse  Ariprando:  Ed  io  ti  prego  con  gli 
elessi  scongiuri,  che  tu  voglia  spogliarti  delle  tue  vesti ,  e  farti 
frustare  qui  avanti  di  me.  Non  frappose  dimore  il  buon  servo 
di  Dio;  ma  corse,  e  prese  delle  verghe,  si  spogliò,  e  sì  foco  da 
uno  de 'suoi  battere  colà  avanti  a  tutti.  [I  falso  abate  restò  sor- 
preso; o  non  sapendo  più  che  si  dire,  col  capo  basso  si  levò, 
e  ostinalo  se  ne  parli.  Questo  abate  Ariprando  comincia  a  coni- 
ti) B.  Andreas  lUpratit.  Cap.  17. 

(2)  Anwlph.  lib.  Ili,  cap.  15. 

(3)  B.  Andrau    lupruri'l.  Cap.  18. 
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prire  nelle  carie  dell'archivio  Ambrosiano  dell'anno  1064  (t)  iti 
cui  fece  una  permuta,  coli' intervento  di  Landolfo,  ordinario  de- 
legalo dall'arcivescovo  Guidone. 

Ai  dieci  dello  stesso  mese  era  in  quell'anno  il  sabato  santo, 
Nella  none  venendo  la  Pasqua,  secondo  gli  usi  antichi  della  ehiesa 
milanese,  si  doveva  celebrare  la  messa  ed  il  battesimo;  ma  gli 
ecclesiastici,  imn  polendo  tollerare  cosi  lungo  digiuno,  costuma- 
vano di  far  tali  funzioni  all'ora  di  nona.  Sniil'Arialdn  disapprovava 
ima  tale  anticipazione,  e  poiché  non  poteva  far  altro,  pranzando 
in  tal  giorno  tutta  la  citta,  egli  eo'suoi  fratelli  aspettava  digiuno 
la  notte;  anzi  con  essi  se  ne  andava  un  miglio  lontano  dalla 
citta  ad  un  luogo,  ohe  ehinmnvasi  il  bo»co:  Nomo.  Qui,  dire  il 
fi.  Andrea  (2),  v'e  una  chiesa  fabbricala  e  dedicata  da  sant'Am- 
brogio ,  il  quale  ,  per  quanto  si  racconta  ,  era  solilo  di  ritirarsi 
colà,  lungi  dal  tumulto  del  popolo,  a  dettare  i  suoi  libri:  Cum 
ris  ad  qutndam  erioni  focum ,  qui  diri  tur  /Vmibi,  miliario  a 
(Aditatt  srcc.iMis.  Ibi  enim  attinie  ett  Ecclesia  a  Beato  Ambroiin 
t-anstnieta,  rt  dedicata,  ubi  ticat  fertur,  idem  fugiau  PopuH  tu- 
multuiti solititi  erat  degere ,  tibrosque  dittare.  Non  può  negarsi 
che  molto  antica,  e  perù  molto  ragguardevole  non  sin  questa 
tradizione,  di  cui  fa  sì  chiara  testimonianza  il  citato  scrittore.  Pnre 
non  so  se  basii  a  provare  che  quello  fosse  il  silo  fuori  delle  man 
iti  Milano,  dove  sant'Agostino  (3)  ri  assicura  rhe  v'era  uo  mp- 
niMero,  a  cui  sant'  Ambrogio  fare*  le  spese  II  nostro  B.  An- 
drea non  dice  etie  col»  vi  fossero  a 'lem  pi  sooi,  a  prima,  ne  mo- 
naci, ni  romiti-  Vi  furono  bensì  dipoi  ,  e  eoll'andsr  del  tempo 
vennero  a  forinare  un  nuovo  ordine  di  religiosi,  rbe  si  nddomandu 
de' monari  di  sant'Ambrogio  mi  A'tmu»,  avendo  loro  ussegnnia 
papa  Gregorio  XI  nell'anno  1379  la  regola  di  sant'Agostino.  In 
quel  tempo  l'antica  chiesa,  che  il  B.  Andrea  dice  fondata  e 
dedicala  da  sant'Ambrogio  medesimo,  doveva  essere  affatto  rovi- 
li)  An.  MLXIV.  |p<|.  Il,  di  Enrico  IV  re  di  Germania  III,  re  d'Italia  XI  e 
IX.  di  Guidane  sreiv.  dì  Hibna  XX. 
[S)  B.  Andrea!  nprocit.  Cap,  30. 

(3)  S.  Augnlì*.  Confata*.  Lib.  Vili.  Cop.  6,  n<i*.  i. 
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nosa;  onde  un  nostro  cavalìcr  milanese  ,  n\ai  Gabriele  dc'Bossi . 
dottor  di  leggi,  tìglio  del  Tu  nobile  milite  Giaropo  dc'Bossi,  dottor 
dì  leggi,  e  eonte  palatino,  fabbricò  in  quel  luogo  una  bella  chiesa, 
nei  mesi  dì  settembre  e  di  ottobre  dell'anno  1389,  e  le  diede  il 
[itolo  de' santi  quattro  dottori,  come  si  vede  in  una  lapide  clic 
(ultavia  colà  si  conserva.  11  nuovo  tìtolo  per  altro  non  potette 
cancellare  l'antico;  onde  quel  tempio  si  chiama  ancora,  sant'Am- 
brogio ad  Ifemut  ('). 

Siccome  a  snni'Arialdo  non  piaceva  die  si  lasciasse  il  digiuno, 
quando  si  doveva  praticare;  così  egli  min  voleva  ossolutamenie 
che  sì  praticasse  ne'  tempi ,  ne'quali  ia  chiesa  comandava  che  il 
popolo  cristiano  stesse  in  particola?  festa  e  allegrezza.  Fra  questi 
contava  i  cinquanta  giorni  che  vengono  dopo  la  pasqua  di  Risur- 
rezione (ino  a  quella  di  Pentecoste.  Perciò  non  sapeva  ridursi  ad 
approvare  il  digiuno  ne'  tre  giorni  dello  litanie,  che  secondo  l'uso 
ambrosiano  si  celebrano  nelle  prime  tre  ferie  della  settimana,  elu- 
viali dopo  la  solennità  de! l'Ascensione.  Il  beato  Andrea  (I)  in  ciò 
si  spiega  con  termini  molto  enfatici,  e  dice  che  il  buon  santo  aveva 
in  orrore  quel  digiuno  di  tre  giorni,  che  contro  il  parere  (Irgli 
antichi  santi,  modernamente  si  era  cominciato  a  praticare  ne'santi 
giorni  pasquali:  TVWtmnid»  nempe  illud  jejunium  ,  giiod  intuì- 
Sancfos  tlies  Paschates,  cantra  anliquorum  dieta  Snncloram,  no- 
ti iter  est  peragì  ntìtatnm,  sic  vehemenler  horrebat.  Si  celebrava 
allora  un  tal  digiuno  con  molto  rigore,  come  si  vede  ntlle  parole 
stesse  che  (juello  storico  pone  in  bocca  al  santo,  ove  ra^iorm  snpi-n 
ili  ciò  a'Milanesi,  e  dice  loro  che  in  quei  giorni  li  vedea  vestiti 
ili  rozzi  abili  di  lana,  andar  a  piedi  nudi,  e  non  cibarsi,  se  non 
ili  puro  pane  ed  acqua.  In  islii  diebus,  tam  acriler  vos  nffliycre 
cerno,  veslibns  ianeis  indiando,  nudi*  pedibus  incedendo,,  in  pane 
la  "  Inni  in  odo,  et  aotio  jejuaiando.  Osservo  che  fra  le  penitenze  di 
ijucsli  giorni  qui  si  pone  anche  quella  d'indossar  vesti  di  lana  : 
il  che  non  avrebbe  mostrata  grande  austerità,  se  quelle  vesti  foa- 


,tl  f-  Andreas  wpraiil.  Cap.  St. 

\)  Questa  chiesi  giù  gccupjlj  dai  PJ>.  il 
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sera  sitile  formale  ili  drappi  di  lana  ben  lavorali.  Torno  dunque 
;i  confermarmi  sempre  più  nella  poc'anzi  esposta  min  opinione, 
clic  veltes  lanca:,  ed  anche  puramente  lanite,  si  chi  a  mossero  ceni 
abili  di  Inno  rozza  non  [agliata  ,  nò  lima.  Ma  lasciando  quesle 
parole,  c  tornando  a  dar  un'occhiaia  all'altre  del  B.  Andrea, 
ch'io  ho  riferito  prima,  vedo  ch'egli  credeva  il  digiuno  delle  li- 
tanie essere  allora  cosa  di  moderno  instiiuto.  E  sembralo  ed  al- 
cuno che  a  ciò  si  oppongano  le  parole  dì  Arnolfo  (I),  ove  tratta 
dello  slesso  Tallo,  e  dice  che  sa  fi  l'A  rial  do  predicava  a'suoi  uditori 
esser  esecrabili  quelle  litanie  che  i  Milanesi  dopo  la  festa  dell'A- 
scensione già  da  antichi  tempi  divotamentc  celebravano;  Letamai 
Hlas,  quas  /Imorosiani  post  Aiceiuionem  Domìni  anliquìlus  de- 
votissime celebrabant,  luis  pradicabat  Auditorium  execrandas. 
Ancor  qui  si  vede  l'astio  dello  storico  contro  il  buon  servo  di 
Dio,  perche  egli  non  biasimava  le  litanie,  cioè  quelle  sacre  pro- 
cessioni e  funzioni,  clic  si  celebravano  in  que'trc  giorni,  ma  so- 
lamente parlava  del  digiuno  e  delle  pubbliche  penitenze.  Per  questa 
siessa  ragione  Arnolfo,  chiamando  antico  l'uso  delle  litanie  in  ge- 
nerale ,  non  comraddice  al  B.  Andrea ,  che  chiama  moderno 
il  digiuno  che  allora  si  osservava,  lo  ho  mostralo  che  Odelbertn, 
nostro  arcivescovo,  sul  principio  del  IX  secolo,  riformò  le  litanie 
di  que'trc  giorni,  che  già  in  Milano  v'erano  molto  prima;  perciò 
],i  proposizione  del  B.Andrea  dee  riferirsi  alla  riforma  di  Odel- 
bcrto,  in  cui  sarà  stato  ristabilito  anche  il  digiuno;  e  l'asserzione 
ili  Arnolfo  appartiene  all'istituzione,  eh' è  molto  più  antica.  Se 
crediamo  a  Landolfo  il  Vecchio  (2),  il  quale  pure  tratta  della 
slessa  questione,  dobbiam  dire  che  quesle  rotazioni  sieno  stale 
instiluitc  da  sant'Ambrogio,  poiché  il  citato  storico  crede  che  sao- 
l'Ambrogio  appunlo  abbia  composta  lu  principale  delle  orazioni , 
che  servono  alle  processioni  di  que'ire  giorni.  V  orazione  di  cui 
ragiono  è  quella  che  incomincia  M&stwtwi  refugium  Deus,  la  quale 
anticamente  si  recitava  alle  porle  delle  mura  ogni  volta  che  le 
accennale  processioni,  da  me  altrove  descritte,  o  entravano,  o 

(I]  Araalph.  Lii.  Ili,  cap.  iS. 

|3]  Landulpk.  Sen.  Lib.  Ut,  cnp.  SD. 
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uscivano  da  esse;  ed  ora  tuttavia  si  retila  preci  sa  ni  e  ole  negli 
stessi  sili,  dove  quelle  vecchie  pone  si  aprivano;  cosa  che  a 
maraviglia  ci  addila  il  giro  delle  nostre  amiche  mura,  che  poi 
furono  dall' impera  loro  Federico,  dello  Barbarono,  atterrate.  Cosi 
gridava  Landolfo  contro  sant'Araldo  a  cagione  delle  litanie  : 
//(inani  Orationem,  onte  tu  Porlii  noitrte  icijilur  Civitatis  omni 
corani  Populo ,  a  Sancto  ordinatam  Ambrosio,  Eccksiae  totiu» 
firmamenlum  ,  mUltigtra.  Qui  mi  s'aprirebbe  un  bel  campo  di 
trattare  della  prima  istituzione  delle  rogazioni  in  Milano;  ed  io  il 
farei  mollo  volentieri,  perchè  quantunque  II  Puricelli  (I)  eri  il 
signor  Sassi  (2)  abbiano  ragionato  a  lungo  su  questo  punto,  non 
nii  sembra  ancor  posto  in  quella  piena  luce  che  meriterebbe; 
ma  siccome  l'inoltrarmi  in  tale  disamina,  si  perchè  non  appar- 
tiene ai  tempi  de'quali  ho  preso  a  ragionare,  si  perchè  spella  a 
riti  ecclesiastici,  ile 'quali  mi  son  prefisso  dì  non  voler  trattare, 
se  non  quanto  mi  è  necessario  per  illustrare  allre  partì  Jel  mio 
argomento,  sarebbe  un  oltrepassare  i  limiti  che  mi  sono  pro- 
posti, mi  basterà  quanto,  sì  in  questo  luogo  che  sotto  gli  anni  815 
c  1037,  ne  ho  accennalo. 

Non  v'è  dubbio  che  sanl'Arialdo  noti  fosse  musso  do  zelo  a 
condannare  la  pratica  del  digiuno  in  que' giorni,  ch'egli  credeva 
contraria  a  dettami  antichi  della  chiesa;  ma  non  v'è  dubbio  al- 
tresì che  il  suo  zelo  in  ciò  fu  eccessivo,  perchè  quel  digiuno  non 
era  biasimevole,  anzi  era  lodevole  per  molle  ragioni,  che  a  me  non 
appartiene  il  riferire,  le  quali  indussero  il  nostro  glorioso  san 
Carlo,  ai  di  cui  tempi  era  ridono  ad  un  puro  e  mal  osservalo 
consiglio,  a  stabilirlo  nella  chiesa  ambrosiana  come  un  precedo. 
Tanto  più  poi  lo  zelo  di  sani'Arialrio  fu  in  questa  occasione,  come 
dissi,  eccessivo,  quanto  che  la  sua  predica  fatta  in  quc'giorni  ca- 
gionò una  non  pìccola  sollevazione;  benché  ciò  avvenisse  non  per 
colpa  dc'suoi  seguaci,  ma  di  chi  gli  era  avversario.  Fallasi  nota 
nella  chiesa  maggiore,  dov'era  adunato  il  popolo  per  la  consueta 
processione,  la  predica  del  santo,  cominciarono  i  nemici  di  lui  ad 


(I)  Purilll  Nasat.  Cap.  8*. 

(S)  Saxim.  Uùtor.  Typogr.  ad  Ab.  UDÌ. 
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isira  questa  verità  l'Anonimo  (1),  ove  dice  che  quel  tempio, 
no  In  Canonica ,  era  fuori  delle  mura  della  perla  Nuova  ili 
Inno,  come  appunto  vediamo  che  dovevo  essere  ,  osservando  il 
o  della  Canonica  ,  e  quello  dell'antica  porla  nuova  da'  me  al- 
ìvc  additato:  Hk  BcoIm  Arialdus  Eecksiam ^  qua  dicitiir  Ca- 
rnea, riparami,  extra  muros  Portm  Nova  Mediatami;  adificia 
n  St,  et  Sociis  'opta  co ns frinii.  Mal  per  lui  se  si  fosse  trovato 
là,  che  il  furor  del  popolo  non  gli  avrebbe  lasciala  la  vita;  e 
ile  per  quu'sonti  ciiifizj,  se  non  accorreva  pronamente  sam'Er- 
nbaklo   con  gli   altri  fedeli  armati,  i  quali  posero  in  fuga  gli 


utenncro  altri,  i  quali  non  avevano  In  stessa  premura  per  la 
ina  educazione  del  principe.  Col  cangiar  sì  spesso  governatori, 
i  impartì  presto  a  non  valer  ubbidire  a  nissuno;  e  cosi  dato 
preda  ai  cattivi  consigli,  ed  alla  suo  perversa  inclinazione,  di- 
me, come  vedremo  a  suo  tempo,  uno  dc'sovrani  più  scostumati 


i.  ttiprecit.  Cap.  20. 
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c  più  dannosi  al  mondo.  Nel  giorno  di  Pasqua  dell'anno  106'5(l) 
si  provarono   in   Germania   gagliarde  scosse  di  tremuolo  (2);  i- 
nello  stesso  giorno  ben  due  volle,  alla  manina  e  olla  sera  fi  sen- 
tirono anciie  in  Milano  ,  rome  racconta'  Arnolfo   (3).  InlantO  la 

Erlembaldo  che  si  venisse  ad  una  dispula,  per  vedere  se  con  le 

Arringarono,  nella  sagrestia  della  metropolitana  a  favore  degli  ec- 
clesiastici viziosi  Guibertn ,  arcidiacono,  Ambrogio,  dello  Biffò  o 
Biffarla,  diacono,  e  Andrea,  decumano,  immilli  doni  e  versati  si 
nella  lingua  Ialina  die  nella  greca  ,  a  segno  clie  Ambrogio  fra 
gli  altri  avea  quindi  tratto  il  soprannome  di  Biffar  o  BiffarUa. 
Così  dice  Landolfo  il  Vecchio  (i)  ,  ch'espone  a  lungo  i  loro  ra- 
gionamenti c  le  risposte  di  sain'Arialdo  (5);  e  narra  che  poi 
terminarono  in  una  calda  baruffa,  onde  si  passò  dalla  sagrestia  ni 
teatro,  dove  il  popolo  convocato,  avendo  inteso  quant'era  seguile, 
tornò  a  infuriarsi  contro  il  clero.  La  plebe  facilmente  cangiava 
opinione,  ed  ora  favoriva  un  partilo,  ora  un  altro;  infatti  lo  Stesso 
popolo,  che  in  questa  occasione  si  dimostrò  favorevole  a  sant'A- 
l'ialdo,  era  lo  stesso  che  poco  prima  si  era  dimostralo  a  lui  fi 
contrario.  Nulla  meno  si  mostrò  incostante  in  un  altro  fatto,  di 
cui  fa  menzione  un  certo  prete  milanese,  chiamalo  Siro,  in  una 
sua  lettera  scritta  al  B.  Andrea,  la  quale  si  legge  In  line  della 
vita  di  sant'Arialdo  composta  da  quel  bealo  monaco.  Ilaeconla 
prete  Siro,  che  una  volta  passando  il  saoio  per  ld  chiesa  mag- 
giore, fu  avvisato  che  un  certo  sacerdote  simoniaco  e  concubioirio 
portavasi  a  celebrare  la  messa.  Ciò  inteso  il  buon  servo  di  Dio, 
acceso  di  zelo,  andò  alla  volta  di  quell'indegno  prete,  clic  già 
ovea  cominciato  il  santo  sacrificio,  e  lo  avvisò  che  si  levasse  di 
là;  alle  quali  voci  non  dando  colui  ascolto,  egli,  presa  la  pianeta, 

(1)  Anno  MLXV.  Ind.  Ili,  di  Enrico  IV  re  di  Germania  III  re  d'Italia  XII 
e  X,  di  Guidone  ortistscovo  di  Milano  XXI. 

(2)  StSAta  Catoiuat  ad  hum-  «nn«m. 

(3)  Araalph.  Uh.  Ili,  cap.  IH. 

[*)  Landalph.  Sen.  tO>.  Ili,  cap.  i. 

lil.  Ih.  Cap.  31  ci  ifrj.f.  uifus  Cap.  ad  SO. 
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gliela  levò  di  insto,  e  lo  cacciò  dall'altare.  Trovavansi  allora,  dice 
Siro,  intorno  alla  chiesa  adunale  molle  persone  lanto  della  eìllà, 
quanto  della  campagna  a  cagione  de'loro  negozj.  II  malvagio  sa- 
cerdote usci,  e  comincio  a  querelarsi  per  la  piazza  di  ciò  elle  gli 
era  avvenuto,  onde  le  gemi  commosse,  lasciati  tutti  gli  affari ,  e 
alzati  j  bastoni  ,  corsero  dentro  le  porte  della  metropolitana  per 
trovare  Arialdo,  ed  ammazzarlo:  frani  Min  Ante  in  circuiti!  ejiti- 
tlem  Ecclesìa:,  cauta  negati/indi,  toni  civiles  tiri,  guani  tuburbani 
pariler  congregali.  Qui  exiit ,  et  per  Forum  querimoniam  fedi. 
Coimnoto  itaqve  l'opulo,  diaiuitqtte  fugatiti,  ac  fwlibus  ctesatis, 
per  ostia  irruunt ,  ut  ipsum  quterant,  el  perimant.  Mi  sovviene 
die  sotto  l'anno  879  ragionando  di  un  certo  foro  pubblico,  elle 
trova  vasi  in  Milano,  detto  asamblutorio  ,  lio  co  ngh  teli  u  rato  elle 
fosse  addomandato  cosi,  perchè  colà  si  adunassero  le  persone  pei 
loro  affari.  Giù  io  dissi  elle  si  faceva  nella  piazza  avanti  alla  chiesa 
maggiore,  riserbandomi  a  provarlo  in  altra  occasione.  L'occasione  è 
questa,  poiché  le  citate  parole  lo  insegnano  apertamenie.  Allorché 
il  nostro  santo  vide  il  popolo  che  correva  contro  di  lui,  non  si 
sgomentò  putito;  ma  salilo  sopra  quel  luogo  più  allo,  che  chia- 
ma vasi  grada*,  ivi  si  pose  ad  aspettarlo.  Mirando  allora  le  gemi 
la  intrepidezza  dell'  uomo  di  Dio,  che  slava  ferino  colà  ,  e  colla 
mano  Iacea  lor  cenno  che  l' ascollassero ,  si  chetarono  alquanto  ; 
ond'egli  prese  a  parlare;  e  il  fece  con  tal  forza  e  dolcezza,  che 
cangiò  a  tutti  il  cuore  in  petto;  cosicché  coloro  i  quali  prima 
gridavano:  Miioj;i,  innojn  il  sacrilego;  esclamavano:  Viva,  viva  il 
santo,  mandalo  da  Dio  per  la  nostra  salute. 

Sebbene  il  popolo  fosse  al  suo  solito  volubile,  la  forza  della 
verità  non  per  tanto  attirava  sempre  nuovi  seguaci  ad  Arialdo  e 
,  ad  Erlembaldo,' la  di  eui  casa  non  era  ornai  più  capace  di  capir 
tanta  genie,  che  a  lui  accorreva.  Ne  procurò  dunque  un'altra 
assai  grande,  ch'era  simile  ad  un  palazzo,  con  gran  corte,  ed 
un  meraviglioso  e  dilettcvol  giardino,  posta  avanti  la  chiesa  di 
san  Vittore  e  quaranta  martiri.  Di  tale  acquisto  Landolfo  il  Vec- 
chio (1)  ragiona  come  di  una  violenta  rapina;  ma  sema  dire  né 


(I)  I.nndulph.  Sen.  ttfr.  ///,  con.  20. 
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come,  no  a  chi  fosse  lolla,  per  icma  che  tanto  più  facilmente  si 
smentisse  la  sua  impostura.  Quin  etiam  Herlembaidus ,  ut  sunt 
recipere  posset,  domum  Patatinam  magnani,  cum  curie,  admira- 
hilìque  viridario,  et  deltclabili,  qua  ante  Eetletiant  Sancii  IV- 
cloril  XL.  tfartyrum  marabalìir,  ut  suos  reciptret  consentientes, 
ut  etiam  equos,  et  mutai  foveret,  criminose  invasi!.  All'  incontro 
['Anonimo  (1)  afferma,  che  questa  casa  presso  san  Vittore  c  qua- 
ranta martiri  era  sua  propria:  Cty'u*  llerlembaldi  domus  crai 
Mediatala  juxta  Ecclesiam  Sancii  Vicloris,  et  Quadraginta  Mnr- 
tt/rum.  Fra  i  nuovi  compagni  de'due  nostri  santi  vi  fu,  dice  Lan- 
dolfo il  Vecchio  (2),  un  certo  sacerdote ,  chiamato  Leoprando,  n 
Liprando ,  uomo  di  un  incredibil  coraggio,  di  cui  mollo  avrò  a 
ragionare  andando  avanti.  Vi  furono  altresì  due  ragguardevoli 
personaggi  ,  uno  chiamalo  Rodolfo,  l'altro  Vitale;  come  si  vedi1 
in  due  leik're  di  san  Pier  Damiano  (5)  intitolate  cosi:  Sonetti 
Fratribus  Rodulpho,  Vitati,  et  Arialdo ,  atque  Htrtembaida ,  et 
aeteris  prò  castrit  Christi  inoicta  fiat  certantìbus,  Petrus peccatar 
Monachiti  sahtlem  in  Domino.  Questi  due  nuovi  difensori  della 
buona  causa  sono  creduli  dal  Puricelli  (i)  due  monaci  del  nin- 
nisi ero  di  Vall'Ombrosa,  che  allora  fioriva  in  Italia  per  la  riforma 
di  san  Giovanni  Gualberto.  Dalle  citate  lettere  ben  si  comprende 
che  gli  errori  dc'simoniaci  e  de'nieoìailì,  che  il  buon  Pietro  nvtm 
creduti  colla  sua  legazione,  e  colle  giurale  promesse  dell'arcive- 
scovo Guidone,  e  del  clero  ambrosiano,  estirpati  da  quesla  cittì, 
erano  toroati  a  ripullulare  più  funesti  che  mai  :  Ecce  qui  jam 
prius  IVkolaitarvm ,  et  Simoniaca  Itcereseos  laqtieis  tenebantur 
adstricti ,  nunc  ad  perditionìs  iute  cumulum  etiam  post  violata 
jusjurandi  sunt  juramenta  perjuri. 

Fra  questi  spergiuri  non  può  negarsi  che  il  principale  non 
fosse  l'a  rei  vescovo,  la  di  cui  perversità  giunse  a  tale,  che  costrinse 
Bani'Erlembaldo  a  portarsi  di  nuovo  a  Roma,  per  esporre  al  sommo 
[lontellee  l'infelice  stato  di  questa  greggia  posta  nelle  mani,  non 

di  Aiwjih.  tuprncil.  Cap.  17. 

(Sj  Landutph.  Stn.  supracil.  Lib.  III,  cap.  17. 

tTl)  S.  P((iu.  Damiani  Epitl.  Lib.  V,  Epiit.  li  ti  1B. 

(i)  Pvrk-rì.  De  SS.  Arialdo,  tt  llerlant..  Lib.  IV,  Cap.  SO  et  SI. 
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ili  un  pastore,  ma  dì  un  lupo.  Tarilo  più  fu  necessario  che  quel 
signore  coli  si  portasse,  quanto  che  poc'anzi,  al  dire  ili  Landolfo 
il  Vecchio  (1),  v'era  sialo  col  titolo  di  divozione  Anselmo,  visconte 
dì  Milano,  accompagnato  da  molti  suol  militi.  Essendo  questi  molto 
parziale  di  Guidone,  ave*  ben  difesa  avutili  il  papa  la  di  lui  causa; 
Ea  tempestale  cum  Anselmus  Viceeomcs  fìomam  oratianit  canta 
devote  suis  cimi  MUitibus  properasset ;  et  ìpse  ali  Apostolico  Ale- 
Sandro  de  statu  Urbis  ,  ac  Ordini*  Ecclesiastici  sciicitatus  essel, 
respondit.  La  risposta  fu  affano  favorevole  all'arcivescovo  ed  al 
clero,  nè  serve  il  riferirla;. serve  bensì  l'osservare  per  qual  ragione 
Anselmo  si  chiamasse  visconte;  poiché  Eriprando,  o  Ariprando  , 
visconte  di  Milano,  ancor  vivea,  e  noi  ne  ritroveremo  memoria 
dicci  anni  dopo  quello  di  cui  ora  trattiamo.  Bisogna  dunque  dire 
che  Anselmo  fosse  Visconte  di  solo  cognome,  essendo  egli  pure 
certamente  milanese,  come  comparisco  nel  racconto  di  Landolfo, 
e  appartenente  alla  stesa*  famigli*  d'Eriprando,  la  quale  non  molto 
prima  avea  preso  il  cognome  di  Visconte.  Un  tal  casato  era  di 
reale  origine ,  onde  non  è  maraviglia  che  Anselmo  anche  senza 
altra  dignità,  avesse  sotto  di  si  militi  e  vassalli.  Al  dir  dì  Lan- 
dolfo le  parole  del  Visconte  fecero  molta  breccia  nell'  animo  del 
papa;  non  si  può  per  altro  prestar  fede  totalmente  a  quello  scrit- 
tore; massimamente  che  noi  sappiamo  quanto  1*  corte  di  Doma 
fosse  ben  informala  della  verità  per  mezzo  di  Erlembaldo ,  il 
quale,  come  affermo  Arnolfo  (2),  riceveva  mollo  spesso  di  là  am- 
basciate e  lettere  segnate  co'sigilli  apostolici:  Quum  stepcnuìiiero 
miltantur  ci  legationcs,  et  littertB  Apostolici*  prenotata;  sigilli». 
Qualunque  però  ne  fosse  la  cagione,  sant'Erlcmhaldo  giudicò  ne- 
cessario il  portarsi  a  Roma  in  persona,  per  ricevere  a  bocca  nuove 
istruzioni. 

Intanto  cominciò  il  decimo  anno  della  predicazione  di  aant'A- 
rialdo,  nel  qu*l  onno  ei  giunse  al  termine  della  sua  gloriosa 
carriera.  Allora  fu  che  due  ecclesiastici  monzesi  vennero  dal  servo 
di  Dio,  e  si  protestarono  d'esser  convinti,  e  di  credere  fermamente 


|l)  Landutph,  Sta.  Lib.  Ili,  cap.  10. 
13)  Arnutph.  Liti.  Ili,  cap.  13. 
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tulio  ciò  ch'egli  predicava.  Non  sapendo  ormai  il  santo  a  chi  più 
prestar  fede  fra  lami  spergiuri  ,  rispose  loro  che  dessero  prove 
con  l'opere  di  ciò  die  dicevano  con  le  parole;  onde  losto  quei 
due  veramente  convertili  ecclesiastici,  tornando  alla  loro  patria, 
si  diedero  a  pubblicare  ch'eglino  tenevano  per  cerio  tulio  ciò  che 
sam'Arialdo  predicava  ,  e  per  falso  tulio  ciò  che  contro  di  lui 
prima  avevano  credulo.  Giunta  la  notizia  dì  lai  Tallo  all'orecchie 
dell'arcivescovo,  egli  mandò  colà  una  banda  de' suoi  sgherri;  e 
comandò  che  i  due  chcrici  fossero  presi,  e*trasporiali  nel  castello 
di  Lecco  (*):  f/tec  ut  Guido  audierat ,  djce  il  B.  Andrea  {<), 
jiowoj  itluE  pratìnus  apparìlores  mittent,  eos  capere  jussìt ,  alqtte 
in  Aipes  ad  Castrimi,  ijhoiÌ  dkiitir  heuctim,  deportar!.  Dalle  quali 
parole  ricaviamo,  che  non  solo  la  corte  di  Lecco  già  apparteneva 
all'arcivescovo  di  Milano,  come  abbiamo  osservato  allre  volte,  ma 
anche  il  castello  e  perciò  probabilmente  anche  il  contado.  In  quella 
fortezza,  narra  il  citato  storico,  che  gl'infelici  prigionieri  ebbero  a 
soffrire  tali  pene,  quali  non  si  sa  che  mai  avessero  tollerate  nò 
anche  ì  santi  in  mano  de' pagani:  così  i  medesimi  di  propria  bocca 
gli  avevano  attestalo.  Però  sont'Arioldo ,  adunalo  il  popolo  mila- 
nese, espose  un  tale  avvenimento  con  lama  energia,  che  tulli 
corsero  a  prender  l'armi  por  portarsi  a  liberare  quegli  innocenti; 
e  perchè  la  moltitudine  ,  essendo  assente  sant'Erlembaldo,  non 
aveva  alcun  capo,  egli  stesso  preso  il  vessillo  che  il  papa  avea 
dato  al  suo  compagno,  si  pose  alla  lesta  de'suoi  concittadini ,  e 
uscì  con  essi  dalla  città.  Anche  i  partigiani  di  Guidone  si  arma- 
rono, e  seguendo  il  loro  arcivescovo,  corsero  dietro  al  popolo  sol- 
levato. S'incontrarono  le  due  fazioni  nel  territorio  di  Monza,  circa 
dicci  miglia  lungi  da  Milano,  e  già  alzale  le  grida  venivano  alle 
mani;  quando  i  seguaci  di  Guidoni',  avvistisi  probabilmente  d'essere 
inferiori  di  forze,  prima  di  combattere  si  arresero,  e  dati  alcuni 
ostaggi,  promisero  di  restituire  quanto  prima  lìberi  e  sciolti  gl'im- 
prigionati  ecclesiastici,  come  in  falli  segui. 

Questo  avvenimento  probabilmente  appartiene  alla  primavera 


(1)  fi.  Aadriai  ivpracit.  Cap,  23. 
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dell'anno  106G  (t):  nè  a  ciò  si  oppone  l'assenza  di  sant'Erlem- 
lialdo ,  perchè  egli  non  ritornò  da  Roma  che  in  qnell'  anno  al 
(ine  del  mese  di  maggio.  Per  limo  quel  mese  comparve  una  gran 
cometa  eon  una  assai  lunga  coda,  i:  Arnolfo  (2)  ci  assicura  eli  e 
fu  osservala  anche  in  Milano.  Egli  è  ben  vero  che  il  hunn  Ar- 
nolfo in  quel  luogo  confonde  un  poco  gli  avvenimenti  ,  e  parlo 
prima  della  cometa,  e  poi  del  tremuoto;  quando  dalla  concorde  re- 
lazione degli  altri  scrittori  contemporanei  comprendiamo  che  il 
tremuoto  si  fu'sf nlirc* nel  gìnrnn  di  Pasqua  dell'anno  acorso,  e 
In  cometa  non  fu  vista  che  nel  presente  maggio,  finn  vo'lasciare 
in  questo  luogo  di  notare  quonio  ho  osservalo  in  una  carta  (5) 
scritta  nel  precederne  aprili;.  Si  parla  in  essa  di  alcuni  ediliej 
dentro  le  mura  di  questa  cititi  non  lungi  dalla  chiesa  di  san 
Satiro;  e  fra  le  coerente  dì  essi  si  avverte,  che  verso  mattina, 
e  verso  settentrione,  v'erano  gli  (pudori.  A  mane,  et  monte  te- 
nen(  Spadttri.  Spadari,  altri  non  sono  che  «Datarti,  fabbricatori 
dì  spade,  dai  quali  prese  il  nome  una  contrada  appunto  poco 
lontana  dalla  chiesa  dì  san  Satiro,  che  anche  oggidì  ai  chiama, 
fn  contratte  degli  Spadari.  Uno  de'più  bei  regolamenti  spettanti 
ni  mercimonio  della  nostra  ci  li  il  si  ù  quello,  che  tutte  le  prin- 
eipali  contrade  poste  nel  centro  dì  Milano  erano  assegnate  a  qualche 
Hrte  ,  n  a  qualche  specie  di  mercatura,  in  guisa  clic  ogni  ani-, 
n  mercanzia  avea  in  contrada  sua  proprio;  e  quantunque  ogpidi 
non  si  usi  gran  diligenza  intorno  a  ciA,  tuttavia  abbiamo  le  con- 
trade degli  atenei,  de'mercanii  d'oro,  de' mercanti  di  fotlagni,  dei 
rivenduglioli  di  panni  vecchi,  delti  ila  noi  Palnri  ;  di  quelli  che 
lustrano  i  [unni  col  mangano,  rhiannii  tnauymntari ;  di  coloro 
che  vendono  [ieri narrili  ;  de'pr.  ibi  m  ieri  ;  uVei malori  ;  drgli  arminoli  : 
dei  cappellaj;  degli  spada);  dc'berrellnj  ;  de'horsaj;  degli  spronale 
d'altri  artefici  o  mercanti,  che  forse  non  mi  sì  presentano  allo  me- 
moria. Posso  ben  aggiungere  una  contrada  piena  di  liliraj  e  dì  stam- 
patori; benché  non  prenda  da  essi  il 'nome,  ma  chiamisi  contrada 

(I)  Ad.  MLXVi.  Ind.  tv,  di  Enrico  IV  re  di  Germania  111,  re  d'Italia  XIII 
«  XI,  di  Guidane  arciv.  di  Milano  XXII. 
(ì)  Anwlph.  Lib.  Ili,  cap.  10. 
(3)  Citarla  in  Archivio  A  min-ulano. 
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di  'anta  Margherita,  Ve  ;illrt»il  la  f'eirheria  ierchìa  ,  dove  altri- 
volle  <I:ih-vjuo  radunar*!  i  venditori  de'pef.ci  ,  e  che  serviva  an- 
ehr  ad  oltri  usi  de'  ocgoii.inti  ,  come  si  vedrò  »  sun  tempo.  La 
chiesa  di  un  Vittore  11/  Teatri-  ,  i-he  «fa  addn<nauda<i  -an  Vu ■ 
■ore  de'l.egnamari,  ci  f»  vedere,  che  molli  di  que'lahliri  abitavano 
ne'enntorin  di  essa.  Altre  contrade  poi  destinato  ad  altri  anelici 
e  mercanti,  hanno  perduto  l'amica  dcncitnnaiione  che  le  dumi 
Si  leva.  In  multe  natiche  memorie  si  trom  menzione  della  cnnlrad.i 
di' linnileraj:  d  Mesta  [I)  ci  addita  aoi'he  la  ronirada  de' guanti) 
presso  all'antica  chiesa  di  santa  Tecla,  ora  distrutta.  Una  caria 
dell'anno  1588  presso  di  me  c'insegna  die  quella  contrada,  la 
quale  ora  si  addomanda  del  Petce ,  altre  volle  si  addo  manda  va. 
de'bindellieri,  cioè  de'venditori  di  nastri:  e  finalmente  il  Fiam- 
ma (2)  loda  il  comune  di  Milano  anche  per  questo,  perché  in 
una  via  si  esercita  l'arte  de'fabbri,  in  un'altra  quella  de'tessilorì; 
e  cosi  discorrendo  di  tutte  l'arti  ('):  Et  tali»  eit  Commimitas  ','i- 
vitatis ,  ubi  in  tino  Vico  exercetar  Ari  Fabrilis ,  in  alio  Vico 
Art  Textoria  ,  et  sic  de  ceteris  Artibtu.  Confesso  il  vero  eh'  io 
ho  provaio  mollo  piacere  ritrovando  nella  citala  carta  dell'an- 
no 1066  un  così  amico  indizio  in  Milano  di  un  tal  savio  re- 
golamento ,  il  quale  certamente  meriterebbe  d'  esaer  rimesso  nel 
primiero  vigore,  per  comodo  egualmente  e  per  gloria  delia  nostra 
patria  ("). 

(1)  Bela,  MS.  T„m.  I,  Lib.  Il,  tap.  iì. 

(2)  Fiamma.  CArcn.  fixhnen.  MS.  Cap.  80. 

C)  Intorno  all'origine  liei  nomi  delle  conlinde  di  Milano  devesi  consultare  la 
lidl'apcrelta  di  Lorenzo  Soniogno  su  Iole  argomento;  l'ultima  elisione  stampala 
;i  IIiIjiki  nel  [Sin.  ju-rò  osservare  che  la  1:0  ri  Irai  la  de' Itorsìnari  era 

altri  volte  dc'Profu  1:1  li-ri  .■  (girila  d^' [':■.. [imiif-ri  viia'i  cr-a  :  qni'lìa  di  S.  Vittore  de' 
l.cgnomaj  ora  chiamasi  al  Teatro  e  volgarmente  de'Falccnami  ;  quella  dei  Berret- 
ta) era  già  dei  Csppellari;  quella  degli  Armorari  era  degli  Armajuoli;  degli  Spro- 
naj  e  degti  Spadaj,  Spcronari  e  Spadari;  quelle  dei  Cimatori  e  Tessitori  non  si 

sa  lidie  indicare  a  quali  rnulradf  nirnsiioml         alualiiii'iik' ;  qui'lla  ilc'ISainii'- 

roj  ora  è  dei  Mercanti  d'oro;  quella  dei  Manganatori,  oro  vicolo  del  Mangano  ; 
«VBerroUaj.oradel  Resechino,  ecc. -V.  onche  il  libro       di  questo  Memori*. 

(*')  Oggi  pare  che  invece  di  andar  in  vigore  il  regolamento  della  riunione 
delie  arti  in  contrade  particolari ,  s'inclini  vieppiù  ad  allontanarsene.,  avenio  i 
cittadini  trovalo  maggior  comodo  clic  gli  esercenti  fossero  sparlili  nei  diversi 
luoghi  della  ri  Ili,  onde  meglio  tornassero  loro  utili  all'uopo. 
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Avvicinandosi  la  fesia  ili  Pentecoste,  clic  in  quell'unno  cadde 
nel  quarto  giorno  di  giugno,  sant'Erlembaldo  ritornò  a  Milano,  e 
seco  porlo  le  bolle  della  scomunica  fulminala  dal  sommo  ponle- 
liuc  contro  l'arcivescovo  tìuiiluiie.  A  questo  colpo  fi  levò  affililo 
la  maschera  il  malvagio  prelato,  e  cominciò  a  porta  ine  ni  e  ad  ope- 
rare da  quel  ribaldo  ch'egli  era.  Nella  vigilia  di  Pentecoste  fece 
avvisare  tulli  i  cittadini,  che  per  la  mattina  seguente  di  buon'ora 
si  trovassero  adunati  nella  chiesa  maggiore.  Se  mai  altra  volta 
coni  pur  ve  la  volubilità  del  popolo,  in  questa  occasione  si  comprese 
fin  dove  potesse  mai  giungere.  Di  buon  mattino  si  vide  la  me- 
tropolitana piena  di  gente,  sant'Erleiiiualdu  e  sanl'ArinIdo  ,  clic 
ben  prevedevano  il  tumulto  che  poteva  seguire,  vollero  pure  in- 
tervenirvi; e  il  primo  si  portò  sopra  ai  cancelli,  per  esser  veduto 
da  ognuno,  Il  secondo  con  cinque  compagni  si  pose  dall'altra  parte 
del  coro,  pronto  a  rispondere  a  ciò  che  potea  dire  l'arcivescovo. 
Questi  dunque  comparve  con  in  mano  le  bolle  pontificie  a  lui 
consegnale,  e  cominciò  a  dire  che  Arialdo  ed  Erlembaldo  erano 
seminatori  di  una  pestifera  turbolenza;  e  ben  da  quegli  scrìtti 
che  tenea  fra  le  inani,  si  potea  vedere  il  pubblico  danno  da  essi 
ree» K>  alla  patria.  .Milano  ,  ro-i  il  prelato  seduttore  dava  ad  in- 
tendere al  volgo  ignorante,  per  rispetto  a  sant'Ambrogio  non  era 
inai  stato  soggetto  alla  corte  romana;  onde  ben  meritavano  d'esser 
privali  di  vita  coloro  chi:  si  adoperavano,  perchè  questa  città  per- 
desse la  sua  libertà  primiera,  e  diventasse  suddito  ili  Doma.  Ecco 
la  i:rai  macchina  clic  si  facci  giuncaie  da'viiiusi  ecclesiastici,  per 
irritare  la  moltitudine,  che  non  sapeva  di  più;  la  qual  macchina 
anche  in  questa  occasiune  produsse  un  maraviglilo  elicilo,  perchè 
tutta  la  gente  si  pose  a  gridare:  Si  ammazzino  costoro,  si  am- 
mazzino. E  allora  Guidone  immaiitinenti ,  con  una  caterva  d'  ec- 
clesiastici del  suo  partito,  si  mosse  coniro  ì  servi  di  Din.  La  folla 
nondimeno  era  tale,  che  non  gli  permetteva  di  arrivare  colà  dov'era- 
no, cosi  liberamente  eom'ei  voleva  ;  onde  prese  di  nuovo  a  parlare, 
e  disse  che  tulli  coloro,  i  quali  amavano  l'onore  di  sant'Ambrogio, 
uscissero  tosio  di  chiesa,  acciocliè  più  manifestamente  si  ricono- 
scessero gli  avversarj  di  esso ,  e  si  opprimessero.  Ubbidiente  a 
queste  voci  la  turba  sollevata  usci  di  chiesa  ,  cosicché  di  sette- 
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mila  persone  non  ve  ne  rimasero  se  non  dodici  in  ajulo  de'santi 
Arialdo  ed  Erlemhaldo.  La  chiesa  maggiore  ,  sotto  ni  qua!  nome 
assoluto  dee  intendersi  quella  di  santa  Maria,  e  non  quella  di 
santa  Tecla,  doveva  essere  molto  grande,  poiché  conteneva  sette- 
mila persone  (").  QiìiuIuì:  lampioni  del b  rclisione  *c  rie  flnvun» 
intanto  inginocchiati  saprà  i  cancelli,  pregando  il  Signore,  allor- 
ché i  nemici  enn  grandi  schiamazzi  si  fecero  loro  addosso,  divisi 
in  due  parti;  t  laici  contro  Erlcmhaldo ,  gli  ecclesiastici  contro 
Arialdo.  Questi  fu  tosto  precipitato  dal  luogo  dove  slava,  e  poi 
ferito  cosi,  che  fu  lasciato  per  morto.  L'  altro ,  cioè  Erlcmbaldo , 
preso  lo  scettro  miliiare  sopra  il  quale  egli  soleva  appoggiarsi,  c 
che  allora  era  tenuto  ila  uno  de'suoi,  con  esso  si  difese  in  guisa, 
che  atterrati  ì  primi,  i  quali  avevano  osato  di  farspgji  incontro 
gli  alfri  più  non  ardivano  di  accostarsi  :  Tenebatur  autem  sce- 
ptrum  militare  ante  Herletnbaldum,  super  quo  se  se  apodiare  so- 
lebat,  quo  siti  appropinquante»  mirabilittr  prosternebat  ;  ita  ti( 
nulla»  atideret  sibi  propinquità  accedere.  Cosi  lasciò  scritto  l'A- 
nonimo (t),  da  cui  prendo  tutto  il  racconto,  perchè  nel  codice 
del  B.  Andrea  qui  mancano  per  disavventura  due  fogli,  onde 
non  abbiamo  da  lui  altro  che  gli  ultimi  alti  di  questa  tragedia. 
Tutte  le  persone  usavano  allora  di  portare  un  bastone  per  np- 
poggiBMÌ;  ma  i  militi  dovevano  portarlo  diverso  degli  altri:  quindi 
ò  che  i  bastoni  ordinarj  chiamavansi  (tutti,  e  quello  a  cui  soleva 
appoggiarsi  sa  ni 'Erlcmhaldo  In  vediam  chiamato  seeptmm  militare. 
Anche  l'abate  di  sant'Ambrogio,  regio  vassallo,  portava  nelle 
solenni  funzioni  lo  scettro,  il  quale  in  un  processo  Tatto  sul  line 
del  secolo  XII,  c  citalo  dal  Puricelli  (2).  non  chiamasi  sceptrum 
militare,  ma  sceptrum  renale,  come  quello  che  gli  veniva  dato  dal 
re  nel  conferirgli  l'investitura  di  quel  reale  ed  imperiai  monistcro. 
Ma  tanto  basta  intorno  a  ciò  per  non  abbandonare  più  a  lungo 
il  racconto  della  commossa  sedizione. 

(I)  Xnonym.  jnpraeff.  Cap.  93  ci  icj. 
(3)  PuHeeU.  Ambros.  Nam.  MI. 

O  •sc  questa  chiesa  patera  contenere  7000  persone,  dovei  essere,  come  dice 
l'autore  di  i|iirslc  llramii,  iiwni  ^r.indc  ;  aia  io  son  d'avviso  die  siavi  errore 
n»l  te.ilo  Jet  documento  turi  Imi pnrjrìi'n,  cilalu  dal  Giuliui. 
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Si  sparse  allora  per  la  citta  la  nuova  che  Arialdo  era  morrò,  e 
lanlo  bastò  a  far  cangiare  aspetto  agli  affari.  Si  vide  tosio  adu- 
nala una  gran  truppa  de' suoi  seguaci  coli' armi  in  mano  e  riso- 
luti,  se  non  potevano  più  salvargli  la  vita  ,  almeno  di  vendicare 
la  sua  morte.  Perciò  non  andarono  essi  a  dirittura  alla  cliiesa  , 
ma  al  palazzo  arcivescovile,  e  posto  in  Tuga  chiunque  loro  sì  op- 
poneva, misero  ogni  cosa  a  sacco  e  a  ruba:  quindi  dalla  porla, 
per  cui  dall'arcivescovato  si  passava  nella  metropolitana,  si  por- 
tarono in  quel  tempio.  Arma  capimi ,  veilienlesqtte  non  ad  Bc- 
cJffMtn,  ubi  tumttttus  erat,  sed  Pontificale™  Aulam  ingrediitntur, 
quaque  reperitati  diisìpant,  et  per  Aula  ingressum  intrat  Eccle- 
tsiam.  Qui  si  comprende  che  il  palazzo  arcivescovile  era  unito  aita 
chiesa  maggiore,  della  qual  verità  peraltro  ho  addotte  delle  prove 
anche  in  ultra  luogo.  Guidone,  avendo  inteso  che  le  cose  s'im- 
brogliavano ,  era  montato  a  cavallo  probabilmente  per  porsi  alla 
testa  de1  suoi  amici;  ma  invece  su  la  porta  dell'arcivescovato  si 
ineontrò  ne' suoi  avversar),  i  quali  lo  spogliarono,  e  poco  mancò 
che  non  restasse  nelle  loro  mani.  Ben  si  accordano  col  racconto 
dell'Anonimo  gli  altri  nostri  antichi  storici  Landolfo  (I),  Arnol- 
fo (2)  ed  anche  il  B.  Andrea  (3),  la  di  cui  storia  qui  torna  a  com- 
parire; perchè  lutti  d'accorilo  narrano  che  quello  scomunicato 
arcivescovo  fu  strascinato  più  che  condotto  in  una  vicina  stanza, 
e  là  bastonato  si  rattamente,  che  fu  lasciato  semivivo-  Entrali  nel 
tempo  stesso  gli  amici  di  sant'Amido  in  chiesa  ,  trovarono  che 
egli  non  era  già  morto,  come  si  era  credulo,  ma  che  ben  ancora 
viveva;  onde  consolali,  lo  presero,  e  seco  lo  trasportarono  fino 
all'  atrio  della  chiesa  di  Hozonc,  ora  di  san  Sepolcro  ;  seguendoli 
anche  sani'  Erlembaldo,  che  si  era  sempre  trattenuto  fino  a  quel 
tempo  nel  primiero  posto.  Giunti  lutti  all'atrio  della  mentovata 
chiesa  si  arrestarono  ,  e  videro  ohe  il  numero  de'  compagni  ar- 
mali era  cresciuto  si  fattamente,  che  avrebbero  facilmente  potuto, 
non  solo  superare  tutti  ì  nemici,  ma  anche  atterrare  le  loro  case. 

Il)  Undulpli.  Sen.  LA.  Ili,  cap.  (7. 

|ì]  Arnalpk.  Lib.  Ili,  cap.  18. 

(5)  li.  Antieroi  supracil.  Gip.  2t  il  iiq. 
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GÌ»  la  moltitudine  ondava  alla  vernicila,  c  già  Erlembaldo  aveva 
inalberalo  it  vessillo  della  chiesa;  prima  perù  volle  che  si  sentissero 
ì  consigli  di  sani' Aria  (do  ,  il  quale  sì  tV  portare  in  un  luogo, 
dove  potesse  esser  da  ognuno  ascoltalo,  e  accennando  con  la  mano 
olle  si  tacesse,  prese  a  ragionar  cosi  :  Se  tulle  le  nostre  membra 
o  carissimi,  diventassero  lame  lingue,  noi  non  potremmo  bastan- 
temente lodare  le  meraviglie  ebe  Dio  in  questo  giorno  si  «  de- 
gnato di  mostrarci.  Voi  ben  sapete  che  in  questo  di  v'  è  stata 
un'  ora,  in  cui  nessuno  di  voi  poteva  proferire  manco  una  parola 
a  favore  della  verità,  ed  ora,  come  vedete,  non  v'è  nessun»  che 
ardisca  contro  di  voi  dire  un  molto.  Se  dunque  il  Signore  ha 
riconosciuti  i  suoi  servi  per  difenderli,  è  giusto  che  i  servi  rico- 
noscono il  ior  Signore  per  venerarlo.  I  nemici  di  Dio  e  nostri , 
se  intendessero  qual  sia  l'odierna  solennità,  non  avrebbero  già 
tentato  ciò  che  pure  hanno  fatto.  Noi  conviene,  che  non  solo  in- 
tendiamo la  grandezza  di  tal  festa  coi!' adorar  Dio,  ma  altresì 
coli*  ubbidire  a'  suoi  santi  precetti.  Egli  vi  comanda  dì  amare  i 
vostri  nemici,  e  dì  far  del  bene  a  clii  v'odia.  Per  amor  suo  dun- 
que io  vi  prego,  che  vogliate  depor  l'armi,  c  venir  meco  dove 
riposa  il  sacro  cori»  di  sant'Ambrogio.  Colà  unitamente  rende- 
remo al  Signore  le  dovute  grazie,  e  lasciando  ebe  i  nostri  emuli 
passino  questo  giorno  in  pace,  noi  intanto  pregheremo  per  loro. 
Quelli  ebe  cosi  operano,  acquistano  un'eccelsa  grandezza,  poiché 
per  testimonianza  di  Gesù  Cristo,  essendo  essi  figliuoli  degli  uo- 
mini, diventano  figli  di  Dio.  Si  bel  ragionamento  desiò  ne'  più 
saggi  maraviglia  e  tenerezza ,  vedendo  un  uomo  tutto  insangui- 
nato e  quasi  moribondo,  perorare  si  caldamente  p e' suoi  nemici: 
in  alcuni  per  altro  più  feroci  di  spirilo  non  fece  gran  colpo.  Con 
lutto  ciò  non  vi  fu  alcuno  che  non  ubbidisse  immaniinenti  ai  detti 
del  sanio. 

Nella  seguente  notte  l'arcivescovo  Guidone  congrego  i  suoi  par- 
ziali (1),  fra'  quali  ,  Landolfo  il  Vecchio  (2)  dice,  che  v'era  la 
primaria  nobiltà,  e  singolarmente  Guidone  da  Laiidrtauo,  uomo 


Hi  B.  Andrea-  «aprati!.  Cap.  M. 
<3)  Latdulph.  Sin.  Lib.  Ili,  cap.  17. 


ili  gran  consiglio,  o  (li  somma  autorità.  Al  curi  hujmcemodi  ne- 
gata fama  per  Urbem  citistimc  volane! ,  et  Pfom'Hum  Majorti 
kax  omnia  in  veritate  tnmptriuent,  Carta)  Ambrotianat  ad  Gui- 
done-m, mori  quasi  parati,  ut  de  tanto  dedecore  eum  cindicarent, 
mumimiter  convenerunt.  Inter  quo»  Guido  Landriancnsis  Vir  ma- 
gni contila,  summmqw  auetorilatU.  Il  miglior  partito  fu  giudi- 
rato  quello  di  distribuire  alcuni  fra  loro  in  diversi  luoghi  dello 
pitia  con  grosse  somme  di  denari,  per  riacquistare  l'animo  del 
popolo,  distribuendoli  opportunamente  in  tempo  di  notte.  Il  ri- 
medio fu  molili  rlTi cure.  St'^iiiiarono  per  quindici  giorni  a  tenersi 
diverse  adunanze,  dalla  parte  de' fedeli  nella  chiese  di  Rozonc,  e 
dall'altra  nella  curia  arcivescovile;  ma  la  fazione  del  prelato,  per 
1'  efficacia  di  quell'  occulto  rimedio,  andava  sempre  più  crescendo, 
e  a  proporzione  andavano  mancando  gli  amici  di  sant' Arialdo. 
tiia  ai  minacciava  con  alti:  grida  di  assaltare  la  sua  chiesa,  e  Ca- 
nonica ,  che  per  quanto  si  raccoglie  dalle  parole  del  B.  Andrea 
in  questo  racconto,  anche  allora  era  dedicala  alla  Beata  Vergine, 
come  anche  oggidì  (*).  Il  buon  servo  di  Dio  peraltro,  ed  i  suoi 
fratelli,  eran  si  costami,  che  allora  quando  più  infuriavano  i  loro 
nemici,  nessuno  né  fuggiva,  nù  trasportava  la  minima  cosa  ;  ma 
lutti  insieme,  prostesi  avanti  all'altare,  stavano  intrepidi  aspet- 
tando la  morte.   Quando   l' arcivescovo  vide  il  tempo  opportuno 


a  di  grano  avvenuti  in 
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per  dar  )'  ullìmo  colpo,  sollopose  lolla  la  citta  all'  intentalo,  fin- 
che Arialdo  vi  si  tratteneva;  e  col  pubblico  consiglio  intimò  la 
perdita  delle  sostanze,  ed  anche  della  vita,  a  qualunque  ecclesia- 
stico ardisse  di  celebrare  i  divini  officj,  o  di  suonar  le  campane; 
e  lo  stesso  a  qualunque  laico,  il  quale  permettesse  dio  in  alcuna 
chiesa  ili  suo  juspaironalo  si  facesse  tal  cosa.  Per  In  che  quello 
slesso  milite,  ch'era  il  padrone  della  chiesa  officiala  da  sani' A- 
rialdo  e  da' suoi  compagni,  vinto  dalla  paura,  volle  che  ancor 
colà  si  eseguissero  i  comandi  del  prelato  e  del  pubblico.  Questo 
più  d'ogni  altra  disgrazia  trafisse  il  cuore  del  buon  santo,  il 
quale  giudicò  di  ritirarsi  nascostamente  dallo  citta  con  un  solo 
compagno,  per  nome  Siro,  e  celarsi  presso  la  chiesa  di  san  Vit- 
tore all'Olmo.  Se  non  che  dopo  due  giorni  Erlernbaldo,  accom- 
pagnalo da  molli  militi,  prese  lui  ed  il  compagno,  e  seco  li  con- 
dusse a  Pavia,  dove  avendo  licenziala  parte  del  suo  accompagna- 
mento, col  restante  s'imbarcò  sul  Tesino  col  disegno  di  portarsi 
a  Roma  ad  aspettar  tempi  migliori.  Ma  il  disegno  andò  fallito. 
Dal  Tesino  passando  la  barca  nel  Po,  e  navigando  giù  pel  fiumi;, 
giunta  ad  un  cerio  luogo  del  Piacentino,  fu  per  fona  arreslala  , 
e  sani' Arialdo  fu  preso,  e  condotto  nel  castello  vicino.  Qui  ser- 
bando egli  la  solita  sua  disianza  d'animo,  recò  tal  maraviglia  al 
milite,  il  quale  lo  uvea  preso  per  ordine  dell'arcivescovo  Guidone, 
che  conoscendolo  per  tuli'  altro  da  quello  che  gli  era  slato  sup- 
posto ,  lo  rese  subilo  a'  suoi  compagni ,  i  quali  erano  tornati  a 
Pavia.  Allora  comprendendo  quo'  buoni  servi  di  Dio,  ch'era  loro 
lolla  ogni  uscita,  si  risolvettero  di  condurre  Arialdo  in  un  castello 
di  Erlernbaldo.  Sciente)  luca  undìque  abitata,  dice  il  0.  Andrea  (I), 
ad  quoddam  Castrimi  fidelis  i/erleinbaldi   nini  reterai.  Landolfo 

(!)  fi.  Andtiaf  lupracit.  Cop.  S7. 
aperti  il  tfl  Dicembre  continuando  smo  al  SI  giugno  dell'  amia  sleMo.  Nel  la 

xione,  e  nel  ÌWì  ai  -2i  giugno,  vi  tu  collocalo  il  Curpo  Legislativo  dell'lulam 
Repubblica.  DjI  1607  sino  oi  1810  vi  fu  l'I.  11.  Sia  ni  pena,  la  Direziono  delie 
pubbliche  L-oslraiioni,  e  l'Arcbivio  diplomatico.  Dal  18W  al  IdIX  seni  od  uso 
di  seminar  iu  :  in  oggi  è  occupato  du  [ruppe. 

Cuiiw,  sol.  %  2U 
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il  Vecchio  (1),  e  l'Anonimo  (2)  poi  ci  additano ,  che  questo  fu 
il  castello  di  Legnano  ,  per  la  qual  cosa  veniamo  n  scoprire  elle 
in  que' tempi  il  nobile  castello  di  Legnano  apparteneva  alla  fa- 
miglia Colla.  Colà  saia' A  rial  do  ricevale  una  lettera  di  alcuni 
suoi  compagni  abitanti  in  Canlurio ,  i  quali  lo  avvisavano  eh'  <;- 
alino  più  non  potevano  dimorare  in  quel  luogo ,  onde  lo  prega- 
vano, se  gli  piaceva,  di  chiamarli  a  sè.  La  risposta  fu  in  questi 
sensi:  Chi  è  pronto  a  dar  la  vita  per  Gesù  Cristo  venga  meco; 
chi  non  ha  lai  coraggio  fugga,  e  si  nasconda.  Pure  nel  silo  do- 
v'era,  forse  avrebbe  potuto  star  sicuro;  ma  il  buon  santo  te- 
mendo che  risapendosi  esser  egli  in  quel  castello  ,  gli  abitatori 
del  luogo  venissero  per  cagion  sua  a  sofferire  qualche  disgrazia, 
pregò  Erlembakio  che  lo  lasciasse  ritirare  presso  un  certo  prete, 
siili  amico,  che  reggeva  una  chiesa  vicina,  il  quale  era  poc'anzi 
ritornato  da  Gerusalemme. 

Sì  mandò  dunque  in  cerca  del  prete,  e  intanto  il.  buon  sunto, 
correndo  in  quel  ili  la  vigilia  di  san  Giovanni  Battista,  entrato  in 
chiesa,  stette  cola  in  orazione  dalla  mattina  fino  all'ora  dì  nona. 
Aliiae  arrivò  quel  sacerdote,  e  si  csibi  prontissimo  a  tener  celato 
e  sicuro  presso  la  sua  chiesa  Arialdo  per  lutto  il  tempo  che  fosse 
abbisognato;  ed  Erlembatdo  gli  promise  gran  cose,  s'egli  atte- 
neva la  parola,  c  gran  cose  gli  minacciò,  se  mancava  alla  data 
fede.  Tutto  confermò  il  prete,  onde  i  compagni  avendo  seguito 
il  santo  lino  alla  porla  del  castello,  da  lui  con  molte  lagrime  si 
separarono.  Ma  quel  malvagio  ecclesiastico,  poiché  lo  ebbe  chiuso 
nella  sua  stanza,  o  fosse  per  odio,  o  fosse  per  avarizia,  si  portò 
immanlinenti  a  Milano  dall'  arcivescovo  ;  e  avendogli  esposto  il 
fatto ,  si  offerì  a  dargli  il  suo  nemico  nelle  mani.  Ognuno  può 
credere  quanto  si  rallegrasse  per  tal  proposta  il  prelato,  e  quanto 
promettesse  al  traditore.  Gli  assegnò  per  compagni  nell'  impresa 
molti  suoi  militi,  co'quali  il  prete  tornò  alla  propria  casa.  Avrebbe 
egli  potuto  a  dirittura  introdurli  ;  ma  temendo  di  comparire  qual 
egli  era  traditore,  e  di  meritarsi  perciò  l'ira  di  Erlembaldo,  fece 

(I)  CMfetpA.  S*n.  Liti.  Ili,  top.  *0. 
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nascondere  ì  militi  in  un  silo  opportuno  alle  insidie,  e  volle  che 
uno  d'essi,  coperto  collo  scudo,  s'arrestasse  sulla  strada,  avva- 
lendoli, che  quando  fosse  tornato ,  ed  avesse  col  piede  urlalo  in 
quello  che  trovavasì  nella  strada,  uscissero  tutti,  e  arrestassero  si 
lui  che  il  compagno ,  che  avrebbe  avuto  seco.  Cosi  ben  concer- 
tata ogni  cosa  entrò  in  casa;  e  poriatosi  da  A  rialdo  :  Amico,  gli 
disse,  convien  fuggire.  Già  a  lutti  è  noto,  che  lu  sei  qui.  Paniamo, 
e  torniamo  nel  castello ,  dove  saremo  più  sicuri.  Con  tal  pre- 
testo egli  lo  trasse  nel  leso  agguato,  e  lo  diede  io  mano  de'suoi 

Ì  militi,  psiche  l' ebbero  preso,  legatolo  stretto  sopra  un  giu- 
mento, con  segretezza  e  Velocita,  lo  condussero  alla  volta  dei  lago 
Maggiore,  Uno  a  Staziona,  oggidì  Angora,  dove  abitava  la  famigli» 
dell'arcivescovo,  e  singolarmente  una  sua  nipote.  Tanto  afferma 
il  B.  Andrea  (1),  che  ai  portò  cola  pochi  giorni  dopo,  onde  do- 
vette esser  ben  informalo  de'fatli  ;  e  meglio  che  Landolfo  il  Vec- 
chio (2),  il  qual  dice  ohe  quella  nipote  dell'arcivescovo  trovavasi 
allora  nel  castello  d' Arena.  Abbiamo  peraltro  dal  secondo  una 
notizia,  che  non  abbiamo  dal  primo  ;  perchè  questi  non  ci  addita 
il  nome  di  quella  donna,  e  solo  dice  che  dopo  la  morte  di  san- 
t'Arialdo  fu  chiamata  Jezobele  ,  o  Erodiadc;  ma  l'altro  c'insegna 
che  propriamente  chiamavasi  Oliva.  È  cosa  sicura,  a  mio  credere, 
che  allora  il  contado  di  Staziona  era  giù  passato  nelle  mani  del- 
l'arcivescovo  di  Milano,  perchè  la  famiglia  di  Guidone  abitava 
colà ,  e  andando  innanzi  troveremo  sempre  che  quel  luogo  era 
sotto  il  dominio  del  nostro  metropolitano.  Egualmente  egli  era 
padrone  d'Aruna,  sì  perchè  quel  castello  era  nel  contado  di 
Siazzona,  si  perchè  il  monistero,  che  cola  sì  trovava,  era  goduto 
in  commenda  da'  nostri  prelati  :  onde  la  nipote  di  Guidone,  quan- 
tunque per  I'  ordinario  dimorasse  in  Siazzona,  pure  talora,  come 
vedremo  andando  innanzi,  abitava  anche  in  Arona.  Quindi  è  nato 
l'errare  di  Landolfo,  se  pure  non  sussiste  ciò,  che  per  accordare 
que'due  scrittori  ha  lasciato  scritto  l'Anonimo  (3)  cioè  che  san- 
ti) B.  Andnai  mpractl.  Cep.  211. 

(2)  Landulpk.  Sen.  nprocit. 

(3)  Anongm.  apraci!.  Cap.  30. 
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l' Arialdo  fu  prima  condotto  ad  Angteria,  che  cosi  a'  suoi  Icmpi, 
cioè  sul  principia  del  XII  secolo,  già  si  chiamava  Staziona,  e  di  là  (ras- 
portalo  ad  Arona.  Ctie  che  ne  sia  di  ciò,  il  buon  santo  fu  posto 
.sopra  una  barchetta  con  cinque  servi  d'Oliva,  per  portarlo  in 
un'isola  solitaria  e  deserte  di  quel  lago.  Mentre  viaggiava,  i 
servi  si  accinsero  a  persuaderlo,  ch'egli  volesse  ritrattare  ciò  che 
lin  allora  avea  predicato,  c  confessare  che  Guidone  era  vero  ar- 
civescovo; perchè  in  lai  caso  avrebbe  forse  potuto  salvar  la  vita. 
Guardami  il  cielo,  egli  rispose  loro,  ch'io  ora  col  mentire,  voglia 
perdere  quella  enrona,  che  mi  sono  guadagnalo  vivendo,  eoi  dire 
la  verità.  Io  non  so,  se  voi  mi  conduciate  a  morire  ;  ma  s'è  cosi, 
sappiale  che  la  mia  morte  sarà  molto  dannosa  al  vostro  signore, 
e  in  questa  vita  e  nell'altra.  Guarda,  allora  dissero  quegli  sgherri, 
vedi  quel  gran  monte?  S'egli  fosse  d'oro  e  lutto  a  noi  lo  do- 
nassi, tu  non  potresti  perciò-  ancor  sopravvivere.  Arialdo  ciò  ascol- 
tando alzossi  in  piedi,  e  si  pose  a  cantare  ad  alta  voce  l'inno 
de' santi  Pietro  e  Paolo,  de' quali  in  quel  dì  correva  la  vigilia; 
e  così  cantando  giunse  al  luogo  destinato  pel  suo  martirio. 

Usciti  dalla. nave  i  servi  d'Oliva  col  prigioniero,  lo  posero  a 
sedere  sopra  di  un  sasso,  cosi  legalo  corn'  era  ,  ed  eglino  trattisi 
in  disparte  cominciarono  a  consultare,  come  mai  avessero  potuto 
lasciar  in  vita  quell'uomo,  ch'essi  già  conoscevano  per  un  santo; 
quando  videro  un'  altra  barchetta ,  che  velocemente  veniva  verso 
di  loro.  Lo  barbara  Oliva  per  assicurare  il  colpo  temendo  forse 
clie  i  suoi  servi  non  eseguissero  fedelmente  i  ricevuti  comandi, 
avea  fatti  a  sé  venire  duo  ecclesiastici  de'più  accaniti  contro  l'uomo 
di  Dio,  e  gli  avea  consigliati  a  prender  de'buoni  coltelli,  e  a  te- 
ner dietro  al  loro  nemico,  per  faro  in  guisa  che  più  non  avesse 
uè  o  predicore,  nò  a  vivere.  Eglino  volentieri  avevano  accettata 
una  tale  iucutnbenia,  ed  erano  quelli  che  giungevano  nella  bar- 
ebetta.  Giunti  al  lido  domandarono  ai  servi,  dov'era  Àrialdo;  ed 
essi  risposero  ch'era  già  morto:  ma  quelli  o  morto,  o  vivo  cer- 
carono di  volerlo  vedere,  e  girando  intorno  lo  sguardo,  si  accor- 
sero ch'era  poco  lungi  seduto  sul  mentovato  sasso.  Allora  sfode- 
rali i  coltelli  se  gli  fecero  addosso,  ed  uno  presolo  per  un  orec- 
chio, ed  uno  per  I'  altru  :  Di'  scellerato  ,  gridarono  ,  se  il  nostro 
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prelato  é  vera  arcivescovo  ?  Eli  egli  in  trepida  me  me  rispose  di  no. 
Dopo  tal  risposta  gli  furono  da  coloro  tagliale  ambe  le  orecchie. 
Allora  il  santo  volgendo  gli  occhi  al  ciclo,  disse  :  lo  li  ringrazio , 
signor  mio  Gesù  Cristo,  che  oggi  ti  degni  di  annoverarmi  fra  i 
tuoi  martiri.  Replicarono  allora  i  manigoldi  la  slessa  domanda  , 
e  colla  stessa  costanza  egli  diede  loro  la  negativa  ;  per  lo  che 
tosto  gli  fu  taglialo  il  naso  ed  il  labbro  superiore.  D' indi  gli 
furono  cavati  ambi  gli  occhi.  Proseguirò  la  dolorosa  carnilìcina 
eolle  proprie  parole  del  fi.  Andrea,  perchè  io  inorridisco  al  ridirle 
in  nostra  favella  :  PotUa  vero  dexteram  detruncant  manum ,  di' 
centes.  //ree  «t,  oure  faciebat  Epistola»  Romani  directat.  DthiHc 
radkitus  mtmbncm  amputimi  tinnitale,  dicentes.  Protdfcator  casti- 
tata  hactenus  fuisti  exlànc  et  Iti  caittis  tris.  Postea  vero  de 
sub  gnttnre  linguam  extrabunt,  dicentes.  Modo  sileni  ,  qua;  Clc- 
ricarum  Famìlias  conturbarti,  et  dispersi!.  Cosi  la  sant'anima 
nel  giorno  vigesimottavo  di  giugno,  fra  crudelissimi  tormenti 
si  sciolse  dal  corpo ,  il  quale  fu  colà  posto  senza  onore  sotterra. 

Giunse  a  Milano  la  notizia  che  il  nostro  santo  era  sialo  preso 
e  condótto  verso  il  lago  Maggiore  alla  manina  della  vigilia  di 
san  Pietro;  c  subilo  il  B.Andrea  lido  discepolo  di  sanl'Arialdo J 
si  mosse  per  saperne  qualche  novella  piti  distinta.  Viaggiò  lutto 
quel  giorno,  e  la  none  seguente;  e  al  nascer  del  sole  si  trovò 
presso  a  Stazzona,  dove  essendovi  una  chiesa  dedicala  a  san  Pie- 
tro fuori  del  borgo,  irovò  che  il  popolo  ed  il  clero  veniva  verso 
di  quella  in  processione.  Interrogali  alcuni  intorno  a  ciò  eli'  era 

Allora  egli  cercò  da  qua!  parie  fase  quella  solitudine,  dov'era 
stato  condotto  saul'Arialdo ,  e  gli  fu  insegnalo;  ma  siccome  la 
elrada  per  lerra  era  impedita  da  orribili  e  smisurali  sassi,  e  non 
v'era  nave  che  si  volesse  arrischiare  a  portarlo  colà,  se  ne  do- 
vette (ornare  alla  cinà  sconsolalo.  Da  questo  racconto  del  II.  An- 
drea il  Puricèlli  (1)  argomentò  che  il  silo,  dove  segui  la  morie 
di  sant'Amido,  non  fosse  veramenle  un'isola,  poiché  sembra  che 
vi  si  potesse  giungere  anche  per  lerra.  Landolfo  il  Vecchio  per 

(i)  Pariceli.  DI  SS.  Arlotto  it  IMmbaldo.  Lih.  I,  cap.  i. 
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altro  c  l'Anonimo,  dicono  apertamente  oh'era  un'isola.  Si  con  ferrai 
la  stessa  cosa  coll'autoritii  degli  antichi  aiti  di  san  Giulio  presso 
il  Mombrizio,  dove  si  narra  che  giunto  san  Giulio  col  suo  com- 
pagno san  Giuliano  in  una  piccola  isola  del  lago ,  eh'  è  soggetto 
;i Ila  cidii,  delta  Sozzona,  questi  prese  a  consigliarlo  che  voleste 
ivi  arrestarsi,  e  fabbricarvi  una  chiesa  con  due  sepolcri,  dove  po- 
tessero esser  deposti  i  loro  corpi  dopo  la  morte.  San  Giulio  ris- 
pose che  sarebbe  venuto  un  tempo,  in  cui  cola  un  lupo  ed  una 
volpe  avrebbero  fiuto  una  ghiotta  predo  di  carni  innocenti.  Quindi 
benché  già  avessero  comincialo  ad  ordinare  e  disporre  de' sassi 
in  giro,  volle  im  me  di  Diamente  partire ,  prevedendo  con  profetico 
spirito  ciò  che  poi  doveva  seguire:  Putita  venerimi  ad  Intulam 
modico»!,  qua  sita  est  in  Lacu,  qui  lubjacet  Cintati ,  qua  di- 
citur  Staliona.  Tunc  V'ir  Dei  Julianus  ad  Snudimi  Julium  di- 
xit.  intrtmus  fnsulam  porou/am  ,  ci  faciamvs  in  circuito  tnu- 
niUones  ,  et  tsdificemut  Batilieam  ,  faciamutque-  nobit  hic  te- 
pulchra  ,  ut  eum  vtnerit  Aof.ii  ttmpw  darmilìonis  a  Domino  , 
requicscumut.  Retpmtdent  Sancfu»  Julius  dixit.  Sme  contumelia 
tua  ai/e  modo  l'raler.  Adhue  penimi  die*  ,  quando  hic  intuì 
lupus  capiet  sibi  luttfom  in  predati! ,  el  vulpes  rapici  sibi 
hìae,  gailutn  in  escam.  Surgamus  hiac,  et  tranicamus.  Hic  jani 
aliquot  lapìdei  ibi  in  gyro  in  maceria  posuerant.  Sanctus  Vir 
Julius  ipti  Insula-  quod  futurum  etset  per  Divinarti  Providenliam 
spiritalibus  oculis  intuebatur.  II  dotto  e  saggio  nostro  Bcseapò(l) 
fu  di  parere  che  questa  profezia  sì  debba  riferire  alla  strage  di 
'un  l'Aria  Ido  falla  dall'  arcivescovo  Guidone,  più  lupo  che  pastore 
della  greggia  ambrosiana,  e  della  scaltra  sub  nipote  Oliva  ;  e  cre- 
dette che  l'isola  additala  negli  atti  mentovali  sia  l'isola  di  san 
Vittore,  ora  delta  isola  Madre.  Farmi  che  la  sua  conghiettura  aia 
lieo  fondata,  quantunque  il  Purtcelli  non  sappia  del  tutta  appro- 
varla, per  le  citale  parole  del  B.  Andrea,  dalle,  quali  sembra 
raccogliersi,  che  il  sito  della  morte  di  sant'Arialdo  fosse  unito  al 
continente.  Ma  il  buon  Puricelli  non  ha  osservato  un  altro  passo 
dello  stesso  antico  autore,  da  cui  si  ricava  con  evidenza  ch'era 


(I)  ,1  Butìlica  Patri.  n'unir.  Svcr.  La.  I,  pag.  IH. 
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veramente  no'  boia.  Narra  il  B.  Andrea ,  che  sepolto  il  corpo 
del  santo  martire,  cominciò  a  comparire  in  quel  luogo  (anta  luce 
in  tempo  di  notte  a'pescatori,  che  la  nipote  dell'arcivescovo  folta, 
di  ciò  consapevole  comandò ,  eoe  segretamente  quel  cadavere  si 
trasportasse  in  un'allr'iaola:  Capermi  denique  Ulte  posi  hac  lu- 
minaria priBclara  per  notiti  Pàcaloribus  apparere,-  quod  ut  ùnpia 
lezabel  nudivi!  pratinus  in  aliam  intuirmi  eum  noete  transferrì 
Jussit.  Se  dunque  fu  trasportato  in  un'altra  ìsola,  anche  il  silo 
dove  prima  trova  vasi  era  pure  un'isola:  ecco  dunque  come  an- 
che il  B.  Andrea  tacitamente  si  accordi  con  gli  altri  antichi 
scrittori.  Questo  passo  è  assai  chiaro,  e  non  patisce  alcuna  inter- 
pretazione; chù  l'altro,  di  cui  pur  fece  tanto  caso  il  Purìcelii.  si 
può  spiegare  comoda  menti;  in  diversa  guisa  ;  perchè  la  strada 
che  fu  additala  al  B.  Andrea,  egli  dice  che  andava  verso  il 
luogo  dov'era  stato  ucciso  sa  ni' Annido,  mn  non  dice  che  mettesse 
colà  :  Viam  lingua  tm'fti  contro  prxfalam  tendentem  tolitudinem 
attendimi  ....  Yerum  ingentium  pra-peditur  obstaculis  saxorum 
ilhtc  accedere.  Eundo  per  ttrram  nequivi;  quiqne  pernnvem  illuc 
me  transferre  auderet  non  inuenr.  Si  dee  dunque  stabilire  |>cr 
cosa  sicura  che  il  lungo  del  martirio  del  nostro  santo  fu  una 
delle  isole  del  lago  Maggiore,  e  mollo  probabilmente  l'isola  Madre; 
quella  poi  dove  fu  trasportato  il  di  lui  cadavere  non  sì  può  ben 
determinare,  se  fosse  l'altra,  die  ora  chiamasi  isola  Bella,  o  una 
più  vicina  all'  opposta  riva  di  Pallanza ,  dov'era  l'antico  castello 
di  sant'Angelo  (').  Hemmen  la  vi  dimorò  il  santo  corpo  lunga- 

(')  L'isola  Bella  e  l'isola  Madre  titano  quasi  in  taccia  a  llavcno,  in  un  pre- 
dai seno  [ormalo  dalla  Tocc,  die  qui  entra  nel  lago.  Prima  si  rivela  alla  vista 
l'Iwlinoo  l'isola  di  S.Giovanni,  che  umbra  congiunta  alla  terraferma;  seguono 
l'Isola  Madre  clic  sorge  in  meno  del  seno;  poi  l'isola  Bella,  detta  in  origine 
Isabella  dal  nome  d'una  D'Adda  moglie  di  un  Borromeo,  clic  hi  prie  iiincurnN' 
In  Superiore.  L'hulino  in-tl»  ••in  l'Ii'jjaiiie  -l'Nipliul.ì,  e  I'ìmiI.i  Superiore  che  diesai 
anco  de' Pescatori,  eolle  sue  povere  easucce  ornate  di  testoni  di  reti  poste  ad 
asciugare,  Tanno  bel  controslo  colla  sfoggiata  magnificenza  dell'isola  Bello  e  del- 
l'isola Madre,  e  questa  resa  più  vaga  dalla  natura,  fa  liei  contrasto  con  quella, 
in  cui  l' arte  raccolse  tutte  le  sue  adornale ,  tutti  i  suoi  ingegni ,  tulle  lo  sue 
più  gruicse  bìaarrie.  fa  It  conte  Vitaliano  Borromeo  che  nel  1637  ehbe  il  mu- 
nifice  rapriccio  di  trasformare  uno  scoglio  In  un  luogo  di  dolale,  che  ricordasse 
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mente,  perchè  comparendo  anche  in  quel  luogo  in  tempo  di  none 
la  solila  luce,  fu' di. nuovo  portato  altrove.  Per  quanto  si  racco- 
glie dalla  lettera  di  prete  Siro  scritta  al  8.  Andrea,  e  da  Lan- 
dolfo il  Vecchio  (1),  questo  terzo  silo  fu  il  castello  di  Travnllio  ('), 
ch'era  posto  sulle  rive  dello  alesso  lago  Maggiore  presso  la  valle, 
che  da  quella  fortezza  prese  il  nome  di  Travallia,  che  .oggidì  pure 
ritiene.  Il  santo  corpo  fu  riposto  nella  cantina  della  casa  nrcive- 
seovile,  che  si  trovava  in  quel  castello.  In  Arce  Trinali,  in  Apo- 
techa  Sancii  Ambrutii  cautisstme  abvxmiente»  humaveruat  defwn- 
etnmz  dice  il  citalo  Landolfo.  Ora  volgarmente  da 'Milanesi  la  cantina 
»i  chiama  Canina;  ma  tic' tempi  amichi  io  trovo  che  la  voce 
Cancva  significava  più  comunemente  dispensa;  e  per  additare  la 
cantina  sì  usava  la  voce  Apotlieca.  Potrei  addurne  molte  prove  ; 

(i)  Undalph,  Sen.  Lib.  Ili,  top  Ì9. 
le  sognate  isole  di  Catinai;  c  lo  scoglio  si  coprì  di  dicci  giardini  posti  l'unii 
-opra  l'altro  a  sraliilaln,  d'unii  ridente  scivi  il"ii:m.'i,  .[ U=h  rullo  Im-in  .li  ulinl  i. 
di  torri,  d'archi,  di  statue  c  d'un  grandioso  palano  ove  sono  profuse  tutte  le 


Neil' isola  Deliri  ò  una  galleria  con  priviate  tavole,  nell'isola  Madre  suo  cinque 
giardini  c  un  ampio  li'i- ili  alluri,  d'abeti  c  cijjrir-si.  Clii  si  uvvengi  o  passeg- 
giarvi in  sul  trjiuuiuo  ili  limpido  giorno  ,  si  vedrà  innami  una  scena  si  ampia 
o  maestosa,  clic  ne  serberà  imlclcbilr  traina  udii  memoria  e  nella  fantasia. 

L'isola  di 'sant'Angelo  poi,  travasi  ni  pie  del  collo  di  san  Remigio,  che  sorge 
in  seno  del  lago  Vertano,  non  lungi  da  Paliamo.  Nei  tempi  andati  eravi  una 
chiesa  dedicata  al  santo  di  cui  porla  il  nome,  accanto  alla  quale  vedovatisi  al- 
nino  case,  clic  servivano  ili  ahi I aii noe  ai  canonici,  onde  essa  chiesa  era  utili ia la. 
Tre  di  loro  con  istromento  del  13H  foro  vomì  una  [ir'nnula  ili  heni.  TI  Bescape, 
vescovo  di  Novara,  in  occasione  della  sua  visito  pastorale  ritornò  n  florido  slato 
ijiicsla  collegiata,  i  cui  canoniciiti  enn-i  iiilnlti  a  hcnctiij  semplici;  ne  aumentò 
il  numero,  e  nominovvi  un  prevosto;  ma  in  progresso  di  tempo  decadde  di  bel 
nuovo  la  collegiata,  c  più  non  venne  ristabilii».  In  oucsto  antico  luogo  si  rin- 
venne h  seguente  romana  lapide: 

I>  .  M 
SEVERI  .  ROMANI 
V1BMS  .  V1BIANUS 
OMNI  .  VEP  .... 
V.  Milano  e  il  sun  territorio,  L  II  e  Casalls,  Dizionario  geografica  del  Piemonte. 
(*)  Di  questo  castello  appetto  Irovansi  le  tracce.  — La  vai  Travoglia  poi  oggi  È 
compresa  nella  provincia  comasca  (distretti  di  Maccagno  e  Luino).  Ha  in  quanto 
all'ecclesiastico  spetta  in  gran  parte  olio  diocesi  milanese. 
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.ma  basterò  per  (ulte  un  testo  di  Beroldo  (I),  che  dice  cosi: 
Qualimr  Custodes,  quorum  septimana  etl,  quotìdie  debenl  habere 
de  Caneva  Pontificii  duo*  panel,  quales  danlar  Scrvitoribux  ejus, 
et  imam  d'ira irt  carnis,  vel  piscium,  vet  caseum,  secundum  qvod 
campetti  diei,  et  unum  Rasum  vini,  qua  (uni  tres  parta  Sex- 
tari   Cicendelarius  debet  habere  omni  Dominio)  die  de 

Apotheca  Pontificii  unam  mtnani  vini.  Il  B.  Andrea,  per  quanto 
racconta  il  mentovalo  prete  Siro,  avendo  inteso  che  si  trovava  il 
corpo  di  sam'Àrialdo  in  quella  fortezza  inespugnabili':  In  Tra- 
valiia  Arce  inexpugnabìli ,  cola  si  portò  con  molta  fatica;  ma 
svendo  osato  di  guardare  dentro  le  porle,  fu  riconosciuto,  arre- 
stalo e  posto  in  una  n  II  issi  ma  torre;  nè  fu  liberalo  se  non  dopo 
aver  tollerali  in  quell'orrida  prigione  gravissimi  patimenti.  Qui  il 
vecchio  Landolfo  torna  a  metter  mano  alle  sue  solile  imposture, 
e  dice  che  il  racchiuso  cadavere ,  dopo  alcuni  giorni  comincio  a 
rendere  un  lai  fetore ,  che  non  polendo  più  reggere  quelli  clic 
abiiavano  il  castello,  furono  costretti  a  riempiere  d'acqua,  fino 
all'altezza  di  mezzo  un  uomo  il  sito  dov'era  deposto.  Non  sarcb- 
b'egli  stato  meno  incomodo  il  seppellirlo  più  profondamente  sot- 
(erra?  Ciò  basterebbe  per  ismemirc  una  lai  maligna  invenzione, 
anche  quando  non  vi  fossero  più  Torli  ragioni  per  iscoprirne  la 
falsità.  Ve  ne  sono  però  dell'altre  chiarissime;  e  ben  compariranno 
nell'esaminare  i  fatti  che  avvennero  di  poi,  de'quali  io  riserbo  il 
racconto  al  seguente  libro.  Il  vero  si  è,  clic  dopo  avere  i  nemici 
di  sant'Arialdo  tentate  tutte  le  strade  per  occultare  il  benedetto 
suo  corpo,  che  con  replicati  miracoli  si  andava  manifestando,  giu- 
dicarono di  ricoprirlo  d'acqua,  non  giù  Dell'  additalo  castello,  ma 
nel  più  profondo  dei  lago,  ove  lo  gettarono  unito  a  grandi  e  pe- 
sami sassi,  affinchè  rimanesse  preda  de'pesci. 

Per  ora  non  proseguirò  più  oltre  la  storia;  solamente  prima 
di  arrestarmi ,  farò  una  breve  osservazione  intorno  olle  riferite 
parole  di  san  Giulio.  L'autore  di  quegli  ani  dovclic  fiorire  poco 
dopo  questi  tempi;  perchè  da  una  parte  egli  dà  per  avverala  la 
profezia  del  santo ,  che  risguarda  il  martirio  dì  sam'Àrialdo ,  e 


(I)  BtrvUui  opud  Mnralor.  Antitj.  mrdii  unir".  Tom.  IV,  pag.  !tìU. 
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dall'altra  parie,  facendo  menzione  d'Annera,  la  chiama  col  nonne, 
di  Slaizona,  c  non  con  quello  di  Angleria,  eoo  cui  fu  chiamala 
sul  principio  del  seguente  secolo.  A  proposito  appunto  di  Slai- 
zoiia,  vedo,  ch'egli  la  intitola  città;  ed  io  ho  trovata  già  una 
caria  del  nono  secolo,  dove  anche  Seprto  si  vede  onoralo  con  lo 
slesso  titolo.  Trattando  di  tal  carta  ho  attribuito  quel)'  aggiunto 
ad  un  errore  del  notaio,  ch'era  forestiere.  Forse  potrebbe  dirsi 
lo  slesso  dell'autore  degli  alti  di  san  Giulio:  benché  poi  non  è 
inverisimiie  che  talora  negli  amichi  tempi  i  luoghi  più  celebri, 
che  avevano  aoito  di  sè  un  ragguardevol  contado,  com'erano  cer- 
tamente fra  noi  Seprio  e  Staziona,  si  onorassero  anche  ila'noetri 
eoi  titolo  di  città ,  quantunque  veramente  tali  non  fossero.  Non 
mi  è  avvenuto  per  altro  mai  di  osservar  lai  cosa  in  alcuna  delle 
carte  antiche  clic  sono  sicuramente  milanesi. 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI  AL  LIBRO  VENTESIMOQUAftTO. 

ANNO  1064,  m.  UL 

Dove  dice:  nelle  sarte  dell'archivio  ambrosiano  dell'anno  mille 
e  sessantaquattro  lo  stampatore  ha  omesso  il  mese,  c  dee  leggersi: 
nelle  carie  dell'archivio  ambrosiano  nell'aprile  dell'anno  mille  e  set- 
santa  quattro.  L'errore  è  tanto  più  grave,  quanto  che  poco  dopo  si 
viene  a  mentovare  lo  stesso  mese,  che  di  sopro  non  è  stato  nominalo. 


ANNO  1067. 


Il  barbaro  traltamenlo  usalo  al  buon  servo  di  Dio,  Amido, 
sembra  die  avrebbe  dovalo  accendere  di  mollo  sdegno  il  popolo 
di  Milano,  il  quale  avendo  tante  volle  approvala  la  sua  dottrina 
quand'  era  vivo ,  doveva  mollo  più  risentirsi  all'  avviso  della  sua 
morte  e  di  una  morie  tanto  crudele  ed  ingiusto;  e  pure  non  vi  fu  alcu> 
no  che  movesse  perciò  pure  una  voce;  onde  lo  stesso  sa nt'Erlem baldo 
giudicò  di  doversene  sur  cheto,  aspettando  migliore  opporiuniià. 
Quando  al  ciel  piacque,  passati  dicci  mesi  nell'anno  1067  (1) 
dopo  il  glorioso  martirio  del  santo,  un  ceri'  uomo ,  chiamato  Al' 
gìsio,  si  vide  girare  per  la  eiuà ,  raccontando  un  meraviglioso 
avvenimento.  Dlcea  che  poc'anzi,  nel  giorno  della  invenzione  della 
santa  Croce,  cioè  nel  di  terzo  di  maggio,  passando  egli  presso 
le  rive  del  lago  Maggiore,  avea  veduto  un'aquila,  che  facea  fusi- 
gire  lutti  gli  altri  uccelli.  1.  pastori  ,  che  colà  pascevano  le  loro 
gregge,    cominciarono  a  correr  velocemente  verso  di  quel  silo 


(lj  An.  MLXVII.  Ind.  V,  di  E  urico  IV,  re  di  Germania  111,  re  d'IUlia  XIV 
e  XII,  di  Gal*™  irelv.  di  Milmo  XXIII. 


400  li  duo  m.  (anno  1067) 

dove  l'aquila  si  aggirava;  e  eoo  essi  sì  accompagnò  egli  slesso. 
Giunti  cola  ritrovarono  il  corpo  di  sant'Amido  portalo  dall'acqua 
sul  lido,  aocora  intero,  toltone  le  membra  che  gli  erano  state 
troncate,  e  mirabilmente  candido.  Algisio  (osto  lo  conobbe,  e  ma- 
nifestò anche  a  quc'buoni  contadini  chi  era.  Trattenutosi  cosi  per 
qualche  tempo  con  essi  a  discorrere  sopra  di  ciò  ,  vennero  in 
fretta  alcuni  servi  dal  castello  d'Arona,  i  quali,  fatti  allontanar 
tulli,  presero  il  santo  corpo,  e  lo  seppellirono  in  una  fossa  vicina. 
A  tale  avviso  il  B.  Andrea  non  polene  piti  slare  alle  mosse. 
Preso  dunque  un  compagno  si  portò  subito  al  luogo  indicalo,  il 
quale  era  dieci  miglia  più  vicino  a  Milano  ,  che  non  era  quello 
dove  sant'Arialdo  era  stato  gettalo  nel  lago.  Là  ritrovò  gli  stessi 
pastori  nominati  da  Algisio,  e  domandò  loro  s'  eran  vere  le  no- 
tizie ch'egli  avea  poc'anzi  udite  in  Milano  intorno  allo  scoprimento 
del  corpo  di  Arioldo.  Inteso  che  si,  chiese  in  oltre  dove  fosse 
quel  cadavere;  e  quelli  risposero:  Ecco  il  sito  dove  fu  riposto  la 
sera.  La  manina,  quando  noi  tornammo,  più  non  v'era;  onde 
erodiamo  che  in  quella  none  sia  stato  portato  su  nella  rocca.  A 
quanto  di  sé  stesso  racconta  il  B.  Andrea  (I),  prete  Siro  ag- 
giunge che  anche  in  questa  occasione  egli  fu  arrestato,  ma  si  ri- 
scattò j  con  denari ,  e  ritornò  sano  e  salvo  alta  città.  Qui  fece 
noto  ad  Erlembaldo  ciò  ch'era  avvenuto;  per  la  qual  cosa  egli 
adunò  i  cittadini,  c  voile  che  sapessero  un  ta!  fallo.  Tutti  allora 
si  accesero  di  una  grandissima  broma  di  avere  quelle  sante  relì- 
quie, e  però  furono  destinate  persone ,  le  quali  si  portassero  ad 
Arona  per  Tarnc  la  formale  richiesta  alla,  nipote  dell'arcivescovo 
Oliva  (2).  Tornarono  gl'inviati  dopo  due  giorni,  c  riferirono  ch'e- 
glino non  avevano  avuta  alcuna  fuvorcvol  risposta,  anzi  ehc  quelli 
i  quali  tenevano  in  loro  potere  gli  avanzi  di  sant'Arialdo,  si  di- 
chiaravano ch'erano  pronti  piuttosto  a  morire  che  a  renderli.  Cosi 
rispondevano,  poiché  gli  sgraziali  avevano  temalo  invano  di  dislrug- 
gere  quel  cadavere.  Nella  notte  in  cui  lo  trasportarono  nella  for- 
tezza, vedendolo  sì  intero  e  bello,  e  dubitando  che  quindi  ì  Te- 
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ddì  non  traessero  un  sicuro  argomento  tirila  santità  di  quell'a- 
nima clie  giù  in  esso  dimorava  ,  gli  levarono  tutta  la  pelle1  dal 
capo  «/capelli,  gli  stracciarono  tutte  lo  carni  eoa  ungic  ferrate, 
gli  tagliarono  tutti  e  due  i  piedi,  e  finalmente  lo  ■  posero  in  un 
cocente  l'orno  ad  arrostire,  per  renderlo  orribile  alla  vista  (l'ognuno.  Al 
ritorno  dc'legati ,  tosto  co'soliti  campanelli,  c  con  interrotti  squilli 
di  trombe:  Tintinnabulis,  tubtique  coneisias  sotumtibutj  dice  il 
II.  Andrea,  che  fu  adunata  di  nuovo  tutta  la  città  (I).  Là  innanzi 
al  popolo,  avendo  gli  inviati  esposto  l'infelice  esito  della  loro  am- 
basciala, Erlcmbaldo  prese  a  ragionare,  e  disse  che  nello  stalo  pre- 
sente delle  cose,  giacche  i  nemici  di  Dio  e  del  pubblico  non  vole- 
vano spontanea  mente  rendere  il  santo  corpo  dì  Arialdo  si  doveva 
ritorglielo  ad  essi  con  la  forza: 'ma  perche  questa  era  causa  di 
Dio,  conveniva  trattarla  com'essa  meritava.  La  gita  doveva  farsi 
senza  danno  d'alcuno:  sicché  era  d'uopo  mandar  subito  ad  invitare 
ogni  persona  abile  alla  guerra  a  venire  con  l'armi,  ed  ogni  con- 
tadino a  venire  co'suoi  curri;  quelle  per  combattere,  e  questi  per 
trasportare  munizioni  e  vitlovaglic. 

In  poco  tempo  si  adunarono  tanti  carri  che  occupavano  la 
strada,  pubblica  per  selle  miglia  in  guisa  che  non  vi  poteva  pas- 
sare la  truppa  nè  a  cavallo  nè  a  piedi.  Olire  che  concorreva  da 
ogni  parte  una  i  un  ornerà  bile  moltitudine,  ponendo  armi  e  prov- 
visioni su  le  spalle  de'servi  c  de'  giumenti.  Cosi  marciando,  lutti 
giunsero  nel  secondo  giorno  verso  sera  in  un  bel  prato  circa 
quattro  miglia  lontano  dal  siiu  dove  voleano  portarsi,  il  qual  praie 
e  per  1' ampiezza  sua.  e  |ier  l'acque  chi-  lo  imitavano,  era  assai 
comodo  per  l'aera mpa memo.  Landolfo  il  Vecchio  ne  addila  anche 
il  nome  ,  e  lo  chiama  prato  tìaco.  (lai  il  popolo  si  arrestò  per 
passare  tranquillamente  [u  notti:.  Intanto  trlemhaldo,  uomo  suggio 
e  prudente,  mandò  di  nuovo  a  richiedere  amichrvolmeule  ciò  clic 
bramavo.  A  questa  seconda  domanda  unita  con  formidabili  forze, 
si. alleni  l'empia  Oliva,  la  quale  dallo  slesso  Landolfo  il  Vecchio, 
che  pur  era  tatuo  parziale  per  l'arcivescovo,  di  lei  fratello,  e  per 
la  loro  comune  causa,  vien  chiamala  scellerata  e  maliarda  :  Olivara 
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omnium  fere  ncqui  JiimarMm  artiurn  3  niniimeijue  ìncantaliimum 
tcientiam  fultam.  Quindi  ella  e  i  buoi  seguaci  non  giudicarono 
opportuno  l'opponi  di  vantaggio,  per  non  ridursi  alle  più-peri- 
colose estremila.  Allo  spuntar  del  giorno  si  sparse  pel  campo  una 
lieta  voce,  che  invitava  lutti  ad  accorrere  alle  vicine  rive  del  Te- 
sino ,  poiché  se  ne  venivo  una  nave  co)  corpo  dì  soni'  Arìaldo. 
Allora  si  chiamò  più  fortunato  colui  eli'  era  più  abile  al  corso. 
Fu  con  immensa  allegrata  accollo  quel  venerabil  corpo  ;  fu  col- 
localo in  una  bara,  ornato  colla  stola  come  ecclesiastico,  e  coperto 
nel  rato  con  un  panno;  e  in  tal  guisa  cominciò  a  portarsi  con 
incredibile  solennità  e  festa  verso  la  oilia.  Uscivano  dalle  castella, 
dove  si  erano  ritirali  per  timore  dell'esercito  che  passava,  i  sem- 
piici conladini  d'ogni  sesso  c  d'ogni  eia,  portando  croci  e  cerei, 
e  secchie  d' acqua  ,  afuse  di  abbeverar  poi  con  essa  gì'  infermi. 
Ognuno  ad  alta  voce  benediceva  il  Signore.  Sonavano  per  luito 
campane  e  campanelli;  e  molli  salivano  sulle  piante  per  polare 
almeno  aver  la  sorle  di  mirare  il  sanln.  Fra  gli  altri  venne  da 
una  cerla  icrra  un  infelice  che  da  gran  tempo  era  paralitico. 
Questi  avendo  concepita  una  ferma  fiducia  di  ricuperare  la  sanità 
pe'  meriti  del  bealo  martire,  si  fece  porre  sulla  strada,  per  cui 
doveva  passare  la  bara  ;  e  allorché  giunsero  coloro  che  la  porta- 
vano, si  mise  n  pregarli  coti  grande  istanza  di  arrestarsi  per 
qualche  poco.  Ottenne  che  si  fermassero,  e  nello  stesso  momento 
si  trovò  sano  in  guisa  ,  che  quello  il  quale  poco  prima  non  po- 
teva reggersi  se  non  appena  coli' ajuto  d'altri,  passeggiava  fran- 
camente sulle  sue  gambe.  11  B.  Andrea  afferma  di  averlo  veduto 
con  gli  occhi  suoi  a  camminare  lodando  il  Signore.  Quando  poi 
l'esercito  ch'era  diventalo  una  lunga  processione,  giunse  presso 
alla  cittì,  si  vide  venire  incontro  una  innumerabile  quantità  di 
genie  d'ogni  genere  co'cerei  in  mano:  e  ciò  eh' è  più  mirabile, 
gli  stessi  ecclesiastici  già  nemici  del  santo,  si  trovarono  pronti  a 
riceverlo  ed  accompagnarlo,  cantando  non  già  ['  officio  de'  morti , 
mo  quello  de' martiri.  Cosi  nel  giorno  della  Ascensione  del  Si- 
gnore, che  fu  in  quest'anno  ai  diciassette  di  maggio,  sant'Arialdu 
fu  collocalo  nel  bel  mezzo  della  basilica  di  sani'  Ambrogio  ;  e  al- 
lora sani'  Erlembaldo   fattosi  a  ragionare  alia  moltitudine,  disse 
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coli:  Vedete,  o  carissimi,  come  sia  vera  e  santa  la  fede,  die 
per  dieci  anni  vi  ha  insegnala  il  B.  Amido  ?  Questa  lo  ha 
conservalo  intero,  come  scorgete  per  dieci  mesi  nel  più  profondo 
del  lago  fra  innumerabili  e  grandissimi  pesci  ;  e  questa  pure  lo 
conservi  fra  noi  pe'  dieci  venturi  giorni,  quantunque  estivi ,  lino 
alla  Pentecoste  ;  acciò  ognuno  possa  restar  persuaso  della  verità 
dì  -quella  dottrina  che  noi  professiamo,  e  della  empietà  de'nostri 
nemici.  Afferma  il  B.  Andrei ,  che  i  demonj  dalle  bocche  degli 
ossessi  gridavano  verso  Erlembaldo.  Che  abbai  tu  contro  di  noi? 
Col  tuo  abbajare  non  potrai  far  si  ebe  non  li  facciamo  ammaz- 
zare come  il  tuo  compagno,  e  che  gl'iniqui  e  grassi  vescovi,  abati 
e  preti  non  sieno  nostri. 

In  que'  dieci  di  fu  grandissima  la  folla  de'  divoli ,  che  si  por- 
tavano a  venerare  le  reliquie  del  sanlo,  offerendo  preghiere  e 
doni.  Di  giorno  era  lecito  ad  ognuno  il  vederlo;  le  noni  erano 
serbate  ai  soli  ecclesiastici  e  monaci ,  eh'  essi  pure  in  gran  nu- 
mero coli  andavano,  e  tutte  le  passavano  vegliando  e  salmeg- 
giando. In  una  fra  le  altre  il  B.  Andrea,  temendo  che  per  la  sta- 
gione calda,  e  pel  lungo  tempo  che  dimorava  insepolto  quel  samo 
cadavere,  non  venisse  a  render  cattivo  odore  con  iscandalo  dei 
l'eildi ,  preso  un  lume ,  quando  pochi  cola  vegliavano  ,  si  portò 
presso  alla  bara  ,  e  scoperto  il  venerabile  corpo ,  trovando  sotto 
un'ascella  un  buco,,  che  vi  avea  fiuto  il  fratello  di  sant'Aria  Ida, 
per  vedere  come  stessero  le  di  lui  interiora,  si  pose  a  riguardare 
al  ili  dentro  alternamente.  Trovò  che  le  viscere  erano  bianche 
come  la  neve,  e  il  fiele  era  del  colore  del  bronzo.  Avendo  poi 
colà  introdotte  due  dila,  e  toccale  e  stropicciale  quelle  viscere, 
ritiratile  alfine ,  le  accostò  alle  nari.  Il  fedele  e  santo  scrittore 
chiamando  Dio  in  testimonio  della  verità ,  giura  eh'  egli  sentì 
uscire  da  quelle  dila  lai  fra  grama  ,  quale  egli  non  si  ricordava 
dì  aver  mai  sentila  altrove.  Se  quelle  dita,  die' egli,  fossero  slate 
taglienti  rasoj,  le  mìe  nari  non  sarebbero  restate  senza  ferite  ; 
perchè  avrebbe  avuta  più  forza  la  soavità  dell'odore  per  attrarle, 
die  il  braccio  per  iscosiarle.  Perlocchè  ben  molti  giorni  le  lenni 
ben  guardate  da  qualunque  lavanda ,  perchè  ritenessero  più  a 
lungo,  che  fosse  possìbile,  la  fragranza  acquistata  col  prezioso  con- 


m  Liwonv.  (ìmno  1067) 

lutto.  Anche  il  nemico  Landolfo  confessa  se  non  aliro,  che  quel 
corpo  allora  non  rendeva  alcun  cattivo  odore,  ma  egli  ciò  attri- 
buisce all'essere  stalo  lungamente  ticlJ'  acqua;  quasi  che  l'acqua 
Tosse  un  balsamo  che  l' avesse  potuto  rendere  per  tanto  tempo 
esente  da  ogni  corruzione.  Finalmente  giunto  il  prefisso  giorno 
della  Pentecoste,  vigcsimosetiimo  del  mese  di  maggio,  comparvero 
tante  gemi,  e  da  vicino  c  da  lontano,  che  gli  uomini  più  vecchi 
non  si  ricordavano  dì  averne  mai  vedute  altrettante;  onde  con 
grandissimo  onore  e  solennità  furono  le  sante  reliquie  portate  lino 
al  monistcro  di  san  Celso,  e  deposte  in  un  luogo  molto  proprio, 
fra  la  chiesa,  dove  riposa  il  martire  san  Celso,  e  quella  posta  nel  silo 
dove  lungamente  stette  sepolto  san  Nazaro  martire,  la  quale  si 
chiamava-  san  Nazaro  in  campo,  o  che  fu  poi  distrutta  per  dar 
luogo  alla  migoìSoa  fabbrica  del  tempio  dedicato  a  nostra  Signora 
presso  san  Celso.  Quel  sepolcro  di  sant'Arialdo  veniva  da'fedcli  mollo 
frcquentaioevenerato;  onde  molto  se  ne  ragionava  in  .Milano,  liei 
giorno,  come  racconta  il  8.  Andrea  nella  sua  risposta  a  prete  Siro,  iro- 
vavansi  insieme  alcuni  cittadini  alla  porla  Ticinese:  Eront  aliqnanti 
Viri  ad  Porto»  Tùiìnetatm  «imiti  cungrcgali:  dalle  quali  parole  noi 
ricaviamo  die  in  Milano  pure  come  in  altre  citta,  si  usava  anticamente 
l'adunarsi  sovente  alle  porte  delle  mura:  costume  di  cui  bea  ne  ragiona 
limolilo  l'ellrgnon  (I  ).  flnginiiandoìi  dunque  fra  que'eiuailini  delle 
■  ose  dello  oitlì,  come  si  pratica  dagli  oìiosi,  si  venne  facilmente 
a  trattare  di  rio  che  allora  Tacca  maggiore  strepito ,  cioè  del  se- 
polcro di  soni' Arnaldo.  Quando  uno  d'essi  voleodo  fare  il  bello 
spirilo  e  lo  spirito  forte,  cominciò  a  parlarne  con  beffe  .e  con  di- 
sprezzo ;  c  disse  che  atei  più  voglia  di  pisciare  su  quel  sepolcro, 
che  di  venerarlo.  Dette  appena  le  temerarie  parole,  colui  Tu  preso 
da  un  veementissimo  dolor  nelle  viscere,  che  gli  tolse  ogni  quiete, 
e  gli  arrestò  il  naturai  eorso  delle  urine  ;  finché  vinto  dalla  forza 
del  tormento,  e  da'consigli  d'uomini  saggi,  si  portò  a  venerare  il 
sacro  deposilo,  offerendo  anche  uon  so  qual  dono  ;  e  là  ricuperò 
interamente  la  primiera  salute. 
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Ber,  Italie.  Tarn.  V. 


Digiiizefl  0/  Google 


unito  xsV.  (asso  1067)  m 
Intanto  papa  Alessandro  ]|,  lutto  in  lento  a  rendere  la  tranquil- 
lila alla  chiesa,  aveva  intimalo  un  gran  concilio  in  Mantova  per 
dimostrare  l'illegittimità  delia  i-lezione  dì  (infoino  in  sommo  pon- 
tefice, e  per  abbattere,  s'  era  possibile,  la  simonia  ed  il  concubi- 
nato degli  ecclesiastici,  e  massimamente  in  Lombardia.  Nello  stesso 
tempo  ave»  mandali  a  Milano  per  legali  apostolici,  due  cardinali, 
cioè  Mainardo,  vescovo  di  Selva  Candida  ('),  e  Giovanni  Minuto, 
per  terminare  alfine  la  discordia  fra  i  laiei  ed  il  clero.  Si  dipor- 
tarono eglino  in  guisa,  die  riprovando  i  disordini  degli  ecclesìa- 
siici ,  disapprovarono  aliresi  i  laici ,  che  si  arrogavano  I1  outorii.'i 
di  voler  dar  sentenza  contro  dì  quelli  e  castigarli  a  loro  arbitrio. 
Quindi  è,  che  nel  gioroo  primo  d'  agosto  di  quest'  anno  stabili- 
rono una  nuova  costituzione  (1)  molto  saggia  e  prudente,  clic 
dovea  certamente  all'una  ed  all'altra  parie  piacere.  Primieramente 
fecero  menzione  de'  decreti  già  falli  da  san  Pier  Damiano  ;  ma 
senza  né  approvarli,  ne  disapprovarli;  di  poi  passarono  a  condannare 
la  simonia  ed  il  concubinato  negli  ecclesiastici  ;  ma  non  vollero 
che  a  cagione  di  tali  delitti  alcuno  venisse  privato  o  del  grado , 
o  del  beneficio ,  per  soli  sospetti ,  e  senza  manifeste  prove.  Per 
togliere  poi  ogni  occasione  a  nuovi  dubbj,  ordinarono  che  nessuno 
de!  clero  potesse  dimorare  in  una  stessa  casa,  o  mangiare,  o  bere 
colle  donne  abbandonate,  e  nè  anche  loro  parlare,  se  non  alkt 
presenza  di  testimonj  maggiori  d'ogni  eccezione;  anzi,  per  quanlo 
era  possibile,  vollero  che  tulli  si  obbligassero  ad  abitare  presso  le 
loro  chiese.  Dall'altra  parte  proibirono  onninamente  ai  laici  il  dar 
sentenza  sopra  i  delitti  degli  ecclesiastici  ;  che  se  alcun  laico  uvea 
chiese  di  suo  jus  pa  irò  nato  ,  quando  qualche  chcrico  d'esse  vera- 
mente fosse  reo  di  concubinato,  o  di  fornicazione,  stabilirono  che 
egli  dovesse  render  di  ciò  notizioso  l'arcivescovo,  e  quegli  ordi- 
nar; a' quali  era  delegata  quest' incombenza.  Se  questi  l'avessero 
castigalo,  egli  dovesse  esser  1'  esecutore  del  castigo,  se  poi  fossero 
siati  nel  castigarlo  negligenti,  fu  conceduta  a  lui  la  facoltà  di  to- 

(t)  Apad  f/ardoimm  ri  i«  uni.  od  Anulpk.  Ub.  Ili,  top.  18,  som.  83. 
(')  Sei  va  pan  dilla  è  una  onlicu  città  delle  virioann  di  Homi ,  ojgi  i]ii«si  de- 
aeri*; il  tuo  vtjMWBio  venne  uni  tu  n  quello  di  Ostia. 

Giilisi,  voi.  2.  30 


466  u  min  XXV.  (INNO  1067) 

gliere  s  quell'ecclesiastico  il  benefìcio,  e  d'impedire  che  non  eser- 
citasse alcun  officio  sacro  :  con  che  le  rendile  non  servissero  od 
uso  del  laico ,  ma  a  vantaggio  della  chiesa ,  o  degli  altri  chetici 
che  la  servivano  ;  finché  il  reo  venisse  restituito  mediante  la  pe- 
nitenza al  primo  suo  grado,  o  un  altro  si  eleggesse  in  suo  luogo. 
Le  circostanze  de'tempi,  dice  il  cardinal  Baronio,  furon  quelle  che 
obbligarono  allora  la  chiesa  a  concedere  simili  straordinario  fa- 
coltà ai  laici.  Fu  peraltro  a  questi  proibito  il  togliere  agli  eccle- 
siastici rei  alcuna  cosa  lor  propria,  che  non  venisse  dalla  chiesa; 
e  fu  anche  ad  essi  prescritto  di  non  prender  alcun  dono  nella 
elezione  de'beneGciati  de' loro  juspatronati.  All'arcivescovo  vivente, 
ed  a 'suoi  successori  in  perpetuo  fu  imposto  di  visitare  una  o  due 
volte,  s' era  possibile,  tutta  la  diocesi,  e  tutte  le  pievi  di  essa,  a 
chiunque  elle  appartenessero,  affine  dì  dar  la  cresima,  e  stabilire 
i  dogmi  della  cristiana  dottrina  secondo  i  canoni  ;  senza  die  alcuno,  o 
secolare,  o  ecclesiastico  gli  potesse  fare  in  ciò  alcuna  opposizione, 
anzi  eoo  ordine  ad  ognuno  di  doverlo  servire,  ed  ubbidire  in  tutto 
ciò  che  riguarda  il  suo  sacro  ministero.  Confermarono  ad  esso 
una  piena  autorità  giudiziale  sopra  il  suo  clero  ,  e  nella  città  e 
fuori,  e  in  tutte  le  pievi  e  cappelle;  cosicché  tutti  gli  ecclesiastici 
liberati  dalla  infestatone  de' laici  prestassero  la  dovuta  obbedienza 
al  loro  prelato.  A  tulli  quelli  ebe  avevano  congiuralo  ,  affine  di 
estirpare  la  simonia  e  l'Incontinenza  del  etera,  e  perciò  avevano 
cagionati  incendj,  rapine,  spargimemo  di  sangue  ed  altre  violenze, 
comandarono  i  legati,  che  in  avvenire  più  non  commettessero  tuli 
cose ,  ma  scoprendo  qualche  disordine  ,  prestassero  ogni  ajulo  e 
co' consigli  e  colle  preghiere  e  coli' opera  ali' arcivescovo  ,  agli 
ordinarj  ^  a'  vescovi  suffragane!  di  questa  metropoli,  per  porre 
rimedio  ad  ogni  male.  Al  presente  ordinarono  che  si  mettessero 
in  obblìo  tutte  le  cose  passate,  si  deponesse  ogni  odio  e  tornasse 
a  regnar  la  pace  per  lutto  e  la  tranquillità. 

Per  meglio  assicurare  una  pronta  osservanza  de'  predetti  stabi- 
limenti furano  imposti  a'  trasgressori  anclie  pene  temporali  e  pe- 
cuniarie. All'arcivescovo  cento  libbre  di  denari,  e  non  pagandole, 
la  sospensione  dall'officio.  Agli  altri  cherici  e  laici  secondo  la  loro 
qualità.  Quelli  dell'ordine  de' capitani  furono  condannali  a  pagar 
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verni  lire;  quelli  dell'ordine  de'mswlli  dicci,  e  quelli  dell'ordine  dei 
negoiinnti  cinque  ;  gli  altri  a  (irò  porti  un  e  del  loro  stalo  :  ogni 
cosa  a  vantaggio  dilla  chiesa  [mitri ce.  Tutu  poi  furooo  obbligali 
nella  Slesia  guisa  come  i  violatori  delia  tregua  ili  Dio  a  girare 
per  dieci  altra  (il là  pel  loro  rtMalto.  Le  parole  della  comunione 
a  lai  proposito  sonu  pnnip  d'erodiiione  ;  onde  conviene  trascriverle 
quali  si  leggono  nell'originale:  HrtAtopijcoput  quidem  de  ano  cen- 
tum  librai  denariorum  peno/pdf  /  et  si  canlcmpserit,  dtmec  emen- 
de f  ,  proprio  officio  abtlitieul.  Clericut  autem  „  rei  Laicus  ,  prò 
Ordini*.,  awt  digitilatis  suw  qualitalc,  oc  palettate,  tali  mulctetur 
dnmno  ;  ut  sì  quidem  ih  Ordine  Capilaticorum  fuerit  viginti  de- 
nariorum librar,  Vaisorum  attieni  rfeient,  Aepoda  forum  quinqite, 
reliquorum  vero  prò  qualitate,  et  postìbilitale  componiti,  ad  uti- 
Utatem  hujui  Sanctc  Matrici!  Ecclesia  j  tt  siati  prò  Tregua  Dei 
fracta,  per  decem  tot  Civilutes  rùcatum  faciat.  Cosa  sia  la  tregua 
di  Dio,  e  come  ai  violatori  di  essa  fosse  imposta  qualche  pena  cor- 
porale e  l'esilio,  l'Ito  giù  mostrato  altrove;  come  poi  que' viola- 
lori  potessero  girando  per  dieci  citta  ottenere  il  loro  riscatto,  lo 
vediamo  in  questa  occasione,  dove  comparisce  anche  l'origine  della 
voce  italiana  riscolto.  Quanto  agli  nrdini  della  nostra  citta,  im- 
pariamo che  i  principali  Tra  questi  erano  Ire;  cioè  quello  de'ca- 
pitani,  ch'era  considerato  il  doppio  di  quello  de' vassalli,  perche 
la  pena  stabilita  pc'  primi  è  il  doppio  della  pena  stabilita  pc'sc- 
condi  :  l'ordine  de'vossalli,  che  per  la  stessa  ragione  era  considerato 
il  doppio  di  quello  de' negozianti:  e  finalmente  quello  de' nego- 
zianti slimalo  più  degli  altri  ordini  minori  della  città,  lo  credo 
clic  questa  sia  In  prima  memoria  de'sccoli  bassi,  in  cui  si  vedono 
in  Milano  i  negozianti  esclusi  dal  numero  de'  primarj  nobili  ;  si 
accorda  peraltro  ad  essi  il  terzo  rango  fra  nostri  cittadini ,  nel 
quale  erano  anche  compresi  lutti  gli  altri  nobili  che  non  erano 
ne  capitani ,  ne  valvassori.  Non  si  fa  qui  alcuna  differenza  fra  i 
vassalli  maggiori  e  minori,  perche  i  maggiori  fra  noi  cluamavansi 
capitoni,  e  i  soli  minori  ritenevano  il  titolo  di  vassalli,  o  vassi,  o 
valvassori,  eh'  è  poi  lo  slesso. 

Acchetali  tulli  i  torbidi  nella  citta  nostra  colla  descritta  lega- 
zione, volle,  per  istabilire  la  pace,  lo  stesso  sommo  pontefice,  nel- 
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l'andare  al  concilio  di  Mantova,  portarsi  a  questa  sua  diletta  pa- 
tria; dorè  fece  molti  decreti  per  vantaggio  del  popolo  c  del  clero; 
e  ascrisse  solennemente  il  defunto  Arìaldo  al  catalogo  de'sanu 
martiri,  poco  più  d'un  anno  dopo  la  di  lui  mone.  Il  signor  Mu- 
ratori negli  annali  narra  la  venuta  del  papa  a  Milano  dopo  il 
concilio;  ma  c'insegna  apertamente  il  contrario  l'Anonimo,  clie 
compose  la  vita  di  sant'Arialdo  sul  principio  del  secolo  XII,  di- 
cendo cosi:  Stillo  inquarti  scilieel  Millesimo  texage&imo  septimo, 
cnm  idem  Papa  irei  ad  Synodutn,  guani  Mautute  celebravi!.  Me- 
diolanutn  wnit,«tultaque  fteit  stallila  tic  slaht  lUedìoluni-nsis  Papali, 
et  CleritBeatumtive  Ariatdiim  Sane  tortini  Marlijrum  Catalogo  annoia- 
vi! (I).  In  tal  occasione,  anzi  forse  prima  sarti  stato  da' legati  prosciolto 
l'orci  vescovo  Guidone  dalla  incorsa  scomunico  ;  onde  io  reputo  certis- 
simo ch'egli  poi  si  sarà  portato  col  sommo  pontefice  al  concilio 
di  Mantova,  massimamente  che  gli  ornielli  scrittori  affermano  che 
tutti  i  vescovi  di  Lombardia  si  adunarono  in  quel  sinodo,  e  rico- 
nobbero per  vero  pontefice  Alessandro,  rigettando  1'  ostinato  Ca- 
dalo, li  vedere  posto  sugli  altari  alla  pubblica  venerazione  quell'A- 
mido, che  poc'anzi  tanti  avevano  o  dispreizalo  o  obborrito  ,  do- 
velie  per  necessità  cagionare  una  gran  mutazione  nel  pubblico. 
Moki  clic  non  faccan  conto  della  sua  dottrina,  cominciarono  quindi 
innanzi  a  stimarla  e  seguirla;  ma  siccome  gli  uomini  sono  più 
facili  ad  appigliarsi  a  ciò  che  seconda  la  loro  debolezza;  fra  le 
cose  che  il  buon  saulo  insegnava  ,  la  prima  ad  abbracciarsi  fu 
quella  ch'era  la  più  agevole.  Quindi  io  non  trovo  che  alcuno  degli 
ecclesiastici  si  affaticasse  mollo,  alfine  di  far  si,  clic  sì  abbandonasse 
del  lutto  da'eberici  la  simonia  ed  il  concubinato;  ma  bensì  perchè 
si  lasciasse  il  digiuno  ne'gìorni  delle  litanie.  Nel  mese  di  inaggio 
dell'anno  1068  (2)  due  fratelli,  chiamali  Mareliano  ,  ed  Alberto, 
prete  dell'ordine  della  chiesa  e  pieve  di  santo  Stefano  del  luogo 
di  Mareliano,  ora  Marliano,  o  Mariano,  figliuoli  del  fu  Mareliano 
dello  stesso  luogo,  fecero  una  disposizione  testa  mento  ria  ;  e  in 

(1)  Anonym.  (apraci!.  Cap.  B8. 

(3)  An.  HLXVIII.  Ind.  VI,  di  Eurico  IV  re  ili  Germania  111,  re  d'Italia  XV, 
e  XIII .  ili  Guidone  irdr.  di  Stilano  XXIV,  Ji  Gotofrcdo  arciv.  di  Milano  sci- 
smatico, eletto  I. 
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ritenere  Adoldio ,  figliuolo  del  sopraddetto  Mareliano ,  c  dopo  di 
lui,  i  suoi  eredi,  con  obbligo  di  pagare  ogni  anno  nel  mercoledì  delle 
litanie  ai  preti,  diaconie  suddiaconi  di  quel  tempio  tale  affilio;  cioè, 
cinque  siaja  di  frumento,  uno  stajo  di  fave  e  due  di  castagne: 
lutic  queste  staja  secondo  la  misura  della  chiesa  slessa  di  santo 
Stefano ,  e  di  più  un  coogio  di  vino  alla  misura  del  luogo  (ti 
Marcliano.  Quanto  mai  sì  era  moltiplicala  la  diversità  delle  mi- 
sure! Non  solo  il  borgo  di  Marcliano  aveva  la  sua  particolare,  ma 
fino  la  chiesa  di  esso.  Oltre  al  descritto  affitto  di  generi,  doveva 
Adoldio  pagare  ai  mentovati  ecclesiastici  ogni  anno  nel  detto  giorno 
ventiquattro  buoni  denari,  co' quali  poi  essi  dovevano  fare  in  quel 
di  un  convito  fra  loro,  invitando  a  mangiar  seco  quello  che  glieli 
avea  pagali:  In  eo  ordine,  ut  tenere  debet  Adoldius  Filini  metti, 
qui  «apro  Mareliani,  et  dare  debent  Osnìque  anno  in  die  Mtr- 
coril  de  Litania:  fiehm  de  ipiii  campii  Presbiteris,  Diaconibui, 
et  Subdiaconibus,  qui  unite  tunt  ordtnati,et  erunt  usque  in  perpetuimi 
in  ipsa  Eecteiia,  Stara  quinque  de  [armento,  et  de  {abe  stara  uno, 
et  de  castagni*  stara  dna;  et  debet  fieri  datura  ad  Starimi  iptiiu 
Sancii  Stephatii,  et  de  fino  congium  antan  ad  ipihu  loci  Mare- 
Unni;  et  dtnariorunt  honorum  vigintiquatuor  ;  et  iplis  Officiali! 
debent  facere  conuìvium  de  ipso  ficto  in  supratcrtpto  die  intimai; 
et  ille  qui  temptr  dederil  ipium  fictum  debet  manducare  cui» 
prmdictii  Ciericis.  Cosi  leggesi  in  una  pergamena,  eli 'io  ho  ritro- 
vata nell'archivio  della  chiesa  pievano  di  santo  Stefano  di  .Maria- 
no. Anche  Beroldo  (i)  fa  menzione  di  un  desinare,  che  si  dava 
in  quel  mercoledì  ai  vecchioni  ed  alle  vecchione  del  Duomo  a'suoi 


(1)  Bcrold.  apal  iluritter.  Antiq.  matti  aci.  Tarn.  IV,  pa3.  020. 
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tempi ,  cioè  sul  principio  del  seguente  secolo  duodecimo:  Idem 
quoque  in  terlia  Feria  in  Albis,  et  in  terlia  die  Lelaniarmn, 
et  in  tertia  feria  de  Atithentica  doni.  Sed  prò  carne  dant  inter 
duas,  et  duos  sattellam  i-'abnrum.  Idem  autem  factum  in  sin- 
gulis  Dùininick  Quadragesima: ,  et  Arcliiepiscopus  lune  dat  eìs 
per  unum q uem 7 ne  iiorum  dientm  librarli  olei ,  et  l'iteet  XI, 
quorum  unni  eil  Coconim.  Quantunque  il  desinare  qui  descritto 
sia  di  cibi  magri  ,  e  lo  stesso  coglioni  credere  elle  fosse  quello 
dc'prcti  di  Mariano  ;  non  può  però  stare  col  rigoroso  digiuno  clie 
si  praticava  in  qtie'  tre  giorni  vivendo  sani' Ariuliio ,  Uno  a  non 
cibarsi  die  di  solo  pane  ed  acqua  ,  come  ho  già  mostrato.  Se 
pure  questo  rigore  non  terminava  eolla  processione  del  lerzo  di, 
intorno  alla  qual  cosa  io  ora  non  vo  entrare  in  disputa. 

Una  cronaca,  che  conservasi  manoscritta  nell'archìvio  di  sanl'Eu- 
'storgio,  citata  anche  dal  chiarissimo  signor  Lama  do  (1),  narra  che 
in  quest'anno  fu  fondalo  lo  spedale  presso  la  basilica  di  sani'  Eu- 
etorgio  pei  pellegrini  infermi.  Forse  ai  tempi  dell'autore  di  quella 
cronaca  si  conservava  ancora  la  carta  di  tal  fondazione;  ma  ora 
più  non  si  ritrova,  o  almeno  a  me  non  è  riuscito  ili  averne  con- 
tezza. Tornerò  dunque  a  ragionare  del  nostro  arcivescovo  Guidone, 
il  quale  al  suo  solilo,  terminata  la  legazione  ,  panilo  il  papa  da 
Milano,  e  sciolto  il  concilio  di  Mantova,  più  non  si  curò  di  adem- 
piere le  giii  falle  e  replicale  promesse,  c  lascio  di  nuovo  andar 
le  cose  ,  come  andavano  prima.  Questo  a  mio  credere  fu  il  vero 
motivo  die  obbligò  sani'  Erlenibaldo  a  tornare  a  Roma.  Se  noi 
avessimo  la  vita  di  quest'eroe  della  religione  scritta  da  qualche 
con  temporaneo  fedele  scrittore,  come  abbiam  quella  di  sani'  A  rial  do 
scritta  dal  B.  Andrea  e  dall'Anonimo,  noi  potremmo  scorgere  la 
vera  idea  delle  sue  operazioni  ;  ma  ia  disgrazia  si  e  ,  che  non 
possiamo  aver  le  notizie  che  da  storici  suoi  giurali  nemici,  quali 
sono  Arnolfo  e  Landolfo  ìl  Vecchio.  Pure  tanta  È  la  fona  della 
verità,  che  da' racconti  di  questi  medesimi  serillori  comparisce 
quanto  basta  la  retta  condona  di  soni'  Erlcmbaldo,  sempre  guidala, 
come  già  confessa  Arnolfo  stesso,  dai  comandi  e  consigli  di  Itoma-, 

(!)  /.Kfmrriu.  Dnerht.  di  Sltlano.  Tom.  Ili,  pay.  190. 
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per  la  quali;  meritò  poi  anch' egli  d'essere  annoveralo  fra  i  siimi. 
Valendo  dunque  io  proseguire  gli  avvenimenti  che  appartengono 
alla  nostra  storia  ,  comincerò  dal  riferirli  in  quella  guisa  che  li 
racconta  Arnolfo  (1),  traducendo  in  nostra  favella  le  sue  stesse  parole. 
Non  contento  Erlem baldo ,  cosi  egli  scrìsse,  di  quanto  era  staio 
concertato  per  ristabilire  la  pace  in  Milano ,  sì  portò  a  linma  n 
formare  nuovi  trattati.  Era  antico  costume  del  regno  d'Italia,  e 
dura  anche  oggidì,  che  quando  muore  qualche  vescovo,  il  clero  ed 
il  popolo  invita  il  re  a  volerli  provvedere  di  un  nuovo  prelato. 
I  Romani  dicono  che  ciò  é  contrario  ai  canoni,  e  più  di  tutti  lo 
dicco  1'  arcidiacono  Ildebrando,  il  quale  volendo  abolire  I'  uso  an- 
tico, e  stabilirne  un  nuovo,  protestava  che  non  si  poteva  in  altra 
guisa  sedare  il  tumulto  nato  in  Milano,  se  non  col  dare  a  quella 
citta  un  legittimo  pastore,  per  la  elezione  del  quale  volca  che 
fosse  necessario  il  consenso  pontificio.  Erlembaldo  imbevuto  di  tali 
massime,  tornando  a  Milano  si  accinse  a  porre  in  esecuzione  quanto 
aveva  ascoltato.  E  prima  adunati  ì  più  scelli  amici,  ed  esatto  da 
essi  giuramento  di  segretezza ,  comunicò  loro  i  motivi  pei  quali 
credeva  necessario  l'eleggere  un  nuovo  arcivescovo.  Quindi  a  poco 
a  poco  cominciò  a  tirare  del  suo  partilo  quanti  più  polene  e  laici 
ed  ecclesiastici,  non  cessando  intanto  di  perseguitare  l'arcivescovo,  e 
quelli  eh'  erano  a  lui  congiunti  di  sangue.  Sicché  Guidone  non 
polendo  più  tollerare  tanti  travagli ,  e  per  l' età  già  avan- 
zala ,  e  per  una  lunga  malattia  che  gli  aveva  debilitate  tulle 
le  membra,  determinò  di  prevenire  il  nemico,  col  cedere  vivendo 
ad  altri  la  sua  dignità.  V  era  in  que'  tempi  fra  gli  ordinarj  un 
suddiacono  per  nome  Gotofredo ,  segretario  il  più  fido  dell'  arci- 
vescovo. Questi  poiché  intese  la  mente  del  suo  prelato,  procurò 
in  tutti  j  modi,  che  in  lui  cadesse  la  rinunzia.  Stabilita  dunque 
la  convenzione  tra  il  segretario  e  l'arcivescovo,  datisi  vicendevoli 
giuramenti,  Guidone  depose  la  sua  dignità  rimandandone  al  re  le 
insegne ,  cioè  V  anello  ed  il  basino  pastorale  ;  e  allora  fu  che 
Gotorredo ,  il  quale  già  si  era  prima  con  molta  fatica  conciliato 
l'affetto  del  sovrano,  fallo  ora  con  lui  un  nuovo  patto,  ebbe  l'ar- 
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civescovalo.  Se  non  che  il  riso  fu  misto  di  dolore ,  e  ii  gaudio 
terminò  col  piamo;  perchè  rifiutalo  da' cittadini  non  venne  ricevuto 
in  alcun  luogo  dell'  arcivescovato ,  ne  anche  ad  alloggiare ,  reso 
odioso  fino  agli  Slessi  villani.  I  Romani  col  papa  Insto  b  condannarono 
con  tutto  il  rigore  de'canoni,  e  ne  mandarono  l'avviso  a  Milano; 
per  lo  che  Erlcmlialdo  avendo  acquistato  maggior  coraggio,  ripigliò 
I'  armi  non  solo  contro  di  lui,  ma  anche  contro  tutti  i  suoi  par- 
ziali, distruggendo  ogni  cosa  coi  Terrò  e  col  fuoco.  Anche  nelle 
ville  e  nelle  costella  egli  si  fece  ad  esigere  giuramenti  contro  di 
Golofredo  ;  onde  avvenne ,  che  Questi  non  potè  mai  giungere  a 
godere  alcuna  cosa  delle  rendite  spettanti  alla  chiesa  milanese. 
Essendosi  alline  arrischialo  di  portarsi  al  monte  della  Beala  Vergine, 
tosto  si  mosse  da  Milano  un  esercito  per  circondarlo;  sicché  appena 
gli  riuscì  di  poter  fuggire  di  là  sconosciuto  in  tempo  di  notte 
Cosi  racconta  qua' falli  Arnolfo  nemico  d'  Erlem baldo  e  di  Roma; 
ina  anche  dal  suo  racconto  bastantemente  si  comprende  la  savia 
condono  di  quel  santo  cavaliere,  l' ostinazione  e  la  malvagia  po- 
litica dell'arcivescovo  Guidone,  c  la  irregolarità  della  scelta  di 
Golofredo ,  nella  quale  la  simonia  v'  ebbe  la  parte  maggiore,  li 
monte  della  Beata  Vergine,  di  cui  l' autore  fa  menzione,  è  certa- 
mente quello  presso  Varese,  il  quale  era  come  vedremo  altrove 
mollo  ben  fortificato. 

Landolfo  il  Vecchio  anche  più  di  Arnolfo  occiecala  dall'odio 
die  portava  ad  Erlembaldo ,  dice  (I)  che  l'arcivescovo  Guidone 
vedendo  la  cinò  per  cagion  sua  piena  di  risse  e  d'  omicidj,  prese 
a  considerare  come  era  meglio  per  lui  morire  in  pace  privatamente, 
che  colmo  di  ricchezze  e  d'onori  correr  pericolo  dì  dannarsi. 
Perciò  risolvette  di  cedere  ia  sua  dignità  ad  un  altro  contentandosi 
del  solo  luogo  di  Vergulio,  o  Bergolio;  grossa  possessione  dell'ar- 
civescovato presso  a  quel  sito ,  in  cui  fu  poi  fabbricala  la  città 
d'Alessandria  (*).  V'era  in  quel  tempo,  segue  a  dire  Landolfo, 

(I)  Umdalph.  Sin.  Lib.  Ili,  eap,  17. 

(')  La  fondaiione  ili  questo  cimi  risale  al  U08,  ci  ò  dovuta  ad  un'energica 
risoluilone  della  Lega  Lombarda,  ondi;  far  fronte  alla  polenta  di  Federico  Bar- 
baro™, c  venne  traccilo  per  la  cMlrmione  ili  questa  cittì  un  iito  fra  il  Ta- 
naro  e  il  nummi»  per  usare  l'opportunità 'del  castella  di  Roboreta,  che  gii  ivi 
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un  ceno  sacerdote  dell'  ordioe  madore  prudente  e  saggio,  di  «no 
Illustre  e  granili'  famiglia,  adJomaudsto  Gntnfrcdo,  il  quali:  cr.i 
solilo  di  predicare  la  parola  di  Diu  al  popolo.  lìuidooe  trovandosi 
con  molli  nobili  nostri  cittadini  In  (tee.  a  se  venire,  e  con  iatupore 
di  unti,  che  non  si  aspettavano  una  tal  risoluzione  .  n  lui  diede 
le  insegne  arcivescovili,  eie*  I'  anello  ed  il  tastone  pastorale.  Allora 
Erìeinbaldo  al  sommo  adirato ,  perche  voleva  die  I'  arcivescovato 
venisse  rinunziato  nelle  sue  mani,  sotto  il  pretesto  di  custodirle, 
occupò  tutte  le  ville,  le  castella,  le  fortezze  e  le  rendite  dell'arcivescovo, 
obbligando  co 'giuramenti  le  persone  anche  per  forza  a  far  si  che 
Gotofredo  nulla  potesse  ottenere.  Anzi  di  più  a  lui  si  oppose,  e 
al  monte  e  al  piano,  con  un  marnviglioso  numero  di  gente.  Questo 
relazione  veramente  ricopre  quanto  può  gli  scaltri  ed  abbonii nevoli 
maneggi  di  Guidone  e  di  Gotolredo ,  che  ben  compariscono  nel 
racconto  meno  malizioso  di  Arnolfo;  con  tutto  ciò  non  lascia  di 
somministrarci  anch'essa  qualche  utile  notizia. 

1  falli  guerrieri  contro  di  Golofredo  qui  descritti  occuparono 


■Iti  fosso t 
[■costanti  ] 

i'  ebbero  p 


oudaronvi  parecchie  ragguardevoli  fa- 


l' inviarvi  molte  nobili  famigli,!,  tra  mi  quello  dei  Dalpouo,  dei  De-Mikn 

■  ;r>pob.-.i'n*i:  i  pdil.rri,  l'Il' dll  l|ij]vi  ],:>.^nlc\ì  jllT^lf  il   tnUTnijlil  ±<ì  iì  Tilin: 

Appena  elle  1'  ediGcBItone  di  questo  luoge 
rivolgere  ì  pensieri  ni  meni  di  ili  renderla,  < 
ROverno,  Tu  composta  uai  gagliardo  milizia  ;  vennero  nominati  tre  consigli;  uno 
generale,  «no  piccolo,  ed  un  tono  detto  degli  nniiani  del  popolo,  perché  ordi- 
n ussaro  e  proteggessero  lo  pubblica  essa  ;  furono  proclamali  statuti  conformi  allo 

volendoti  poscia  dare  un  nome,  clic  ne  segnalasse  l'origine,  fu  fermalo  in  un 
generale  congresso  di  appellarla  del  pontefice  Alessandro  III,  non  solo  perchè, 
siccome  capo  della  faiione  guelfa,  era  aneli'  egli  fieramente  vessato  da  Federica, 
ma  eziandio  perché,  quale  supremo  gerarca,  le  concedesse  il  suo  efficacissimo 
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certamente  anche  gran  parie  dell'anno  1069  (I);  e  furon  quelli 
clic  fecero  pentirò  Guidone  della  rim  li  ni  un  e  da  lui  presa;  pro- 
babilmente perchè  il  nuovo  scismatica  preiato,  escluso  da  lutti  i 
beni  della  chiesa  milanese,  non  era  in  istato  di  mantenergli  ciò 

narra  che  Guidone  si  lamentava  pubblicamente  di  Golofrcdo ,  c 
diceva  ch'egli  insidiosamente  lo  avea  deluso,  c  lo  chiamava  man- 
cator  di  parola  e  violatore  degli  stabiliti  palli.  Perciò  bramando 
di  ricuperare  la  dignità  perduta  si  collegi)  con  Erlombnldo.  Que- 
sti infatti  lo' accompagnò  lino  a  Milano;  ma  in  vece  di  ricondurlo 
in  città,  lo  fece  trasportare  al  moisiatero  di  san  Celso.  In  lai  guisa 
Guidone  dì  privalo  ch'egli  si  era  fatto,  diventò  privatissimo  ;  per- 
che colà  raccomandalo  a  fedeli  guardie,  fu  custodito  per  lungo 
icmpo,  e  restò  deluso  anche  per  questa  volta.  Fin  qui  Arnolfo. 
Per  verità,  chi  ben  esamina  le  azioni  di  quell'arcivescovo  può  ra- 
gion ovoli  nenie  chiamarlo  un  nuovo  eroe  di  Machiavello  :  e  questo 
ancoro  egli  ebbe  comune  con  coloro  che  da  tale  empio  scrittore 
sono  proposti  per  l'idea  de' veri  politici,  l'aver  fono  un  line  ve- 
ramente miserabile,  coni 'essi  lo  fecero;  a  ciò  condotti  da  quella  stesso 
storta  politica,  la  quale  pure  credevano  che  gli  dovesse  parlare  a 
volo  ad  una  piena  feliciti  e  ad  una  gloria  immortale.  Nessun'al- 
tra  miglior  lezione,  a  mio  credere,  può  insegnare  a' principi,  che 
la  vera  politica  alla  a  renderli  felici  e  gloriosi,  t  quella  die  prende 
le  sue  regole  dalla  religione,  dall'onesto  c  dal  diritto  ('). 

(I)  Anna  MLXUC  Ind.  VII,  .li  Enrica  IV  re  di  Germania  III  re  d'Italia  XVI 
e  XIV,  di  Guidone  erciv.  di  Milano  XXV,  di  Gulofredo  «rdv.  di  Milano,  scisma- 
tico, eletto  II. 

(')  Il  conto  Pietro  Verri  è  più  indulgente  nel  giudicare  le  azioni  dell'arcive- 
scovo Guidone.  Ecco  le  Bue  parole,  trulle  dal  capitolo  V  «Iella  sua  Storia  di 
Milano,  intitolilo:  Ditiaaimi  civili  fisi  cambiamento  dilla  Dimpliut  Beek- 
limtica  dopo  la  moli  dtl  ttcola  XI,  capitalo,  di  cui  consiglio  le  kllura  per- 
clic  riassume  in  breve  una  delle  più  imperlanti  questioni  della  cbiesu  milanese  : 

a  II  conia  Giulini  paragona  Guidone  all'eroe  del  Machiavello  ;  io  non  saprei  soste- 
nere quest'opinione.  Egli  fu  bensì  [radilo,  ma  non  tradì  mai  ;  promise  una  fedeltà 
al  papa,  che  non  gli  mantenne,  è  vero  ;  ma  in  questo  ia  ravviso  piuttosto  l'uomo 
debole  die  il  politico  astuto.  Egli  cercò,  per  quaulo  gli  fu  possibile  di  sedare  il 
parlilo  ;  di  conservare  lu  sua  chiesa  come  l'aveva  trovala  ;  non  fece  elio  la  guerra 
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Tale  non  fu  certamente  quella  dui  re  Enrico,  quando  cercò  in 
quest'anno  di  potere,  col  consenso  della  chiesa  ripudiare  Berla, 
figliuola  di  Oddone,  marchese  di  Suso,  sua  legìttima  moglie,  dopo 
due  anni  di  matrimonio.  Trovò  egli  de' vescovi  adulatori,  che  se- 
condando le  sue  cicche  passioni,  gli  dipingevano  la  cosa  come  le- 
cita; ma  san  Pier  Damiano,  che  a  tal  fine  fu  a  lui  invialo  dal 
buon  papa  Alessandro,  ben  presto  lo  disingannò,  e  lo  ridusse  a 
conoscere  e  confessare  il  suo  errore:  il  che  facendo,  egli  usò  al- 
lora una  giusta  e  santa  politica.  Ristabilito  questo  real  matrimonio 
in  Germania,  ne  fu  OODChiuso  un  altro  molto  ragguardevole  in 
Italia.  Era  rimasto  vedovo  per  la  morte  di  Cunegonda,  sua  prima 
moglie,  Alzane  marchese  c  conte  di  Milano,  o  come  lo  chiama 
qualche  antico  scrittore  marchese  di  Liguria,  col  qual  nome  pure 
si  oddomandavn  allora  il  nostro  paese,  e  seguitò  lungamente  a 
domandarsi.  Il  nominato  principe  prese  per  seconda  moglie  Gcr- 
senda,  sorella  di  Erucrto,  come  di  quello  provinola  di  Francia, 
che  chiamasi  Maino,  o  Maine:  e  siccome  dalla  prima  principessa 
era  dato  Guelfo,  da  cui  discende  la  reale  famiglia  di  Brunswick; 
cosi  da  questa  nacque  poi  Ugone  e  Folco,  dall'ultimo  dc'quali  di- 
scende il  ducale  casato  d'Este  (').  Nel  mano  dell'anno  1070  (1) 
Wifrcdo,  figliuolo  di  Arderieo,  giudice  e  fratello  di  Warimherto, 


(i)  An.  NLXX.  Ind.  Vili,  ili  Enrica  IV  re  di  Germania  III,  re  d'Italia  XVII 
c  XV,  di  Guidone  arciv.  di  Milano  XXVI,  di  Golofredo  areiv.  di  Milano  scisma- 
tico, delta  III. 

difensiva  ;  in  somma  non  parrai  un  uomo  meritevole  di  quella  laccio.  Il  buon 
criterio  del  conte  Giulini  ti  conosce  nella  giudizi»»  critica  che  generalmente  eser- 
cita; ma  conviene  accordare  die  noli'  esposizione  di  questi  fatti  egli  credette 
che  fosse  pietà  l'esser  parziale. « 

("1  La  casa  di  Brunsuick,  un»  delle  più  auliche  della  Germania,  e  che  diede 
più  di  un  regnante  all'Inghilterra,  ebbe  per  capostipite  un  Italiano,  cioè  Alberto 
Ano  I  d'Elle,  merlo  nel  961.  Vedi  il  Muratori:  Antichità  Eittnii.  Nella  Con- 
federazione Germanica  arvi  un  ducalo  di  questa  nome,  la  etti  popolazione  non 
raggiunge  ai  Irecenlomila  abitami.  —  11  ducato  di  Modena  e  ora  posseduto  da  una 
linea  della  casa.  d'Austria  per  essere,  in  luna  dell'Alio  del  Congresso  di  Vienna 
pervenuto  nel  1814  all'arciduca  Francesco  IV  d'Austria,  figlio  primogenito  del- 
l'arciduca Ferdinando  d'Austria  e  dell'  arciduchessa  «aria  Beatrice,  unica  figlia 
di  Ercole  111  d'Ette. 
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che  gin  era  morto,  ed  era  sialo  sepolto  nella  chiesa  ili  san  Salirò 
vicina  al  imiiiu  dkiiiMi'ii.  ili  sìiii ('Ai ii linaio,  diede  ai  monaci  di 
esso  alcuni  Iwni  nel  luogo  di  Yillnlba,  c  [>oi  li  ricuperò  col  prezzo 
di  trenta  libbre  di  denari ,  lasciando  per  altro  loro  l' obbligo  di 
distribuire  ogni  anno  a 'poveri  nel  giorno  di  sant'Apollinare  una 
limosina  di  pane  di  segale.  La  carta  di  lai  contratto  ritrovasi  Del- 
l'archivio  di  qiie'  religiosi  ;  e  vi  e  suIukitìIIo  il  simoniaco  abate 
Ariprunilo  con  diversi  monaci,  c  poi  all'imi  icsiimonj,  nelle  sotto- 
scrizioni de'quali  si  possono  riconoscere  vnrj  cognomi  di  famiglie 
milanesi  già  stabiliti.  1  tcstimonj  sono;  Alone  da  Tcrzago  ,  llugi- 
fredo  c  Gczone  Stampa,  Remedio,  figliuolo  ili  Giovanni,  detto  can- 
celliere, e  Ambrogio  Pctriolo. 

Quanto  al  nuovo  scismatico  arcivescovo  Golofredo,  dice  Arnolfo, 
ch'egli  non  potendo  impadronirsi  di  alcun  luogo  dell 'arcivescovato, 
si  ridusse  con  qualche  parte  de' suoi  seguaci  in  un  borgo  di  sua 
ragione,  chiamato  Castiglione  (")  die  veramente  per  la  natura  del  silo 
e  per  le  forti  sue  mura  e  torri,  era  inespugnabile:  Gulofredus  attieni 
plitribus  coarelatus  olistacutìs,  cum  parie  Suo  rum  aiìqtta,  suo  se 
collegit  in  Oppido  quod  outgo  CatlìlHo  dicebatur  ,  inespugnabile 
reterà  praesidium,  mtsnibus,  et  loci  natura  munì  tuoi.  Poiché  quel 
prelato,  per  testimonianza  di  Landolfo  citato  di  sopra,  era  di  una 
grande  ed  illustre  famiglia  ;  ed  era  come  qui  vediamo  padrone 
del  borgo  di  Castiglione,  i  moderni  nostri  scrittori  hanno  co ncor- 
dcmciiic  iilFiTNinio,  di't'ijli  iipjiiii'iiciie  ;illa  nobilissima  l'arni^lin  ila 
Castiglione;  c  ben  lo  credettero  con  molto  ragione;  tanto  più 
posto,  che  il  nome  di  Golofredo  fino  da  tempi  molto  antichi  si 

(")  Dieci  sono  i  borghi  o  villaggi  in  Lombardia  che  hanno  il  nome  di  Catti- 
none o  CuffoiM.  Din  qui  il  Giulini  intende  parlare  di  Castiglione  comasco  nel 
distretto  di  frodale.  Il  castello  di  Castiglione  ero  uno  do'  più  fortificati  del  ter- 
ritorio milanese,  e  venne  distrutto  dai  Torriani,  porcili  gli  abitanti  seguivano  lo 
partì  dell'  arcivescovo  Ottone  Visconti.  Fu  riedificalo  però  nel  1130  dal  cardi- 
li inalo  Dranda  Castiglione  ;  ma  venne  nuovamente  distrutta  nel  1SI5  dal  duca 
Massimiliano  Sforza.  S eli'  antica  chiesa  di  Castiglione  si  scopersero  ultimamente 
notevoli  pitture  che  ibi  parili  si  giudicano  da  Mass-lino  da  Pnnicale,  celeberrimo 
pittore  del  secolo  XV.  Vedi  il  Vasari:  Vile  <Isi  pittori,  icuilori  «J  arditeli/,  et. 

Intorno  poi  allo  tamiglia  Casliglkmi  puassi  consultare  il  Lilla  :  Famigli!  ce. 
libri  italiane,  ed  il  Bob  :  Elogi  dilla  caia  Castiglione.  Maulova  160S. 
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trova  frequentemente  ne'personaggi  di  quel  casato.  Segue  poi  Ar- 
nolfo a  dire,  clic  dal  mentovalo  castello  i  seguaci  di  Golofredo 
facevano  molle  sorlile,  non  risparmiando  stragi  e  rapine  ;  per  la 
qual  cosa  sdegnali  ì  Milanesi  si  disjwsero  ad  espugnarlo.  Ex  eo 
stppiui  erumpentes,  cum  tupra  «mirini  pradis  Miiarent,  ae  cas- 
dibut  s  indignati  ifediolanemes  proponunl  Arcati  Ulani  protìmts 
expugnare  twrrilam.  Ordinalo  però  I'  esercito,  e  tulio  ciò  eh'  era 
necessario  per  servigio  della  milizia,  marciarono  e  piantarono  il 
campo  al  piè  di  quel  monte,  lontano  poco  più  di  verni  miglia 
dalla  città.  Subito  arrivati,  con  una  linea  di  circonvallazione  tutta 
circondarono  la  Cortezza,  e  cominciarono  a  stringerla  da  ogni  parte  ; 
obbligando  i  villani  del  contorno,  cioè  del  contado  di  Scprio,  net 
unirsi  con  loro  fino  al  termine  di  quell'assedio,  il  quale  lien  pre- 
vedersi che  doveva  esser  lungo.  Finalmente  si  fabbricarono  mac- 
chine da  scagliar  sassi  delle  Petrariw,  ch'io  chiamerò  franca- 
mente Pietriere,  ed  altri  bellici  strumenti  d'ogni  sorta,  e  donde, 
e  balestre,  c  mille  nitri  ordigni  per  dare  la  morte:  Nte  mora  in- 
strutto  exercitu,  «t  hit,  qua  ad  mum  miliiim  /iterarli  necemtria 
parati*,  procedimi  ojjihcj,  castrarne/itati  ad  radice™  monda  ;  obe- 
rarli entra  ab  Urbe  vigesimo  pania  plus  miUiario.  Stox  nndiqae 
eircwnvallantes  tnceiìa»ier  oppugnar.  Ad  hoc  etiam  eunctos  Be- 
yionit  illiiis  irutant  aggregare  liurholas,  tliuturnam  jvraMU  oò- 
sidiotiem.  Cotutruvnt  ergo  petrarias,  tt  oumis  generis  bellici  ma- 
chiaas  ;  (unias  quoque,  et  ballatoi,  millenne  unirti»  parant  filli- 
diat.  Quindi  possiamo  ricavare  un'idea  degli  assedj  usati  in  quei 

Non  si  lasciarono  i  Milanesi  rimovcrc  da  questa  impresa  per  la 
improprietà  detln  stagione,  poiché  per  quanto  scopriremo  nel  pro- 
seguire la  storia,  l'assedio  cominciò  nel  mese  di  gennajo  del- 
l'anno 1 07 1  (I),  e  prosegui  per  tutto  il  resto  del  verno.  Nello 
stesso  tempo  quaresimale,  dite  Arnolfo,  che  non  si  fece  nessuna 
astinenza  dell'  umano  sangue.  Se  non  che  mentre  i  cittadini  in 
Milano  se  ne  stavano  tranquilli  e  sicuri ,  la  città  fu  assalito  da 

(I)  Ad.  HLXX1.  ind.  IX,  di  Enrico  IV,  re  di  Gamma  HI,  re  d'Italia  XV1I1, 
c  XVI,  di  Golofredo  irei»,  ili  Hilono  scismatico,  dello  IV. 
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da  una  inaspettata  sventura  ;  perocché  nel  primo  sabato  di  qua- 
resima ella  avvampò  in  un  grandissimo  incendio.  Cosi  racconta 
il  nostro  Arnolfo.  Due  antichi  calendari  milanesi,  da  me  già  altre 
volle  citati,  fanno  memoria  di  quel  funesto  avvenimento  ;.  ina  non 
sono  concordi  nel l' assegnarne  il  lempo.  Uno  dice  che  segui  ai 
cinque  di  mano  dell'anno  1070,  notando  sotto  quel  mese:  ///  JYo- 
nas  MLKX.  Ecclesia  Sancii  Laureata  combusta  est  (!).  Si  ac- 
corda con  questo  calendario  la  cronichella  manoscritta  unita  agli 
opuscoli  di  Daniele,  da  me  pure  altre  volte  citata,  ove  dice: 
MLXX.  Fttit  itjnis  de  Cnxtilliono,  el  dettruxit  Castrum  de  Abiate  (2). 
L'  incendio  di  cui  parliamo  fu  denominalo  fuoco  di  Castiglione, 
perchè  seguì  mentre  i  Milanesi  assediavano  Castiglione.  Ciò  va 
bene  ;  ma  come  può  stare ,  die  questo  fuoco,  acceso  in  Milano 
distruggesse  il  castello  di  Abiate.  lo  per  me  son  di  parere ,  che 
quel  rozzo  scrittore  si  sia  male  spiegalo ,  e  che  volesse  dir  cosi  : 
MLXX.  Futi  ignù  de  Castittiono,  et  (uit  detlructum  Castrum  de 
Abiate;  essendo  cosa  ver isi indissima  che  durante  la  guerra  ne'con- 
I orni  di  Castiglione  venisse  distrutto  il  castello  di  Abiate ,  detto 
Abiate  di  Guazone,  ora  Abiate  Guazone,  che  non  è  molto  lontano. 
Secondo  le  riferite  memorie  noi  dovremmo  dunque  stabilire  clic 
l'incendio,  dello  di  Castiglione,  segui  in  Milano  nel  giorno  quinto 
di  marzo  dell'anno  1070.  Ma  una  lale  epoca  discorda  dalla  asser- 
zinno  di  Anmlli).  >i.TÌHorc  fuor  d'ogni  dubbio  contemporaneo  ;  per- 
chè il  giorno  quinto  di  marzo  dell'anno  1070  non  era  il  primo 
salialo ,  ma  il  secondo  venerdì  della  quaresima.  Passiamo  dun- 
que ad  esaminare  l'ulti»  cati'adanu  milanese,  ivi  si  legge  che  il 
fuoco  di  Castiglione  incendiò  la  città  di  Milano  nel  giorno  settimo 
di  mano  dell'anno  1071.  Eccone  le  parole  registrate  sotto  a  quel 
mese  :  Nonis  Anni  MLXXl.  Combuslum  est  fllediolanum  ab  igne 
de  Cattelliono  (5).  11  giorno  settimo  di  marzo  in  quest'anno  era 
il  lunedi  della  settimana  dì  quinquagesima,  onde  nè  anche  que- 
sto giorno  si  uniforma  alla  relazione  di  Arnolfo.  I  due  nostri  ca- 
lendari si  accordano  fra  loro  in  un  punto  solo,  ed  è  ncll'  asse- 
di Kntend«r.  Bir.  Italie.  Tùm.  I,  par!.  II. 
(2)  C*™».  US.  in  Bibliolh.  «unaK.  5.  Ambrai.  Coti.  It.  181. 
(5)  Kattndar.  fin-.  Italie.  Tom.  II,  pori.  //. 
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gnarc  il  mese  in  cui  seguì  l' incendio,  cioè  il  marzo.  11  mese  di 
marzo  conviene  anche  alla  relazione  dell' antico  slorico,  pcrchò  egli 
qui  non  addila  precisamente  l'anno;  e  in  quello,  di  cui  ora  trot- 
tiamo ,  il  primo  sabato  di  quaresima  cadde  nel  giorno  decimo- 
nono di  marzo.  Posto  ciò,  c  posto  che  nel!'  anno  scorso  il  primo 
sabato  di  quaresima  fu  nel  mese  di  febbrajo,  ho  voluto  in  questo 
luogo,  c  non  prima  parlare  de)  fuoco  di  Castiglione;  tanto  più 
che  una  tale  epoca  meglio  conviene  ai  fatti,  che  andremo  in  se- 
guilo esaminando,  ed  £  poi  mani  festa  me  me  indicata  da  Arnolfo 
medesimo  in  altra  occasione,  come  si  vedrà  a  suo  luogo. 

Determinalo  bastantemente  il  tempo  del  fatale  incendio,  veniamo 
a  descriverne  i  funesti  elfeiti  colle  parole  atesse  di  Arnolfo.  Per 
cumulo  delle  sventure,  in  quul  giorno  soffiava  un  gagliardo  vento, 
che  portava  le  fiamme  d'ogni  intorno;  onde  si  sparsero  ampia- 
mente, e  bruciarono  molle  case  in  guisa,  che  il  fuoco  vorace  non 
solo  consumò  i  legni,  ma  lino  le  piètre.  L'oro,  l'argento,  e  tutti 
gli  altri  metalli,  furono  liquefatti.  Quanti  e  quali  edifiej,  esclama 
lo  slorico,  e  fabbriche  bellissime  furono  consumate!  delie  quali, 
toltone  qualche  avanzo  di  muro,  non  vi  restò  pure  un  piccolo 
tizzone;  Primo  namque  Quadragesima  Sabbato,  magno  Cìnto* 
conflagravit  incendio.  Quumque  fune  vehemens  ftaret  turbo  ven- 
ienti» ,  arrepti*  ignìutn  globi*  j  longe  latique  multa*  combusti! 
ledei ,  eo  uique  ut  Ugna ,  et  lapides  vorax  fiamma  consumerei. 
Aurini!  quoque,  et  argentimi,  ac  metalta  asterà  calare  niini»  li- 
quefatta suiti  uniVersa.  0  qua ,  et  qualia  domorum  adificia , 
naamque  decora  combutta  tunt  mania  1  de  quibus  amnibut  vix 
superfait,  pratler  parielinas  quaslibet,  vet  litio  minimu*.  Bisogna 
avvertire,  che  la  voce  Mania  dc'bassi  secoli  non  significava  sola- 
mente le  mura  che  cingono  le  città;  ma  anche,  e  più  spesso, 
quelle  degli  altri  editicj,  come  fu  usala  a  mio  credere  in  questo 
testo  d'Arnolfo,  e  in  altri  luoghi,  de'quali  avremo  a  far  menzione 
nel  decorso  dell'opera.  Ripigliamo  ora  il  racconto  del  nostro  scrit- 
tore. Molle  basiliche  de'sanlì,  e  dentro  e  fuori  della  città,  furono 
incendiate,  fra  le  quali  la  più  bella  di  lulle  l'altre,  cioè  quella 
di  san  Lorenzo.  É  difficile  a  descriversi  quanta  fosse  la  sua  bel- 
lezza, quali  le  sculture  de'lcgni  e  dc'sassi,  e  come  questi  si  ve- 
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dessero  al  le  ma  mente  ben  connessi  ed  uniti  ;  quali  Tasserò  le  co- 
lonne colle  loro  basi ,  i  sedili  disposti  d'intorno ,  ed  il  musaica 
che  tutta  al  di  sopra  la  ricopriva  :  Sed  quod  ed  ornili  damilo 
deferitila  plures  Sanetorum  sunt  cremala!  Batilicm  in  Urte,  et 
extra.  Sanctus  ipse  Laurendut  vivm  carni»  olita  cruciatili  incen- 
dio, itcrum  te  fiammit  permisit  exuri ,  cujus  speciosissima  om- 
nium adeo  fuit  Ecclesia,  ut  relata  difficile  videatur,  qua  [aerini 
Honorum,  lapidamene  Kulptura ,  eor\imque  altrimecus  compagi- 
nata juncturm;  qua:  suis  columnas  rum  basibus,  tribunalia  quoque 
per  gyrum,  ac  desuper  tegens  universa  Musivum.  Fino  dal  se- 
colo Vili  ci  avoa  descritta  la  magnificenza  di  questa  chiesa  il  ri- 
tmo Tatto  in  lode  di  Milano  co'seguenti  versi: 

Gloriose  meri*  micat  ornala  Ecclesiis, 

Ex  quibus  attua  est  Laurenti,  intuì  al  a v ani s 
Lapidibus,  auroque  tetta,  edita  in  turribut. 

Delle  quattro  torri  quadrate  poste  ai  quattro  lati  della  chiesa  di 
san  Lorenzo ,  che  tuttavia  in  gran  pane  si  conservano ,  ho  già 
detto  qualche  cosa  altrove  (*)  (Fig.).  Ne  ha  parlato  anche  il 
dotto  padre  Grazioli  (1),  ma  ne'lrascrilii  versi  vorrebbe  sostituire 
alla  parola  Atavanis  quella  di  Alavaberis,  col  qual  nome  si  addo- 
inondava  una  certa  sorta  di  gemme.  Checché  ne  sia  quella  ba- 
silica era  fuor  di  dubbio  di  una  incredibile  magnificenza,  poiché 
Arnolfo  aggiunge  un  po' enfaticamente,  che  non  v'era  la  simili! 
al  mondo:  Oh  Templum  cui  nullum  in  Al  mulo  simile.' 

(1)  Grattai,  in  aut.  ad  lihyt.  in  tatti  DHiert.  dt  prati.  Kttdiol.  adi[.  Bit- 
irrt.  tit.  Cap.  IV,  a.  8. 

(')  Dopa  questa  incendio,  la  chiesa  di  san  Loremo  venne  rifabbricala  in  più 
piccola  fornii,  c  questa  pure  trovandosi  rovinata  dall'ilio  ne  del  tempo,  san  Carlo 
Morrunieo  ordinò  thf  si  rif:ib  òr  Lasse  ([udla  [ira  t'sistcntc,  c  fu  data  questa  cònv 
mi«inr.i-  air  architetto  Martino  Bassi,  che  la  eseguì,  servendosi  in  parie  degli 
-antichi  fondamenti.  Vedi  l'opera  dello  stesso  architetto,  intitolata  :  Dei  diifiarcri 
in  materia  d' Archiiitlura  e  Pratpelliva ,  ristampala  con  erudite  aggiunte  dal- 
l'ingegnere Bernardino  Ferrari.  Dal  quote  scritto  si  ricava  che  il  disegno  di  que- 
sta fabbrica  b  veramente  del  Bassi  e  non  del  Pelligrini,  tome  credettero  il  Torre 
e  il  Ulnada.. 
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Egualmente  enfatica  è  l'altra  esclamazione ,  che  subito  segue  ; 
Et  oh  Ciotta»,  cujus  comparalione  Viltà  (uerant  reliquie.'  Poco 
caso  io  faccio  delle  lodi  che  i  cittadini  danno  alle  loro  patrie, 
quando  sono  strabocchevoli,  pure  le  scuso;  onde  nella  stessa  guisa 
come  altre  volle  ho  perdonati  a  Liutprando  gli  eccessivi  encomj 
eh'ei  diede  Alla  sua  città  di  Pavia,  così  ora  perdono  ad  Arnolfo 
quelli  Cb'ei  dà  olla  sua  città  ili  Milano.  Da  tali  espressioni  di 
Arnolfo  per  altro,  e  da  altre  già  da  me  osservale  nella  storia  del 
Et.  Andrea  (1),  ove  dice  che  Milano  a'suoi  di  era  più  popoloso 
d'ogni  altra  città;  e  da  quelle  che  Landolfo  il  Vecchio  ha  sparse 
nella  sua  opera  (2)  per  eguagliare  la  propria  patria  all'amica 
Doma,  io  ne  ricavo,  come  cosa  mollo  verisimile,  che  nel  secolo  XI 
molli  altri  Milanesi  fossero  del  loro  parere,  e  pretendessero  clic 
.Milano  non  avesse  a  cedere  che  alla  sola  Doma;  e  però  tengo 
che  in  questo  secolo  sia  slata  posta  sopra  l'antica  porla  Romana 
della  cillà  nostra  quella  famosa  iscrizione,  in  cui  Milano  si  addo- 
manda  seconda  Roma. 

DIC  HOMO  QVI  THAKS1S  DVM  PORTAI!  LUMINA  TANGIS 
ROMA  SECVNDA  VALE  REGNI  DECVS  IMPERIALE 
VRBS  VENERANDA  KIMIS  PLEMSSIMA  RE1JVS  OPIM1S 
TE  METVVNT  GENTES  TIB1  FLECTVNT  COLLA  POTENTES 
IN  FELLO  THEBAS  IH  SEKSV  V1NCIS  ATHEPfAS. 

Il  metro  leonino  mollo  conviene  all'XI  secolo ,  in  cui  ebbe  il 
maggior  credilo;  anche  le  glorie  guerriere  ben  si  accordano  col 
tempo  slesso;  ma  s'io  avessi  a  determinare  più  precisamente  gli 
onui  del  secolo  XI,  in  cui  pormi  composta  la  descritta  epigrafe, 
in  prenderei  i  primi,  a  cagione  di  quelle  parole:  Regni  decus 
Imperiale,  perchè  allora  i  re  d'Italia  erano  anche  imperatori ,  e 
quel  che  più  importa,  la  ciltà  di  Milano  tuttavia  si  dichiarava 
del  tutto  loro  suddita.  Non  sì  può  lasciare  senza  la  dovuta  os- 
servazione, che  una  iscrizione  molto  simile  a  questa  vedesi  scol- 
pila   in   marmo  a  Pavia  sul  ponte  del  Tesino.  11  nostro  Cono 


(I)  li.  Andrew  wpraciL  Cop.  I. 
(3)  Lamini,,/,.  Sen.  LO.  Il,  cap.  S  ci  1S. 
Giorni,  voi.  2. 
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nella  prima  pane  della  sua  sioria  vuole  che  Galeazzo  II  Visconti 
facesse  incidere  in  una  tavola  di  marmo  l'iscrizione  che  già  era 
in  Milano,  e  la  facesse  trasportare  a  Pavia,  e  collocare  dove  an- 
che  oggidì  si  vede.  All'  incontro  Antonio  Galli  nel  primo  capo 
del  suo  libro  sopra  1'  università  di  Pavia,  taccia  di  falsa  e  dì  le- 
ni era  rio  la  proposizione  del  Corio,  dove  dopo  aver  trascritti  ì  versi 
scolpili  nel  marmo  pavese,  soggiunge  ('):  Quoti  Corina  llistoriic 
Mediolantneis  parie  prima  male  transfert  ad  laudei  Afediolani , 
et  temere  autumal  lapidem  illuni  faine  Papìam  deiatam  a  /nanne 
Galcatia  Vicccomite.  Il  Corio  veramente  non  parla  dì  Giovan  Ga- 
leazzo, ma  di  Galeazzo  II,  di  luì  padre;  ma  lasciarli  ciò  da  parie. 
Io  non  so  come  il  Galli  possa  chiamare  temeraria  l'asserzione  di 
un  autore ,  che  scriveva  non  più  che  un  secolo  e  mezzo  dopo 
lale  avvenimento,  e  che  nel  decorso  della  sua  sioria  si  dimostra 
mollo  ben  informalo  de' fa  Ili  appartenenti  a  Galeazzo  11.  La  pro- 
posizione del  Corio  si  rende  tanto  più  verisimile  ,  quanto  che  i 
caratteri  scolpiti  nel  marmo  di  Pavia  appartengono  appunto  al 
secolo  XIV,  come  osservò  anche  il  signor  Muratori  (1).  Posto  ciò, 
noli  so  manco  in  qua!  modo  il  Galli  possa  negare  che  l'epigrafe, 
ili  cui  si  traila  ,  vi  fosse  in  Milano  prima  elle  sì  scolpisse  nella 
lapide  mentovata  di  Pavia;  e  perciò  rimproverare  il  Curio  che  lo 
ha  affermato.  Il  marmo  pavese,  come  chiaramente  lo  manifestano 
i  carotieri,  fu  inciso  nel  secolo  XIV;  e  un  dolio  nosiro  scrittore  (2) 
lia  già  mostralo  che  il  Fiamma  (3)  e  Rambaldo  da  Imola  (4), 
parlano  di  quella  afflizione  come  cosa  giù  noia  e  famosa  in  Mi- 
lano, prima  die  si  scolpisse  quella  pietra,  die  se  alcuno  volesse 
pur  difendere,  ch'ella  è  più  antica  del  Fiamma  e  di  Rambaldo, 

ti)  J/urafor.  Anccdot.  Tom.  Il,  pag.  878. 
,'  (2)  Jo.  Panila  MaiuccMtut  dktus  Jaitai  de  Vicaomitibai.  Dittiti,  p.  51,  SL 

<ò)  Fiamma  CAron.  Bxlrav.  MS.  Cap.  *9. 

(4)  Fiamma  Mcaàp.  Fior.  Cap.  *2. 

(')  Ecco  quoti  versi: 

Quiji|ue  in  tue  inirai  dell  fio  poplipe,  dica! 
Die  prone,  qui  transis,  qui  porUc  limimi  langis 
Roma  Secando  vale,  Mundi  caput  imperiale. 
Tu  bello  Tlicbas,  lu  senili  vinci)  Allienis, 
Te  nieiuuni  genles,  libi  Deciunl  callu  potanti». 
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scrittori  del  secolo  decimoquarto,  iu  gli  citerà  l'autorità  della  cro- 
nica di  Leone  (I),  e  di  quella  di  Filippo  da  Castel  Seprio  (2), 
scritte  nel  secolo  XIII,  e  da  me  ritrovate  nella  biblioteca  dc'mo- 
naci  di  sant'Ambrogio,  le  quali  egualmente  riferiscono  i  cinque 
mentovali  versi,  e  dicono  che  luron  fatti  in  lode  di  Milano.  L'as- 
serzione dunque  del  Corto  è  in  parte  assolutamente  vera,  e  in 
parte  molto  verisimile  ;  e  però  il  Gatti  che  la  taccia  in  parte  di 
falsa,  e  in  pane  di  temeraria,  senza  averla  manco  ben  esaminala, 
poteva,  anzi  doveva  scrivere  con  maggior  criterio,  riguardo  e  mo- 
destia. Ora  mi  vien  riferito  che  siasi  scoperta  nel  sito,  dov'è  il  ca- 
stello di  Pavia,  un'antica  porla  della  città,  con  un  marmo  al  di  sopra, 
dove  in  caratteri  molto  vecchi  si  vede  scolpita  la  stessa  epigrafe, 
che  in  caratteri  più  moderni  leggest  sul  pome  del  Tesino  (*).  Un 
dotto  religioso  pavese  deli'ordioe  de'predicatori ,  che  mi  ha  data 
questa  notizia,  mi  ha  detto  d'aver  veduto  la  porta  e  la  lapide,  ma 
di  non  aver  potuto  determinare  ciò  che  vi  sia  scolpito  per  l'o- 
scurila del  luogo  e  la  debolezza  della  sua  vista.  Ne  il  (.Iorio  per 
altro,  né  il  Gatti  ebbero  una  tale  notizia ,  onde  quand'anche  si 
avveri,  il  primo  ebbe  egualmente  ragione  nello  scrivere  quanto  ha 
scritto,  ed  il  secondo  ebbe  egualmente  il  torto  nel  condannarlo. 
Se  veramente  le  mura  amiche  di  Pavia  si  aggiravano  presso  il 
silo,  dove  ora  è  il  castello,  la  cosa  non  è  inverisimile.  Galeazzo 
Visconti  fu  appunto  quello  che  fabbricò  tal  fortezza,  od  avendo 
egli  stesso  fatta  porre  sul  ponte  di  Pavia  l'iscrizione  di  cui  trat- 
tiamo, non  sarebbe  punto  strano,  che  l'avesse  trovata  su  quel- 
1"  antica  porla  della  città ,  c  perchè  questa  reslava  dalla  nuova 
fabbrica  occultala,  per  non  privare  Pavia  di  cosi  bella  memoria , 
anzi  per  rinovarla  ,  l"  avesse  fatta  copiare  in  un  altro  marmo ,  e 
porre  sul  ponie  del  Tesino.  Se  i  Milanesi  eoi  loro  Aroolfo  cre- 
devano che  Milano  fosse  una  seconda  Roma,  e  che  non  cedesse 
ad  alcun'  altra  città ,  Io  stesso  credevano  ì  Pavesi  col  loro  Ltui- 

(I)  Uranica  Lami  MS.  in  UH,!.  Moaai.  S.  Ambra,.  Cod.  N.  {61. 

(91  Cnrwricn  Pkilippi  de  Ceni™  Seprù.  Ib.  Cod.  Num.  59. 

{*)  Su  queste  anticaglie  sì  possono  consultare  le  seguenti  opere:  tiobolini  :  A'u- 
li'jie  appartenenti  alla  Storia  jwioeie.  —  Giardini:  Stemorie  (opgarnjfcAe  della 
lillà  di  Pavia,  e  la  Guida  iti  Pavia,  elei  marchese  Malaspina. 
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prendo,  nò  è  da  farsi  maraviglia  che  ambedue  quelle  cilià  abbian 
fallo  scolpire  su  le  loro  porle  la  si  essa  cosa  in  questi  lempi,  quando 

dire  del  nosiro  medesimo  Arnolfo  (i)  l'unii  si  vergognata  di 
cedere  all'ali™:  Pudtbal  alterata  alteri  cedere.  Non  può  negarsi 
che  ne'sccoli  bassi  non  fossero  cmule  le  due  citta  di  Milano  e  di 
Pavia,  ed  entrambe  non  avessero  dc'pregi  ragguardevolissimi:  la 
nostra  come  metropoli  della  Lombardia,  l'altro  come  saie  ordinaria 
dc'sovrani  d'Italia,  lo  parlo  dc'secoli  bassi,  perchè  se  noi  vogliam 
portarci  più  indietro  del  VI  secolo,  certamente  allora  Pavia  era 
una  piccola  città  dell'Insubri»,  quando  Milano  n'era  la  capitole,  e 
lai  capitale,  che  per  attestato  non  de'proprj  cittadini,  ma  di  autori 
degnissimi  di  fede,  esteri  ed  imparziali,  non  cedeva  in  occhiente 
ad  altra  città,  che  a  Roma  sola.  Venendo  poi  a'iempì  più  moderni, 
quando  Tu  stabilito  il  ducato  dì  Milano  (")',  c  la  residenza  dei 
duchi,  e  de'primarj  maestrali  in  questa  città,  cita  tornò  a  diven- 
tare supcriore  di  Pavia,  come  capitale  di  tutta  la  provincia,  delta 
staio  di  Milano,  nella  quale  Pavia  è  pure  compresa. 

Del  miserabile  incendio  poc'anzi  descritto,  il  Fiamma  (2)  in- 
colpa  una  cicogna;  c  dice  che  quando  si  assediava  i!  castello  di 
Castiglione,  v'era  nella  porla  Vercellina  di  questo  città  una  torre 
della  famiglia  della  Porta,  in  cima  della  qual  torre  tra  va  va  si  il 
nido  di  una  cicogna.  Ora  una  serpe,  o  che  giungesse  a  salire  fino 
lassù  ,  o  die  vi  fosse  portati  da  qualche  altro  di  quegli  uccelli , 
si  cacciò  nel  nido,  e  uccise  tutti  i  miseri  pulcini.  Allorché  la  ci- 
cogna tornando  s'  avvide  di  ciò  ch'era  seguito,  se  ne  andò,  e 
avendo  ritrovato  a  sorte  un  tizzone  acceso,  lo  prese  col  rostro,  e 

10  gettò  nel  suo  nido;  quindi  dibattendo  l'ali  fece  uo  gran  fuoco, 

11  quale  bruciò  il  nido  stesso ,  e  In  serpe  che  v"  era  dentro.  Il 
male  fu  che  cadendo  dalla  torre  le  materie  infuocale  ne'sottoposti 
edificj  ,  a  poco  a  poco  desiarono  un  incendio  si  spaventoso  ,  che 

(I)  Ariwlph.  Lib.  Ili,  cip.  6. 

(2>  Piamo  Ckrm.  Hcj.  MS.  top.  780. 

(*)  11  ducato  dì  Milano  cominciò  ni  (lianoalcauo  Visconti,  chiamalo  11  conte 
di  Virtù,  il  quale  nel  1S9S  a  fona  d'oro,  ottenne  da  Ven cesilo  re  dei  Domani, 
il  titolo  di  duco.  Vedi  il  primo  tomo  detta  Biblioteca  Storica  Italiana  (Vilt  dei 
dodici  flicorni  del  Giovio)  che  fu  dito  alla  luce  dell'editare  di  questa  «mone 
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cinese  e  In  Romana,  e  fu  chiamalo  poi  da  alcuni  fuoco  di  Ca- 
stiglione, ma  ila  nhri  fuoco  della  Cicogna.  Anticamente  le  cicogna 
in  Milano  erano  famigliari  come  le  rondini,  ed  era  proibito  a  cia- 
scuno il  prenderle  (*):  in  prova  di  che  ne' nostri  amichi  statuti 
si  legge  anche  questa:  Nulttu  copiai  Cigonias,  ner,  yrundines  (i). 
Il  motivo  di  tenerle  care  era  appunto  perché  purgavano  le  cam- 
pagne dagli  animali  velenosi,  e  singolarmente  dalle  serpi:  e  perciò 
un  autore  anonimo  (2)  contemporaneo  del  Fiamma  ,  che  scrisse 
le  lodi  della  cillà  di  Pavia,  vi  aggiunse  anche  quesia:  il/undatttr 
autem  tota  Regio  illa  a  venenasis  nnimalìbui ,  et  maxime  Ser- 
pentibtts,  per  Cicoaias,  qute  illic  loto  tempore  veri»,  et  astati*  ma- 
ranttir.  Per  lai  capo  il  racconto  del  Finitima  6  verisimile,  nel 
resto  poi  io  non  oso  farmene  mallevadore.  Qualunque  sia  stala 
la  cagione  di  così  grave  disgrazia,  tosto  ne  giunse  In  funesta  no- 
tizia al  campo  de' Milanesi  sotto  il  castello  di  Castiglione;  e  al- 
lora, dice  Arnolfo  (3),  che  moltissimi  deVit ladini  abbandonarono 
l'esercito,  per  rivedere  le  loro  desolate  case,  e  le  loro  infelici  fa- 
miglie. Erlenibaldo  non  pertaniOj  ed  altri  de'  più  coraggiosi,  stet- 
tero saldi  ne'loro  posti,  e  riducendo  l'accampamento  a  più  stretta 
misura,  continuarono  l'assedia.  Dall'altra  parte  Golofredo,  che  già 
da  Ire  mesi  era  assediato,  avvedutosi  della  debolezza  degli  aggres- 
sori, tenne  un  gran  consiglio  eo' suoi  amici,  ove  si  determinò  di 
fare  una  poderosa  sortita.  Essendo  dunque  già  vicine  le  sante  feste 
di  Pasqua,  le  schiere  di  Golofredo  attaccarono  il  campo  dc'Mìla- 
neai  con  un  Ìmpeto  ed  uno  schiamazzo  non  ordinario;  e  nello 
stesso  tempo  gli  altri  assediati,  meno  abili  all'armi ,  uscirono  (hi 

[lj  Statala  antiqua  Mediatemi,  /lubrica  di  Avibat  ite.  5  7. 

(2)  Aurtliui  Tienimi,.  Rtr.  Italie.  Ttm.  XI. 

(3)  Arnulph.  Lib.  Ili,  cap.  82. 

(•)  11  luogo  di  liovcgnano,  che  divenne  poi  Cliiaravalle  per  un  cokliro  mo- 
nastero di  Girateci  cimi,  rondalo  ib  S.  Bernardo  nel  1153,  tra  in  quell  epoca  co- 
perto di  boschi  c  paludi,  su  cui  pascolavano  nomarmi  branchi  di  cicogne  l'ef- 
figie dello  quali  divenne  in  seguita  lo  stemmi  degli  ila  li  di  CI  iìj  rovelle.  Oggidì 
questo  genere  di  uccelli  e  fatto  raro  Irò  noi  ;  forse  por  qualche  cangiamento 
atmosferico,  o  per  I  «lesa  coltura  de'campi  elio  distrusse  l'alimento,  più  ad  esse 
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tulle  11-  parli  del  castello.  Prima  eh'  io  descriva  l'esita  ili  questa 
sortii»,  convien  riflettere  che  fu  eseguila  essendo  già  vicina  la  so- 
lennità di  Pasqua,  vale  a  dire  il  giorno  vigesimoquarlo  d'aprile; 
e  allora  già  conta  varisi  tre  mesi,  da  che  era  stato  comincialo  l'as- 
sedio. Per  tal  ragione  ne  ho  (issalo  il  principio  nel  mese  di  gen- 
naio. Eri  ci  nbaldo  poslo  in  cosi  grave  pericolo,  diede  di  piglio  al- 
l'armi, e  fallosi  banderajo  de'suoi,  li  condusse  alla  battaglia.  Cer- 
tamente se  il  coraggio  non  avesse  supplito  al  numero,  quella  sa- 
rebbe siala  per  lui  I'  ultima  giornata.  Sì  difese  il  prode  capitano 
con  lauta  costanza,  che  i  nemici  vedendo  impossibile  il  vincerlo, 
si  conicntarono  di  porre  in  salvo  il  loro  supposto  arcivescovo, 
partendo  ila  Castiglione.  I  Milanesi  condotti  da  Er lenitatelo  gl'in- 
seguirono  per  molli  giorni  ;  ed  avendo  ricevuto  un  buon  rinforzo 
de'loro  eiiladini,  li  ridussero  a  tale  necessiti,  che  furono  costretti 
a  tornarsene  nell'abbandonato  castello. 

Questo  racconto  glorioso  pel  nostro  Erlembaldo  dee  credersi 
fedele,  perchè  ci  viene  da  uno,  eh'  era  suo  nemico.  Proseguendo 
la  storia  dovtebbe  aspctlarsi  che  Gotofredo  rinchiuso  di  nuovo  in 
Castiglione,  aitine  venisse  sforzalo  ad  arrendersi.  E  pure,  o  che  i 
seguaci  di  Gotofredo  si  servissero  opportunamente  della  sorlila  per 
munirsi  di  nuove  provvisioni,  o  per  altro  motivo  ignoto,  l'assedio 
dopo  qualche  mese  fu  sciolto  del  tutto,  c  i  Milanesi  se  ne  vennero 
alla  città.  L'  arcivescovo  Guidone  aveva  ottenuto  il  permesso  di 
tornarsene  al  suo  Bergulio ,  dove  non  mollo  dopo  terminò  scon- 
solato ed  afflitto  i  suoi  giorni.  Tale  nuova  potè  molto  contribuire 
al  ritorno  di  Erlcmbaldo  a  Milano  ;  infalli  ciò  non  seguì  se  non 
ilopo  la  morte  di  Guidone ,  quando  era  necessario  l' adoperarsi , 
perchè  si  rigettosse  assolutamente  Gotofredo ,  e  si  eleggesse  per 
nuovo  arcivescovo  qualche  altro  degli  ordìnarj.  Arnolfo  stesso  (1)  par 
che  lo  additi  con  tali  parole:  Post  Iure  recedente  ad  Urbem, 
jurejurando  dcfiniunl  Go'ofredum  nunquam  recipiendum  ,  imrao 
allertali  de  Catalogo  Itfajorìs  Ecclesie}  sic  oomrmiler  eligendum. 
Jam  cuim  miyravcral  a  seccalo  Archiepiscopi!*  ille  Wido  sepulius 
in  Loco,  qui  nominalttr  Burguli ,  ubi  posi  Urbis  incendium,  in 

(1)  li.  Ib.  top.  23. 
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amaritudine  mutila?  diem  clausit  exlrcmum.  Gli  amichi  cataloghi 
de'nosiri  arcivescovi,  anch'essi  -nolano  che  Guidone  morì  in  Ber- 
goglio  Vecchio;  il  qual  luogo,  come  già  dissi,  e  come  si  raccoglie 
dagli  Gì  ti  di  papa  Alessandro  III,  e  in  alirc  memorie,  fu  uno  di 
quelli  che  uniti,  formarono  nel  seguente  secolo  la  nuova  città 
d'Alessandria.  Concordemente  vengano  assegnali  a  questo  arcive- 
scovo venlisei  anni  di  governo;  pure  siccome  la  sua  morte  cadde  nel 
giorno  vigesimoterzo  di  agosto ,  ed  egli  non  cominciò  a  reggere 
la  chiesa  ambrosiana  se  non  dopo  il  giorno  quinto  di  settembre 
dell'anno  1045,  come  ho  già  mostralo,  ne  segue  che  mancarono 
alcuni  pochi  giorni  a  compire  i  venlisei  anni  del  suo  pontificalo. 
Egli  è  ben  vero  che  uno  de'  cataloghi  antichi  vuol  che  durasse 
ventisei  anni,  un  mese  e  quattro  di,  e  la  mone  del  prelato  ac- 
cadesse nel  giorno  vigesimoprìmo  d'agosto:  ma  l'autore  di  quel 
catalogo  ebbe  riguardo  alla  elezione  di  Guidone ,  che  segui  nel 
giorno  di  san  Materno,  ai  diciolto  di  luglio  dell'anno  10415,  dal 
qual  giorno  venendo  al  vigesimoprìmo  di  agosto  dell'anno  1071, 
in  cui  secondo  lui  mori  quell'arcivescovo,  si  numerano  appunto 
venlisei  anni,  un  mese  e  quattro  giorni;  ma  gli  altri  cataloghi, 
che  sì  regolano  non  dalla  eleiionc,  ma  dalla  consecraiione,  otti- 
mamente gli  assegnano  venlisei  anni,  poco  montando  la  differenza 
di  alcuni  giorni.  Monterebbe  per  altro  assaissimo,  se  in  vece  dì 
alcuni  giorni  vi  fosse  la  differenza  di  dieci,  e  quasi  undici  mesi, 
come  è  obbligato  ad  accordare  il  signor  Sassi.  Egli  ha  voluto 
cominciare  il  governo  di  Guidone  dal  giorno  decimottavo  di  luglio 
dell'anno  1046,  dal  qual  giorno,  venendo  al  vigesimoterzo  d'a- 
gosto dell'anno  1071,  io  cui  confessa  ch'egli  mori,  non  vi  sono 
già  ventisei  anni,  ma  solamente  venticinque,  con  un  mese,  e  sei 
giorni  di  più.  L'errore  del  signor  Sassi  è  provenuto,  come  già 
dissi,  dall' aver  voluto  cominciare  il  pontificalo  di  Guidone  dalla 
di  lui  elezione  ratta  dal  re  nel  giorno  decimottavo  di  luglio  ; 
posta  la  quale  epoca,  vedendo  che  in  una  caria  presso  il  Puricelli 
scritta  nel  giorno  quinto  di  settembre  dell'anno  1035,  correva 
ancora  l'anno  ottavo,  e  non  il  nono  del  suo  pontificato,  si  ridusse 
a  credere  ch'egli  lo  avesse  comincialo  non  nell'anno  1043,  ma 
nel  1046.  Quindi  ne  nascono  due  inconvenienti:  uno,  il  lasciare 
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un  anno  e  mezzo  senza  arcivescovo  la  nosira  metropoli,  fra  la 
morie  di  Ariberto  e  l'elezione  di  Guidone  ;  l'altro,  l'accorciare  ì 
Yen  lisci  anni  accordali  comunemente  da'calaloghi  ni  governo  (lei 
secondo,  riduccndoli  n  suli  venticinque  con  un  mese  e  sei  giorni. 
A  tulli  questi  disordini  si  rimedia  cui  distinguere  l'elezione  dalla 
consacrazione ,  e  coi  cominciare  da  questa  e  non  da  quella  gli 
anni  del  pontificala  di  Guidone,  come  di  Tatti  usano  i  catalogni 
antichi  di  contar  gli  anni  de'vescovi ,  e  come  io  ho  fallo  anche 

Per  provvedere  la  chiesa  milanese  di  un  nuovo  legittimo  succes- 
sore sì  maneggiava  con  ogni  sforzo  il  buon  Erlembaldo;  che  per- 
ciò, al  dire  di  Arnolfo,  aveo  ricevuta  da  Roma  una  nuova  dele- 
gazione, perchè  procurasse  di  escludere  dalla  scella  la  regia  au- 
torità. Incontrava  egli  in  ciò  difficoltà  gravissime,  imperciocché  la 
maggior  parte  del  clero,  e  i  principali  del  popolo,  volevano  rite- 
nere P  antica  consuetudine,  e  non  volevano  opporsi  al  regio  di- 
ritto; ma  con  tutto  ciò  mosso  dalle  persuasioni  del  cardinale  Il- 
debrando, gran  sostenitore  dell'autorità  pontificia,  contrastava  con 
ogni  suo  potere  alla  comune  opinione.  Avvicinandosi  dunque  il 
giorno  dell'Epifanìa  dell'anno  1072  (1),  destinato  alla  grande  scelta, 
gnu  cessava  di  sollecitare  i  presenti,  e  di  chiamare  gli  assenti 
ecclesiastici,  e  laici,  e  abati,  e  monaci,  e  fino  le  genti  del  contado, 
a  favorire  il  partito  dì  Roma.  Non  avrà  mancato  di  adoperarsi 
anche  per  guadagnare  alcuno  de'veseovi  suffragatici,  fra  quali  sin- 
golarmente Aitone  di  Bergamo,  all'era  di  una  nobile  famiglia  mi- 
lanese, figliuolo  del  fu  Obbiano  da  V'intercalo,  Fitius,  qd.  Obbiani 
de  Vicomercato  ,  com'  egli  stesso  si  nomina  in  un  suo  diploma 
scrino  ai  diccinove  d'agosto  dell'anno  medesimo  1072,  di  cui  ora 
entriamo  a  ragionare,  lo  non  credo  poi  che  lutti  i  suffragane! 
della  nosira  chiesa  fossero  scismatici  e  parziali  dello  scismatico 
arcivescovo  Gotofredo;  anzi  tengo  per  cosa  sicura  che  alcuni  fra 
essi  saranno  venuti  a  Milano  per  la  scelta  di  un  nuovo  legìttimo 

(1)  An.  HLXXI1.  Ind.  X,  ili  Enrico  IV  re  di  Germanio  II],  rcd'Iialia  XIX, 
e  XVII,  di  Aliane  ardv.  di  Milana  eletto  I,  di  Golorreda  «TOÌV.  di  Milano  sci- 
smatico, eletto  V. 
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metropolitano.  Era  u  tal  line  giunto  anche  un  legalo  apostolico,  e 
questi  era  un  cordinoli)  dilanialo  Bernardo,  alla  presenza  di  cui 
nel  prefisso  giorno  si  radunò  nella  basilica  jcmale  tulio  il  clero 
con  lullo  I!  (Bipolo,  c  si  celebrò  solennemente  la  gran  messa. 
Dipoi  avendo  Erlcmbaldo  ragionato  sopra  la  scelta  di  un  vero 
pastore;  con  l 'approva/ione  del  cardinal  legato,  elesse  per  arci- 
vescovo un  ceno  Auoue.  Se  crediamo  al  nominalo  nostro  storico, 
questi  non  era  ,  se  non  eherico  e  giovinetto  di  poca  età;  onde 
non  piacque  al  clero,  ed  a  molli  del  popolo,  die  sdegnosamente 
partirono  dalla  chiesa.  Noi  non  abbiamo  questi  fatti ,  come  già 
dissi,  se  non  da  scrittori  nemici  di  Erlcmbaldo,  onde  non  è  ma- 
raviglia die  rappresentino  in  suo  svantaggio  le  cose  da  lui  operate 
con  ogni  rettitudine.  Con  vieti  dire  che  la  giovinezza  d'Adone  non 
fosse  poi  tale  che  potesse  pregiudicare  alla  sua  elezione;  prima  , 
perchè  fu  approvala  dal  cardinal  legato,  e  poi,  come  vedremo, 
anche  dal  sommo  pontefice;  in  secondo  luogo  perchè  Landolfo 
il  Vecchio,  che  pure  racconta  questi  avvenimenti  (I),  so  vi  fosse 
stato  in  ciò  del  disordine,  non  avrebbe  omesso  di  faroe  pompa; 
e  pure  egli  non  ne  parla,  ed  nitro  non  oppone  ad  Adone,  o  An. 
ione,  com'egli  il  chioma,  se  non  ch'era  del  partito  dì  Erlcmbaldo  : 
il  che  ridonda  non  a  suo  disonore,  ma  anzi  a  sua  gloria.  Ter- 
minata la  riunione,  passò  l'eletto  arcivescovo  nel  palazzo  arcive- 
scovile j  dove  aveva  invitati  a  lauto  pranzo  i  più  ragguardevoli 
personaggi.  Quando  all'improvviso  una  truppa  di  sediziosi  cittadini 
invase  quei  palazzo,  scorrendo  per  ogni  parte.  Adone  sentendo  il 
rumore  si  era  nascosto  in  un  angolo  di  una  stanza;  ma  fu  ben 
tosto  ritrovalo,  e  crudelmente  percosso.  Finalmente  per  le  gambe, 
e  per  le  braccia,  fu  strascinalo  dalla  cima  della  casn  fino  al  fondo 
e  quindi  in  chiesa,  dove  stando  egli  prostrato  avanti  all'altare 
aspettando  ogni  momento  la  morte,  fu  costretto  dagli  schiamazzi 
del  popolo  a  salire  in  pulpito,  e  fare  una  pubblica  e  giurala  ri- 
nunzia delia  sede  ambrosiana  per  allora  e  per  sempre,  intanto 
tulli  i  suoi  fautori  si  erano  ritirati  in  diversi  nascondigli,  per  sal- 
varsi dal  furore  degli  ammutinati',  e  Io  stesso  legalo  apostolico 
potè  appena  scampare  dalle  loro  mani  cotte  vesti  stracciale. 
(1)  Landulph.  Sin.  Lib.  HI,  «p.  18. 
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Trovasi  In  descrizione  di  questa  tragedia  presso  ad  ambidue  i 
cita  li  nostri  antichi  scrittori  Arnolfo  e  Landolfo  il  Vecchio;  ma  le 
parole  del  secondo  sono  anche  per  un  aliro  capo  degne  di  osser- 
vatone'. Herlembaldut,  dic'egli,  produeeni  queadam  Anione»!  si- 
bique  eonienlientem ,  corani  ornai  multitudine ,  ore  suo  inlicilo 
elegit.  Hoc  oidens  ilajorum,  et  Minonm  multitttdo  tot»  suorunt, 
quam  adversariorum,  qua  BOB  Iter  fidclitalcm  Imperatori  juraverat, 
sumpti*  armh,  tnngnoque  prtclio,  Anlonem  noviter  elcctum  multi! 
cttm  plagis,  et  sacramenti* ,  Archiepiicopatum  jurcmcabUiter  re- 
attore fecit.  Qui  si  parla  di  un  nuovo  giuramento  di  fedeltà  pre- 
stalo poc'anzi  da!  popolo  milanese  al  re  Enrico,  che  addomandasi 
imperatore,  perchè  allora  questi  nomi  si  confondevano  moltissimo 
insieme,  della  qual  confusione  se  ne  hanno  infiniti  esempi  negli 
scrittori  contemporanei,  e  talora  anche  nelle  pubbliche  earte,  lo 
non  trovo  nella  storia  degli  anni  ultimamente  passati  alcun  mo- 
tivo per  cui  il  popolo  di  Milonn  dovesse  dare  a!  re  Enrico  un 
nuovo  giuramento  di  fedeltà;  dall'altra  parte  Landolfo  il  Vecchio 
non  e  poi  uno  scrittore  cosi  esatto  nella  cronologia  che  si  abbia 
ad  avere  alcuno  scrupolo  nel  riferire  il  giuramento  da  lui  chia- 
mato JVuopOj  Ano  a  quel  tempo,  in  cui  il  nominalo  sovrano  sali 
sul  trono  dopo  la  morte  di  suo  padre.  In  questi  anni ,  quando 
già  la  repubblica  di  Milano  avea  preso  molto  stabilimento ,  sa- 
rebbe riuscito  ditììcile  al  re  l'esigere  un  nuovo  giuramento  di  fe- 
deltà da'Slilanesi.  lo  ho  già  mostrato,  che  i  nostri  consideravano 
cominciata  la  loro  repubblica  prima  dell'anno  1058,  dopo  del  quale 
non  è  credibile  che  più  con  un  atto  così  solenne  siensi  soggettati 
al  sovrano,  finché  non  furono  da  Federico  Barbarossa  a  ciò  co- 
stretti colla  fona.  Aggiunge  poi  lo  stesso  Landolfo,  che  Erlem- 
baldo  nel  giorno  seguente  colla  forza  dell'armi  e  ilei  denaro  sparso 
tornò  ad  esser  padrone  della  città.  Con  lutto  ciò  non  meno  Go- 
ffredo arcivescovo  scismatico ,  che  Aitone  arcivescovo  legittimo 
restarono  privi  dello  loro  dignità  per  lungo  tempo,  vivendo  pri- 
vatamente contenti  delle  loro  case  e  delle  loro  sostante.  Così  con- 
chìude  Arnolfo  il  suo  terzo  libro:  Cteterwn  Golofredus ,  et  Atto 
dUbut  postea  multi»  remanserunt  privati  pariter  ambo,  propriit 
/anfiirnHiodo  conienti'  laribue,  atque  tu ÓJ buttiti.  Negli  antichi  ca- 
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la  loghi  de'nostri  arcivescovi  non  si  trova  nè  I'  uno ,  né  1'  altro  ; 
Gotofredo  perchè  non  fu  mai  riconosciuto  in  Milano;  Aitone  por- 
che non  fu  mai  consecrato.  [rifalli  pel  secondo  io  non  trovo  al- 
cun'allra  ragione  per  cui  dovesse  da  quii 'cala  log  hi  escludersi;  né 
può  negarsi  ch'egli  sia  stalo  vero  arcivescovo  di  Milano  ;  poiché 
papa  Alessandro  in  queslo  sless'anno  congregò  in  Roma  un  con- 
cìlio dove  fu  sentenziato,  che  la  elezione  di  Atlone  era  valida,  e 
nulla  la  rinunzia;  e  nello  stesso  tempo  fu  scomunicalo  Gotofredo. 
Arnolfo  (1)  attribuisce  tulio  queslo  maneggio  al  cardinale  Ilde- 
brando, che  era  padrone  dell'animo  del  sommo  pontefice.  Molti 
altri  scrittori  hanno  dala  questa  taccia  al  nostro  buon  papa  Ales- 
sandro 11,  che  lasciasse  un  illimitato  potere  a  quel  cardinale ,  e 
fra  gli  altri  lo  accenna  anche  san  Pier  Damiano  (2).  Sarebbe  per 
altro  da  desiderarsi  che  tulli  i  principi  aecerlassero  nella  scelta 
del  ministro,  come  accertò  quel  pontefice,  avendo  eletto  un  per- 
sonaggio, che  per  la  dottrina,  la  santità  e  lo  zelo  era  allora  ,  e 
Fu  molto  più  dipoi  uno  de'più  grandi  luminari  della  chiesa  di 
Dio,  che  meritamente  ora  lo  venera  sugli  altari. 

Come  Attone  era  proietto  dalla  corte  del  papa,  cosi  Gotofredo 
era  protetto  da  quella  del  re,  presso  di  cui  tanto  si  adoperò,  an- 
che co'regali,  per  quanto  si  diceva  comunemente,  che  al  fine  ot- 
tenne da  lui  un  ordine  a'vescovi  suffragane!  della  chiesa  mila- 
nese, che  si  adunassero  nella  citta  di  Novara,  e  lo  consterà  ss  ero; 
come  in  fatti  segui  :  sebbene  il  re  poi  se  ne  pentisse  e  odiasse 
mortalmente  quell'inviato  di  Gotofredo,  che  Io  uvea  indotto  ad  un 
tal  passo:  Inlerea^  segue  a  dire  Arnolfo  (3) ,  Suffragami  Sedis 
/Imfiroj ionie  Ponti fiets  ,  aceepto  a  Regt  mandato,  opud  Urbani 
lonvenientes  Novariam,  Gotofredo.  monum  consecraiioni»  impo- 
nimi, illuni  prout  quiverant  ro 6 orante j  y  licei  prmeeptio  Regia 
multi)  dkatur  impetrata  muneribtis.  Constai  tamen  fiegem  poslea 
pamituisse,  at'jue  interventorem  penitus  adisse  Aeffaliim.  Questa  con- 
ti) Arnulph.  Lia.  IV,  cap.  2. 

(2)  Aaron.  Annui.  Ecciti,  ad  armimi  1061. 

(3)  Arnulph.  Lib.  IV.  Cap.  3. 
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secrezione  probabilmente  avvenne  sul  principio  dell'anno  1073  (I): 
dopo  la  quale  GoloIrcdo  procurò  di  occupare  qualche  castello  del- 
l'» rei  vescovato.  Gth  teneva  in  suo  poiere  quello  di  Brebia  ('),  e 
poc'anzi  aveva  altresì  assaltalo  Lecco,  ma  da'nobili  cittadini  accorsi 
n'era  stato  scaccialo,  con  la  perdita  dì  un  suo  valorosissimo  milite 
chiamalo  Marchese,  che  dagli  abitanti  del  luogo  Tu  precipitato  da 
una  altissima  rupe,  c  in  tal  guisa  ammazzalo.  Tutto  ciò  vedesi 
nel  racconto  del  medesimo  Arnolfo  :  Exìnde  Gotafredus  aliqua 
Ecclesia  tludel  occupare  Castella  ,  imi  eorum  prwsidens  ,  onori 
HOmtnatw  lirebìa.  Qui  qumn  ;iau!o  ante  Leucum  invaderei,  ir- 
ruealibui  ab  Urbe  Militibus,  violenler  eijcilnr,  amido  ifarcbioiie 
ilio  slrenuiuimo  3/itite,  quem  Loci  fittolo:  rupe  pracipitantes  ab 
alta  crude/iter  trucidant.  Mentre  seguivano  i  descritti  fatti  venne 
a  morie  il  sommo  pontefice  :  Dam  bici-,  agerentitr  defungilw  Apo- 
stolicut:  Siccome  la  morte  di  papa  Alessandro  11  accadde  nel 
giorno  vigesìinoprimo  d'aprile  dell'anno  1073;  cosi  io  tengo  che 
la  eonsecraziune  dello  scismatico  (ìolofredo  avvenisse  sul  principici 
dell'anno  slesso,  dopo  la  quale  egli  ebbe  tempo  bastarne  per  in- 
traprendere le  mentovate  imprese  intorno  alle  castella  dell'arcive- 
scovato. Tutti  gli  scrittori  contemporanei  danno  grandi  lodi  a  quel 
papa  nostro  concittadino,  ed  alcuni  giungono  lino  a  raccontar 
de'miracoli  operati  da  Dio  per  sua  intercessione,  lo  non  dubito 
punto  ch'egli  non  trovisi  ora  a  godere  il  premio  delle  sue  virlù, 

(1)  Anno  MLXXJ1L  Ind.  XI,  ili  Enrico  IV  re  di  Gcnuonia  111  re  d'Italia  XX 
e  XVIII,  di  Altane  arciv.  di  Milano  dello  II,  d;  Golofreilo  arciv.  di  Milano,  »ri- 
smatico,  eletto  VI,  consecralo  I. 

(')  Meglio  Brebbia.  Terra  pressa  il  ligi)  Maggiore  ;  ò  luogo  mollo  antico  r> 
Torte  costello  duo  dai  tempi  Jei  Romani,  che  vi  avevano  un  tempio  a  Minerva, 
c  vi  celebravano  i  giuochi  qu  in  quattri  ;  Gtico  Terenzio  vi  eresse  anco  dei  ba- 
gni. Divenne  più  tardi  un  feudo  degli  arcivescovi  di  Milane. ,  ed  era  già  tale 
lino  dot  X  secolo.  Il  suo  costello  Fu  dislrulto  dai  Torrianj  nel  1385;  ma  il  do- 
■iiinìn  del  paese  continui)  a  restare  agli  arcivescovi  fino  al  secolo  XIV.  Al  luogo 
che  esiste  iattura  dello  il  Castellano  ,  virimi  a  HHihia  ,  era  1'  abitazione  dr^li 
arcivescovi  che  più  volle  vi  ccrenrono  un  rifugio  conlro  le  faiionì;  esso  passJi 
poi  alla  famiglia  Hesuiii  llabaglioui,  indi  ai  li  ornaceli  i  clic  lo  possedevano  an- 
coro olla  line  del  secolo  passalo.  La  sua  chiesa  di  architettura  gotica  b  mollo 
antica;  fino  dal  secolo  XI  essa  aveva  una  collegiata  di  18  canonici,  che  fu  poi 
soppressi  do  San  Carlo  Borromeo. 
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del  suo  zelo,  e  delle  Inule  apostoliche  fatiche  da  lui  durate  a  prò 
della  chiesa  ;  e  che  non  raccomandi  perpetuamente  al  daior  d'ogni 
bene  la  sua  patria,  di  cui  vivendo  ebbe  cosi  sollecita  cure. 

Nel  giorno  clic  venne  dopo  quello  in  cui  seguì  la  mone  di 
papa  Alessandro  II,  mentre  si  dava  sepoltura  al  di  lui  cadavere 
nella  basilica  Latcranesc,  fu  concordemente  eletto  il  successore; 
e  questi  fu  lo  stesso  cardinale  Ildebrando,  il  quale  si  chiamò 
Gregorio  VII.  Fra  le  prime  cure  del  suo  pontificato  vi  fu  quella 
della  chiesa  milanese  ;  onde  prese  con  ogni  premura  a  proteggere 
l'arcivescovo  A Ho ne .  e  il  banderajo  della  santo  romana  chiesa 
Krlem baldo.  Quanto  al  primo,  egli  lo  accolse  cortesemente  in  Roma 
e  lo  lenne  presso  dì  se  :  cosa  che  ad  Arnolfo  (1)  dispisce;  almeno 
egli  ne  parla  con  rancore,  come  ae  Attone  si  fosse  posto  idla 
corte  del  papa:  Succedi!  flildeprandui ,  in  quo  revixil  Attorni 
illieo  spiritili;  adeo  ut  Romani  pergent  illìus  tt  $ubdtrel  contu- 
bernio. Di  E  ri  em  baldo  poi  quanta  cura  se  ne  prendesse  il  nuovo 
papa,  e  quanta  stima  ne  avesse,  non  si  può  meglio  raccogliere  , 
che  dalle  sue  lettere  scritte  in  questo  sless'anno.  Fra  tali  lettere  io 
qui  farò  menzione  di  quelle  che  alla  noslra  storia  particolarmente 
ti  pp  a  r  tengo  no.  Fioriva  allora  in  Italia  la  contessa  Beatrice  vedova 
di  Bonifacio,  già  marchese  di  Toscana  c  signore  di  molti  altri  paesi 
anche  nella  Lombardia,  la  qua!  principessa  n  suo  nome  ed  anche 
a  nome  dì  Matilde  sua  figlia  ed  crede  del  padre  governava  gli 
siali  soggetti.  Le  leggi  veramente,  quantunque  avessero  approvala 
la  successione  ereditaria  de'governi  ne'maschi,  non  avevano  ancora 
amplialo  questo  privilegio  nelle  femmine;  ma  che  tale  ampliamone 
ora  cominciasse  a  stabilirsi  in  Italia,  ne  abbiamo  un  illustre  esem- 
pio nella  diami  nominata  contessa  Matilde  assai  famosa  nella  nostra 
storia.  A  lei  dunque  ed  a  Beatrice  sua  madre  scrisse  papa  Gre- 
gorio alli  venticinque  di  maggio,  pregandole  a  volersi  tener  lon- 
tane dal  trattare  co'vescovi  di  Lombardia  che  avevano  ardito  di 
consacrare  Gotofredo  simoniaco,  e  perciò  scomunicato  e  condannato 
dalla  chiesa.  Alli  ventinove  di  giugno  il  papa  scrisse  a  Guglielmo 
vescovo  di  Pavia,  esortandolo  a  favorire  indi  innanzi  il  parlilo  dei 


(1)  Amulph.  Uh.  IV,  cop.  *. 
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Milanesi  cattolici,  per  opporsi  a  Goiorrcda  scomunicalo  ci)  o  quei 
vescovi  che  a  cagion  di  lui  erano  incorsi  nel  pericolo  della  sco- 
munica.. Nella  stessa  guisa  esortò  poi  nel  primo  giorno  di  luglio 
con  sua  lettera  tutti  i  Lombardi  fedeli  alla  chiesa.  Sapete,  egli 
loro  dice,  clic  Goiolrcdo,  vivendo  Guidone,  chiamalo  arcivescovo 
di  Milano ,  ardi  di  comperare  come  una  vile  serva  quella  chiesa 
la  quale  fin  da  tempi  antichissimi  pe'  meriti  della  gloriosissimi! 
vergine  madre  di  Dio  Maria,  e  per  l'autorità  del  chiarissimo  dot- 
tore sant'Ambrogio,  rispiendcite  fra  le  altre  di  Lombardia  per 
religione,  libertà  e  gloria  speciale.  La  qua!  cosa  avendo  intesa  la 
santa  chiesa  romana,  maestra  di  tutta  la  cristianità  ,  adunato  un 
concilio  da  diverse  parti,  «comunicò  Goiofredo  e  lutti  i  suoi  par- 
ziali. Però  gli  esorta  e  loro  comanda  di  non  aderire  in  alcuna 
guisa  all'eretico  Gotofredo;  ma  anzi  di  opporsi  a  lui  in  ogni 
maniera,  senza  paura  di  alcuno,  e  confidando  nella  divina  assi- 
Si  diedero  allora  a  divedere  molte  belle  speranze,  le  quali  pro- 
mettevano ormai  vicina  la  concordia  tra  la  chiesa  ed  il  regno. 
Le  comunicò  il  buon  papa  anche  al  nostro  Erlembaldo,  con  un'al- 
tra sua  lettera  delli  ventisette  di  settembre  intitolata  cosi  :  G re- 
galili» Episcopio  Sei-vus  Servorum  Dei  Herlembaido  Mediolanensi 
Mitili  lalulem  ,  et  Apostoìkam  benedictionem.  Primieramente  gli 
fa  nolo  il  sito  arrivo  a  Capua,  c  i  gravi  affari  (.«'Normanni,  che 
lo  avevano  condotto  colà.  Quindi  racconta  d'aver  egli  ricevute 
dal  re  Enrico  espressioni  piene  di  dolcezza  e  di  obbedienza ,  tali 
in  somma  che  i  Romani  pontefici  non  ne  avevano  mai  ricevute 
altre  somiglianti  né  da  lui ,  nè  da'suoi  predecessori.  Ami  alcuni 
dc'vassalli  maggiori  del  re  promettevano  da  sua  parie,  ch'egli  in- 
torno alle  turbolenze  della  chiesa  milanese  non  si  sarebbe  disco- 
stato punto  dai  consigli  del  sommo  pontefice.  Quanto  alla  contessa 
Beatrice,  ed  a  Matilde  sua  figlia,  non  v'era  dubbio  che  elle  non 
Tessero  del  partilo  della  chiesa  :  onde  per  tutti  questi  molivi  lo 
conforta  ad  operare  da  valoroso,  sperando,  che  presto  sarebbero 
terminale  le  tempeste,  e  sarebbe  apparso  il  sereno.  Le  speranze 
ili  papa  Gregorio  erano  per  la  maggior  parte  appoggiale  ad  una 
tenera  mollo  umile  c  divola  a  lui  scritta  dal  re  Enrico,  la  quale 
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si  è  conservala  Tra  le  teucre  dello  stesso  sommo  pontefice.  Con- 
fessa quel  principe  di  avere  usurpati  i  diri  ili  della  chiesa,  c  di 
avere  protette  le  simonie  e  le  incontinenze  degli  ecclesiastici;  ma 
adduce  per  iscusa  la  sua  giovinezza  e  i  cattivi  consigli,  e  chiede 
perdono  e  ajuto  per  rimediare  al  mal  fatto.  Singolarmente  circa 
Iti  chiesa  milanese,  che  per  colpa  sua  era  in  errore,  prega ,  che 
il  papa  con  l'apostolica  autorità  voglia  correggerla  secondo  i  ca- 
noni ;  acciò  anche  le  altre  poi  si  emendino  secondo  i  decreti  pon- 
lificj:  Et  nunc  in  primi)  prò  Ecclesia  Mtdiolmtmi,  qua  no- 
stra culpa  eli  in  errore,  rogatnuSj  ut  veslra  Apostolica  districlione 
canonica  corrigatttr,  et  exinde  ad  calerai  corrigenda*  auctoritatii 
oestm  sententia  progrediatur. 

Aveva  intanto  Erlembaldo  spedilo  un  legalo  al  papa  ,  per  in- 
tendere le  sue  determinazioni  sopra  varj  punti  appartenenti  a 
coloro  che  dopo  qualche  aderenza  al  partilo  di  Goiofredo,  ora  vo- 
levano abbandonarlo  ed  unirsi  ai  migliori;  e  per  altri  affari.  Il 
papa  gli  rispose  da  Capua  alli  nove  di  ottobre,  assicurandolo  che 
mentre  era  occupalo  nella  difesa  della  fede  e  della  religione,  ascol- 
tava volentieri  le  sue  legazioni,  ed  era  dispostissimo  a  prestargli 
ogni  ojuio.  Circa  quelli  che  volevano  ridursi  alla  buona  strada  , 
egli  rimette  ogni  cosa  alla  sua  prudenza ,  raccomandandogli  la 
benignità  e  la  misericordia  verso  i  pentiti.  De'veseovi  che  proteg- 
gevano il  suo  nemico,  cioù  Gotofrcdo,  vuole,  ch'egli  non  abbia 
molto  timore ,  perche  la  contessa  Beatrice  e  Matilde  sua  figlia, 
con  altri  primati  de!  regno,  si  adoperavano  per  accordare  la  paco 
cóì  re  ;  e  sperava,  che  quel  principe  in  tulli  gli  affari,  e  singo- 
larmente in  ciò  che  risguardava  Erlembaldo  medesimo,  si  sarebbe 
rimesso  a  quanto  il  papa  avesse  disposto.  Finalmente  lo  esorlo  a 
rendersi  amico  in  ogni  oneslo  modo  Gregorio  vescovo  di  Vercelli, 
il  quale  era  regio  cancelliere  in  Italia,  perchè  questi  protestava 
d'essere  obbediente  in  tulio  alla  chiesa.  Uno  de'prelati  ch'avevano 
*  assistito  alla  consccrazionc  di  Goiofredo  ere  Alberto  vescovo  d'Alba, 
il  quale  poi  pentito  procurò  di  scusare  il  suo  errore  col  sommo 
pontefice,  ed  egli  benignamente  acceiiò  le  scuse,  assicurandolo  con 
una  lettera  scrina  da  Capua  alli  tredici  d'ottobre,  d'essere  piena- 
mente appagalo.  Lo  persuade  a  mostrarsi  ora  zelante  nella  buona 
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causa,  dando  ajuto  nd  Erlembaldo  valorosissimo  milite  in  ciò  che 
spelta  al  cullo  di  Dio ,  ed  al  vantaggio  dello  religione.  Di  ciò 
pure  scrìsse  di  nuovo  a  Guglielmo  Vescovo  di  Pavia  dalla  stessa 
città  di  Caput,  e  nel  medesimo  giorno. 

Il  defunto  papa  Alessandro  durame  tutta  la  sua  vita  avevo 
ritenuto  il  vescovato  della  primiera  sua  chiesa  di  Lucca:  essendo 
dunque  per  la  di  lui  morie  restala  vacante  quella  sede,  fu  scelto 
ad  occuparla  un  nipote  dello  stesso  poc'anzi  morto  pontefice,  cioè 
Anselmo  da  Baggio  milanese,  uomo  insigne  non  solo  per  la  no- 
biltà della  nascita,  ma  anche  per  la  santità  e  dottrina,  il  quale 
fu  poi  posto,  come  vedremo,  nel  catalogo  de'santi,  essendoci  rimasta 
la  di  lui  vita  scritta  dal  suo  penitenziere.  Di  questo  degno  pre- 
lato nostro  concittadino  non  parlano  in  quest'anno  gli  storici  mi- 
lanesi. Arnolfo  (I),  dopo  aver  narrato  come  fu  eletto  il  nuovo 
papa  e  come  Aitone  sì  portò  a  Roma ,  dice  che  mentre  Gotofrcdo 
se  ne  stavo  ritiralo  a  Brebia ,  I' nmeo  costello  che  restava  nelle 
sue  mani,  Aitone  abbandonata  la  patria  e  la  propria  casa,  se  ne 
'lava  in  Roma,  Decapito  nel  far  la  corte  at  sommo  pontefice 
Intanto  Erlembaldo  in  Milano  si  adoperava  per  lui  con  Iuiip  le 
sue  fonie,  non  risparmiando  fatiche  c  regali;  e  perseguita  ve  od  ora  ad 
ora  lutln  il  partito  di  Uoiofredo  c  col  ferro  e  col  fuoco:  Pr au- 
rea dum  Gotofredut  Brebim  sotius  immornretur  prmtidio  ,  Atto 
propria  neglecta  damo  j  ae  Patria,  fìomm  degebal,  tantutnmado 
assiduti  Papa  mancipatus  obsequiis.  Cui  Arlembaldus  apud  Me- 
diolanum  loti»  favebat  viribtts,  die  twctuque  laborans;  datis  oliata, 
oc  prontisti!  muneribus.  Insuper  omne  Gatofredi  Collegiata  (latti- 
mi!, ac  ferro  proscqtiebatur  interdura,  niltil  intentatimi  juxta  poste 
relinquens.  Segue  poi  a  raccontare,  eli' Eri em baldo  non  si  arren- 
deva nò  alla  regia  podestà,  nè  al  consiglio  de' suoi  pari ,  nè  alla 
volontà  comune,  coniento  e  pago  di  soddisfare  la  corte  di  Roma. 
Dispreizava  i  vescovi  sulTraganei  della  chiesa  milanese  come  sco- 
municali ;  e  però  riprovava  tulle  le  sacre  funzioni  da  essi  poli- 
ticale. Onde  avvenne  che  nel  sabato  avanti  la  Pentecoste  non 
permise  che  si  tenesse  il  Battesimo.  Noi  non  possiamo  sapere 


ti)  Arnslph.  Lib.  IV,  cnp.  S. 
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giustamente  questi  folti ,  ed  altri  che  in  seguito  riferirò  ,  perchè 
ci  vengono   narrati   da  autori  sospetti,  tn  qualunque  modo  per 
altro  tutte  le  azioni  dì  sa  a  l'Eric  tubai  do  furono  con  sode  ragioni 
difese  dal  Puricelli  (1). 

Nel  gennajo  dell'anno  1074  (2)  Gregorio  VII  bramoso  di  trovar 
pure  qualche  rimedio  allo  scisma  di  Milano ,  chiamò  un  concilio 
per  la  prima  settimana  di  quaresima  in  Roma,  invitando  fra  gli 
nitri  tutti  i  vescovi  ed  anche  lutti  gli  abati  di  Lombardia.  Non 
so  se  ve  ne  andassero  molli;  so  bene,  per  quanto  Arnolfo  ne 
dice,  che  in  questo  concilio  fu  di  nuovo  scomunicalo  Gotofredo,  e 
con  esso  anche  tutti  que'iescovì  che  lo  avevano  conscoralo.  Ag- 
giunge lo  storico,  che  il  papa  nello  atesso  concilio  approvò  l'è- 
lenone  di  Attorie  ivi  presente ,  senza  il  consenso  regio  e  senza 
l'assistenza  del  clero  e  del  popolo  ambrosiano.  Per  la  qual  cosa 
jiar  che  nascesse  una  nuova  discordia  tra  il  papa  ed  il  re  ,  non 
per  la  condanna  di  Gotofredo,  ma  per  la  nuova  elezione  di  At- 
lonc,  senza  il  regio  permesso:  inditto  Roma:  qeneraiiter  Si/nodo 
cvm  JMi's  fiamnnn't  SacerdotiòtM  Golofredum.  Qtamupie  ad  libitum 
OOiUueviiMt  muffa  disponerc  ,  coram  ornai  creta  prasentem  lau- 
davi! Attoncm,  absque  nutu  Regio,  abitate  quoque  Ambrosiana 
Clero,  et  Populo.  linde  inter  iptum,  et  Casarem  videtur  orlum. 
Iute  lite  manente,  dùsidium,  non  iHiwj  guiderà  damnatione  ,  sed 
nova  hujus  et  absque  dato  Regii  concepta  electìone.  Al  mentovato 
concilio  v'intervennero  anche  molli  principi  laici ,  e  fra  gli  altri 
la  contessa  Matilde  ed  il  nostro  marchese  Azzone  conte  di  Milano, 
il  quale  avea  qualche  affare  col  papa,  essendo  passalo  alle  terze 
nozze  eoo  una  certa  Matilde  sorella  di  Guglielmo  vescovo  di  Pavia 
e  figlia  di  un  marchese  Guido,  la  quale  era  a  lui  congiunta  dì 
sangue. 

È  costume  della  chiesa,  ebe  mancando  1'  arcivescovo ,  uno  dei 
suffragnnei  mandi  alla  metropolitana  il  sacro  crisma  per  ammini- 
strare il  battesimo  nel  sabato  santo.  Cosi  seguì  a  Milano  in 

(I;  Pariteli  De  SS.  Arialdo  et  Ilcrtmbalde.  Lib.  IV. 

12)  An.  MLXXIV.  Ind.  XII,  di  Enrico  IV  re  di  Germania  Iti,  re  d'Italia  XXI 
e  XIX,  di  Attone  orciv.  di  Milana  eletto  III,  di  Gotofredo  arci»,  di  Milano  sci- 
smatico, elello  VII,  conjeerato  II. 

Giolito,  voi.  2.  33 
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quest'anno;  ma  essendo  il  vescovo  che  ciò  fece  scomunicato,  Er- 
lembaldo  impedì  che  sì  eseguisse  il  battesimo  con  quel  crisma , 
e  ne  presentò  egli  un  altro  certamente  fatto  da  qualche  vescovo 
imito  al  grembo  della  chiesa;  e  con  esso  fu  poi  celebrala  la  so- 
lenne battesimale  funzione  in  un  altro  giorno.  Sopra  di  questo 
fatto  mollo  si  querela  Arnolfo  (1);  ma  il  Puntelli  (2)  mostra, 
ch'egli  non  avea  poi  ragione  di  far  tanto  romore.  Un'altra  accusa 
fa  quell'antico  storico  ad  Erlcmbaldo,  ed  è, -che  accettasse  per 
suoi  seguaci  ogni  sorla  di  scellerati  accordando  loro  l' impunita. 
Perciò  dice ,  eh'  era  cresciuto  si  fattamente  il  numero  e  la  fona 
de'patarini  (cosi  chinmavansì  i  difensori  della  buona  causa)  e  nelle 
ville  e  ne'borglii ,  ed  in  alcune  chiù,  sotto  la  condotta  e  il  co- 
mando d 'Erlcmbaldo,  ch'egli  pareva  diventato  signore  di  tutti  i 
suoi  concittadini.  Anche  qui  si  scuopre  la  malignità  dello  scrit- 
tore; con  tutto  ciò  è  cosa  verissima  eb' Eri em baldo  era  in  una 
grande  stima,  e  non  solamente  presso  de'  suoi,  ma  anche  presso 
degli  altri  signori  d'Italia.  Lo  vediamo  chiaramente  in  una  lettera 
scritta  alli  quindici  d'aprile  di  quest'anno  dal  sommo  pontefice 
alle  due  contesse  Beatrice  e  Matilde,  dove  si  lagna  dolcemente  di 
loro ,  perchè  abbiano  fallo  arrestare  Guarnerio  vescovo  d'Argen- 
tina, dopo  clic  aveva  ottenuto  il  perdono  de'suoi  falli ,  e  che  si 
era  riconcilialo  con  la  chiesa.  Quindi  le  prega  a  lasciarlo  in  li- 
berta, e  farlo  accompagnare  sicuro  a  Milano  da  Erlembaldo ,  av- 
visandole ch'egli  avea  già  scritto  allo  stesso  Erlcmbaldo,  che  per 
■al  fatto  nulla  movesse  contro  di  loro  due,  ne  contro  quelli,  che 
ad  esse  erano  soggetti:  Quamobrem  Nobilitatem  vestram  mullum 
rogatimi  ,  et  admonemiis',  ut  injurias  ejus  quantum  potesti*  de- 
mulcente!, cura  omnt  benecolentin,  et  manifesta  chntitatis  txkibi- 
tionc  eum  abire  dimittatit,  et  sicut  in  inpra  memorati»  rogaeimus 
titteris,  tutina  libi  vtque  ad  Domnum  Erlembaldum  Hediolanensem 
ducalum  priebeatis:  sciente!  eum  per  epistolam  nostrum  esie  coih- 
monitum,  ut  nu/«ifei»n  super  hac  re  cantra  voi,  aut  veitias  ali- 
quid  moliatur  micersi.  Trovavasi  dunque  Erlcmbaldo  in  islam 

(1)  Arnulph.  Lih.  IV,  eap.  fl. 

(2)  PurrctJ.  lupracit.  Lib.  IV,  cap.  (S. 
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di  metter  timore  anche  a  quelle  due  principesse,  ch'erano  in 
questi  tempi  potentissime  in  Italia.  Abbiamo  un'altra  lettera  scritta 
dallo  stesso  sommo  pontefice  ai  sette  di  dicembre,  dove  si  tratta 
degli  affari  della  nostra  citta.  Ella  6  diretta  al  re  Enrico  ,  a  cui 
dice,  che  quantunque  egli  non  abbia  composti  i  torbidi  della 
chiesa  milanese,  come  nvea  promesso,  pure  si  rallegra  perchè  nvea 
trattati  con  amorevolraia  i  legali  apostolici ,  aveva  corretti  lode- 
volmente alcuni  disordini  ecclesiastici ,  e  gli  ovea  trasmessi  dai 
legati  medesimi  i  suoi  saluti  e  complimenti.  Quanto  poi  all'affare 
dì  Milano  lo  consiglia  a  mandare  a  Roma  uomini  religiosi  e  pru- 
denti; che  se  questi  avessero  giudicato  che  si  dovesse,  o  si  po- 
tesse, mutare  un  decreto  fallo  dalla  chiesa  in  due  eoiiciij ,  egli 
era  pronto  a  cangiar  parere;  clic  se  poi  questo  venisse  stimato 
impossibile,  egli  avrebbe  pregata  c  supplicalo  sua  Macslà  a  resti- 
tuire liberamente  alfa  eliiesa  stessa  i  suoi  diritti. 

Agli  undici  di  luglio  mori  in  Milano  un  giovine  nobilissimo  cavalie- 
re, il  quale  fu  sepolto  in  san  Nazaro  alla  Pietra  Santa.  Trovasi  anche 
oggidì  in  quella  chiesa  il  di  lui  epitaffio,  nel  quale  vediamo  ch'ei  lasciò 
ad  essa  molle  sue  terre,  cioè  Ver  mezzo,  Gorla  minore,  Caslegnale,  A- 
biale,  Marnale  e  molli  poderi,  cioè  uno  lidio  slesso  luogo  di  Castegna- 
le,  uno  in  Mariano,  uno  in  Landriano,  ed  un  altro  in  TYcmo;  con 
queste  condizioni:  che  si  accrescesse  un  altro  prete  ad  officiare  in  quel 
tempio,  e  così  di  quattro  ch'erano  diventassero  cinque;  che  si  ce- 
lebrasse la  festa  di  san  Timoteo  coordinali  della  chiesa  maggiore 
secondo  il  costume  delle  altre  solennità;  che  si  facesse  il  suo  an- 
nuale con  dodici  preti,  ai  quali  si  desse  in  quel  giorno  da  desi- 
nare; che  si  dicesse  una  messa  quotidiana  per  l'anima  sua,  « 
per  quella  di  suo  padre  ;  e  finalmente  che  uno  volta  in  ciascuna 
settimana  dell'anno  si  venisse  in  processione  ad  orare  sopra  il 
suo  sepolcro.  L'iscrizione,  che  finora  non  è  sialo  mai  pubblicata 
colle  slampe,  è  la  seguente  ; 

*  QVOD  FVIT  ILLYD  OBIT  QVOD  OBIT  SVBStSTERE  PiOVIT 
II1NC  EGO  NVPER  HOMO  PVLVIS  ET  VMBRA  MODO. 
PRO  DOLOR  IMMENSVS  Milli.  EST  HVMANA  IVVENTVS 
FIORE!  BNIH  NJM1VM  SED  CADIT  IN  Nili  IL  VÌI. 
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OJiBIS  EGO  LVMEN  PLOS  V1IB1S  ET  1PSE  CÀCVMH 

MARMORE  MEMBRA  IOCO  RIDERÀ  MENTE  COLO. 
POSTVLAT  AL.  ALTVM  BERTERRANTVS  QVOQVE  SACRVM 

1IINC  SACER  INDE  HREVIS  1IINC  SVI>ER  ASTRA  LEV1S. 
QVI  LEGITIS  CARMEN  PRECI  11 VS  PREBETE  1VVAMEN 

DIC1TE  CORDE  TAMEN  PACE  QV1ESCAT  AMEN. 


*  EGO  AFBF.IITVS  IVDICO  HVIC  ECCLESIE  OMNIA  TER- 
RITORIA  QVESITA  MIRI  VERMIZIO  COR  LA  MINORE  CASTENIATE 
ADIATE  MARNATE  MANSVM  VSVU  IN  IPSO  LOCO  CASTENIATE 
AI.1VM  MARIANO  AUVM  LANDRIANO  AL1VM  TR1C10  EA  CON- 
DITIONB  VT  QV1NTVS  ADDATVR  PRESBITE!)  ET  FESTIVITAS 
SANCII  TIMOTHEI  CELERI! ET VR  CVM  CARDINAUBVS  MAIOR1S 
ECCLESIE  SECVNDVM  MOREM  ALIORVM  ET  ANNVALE  MEVM  FIAT 
ET  DVODECIM  PRESBITERI  PASCANTVR  IN  EO  ET  MISSA  PRO 
ME  ET  PATRE  MEO  COTIDIE  CELEBRETVR  AC  PER  SINGVLAS 
ANNI  EDOMADAS  SVPRA  SEPVLCIIRVM  EJVS  SEMEL  CVM  PRO- 
CESSIONE VENI  A  NT.  ANNO  AB  INCARNATONE  DOMINI  NOSTRI 
HIV  XPI  MILLEXIMO  SEPTVAGESIMO  INI.  1NDICTIONE  VERO 
XII.  OBI1T  V.  1DVS  IVLII.  * 

Nel  settimo  verso  dell 'epigramma  vedonsi  queste  lettere  AL.  chia- 
ramente ecolpite,  e  necessarie  al  compimento  del  verso,  delle  quali 
per  olirò  e  difficile  il  comprendere  il  vero  senso,  lo  lascerò  ad 
altri  esaminare  se  sto  troppo  ardila  conghieltura  il  sospettare 
elle  il  poeta  in  quo' tempi,  ne' quali  passava  per  un  grand' uo- 
mo chi  sapeva  qualche  parola  greca,  abbia  voluto  qui  usare  In 
pedanteria  di  servirsi  di  una  particella  greca  ,  in  vece  dì  una 
latina. 

Piuttosto  io  mi  rivolgerò  a  dir  qualche  cosa  della  chiesa  di 
san  Naiaro  detto  a!la  Pietra  Santa,  in  cui  è  riposta  la  descritta 
lapide.  Quema  forse  è  la  più  antica  memoria,  che  di  essa  ritro- 
visi; perchè  il  Calendario  Sttuniino  (1)  il  quale  ne  fa  menzione, 
non  è  a  mio  parere  se  non  del  secolo  XII,  del  qua!  mio  parere, 

(1)  Kalndar.  Ber.  flotte.  Tom.  Il,  pari.  II. 
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mi  riservo  a  produrne  altrove  i  motivi.  Il  nostro  c  pi  la  filo  c'insogna 
che  nell'Xl  secolo  quel  tempio  era  in  molto  pregio,  ed  avea  quattro 
preti  che  l'officiavano,  a'qualr  Alberto  aggiunse  il  quinto.  Gli  alti 
antichi  di  sant'Emigdio,  vescovo  d'Ascoli  e  martire,  narrano  ch'ei 
fu  ordinato  sacerdote  dal  nostro  vescovo  san  Mirocle  iti  questa 
città,  nell' oralorio  do' santi  Naaaro  e  Celso;  per  lo  che  il  Pori- 
celli  (1)  giudicò  che  tal  oratorio  altro  non  fosse  se  non  quello 
di  cui  ora  trattiamo,  lo  per  me  ho  troppa  difficolti  a  credere 
clic  sul  principio  del  secolo  IV,  quando  fiorirono  san  Miroelc  e 
snnl'Emigdio,  vi  fosse  in  questo  sito,  ch'era  dentro  le  mura  della 
citta,  una  chiesa,  e  una  chiesa  dedicala  a'  santi  Nazaro  e  Celso  ; 
anzi  son  molto  inclinato  a  credere  che  il  tempio  di  san  Naturo 
alla  Pietra  Santa  non  sia  più  antico  del  secolo  IX,  perchè  non 

10  trovo  annoverato  fra  le  chiese  che  si  visitavano  nelle  solenni 
processioni  delle  litanie,  nè  fra  quelle  ch'erano  officiate  dai  cento 
decumani.  Ciò  che  a  me  appartiene  si  è  il  cercare  per  qual  ra- 
gione ella  prendesse  il  soprannome  alla  Pietra  Santa,  che  già 
comparisce  nel  citato  antico  Calendario,  dove  nel  giorno  vigesimo 
secondo  d'agosto  si  legge  cosi  :  XI.  Hai.  Passio  Sancti  Tìmothei. 
Ad  Sanctum  JVazarium  Petratti  Sanctam.  Lo  festa  di  san  Timo- 
teo qui  indicata  fu  insinuila,  come  vedemmo  nello  iscrizione,  da 
Afberto  in  quest'anno;  c  però  gin  abbiamo  un  argomento  per  ista- 
llili™ che  il  Calendario  citato  è  più  moderno  di  quell'epitaffio. 
Nella  stessa  guisa  che  molte  famiglie  hanno  preso  il  cognome  dal 
sito  dove  abitavano,  come  dal  Pozzo  bonetto,  dalle  Cinque  vie,  e 
da  altri  luoghi  della  città;  Cosi  anche  molte  chiese  hanno  preso 

11  soprannome  dal  sito  presso  cui  erano  fabbricate,  come  san  Na- 
zoro,  e  santo  Stefano  in  Brodo  ,  san  Tommaso  in  Terra  mala , 
san  Giorgio  al  Palazzo  ad  altre.  Di  un  sito  della  ci  uh  dello  alla 
Pietra  Santa  ne  trovo  sicura  prua  va  in  una  carta  milanese  del- 
l'anno il 54,  in  cui  si  fa  menzione  di  Guglielmo  da  Musso,  che 
abitava  alla  Pietra  Santa:  Gallielmus  de  Musso,  qui  habitat  ad 
Petram  Sanctam:  nè  d'altronde  io  credo,  che  siasi  denominata 
la  nobilissima  milanese  famiglia  della  Pietra  Santa,  e  la  nostra 


(ij  Furiai  .Vaiar.  Cap,  50. 
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chiesa  di  san  Naiaro  alla  Pietra  Santa,  se  non  perchè  l'ani  fl- 
uitasse e  l'altra  sorgesse  presso  quel  sito  che  addo  ma  mia  va  si  affa 
Pietra  Santa. 

Fino  da  tempi  degli  idolatri  v'era  ìn  Milano  un  luogo  chiamalo 
eoi)  simii  nome,  dove  si  riveriva  Ercole;  riconoscendosi  ciò  chia- 
ramente in  una  iscrizione  milanese  posta  Uall'Aloìoli  nel  suo  an- 
tiquario (1);  la  quale  comincia  con  tali  parole.  HERCVLI  IN  PETRA 
SACRA.  (Fig.). 


HERCVLI  IN  PETRA  SACR 

C  CALVISIVS  SECYNDWVS 

^■i    ■tiri-'1'  ■;■ 

VI  VII  1VK  RECTI  ltt*QU.ia.V<M-B 
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Ciò  non  ostante  il  luogo,  di  cui  ora  tratto,  credo  che  piuttosto 
alihia  preso  il  nome  da  qualche  pietra  santificata  dalla  cattolica 
religione.  In  fatti  due  pietre  si  conservano  con  distinto  rispetto 
entro  una  nicchia  della  chiesa  di  san  Nazaro,  una  delle  quali  si 
crede  essere  la.  Pietra  Santa  ,  che  ha  formato  il  mentovato  so- 
prannome. La  maggiore  di  queste  due  pietre  è  un  pezzo  di  una 
grossa  colonna  di  bel  marmo  africano ,  in  cima  di  cui  è  stalo 
scolpilo  un  vaso  per  l'acqua  benedetia  (Fig.).  V  allra  è  una  ta- 
vola di  marmo  liscio  tagliata  a  guisa  degli  amichi  titoli  sepolcrali, 
in  cui  si  legge  un'iscrizione.  Non  è  cosi  facile  il  definire  fra  queste 
due  qual  sia  quella,  che  amicamente  chiamavasi  Pietra  Santa.  Il 
Morigia  nel  suo  santuario,  ed  il  padre  Puccinelli  nella  vita  di 
sant'Ambrogio  vogliono  che  aia  quella  piccola  tavola  di  marmo 


(l)  Aldati  dilli,.  MS.  Afonun.  67. 


DIWS\  ABROSIVi1  L—^ 
DVM .  ARIAO^FAMILIE  •  PETRA 
SACT  OfL  NÌW.HIC.EXPVCAT.G 
RAT  0. 1N.EWM  .TESTIMOÌO 
VIC  TORIE.LOCVM.A.GEN 
T E .  IPJA.P  ET RASA*C T  A  M 


ME'J'RB  «usa*  ei  K.S&S&Ra 

de/In.  rt//it  JJti-frrr  J'/t/i///. 


libro  xxv.  («aio  1074)  B03 
liscio;  all'incontro  il  citalo  Puntelli  eoli' autorità  di  scrittori  più 
amichi,  come  Ambrogio  Bosso  e  il  Fiamma,  pretende  che  sia  quel 
pezzo  di  colonna.  Quanto  v'ho  di  sicuro  si  è,  che  la  Pietra  Santa, 
qualunque  sia  delle  due,  non  si  trovava  anticamente  nella  chiesa 
ili  san  Nazaro,  ma  in  una  cappelletto  vicina  posta  in  mezzo  alla 
strada;  e  si  credeva  che  sani'  Ambrogio,  stando  nel  luogo  dov'  era 
quella  pietra ,  avesse  vinto  una  sanguinosa  battaglia  contro  gli 
Ariani.  Cosi  ragiona  il  Puccinelli.  •  Il  luogo  della  battaglia  fu 

•  poi  detto  Santo,  c  vi  fu  una  piccola  cappello ,  nella  quale  fu 

>  riposta  la  pietra  sopra  di  cui  il  santo  Pastore  ridi'  atto  della 

•  battaglia  si  era  prostrato.  Di  poi  nell'anno  1549  da  Ferrando 

•  Gonzaga  fu  spianala  per  dirizzare  la  strada  ;  ed  alla  line  da 
■  san  Carlo  fu  concesso  quel  silo  c  luogo  agli  scolari  di  san  Ge- 

>  ronimo  nell'anno  1378,  i  quali  vi  edificarono  una  chiesa  ad  onore 

•  di  san  Nazaro  martire,  all'ingresso  della  quale,  nella  muraglia 
»  contigua  al  vaso  dell'acqua  santa,  vi  posero  la  sopradetta  pietra 

•  circondata  da  una  ferrata,  coi  qui  sotto  carotieri;  e  perciò  è 
»  delta  san  Nazaro  dietro  Santa.   D.  Ambrosio.  Dani  Arrianos 

•  Familia  Petraianctorum  tnanu  hic  expugnat  3  grato  in  a-utau 

•  tei  limonio  Victoria,  locwn  a  Gente  ipia  Petra  «mieto  nominavi!.  > 
L'iscrizione  non  fu  da  questo  autore  trascritta  esattamente;  come 
si  può  comprendere  confrontandola  con  l'annessa  figura  del  marmo, 
di  cui  trattiamo:  ma  ciò  poco  imporla.  Più  necessario  è  l'osser- 
vare che  dal  riferito  racconto  si  ricava  che  prima  dell'anno  1 578. 
non  vi  fosse  la  chiesa  di  san  Nazaro,  ma  la  solo  mentovala  pic- 
cola cappella,  il  che  è  falso:  perciò  meglio  si  spiega  il  sopraccitato 
Morigia,  il  quale  scrisse  anche  prima  del  Puccinelli,  e  ragiona  in 
lai  guisa.  •  Nè  voglio  lasciar  di  dire,  come  in  quel  luogo  dove 

•  fu  commessa  questa  scaramuccia,  i  nostri  antichi  ci  fabbricarono 
'  una  cappellata,  e  ci  misero  una  ferrala  avanti  con  una  lastra 

•  di  marmo,  che  stava  riposta  sopra  l'altare  di  della  cappella, 

>  con   lettere  scolpite,   che  dicono:   Deus  in  adjutorium  menni 

•  intende:  E  ciò  fecero  a  perpetua  memoria  di  tanto  miracolo  : 

•  la  qual  cappella  essendo  stata  quivi  da  mille  e  duecent'anni, 

•  fu  gittata  a  terra  da  don  Ferrame  Gonzaga  l'anno  1549,  quando 

•  egli  attendeva  ad  abbellire  la  città,  e  levar  gl'impacci  dalle 
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i  strade,  essendo  essa  nel  «orso  della  via.  Quivi  ancora  ci  fu  fab- 
n  bricata  una  chiesa,  sollo  it  nome  di  san  Nazaro,  e  salto  il  co- 
li gnome  di  quella  pietra,  chiamandola  san  Nazaro  Pietra  Santa. 

•  Ed  era  chiesa  parrochiale,  la  quale  nell'anno  1 378,  ai  sei  d'ol- 

•  tobre  in  lunedi  fu  daia  agli  scolari  eolio  il  titolo  di  san  Girolamo 

•  dal  bealo  Carlo  Borromeo,  i  quali  pillarono  a  terra  la  chiesa 
>  vecchia,  e  rifecero  quella  che  ora  si  vede  ;  e  la  delta  anticaglia 

•  di  quella  pietra  si  vede  al  vaso  dell'acqua  benedetta.  .  E  no- 
tabile, che  il  Morigia  ci  addila  scolpila  in  quella  pietra  l'orazione: 
Detti  in  adjutorìum  meum  intende:  e  il  Puccinelli  riferisce  l'altra 
iscrizione,  la  quale  anche  oggidì  ivi  sì  legge.  La  difficoltà  che 
quindi  nasce  sembrami  per  altro  che  si  sciolga  col  l'esaminar  di- 
ligentemente il  trascritto  passo  del  Puccinelli  ;  perchè  da  esso  si 
comprende  die  l'epigrafe  riferii»  da  quell'autore  non  v'era  prima, 
ma  vi  fu  posta  quando  gli  scolari  la  collocarono  nella  laro  chie- 
sa. •  Isella  muraglia  contigua  al  vaso  dell'acqua  santa  vi  posero 
»  la  sopradelta  pietra  circondala  da  una  ferrata,  eoi  qui  sotto  ca- 

•  ralleri.  D.  Ambrosio  eie.  ■•  il  Morigia  nelle  citate  parole,  trinando 
della  nostra  pietra,  quando  Slava  riposta  sull'altare  della  cappe)- 
letta,  dice  che  v'era  scolpilo  il  passo  del  salmo  :  Deus  in  adjvtormm 
iiifum  intende;  ma  nella  sua  gloria,  quando  ragiona  dello  stesso 
marmo  riposto  nella  chiesa  di  san  Nazaro,  nulla  più  accenna  di 
quel  testo  ;  e  riferisce  egli  pure  l'iscrizione  additata  dal  Puccinelli. 
Io  non  so  dire  se  l'antica  iscrizione  sia  siala  levala  per  dar  luogo 
alla  nuova,  o  se  tullora  vi  sia,  dalla  pane  che  resta  inserita  nel 
muro:  dico  bensì,  che  quando  ciò  fosse,  quel  marmo  meriterebbe 
d'esser  rivoltato. 

Giova  per  altro  il  ripetere  che  quantunque  il  Morigio  e  il  Puc- 
cioeilt  vogliano  che  i!  descritto  marma  sia  la  Pietra  Santa,  da 
cui  fu  denominalo  il  sito  della  citlà  dove  si  ritrovava,  il  Puricelli 
con  l'autorità  d'altri  scrittori  e  memorie  più  auliche  sostiene,  clic 
la  Pietra  Santa  non  è  quella  lapide;  ma  l'additalo  pezzo  di  co- 
lonna, in  cimo  di  cui  è  scolpito  il  vaso  dell'acqua  santa,  lo  lascerò 
che  ciascuno  esamini  da  sè  le  prove  addotte  da  quel  saggio  ed 
erudito  scrittore,  ed  io  mi  contenterò  di  aggiungere  un  argomento, 
che  non  fu  da  lui  osservalo;  e  servirà  primieramente  a  confer- 
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mare  la  stessi  opinione;  in  secondo  luogo  mostrerà  esser  vero 
quanto  ho  detto  di  sopra  intorno  al  cognome  della  nobilissima 
famiglia  Pietrasanta,  cioè  che  quel  cognome,  del  pari  come  il  so- 
prannome della  chiesa  di  san  Nazaro  alta  Pietra  Santa,  ha  preso 
l'origine  dal  silo  della  città,  dello  alla  Pietra  a  nfa,  dove  ritro- 
vimi un  inarmo  chiamato  la  Pietra  Santa  in  un'antica  capjiel- 
lelta  ;  e  lilialmente  ci  apporterà  qualche  lume  intorno  al  vero  mo- 
tivo che  diede  alla  stessa  pietra  il  nome  di  santa;  poiché  le  bat- 
taglie di  sant'Ambrogio  contro  gli  Ariani  non  hanno  più  spaccio 
presso  coloro  che  sono  amanti  delia  verità  e  della  buona  critica. 
Convien  dunque  osservare  le  insegne  gentilizie  della  famiglia  Pietra- 
santa,  delle  quali  io  Ito  vedute  in  marmo  alcune  antichissime,  e 
tn  contado.  Queste  ci  mostrano  una  volta  semicircolare  sostenuta 
da  due  pilastri,  o  colonne,  a  guisa  appunto  di  una  cappellata  , 
in  mezzo  alla  quale  si  vede  precisamente  una  mena  colonna,  sopra 
di  cui  si  trova  un'ostia.  Io  non  dubito  punto  clic  qui  non  ci 
venga  additata  la  già  descritta  cappellata,  dove  si  conservava  la 
Pietra  Santa;  ed  egualmente  credo  che  la  mezza  colonna  posta 
nel  mezzo,  sopra  di  cui  v'è  l'ostia,  sia  la  stessa  Pietra  Santa. 
Quest'ostia  poi  ci  da  a  divedere  che  il  vero  motivo  per  cui  quella 
pietra  fu  addomandaia  jnnfn,  non  fu  già  alcuna  battaglia  di  sani' 
Ambrogio  con  gli  Ariani,  ma  qualche  avvenimento  spettante  ni 
santissimo  sacramento  dell'Eucaristia,  del  quale  avvenimento  ora 
è  vano  il  cercar  maggiori  notizie,  lo  abbraccio  dunque  volentieri 
il  parere  del  Puricclli,  il  quale  ha  creduto  che  la  vera  Pietra 
Santa  sia  la  mezza  colonna,  e  non  la  tavola  di  marmo  liscio; 
questa  per  altro,  poiché  si  vede  tagliata  a  guisa  di  titolo,  e  an- 
ticamente era  nella  cappeiletta,  e  conteneva  quelle  parole:  Deus  in 
adjHlorium  meum  intende.'  può  ragionevolmente  credersi  che  sia 
stala  dagli  antichi  posta  in  vicinanza  dell'altra  pietra  per  additare 
il  motivo  di  religione,  per  cui  santa  si  addomandava. 

Si  disponeva  intanto  un  altro  gran  concilio  in  Roma,  il  quale 
si  celebrò  poi  verso  il  Gne  dì  Icbbrajo  dell'anno  1075'  (I);  dove 

(lj  Aa.  MLXXV.  [ud.  XIII,  di  Enrico  lV,redi  Germania  III,  re  d'Italia  XXII 
t  XX,  di  Atlooc  areiv.  di  Hilino  eletto  IV,  di  Gotorredo  orciv.  di  Milano  sei- 
sraulico  eletta  Vili,  consonilo  111. 
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fu  rimo  di  nuovo  privati  de'  benefìcj  gli  ecclesiastici  concubinarj 
e  simoniaci;  e  fu  fallo  anche  un  altro  importante  decreto.  Già 
da  gran  tempo  la  chiesa  vedeva  con  pena  l'uso  de' sovrani  che 
si  arrogavano  l'autorità  di  dare  l' investitura  de'vescovaii  e  dello 
badie,  consegnando  agli  eletti  il  boston  pastorale  e  l'anello,  il  che 
gli  rendeva  arbitri  delle  elezioni.  Del  pari  non  polca  tollerare  in 
paco  che  i  nobili  nelle  chiese  di  loro  juspatronato  dessero  egual- 
mente le  investiture  agli  ecclesiastici  scelti  per  officiarle.  Non  s'era 
por  altro  mai  pubblicato  alcun  decreto  in  contrario;  ma  ora  fi- 
nalmente si  venne  a  questo  passo,  e  fu  stabilito  nel  mentovato 
concilio,  che  non  fosse  più  lecito  a'  sovrani ,  nè  a'nobili  il  dar 
simili  investiture.  Feri  altamente  il  cuore  del  re  Enrico  questa 
sentenza;  ma  essendo  egli  allora  occupato  in  un'aspra  guerra  coi 
Sassoni,  riserbo  il  risentirsene  ad  altro  tempo.  Intanto  il  papa 
comunico  le  prese  de  termi  nazioni  alle  più  illustri  metropoli;  e 
singolarmente  è  ben  da  credersi  che  la  facesse  pubblicare  da 
Erlcmbaldo  in  Milano.  Una  tal  novità  avrà  fatto  allora  mollo  stre- 
pilo nella  città  nostra;  se  non  che  fra  pochi  giorni  avrà  interrotti 
i  ragionamenti  sopra  le  novelle  estere,  una  propria  gravissima 
disavventura. 

Nel  lunedi  della  settimana  santa,  il  quale  cadde  nel  trentesimo 
giorno  di  marzo,  e  non  già  nel  martedì,  come  racconta  il  signor 
Muratori  negli  Annali,  la  città  di  Milano  ebbe  a  soffrire  un  altro 
incendio  non  men  funesto  di  quello  che  aveva  sofferto  quattro 
anni  innanzi.  Esattamente  Arnolfo  (1)  ci  addita  il  tempo  in  cui 
segui  la  nuova  disgrazia:  aitino  humanilatit  Dominion  Millesimo 
Sepluagesimo  quinto,  Indietione  tertiadteima  ,  trantactit  qualuor 
a  memorato  superili!  incendio  annis ,  propinguante  Sanctissimo 
PascìuB  Festa,  Secunda  vidtlieet  Hebdoniadìs  Authenticw  Feria, 
miseranda  iterum  CMtas  Divinata  prasensil  iracundiatn.  Additando 
qui  l'autore  il  tempo  di  questa  seconda  traversia,  ci  addita  pre- 
cisamente anche  il  tempo  dell'altra ,  la  quale  dice  eh'  era  succe- 
duta quattr'anni  prima.  Perciò  io  ne  ho  trattalo  sotto  l'anno  1071, 
quantunque  non  manchino  antiche  memorie,  che  la  riferiscono 
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all'unno  precedente;  ma  non  tali  peraltro  die  possano  paragonarsi 
all'  autorità  di  Arnolfo.  Poiché  egli  ha  così  distintamente  notato 
il  giorno  della  nuova  disgrazia,  passa  a  descriverla,  e  racconta, 
clic  in  quel  lunedi,  terminale  te  messe,  e  passato  il  mezzogiorno, 
apparve  nel  mezzo  della  città  come  un  denso  caliginoso  fumo 
portato  per  l'aria  da  violentissimo  vento.  Dentro  al  fumo  veniva 
un  vapore,  clie  gettava  fiamme ,  e  distruggeva  tutto  ciò  elie  in- 
contrava fra  il  cielo  e  la  terra.  Perocché  uscendo  da  quel  gran- 
dissimo e  inestinguìbile  globo  di  fuoco  lame  faci,  a  guisa  di  ful- 
mini, divamparono  perla  città  in  guisa,  che  quanto  era  avanzato 
nella  passata  sciagura,  tutto  quasi  fu  atterrato  e  conquassalo,  non 
escluse  uè  anche  totalmente  quelle  fabbriche,  ch'erano  slate  dal 
gin  sofferto  incendio  riparate  con  tanti  suduri.  Convien  vedere  la 
descrìttone  di  questo  rovinoso  turbine,  anche  nelle  parole  origi- 
nali dell'antico  storico,  che  lo  dipinge  assai  bene:  Celebrati!  ita- 
que  lUissarum  sotemniis ,  urgente  jam  Sole,  in  Urbis  appariti! 
inedia  dem^itmus  caligini!,  /tanti  ven'orum  violentiti  nimia  per 
aerem  volitafis;  quem  sequebaiur  vapor  flammivomus  t'nter  c&lum, 
et  terram  universa  consumens.  Siquidem  ptures  veliti  fulminea: 
facet  ab  ilio  maxima ,  et  inestinguibili  erumpentes  igneo  gioia , 
totam  tubilo  mieutrmt  per  Urbem,  ut  quod  Ctvitalis  residuum  jam 
dktum  iilud  evasero!  incendium,  taluni  pene  fiamma  adureretur 
prmentìbus,  solo  tenus  conquassatum.  Nec  /amen  ex  tota  illis  ardor 
iste  pepercii  adibut,  qum  prius  incenso; ,  mullis  jam  fuerant  re- 
parata  sudoribws.  Non  fu  men  dannoso  questo  dell'altro  incendio, 
segue  a  dire  Arnolfo ,  anzi  in  parie  fu  più  crudele ,  perchè  di- 
strusse maggior  numero  di  chiese,  e  chiese  maggiori;  cioè  la  mi- 
rabile basilica  estiva  dì  santa  Tecla  ,  e  quella  di  san  Nazaro,  e 
quella  del  protomartire  santo  Stefano ,  e  molte  altre ,  delle  quali 
appariranno  le  rovine,  com'io  penso,  per  più  di  mille  anni.  Anche 
la  madre  di  tutte  l' altre ,  la  basilica  jemalc  di  santa  Maria  fu 
consumala  dal  fuoco,  che  ne  distrusse  le  mura  fino  ai  fondamenti. 
Il  sacrosanto  altare  dì  essa  più  non  si  vede  dove,  nè  come  fosse; 
essendosi  liquefatte  per  l'eccessivo  calore,  le  lamine  d'oro,  che  lo 
ricoprivano;  Quid  enim  dici  vatet  ulterius ,  quam  quod  ignis  hic 
instar  fuit  per  omnia  suprataxati  alterius;  hoc  tantum  crudclior, 
quod  multo  plures,  ac  majores  combussit  Eeelttias.  Itlam  sàlice! 
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Actìivam  ac  mirabilem  Sanclm  Virginis  Tecla,,  Beali  quoque  No- 
tarti, nec  non  Prolomartgris  Stepliani,  ittlcrasque  plures,  quorum 
parietinm  anni»  apparebunt,  ut  reor,  plus  ttulte.  Inter  qua*  aliarum 
.Valer  Sancite  Dei  Genilricit  llijematis  Basilica  (o  dolor  ilerum, 
i/eruntque  dolor)  entri  permiliitur ,  callapsis  /uiidi/us  parietibus. 
Ctyus  sacrosanlum  altare  non  apparti  quantum  fuerit.aui  quale; 
lamince  vero  aurea?  liquefatte  sunt  n tinto  prm  caumate.  L'  altare 
dunque  della  metropolitana  era  non  meno  che  quello  dì  sant'Am- 
brogio ,  ricoperto  di  lamine  d'oro.  Fu  veramente  una  gran  dis- 
grazia ii  perdere  si  miseramente  il  primo,  ma  e  siala  una  gran 
fortuna,  clic  siasi  salvato  (Ino  a  dì  nostri  il  secondo.  Arnolfo  ci 
addita  il  calor  del  fuoco,  che  fece  liquefar  quell'oro  col  nome 
cauma,  preso  interamente  dal  linguaggio  greco,  il  quale  ha  pre- 
cisamente la  voce  codina  kìu^j  nello  stesso  significalo.  Quindi 
probabilmente  noi  \l: limisi  Pilliamo  presa  la  voce  clama  *  che 
significa  appunto  il  calore,  che  viene  dal  sole  o  dal  fuoco  (*).  Final- 
mente quel  nostro  storico  conchiude  il  suo  racco nUj^ci rea  la  ro- 
vina della  metropolitana  con  queste  parole:  Sed  mille  talenti  nitri 
librarmi  donino  negueuiit  comparari.  Un  altro  codice  di  Arnolfo 
esaminalo  dal  Puricclli  (I)  è  alquanto  diverso;  e  la  diversità  , 
benché  piccole,  cangia  nondimeno  affano  il  senso  :  Sed  mille  ta- 
lenti awi  librorum  damuo  nequeunt  comparari.  E  ben  verisimile 
che  questa  sia  la  vera  lezione,  perchè  e  mollo  probabile,  die 
presso  In  nostra  metropoli  tu  n a  si  conservasse  una  fiorila  biblioteca, 
ed  un  copioso  archivio ,  e  che  in  questa  occasione  perisse  con 
inesplicabile  danno.  Ahhiamo  anche  in  allre  occasioni  fatta  men- 
zione delle  carte  e  privilegi,  che  là  si  conservavano,  ed  ora  più 
non  vi  sono.  Forse  senza  una  tale  disavventura  Milano  avrebbe 
avuw  ,  come  l'hanno  allre  citta  ne*  copiosi  arehivj  dc'loro  vesco- 
vadi ,  ampia  materia  per  arricchire  ed  adornare  la  sua  storia  ; 
ed  io  avrei  potuto  formare  un'opera  di  maggior  suo  lustro  c  van- 
taggio. 

(!)  Purkd.  Ambm.  N.  27B. 

(")  Cimino,  ««inda  il  Cherubini  e  l'usa  vivente  significa  cJn'nrori ,  bagliori: 
t  non  calori  come  qui  di»  il  Giulinì. 
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Si  conservò  per  lungo  tempo  in  Milano  una  prcgevol  memoria 
rli  si  funesti!  incendio,  e  singolarmente  dei  danni  che  allora  pali 
la  sopraccennata  basilica  di  santo  Stefano.  In  essa  trovami  un'i- 
scrizione scolpila  su  due  marmi  insieme  congiunti  ,  i  quali  ai 
tempi  del  Puricclli,  allorcliè  fu  rifalla  la  facciala  della  chiesa  si 
perdettero;  ma  fortunata  mente  ne  resiò  presso  quel  diligente  scrit- 
tore una  copia,  che  fu  da  lui  pubblicata  nelle  sue  opere  (1),  ed 
i:  la  seguente  : 

l'I. A. 11  MA  VORAX  PR1SCI  C0NSVMPS1T  C VI, MINA  TEMPLI 
QVOD  SPECIE  FORMAE  NVLLI  CEDEBAT  IN  ORBE 
TEMPOHIBVS  MVLTIS  F  VE  RAT  DECVS  ISTIVS  VRBIS. 
OMNE  MANVFACTVM  RECIPIT  POST  TEMPORA  CASVM. 
CORRVIT  OMNINO  COLLAPSVM  SVRGIT  AH  IMO 
SED  PRIMI  CVLTVM  NEQVIT  AEQLTIPERARE  SECVNDVH. 
PLEBS  SPECTANDO  TIME  PECCATVM  CAVSA  RVINAE. 
TE  PRIVS  AEWFICE5  TVNC  MATERIALE  REFORMES. 
SIS  TEHPLVM  DOMINI  PLACET  ILLI  F  AB  RICA  TEMPLI. 

ANNO  DOMINICAE  INCARIUTIONIS  MILLESIMO  SEPTVACES1MO 
QV1NTO  1NDICT10NE  DECIMA  TERTIA  TERTIO  KALENDAS  APRI- 
US  FERIA  SECVNDA. 


La  daia  qui  ci  mostra  il  lunedi  giorno  trentesimo  di  mano  di 
quest'anno,  nel  qual  giorno  segui  la  miserabile  rovina  della  ba- 
silica di  santo  Si  d'uno;  ma  l'iscrizione  non  fu  scolpita  se  non 
qualche  lempn  dopo,  mentre  si  rifabbricava  quella  chiesa ,  e  la 
nuova  fabbrica  riusciva  mollo  meno  splendida  dell'antica,  la  quale, 
per  quanto  dice  l'autore  de'riferiti  versi,  non  cedeva  ad  akun'allra 
nel  mondo ,  ed  era  slata  per  lungo  tempo  il  decoro  di  Milano. 
Gli  scrittori  di  questi  tempi  non  si  guardavon  molto  dalle  troppo 
ardile  comparazioni  ,  c  dalle  lodi  eccessive.  Arnolfo  pone  bensì 
la  distrutta  basilica  di  santo  Stefano  fra  le  maggiori  delia  città  ; 
ma  mollo  sopra  di  lei  avea  già  lodala  la  basilici  di  san  Lorenzo, 
e  nello  slesso  tempo  assai  più  esalta  le  due  basiliche  metropolitane 
di  santa  Tecla,  e  di  santa  Maria,  lo  son  di  parere  che  fra  tante 


(I)  li.  Ih.  ti  Vila  SS.  .trini*  ti  Htrlcmb.  Uh.  IV,  «p.  Si. 
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rovine  non  solTerisse  molto  danno  la  chiesa  iti  sant'Ambrogio; 
sì  perchè  fra  le  donneggiale  ella  non  Tu  precisamente  da  Arnolfo 
nominala  ;  si  perche  in  «ssa  ancora  si  conservano  tanti  begli  avanzi 
di  ecclesiastica  antichità.  Fra  gli  altri  in  attribuisco  a  questi  tempi 
un'imagine  di  sant'Ambrogio  (Fig.),  che  ivi  si  ritrova,  e  che  già 
è  stata  pubblicata  dal  Puricelli  su)  principio  della  sua  dissennalo  ri  e 
ambrosiana.  Certamente  i  caratteri  delle  iscrizioni,  di  cui  si  vede 
ornata,  appartengono  al  secolo  XI;  e  ci  additano  ch'ella  fu  presa 
da  un  ritratto  di  quel  glorioso  nostro  vescovo  e  dottore  della  chiesa, 
fatto  mentr'egli  era  vivo. 

SI  funesti  avvenimenti  punto  non  rimossero  Erlembaldo  dal  suo 
proposito.  Nella  stessa  settimana  santa,  allorché  dovevano  consa- 
crarsi le  fonti  per  dare  il  battesimo,  egli,  come  nell'anno  scorso, 
recò  il  sacro  crisma  non  volendo  che  si  usasse  quello  mandato 
da  un  vescovo  scismatico.  Gli  ordinari*  cardinali  della  chiesa  mi- 
lanese, cho  già  si  erano  preparati  ad  un  tal  passo,  ricusarono  di 
far  alcuna  cosa  contro  l'uso  antico.  Trovavasi  con  Erlembaldo  un 
certo  prete  di  bassa  origine,  ma  di  gran  coroggio,  chiamato  Liut- 
prando,  o  Liprando,  al  quale  egli  comandò  che  supplisse  le  veci 
degli  ordinarj,  siccome  fece  battezzando  alcuni  che  gli  furono 
presentali.  Ognuno  può  imaginarsi  quanto  un  tal  fatto  dovesse 
irritare  quel  primario  ordino  del  clero  ambrosiano,  composto  du 
personaggi  della  più  scelta  nobiltà,  e  per  conseguenza  quanto 
romore  dovesse  desiare  nel  pubblico.  Fu  tenuta  perciò  una  grande 
adunanto  nel  teatro  sopra  questo  affare,  e  colò  ,  narra  Landolfo 
il  Vecchio  (I)  eh' Erlembaldo  gittò  per  terra  il  crisma  degli  or- 
dinari, 0  calpestare.  Arnolfo  per  altro  racconta  questa  par- 
ticolarità di  fatto,  quando  descrive  la  stessa  questione  eccitatasi 
nell'anno  seorsu.  Non  v'è  dubbio ,  nò  Erlembaldo  ignorava ,  che 
l'olio  santo  consccrato  do  un  vero  vescovo,  quantunque  peccatore, 
quantunque  scismatico,  quantunque  scomunicato,  c  non  per  tanto 
sempre  sacro  e  venerabile,  ed  alto  a  servire  ai  santi  sagrameli. 
Se  dunque  il  pio  e  zelante  cavaliere  giudicò  che  non  fosso  atto 
a  servire  al  battesimo  il  crisma  che  avevano  gli  ordinari  >  oerln- 

Updulph.  Se».  Lib.  Ili,  cap.  Sfl. 
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metile  non  dovei  le  esser  per  altra  cagione,  se  non  perchè  sapeva 
die  il  vescovo,  il  quale  lo  aveva  formalo,  o  non  era  legittimamente 
eletlo,  o  non  era  legittimamente  consecrato,  e  cosi  non  era  vero 
vescovo;  cosa  troppo  facile  in  que'miscri  tempi;  perciò  quello 
non  era  altrimenti  sacro  crisma,  ma  vile  e  dispregevole  olio,  e 
degno  d'esser  calpestato,  affinchè  non  si  usasse  in  qualche  sacri 
funzione.  Chi  volesse  vedere  anche  altre  ragioni  in  difesa  di  son- 
t'Erlcmbaldo,  le  troverà  presso  il  Puricelli  (I),  che  appieno  di- 
mostra In  rettitudine  della  sua  condotta.  Cionco  ostante  n'erano 
rimasti  molto  offesi  i  cittadini,  e  singolarmente  i  militi,  come 
dice  Arnolfo  (2),  o  come  scrive  il  citato  Landolfo,  i  capitani,  i 
quali  erano  per  la  maggior  parte  favorevoli  alle  corruttele  del  clero, 
e  eontrarj  a"°  ie'°  d'Erlembaldo,  ma  non  potendo  a  lui  resistere 
in  cui*,  se  ne  stavano  nelle  loro  ville.  Si  leone  dunque  da  essi 
in  contado  un  gran  consiglio,  a  cui  intervennero  anche  molli  del 
popolo,  e  tulli  insieme  congiurarono  a  noi  voler  ricevere  alcun 
an  ivesrnvo,  se  non  dal  re.  11  concilio  tenutosi  in  quest'anno,  to- 
gliendo al  sovrano  il  diritto  di  dar  l'invesliinre  ai  vescovi,  aveva 
pur  tolto  ai  nnhili  quello  di  darle  agli  ecclesiastici  nelle  chiese 
■li  loro  juspntronaio  ;  onde  «jucsli  ,  difendendo  lo  causo  del  rr-, 
difendevano  anche  la  propria.  Dopo  il  campestre  coofiresso,  ì  ca- 
pitani a  poco  n  poco  se  ne  ritornarono  in  citta  ,  e  si  diedero  a 
radunare  più  cittadini,  che  potevano  nelle  loro  case ,  ritenendoli 
come  loro  vassalli  e  feudalarj.  Le  parole  di  Landolfo  il  Vecchio, 
ove  ciò  racconta,  sono  te  seguenti:  Capitanti,  quo»  fferlembaldui 
a  Civitate  twi  CUOI  factioniòu!  expulerat ,  parati  mori,  quam 
inhoneste  vivere,  ciribui  reintegrali)  Orbem  paulatim  intrautes  , 
Cives  quo»  habere  poterant  seenni  stara ,  oc  feudi  relinere  jure 
jurando  affinnabant.  E  poco  dopo  aggiunge  clic  quc'signori  ormai 
non  più  privatamente,  ma  in  pubblico  consultavano  il  modo  di 
difendere  i  loro  feudi,  e  i  loro  beni  proprj:  Capitanti  jam  no» 
privali,  ted  publke,  sui  feudi,  et  proprietatis  retinendi  curiose 
tatagebant:  quasi  ch'Erlcmhaldo  minacciasse  di  toglier  loro  ogni 


(1)  Purìccl.  l'ila  S.  Herlimi.  Lib.  IV,  cop.  48. 

(2)  Arnutph.  Lib,  IV,  tap.  9. 
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era.  In  lai  guisa  procuravano  ili  renderlo  sospetto  ed  Odioso  al 
pubblico.  Anche  qui  si  riconosce  la  d  inerenza  Ira  i  feudi,  e  feu- 
datari maggiori  e  minori,  e  si  comprende  die  gli  antichi  beneficj 
avevano  giù  preso  comunemente  il  nome  di  fendi. 

Le  cose  erano  giunte  a  segno,  che  una  parte  e  l'altra  ormai 
si  disponeva  ad  una  battaglia.  Il  maligno  Landolfo  dice,  ch'Er- 
lembaldo  avea  apparecchialo  il  suo  vessillo ,  ed  avea  ordinati  c 
militi  e  Tanti,  ed  altri,  che  portassero  scale  per  assaltare  le  case 
ti  le  guardarobe,  e  apprestassero  diverse  macchine.  In  oltre  segre- 
tamente avea  preparate  delle  balestre  e  delle  fiondi',  e  cene  altre 
scale  triangolari  ferrato  abbasso,  le  quali  slavano  in  piedi  da  sÓ, 
ed  erano  alte  piò  di  venti  breccia:  In  primis  sìtri  mei  vexiUum , 
milites,  et  ptditea;  exinde  qui  scala»  ad  capiendas  domo»,  et  cel- 
iarla, machinatqut  divena»  pcriareni,  ordinabar.  Prmlerea  tecretc 
ordinavit  balista»,  ac  fundibtilario» ,  scala»  triangolare»  ferrate» 
inferiti»,  per  semetiptas  stante*,  cubitorum  viginii.  Il  fallo  dimostra 
l'impostura  dello  storico,  perché  nulla  di  do  comparve  nel  com- 
battimento che  poi  segui,  se  non  il  vessillo  pontificio,  seguito  da 
potiti  armali.  Quello  che  confessa  lo  slesso  Landolfo  si  é,  che  i 
sostenitori  del  panilo  contrario  ad  Erlemhaldo  furono  i  primi  a 
prepararsi  al  combattimento:  Paulo  eitiu»  quam /lerlembaldus  ad 
òellum  armati,  et  viriliter  praparati  sunt:  e  confessa  pure,  che 
allora  ìl  buon  cavaliere  non  venne  giù  a  dirittura  ad  assalirli; 
ina  si  portò  al  teatro  ;  onde  si  comprende  ch'egli  tentò  ogni  via 
di  trattato  per  impedire  lo  spargimento  del  sangue.  Alfine  poiché 
là  non  comparivano  altri  che  i  suoi,  e  i  nemici  erano  già  (uni 
sull'armi,  cominciò  a  confortare  quelli  che  lo  seguivano,  col 
mostrar  loro  noti  solamente  l'onore,  che  ai  sarebbero  acquistali 
nel  mondo,  ma  anche  il  merito  che  avrebbero  ottenuto  presso  Dia 
nel  difendere  la  buona  causa.  Era  egli  armato  di  tutto  punto 
sopra  un  generoso  destriero;  aveva  la  corazza',  che  lo  ricopriva 
lino  al  memo,  dalla  quale  usciva  la  barba;  e  portava  in  mano 
il  vessillo  di  san  Pietro.  Con  lui  veniva  il  sacerdote  Liprando 
colla  croce  in  mano,  confortando  i  combaticnti.  Pochi  era n  questi, 
pure  Erlembaldo,  non  aspettando  il  resto  de'suoi  seguaci ,  si  ar- 
rischiò con  essi  ad  attaccare  ì  nemici,  fidandosi  delle  proprie  forze. 
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colte  quali  «lire  volle  avea  posti  in  fuga  i  suoi  avversari;  ma  ora  la 
rosa  andò  altrimenti;  perchè  il  generoso  cavaliere  oppresso  dalla 
moltitudine  che  lo  serrava  d'ogni  intorno,  e  ferito  con  lance  e 
spade  da  ogni  banda,  cadde  finalmente  morto  a  terra.  L'  estinto 
cadavere  fu  il  ludibrio  della  più  vile  ciurmaglia  ,  essendo  stalo 
spogliato  di  tutte  le  vesti,  poi  per  ischcrno  e  rabbia  battuto  igno- 
mi  ri  iosa  mente  con  bastoni  e  sassi,  ed  alfine  non  con  altro  seguilo, 
ehe  d'ingiurie  e  strapazzi  portato  a  seppellire. 

Al  cader  d'Erlembaldo,  intimoriti  que' pochi  che  lo  seguivano, 
si  diedero  a  fuggire  per  salvar  la  vita.  Anche  quel  sacerdote, 
i-hiammo  Liprando,  si  ritirò;  ma  alcuni  giorni  dopa  fu  scoperto 
ir  preso;  e  gli  furono  (agliate  l'orecchie  ed  il  naso.  I  vincitori, 
terminala  la  zuffa,  si  portarono  tosto  alla  basilica  di  sant'Ambrogio 
per  ringraziare  il  protettore  della  nostra  città,  quasi  avessero  at- 
terralo il  più  arrabbiato  nemico.  Anzi  con  maggior  solennità  nel 
seguente  giorno,  andarono  unitamente  in  processione  alla  stessa 
basilica,  e  gli  ecclesiastici  e  i  laici,  confessando  vicendevolmente 
l'uno  con  l'altro  le  loro  passate  colpe,  e  ricevendo  da' sacerdoti, 
che  cola  si  ritrovavano  a  ciò  apparecchiati,  l'assoluzione.  Dopo 
la  qual  funzione  ciascuno  del  popolo  se  ne  tornò  in  pace,  e  allora 
pai-re  che  terminasse  lo  scisma  di  questa  chiesa,  ch'era  durato 
ben  dioianove  anni.  Cosi  conchiude  Arnolfo  (1)  tutto  il  racconio: 
Eadem  hora,  poti  hoc  intigne  Irophwum,  Civei  omnes  triumphales 
pertonant  Bymnoi  Beo,  ae  Patrono  suo  Ambrosio,  armali  adeunte* 
ipsium  Eeetetiam.  In  erastinum  timut  cum  Clero  Laici,  in  Lela- 
niis,  ci  Laudibus,  ad  Sancitivi  denuo  procedente!  Ambrosiani,  realità 
pmteritot  confitentar  alterutrum;  abtotutìoM  vero  a  Sucerdalibus, 
qui  prassto  aderanl,  celebrala,  reversus  ett  in  pace  Populus  uni- 
versus  ad  propria.  Hic  jam  apparel  Sehùmalù  hujuscc  terminai 
decemnovemqueper  annos  semper  ab  ipsa  ratlice  pullulando  pratensi. 
Sembra  che  a  questa  cronologia  contraddica  il  beato  Andrea  (2), 
dove  afferma  ch'Erlembaldo  morì  correndo  il  decim'anno  dopo  il 
martirio  di  sanf  Arialdo,  e  che  nello  stesso  decim'anno  egli  scrisse 
la  sua  storia.  Quest'asserzione  mal  intesa  dal  Puntelli,  lo  ha  in- 


di Araulp.  Lib.  Ili,  top.  10. 
(9)  D.  A ndrmt.  Cap.  alt. 
GioLim,  noi.  8. 
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dotto  a  trasportare  la  morte  di  san t'Erlem baldo  fino  al  1 07*5  , 
poiché  il  martirio  di  sn  m'Annido  segui  sicuramente  nel  1066: 
ma  quel  dotto  scrìi  loro  doveva  avvertire  clie  il  decimo  anno 
mentovalo  dal  B.  Andrea  ,  cominciava  nel  giorno  vigeaimoltavo 
di  giugno  dell'anno  1073,  di  cui  ora  imitiamo  ;  onde  basta 
che  dopo  quel  giorno  sìa  morto  Erlembaldo,  per  render  vera  la 
proposizione  del  bealo  scrittore.  Questi,  osservando  nel  citato  luogo 
quanto  il  numero  decimo  Tosse  notabile  negli  avvenimenti  spettanti 
a  sant'AriaMo,  dopo  aver  detto  che  dieci  anni  era  durata  la  sua 
predicazione;  clic  dieci  membra  del  suo  corpo  gli  erano  alale 
troncale,  olio  nel  martirio,  e  due  affinchè  non  fosse  riconosciuto, 
ch'era  stato  per  dieci  mesi  nel  profondo  del  lago  ;  aggiunge  che 
non  già  dopo  dieci  anni,  ma  nel  decimo  anno,  oveva  avuto 
per  compagno  nel  martirio  Erlembaldo,  c  che  nello  stess'anno 
era  stala  scritta  quella  storia  della  sua  vita.  Eique  post  hwc  (Deus) 
decima  anno  Herlembaldum  fidetem  Sodimi  associavit,  ut  ne  metter 
crerfo,  m  /legno  Cmlorum,  peremptum  per  eorumdem  monui  ini- 
quorum;  in  quo  decimo  anno  hcec  scripta  $unt.  Dal  B.  Andrea 
dunque  non  si  ricava  che  precisamente  Erlembaldo  sìa  mono  nei 
seguente  anno,  ma  solamente  ch'egli  abbia  terminala  la  vita  dopo 
il  mese  di  giugno  di  quest'anno.  Dall'altra  parte  poi  abbiamo  si- 
curissime prove,  che  queir  avvenimento  appartiene  a  quest'anno 
per  l'appunto.  Per  ora  ei  basti  l'autorità  di  Arnolfo  nelle  soprac- 
citate sue  parole,  dove  all'ernia  che  il  descritto  litigio  dal  suo  prin- 
cipio tino  alla  morte  di  Erlembaldo  durò  dicianove  anni;  onde 
essendo  cominciato  senza  alcun  dubiiio  nel  1036,  ne  segue,  clic 
dovette  giustamente  terminare  nel  1073,  passali  diecinove  anni, 
e  comincialo  il  vigesimo:  cioè  dicci  Uno  al  martirio  di  sant'Amido, 
e  nove  poco  più  lino  alla  morte  di  sani' Erlembaldo;  oltreché  il 
racconto  slesso  di  Arnolfo  ci  addila  ,  che  questo  campione  della 
religione  morì  non  mollo  dopo  l'incendio  di  Milano  dell'anno  1075, 
senza  bisogno  di  alcun  computo. 

Chi  sìa  sialo  il  di  lui  uccisore,  gli  autori  contemporanei  nnl 
dicono,  ma  ce  lo  insegna  Landolfo  il  Giovine,  che  scrisse  nel  se- 
colo seguente  non  mollo  inoltralo,  dove  parlando  di  un  certo  ca- 
valier  milanese,  chiamalo  Arnaldo  da  Ro,  dice  che  Arnaldo,  suo 
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avo,  ern  sialo  l'uccisore  di  Erlembaldo  ([).  Sebbene  quanln  gli 
scismatici  maltrattarono  il  corpo  di  questo  non  men  nobile  ulte 
santo  cavaliere,  allreiianto  i  buoni  cattolici  onorarono  la  sua  me- 
moria. Il  Purieelli  (2)  crede  ohe  di  esso  parli  Bertoldo,  conlinuatore 
della  storia  di  Ermanno  Contrailo,  ove  dice  die  fu  ucciso  cru- 
delmente da  un  fautore  del  re  Enrico,  il  prefello  di  Roma,  milite 
indefesso  di  san  Pieirn  contro  gli  scismatici  ,  al  di  cui  sepolcro 
in  poco  tempo  erano  succeduti  più  di  vpnli  miracoli  :  Prwfectit* 
Romana  Urbis,  indefessi!*  Miles  Sancii  Petri  rimira  Schismaliros. 
e  qnoddam  fautore  Henrkì  crudelittr  .  occiditur.  Ad  cujns  corpui 
iti  pnreo  tempore  phtsquam  vigiliti  mìracula  conlìgerunt,  ut  fide- 
fitun  Virontm  retalione  didicimus.  Noi  non  sappiamo  altronde  , 
ohe  Erlembaldo  fosse  prefetto  ili  finma,  e  milite  di  san  Pietro  : 
ma  hensi  sappiamo  ch'egli  era  pi  n  fa  lo  ni  ere  Hi  sanm  chiesa  contro 
gli  sum malici,  e  milite  di  sant'Ambrogio,  tallire  Bertoldo  paria  di 
questa  marte  sul  line  dell'anno  1077:  due  anni  dnpo  quella  di 
Ktlembaldo  ;  onde  se  quell'antico  autore  miete  di  parlar  di  lui. 
Insogna  dire  ch'egli  ha  pn-fo  molli  sbagli.  l,3«iiaudo  nonpertanto 
questa  dubbia  noiina,  e  allenendoci  alle  sicure;  d  B.  Andre»  non 
solo  credette,  come  obbiam  veduto,1  eh'Erlem  baldo  diventasse  com- 
pagno in  paradiso  a  sa  ni' A  rialdo,  ma  assolntamcnie  in  aliro  luogo 

10  chiamò  martire:  Quia  nuper  in  defensione  /ustiiiw,  ut  audio, 
Martoriò  rsl  coronalns  (3).  Per  tale  probabilmente  lo  riconobbe 

11  sommo  Pontefice  Gregorio  VII;  poiché  in  una  sua  lettera  chiamò 
francamente  martire  di  Cristo  quel  prole  Liprando,  che  nella  de- 
scritta occasione  "perdette  te  orecchie  e  il  naso,  ma  salvò  la  vita. 
Questa  lei  le  ra  ci  è  siala  conservato  ila  Landolfo  il  Giovine  (4)  ; 
e  in  essa  il  papa  dice  a  prete  Liprando:  Prolude  Martyr  Christì 
confortare  in  Domino:  se  dunque  Gregorio  VII  chiama  martire 
Lipromlo  ancor  vivo,  perche  in  quel  tumulto  fu  mal  concio,  quanio 
più  avrà  giudicalo  tale  Erlembaldo,  che  allora  perdette  generosa- 
mente la  viia.  È  vero  ch'egli  mori  con  l'ormi  io  mano;  ma  corn- 
ili UMphu.  Jnìor.  Q.P.  il. 

Ji)  Paridi,  iupraàt.  Cap.  63. 
15}  B.  .Indi-cai.  Cap,  (G. 
(i)  Landulph.  in*.  Gip.  fi. 
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bollendo  qua!  prode  cavaliere  per  difesa  della  religione,  il  Pun- 
eelli  erede  (1)  ch'egli  potesse  ciò  non  ostante  giustamente  ascri- 
versi ai  martiri.  V'è  qualche  memoria,  ohe  Urbano  II  fra  essi  lo 
annoverasse;  quanto  però  v'ha  di  sicuro  9Ì  è,  die  questo  sommo 
pontefice,  come  vedremo,  verso  il  fine  del  secolo  ili  cui  trattiamo, 
riconobbe  per  santo  il  nostro  Erlembaldo,  e  trasportò  solennemente 
lo  sue  reliquie.  Tanto  a  me  basta  per  venerare  la  sua  memoria  ; 
mentre  lascerò  ch'altri  decida  se  debba  collocarsi  Tra  i  santi  mar- 
tiri, o  fra  i  santi  confessori;  essendovi  anche  delle  ragioni  assai 
forti  per  credere  che  veramente  In  chiesa  non  abbia  mai  riconosciuta 
la  di  lui  morte  per  vero  martirio. 

Poiché  Arnolfo  (2),  terminato  il  racconto  del  già  descrìtto  li- 
tigio, viene  a  trattare  del  nome  Palarini,  con  cui  chiamavansi  i 
seguaci  de'  santi  Arialdo  ed  Erlembaldo ,  io  pure  ho  stabilito  di 
ragionarne  un  po'di ffusa mente  in  questo  luogo.  Vorrebbe  quello 
scrittore  prenderne  l'etimologia  dalla  voce  greca  niSti,  che  si- 
gnifica anche  Perturbazione.  Pathos  Graxe,  Latine  Perturbatio, 
nude  juxla  mem  partitati!  ingeniDlum  statini  conjkìa,  quod  Pa- 
larini pollimi  Perturba  tara  rito  nuncupari.  Confessa  per  altro  , 
che  un  tal  vocabolo  nacque,  per  dir  cosi  a  caso,  e  non  con  alcuna 
previsione  :  linde  Patarawm  processit  primo  voeabulum,  non  qui- 
dem  industria,  sed  caiu  pratatum.  Con  tal  nome  essi  addomati- 
dnvansi,  al  dire  dello  stesso  Arnolfo  in  un  altro  luogo  (3),  per 
ironia:  Hot  tale*  catterà  vulgaritas  ironice  Patarinos  appeltat. 
Quindi  la  lite  fra  essi  e  gli  ecclesiastici ,  ebiamossi  Pataiia  ,  o 
Potoria,  o  Patarea.  Pataiia  lo  chiama  in  più  luoghi  Landolfo  il 
Vecchio.  Cosi  fa  egli  parlare  un  ecclesiastico  contro  sant'Amido  : 
Numquid  tu  satus,  per  execrabilem  Pathaliam,  et  quamplurima 
Sacramenta  prava,  ac  detettabilia,  Populi  flammam,  qum  impetu 
ut  mare  vtrsatur,  super  A'os  accendi*?  (4)  E  altrove:  Ctim  hujus 
mandila:  Patatiai  placitutn  cogitasti  commovere  (5).  E  finalmente: 

(1)  Pariti  luprocil.  Cnp.  HO. 

(2)  Arnulph.  Lib.  IV,  cop.  II. 

(3)  la.  Lib.  Ili,  cap.  li. 

[i)  Landutph.  Sa.  Lib.  Ili,  eap.  8. 
(5)  la.  Ib.  Cop.  ti. 
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A  temport  eaim,  quo  Patalia  ,  nostro  tu  (Svitali  insonuit  (1). 
Bonizone,  vescovo  di  Suiri ,  scriitore  degli  slessi  tempi ,  in  certo 
suo  opuscolo  pubblicalo  dal  Lambecìo,  la  chiama  Patarea,  e  dice 
clic  nacque  in  Milano:  Patarea  apud  /llediolaaum  exorta  est.  E 
Landolfo  il  Giovine  le  dà  il  nome  di  Dataria.  Vìdtl  Presbyterum 
Liprandum,  propter  Patarlam,  nato,  et  attribuì  truncatum  (2). 
Il  Sigonio  (3)  si  è  ingannalo  nel  credere  che  Potarmi  si  addo- 
mundassero  i  sacerdoti  scismatici,  quando  al  contrario  tali  si  addo- 
mandavano  i  loro  avversarj.  Potrebbe  per  altro  aver  indo  vinaio 
Dell'assegnare  l'origine  del  nome  Patarini,  il  qual  vuole  clie  sii 
nato  perchè  quelli  die  così  addomandavansi  tenevano  le  loro  pri- 
vale adunanze  in  un  sito  della  città  di  Milano,  dello  Palarla.  In 
loco  qui  Pataria  dicitur,  urnle  vulgo  a  Putrii  Patarini  ad  con- 
tumeliam  dlcebantur.  Tale  notizia  il  Sigonio  l'ha  presa  dal  Fiam- 
ma (4),  die  imitando  lo  stesso  argomento  dice:  Faeitbant  forum 
in  loco,  qui  dicitur  Palarla,  linde  et  Patarini  inni  cognomini! /i. 
Il  commeniatore  del  sopracciialo  Arnolfo  vuole  die  l'additato  sito 
eia  qudlo,  che  oggidì  pure  chiamasi  Palarla,  a  contrada  de' Pala- 
ri,  cioè  rivenduglioli  di  panni  vecchi,  dn'Milauesi  chiamali  Patarij 
molti  de'  quali  abitano  nell'addìisla  via  {*),  secondo  1'  uso  dulia 
nostra  cillii,  die  saggiamente  ha  assegnala  fino  da'lempi  amichi 
una  particolare  contrada  a  ciascuna  delle  principali  arti,  e  delle 
principali  mercanzie. 

L'accennalo  errore  dd  Sigonio  nacque  perchè  il  nome  di  Pa- 
tarini, quantunque  sul  suo  principio  ai  desse  a'veri  cattolici,  passò 
poi  fra  non  mollo  ad  una  sena  di  quegli  eretici,  che  Catari  più 
comunemente  sì  appellavano,  i  quali  come  già  dissi  cominciarono  £ 
ad  (scoprirsi  fra  noi  in  un  cerio  Gerardo  del  castello  di  Montone. 
In  qual  maniera  si  formasse  una  si  sirena  metamorfosi  è  difficile 
il  determinarlo  giustamente:  pure  vo'qui  provarmi,  se  mi  riuscisse, 

(1)  Id.  Ib.  Cop.  10. 

(2)  Landulp.  Jan.  Cap.  i. 

(3)  Sigon.  Di  fogno  Italia  adannum  1058. 

(4)  Fiamma  CAron.  Hoj.  MS.  Cap.  761, 

(")  Oggidì  tutto  al  contrario:  nessun  venditore  di  panni  vecchi  vedisi  in  que- 
sta contrada.  Vedi  lo  noia  a  pag.  413  di  questo  volume. 
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ili  scoprir  qualche  lume  nel  bojo  dell'amichila.  Vedo  che  gli  sei- 
smalici,  i  quali  chiamavano  Putarìni  i  veri  cattolici,  seguaci  de'sami 
Ariaido  ed  Erlembaldo,  li  tacciavano  altresì  come  eretici,  cauri  e 
seguaci  delle  opinioni  di  Gerardo  di  Montone.  Cosi  face»  singo- 
larmente Landolfo  il  Vcccliio.  Arialdus  ipse,  dice  in  un  luogo  (I), 
et  ipse  quem  animo  prce  omnibus  diligcbal,  et  aliquantit  una 
Laidi  ,  qui  Gerardi  de  Mantefarti  sententiis  fere  contentiebant. 
In  un  altro  (2)  introduce  chi  parlo  a  sant'Anania  cosi:  Foniteli 
adhuc  ilio  tententia  '  implidlus  es,  qua  olìm  UH  de  Montefurti  te 
im&ucrant,  qui  omnem  Christianitutem  mutierenx  non  tangere,  et 
gtlW  kumanvm  line  cernine  viriti,  apum  more,  nasci  dicentei , 
falsi*  sententiis  affirmabant?  Altrove  parlando  di  Erlembaldo  (5). 
HérlembaUtu  Consilio  Otdeprandi,  qui  et  Grcgvrius  VII  est  co- 
colui,  edoctiUj  qui  hujus  placiti  caput,  et  Scminarium  crai,  sui! 
cmn  Catheris,  qui  omnia  elioni  Regalia  negotia,  muitoque  tempore 
tranquilla  coni  tir  l)ubat,  -sinr  vìrrja,  et  annulo,  et  Regis  consenta 
Archiepiscopuvi  habere  statuii.  E  nel  Prologo  stesso  delia  sua  storia: 
Quod  vlim  Romani  Pontifices,  et  Cardinulus  huic  Saneto  A/ysterfa 
tumuli  malto  sudore  pattare  non  potuerunt ,  fatsis  Catharis  Ordi- 
nerà ipsum  conturbantibus  in.,  tantum  allriverant ,  ut  ultra  nec 
essct  tpes  Mftttrii,  nec  Ordinis  restaurando  Quanto  o  torto  lo 
scismatico  e  maligno  Landolfo,  c  i  suoi  parziali  assomigliassero 
agli  eretici  di  Montone  i  seguaci  de'sami  Ariaido  ed  Erlembaldo, 
ognun  lo  vede,  perche  quelli  proibivano  il  matrimonio  anche  ai 
laici,  e  questi  ai  soli  ecclesiastici  :  quanto  pure  a  tono  li  parago- 
nassero co'Catari,  si  comprende  evidentemente  ,  perchè  questi  si 
q  opponevano  ai  legittimi  diritti  de'principi ,  e  quelli  agli  abusivi. 
Ciò  non  ostatile  essendo  grande  il  numero  degli  scismatici ,  che 
confondevano  le  vere  e  sante  opinioni  de' primi  nostri  Patarini 
colle  false  e  perverse  degli  erotici,  vennero  Qualmente  a  chiamarsi 
gli  uni  e  gli  altri  collo  stesso  uomo  di  Patarini,  il  quale  Gnal- 

(1)  Luadulplt.  Sen.  Lib.  Iti,  tap.  IS. 

(2)  14.  Ib.  Cap.  9U. 

(3)  14.  Ib.  Cap.  38. 
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sisma,  c  passalo  qualche  tempo,  restii  agli 


lile.  fi."  Che  l'uomo  non  ero  libero.  7°  Che  tutte  te  religioni  erano  indifferenti. 
8."  Glie  lo  anime  iole  risusciterebbero,  ed  insegnavano  la  trasmigratane  di  Pi- 
tagora. 0,'  Che  Gesù  Cristo  era   il  late  materiale  the  Illuminava  il  mondo. 
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cattiva  principio.  II.-  Dicevano 
peccalo  ilei  primo  uomo,  ma 


(ulti  ì  profeti  enino  dannali,  ecc.  ecc.  l'cr  olire  noliiie  vedi  la  suindicata  opera 
al  Ionio  12.  —  I  Gnostici  erano  essi  [iure  in  iN  i  ile' primi  secoli  della,  cinesi: 
questo  nome  significa  l'i^'cid',  ili»<»inato,  spirituale  ,  imperocché  pretendevano 
di  avere  uno  scienio  orofonda  e  piena  di  misteri  che  essi  soli  erano  capaci  di 
psnclrarc  e  scoprire. 


uno  1075. 

Non  v'era  certamente  miglior  rimedio  per  togliere  i  concubina  li 
dal  clero,  che  l'obbligare  gli  ecclesiastici  a  vivere  secondo  i  ca- 
noni presso  le  loro  chiese  io  comune,  e  già  abbiamo  veduto  che 
molte  di  queste  canoniche  ai  andavano  formando  io  Milano,  fra 
le  quali  singolarmente  quella  di  sant'Ambrogio.  Per  totalmente 
stabilirla  giovò  a  maraviglia  la  disposizione  Tatui  in  quest'anno 
stesso  da  un  nostro  ragguardevolissimo,  e  pio  cavaliere,  detto  Al- 
berico da  Soresina,  distinto  eoi  titolo  di  Domnus,  il  quale  morendo 
lasciò  la  meta  de' suoi  beDi  Del  luogo  di  Cerro  alla  basilica  dì 
sant'Ambrogio,  acciò  i  preti,  canonici,  officiale  di  essa  dispones- 
sero dt  que'fondi  a  loro  vantaggio,  purché  vivessero  in  comune 
secondo  i  canoni.  Per  disavventura  il  notajo,  che  fu  chiamalo  per 
rogare  una  tal  disposizione ,  non  giunse  in  tempo ,  e  trovò  che 
qualche  violento  parossismo  aveva  tolta  o  la  favella,  o  la  mente, 
o  fors'anche  la  vita  al  testatore.  Per  supplire  dunque  ad  una  tale 
mancanza,  alcuni  nobilissimi  uomini,  cioè  Anselmo  Visconte,  di 
cui  ho  ragionato  anche  poc'anzi;  Alberto,  figliuolo  di  Alberto  av- 
vocato; Ottone,  figliuolo  di  Ariprando  Visconte,  il  quale  Ari- 
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orando,  o  Eriprando,  avea  ucciso  in  duello  quel  famoso  eavalier 
Bavaro,  nipote  dell'imperotor  Corrado,  quand'egli  assediava  Milano; 
Tenone,  figliuolo  del  fu  Naiaro;  Arderieo  Mura;  A  ri  aldo ,  delio 
Crivello,  la  di  cui  illustre  famiglia  comincia  qui  ad  usare  il  co- 
gnome, e  farsi  distinguere;  e  Redaldo  Boccardo;  tulli  unitamente 
attestarono  che  tale  era  la  volontà  del  sopraddetto  Alberico  da 
Soresina,  quanti'  avea  libera  la  mente;  e  che  egli  medesimo  gli 
uvea  pregali  di  renderne  pubblica  testimonianza.  L'istrumenio  di 
questo  attestalo  fu  in  parte  riferito  dal  chiarissimo  signor  dottor 
Sorniani  (I),  e  comincia  cosi:  In  nomine  Sanctm ,  et  Individuai 
Trinìtalis,  qua:  in  unitale  calitur  majestatis ,  in  Civita  le  Medio- 
Ioni,  in  Curie  propria  de  Ilceredibus  Domai  Mainfredi  ,  multis 
priBttntibui  Nobilitili* ,  quorum  ad  retinendum  memoriam ,  Aie 
snbter  lineria  eit  notizia.  Anselmus  Vicecomes  ,  Albertus  Alberti 
Advocati  Filìus,  Olio  Filius  Ariprandi  Vicecomitis ,  Terto  Filìus 
qd.  Nazariì,  Arderkus  Mura,  Ariatdut,  qui .  vocatur  Crivello,  et 
Redaldm  Boccardo.  Questi  signori  dunque  d'accordo  attcstarono  : 
Ctjod  Donimi)  Alberimi  de  Svrexina,  in  mentii  recto  stata  dura 
perèhleret,  deprecatus  est  ipsos,  ut  diccrtnt,  ac  testarentur,  quad 
mtdielatem  de  omnibus  rebus  in  fondo  Cerro,  prò  animie  suo;  re- 
medio, instituerat  Ecclesiam  Sancii  Ambrotii,  vói  ejut  Sanctum, 
et  Venerabile  Corpus  quietai,  quatenus  Presbiteri,  Canonici,  Of- 
ciales  iptiui  faciant  ex  fructiòus  quicquid  votuerint  in  Canonica 
vivendo  Comunitate.  Allora  la  vita  comune  venne  talmente  ac- 
cettata dagli  ecclesiastici  di  sant'Ambrogio ,  che  si  formò  quella 
perfetta  canonia  regolare,  che  comparisce  poi  nelle  carte  de- 
gli anni  seguenti.  Per  tcstimonj  a  queir  istrumcnto  si  vedono 
sottoscritti  Rcinfrcdo  Stampa,  Punnonc  Casina,  ed  Arialdo  da  Lam- 
pugnano;  e  in  queste  sottoscrizioni  compariscono  altri  cognomi 
di  nobili  famiglie  milanesi.  Prima  di  abbandonare  la  pergamena 
eli' esaminiamo,  gioverà  osservare  che  vi  si.  vede  nominato  prima 
Anselmo  Visconte,  e  poi  Ottone ,  figliuolo  di  Ariprando  Visconte, 
ancor  vivente.  Io  ho  argomentalo  lino  dall'anno  1037,  che  questo 
Ariprando  si  chiamasse  Visconte  e  per  titolo  e  per  cognome;  lo  stesso 


(I)  Sormsn.  dt  pracód.  Cap.  If,  ».  i. 
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ora  dico  anche  di  0  norie  Visconte,  suo  figliuolo,  che  poi  ebbe  non 
solamente  la  denominazione,  ma  anche  la  dignità  di  visconte;  e 
in  Talli  Landolfo  il  Giovine  lo  chiama  Orlo  Mediolanensis  Vke- 
comet  (1),  dove  tratta  delle  cose  che  avvennero  nell'anno  liti. 
Gli  slessi  nomi  di  questi  due  signori  sono  un  indizio,  che  da  essi 
discenda  la  famiglia  Visconti,  che  per  mollo  tempo  fu  padrona 
di  Milano,  perchè  in  essa  furono  mollo  spesso  rinnovati  i  numi 
di  Ottone  e  d'Ariprando  (').  Anche  Anselmo ,  come  ho  provalo 
altrove,  apparteneva  allo  stesso  casato;  ma  da  lui  discese  un'altro 
ramo  della  famiglia  Visconti,  diverso  da  quello  che  poi  governi  i 
nostri  stati  ;  il  che  vedrassi  a  suo  tempo. 

Gaudenzio  Menila  (2)  ha  credulo  che  dove  ora  v'e  la  terra  , 
chiamata  Cerro  nel  Milanese  presso  Legnano,  e  Uose  aldina  ,  vi 
fosse  anticamente  quella  citta  fra  il  Po  e  l'Alpi,  chiamala  da  Po- 
libio Atxrrwj  ma  la  somiglianza  del  nome  lo  ha  ingannato.  Molli 
luoghi  si  trovano  nelle  nostre  campagne,  che  hanno  preso  simili 
nomi  probabilmente  dalla  copia  degli  alberi  addiimandali  Cerri  3 
che  irovavansi  ne'loro  contorni.  La  città  chiamala  anticamente 
Averne ,  o  Acherree ,  e  ne'  tempi  più  bassi  Acttrculm ,  ora  è 
Ghierra  ,  o  Gerra  vicino  al  castello  di  Pizzigheitone  (**) ,  come 
apertamente  l'additano  le  antiche  lavale  presso  il  nostro  padre 
Beretia  (o). 

Terminala  la  guerra  civile,  il  primo  pensiero  de'Milaneti  fu 
rivolto  ad  eleggere  un  nuovo  arcivescovo,  nulla  curando  più  né 
Goiofredo,  ne  Allone  ,  e  a  lai  fine  vennero  nominali,  al  dire  di 
Landolfo  il  Vecchio  (4),  tre  diaconi  ed  un  noiajo  del  clero  mag- 
giore. Fatta  questa  elezione,  si  spedirono  loslo  degli  ambasciatori 

(1|  Laitdalph.  Jan.  Cap.  {8. 

(S)  Gaudtntiut  /aerala  Antiq.  Gallio:  Clialp.  Lib.  (,  cap.  S. 
(3)  Berttta  Tabula  Geograph.  po».  (35.  Rcr.  Italie.  Tom.  X. 
(i)  Landulpli.  Sen.  Ut.  IV,  cap.  2. 

(■)  Sull'origine  della  famiglia  Visconti  vedasi  l'opera  di  Pompeo  liti*:  Fami- 
glie celebri  italiane  (Visconti). 

("J  II  t;u'..'il,h  Ji  |>i/zijjJu:tlui!(T  numi!  in  pjrli:  Uln  -ihjnVil.ivi'  lij  (liu.-.C[i^c  11 
e  in  porle  tolto  a  prigioni.  A  malgrado  di  ciò  gli  Austriaci  vi  innaliarouo  in  se- 
guito alcune  fortificazioni- 


521  LIBRO  XXVI.  (ANNO  Ì07B) 

lutilo  ecclesiastici,  quanto  laici  al  re  Enrica,  i  quali  Io  avvisassero 
dell»  morie  di  Erlembaldo,  c  io  pregassero  a  scegliere  fra 'nominati 
un  arcivescovo  per  In  chiesa  milanese.  In  ciò  con  Landolfo  è  a 
punitilo  d'accordo  anche  Arnolfo  (i),  da  cui  si  raccoglie  inoltre, 
che  quando  partirono  gli  ambasciatori  dn  Milano  bolliva  la  guerra 
fra  il  re  Enrico  ed  i  Sassoni,  c  quando  giunsero  alla  corte,  era 
pì>  terminala  con  la  famosa  Vittorio, che  ottenne  sopra  di  casi  quel 
principe  nelle  campagne  della  Turingia.  Da  un  tale  racconto  si 
ricavano  notizie  baalevoli  a  determinare  precisamente  il  tempo  di 
molli  avvenimenti;  poiché  è  sicuro,  che  la  mentovala  vittoria  se. 
guì  verso  la  meta  del  mese  di  luglio  nel)'  anno  di  cui  ora  trat- 
tiamo, l'osto  ciò,  comincio  a  dedurne  un  nuovo  sicurissimo  argo- 
mento per  confermare  ehe  la  morte  di  Erlembaldo  non  avvenne 
giù  nell'anno  seguente,  come  vorrebbe  il  Puricelii,  ma  sicura  mento 
in  quest'anno.  Di  più  vengo  a  stabilire,  eh 'Erlembaldo  mori  sul 
principio  di  luglio;  perché  ho  già  provalo  pou'  ami ,  ch'egli  fini 
dì  vivere  dopo  il  giorno  ven  tesi  motta  vo  di  giugno;  ed  ora  vedo 
che  prima  della  melò  di  luglio  più  non  vivea,  ed  era  gii  seguila 
dopo  la  di  lui  mone  la  nomina  de'quaitro  ordinarj,  e  la  partenza 
degli  ambasciatori  destinati  a  recare  ad  Enrico  la  notiiia  dell'uc- 
cisione d'Erlembaldo  ,  e  la  ecella  di  quo' soggetti  per  la  digitila 
arcivescovile.  L'arrivo  poi  de'legati  milanesi  alla  corte,  siccome 
fu  dopo  l'additala  vittoria,  può  comodamente  riferirsi  al  line  dello 
stesso  mese  di  luglio. 

La  elezione  dell'arcivescovo  era  una  di  quelle  poche  cose,  nelle 
quali  i  Milanesi,  quantunque  già  si  reggessero  a  repubblica,  rico- 
noscevano tuttavia  la  regia  autorità:  a  tanto  più  ora  si  diede  a 
divedere  in  ciò  l'obbedienza  de' Milanesi,  quanto  che  il  re  Enrico, 
non  ostarne  ebe  avesse  promesso  di  dare  ai  nostri  quel  prelato 
ehe  avessero  bramalo,  pure  non  elesse  alcuno  de'quaitro  nominali. 
Serviva  allora  nella  cappella  reale  un  ecclesiastico  milanese  ,  per 
nome  Tealdo,  o  Tedaldo,  che  secondo  Arnolfo,  era  suddiacono,  c 
secondo  Landolfo  il  Vecchio  ,  era  solamente  notajo  della  nostra 
metropolitana.  Quest'ultimo  scrittore  aggiunge  che  nel)'  additala 


(1J  Arnalpk.  Lib.  V,  eap.  %  3  ((  3. 
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battaglia  co'Sassoni,  ai  quali  per  altro  scioccamente  unisce  il  re 
Rodolfo,  che  non  fu  eletto  contro  di  Enrico  se  non  di  poi,  il  no- 
stro Tedaldo  aveva  avuto  l'onore  di  portare  presso  al  re  la  sacra 
lancia,  in  cui  v'era  uno  dc'santi  chiodi,  cornali  Tu  crocifisso  nostro 
Signore.  Tedaldo  dunque  fu  dato  dal  re  per  arcivescovo  ai  Milanesi, 
i  quali  concordemente  lo  accettarono  per  loro  pastore,  quantunque 
vivesse  tuttavia  Gomfredo,  investito  dallo  stesso  sovrano ,  unto  e 
consacralo  da'vescovi  suffragane*  scismatici,  e  confermalo  con  un 
nuovo  regio  diploma  in  questo  stess'  anno ,  come  ricavo  il  Pagi 
dalla  vita  di  papa  Gregorio  VII,  scritta  da  Paolo  Bemriedense  , 
autore  quasi  contemporaneo,  e  quantunque  sì  trovasse  pur  vivo 
in  Roma  Attone,  gii  eletto  arcivescovo  in  Milano ,  ed  approvato 
dal  legalo  apostolico  e  dal  papa.  Nessuno  de'nostri  antichi  cata- 
loghi fa  menzione  nò  di  Golofredo,  nè  di  Attone;  e  il  motivo  a 
mio  credere  nitro  non  è,  se  non  perchè  ne  l'uno,  nò  l'altro  fu- 
rono consecrati  nella  nostra  chiesa  metropolitana.  Di  questi  due 
personaggi,  quantunque  vivessero  certamente  quando  Tedaldo  fu 
eletto,  e  probabilmente  anche  di  poi  per  qualche  tempo,  non  ne 
abbiamo  più  alcuna  sicura  notizia;  onde  io  tralascerò  in  avvenire 
di  contar  gli  anni  del  loro  pontificato.  Per  altro  siccome  non 
parlando  i  nostri  cataloghi  di  questi  arcivescovi,  restava  fra  Gui- 
done e  Tedaldo  un  luogo  spazio  di  sede  vacante .  in  alcuno  di 
que' registri  se  ne  trova  memoria,  e  si  legge  dopo  la  morte  di 
Guidone:  Cestavit  Epixopatus  anni»  Ut,  et  dimidium.  Prima  di 
esaminare  più  a  lungo  queste  parole,  convitti  fare  qualche  altra 
riflessione. 

La  elezione  di  Tedaldo ,  per  le  cose  gli  dette ,  dee  assegnarsi 
agli  ultimi  giorni  di  luglio,  o  ai  primi  d'agosio  di  quest'anno. 
Subito  ch'egli  fu  investito  dell'arcivescovato  dal  re,  cercò  d'essere 
anche  approvato  dal  papa,  il  quale  ai  sette  del  mese  ili  settembre 
gli  scrisse  una  lettera  molto  saggia ,  e  degna  di  lui.  Nel  titolo 
egli  non  riconosce  Tedaldo  se  non  per  cherico  della  chiesa  mila- 
nette;  e  gli  dà  la  benedizione  apostolica  ,  ma  solamente  se  vorrà 
ubbidire:  Gregaria*  Serwts  Servanoti  Dei  Teduldo  Mcdiotanensi 
Clerico  Salutati ,  et  Apostolkam  benedklioneni  si  obedierìt.  Dice 
poi  d'aver  saputo  che  ei  desiderava  la  sua  amicizia,  la  quale  vo- 
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lentieri  gli  concede,  purché  voglia  arrendersi  a 'suoi  consìgli,  ch'cran 
quelli  di  Din,  ed  alfa  giustizia.  Non  può  ignorare  la  lua  prudenza, 
aggiunge,  che  la  cattedra,  in  cui  ora  sei  posto,  è  siala  già  asse- 
gnala ad  un'altra  persona,  la  quale  6  luiiavia  vivente;  e  finché 
questa  per  legittime  cagioni  non  sia  lolla  di  mezzo,  non  vi  può 
esser  luogo  per  nitri.  Senza  ragionare  di  un  terzo,  che  non  avendo 
alcun  giusto  titolo  per  occupare  la  stessa  sede,  con  sacrilega  forza, 
c  con  l'armi,  non  cessò  d'assalirla  c  dì  spogliarla;  la  di  cui  osti- 
nata ambizione  gli  apportò  poi  una  ben  meritata  condanna.  Dì 
questo,  cioè  dì  Gotofredo,  il  papa  non  vuol  ragionare,  ma  bensì 
di  quello  ch'era  con  lui  in  Roma,  cioè  di  Aitone,  la  elezione  del 
quale  gli  era  bastantemente  nota ,  nè  sapeva  (in  allora  perchè 
dovesse  riprovarsi.  Però  avvisa  Tedaldo ,  se  ama  il  bene  della 
chiesa,  a  vnlersi  trovare  in  Roma  per  un  sinodo,  che  dovea  te- 
nersi nella  prima  settimana  della  vegnente  quaresima,  e  quandn 
voglia  anche  prima;  acciò  la  sua  causa  sia  esaminala,  ed  egli 
possa  sapere  ciò  che  dee  operare  senza  danno  della  sua  coscienza, 
e  senza  precipitarsi  in  un  abisso  più  cupo.  Lo  assicura,  quando 
consti  che  Attone  abbia  il  torto,  ed  egli  abbia  ragione ,  che  gli 
renderà  pronta  giustizia.  Per  togliere  poi  da  lui  il  sospetto  d'ogni 
pericolo,  gli  olire  un  passaporto  delle  due  contesse  Beairice  i! 
Matilde,  per  sicurezza  sua,  e  del  suo  seguito.  Intanto  gli  comanda 
da  parte  di  Dio  e  di  san  Pietro,  che  non  ardisca  di  prendere 
alcun  ardine  sacro,  altrimenti  lo  assicura  che  se  ne  avrà  quando 
che  sia  a  pentire;  esortandolo  a  non  fidarsi  nè  dcll'ajulo  del  re, 
nò  della  sua  nobiltà,  nò  dc'suoi  cittadini;  e  a  non  badare  a  chi 
sopra  di  ciò  gii  suggerisse  nocivi  consigli:  Si  qui  igitur ,  non 
^empiente*  qua;  Dei  sunt,  aliler  libi  suggerert  j  et  persuadere 
ineipiant,  ottundente)  quanta  libi  tini  in  Itene  prwiidia,  quanta 
in  tua  Nobilitate  potenlia,  quanta  etiam  in  Civibus  tuu  adjuto- 
ria,  tulam  Ubi  iilis  credere  non  exittimes.  Doveva  dunque  esser 
Tedaldo  di  una  delle  più  nobili,  e  polenti  famiglie  milanesi.  Il 
Fiamma  (1)  lo  chiama  da  Castiglione,  e  cosi  non  chiama  Colo- 
fredo;  ma  che  Gotofredo  fosse  della  nobilissima  famiglia  da  Cu- 
lt) F/om™  Nanip.  Fior.  Cop.  mihi  1S4. 
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stigliane  vi  sono,  come  abbiam  veduto,  molti  Toni  argomenti  per 
crederlo ,  che  non  vi  sono  per  Tedaldo.  Anzi  ini  sembra  molto 
in  verisimile,  ch'essendo  ancor  vivente,  e  nella  nostra  diocesi,  Go- 
tofredo  da  Castiglione,  che  si  spacciava  per  arcivescovo,  un  altro 
dello  stesso  casato  volesse  cercare  la  dignità  arcivescovile.  Né  ju 
lai  caso  il  papa  avrebbe  fallo  parola  della  potenza  del  parentado 
di  Tedaldo,  che  sarebbe  slato  per  Io  meno  divìso  in  due  fazioni. 
Convien  dunque  confessare  sinceramente  la  nostra  ignoranza ,  e 
dire  che  quotilo  alla  famiglia  di  questo  nuovo  scismatico  arcivescovo 
noi  sappiamo  bensì  ch'era  milanese  ,  e  mollo  nobile  e  facoltoso , 
ma  non  sappiamo  precisamente  qual  fosse. 

Non  contento  il  sommo  pontefice  della  lettera  scrina  a  Tedaldo, 
un'altra  nè  mandò  a  tutti  i  vescovi  soggetti  alla  metropolitana  di 
Milano  nel  giorno  decimo  d'ollobre;  avvisandoli  di  quanto  avea 
scritto  a  quel  supposio  arcivescovo,  e  comandando  loro  sono  pena 
di  scomunica ,  di  non  darli  intanto  olcun  ordine  sacro.  Ma  né 
Tedaldo,  nè  quo' vescovi  diedero  ascollo  alle  insinuazioni  o  alle 
minacce  del  papo.  Tedaldo  sa  ne  venne  francamente  a  Milano  , 
dove  il  clero  ed  il  popolo,  sempre  avido  di  cose  nuove,  lo  accettò 
per  suo  pastore,  e  quegli  stessi  prelati  che  avevano  poc'anzi  oon- 
Eecrato  Gotofredo,  lui  pure  prontamente  conscerorono  nel  quorio 
giorno  di  febbrajo,  come  io  mostrerà  quando  avrò  a  trattare  dell» 
di  lui  morte.  Dalla  mone  dell'arcivescovo  Guidone,  che  avvenne 
verso  il  line  d'agosto  dell'anno  1071  al  principio  di  febbrajo  del- 
l'anno 1076  (1),  in  cui  fu  conscerato  Tedaldo,  vi  furono  quai- 
ir'anni  e  mezzo  d'intervallo.  Perciò  quella  nota  nell'antico  catalogo, 
che  dice:  Cessaci!  Archìepìscopatui  Annos  III,  et  dimidium:  è 
sicuramente  scorretta  nel  numero,  e  dee  dire  :  Annoi  UH,  ci  di- 
mUfum.  Arnolfo,  il  quale  di  mano  in  mano  che  avanzava  nelhi 
sua  storia,  ondavo  deponendo  gli  antichi  errori,  non  lasciò  di  far 
le  maraviglie  per  la  irregolare  contrazione  di  Tedaldo  (2).  Su- 
sceptus  est  Praiui  Me  a  Clero,  et  Populo  ,  utpole  nucarum  re- 


(1)  Am.  MLXXVl.  Ind.  XIV,  di  Enrico  IV  re  di  Germania  |U,  ra  d'Italia  XXIlt 
c  XXI,  di  Tedaldo  areiv.  di  Milana  icàmalico  I. 

(2)  Armtlph.  Liti.  V,  cap.  li. 
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rum  uiualiter  avido.  Cui  eliam  Suffraganti  «dei»  ip)i  ,  qui  Go- 
tofredum  coruecravcrant,  monum  benedictionì»  imponimi.  Rei  qui- 
rfem  mira,  et  cunetta  retro  temporibu»  inaudita.,  ni  Urbi»  unùis, 
uno  eleeto  Antistite,  sacrato  attero,  uno  eodemque  tempore,  tertiut 
enimpat.  Ben  lo  avea  previsto  papa  Gregofio,  e  nel  giorno  oliavo 
di  gennajo  avea  diretta  una  nuova  sua  lettera  al  re  Enrico,  amara- 
mente lagnandosi  che  violasse  la  promessa  fattogli  per  mezzo  della 
imperatrice  Agnese,  sua  madre,  e  rie'vescovi  a  lui  da  Roma  inviali, 
intomo  agli  affari  della  chiesa  milanese  :  Quod  de  cauta  Medio- 
lanenti  per  Matrem  (unni,  per  Confratre»  nostra»  Episcopùs,  quo» 
ad  te  mitimus  ;  vitlii  promiseras ,  quaiiter  attenderà ,  aut  quo 
animo  protniserìs,  ipia  res  indicai.  Ma  lullo  invano. 

Quel  sovrano  dopo  la  scondita  de' Sassoni  non  era  più  cosi 
umile  eolla  chiesa,  come  si  mostrava  dianzi,  e  gii  apertamente  sco- 
priva il  suo  mal  animo  contro  dei  papa,  per  sostenere  i  suoi 
pretesi  diritti  e  quelli  de'  vescovi  simoniaci  ed  iiiconiioenii.  Non 
mancò  il  huon  pontefice  con  nuove  lettere ,  e  col  mezzo  d'  nitri 
legati,  di  avvertirlo  a  mutar  sistema,  perchè  altrimenti  sarebbe 
staio  costretto  a  venire  ad  una  scomunica.  Ciò  non  servi  clic  a 
maggiormente  irritare  il  traviato  e  mal  consiglialo  prìncipe.  Si 
riifusse  egli  a  convocare  una  dieta  in  Worms  nella  settimana  di 
seltuagesima,  chiamando  cola  lutti  i  maggiori  nemici  della  chiesa 
romana,  i  quali  adunali  giunsero  a  scomunicare  papa  Gregorio  VII, 
e  a  dichiarare  illegittima  la  sua  elezione.  Di  un  tal  decreto  del 
conciliabolo  di  Worms  ne  avverti  subito  il  re  Enrico  i  vescovi  di 
Lombardia;  e  questi  uniti  in  Piacenza,  si  conformarono  ai  senti- 
menti di  quegli  altri  scismatici  prelati.  Quindi  è,  che  il  papa  avendo 
nel  prefisso  tempo  aperto  il  concilio  già  convocalo  in  Itoota  ,  si 
vide  costreno  a  scomunicare  il  re  con  tutti  t  suoi  partigiani; 
fra  quali  singolarmente  i  vescovi  lombardi:  ma  questi  nulla  alter- 
riti  insieme  con  Tedaldo,  arcivescovo  dì  Milano,  e  Guioerto,  ar- 
civescovo di  Ravenna,  adunatisi  di  nuovo  in  Pavia*  scomunicarono 
lo  stesso  papa  Gregorio.  Tali,  e  lami  disordini  furono  ben  cono- 
sciuti dal  nostro  storico  Arnolfo  (1),  ohe  ravveduto  esclama:  0 

(1)  Armlph.  Lib.  V,  cap.  S. 
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infelicia  tempora,  in  quibus,  nostris  exigentibus  culpis,  cantra  se 
ipsam  pugnare  Sanelo  videtur  Ecclesia,  quam  Veritas  sic  ipsam 
laudando  commendai.  Una  est  Cotumba  mea,  Amica  mca.  Qua 
ti  una  est,  et  amica,  quomodo  scindi,  ac  sibimet  debeai  inimicari 
non  invento.  Jesus  Clirislus  duo  sunl  uiii'ui  Persane  vocabulu , 
unde  liquido  comprobatur  Reges,  ac  Sacerdoies,  Chrhtos  sciliccl 
Christi,  uniri  uno  debere  consenstt.  Quid  ergo?  tfmnquid  errai 
ulerque?  Absit  ;  Romana  certe  numqvam  errasse  perhibetur  Ec- 
clesia, ex  quo  Divina  voce  dictam  est  Petra.  Simon,  ecce  Satanas 
expctivil  Vos,  ut  cribaret  sìcitt  triticum.  Ego  aulem  prò  Te  rogavi, 
ut  non  deficial  Fides  tua.  A  Romana  ergo  Ecclesia  quicunqtte  dis- 
sentii non  est  revera  Catholicus ,  quemadmodum  Beatus  ait  Am- 
brosias.  iVonne  ipsi  hwc  tela  legerunt  Episcopi?  El  si  legerunt , 
eur  cantra  Romanvm  Pratsutem  adunati  Placeniire  de  ore  proprio 
conjwaveruntì  Cur  postea  Papiro  conveniente*  injustum  anatliema, 
imo  hivalidum,  sibi  conclamaverunt ,  juxla  Prophetiam,  non  ju- 
slitiam ,  sed  clamarci  facientes  ;  unde  j ustissimo  Apostolico  sunl 
mucrone  perfotsi?  Respondeant,  ut  svieni.  Regio  se  obedissc  man- 
dato. Sed  quid  dicit  Scriptura?  Obedire  oportet  Deo  magis  quam 
JJominibus.  Item  Rcddite  qais  Cwsaris  sunl  Cmari,  et  qttot  surli 
Bei  Deo.  Et  alibi.  Deum  filitele,  Regem  honorifìcate.  Aon  ergo  de- 
belar  konor  Regi,  nisi  precedente  jwsio  timore  Dei.  Cosi  parlava 
saggiamente  ii  convertilo  Arnolfo ,  i  di  cui  sentimenti  bop  belli 
a  segno,  ch'io  ho  creduto  necessario  il  non  ometterne  alcuna 
parola. 

Altri  pur  v'erano  in  Milano  dello  stesso  parere,  capo  ùe'quali, 
dopo  la  morte  di  Erlembaldo,  era  un  certo  Wifredo  milite,  a  cui 
diresse  in  quest'anno  papa  Gregorio  una  sua  lettera,  elle  comincia 
così  :  Gregorius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  Wifredo  Medio- 
lanensi  Militi  Salutem,  et  Apostolicam  benedictionem.  lo  raggua- 
glia il  pontefice  dello  slato  in  cui  trovavansi  gli  affari  dello  chiesa 
si  riguardò  ai  Normanni,  che  al  re  Enrico;  e  lo  invita  a  sperar 
bene,  poiché  intendeva  -ch'egli  avea  ripigliato  animo  e  lena  ,  per 
confortare  i  militi  di  Cristo:  Volumus ,  ut  tu,  quem  ad  confor- 
tando! Christi  Milite»  animimi,  et  [ortitudintm  resumpsisse  intel- 
lìgtmus,  prmiler  in  Deo  confidai.  Poco  dopo  a  Wifredo  si  uni- 
rono due  altri  anche  più  insigni  personaggi,  uno  chiamalo  En- 
Giuluii,  voi.  2.  31 
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rico,  e  l'altro  Arderico,  i  quali  dal  papa  istesso  in  slira  sua  iet- 
lern  scrina  nell'ili  limo  giorno  d'ottobre  a  tutti  c  tre,  furono  prima 
ili  Wifredo  nominati:  Vrenoriui  Episcopi»  Servili  Sirvonm  Dei 
lltnrico ,  Arderico,  Wifredo,  Fidetìbus  Sancito  Apostolica  Scdis 
li^iinnix  Film  Mediolancmis  Fcclesue  Salutoni,  el  Aposlolicam 
benedictionem.  Fra  le  altrecose  clic  loro  scrive  il  papa,  narra  che 
i  fedeli  in  Germania  sono  cresciuti  a  lanio  numero,  che  se  il  re 
non  rendeva  la  dovuta  soddisfazione  alla  chiesa,  sarebbero  possali 
ad  eleggere  un  nuovo  sovrano.  Quindi  fa  loro  coraggio,  dicendo 
che  se  Pietro  avea  gettali  giù  dalla  sede  u  rei  vescovile  i  due  primi 
indegni  prelati,  cioè  Guidone  e  Goiofrcdo,  avrebbe  avulo  ben  forza 
bastevole  a  superare  anche  il  lento:  Ad  tertium  superandovi  non 
adhuc  eirbu  Petra  deferii,  qui  duos  Mot  priore»  Widonem,  et 
Gothìfreduiu,  cantra  Romana*  Eectesiam  calcitratile!  ab  Epiicopali 
Sede  dejeàl.  Non  v'è  dubbio  ebe  in  Germania  non  fosse  molto 
cresciuto  il  numero  de'buoni  cattolici,  che  radunali  in  una  dieta 
a  Tribur  dopo  la  racla  di  offobre,  con  l'assistenza  de'legati  pon- 
tine] proposero  infatti  di  eleggere  un  nuova  re.  Allora  Enrico  te- 
mendo si  fatai  colpo,  cercò  ogni  via  per  impedirlo,  spacciando 
grandi  promesse.  Pochi  gli  credevano;  pure  ciò  non  ostante  fu 
sospesa  la  nuova  elezione,  c  fu  rimesso  questo  affare  al  sommo 
pontelic;,  pregandolo  a  venire  per  ciò  nel  seguente  anno  in  Ger- 

Vcramente  anche  in  Italia  la  contessa  Matilde,  la  quale  dopo 
la  morte  della  madre  e  del  marito,  sola  reggeva  i  suoi  stali,  ed 
il  nostro  come  e  marchese  Azzone  erano  del  partilo  pontificio  ; 
ma  i  vescovi  di  Lombardia,  e  molte  citta,  e  diversi  altri  signori 
lenevansi  a  favore  del  re.  Per  la  qual  cosa  Enrico  credendosi  più 
sicuro  in  Italia,  che  in  Germania,  volle  venire  egli  slesso  di  qua 
dall'Alpi,  per  terminare  le  lunghe  dispute  colla  chiesa.  Siccome 
le  oltre  strade  erano  occupate  da  principi  suoi  nemici,  si  risolvette 
a  venire  dalla  parte  della  Borgogna,  con  la  sua  moglie  Berla,  e  col 
piccolo  suo  figliuolo  Corrado.  Per  la  festa  di  [N'alalo  giunse  a  Be- 
samone,  e  di  là  proseguì  il  viaggio  per  l'Alpi,  lune  coperte  or- 
ridamente di  ghiaccio  e  di  neve,  essendo  sialo  quel  verno  uno 
de'pìù  rigorosi,  che  mai  siensi  provali  fra  noi.  Nello  slesso  lempo 
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s'  ero  posto  in  viaggio  il  pontelìce  por  portarsi  in  Germania  pel 
medesimo  fine  dì  lerminare  il  lungo  e  itannoso  litigio;  e  già  con 
la  scorta  della  contessa  Matilde  era  giunto  a  Vercelli  sul  principio 
dell'anno  1077  (i);  allorché  intese  che  il  re  Enrico  era  quindi 
poco  lontano.  Riuscì  affatto  improvvisa  a  papa  Gregorio  una  tal 
notizia  ;  nè  volendosi  fidare  delle  promesse  dì  quel  sovrano  ,  i< 
molto  meno  della  fede  de'Lombardi  apertamente  scismatici,  giudicò 
di  ritirarsi  nella  famosa  fortezza  di  Canossa  ("),  ette  apparteneva 

(t)  Anno  JILXXVII.  ind.  XV,  di  Enrico  IV  ro  di  Germanio,  111  re  d'Italia  XXIV, 
e  XXII,  di  Tedaldo  oreiv.  di  Milano  sciatico  II. 

C)  Di  questa  famosa  fornaio  ora  non  v-eggottsi  che  alcuni  ruderi.  Esiste  nel  du- 
cala di  .Modena  a  13  miglia  da  Reggio. 

Hiferiru  lo  parole  di  Cesare  Cnnlù  (Storia  Jrgli  Italiani,  eap.  78J  sopra  il 
ricevimento  ili  Enrico  IV  a  Canossa  fattogli  da  Gregorio  VII.  Vi  ai  trovano  al- 
nuli'  variazioni  con  quanto  scrisse  il  Ginlini,  eomn  cfiarnlin  'lilla  di  Ini  incoro- 


ni Germania,  venuti  a  penilenuj,  e  trottali  a  pane  ed  aequa  ;  c  i  signori  lombardi 
stnvano  attendati  nelle  valli  circostanti.  Polche  Ire  giorni  l'ebbe  lascialo  alle  in- 
temperie del  gennajn,  Gregorio  ammise  Enrico  al  suo  caspe  Ilo  e  l'assnlse,  patto 
ti  presenlasse  oli 'assembleo  de'prineipi  tcdesrhi,  SL-nimmi-mlini  nll:i  ilecisinrn:  li' 
papa,  qual  ella  si  fosse;  frattanto  non  godesse  ne  le  insegne,  ne  le  entrate,  ai  l'ou- 
lorfti  di  re.  Promesso,  dMi  ni  allevai  lori,  Gregorio  prese  l'ostia  consocroto,  e  Appel- 
lando al  giudizio  di  Dio  se  mai  fosso  reo  d'aldino  degli  apportigli  irifgfeltf,  ne  in- 
ghiottì una  metà,  e  porse  l'altra  od  Enrico  perché  focene  altrettanto  se  sì  sentivo 
incolpabile.  Polcre  della  coscienza!  Enrico  no»  s'arili  od  un  odo  che  ovrebln:  ri- 
soluto ogni  ijiicstfane,  e  si  sottrasse  al  giudizio  di  Dio.  Cosi  restava  fiaccata  quel- 
l'onnipotenza imperiale,  che  Ruma  antica  aveva  impunto  al  multilo, 
ili  secolo  nostro  che,  idolatra  della  forza,  s'iii^iiwivrm  st  Inula  k  insiti  latore  d'un 
papa  5it|ipl:cl]cviiLi-,'t'  r.-!ip  racoapriaci  al  vedere  an  imperatore,  violalo!-  delle 

costituzioni,  supplì* Levate  ad  un  papa  tutore  dei  diritti  dei  popoli.  Ma  a  quell'umi- 
liazione mancava  il  merita  espiatorio  per  parte  d'un  principe  che  minacciala  e 
pregava,  prometteva  e  mentiva  ;  sicché  gl'Italiani  l'ebbero  in  dispregio,  e  hi  rilornn 
gli  chiusero     pone  in  farcia,  e  discorrevano  di  deporlo  e  surrogare  Corrodo  suo 
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alla  conlessa  Matilde,  per  vedere  se  i  fatti  di  Enrico  corrispon- 
devano alle  parole.  Quand'ecco  il  re,  die  avvicinatosi  al  castello, 
per  mezzo  de'primi  signori  d'Italia ,  fra'quali  Azione  marchese  e 
conte  di  Milano,  fece  umilmente  richiedere  al  pupa  l'assoluzione 
dallo  scomunica.  Questi  si  mostrò  sulle  prime  mollo  lontano  dal- 
l'accordargli  tal  grazia,  non  credendo  sincero  il  suo  peniimenlo  ; 
ma  finalmente  dopo  molte  proteste  fatte  da  lui  e  da'suoi  primati, 
il  pontefice  si  arrese.  Perciò  nel  giorno  vigesimoquinto  dì  gen- 
najo  il  sovrano  co'  piedi  nudi  e  intirizziti  per  lo  straordinario 
freddo  ,  fu  introdolto  dal  papa  ,  avanti  di  cui  steso  per  terra  , 

iigiio.  Enrico,  indispettito,  svergognalo,  cali' abituale  sua  precipitatone,  ed  isti- 
galo anche  di  Giliberto  arcivescovo  di  Ravenna,  perpetuo  avversario  di  noma, 
si  pose  coi  nemici  dei  papa,  cercò  prender  questo,  in  una  confcrenii  arrestò  il 
vescovo  d'Osti,  da  lui  deputatogli,  negò  presentirsi  alla  dieta;  sicché  i  Tedeschi 
lo  deposero  come  contumace,  e  gli  nominarono  successore  Rodolfo  duo  di  Sve- 
lili. Gregorio  riconobbe  questo;  e  pare  divisasse  unire  la  media  Italia  e  la  set- 
in  regno,  che  rivenisse  dallo  santi  sede,  come  ne  rilevavano  i  Mor- 
ii quel  regno  fosse  subalterna  la  Germania.  La  na- 
ie incarnarsi,  giacché  Enrico,  dando  e  promettendo,  e  ope- 


sai,  massime  tra  i  vescovi  realisti,  come  Tedaldo  di  Milano,  Siguredu  di  Bolo- 
gna, Rolando  di  Treviso,  Giliberto  di  Ravenna,  involti  nella  scomunica;  e  rac- 
deporra  Gregorio,  e  sostituirgli  esso  Guibcrto, 

1  guerre  con  varia  fortuna!  l'onliccsarc  Rodolfo  di  Svevii  in  Germa- 
itii  restò  ucciso  ;  un  escreilo  raccolto  dalla  contessa  Matilde  per  isnidarc  di  Ra- 
venna l'antipapa,  fusconfitto  presso  la  Volta  Mantovana  oV  Lombi  rui  ;  talché  En- 
rico rassicuralo  calò  in  Italia,  e  0  H 


o  lo  interrogo  sullo  verità  di  fide,  indi  se 
si  sentisse  disposto  di  serbare  le  leggi  e  la  giustizia;  e  poiché  il  re  ebbe  assen- 
tito, due  vescovi  andarono  a  interrogare  il  popolo  se  fosse  contento  di  stargli 
soggetto.  Avuto  il  il,  cominciò  la  cerimonia,  e  il  re  prostrassi  in  croce  davanti 
all'aliare,  e  cosi  i  vescovi,  tanfo  clic  cantaronsi  le  litanie;  quindi  il  metropolita 
gli  unse  d'olio  le  spalle,  e  dato  clie  i  vescovi  gli  ebbero  la  spada,  esso  gli  porse 
l'anello,  la  corono,  lo  scettro,  il  bastone,  e  lo  assise  sul  trailo,  consegnandogli 
il  pomo  d'oro  e  spiegandogli  i  doveri  di  re;  inGue  gli  diede  la  pace.  Andò  poi 
a  prendere  la  regina,  e.  l'accompagnò  oll'allarc,  dove  essa  fece  la  preghiera;  indi 
consacrò  lei  pure  scrsaiidulc  olia  sulle  spalle,  e  le  pose  l'anello  e  la  corona.  Nella 
messa  il  re  offerse  il  pane  all'arcivescovo,  e  da  lui  ricevette  la  comunione.  » 
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dopo  moke  lagrime  e  preghiere,  alfine  ottenne  il  perdono  e  l'as- 
soluzione, e  poi  anche  la  comunione. 

I  Milanesi  nello  stesso  tempo  conoscendosi  colpevoli,  per  aver 
trattalo  con  Tedaldo,  arcivescovo  scomunicalo,  mandarono  al  papa 
alcuni  ainbascìalori,  implorando  anch'essi  l'assoluzione.  Il  nosiro 
storico  Arnolfo,  ch'era  di  nobilissimo  sangue,  e  pronipote  di  uno 
de'milanesi  arcivescovi,  Tu  nel  numero  di  que"  lepati,  e  soddisfece 
pienamente  pe' delitti  passali,  promettendo  d'emendarsi  per  l'av- 
venire. Cui  Legatimi  ipit  Ego  inttrf ut,  de  prteieritis  tatufaàertt, 
in  futuro  cùttigari  promitlen*  (I).  Il  sommo  pontefice  saggiamente 
dcpuiù  due  Icpih  :i|.i>imIh  i,  cui-  Anndnio,  vescovo  di  Lucra,  «lu- 
stro concittadino  della  famigli  dd  llagiiio,  nipote  della  santa  me- 
moria di  papa  Ales>andrt>  II,  e  Geraldo,  vescovo  d'Osila,  «Hìnch.c 
si  portassero  a  Milano,  e  assolvessero  tulli  coloro  che  bromamno 
d'essere  assoluti.  Tosto  i  due  zelanti  prelati  si  posero  in  viaggio; 
ma  trovanmo  ciò  che  meno  m  sari- libere-  aspettali.  Giunti  nc-n  su 
dove,  ebbero  all' incontro  una  banda  di  militi  regj,  i  quali  arre- 
starono Geraldo,  e  seeo  lo  condussero  prigioniero.  Il  di  lui  com- 
pagno richiese  con  grandi  istanze  di  seguire  la  stesso  sorte  ;  ma 
per  esser  egli  nazionale ,  e  di  un  casato  distinto  ,  fu  lascialo  tu 
liberti  ;  ce  ne  assicura  il  suo  penitenziere,  che  ne  scrisse  la  vita  : 
Captu*  est  Ostiensis  Episcopus,  Smeliti»  aulem  Anselmum  ììtqua- 
quam  ausi  sunl  tangere,  quoniam  indigena  futi,  et  nobili!  prosa- 
piw.  Ipse  auiem  vitro  se  capiendum  ingercbal  dicem,  quod  a  Socia 
Legattonis  non  diseederet.  Aut  itlum ,  inquieti*,  dimittite ,  atti  me 
captutn  cum  ilio  tenete.  Al  illis  hoc  non  prcasumentibus,  tristis  ab- 
scessit,  votene  si  possel  prò  Fralre  Animam  sunm  panare. 

Si  era  obbligalo  il  re  Enrico,  finché  la  sua  causa  non  fosse  de- 
cisa nella  dieta  inlimata  in  Germania ,  a  diportarsi  da  privalo , 
senza  usare  in  modo  alcuno  le  insegne  reali,  nè  fare  alcun  atto  di  giu- 
risdizione; ma  essendo  di  sua  natura  instabilissimo,  appena  fu 
allontanato  dal  papa,  che  s'invogliò  di  prender  solennemente  la 
corona  del  regno  d'Italia.  Narra  Paolo  i3entrteifetj(B  nella  vita  di 
Gregorio  VII  (2),  ch'Enrico  riconcilialo  con  la  chiesa,  dopo  poco 


(I)  Arnalph.  Uh.  V,  rap.  9. 

{3)  Paula  Btrnrirdeaiii  Vita  Gregari  VII.  P.P.  Cap.  86.  iter.  Itat.  T.  III. 
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tempo  leniù  con  astuzia  di  carpire  dal  pontefice,  come  la  comu- 
nione ,  anche  la  concessione  del  regno  d' Italia.  Avendogli  perciò 
mandata  un'  ambasciata  ,  lui  supplicò  che  gli  permettesse  di  Tarsi 
coronare  una  volta  sola  in  san  Giovanni  dì  Monza  dal  vescovi  di 
Pavia  e  dì  Alitano.,  secondo  il  costume  dei  re  suoi  predecessori  ; 
o  pure  se  non  voleva  clic  ciò  si  facesse  da' quei  vescovi  scomu- 
nicali ,  almeno  con  autorità  apostolica  desse  il  privilegio  dì  ciò 
fare  a  qualche  altro  vescovo;  perchè  egli  desiderava  di  ricevere 
dalle  mani  del  romano  pontefice  con  la  comunione  anche  il  regno. 
.Voi»  multo  post  (amen  Hex  ab  Aposlolieù  Regni  jam  eoncessionem 
callide,  ut  Communioucm  elìcere  vutebal.  Misfa  enim  legatione  ci 
mpplicabal,  ul  cel  eum  semel  apud  Sanctum  lohannem  in  Mo'jlia 
per  Episcopio  Papiemnu,  et  Metliplancnsem,  more  priorum  Rcgum, 
coronari  permuterei  ;  vet  ti  hoc  notici  fieri  per  ttujitsmodi  Epi- 
scopo^ nipote  exeommunicatos ,  saltem  hoc  privilegium  Apostolica 
auctorilale  cuitibpt  Epixrtipo  <  tir,crilrr,'t  ext'i/iwndum.  Ab  hoc  maxime 
appetenti  coronari,  nt  ewa  Cùmmunione  etiam  liegnum  a  «ornano 
Pontifice  videretur  recepisse.  Queste  parole  ci  additano  abbastanza 
eia  stabilito  il  costume  clic  i  re  d'Italia  si  coronassero  più  d'una 
volta,  poiché  Eurico  ciò  richiedeva  per  una  volta  sola.  Ci  dimo- 
strano altresì  che  già  avevano  usalo  altri  de'nostri  re  prima  d'ora 
di  prender  la  corona  del  regno  nella  basilica  di  san  Giovanni  di 
Alonzo  ;  e  finalmente  ci  danno  anche  a  divedere  chiaramente,  che 
la  coronazione  del  re  d'Italia  in  .Monza  allora  solca  Tarsi  noti  dal 
solo  arcivescovo  di  Milano,  ma  da  lui  e  dal  vescovo  di  Pavia: 
notizie  tutte  molto  importanti.  Non  ci  dà  per  altro  quello  storico 
alcun  indizio  che  la  corona  del  regno  d'Italia,  clic  prendevasi  in 
Monza,  si  chiamasse  corona  ferrea  ('),  Jet  quol  nome  non  abbiamo 
memorie  se  non  più  moderne.  Quantunque  a  pppa  Gregorio  VII, 
che  non  Irasandava  le  occasioni  opportune  per  ampliare  l'autorità 
pontificia  ,  potesse  esser  lusinghevole  la  domanda  del  re,  che  gli 
offeriva  un  comodo  mezzo  di  por  mano  nella  elezione  e  corona- 
zione del  re  d' Italia ,  che  u  lui  non  apparteneva  ,  prevalse  nel 
santo  pontefice  la  giustizia  della  causa,  e  non  volle  in  alcun  modo 
ini  mischiarseli  e,  scusandosi  col  dire  che  la  coronazione  non  polca 


f)  Vedi  plcuni  particolari  sopra  di  cui  nel  Frisi,  Memorie  j(unWie  di  Monza. 
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farsi  seni.»  la  formale  elezione  ;  e  die  questa  dipendeva  libera- 
mente dulia  dieta  de' signori  italiani,  la  quale  finora  non  era  Mata 
per  ciò  adunata. 

Simulò  il  re  anche  per  questa  velia  ubbidienza  ,  e  non  prese 
le  insegne  reali  in  Monza;  ma  non  passò  molto  tempo,  che  stanco 
d'ubbidire  al  papa,  e  di  starsene  in  Italia  come  privalo,  dimenìi- 
caie  le  promesse,  lornò  ad  abbigliarsi  da  re,  e  a  ripigliare  il  go- 
verno degli  stali.  tlex  igitur,  segue  il  citalo  storico,  ea  pfee  quo- 
que simulala  obedientia  n/iwl  Minjiiuin  H?<jt<titt  insigniti  non  usur- 
pami ,  guai  fatiteli  non  multo  posi  cantra  bannum  Domini  Paj:w 
«sumere  ,  et  interdieta  Regni  gabernacvta  usurpare  non  limai!. 
Poiché  quel  principe  ebbe  intorno  Guiberw,  arcivescovo  di  Ravenna, 
ed  alivi  vescovi  scismatici  di  Lombardia,  e  diversi  primati  d'Italia 
nemici  di  papa  Gregorio,  i  quali  tutti  biasimavano  con  alle  grida 
quanto  egli  aveva  operaio  ;  poiché  vide  l'alto  disprezzo  in  cui  per- 
ciò lo  avevano  tutti  gli  scismatici  ,  essendo  giunte  alcune  cilth  a 
chiudergli  le  parte  in  faccia,  ed  alcuni  signoria  trattare  di  togliergli 
il  regno  per  darlo  si  di  lui  figliuolo  Corrado,  non  vi  volle  di  più 
percb'egli  tornasse  ne' primi  errori.  Allora  fu  che  riprese  le  deposte 
reali  insegne,  e  più  non  pensando  alla  dieta  di  Germania,  a  cui  ave» 
promesso  di  presentarsi  per  ricevere  la  sua  sentenza,  cominciò  ad 
esercitare  in  Italia  la  regia  giurisdizione.  Uno  de'  primi  alti  fu 
il  far  arrestare  il  nominato  legalo  apostolico  Geraldo,  il  che  segui 
quando  tuttora  non  cran  passati  quindici  giorni  dopo  la  sua  mo- 
mentanea penitenza  (I).  Poco  dopo  cioè  ai  diciassette  dì  febbrajo, 
egli  teneva  aperto  il  regio  tribunale  in  Piacenza ,  come  appa- 
risce in  una  semenza  pubblicata  dal  Campi  (2).  Trovo  nel  se- 
guente mese  adunata  una  gran  quantità  di  signori  italiani  in 
Verona,  e  ciò  m'additano  due  pergamene  pubblicate  dal  signor 
Muratori  (2).  La  prima  fu  scritlo  nel  giorno  decimo  di  marzo, 
dove  si    legge  che    Bennone  vescovo  d'Osnabrug  (")  e  Odone 

(l)  Vita  Sancii  Aiutimi  Epiicapi  Lucani.'  uh        Afup'.'i'rifiVn,  e(,u>cri)>t':. 
Bcrlotdia  Conilantiauii  ad  ìivnc  nnnum. 
(!)  Campi,  hlaria  di  fiaccnia.  Tarn.  I,  ntU'Appendia. 
(3)  J/waiw.  Antiq.  maHf  ani.  Tom.  ti,  pos.  913  ci  ioga.- 
O  0  Osi  ta  li  rii  rk  nel  regno  di  Anno  ver. 
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vescovo  ili  Novara,  co'quali  si  trovavano  Alberto  marchese  e  Alberto 
Alemanno  ed  i  primati  italiani  e  giudici  del  sagro  palazzo  se- 
dendo in  giudizio  accordarono  la  regia  proiezione  alla  chiesti  di 
Padova.  Il  privilegio  comincia  cosi  :  Dum  in  Dei  nomine  j  in 
Cantinata  Monatterii  Sancii  Zenonis,  in  judicio  residebal  Dormine 
Benno  Osneburgensis  Epùcoput ti  Odo  Xavariensis  Episeopus- 
Adeisct  cwn  eis  Alberto*  Marchio,  et  Albertus  Alamannvs,  el  re- 
liqui  Proccres  Italia ,  et  Judices  Sacri  Patata ,  Waleausus  eie. 
La  seconda  delle  citale  pergamene  fu  scritta  quattro  giorni  dopo 
nello  stesso  luogo;  c  contiene  un  simile  privilegio  di  protezione 
regia  conceduto  alla  stessa  chiesa  di  Padova  da  Gregorio,  vescovo 
di  Vercelli,  regio  cancelliere,  e  da  Olderico  regio  messo,  eoi)  cui 
irovavasi  Bosone  conte  e  Alberto  Alemanno  e  Walcauso  con  altri, 
che  nella  precedente  carta  sono  chiamati  giudici,  e  qui  si  adilo- 
inandano  legisperiti.  V'erano  pure  diversi  signori  italiani,  Widone, 
o  Guidone  da  Lami  ri  a  no,  Erizone  da  Carrara,  Rufo  da  Moniagnone, 
Ugo  da  Baone,  ed  altri  molli:  Dum  in  Dei  nomine  in  Suburbio 
Civitalis  Veronal,  in  casa  Monaslcrii  Saneli  Zenonis,  in  judicio 
residebat  Damma  Grcgorius  Canccllarius ,  et  Oldericus  Mitsui 
Dimmi  Enrici  fieni*  noi  justkiam  faciendam,  ac  deliberandola, 
residentìbus  cum  itti»  Doso  Cornile,  et  Alberto  Alamanno,  Walcauso 
ctc.  Legisperiti;  Wìda  De  Landriano,  Eriso  De  Cararia ,  Rufus 
De  Montagliene,  Ugo  De  Baone,  el  reliqui  plures.  Vediamo  fra 
questi  signori  Guidone  da  Landriano ,  il  quale  già  abbiamo  os- 
servato altrove  ch'era  uno  de' principali  nobili  milanesi,  nemici 
di  Roma;  onde  non  È  maraviglia  che  mentre  la  cìtlà  nostra 
già  si  era  dichiarata  del  parlilo  pontifìcio,  egli  se  ne  Tosse  riti- 
ralo, e  si  trovasse  qui  adunalo  co'  fautori  del  re  Enrico.  Poiché 
muti  di  questi  se  ne  trovavano  in  Verona  in  que'giorni,  io  credo 
verisimile  che  vi  si  trovasse  anche  lo  stesso  sovrano  in  persona. 
Di  lù  poi  passò  a  Pavia,  dove  ai  quattro  d'aprile  spedì  un  di- 
ploma trascritto  pure  dal  sopraccitato  signor  Muratori.  Egli  si 
maraviglia  che  nelle  due  prime  pergamene  da  lui  riferite  Enrico 
si  chiami  il  Terzo ,  e  in  quesl'  ultima  il  Quarto ,  ma  subilo 
cessa  ogni  stupore,  quando  si  osserva  che  quest'ultima  è  un  di- 
ploma spedito  dallo  stesso  re,  il  quale  da  sè  usava  di  chiamarsi 
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il  Quarta,  poiché  erti  tale  nel  regno  di  Germania,  e  le  alire  due 
carte  furono  spedile  da'suoi  ministri  destinati  particolarmente  pel 
governo  del  regnod'llalia,  nel  quale  Enrico  era  il  terzo  di  tal  nome. 
Nel  diploma  dato  in  Pavia  vi  è  sottoscritto  secondo  il  aolito  Gre- 
gorio, vescovo  di  Vercelli,  cancelliere  a  nome  d'Itolfo,  arcivescovo 
dì  Colonia  areica  ned  liere.  Vi  si  fa  menzione  del  soprannominato 
Alberto  o  Adalberto  Alemanno  gonfaloniere,  noo  so  se  di  Brescia,  o 
di  firixen  (")  ,  perchè  il  nome  è  scorretto:  Adalberti  edam  Ale- 
manni Brixiensiemh  Vexilliferi.  Fino  dall'anno  (029  io  ho  fatto 
menzione  di  un  altrn  signore,  che  aveva  la  stessa  onorevolissima 
carica  in  Parma;  e  da  tali  cariche  ereditarie  sono  nati  in  diverse 
città  i  cognomi  delle  famiglie,  che  chiamansi  de' Gonfalonieri ,  o 
Confalonìeri. 

Non  comparendo  Enrico  in  Germania,  si  tenne  ciò  non  ostante 
in  Forcheim  la  già  intimata  dieta  ,  dove  si  trovarono  moltissimi 
primati  di  quel  regno  si  ecclesiastici,  che  laici,  insieme  co'legatì 
del  papa.  Nel  giorno  decimoierzo  di  marzo  si  apri  quel  solenne 
congresso,  dove  Enrico  fu  deposto,  e  fu  eletto  re  di  Germania  in 
sua  vece  Rodolfo,  duca  di  Sverà.  Il  nuovo  sovrano  fu  consecrato 
ai  ven lisci  dello  stesso  mese  in  Magonza,  ma  con  cattivo  augurio, 
perchè  nel  medesimo  giorno  si  destò  in  quella  città  una  solle- 
vazione contro  di  lui.  Il  papa  non  si  volle  dichiarare  nè  per  un 
partito,  nè  per  l'altro,  riserbandosi  ad  esaminare  più  maturamente, 
e  a  decidere  la  loro  causa;  della  qual  condotta  Rodolfo  e  i  suol 
seguaci  fecero  molle  doglianze.  Enrico  vedendo  che  gli  poteva 
restar  tuttavia  qualche  speranza  nel  papa ,  a  lui  mollo  si  racco- 
jnandò  ;  ma  n'ebbe  in  risposta  ch'egli  non  poteva  ascoltar  le  sue 
suppliche,  finché  teneva  prigioniero  un  legalo  apostolico.  Perciò  è 
molto  verisimile  clic  Geraldo  fosse  tosto  liberalo,  e  tosto  sì  por- 
lasse  col  suo  compagno  Anselmo  a  compire  la  legazione  a  loro  aflì- 

(■)  Infili;  negli  Miliclii  Jormncnli  trnvnsi  ìnJical.i  la  ritlà  ili  Tiriteli  ossia  Bres- 
sanone, in  questo  modo:  Brixina,  Itrixinum  c  talvolta  Brixia;  con  quest'ultima 
uVnominatlone  nominasi eziandio  io  Ialino  Brescia;  e  siccome  amendup  hanno  il 
vescovado,  cosi  nasce  confusione  negli  intiehi  diplomi  o  carie  o  quale  liclle  due 
città  possa  corrispondere  tale  o  lai  altro  fallo. 
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Uuia.  Narra  Arnolfo  (1)  che  furano  accolli  in  Milano  con  allegrezza 
universale,  e  vi  si  trattennero  per  tre  giorni,  assolvendo  e  benedi' 
cendo  tulli  i  cittadini  che  ad  essi  in  grao  folla  si  presentavano,  c 
predicando  a  tulli  la  parola  di  Dio:  Ubi  cero  ingressi  aun(  Urbem 
listala  est  Civita!  universa.  Qui  loto  ilio  triduo  conftueMibus  ad 
cos  Civilius  Divina  prmdicantes  eloquio,  cunctos  absolventes ,  be- 
nediciml  uaiversos.  Lo  scismatico  Tedaldo  ei  rattristò  di  mollo,  e 
procurò  di  eccitare  tumulto  e  sedizione  fra-i  cittadini,  ma  non  gli 
riusci:  Quod  Thedaldus  indiane  salii  ae  moleste  lutti,  ade»  ut  se- 
dUionm  in  Papulo,  betlumque  conaretur  inferre ;  >ed  minime 
valuiL  Sicché  senza  alcun  grave  contrasto  lo  città  di  Milano  tornò  a 
riconciliarsi  colla  chiesa,  e  sant'Anselmo,  lieto  per  la  conversione 
della  sua  patrio,  coll'aliro  legalo  suo  collega  Geraldo,  se  ne  parli. 
È  facile  che  ciò  seguisse  nello  stesso  mese  d'aprile,  in  cui  un  nobil 
nostro  cittadino,  dello  Ottone,  figliuolo  di  Gariardo  da  Tcrzago,  il 
([mie  vive;)  secondo  la  legge  de'Li m goliardi .  lasciò  alcuni  beni  al 
monisiero  di  sania  Maria  di  Dolco  situato  dentro  la  cilta  di  Milano, 
lo  ho  veduta  la  caria  originale  di  questo  lascito,  che  si  conserva 
nell'archìvio  del  nostro  monistero  dì  monache,  ora  chiamolo  san- 
t'Ulderico di  Bocheto.  Che  questo  sia  lo  slesso  che  anticamente  si 
addomandava  santa  Maria  di  Dolco  si  comprende  poi  anche  più  ma- 
nifestamente in  altre  carte  dell'archivio  medesimo,  delle  quali  farò 
menzione  a  suo  tempo:  ora  non  lascerò  d'avvenire  che  nuli*  an- 
no 1022  non  siehiamava  ijnel  monisleio  santa  Maria,  ma  san  Sai- 
valore  di  Dateo.  I  beni  lasciati  da  Ouonc  alle  monache,  crono 
posti  fra  i  due  fiumicellì  la  Barona  ed  il  P.  estoca  no,  eh  ti  scorrono 
presso  la  cillà  dalla  parte  di  ponente.  I  nostri  antichi  statuti  (2) 
parlando  di  que'Iiumicelli,  che  attraversano  il  canale  del  Navilio 
grande,  nominano  i  seguenti:  cioè  la  Misgia  a  levante  del  panie 
di  Vermezzo;  la  Barona  di  Gogiano;  la  Barona  di  Lnirano;  le 
Oronelle  presso  a  Coreico;  il  Rcfregìo;  il  Reslocano  di  qua  dal 
luogo  di  Ronchetto,  ed  il  La  morello  della  Mairola  presso  a  son- 
t'Eustorgio. 


tl]  Amalo*,  lib,  V,  cap.  0. 
(2)  Statuto  Antiqua  poo.  119. 


MB  no  mi.  (auto  1076)  831) 
Non  mollo  dopo  i!  re  Enrico  tornò  in  Germania ,  c  cominciò 
le  guerre  contro  l'emulo  suo  itodoUo,  Anche  il  papa  dalla  Lom- 
bardia se  ne  tornò  a  Roma,  dove  morì  l'imperatrice  Agnese,  prin- 
cipessa adorna  di  grandi  virtù.  Quanto  fu  invidiabile  ia  ili  lei 
morte  ,  altrettanto  fu  spaventosa  quella  dì  Gregorio  ,  vescovo  di 
Vercelli,  cancelliere  del  re  Enrico  in  Italia,  e  uno  de'suoi  più  fe- 
deli seguaci.  Questi  dopo  aver  intimata  pel  primo  giorno  di  maggio 
una  dieta  dc'siguori  italiani  nu' prati  di  Roncaglia,  a  line  di  de- 
porre il  papa,  quando  gli  fosse  riuscito,  fu  culto  da  una  morie 
improvvisu,  clic  senza  dargli  alcuno  spazio  di  tempo  per  pentirsi 
delle  sue  colpe,  fece  passare  la  di  lui  anima  al  tribunal  di  Dio. 
Co'falli  di  quest'anno,  terminò  il  nostro  Arnolfo  la  sua  storia, 
ravveduto  de'passaii  errori;  al  contrario  Landolfo  il  Veccliio  lu 
seguitò  ancora  per  qualche  tempo,  e  sopravvisse  fino  al  (ine  del 
secolo  presente,  senza  dar  mai  alcun  indizio  di  ravvedimento,  ma 
anzi  con  lutti  i  segni  di  una  perversa  e  continua  ostinazione. 

Quantunque  la  nostra  cilla  si  fosse  per  la  maggior  parte  ri- 
conciliala colla  chiesa  ,  ciò  non  ostante  non  mancavano  in  essa 
alcuni  pertinaci  ancora  nello  scisma,  capo  de'quali  era  l'arci «scov o 
Tedaldo:  a  tal  segno  che  costui  nel  concilio  tenutosi  in  Roma 
nel  terzo  giorno  di  marzo  dell'anno  1078  (1)  fu  di  nuovo  sco- 
municato, e  sospeso  da  ogni  officio  di  vescovo  e  di  sacerdote, 
insieme  con  Guiberto,  arcivescovo  di  Ravenna.  Le  parole  dei  de- 
creto sinodale  sopra  di  ciò  sono  le  seguenti:  Thedatdam  didimi 
Jrcliicpisaipum  JMedioIantnsem,  et  lìacennatttn  Gailiertum,  inau- 
dita lueresi,  et  superbia  adversus  liane  Sanctam  Catltalieam  Ec- 
rfesiam  se  exlolhtiles,  ab  Episcopali  omniao  suspendimtts,  et  Sa- 
cerdotali Officio,  et  olila  jam  factum  anallioita  super  ipsos  t'n- 
nocnums.  Pi  e'  sopraccitati  passi  di  Arnolfo  abbiamo  già  osservato 
che  i  Milanesi  si  erano  fatti  assolvere  appunto  perché  avevano 
trattalo  con  ijucstc  scomunicalo  arcivescovo;  onde  è  ben  credìbile 
che  min  permettessero  più  ad  esso  il  dimorare  in  ciuà.  Comincia 
in  questi  tempi  a  comparire  un  nuovo  abate  del  nostro  amnisterò 

(1)  Ali.  MLXXVilUni  1,dJ  Enrico  IV,  re  di  Germania  111,  re  d'Italia  XXVI, 
ili  Tedaldo  arciv.  di  Milano  scismatico  IH. 


S10  libro  nn.  (anno  1078) 

ambrosi  suo  per  nome  Addardo.  Il  Puricelli ,  ed  il  padre  Arcsi 
dicono  di  averne  trovato  memoria  nelle  carte  dell'  archivio  ambra* 
siano,  che  appartengono  all'anno  scorso.  A  me  ciò  non  è  riuscito, 
e  la  prima  pergamena  ch'io  ho  colà  ritrovata,  la  quale  tratti  di 
questo  nuovo  abate,  fu  scrina  nel  novembre  dell'anno  1078.  Pre- 
tendeva da  quei  monisiero  Arderico,  detto  cancelliere,  uno  di  quei 
feudi,  o  benellcj,  che  chiamavansi  de  canova.  Caneva  ora  da 'Mi- 
lanesi addomandasi  la  cantina  ;  ma  in  que'tcmpi  la  cantina  si  no- 
minava apolhecat  come  ho  già  detto  altrove,  e  col  nome  di  caneva 
sì  addomandava  la  dispensa,  ed  altri  luoghi  dove  conserva  varisi 
grani  e  commestibili;  siccome  chiamavasi  canevarius  ohi  aveva 
la  cura  di  essi.  V'erano  dunque  oltre  i  benellcj  e  i  Tendi ,  che 
consistevano  in  Tondi,  anche  de'  benelìcj  e  de' feudi,  che  consiste- 
vano in  robe,  i  quali  chiamavansi  de  caneva,  se  provenivano  dai 
mentovati  luoghi,  e  de  camera  se  provenivano  dalla  guardaroba, 
o  dalla  tesoreria.  Il  feudo  ,  o  benefìcio,  che  pretendeva  Arderico 
era  di  quelli  che  appeilavansi  de  caneva ,  perchè  consisteva  in 
trenta  moggia  di  biada  ,  secondo  la  misura  di  Milano ,  la  quale 
aggiunta  era  necessaria  da  apporsi  allora  che  si  erana  tanto  va- 
riate le  misure.  Se  non  che,  o  perchè  il  detto  Arderico  riconoscesse 
ingiusta  la  pretensione  dì  tal  beneficio,  o  perchè  ne  avesse  al- 
Ironde  il  compenso,  ne  fece  una  pubblica  rinunzia  nella  carta  di 
cui  tratto,  la  quale  incomincia  cosi:  Prcesentia  honorum  Homi- 
iinm,  quorum  nomina  subtcr  legmtw,  per  fuslem,  ti  pergamenata, 
quam  sua  tenebat  mtttiu  Ardericus,  qui  fui!  diclus  Cangeltarius , 
et  FU.  qd.  Johannis  de  Cimiate  Mediatimi  cestii,  Iradidil ,  alque 
refutavit  in  mania,  et  polestatem  Domnt  Adctardi  Abalis  Mona- 
slerii  Sancii  Ambrata,  obi  eju»  Sanctum  requiescit  Corpus ,  no- 
minative de  biada  madia  triginla  ad  mensuram  Mediatati!,  quam 
ipse  Ardericus  reqairebal  cum,  Remedio  Germano  suo  per  Bene- 
ficium  de  Caneva  a  parie  dicti  Monasteri».  Se  tuttavia  fiorisse  m 
Milano  la  nobil  famiglia  do'Caiicellieri  qui  potrebbe  riconoscere 
chi  fu  fra  noi  il  primo  cognominalo  cosi:  Qui  fuil  dictus  Can- 
geltarius; ma  ora  ciò  non  serve  che  per  mostrare  come  si  for- 
masse questo,  e  per  conseguenza  anche  altri  simili  cognomi  nello 
stesso  tempo. 
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Fu  rinovaia  nel  mese  di  febbrajo  dell'anno  1079  ()),  in  un 
altro  concilio  romano,  la  scomunica  contro  Tedaldo,  e  contro  luHi 
i  suoi  seguaci  ecclesiastici  e  laici,  e  di  più  senza  speranza  di  ri- 
conciliazione; Examunkati  «mt  in  eadem  Spiodo  line  spt  re- 
Oiperattonis  Archiepitcopus  Aarbonentis,  Thedaldus  dictu*  Arehie- 
piscopus  Mediolanentit,  Sigefredut  dieta*  Episcopti*  Bononìensix , 
flofandiw  Tarvùientii,  item  Episcopi  Firmativi  ,  et  Camerini!*, 
hique  otnnet  cura  Segxtacibu*  lui*  tam  Clerici*,  quam  etimi  Laici*. 
Siccome  non  mancavano  in  questi  miseri  tempi  de' prelati  sci- 
smatici, cosi  non  mancavano  prelati  e  superiori  ecclesiastici ,  che 
dilapidavano  le  sostanze  delle  loro  chiese  e  de'loro  monisteri,  per 
arricchire  sé  stessi,  o  i  loro  parenti  ed  amici.  Una  delle  maniere 
più  usilate  è  quella  che  si  ritrova  anche  in  una  pergamena  di 
quest'anno  nell'archivio  di  san  Giorgio  al  palaste.  Nel  mese  di 
fehhrajo  una  cena  Palma  .  badessa  del  monistero  di  santa  Maria 
di  Dateo  poc'anzi  mentovato:  Palma  Abbattila  Sancta  Dei  Ge- 
nitrici* Maria,  fluori  dicitur  Datkei,  qaod  rtl  adificatum  intra 
Chi  totem  Mediolani:  diede  a  livello  per  ventinove  anni  ad  uno, 
chiamalo  llderaio  ,  figliuolo  del  Tu  Amizone ,  tulle  le  terre ,  che 
avea  il  suo  montslero  non  mollo  lungi  da  questa  città  dì  là  dalla 
Vivere,  o  Vepra,  ora  Vedrà,  dette  Canine  deità  Badata  {'),  ed 
altre  nel  luogo  di  Treno,  o  Trcnno,  le  quali  tulle  insieme  for- 
mavano dodici  di  quelle  misure,  dette  jmj/ip,  vai  a  dire  cento 
settanta  quattro  pertiche;  con  obbligo  di  pagare  ogni  anno  un 
denaro  d'argento,  e  non  più.  Ognuno  ben  vede  se  l'annuo  censo 
di  un  denaro  d'argento  corrisponda  alla  rendita  di  cento  settanta 
quattro  pertiche  di  buon  terreno  con  cassine.  Nnn  corrisponde 
certamente;  epperò  la  detta  badessa  nello  stesso  giorno  fa  un  altro 
contrailo,  con  cui  si  obbliga  a  pagare  a  qucll'Ildcrnio  ogni  anno 
per  quattro  anni  compili ,  nella  propria  sua  casa  dove  abita  in 
Milano,  lire  sedici  di  buoni  denari  d'  argento  milanesi  spendibili, 
e  di  più  ogni  Testa  di  san  Lorenzo  otto  moggia  di  buona  segale 

(I)  An.  HLXX1X.  Ind.  Il,  di  Enrico  IV  re  di  Germania  III,  re  d'Italia  XXVI 
e  XXIV,  di  Tedaldo  arciv.  di  Miianu  scismatico  IV. 

(']  Anche  ne'corpi  santi  ili  porta  Coroasina  trovasi  un  casale  dello  Culline  Ab- 
lodciie,  e  volgarmente  Coitine  Bajan. 
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alla  misura  ili  Milano,  e  in  ogni  fiala  di  san  Martino  olio  moggi» 
di  grano  minuto  alla  slessa  misura.  E  ciò  affinchè  llderato  resti- 
tuisca la  carta  del  sopradetto  livello  tagliata,  vale  a  dire,  che  il 
primo  contralto  si  annulli,  e  i  beni  in  esso  memorali  tornino  al 
monistero:  con  palio  che  quando  la  badessa,  o  a  ehi  a  lei  succe- 
derà, non  paghi  ogni  anno  puntualmente  la  stabilita  quantità  di 
denaro  e  di  biada,  il  livello  torni  nel  suo  pristino  vigore,  finn 
£  credibile  che  quella  monaca  in  uno  stesso  giorno  (accuse  il 
primo  majitscolo  sproposito  senza  avvedersene ,  e  poi  lo  ricono- 
scesse, e  cernisse  di  rimediarvi  diri  un  secondo  contralto.  Chi  non 
è  cicco  vi  comprende  una  manifesta  frode,  e  uno  de'rigiri,  ch<; 
ridussero  in  que'lempi  i  monislcri,  le  chiese  e  gli  spedali  a  de- 
plorabile sialo. 

Anche  nell'anno  1080  (t)  ai  sette  di  mano,  si  celebrò  in 
Roma  un  concilio,  dove  fu  di  nuovo  conformala  h  drpnsiiione  e 
Ir  scomunica  di  Tedaldo:  lieta  Sementili  ni  fonati  lumi ,  et  earco- 
nmnicationis  jam  pteritmque  datam  fa  Tednidum  Mediiilnnentem 
dktwn  Archiephcopum  et  Guibertam  liavennatein  ,  et  /rotondimi 
Tarvisiensem  confirmamu»,  et  eorrabaramux.  Nello  slesso  sinodo 
fu  scomunicato  e  deposto  dal  regno  di  Germania  il  re  Enrico,  v 
fu  dichiarala  legittima  l'elezione  di  Rodolfo.  Per  la  nunl  cosa  ir- 
riiato  il  primo  all'ultimo  segno,  foce  unire  in  Magonw  un  con- 
ciliabolo di  vescovi,  suoi  parziali.  Ma  perché  questi  non  furono 
più  che  dicianove,  si  elesse  un'altra  citta  più  comoda  po' vescovi 
italiani  per  trasferirvi  quella  sci  ama  li  cu  adunanza,  e  fu  Briv.cn,  n 
Bressanone,  sui  confini  dell'Italia  e  della  Germanio.  Quivi  s'ac- 
crebbe il  numero  di  que'vescovi  fino  a  trenta,  i  quali  si  credet- 
lero  hasionti  a  deporre  dal  papato  Gregorio  VII,  e  ad  eleggere 
un  antipapa.  Tal  carica,  se  crediamo  a  Landolfo  il  Vecchio  (2), 
fu  prima  esibita  a  Tedaldo,  arcivescovo  di  Milano  ;  ma  avendola 
egli  ricusata,  si  trovò  chi  prontamente  l'  accettò  in  sua  vece,  u 
questi  fu  il  malvagio  Guiherto,  arcivescovo  di  Ravenna,  e  cardi- 
li) An.  HLXXX.  Ind.  111,01  Enrico  IV  redi  (tentoni»  IH,  te  d'Iuta  XXVII, 
e  XXV,  di  Tedaldo  areiv.  di  Milano  sciamai™  V. 
(1)  Laniulph.  Sen.  Lib.  IV,  cap.  S. 
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nule;  il  die  avvenne  nel  giorno  vigesimoquinto  (ti  giugno:  perciò 
Landolfo  anche  qui  al  solilo  sbagliò  nella  cronologia,  perchè  narra 
che  l'antipapa  fu  eletto  quando  il  re  Enrico  era  già  tornalo  in 
Italia;  non  sbagliò  per  altro  confessando  sinceramente  che  Gili- 
berto scelto  per  tal  dignità,  era  un  pazzo,  il  di  cui  pregio  mag- 
giore consisteva  nel  l'esser  abbondante  dì  greche  facezie:  Inenar- 
rabili Militimi  moltitudine ,  nec  non  Episcoporttni  multoruni  co- 
rona vallatiti  (lo  storico  parìa  del  re  Enrico)  panie  in  Italiani , 
nói  cam  perveniteci,  et  de  eligendo  Ponti/ice  primate*  amtulerent 
Romano ,  et  Dominimi  Thtdalditm  id  iptum  reeiuantem  eligere 
universi  diipomitmt ,  Gaibertum  Ravennatem  Archiepiscopnm  , 
limulque  Cardinalcm  elegenmt,  oc  electum  Minima  ctmi  diligentia  , 
et  cnnclorum  laude,  l'a.tum  dementum.  Gravi»  faceta*  affluente™ , 
fummo  ciim  decollane  cantaramnt.  Qui  sia  l' inganno.  Landolfo 
ha  confuso  la  consecraz  ione  con  1*  elezione  dell'antipapa  Suibenn; 
e  ha  posto  anche  questa  nel  tempo  c  nel  luogo  di  quello.  La 
verità  si  è,  che  Guiberto  fu  eletto  antipapa  nel  conciliabolo  ili 
Brixen  ai  ventìcinque  di  giugno  ,  come  ho  già  detto  ,  mentre  il 
re  Enrico  si  trovava  sicuramente  in  Germania.  Dove  poi,  e  quando, 
seguisse  la  consecrazione  di  quel  falso  pontefice,  lo  vedremo  a 
suo  tempo.  Proseguì  più  fiera  che  mai  in  quest'anno  la  guerra 
fra  i  due  re,  Enrico  e  Rodolfo,  la  quale  fino  ad  ora  con  varia 
fortuna  avea  desolata  la  Germania.  Ne' primi  mesi  la  vittoria  si 
era  mostrata  parziale  a  Rodolfo;  ma  negli  ultimi  cangiò  faccia. 
SÌ  venne  fra  i  due  esercili  nemici  ad  un  nuovo  conflitto  nel  giorno 
deci moq ni nto  d'ottobre,  dove  l'infelice  Rodolfo  fu  talmente  ferito, 
che  in  poco  tempo  dovette  perder  la  vita;  e  questo  colpo  fece 
dichiarar  la  battaglia  o  vantaggio  d'Enrico.  Non  era  senza  guerra 
manco  l'Italia,  poiché  per  una  parte  stavano,  in  armi  i  Lombardi 
scismatici,  e  dall'altra  loro  face»  fronte  la  contessa  Matilde,  pro- 
teggendo il  vero  pontefice.  Anehe  qui  nello  stesso  giorno  decimo- 
quinlo  d'ottobre,  in  un  luogo  del  Mantovano,  dello  la  Volta  ('), 
si  combattette;  ed  anche  qui  i  fautori  della  buona  causa,  cioè 
i  soldati  della  contesso,  se  ne  andarono  sconfitti.  Non  si  può  a 


Ó  Oisìa  Volta;  borgo  vicino  alla  destra  del  Mincio,  e  capoluogo  ili  distretto. 
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meno  in  tali  avvenimenti  di  non  riconoscere  quanto  aicno  imper- 
scrutabili i  giudizj  di  Dio.  Siccome  il  parlilo  vittorioso  trova  su- 
bito molti  seguaci,  e  il  perdente  è  facilmente  abbandonato;  cosi 
la  fazione  degli  sciamatici  crebbe  a  dismisura,  e  tornò  a  trionfare 
anche  in  Milano. 

L'antipapa  fece  la  sua  comparsa  in  Italia  con  grande  solennità, 
e  poco  dopo  lo  seguitò  anche  il  re  Enrico,  il  quale  sul  principio 
dell'anno  1081  (1)  passò  l'Alpi,  e  si  portò  a  Verona,  dove  ce- 
lebrò nel  quarto  giorno  d' aprile  la  santa  Pasqua.  Nessuno  né 
degli  antichi,  nè  dc'modernì  scrittori  ha  avvertito  che  da  Verona 
quel  principe  passasse  a  Milano;  la  cosa  per  altro  è  sicura',  ed 

10  la  ricavo  da  due  suoi  diplomi,  l'uno  e  l'altro  dato  in  Milano 
nel  giorno  decimoquarto  dello  stesso  mese  d'aprile.  Il  vederlo  ora 
in  Milano  mi  assicura  che  in  questa  città  era  tornato  a  prevalere 

11  parlilo  scismatico,  e  ch'ella  era  tornata  ad  accordarsi  col  re,  e 
per  conseguenza  anche  eoll'a  rei  vescovo  Tedaldo,  e  con  l'antipapa. 
Non  è  difficile  che  il  motivo  per  cui  Enrico  venne  a  Milano,  fosse 
per  prendere  qui  la  corona  del  regno,  che  quatlr'anni  prima  non 
aveva  potuto  ottenere,  col  consenso  di  papa  Gregorio,  nè  anche 
in  Monza.  Il  signor  Muratori  (2)  ed  il  Marlene  (5)  hanno  pub- 
blicata una  Liturgia  insigne ,  falla  in  occasione  che  uno  de're 
Enrici  si  coronò  in  Milano.  Quel  re  Enrico,  che  allora  si  coronò, 
era  nel  fiore  della  sua  gioventù,  come  si  comprende  in  una  delle 
orazioni,  dove  sì  leggono  queste  parole:  Te  imacamut  Domine 
Sancle  Pater  omnipotens  astenne  Deus,  ut  hunc  Famuhan  \tuuin 
l/enricum,  quem  tua  Divinai  dispemationù  providentia  in  pri- 
mordio phumatum  utque  in  hunc  diem  juvenili  flore  talantem 
crescere  ameettitti  «le.  Avea  goduto  lino  a  quel  tempo  il  regno 
con  titolo  ereditario,  come  succeduto  a  suo  padre,  onde  gli  fu 
detto  quando  venne  condotto  al  trono:  Sfa,  et  retine  amodo  lo- 
cum,  quem  hucusque  paterna  successione  tenutiti,  hasreditario  jure 
libi  dekgatum,  per  auctorilatem  Dei  Oinnipotentis  ,  et  per  prte- 

(1)  An.  HLXXXE.  Ind.  IV,  di  Enrico  IV  re  di  Germania  III,  re  d'Itali»  XXVIII 
e  XXVI,  (li  Tedaldo  orciv.  di  Milano  icismilico  VI. 

(2)  Hamlor.  Atucdot.  Taa.  Il,  paj.  338. 

(a)  Nartent.  Di  «nfiau.  feci.  Ril.  Ttm.  Il,  Lit.  2. 
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statem  tradictionem  n»*n«.  Comamlnva  ad  altri  popnli,  e  singo- 
larmente ai  Sassoni  ancora  tumultuanti;  era  in  attuai  guerra  co'suoi 
nemici  e  co'suoi  ribelli,  come  [iure  si  comprende  nelle  stesse  orazioni: 
Polenta-  Rcgalitcrquc  Ina  eirlule  regimen  Italìcorum  adminislret,  ut 
Regale  solalium  Saxonum  ,  .  .  .  .  que  ,  aliorumque  Poputorum 
libi  siibdilorum  sceptra  non  deserai,  sed  ad  pristina!  fidcì  ,  et 
paria  concordìam  eorum  anitnos  Te  apitulante  reformet,  ut  uterque 
horuni  Popvlorum  debita  subjee.tione  falliti,  cum  diano  amore, 
per  longum  vita:  ipatiitm  Patema'  npicem  gloria  tua  miseratione 
unilvm  stabilire,  et  gtibernare  mereatvr.  Ture  quoque  proteelionis 
galea  munititi,  et  sento  insuperabili  jugiter  proteclus ,  armisque 
caleslibus  rircumdaius,  optabilis  Victoria!  triumphum  de  hoslibua 
feliciter  capiat,  terrorem  iute  pottntice  injidelibus  inferni,  et  pa- 
cem  Ubi  mililantibus  Icelanter  t'epurici.  Tutte  le  additale  ci  re  «Stanze 
ben  convengono  ad  Enrico  IV  re  di  Germania,  e  111  re  d'Italia  , 
che  in  questo  tempo  non  contava  più  che  il  trigesimo  primo 
anno  dell'eia  sua  ;  aveva  fin  ora  posseduto  il  regno  d'Italia,  come 
successore  dì  suo  padre,  a  titolo  d'eredità,  e  non  di  elezione;  e 
regnava  anche  sopra  de'Sassoni,  e  d'altri  popoli  suoi  soggetti,  co' 
quali  aveva  avuto  guerra,  e  che  non  erano  ancor  quieti.  Di  più 
presso  il  Marlene,  dopo  la  coronazione  del  re,  e  prima  della  messa, 
vedesi  la  funzione  fatta  per  la  coronazione  della  regina;  e  il  nostro 
Enrico  appunto  aveva  con  sè  la  regina  Berta,  sua  moglie.  Il  si- 
gnor Muratori,  non  avendo  ben  osservale  tutte  queste  particola- 
rità, che  si  scoprono  nella  liturgia  di  cui  trattiamo,  la  volle  attri- 
buire ad  Enrico  V  re  di  Germania,  e  IV  re  d'Italia  ,  figliuolo  e 
successore  del  regnante  Enrico;  ma  quegli,  allorché  venne  in  Italia 
sui  principio  del  seguente  secolo,  non  avea  guerra  co'Sassoni;  u 
quel  che  più  imporla,  gli  amichi  scrittori  ci  assicurano  che  i  Mi- 
lanesi non  vollero  nè  riceverlo,  nè  riconoscerlo,  non  che  dargli 
la  corona  del  regno:  cosa  che  dal  signor  Muratori  medesimo  al- 
trove (I)  fu  confessata  per  vera,  più  non  ricordandosi  di  ciò  che  avea 
conghie ttu rato  ragionando  della  nostra  liturgia.  Piuttosto  si  potrebbe 
dubitare  di  Enrico  11  re  d'Iialia,  e  IN  re  di  Germania,  figliuolo 

(I)  /B-Tùlori  B(S(i  Annali  nlto  fama  1110. 
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dell' impera lor  Corrado,  il  quale  allorché  venne  in  Italia  nell'an- 
no 1046,  non  sappiamo  che  fosse  da'H  ila  nasi  ripudialo.  Non  sap- 
piamo però  manco  con  sicurezza  ch'egli  venisse  in  questa  cittì,  e 
mollo  meno  ch'egli  allora  avesse  alcuna  briga  co'  Sassoni.  Poslo 
ilunque  che  le  descritte  circostanze  convengono  al  re  Enrico,  che 
venne  a  Milano  nell'anno  di  cui  ora  trattiamo,  più  che  ad  Enrico 
suo  padre,  o  ad  Enrico  suo  figliuolo,  e  non  possono  in  alcun 
modo  convenire  agli  altri  re  Enrici ,  che  governarono  l'halia;  io 
ho  giudicato  di  riferire  la  mentovata  liturgia  in  questo  luogo,  e 
qui  descriverne  le  cerimonie  principali. 

Per  cominciar  dunque  la  funzione,  venivano  i  vescovi  suffragane! 
della  nostra  metropolitana,  colle  loro  vesti  pontificali,  in  processiono 
fino  al  palazzo  del  re,  il  quale ,  come  già  dissi ,  era  vicino  alla 
basilica  Ambrosiana.  Con  essi  veniva  il  coro  de'maggiorì  ecclesia- 
stici, cioè  dc'cardinali,  decentemente  ornati,  con  le  croci  e  l'incenso, 
come  nelle  solennità.  Venivano  pure  i  cento  sacerdoti  decumani 
con  cotte  bianche,  col  loro  primicerio  vestito  del  piviale ,  e  eoi 
bastone  in  mano ,  anch'essi  colla  eroce  e  coi  turibolo.  L'  ordine 
della  processione  era  questo:  prima  andavano  i  vecchioni  c  le  vec- 
chione co'loro  obiti  proprj:  in  secondo  luogo  gli  ecelesiostici  del- 
l'ordine centenario;  dopo  di  essi  il  coro  degli  ordinsrj  co'lorn 
ufficiali;  e  Analmente  i  vescovi.  Giunti  tulli  al  palazzo,  dove  si 
trovava- il  re,  uno  de'vescovi  diceva  un'orazione;  dopo  questo  t 
prelati  si  distribuivano  alla  destra  ed  alla  sinistra  del  principe, 
mentre  i  eh  orici  cantavano  un  responsorio,  terminato  il  quale  egli 
era  da 'medesimi  vescovi  condotto  in  processione  fino  alla  chiesa 
di  sant'Ambrogio,  accompagnato  dai  duchi,  marchesi  e  nobili  col 
popolo.  Intanto  gli  ecclesiastici  cantavano  diverse  antifone  ,  sino 
ch'erano  giunti  alla  porta  della  basilica,  dove  si  arrestavano,  mentre 
uno  de'vescovi  recitava  un'altra  preghiera.  Lo  stesso  si  faceva  poi  al- 
l'ingresso del  coro,  se  non  che  trovandosi  in  questo  luogo  1'  ar- 
civescovo, l'orazione  si  dicevo  da  luì;  dopo  la  quale  per  mano 
dc'prelati  il  re  era  introdotto  nel  coro  stesso,  il  di  cui  pavimento 
era  tutto  coperto  di  tappeti  e  di  panni;  ed  era  condotto  al  grado 
dell'altare.  Cola  dovevano  portarsi  tutte  le  insegne  reali,  e  la  co- 
rona si  poneva  sopra  l'altare  medesimo.  Allora  il  re  veniva  in- 
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terrogaio  dall'arcivescovo  se  voleva  reggere  e  difendere  le  chiese  e. 
gli  ecclesiastici,  e  tulio  il  popolo  soggetto  secondo  la  giustizia  e 
la  religione,  come  avevano  fatto  i  suoi  predecessori.  Poiché  il  re 
avea  promesso  di  ciò  fare,  lo  stesso  prelato  gli  chiedeva  che  vo- 
lesse conservare  a  ciascuno  de'veacovi,  e  delle  loro  chiese  il  pri- 
vilegio canonico,  e  gli  prestasse  difesa  ,  ed  osservasse  la  legge  e 
la  giustizia,  come  ciascun  re  dee  fare,  secondo  l'obbligo  suo,  collo 
chiese,  e  co' vescovi  del  suo  regno;  alln  qual  domanda  pure  il 
sovrano  preslava  il  suo  assenso.  Poscia  due  vescovi  si  portavano 
a  trattare  co!  popolo  nel  tempio,  per  vedere  a' era  contenio  di 
sottoporsi  ad  un  tal  principe  e  reggitore,  e  di  prestare  a  lui  stabil 
fede,  e  di  obbedire  a  suoi  comandi;  e  finalmente,  se  tutti  erano 
così  concordi  nella  consecrazione  di  Ini,  com'erano  stali  nella  ele- 
zione. Se  tali  li  trovavano,  rendevano  grazie  a  Dio ,  e  lutla  In 
plebe  cantava  il  Kirie  Eleison.  Allora  il  re  si  ponea  prostrato  in- 
leramente  avanti  all'aliare  in  forma  di  croce,  e  lo  stesso  faeevano 
lutti  i  vescovi,  mentre  i  preti  nel  coro  cantavan  le  litanie;  ter- 
minate le  quali  i  prelati  sorgevano,  c  tre  di  loro  l'uno  dopo  l'altro 
dicevano  tre  diverse  orazioni.  Dopo  lutto  ciò  il  metropolitano  con- 
secrava  il  re,  ungendolo  con  l'olio  santo  in  forma  di  croce  sopra 
le  spalle  con  varie  preci;  quindi  gli  porgeva  l'anello,  e  i  vescovi 
gli  davan  la  spada.  L'arcivescovo  stesso,  con  l'ajnto  degli  altri 
prelati,  gli  poneva  la  corona  sul  capo ,  e  gli  dava  lo  scettro  ed 
il  bastone,  e  lo  benediceva.  Cosi  ornalo  il  re  veniva  condotto  _al 
soglio,  sopra  del  quale  il  nostro  metropolitano  lo  faceva  sedere, 
consegnandogli:  in  appresso  il  pomo  d'oro,  che  significava  la  mo- 
narchia di  tuiti  i  regni,  e  spiegandogli  nel  tempo  stesso  ad  alia 
voce  i  principali  doveri  di  un  sovrano  verso  i  suoi  popoli.  Il  re 
approvava  quanto  avea  dello  il  prelato,  da  cui  per  ultimo  ri- 
ceveva la  pace,  ed  egli  poi  la  dava  a  tulli  gli  altri.  Allora  l'ar- 
civescovo andava  a  ricevere  la  regina  all'Ingresso  della  chiesa,  e 
l'accompagnava  all'aliar  maggiore,  dov'ella  si  prostrava  a  far  ora- 
zione. Di  li  a  poco  veniva  da' vescovi  rialzata,  e  piegando  ella 
il  capo,  l'arcivescovo  la  consacrava,  e  le  versava  un  po'd'olio  santo 
sopra  le  spalle;  dandole  poi  l'anello,  e  ponendole  per  uhimo  In 
corona  sopra  del  capo.  Tulle  le  descritte  operasioni  venivano  ac- 
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compagna!?  colle  loro  particolari  preci;  e  quand'eran  Unite,  l'ar- 
civescovo con  tutta  la  processione  celebrava  la  messa  solenne.  Il 
pane  ed  il  vino  veniva  offerto  nelle  mani  dell'arcivescovo  dallo 
slesso  re,  che  al  line  della  messa  riceveva  la  santissima  comunione; 
e  cosi  com  pi  vasi  tutta  la  solenne  cerimonia. 

Di  questa  veramente  insigne  funzione  io  ho  creduto  dover  dire 
qualche  cosa  ,  perchè  quantunque  ecclesiastica,  pure  apparteneva 
propriamente  alla  suprema  podestà  laica  ,  che  quindi  riceveva  la 
legittima  autorità  sopra  11  regno  d'Italia.  Egli  è  ben  vero  che  in 
questi  tempi  la  elezione  e  coronazione  regia  in  Italia  era  ornai 
ridotta  ad  una  semplice  Formalità:  prima  perchè  i  re  credevano 
iti  acquistare  la  stessa  autorità  a-  titolo  ereditario;  nè  a  ciò  si  fa- 
ceva più  alcun  contrasto  da'nostri  ,  come  si  vede  nelle  parole  di 
questa  slessa  liturgia  da  me  esaminala  di  sopra:  in  secondo  luogo 
perchè  Milano  ,  e  moli'  altre  città  del  regno ,  eccettuate  queste 
proleste  solenni  ed  alcuni  diritti  di  non  molta  considerazione,  già 
nel  resto  si  regolavano  liberamente  da  sù,  facendo  anche  guerra 
e  pace  fra  loro  ad  arbitrio,  sema  alcuna  dipendenza  nè  dal  so- 
vrano, nè  dal  conte,  nè  da  altro  regio  ministro.  Dalla  stessa  li- 
turgia si  comprende  che  prima  della  coronazione  di  Enrico  era 
seguita  al  solilo  l'elezione,  certamente  in  una  dieta,  in  cui  aveva 
avuto  luogo  anche  il  popolo  di  Milano,  che  perciò  fu  interrogato, 
s'era  cosi  concorde  nella  consecrazione  di  quel  re,  coni'  era  staio 
nella  elezione.  Bisogna  pure  osservare  che  nelle  descritte  cerimonie 
si  vede  nominato  il  nostro  arcivescovo  co'  suoi  suITragenei ,  ma 
non  già  il  vescovo  di  Pavia,  che  non  dovea  avervi  parte  alcuna, 
se  non  quando  celebravansi  in  Monza,  e  perciò  come  dee  ragio- 
nevolmente credersi,  anche  quando  si  celebravano  nella  sua  città 
di  Pavia.  Vedremo  di  qui  a  non  molto  tempo  già  stabilito  l'uso 
che  la  prima  coronazione  del  re  d'Italia  seguisse  in  Monza  ;  e 
perciò  io  son  di  parere  che  il  re  Enrico,  ora  regnante,  sia  stato 
prima  coronato  in  Monza  e  poi  in  Milano. 

Daniele  nella  sua  cronica  de' conti  d'Angera  (I)  tutta  tessuta 

(i)  Cftron.cn  Daniella.  De  Comitihus  dt  Augtcriu.  MS.  in  Biblioth.  Monaci: 
S.  Ambnttì  Coi.  uum.  m,  ci  in  BAtht.  Anbroi. 
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di  favole  e  di  spropositi ,  ha  inventala  di  suo  capriccio  un'  altra 
descrizione  delle  cerimonie  praticate  per  la  coronazione  de're  d'I- 
talia nella  nostra  basilica  Ambrosiana ,  diversa  allatto  da  quella 
che  abbiamo  prima  in  Landolfo  il  Vecchio  (1),  e  poi  nella  litur- 
gia gin  descritta,  traila  da  un  antico  codice  manoscritto  della  chiesa 
di  Monza,  e  da  un  ahro  della  rcal  biblioteca  di  Parigi.  L' impo- 
stura di  Daniele  ha  poi  ingannato  il  Fiamma  (2),  e  Ambrogio 
Bosso  amore  della  cronica,  detta  Fior  de'Fiori  (5),  e  dopo  di  loro 
moltissimi  de'noslri  scrittori,  e  Tino  lo  stesso  Pariceli!  (4).  In  av- 
venire però  io  spero  che  non  ingannerà  più  alcuno,  che  abbia 
fior  di  senno  in  capo.  Io  pensava  ni  mio  solilo  di  risparmiare  al 
lettore,  amante  del  vero,  la  noja  di  leggere  una  relazione,  che 
non  ha  altro  fondamento  se  non  il  cervello  fantastico  di  chi  la 
compose;  ma  perchè  in  essa  si  comprende  l'orìgine  di  alcune 
volgari  Opinioni,  che  tuttavia  non  sono  ma!  accolte  da  molti  nella 
citta  nostra,  ho  giudicalo  necessario  il  qui  riferirla,  traducendola 
parola  per  parola  dall'originale  in  lingua,  italiana,  lo  non  mi  trat- 
terò a  notare  le  false,  insussistenti  e  invertsimili  cose  ch'essa  con- 
dili ,  onde  ta  reciterò  tutta  senza  grandi  interrompi  me  mi  ,  come 
per  intermedio  alle  serie  nostre  riflessioni.  Eccola  :  «  Quando  il 

■  re  di  Germania,  di'è  pure  il  re  de'Romani,  è  eletto,  dee  ve- 
li nire  in  Italia  a  ricevere  la  prima  corona  dell'  impero  ;  e  dee 

<  riceverla  nella  chiesa  di  sani'  Ambrogio  della  città  dì  Milano. 
-  Prima  peraltro  di  ricevere  quesia  corona,  il  detto  re  dee  dare 

■  il  giuramento  sopra  un  messale  ambrosiano,  posio  fuori  della 

•  chiesa  ,  dove  inalzasi  una  lapide  di  marmo  ;  e  quel  inessale 
«  dee  presentarsi  al  re  dai  conti  d' Angera  (dall'autore  chia- 
«  mata  Inglexium,  o  Awgtexium),  \  quali  conti  sono  obbedienti 

■  e  nello  spirituale  e  nel  temporale  alla  santa  chiesa  romana. 

<  La  corona  debb'esser  di  ferro,  li  re  debbe  abbracciare  l'addi-- 

•  tato  marmo  {  parla  della  colonna  antica  che  vedesi  fuori  del- 

(1)  Landulph.  Sen.  Kb.  II,  cap.  IO. 
(3)  Fiamma  Cium.  Maj,  MS.  Cap.  S06. 

(3)  /tmbrwtiM  Boiii'w  CAron,  Fiat.  Fhrom.  WS,  poj.  191. 

(4)  Parimi,  inorai.  N.  102. 
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l'atrio  di  sani'  Ambrogio),  percliù  come  quel  murino  è  diritto , 
cosi  debb'  esser  diritta  la  giustizia  del  sovrano.  II  più  degno 
fra  i  nominali  conti  ila  da  avere  in  mano  una  croce,  e  il  re, 
o  imperatore,  Ila  da  inginocchiarsi  avanti  di  essa,  e  baciare  i 
piedi  al  crocifisso.  Dopo  di  ciò  quel  conto  dee  portare  la  stessa 
croce,  andando  verso  l'altare  di  sant'Ambrogio,  fin  lì  dove  si 
vede  scolpila  in  pietra  l' imagine  d'Ercole,  la  qual  imagine  è 
l'insegna  dei  re  e  comi  d'Angero.  Questa  trovasi  alla  man  de- 
stra di  chi  va  al  detto  altare  di  sani'  Ambrogio  (  lo  ne  par- 
lerò altrove).  Presso  ad  essa  dunque  ha  da  collocarsi  lo  croce, 
avanti  della  quale  dee  l'imperatore  inginocchiarsi,  e  haciar  i 
piedi  d'Ercole;  e  ciò  per  una  cena  regola,  e  per  onore  de'si- 
gnori  re  e  conli  d'Aligera.  Dopo  di  ciò  l'imperatore  dietro  alla 
medesima  croce  si  porla  all'aliare  di  sant'Ambrogio,  e  qui  s'in- 
china e  di  nuovo  s'inginocchia.  L'arcivescovo  di  Milano,  o  l'a- 
bate di  sant'Ambrogio,  si  trova  cola;  e  poiché  il  conte  d'Ali- 
gera ha  levala  di  capo  all'imperniare  la  corona,  e  l'ha  riposta 
sopra  quell'altare,  l'arcivescovo  o  l'abate  gli  dà  la  benedizione. 
Allora  il  conte  dee  prendere  la  corona  di  ferro,  e  porla  sulla 
testa  dell'imperatore  medesimo.  Hanno  ad  intervenire  a  questa 
funzione  due  di  una  cena  famiglia  di  Milano,  di  porta  Nuova, 
ehe  chiamasi  de'  Colti  ;  e  questi  debbon  prendere  il  sovrano 
fra  le  loro  braccia,  e  portatolo  lino  alla  cattedra  di  sant'Am- 
brogio ,  collocarlo  sopra  di  essa  (Accenna  qui  Daniele  la  sede 
arcivescovile  di  marmo  che  trovasi  nel  coro  di  sant'Ambrogio). 
Quivi  il  conte  d'Angera,  che  ha  coronato  l'imperatore,  dee  pie- 
gar le  ginocchia  avanti  di  lui,  e  baciargli  il  piè  destro,  come 
quelli  de'  Colti  debbon  fare  col  piè  sinistro.  Nel  punto  stesso 
il  monarca  conferma  tutti  gli  onori  e  le  regalie  possedute  dai 
soprannominati  conli ,  come  avevan  fólto  i  suoi  predecessori  : 
e  i  conti  sono  tenuti  a  far  rogare  un  pubblico  (strumento  che 
attesti  come  il  detto  imperatore  ha  ricevuta  quella  corona,  ed 
è  stato  in  tulle  le  cose  e  spirituali  e  temporali  obbediente.  Dopo 
la  funzione  peraltro  questi  non  dee  tretienersi  in  Milano  più 
di  tre  giorni,  toltane  qualche  infermila  che  impedisse  la  sua 
partenza.  >  E  qui  termina  ii  cerimoniale  inventato  dal  buon 
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Daniele  per  esaltare  i  suoi  imaginarj  re  e  comi  d'  An'gera.  Dei 
veri  comi  d'Angera,  e  della  famiglia  da  essi  discesa,  ho  gii  ad- 
ditato in  più  luoghi  quanto  c'  insegna  la  semplice  e  sincera  an- 
tichità. 

Un  citati  di  sopra  due  diplomi  del  re  Enrico  da' quali  ho  ri- 
cavata la  notizia  della  sua  venula  a  Milano  :  ora  conviene  che 
venga  ad  esaminarli.  Comincerò  dalla  data  che  in  tutti  e  due 
egualmente  ci  addila  il  giorno  decimoquarlo  d'aprile  del  cor- 
rente anno  1081  ,  e  ci  mostra  che  il  re  allora  trovavasi  in  Mi- 
lano ;  nè  lascerò  di  osservare  anche  la  sottoscriiione  di  Burcardo 
vescovo  e  cancelliere,  che  v' è  nell'uno  e  nell'altro.  Burcardus 
Episcvpus,  et  Canee  (far  in  s  recogaorit.  Datimi  XVI!,  Kal.  ilaji, 
Indktìnne  Quarta,  .Inno  ab  Incarnatane  Domini  il.  LXXXI. 
Anno  antem  Domini  Hearici  XXVII,  Regni  vero  XXV  Medio- 
lani  feliciter.  Delle  due  epoche  d'Enrico  qui  additate  una  è  presa 
dalla  sua  ordinazione,   ossia  dal  tempo  in  cui  venne  dal  padre 

nitore ,  a  cui  egli  succedette  nel  dominio  di  tutti  gli  stati.  Quel 
Buroardo  vescovo  che  aveva  avuta  la  dignità  allora  mollo  impor- 
tante di  regio  cancelliere  In  Italia,  dopo  la  morte  di  Gregorio, 
vescovo  di  Vercelli.,  reggeva  la  chiesa  di  Losanna.  In  ciò  che 
ho  fin  qui  riferito,  le  due  pergamene  sono  uniformi;  ora  pas- 
serò a  descrivere  ciò  eh'  è  proprio  particolarmente  di  ciascuna. 
La  prima  eh'  io  scelgo  ,  appartiene  al  nostro  monistero  d'Orona, 
il  di  cui  archivio  ora  trovasi  presso  le  monache  di  sant'Agostino 
in  porta  Nuova  (').  Indi  l*  ha  tratta  il  chiarissimo  signor  dottor 
Sorniani,  che  a  me  ha  voluto  gentilmente  comunicarla.  Vedesi 

('}  Il  monastero  delle  Agostiniano  fu  soppresso  ne!  1788,  ed  ì  loculi  della 
cliicsa  e  elei  monastero  vennero  itoli  al  Marcirà,  credei!  in  compenso  di  sommi- 
li istruzioni  fatte  llltM  retto  francese.  Le  quattro  soperhe  colonne  di  granito  "he  so- 

deU'Arella,  e  servirono  al  gran  palco,  entro  quel  recinto,  chiamato  il  pu/oinsre. 
Onesto  convento  esisteva  mila  contrada  delta  de' Tre  Monasteri  (oggi  del 
Monte  di  Pietà).  Quella  cmilrado  rosi  denomino  vasi ,  perchè  ernnvi  Ire  mona- 
steri, cioè  il  sopraindicato,  c  quelli,  di  8.  Barbara  con  monache  cappuccine,  r- 
<li  S.  Chiara  con  monache  frane»  co  ne:  I'  uno  fu  soppresso  nel  1780,  l'altro 
nel  1783, 
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in  essa  che  Rolinda ,  badessa  del  monistero  di  Orane,  come  al- 
funi  allora  dicevano ,  ma  più  giustamente  ,  d'  Orona,  per  uno 
de' già  descritti  incendj  avea  perduto  un  diploma,  attesa  la  man- 
canza del  quale  ero  stato  esalto  per  forza ,  e  ingiustamente ,  il 
fodro  do  un  suo  castello ,  detto  Zisano ,  ora  Cesano.  Perciò  il 
re,  avendo  conosciuta  In  verità  del  fatto,  ordina  che  in  avvenire 
più  non  si  esiga  da  quel  castello  nò  il  fodro,  nè  altro  diritto 
pubblico  o  privato,  e  nè  anche  l'alloggio-  Nulla  magna,  parvaque 
Persona  da  prwfato  Castro  nomine  Zisano  Fodrttni ,  vel  distri- 
r.tionem  pubticam,  aut  privatala  ,  aut  Iterbergariam  ibi  ìnqtùrcre 
prceiuinat.  Due  luoghi  abbiamo  nel  Milanese  eoi  nome  di  Zisano, 
i)  Cesano  :  uno  è  capo  di  una  pieve  presso  alla  città  ;  e  l' altro 
è  nella  pieve  di  Seveso  presso  alla  via  comasca  (*).  Da  questo 
diploma  veramente  non  si  può  determinare  di  quale  si  tratti; 
ma  ben  lo  ricaveremo  poi  da  oltre  carte  del  nionisiero  d'Orona, 
dove  si  vede  che  presso  quel  castello  possedevano  le  monache  un'al- 
tra terra,  della  amicamente  Bla nzago,  ora  Bicniago,  la  quale  è 
nella  pieve  di  Seveso,  e  vicina  a  quel  Cesano,  eh' e  su  la  via  di 
Como. 

Nella  seconda  delle  mentovate  due  pergamene  di  quest'annosi 
comprende  che  gli  uomini  di  Trivillìo,  soprannominato  allora  Gras- 
so ("),  si  erano  posti  sotto  il  dominio  dell'abate,  e  del  monistero 
di  san  Simpliciano  di  questa  città  ,  che  allora  chiamava!!  moni- 
stero  de'  santi  Gervaso  e  Proiaso  e  Simpliciano.  Tanto  hasla  a 
farci  conoscere  che  i  monaci  dell'  antico  monistero  de'  santi  Pro- 
luso e'Gervaso,  posto  in  quel  silo,  dove  abbiamo  ancora  la  chiesa 
di  san  Proiaso  ad  Monachos,  e  di  cui  già  ho  parlato  altre  volte, 
avevano  abbandonato  quel  chiostro,  ed  eransi  portali  ad  abitare 
tulli,  o  quasi  tulli,  a  san  Simpliciano.  Nel  secolo  IX  ho  mostrato 

(')  11  prima  chiamasi  Cesano  Bucane,  il  ascondo  Cesano  Moderno. 

(")  Treviglio  deve  lu  sui  origine  alle  ville  di  Cusarolc,  Pugnano  a  l'oriolo, 
ili  uljiUuili  lidi.:  ijiuli  ;il  Iginio  iWiW  iiivii-iiiiii  ili-i  l.uu-dlt.ir.ti  ,  u  alcuni  fctuli 
|)in  lardi,  secando  alcuni,  si  fabbricarono  un  castello  ben  munito,  che  fu  eli  io- 
nia lo  Trej-Villae  onde  garantirsi  rtalle  ii^nr-miii  1  plinti  nemici.  Coi  tempo 
pei  si  chiamò  TriviUum ,  indi  Treviglio,  e  volgarmente  Travi.  Questo  ca- 
stello fu  ampliato  in  seguito,  in  modo  che  nel  corpo  delle  suo  fortificazioni  (ora 
demolita)  restarono  compresi  i  tre  villaggi,  e  finirono  a  costruire  una  sola  terra. 
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un  Aderico,  abate  de'monisleri  de'santi  Prolaao  e  Gei-vaso,  e  di 
san  Simpliciano,  e  non  ho  dubbio  che  allora  oon  vi  fossero  tulli 
e  due  que'monisieri,  benché  sotto  un  solo  abate;  ma  ora  Enrico 
comparte  le  sue  grazie  al  moniste™  de' santi  Prolaso  e  Gervaso 
e  Simpliciano,  ed  al  suo  nbatc  :  MtmatUrio  Sanctorum  Gervasii, 
et  Prolasii,  tea  Simplkiani ,  et  ejusdem  Monasteri!  Abati  :  onde 
più  non  vi  era  che  un  monislero  solo,  con  lutti  e  due  que' ti- 
toli, il  primo  de'quali  coll'andar  del  tempo  si  è  poi  perduto.  Or- 
dina dunque  il  re  che  i  predetti  uomini  di  Trivillio  non  abbiano 
più  a  pagare  alcun  carico,  o  aggravio  in  perpetuo,  eccettualo  il 
fodro  ,  quando  il  re  viene  nel  regno  d' Italia  ,  e  il  solilo  tributo 
che  ogni  anno  solean  dare  a'Ioro  conti:  Concedimui,  ut  Homines 
in  loco  Trivillio,  qui  dicitur  Grasso,  habìtantes,  qui  se,  suasque 
possessiones  sub  potestate  ejusdem  Monasierii  obblìgaverunt,  nul- 
lam  deinceps  ipsi,  nec  eorum  FiiH,  aut  Nepotes  ab  eis  discenden- 
te* pubtkam  fanctionem,  vet  angariain,  seu  ullum  servitium,  avi 
ullam  distrktionum  «[«'7110111  Wommum  faciant,  vel  usque  in  per- 
petuimi pcrsotvanl ,  sed  sub  patentate  prmlaxali  Ufonasterii  peren- 
nitcr  penna neant,  prtster  noslntrii  Regale  Fodrum,  quando  in  Be- 
gnum  istud  devenerimus  ;  et  Scudaìsiam ,  quam  Comitibus  snis 
singulis  annis  detenì.  Molle  notìzie  si  contengono  in  queste  poche 
parole.  La  prima,  che  Trivillio  era  capo  di  un  contado  rurale,  ed 
aveva  il  suo  come.  S'è  vero  quanto  racconta  il  Fiamma  intorno 
alla  rovina  di  Parasio,  bisogna  dire  che  prima  Parasio,  ora  Piilasio, 
Tosse  capo  di  un  contado  nella  Ghiara  d'Adda,  e  che  dopo  la 
disgrazia  di  quel  luogo,  Trivillio  poco  quindi  lontano  sia  diven- 
tato il  luogo  primario  ili  tutto  il  distretto,  onde  1'  amico  contado 
di  Parasio  sia  diventato  contado  di  Trivillio;  non  essendo  in  al- 
cun modo  verisimile  che  vi  fossero  due  contadi  diversi  tanto  vi- 
cini. Che  dio  tic  sia  di  ciò,  quanto  v'ha  di  sicuro  sì  è  clic  Tri- 
villio in  questi  tempi  era  capo  di  un  contado  rurale,  e  ch'era 
soggetto  al  nostro  monistero  di  san  Simpliciano  ,  e  alla  città  di 
Milano;  c  questa  è  la  seconda  notizia  che  ricaviamo  dal  presente 
diploma.  Esaminando  io  fra  me,  se  mollo  amica  sia  la  giurisdi- 
zione di  Milano  sopra  quella  parie  di  territorio  dì  là  dell'  Adda  , 
che  Ghiara  d' Adda  si  chiama ,  allorché  osservo  la  regola  già  da 
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me  altre  volle  additala,  che  per  determinare  i  più  amichi  confini 
de'eontadi  delle  filli,  bisogna  regolarli  con  quelli  delle  loro  dio- 
cesi, debbo  dire  che  Trìvillio  e  Poniiroìo  co'loro  lerriiorj  formas- 
sero fina  da'  tempi  antichissimi  una  porzione  del  Milanese  :  ma 
per  la  slessa  ragione  debbo  credere  che  le  altre  terre  della  Ghiam 
d'Adda,  che  ora  nel  temporale  appartengono  a  Milano,  ma  nello 
spirituale  riconoscono  altri  vescovi,  più  modernamente  siunsi  sot- 
toposte alla  nostra  cittì.  Il  tempo,  in  cui  ciò  sia  avvenuto,  non 
e  sicuro.  Abbiam  veduto  peraltro  che  l'arcivescovo  nostro  Ariberto 
si  era  impadronito  di  molli  luoghi  nrlla  Chiara  d'Adda,  die  ap- 
partenevano al  «escovo  di  Cremona,  la  msggiur  parte  di-.' quali 
ura  e  oel  Milanese.  Forse  anchi?  la  conquista  di  Parasio,  o  Palasi», 
i  he  pure  o'nosm  tempi  ù  nel  contado  di  Milano,  mn  nella  dio- 
cesi di  Cremona,  -leivi  a'  Milanesi  per  ingrandire  in  qurlle  parti 
lo  loro  temporale  giurisdizione.  A  buon  conto  nel  diploma  ,  clic 
ora  esaminiamo,  si  sroprc  che  il  nostro  Trivillio  era  capo  di  un 
contado,  il  quale  non  meno  che  Trivillio  stesso,  dovea  riconoscere 
per  capitale  la  città  di  Milano.  Però  non  essendo  verisimile  che 
ini  contado  allora  venisse  formato  dai  due  soli  luoghi  di  Trivillio 
c  di  Pontirolo,  quindi  pure  si  trae  un  nuovo  argomento  per  cre- 
dere che  i  Milanesi  nel  secolo  undecimo  avessero  dilatata  di  molto 
la  loro  giurisdizione  temporale  in  que' contorni.  La  terza  notizia 
che  ci  somministra  il  nostro  diploma,  si  è,  che  ì  contadi  rurali 
scuotevano  anch'essi  meglio  che  potevano  il  giogo  de'loro  conti, 
come  appunto  faceva  Trivillio,  lasciando  loro  peraltro  un  annuo 
tributo.  Quest'annuo  tributo  chiamavasì  sctidassia;  ed  anche  co- 
testa  è  una  nuova  notizia.  Non  e  difficile  il  riconoscere  d'ondo 
sia  nato  il  nome  di  quella  contribuzione.  Ne'  tempi  antichi  i  go- 
vernatori de'luoghi  più  ragguardevoli  nella  campagna  chiamavausi 
sentitili*,  o  «cu fdaii'i  ;  e  perciò  la  contribuzione  che  ad  essi  pa- 
gavan  que' luoghi  dovette  esser  chiamata  sculdassia,  e  corrotta- 
mente saldatoio.  Andando  innanzi,  come  ordinariamente  avviene, 
anche  questi  sculdasii  s'invogliarono  d'esser  chiamati  conti  e  fa- 
cilmente col  denaro  ne  ottennero  il  privilegio;  onde  poi  nacquero 
tanti  contadi  rurali,  ma  il  tributo  che  loro  si  pagava,  ritenne  il 
primiero  nome.  Che  se  anche  i  luoghi  della  campagna  ottenevano 
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il  privilegio  dì  esser  esentati  da'earichi,  toltone  il  fodro  o  foraggio 
alla  venula  del  re  in  Italia,  e  d'  esser  disobbligati  da  ogni  obbe- 
dienza al  conte,  toltone  l'annua  contribuì  ione  ehe  a  lui  sì  pagava; 
quanto  più  l'avranno  avuto  le  città,  le  quali,  posto  ciò  potevano 
giù  chiamarsi  vere  repubbliche ,  quantunque  conoscessero  per 
loro  capo  il  re  d' Italia , -come  membro  di  questo  regno.  Tanio 
basti  intorno  al  secondo  diploma,  che  vedesi  trascritto  in  un  an- 
tico ed  autentico  codice,  in  cui  si  conservano  i  privilegi  c  le 
scritture  vecchie  più  scelte,  spettanti  a  Trìvillio.  Il  prezioso  codice 
sta  riposto  nell'archivio  di  quell'insigne  borgo,  e  si  mostra  corte- 
semente a  ehi  può  farne  buon  uso  ;  il  che  riesce  non  meno  di 
gloria  e  di  vantaggio  ad  esso,  che  di  piacere  e  di  profitto  a  noi 
che  ne  ricaveremo  in  più  luoghi  utili  notizie. 

Ciò  che  avea  fatto  la  città  nostra  abbandonando  il  partilo  pon- 
tificio, e  abbracciando  quello  del  re,  lo  stesso  appunto  fecero  in 
quest'anno  anche  altre  città  italiane,  fra  le  quali  Lucca  che  pure 
era  soggetta  alla  contessa  Matilde.  Il  nostro  santo  cittadino  An- 
selmo da  Saggio,  che  n'era  il  vescovo  j  procurò  a  tutto  potere 
d'impedire  si  fatta  risoluzione,  ma  altro  non  ottenne,  che  d' essere 
malamente  discacciato.  Allora  egli  giudicò  di  ritirarsi  presso  la  con- 
tessa ;  e  fu  dal  papa  dichiarato  suo  legato  in  Lombardia.  Durò 
poi  lungamente  l'uso  de'ponteliei  di  tenere  stabilmente  un  legalo 
in  Lombardia,  che  per  l'ordinario  era  sempre  cardinale.  Sosteneva 
Matilde  il  peso  della  guerra  contro  i  Lombardi  scismatici,  alleg- 
gerito però  dalla  partenza  di  molli  di  loro,  che  si  erano  portali 
mi  re  Enrico  all'  assedio  di  Roma.  Verso  la  Pentecoste ,  che  fu 
ni  23  di  maggio,  l'esercito  regio  si  accampò  intorno  a  quella 
città,  ch'era  preparata  a  ben  difendersi;  e  vi  si  trattenne  sino  «I 
line  di  giugno  o  al  principio  di  luglio,  nel  qual  tempo  fu  costretto 
per  l'infezione  dell'aria  a  ritirarsi.  Intanto  pel  favore  de'Sassoni , 
e  per  l'assenza  del  re  Enrico,  la  fazione  de'  suoi  nemici  s'era 
falla  si  forte  in  Germania  ,  che  adunatasi  in  una  solenne  dieta  , 
nella  vigilia  di  san  Lorenzo,  elesse  per  nuovo  redi  Germania  Er- 
manno di  Lucemburgo.  Tosto  l'eletto  prìncipe  si  accinse  a  com- 
battere i  seguaci  d'Enrico,  e  avendo  ottenuta  sopra  di  essi  una 
ragguardevol  vittoria ,  fu  poi  nel  giorno  di.  santo  Stefano  consc- 
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orafo  sol  enti  emen  le  da  Sigefredo,  arcivescovo  di  Magonza.  Quel 
di,  secondo  il  nostro  mollo  di  computar  gli  anni  dalle  calende  di 
gennaio,  appartiene  al  1081,  ma  secondo  lo  siile  comune  d'allora, 
cominciandosi  l'anno  al  Natale,  era  nel  1082  (1);  per  la  qual 
cosa  molli  moderni  scrittori  si  sono  ingannali  nel  determinare  il 
tempo  in  coi  fu  coronato  queir  Ermanno,  re  di  Germania.  Questi 
torbidi  non  distolsero  punto  il  re  Enrico  dal  suo  progetto  di  vo- 
lersi impadronire  di  Roma;  onde  in  quest'anno  1082  tornò  ad 
assediarla,  mn  senza  frullo.  Erasi  colà  portato  non  ancor  ben  lì- 
miti l'inverno;  c  passala  la  Pasqua,  che  fu  ai  24  d'aprile,  ab- 
bandonò l'impresa,  e  tornò  in  Lombardia,  lasciando  l'antipapa 
Guiherlo  in  Tivoli  col  l'esercito,  per  continuare  il  blocco. 

In  Milano  sul  principio  dell'anno  stesso  mori  uno  de' diaconi 
cardinali  della  nostra  metropolitana  chiamato  Adamo,  c  cognomi- 
nalo Cane.  Adam  Diaconus  de  Ordine  Majore  Sanele  Mediolanen- 
sii  Ecclesie  Filini  qd.  Petri,  qui  dicitur  Cane.  Aveva  egli  com- 
perati alcuni  beni  nel  luogo  di  Torrigio,  presso  a  Panleliaie:  In 
loco,  et  {ondo  Torrigio  ,  qui  est  juxta  locum  Panteliate  :  e  gli 
avea  comperati  da  un  altro  ordinario  prete ,  chiamato  Arderato  , 
e  cognominato  flotto.  Ab  Arderato  Presbitero  de  ipso  Ordine  Ma- 
jore Sancì*  Medìolanensis  Ecclesie,  Filio  qd.  AlgUi,  qui  vocatur 
Botto  de  tifa  Oliate.  Le  parole  qui  citate  le  ho  prese  dal  testa- 
mento fatto  da  quell'Adamo  diacono  SU  gli  ultimi  momenti  della 
sua  vita,  di  cui  ho  veduta  una  copia  presso  il  signor  dottor  Sor- 
mani.  Le  duo  famiglie  dunque  de'Cant,  c  de' Botti  erano  in  quei 
tempi  nobili  e  polenti  in  Milano,  perché  gli  ordinari"  non  ai  pren- 
devano se  non  da  tali  famiglie.  Particolarmente  pel  casato  de'Botti 
io  trovo  un  illustre  memoria  nel  Calendario,  detto  Sitonjano  (2) 
sotto  il  giorno  decimo  quinta  di  luglio,  id.  Processio  ad  Sanctum 
Sepulchrum.  Obiit  flderatus ,  qui  dicitur  Boto.  Couvien  dire  che 
questi  fosse  un  personaggio  molto  ragguardevole,  poiché  l'autore 
di  quel  Calendario ,  fra  le  poche  e  più  memorabili  cose  spettanti 


(1)  An.  MLXXXII.  Ind.  V,  di  Enrico  IV  re  dì  Germania  III,  re  d'Italie  XXIX, 
c  XXVtl,  di  Tedaldo  arciv.  di  Milano  scismatico  VII. 
(3)  Baleni,  Un.  Italie.  Tarn.  Il,  pari.  II. 
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alla  città  nostra,  delle  quali  fa  menzione,  ha  voluto  notare  an- 
che il  giorno  della  di  lui  mone,  lo  ho  osservato  che  nel  testa- 
mento medesimo,  di  cui  ora  tratta ,  v'  e  appunto  fra  i  lesiimonj 
un  llderalo;  né  è  affatto  in  ve  risi  mi  le,  che  egli  sia  quell'Iterato, 
detto  Bota,  di  cui  parla  ii  Calendario,  poiché  nel  nostro  istrumento 
v'ha  singoiar  parte  Ardcrato,  detto  Botto,  clic  probabilmente  era 
della  stessa  famiglia  de' Boti  o  de' Botti.  1  beni  già  mentovati  erano, 
come  dissi,  a  Torrìgio  presso  di  Pan  te!  late;  e  Panteliate  trovasi  nella 
pieve  di  Segrete.  Doveva  esser  peraltro  quel  Torrìgio  un  piccolissimo 
luogo,  poiché  per.  additarlo  fu  necessario  l'aggiungere  il  nome  di 
un'altra  terra  vicina.  Il  Fiamma  (1)  fu  menzione  di  un  contado  di 
'l'errigli  nel  Milanese  ;  ma  capo  di  tal  contado  non  era  certa- 
mente la  mcniovata  terriceiuola  di  Torrìgio.  Un'altra  ve  n'è  collo 
stesso  nome  nella  pieve  di  Locate  ;  ma  anch'essa  non  mi  sembra 
degna  d'esser  capo  di  un  conledo  (").  In  somma  questo  contado 
di  Torrigia  parati  assai  dubioso.  Le  voci  Torrigia,  Norigia,  Mo- 
rigia,  ed  altre  simili  nel  volgar  milanese,  dalle  quali  hanno  an- 
che preso  il  laro  soprannome  alcune  nostre  chiese  e  famiglie,  de- 
rivano certamente  dai  diminutivi  latino-barbari  Turricula,  Nuxi~ 
cula,  iluricula  e  somiglianti.  Nella  stessa  guisa  leatigia  e  Cant- 
ina vengono  da  Lenticula  e  Clavicula,  dalle  quali  voci  i  Toscani 
hanno  in  vece  formalo  Lenticchia  e  Cavìcchia.  Quanto  a  ragione 
intrinseca,  non  ve  n'e  alcuna  a  mio  credere,  per  cui  queste  voci 
toscane  possano  dirsi  migliori  che  le  milanesi,  ma  il  comune  con- 
senso degli  Italiani,  e  l'uso,  ch'è  padron  delle  lingue,  ha  fatto 
disapprovar  le  une  ed  approvar  le  altre.  Lasciando  le  digressioni 
e  tornando  si  testatore  Adamo  diacono,  dico  ch'egli  in  questa  sua 
ultima  disposizione  donò  i  beni  di  Torrìgio  da  lui  comperati  allo 
stesso  venditore  Ardcrato  prete,  con  questo  patto,  che  dopo  la  sua 
morte  si  dividessero  in  quattro  parli  eguali,  delle  quali  la  prima 
si  desse  alla  chiesa  di  santa  Maria  jcmale,  per  la  canonica  de'preii, 
che  chiamavansi  Peregrini,  cioè,  come  ho  già  mostralo,  dei  dodici 

(I)  Flamba  Manlp.  Fior.  Cap.  miai  303. 

(")  Una  ter»  lieti»  pure  Torneici  o  Torrigia  trovasi  «ìuiiiIìj  «dia  provin- 
cia di  Como,  distretto  ili  Bellagio. 
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decumani  che  officiavano  quella  primaria  basilica  ;  ia  seconda  si 
desse  alla  chiesa  di  san  Nazaro,  ed  alla  sua  canonica;  eia  terza 
in  egual  modo  alla  chiesa  ed  alla  canonica  di  sani' Ambrogio.  È 
un  inno  singolarissimo  della  divina  Provvidenza,  che  i»  meno 
allo  scisma,  ed  alla  scostumaiezza  del  clero ,  pur  nascessero  e  si 
stabilissero  in  Milano  queste  canoniche ,  lo  quali  a  poco  a  poco 
fecero  rifiorirò  fra  nostri  ecclesiastici  l'antica  purezza,  e  di  reli- 
gione e  di  costumi.  Tutti  i  preti  delle  nominate  canoniche  furono 
per  tal  legato  obbligati  a  pregare  per  l'anima  di  .Arderà to,  e  non 
meno  per  quelle  dì  Zenone  e  d'Ingoia,  avi  di.  lui,  che  riposa- 
vano nella  predetti  basilica  di  san  Nazaro.  La  quarta  porzione 
poi  fu  dal  testatore  assegnata  al  monisiero  di  san  Celso  in  servi- 
gio dell' infermeria,  acciò  i  monaci  ammalali  fossero  meglio. assi- 
stiti. Così  stabili  Adamo  diacono,  il  quale  però  non  ebbe  tempo 
di  sottoscrivere  la  sua  disposizione,  ma  appena  potette  farvi  un 
segno,  di  sua  mano,  essendo  di  subito  morto.  Sfornii»  manus  isti 
Adam  Diaconh,  qui  hot  judbsatum,  ut  tup ra  ,  fieri  rogavi! ,  sed 
propter  subitanea»!  mortem  ei  tupervtnientem  minime  «un  manti 
tcriptil. 

Giunto  il  re  Enrico  da  Roma  in  Lombardia  si  pose  alla  testa 
de'nazionali  suoi  partigiani,  e  si  portò  contro  la  conlessa  Matilde, 
ma  senza  poter  far  molti  acquisii.  Per  la  terza  volia  poi  nell'an- 
no 1085  (I)  tornò  contro  di  Roma,  e  finalmente  dopo  molto 
stento  giunse  ad  impadronirsi  della  città  Leonina ,  e  celebrò 
la  festa  del  santo  Natale  in  san  Pietro.  Allora  dovette  avvenire 
quanto  racconta  Landolfo.il  Vecchio  (2).  Secondo  lui  sul  principio 
dell'inverno,  prima  die  terminasse  l'anno  scorso,  il  re  s'avviò  alla 
volta  di  Doma.  Era  allora  per  uno  straordinario  freddo  gelato  il 
Po  in  tal  guisa ,  che  il  ghiaccio  sostenne  il  passaggio  di  lutto 
l'esercito.  Lo  segui  il  nostro  arcivescovo  Tedaldo  con  tulli  i  suoi 
suffraga  nei,  eccettuali  quelli,  che  papa  Gregorio,  e  per  la  descritta 
discordia,  o  Patalia,  da  lui  eccitata  in  Milano,  e  per  l'odio  ch'ei 
portava  al  rito  ambrosiano,  avea  tolti  alla  nostra  chiesa.  Landolfo, 

(1)  An.  HLXXXUI.  Ind.  VI,  di  Enrico  IV,  re  dì  Germania  Ili  ,  re  d' lUlia 
XXX  c  XXVIII ,  di  Ttdaldo  orciv.  di  Milano  scismatico  Vili, 
13)  Lamlutph.  Sen.  Lib.  IV,  cap.  3. 
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sempre  eguale  a  se  stesso,  sfoga  per  ludo  l'odio  che  portava  ni 
sommo  pontefice  Gregorio  VII.  Sono  per  «Uro  mollo  rotabili  le 
sue  parole,  perchè  ci  mostrano  con  evidenza  ohe  quel  papa  ave» 
tolti  alcuni  vescovadi  alla  me  Irò  poli  tana  di  Milano:  Omnibus  cam 
Suffraganti!,  printer  i7(oj,  quas  ipse  Gregoriut  illicite,  ama  m- 
(erioennfe  Palhalia,  quam  ipse  ineitaverat,  a  Beati  Ambrotii  Ec- 
clesia abrasemi,,  quam  ob  Mijsterium  Ainbrosianuiit  ,  quod  ultra 
fot,  et  nefas  oderai.  Molti  scrittori  hanno  cercato  il  tempo  in 
cui  diversi  vescovadi,  anticamente  suffraganti  di  Milano,  passarono 
sotto  altro  metropoli ,  e  fra  gli  altri  quello  di  Como ,  quello  di 
Aosto,  ossia  Augusta  Prwtoria,  e  quello  di  Coirà  ;  ma  intorno  al 
primo  ci  han  detto  poco,  e  nulla  degli  altri  due.  lo  ho  mostrato 
sotio  l' anno  998 ,  che  si  tentò  di  togliere  al  nostro  arcivescovo 
Arnolfo  II  la  dignità  metropolitana,  ma  ho  mostrato  altresì ,  elio 
il  tentativo  non  ebbe  effetto,  e  che  Arnolfo  seguitò  a  godere  lutti, 
o  quasi  tutti  i  suoi  primieri  diritti.  Non  restava  altro  dubbio  se 
non  intorno  alla  chiesa  di  Como,  il  di  cui  vescovo  Alberico  nell'an- 
no 1013  intervenne  ad  un  concilio  provinciale  tenuto  dal  patriarca 
d'Aquilea,  e  ad  esso  richiese.  1'  approvazione  delle  cose  che  avea 
stabilite  per  la  fondazione  del  monistero  di  sant'Abondio  nella  sua 
città.  Io  per  altro  imitando  di  questo  avvenimento  non  ho  saputo 
indurmi  a  credere  che  l'arcivescovo  di  Milano  abbandonasse  cosi 
presto  le  sue  ragioni  sopra  la  chiesa  comasca,  se  min  dopo  uoa 
lunga  prescrizione  confermata  dai  decreti  della  santa  Sede.  Reg- 
geva il  vescovado  di  Como  nel  tempo,  di  cui  ora  trattiamo,  Hai- 
naldo,  grande  amico  del  papa,  e  gran  sostenitore  del  parlilo  cat- 
tolico contro  gli  scismatici.  Perciò  fra  i  vescovi  che  Gregorio  VII, 
secondo  ciò  che  Landolfo  c'insegna,  cancellò  dal  catalogo  de'  suf- 
fragane! milanesi,  io  annovero  in  primo  luogo  quello  di  Como 
assegnato  al  patriarca  d'Aquilea;  e  poi  aggiungo  quelli  d'Aosta  e 
di  Coirà,  il  primo  de'quali  accrebbe  il  numero  de' suffraga  nei  al- 
l'arcivescovo di  Taranlasia,  e  l'altro  all'arcivescovo  di  Magonza. 
Gli  altri  vescovi  anticamente  soggetti  alla  metropoli  di  Milano,  o 
tuiiavìa  ancora  lo  sono,  o  furono  in  altre  ben  note  occasioni  da 
essa  staccati  (*). 

[')  Più  ampie  noliiìe  iolorno  ai  vescovili  ili  Uiabardia  ti  possono  ricercai» 
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Col  resto  de'prelati  suoi  suffraganei  se  ne  sodò  dunque  Tedaldo 
a  Roma;  e  seco  condusse  con  grandissime  spese  mille  eielli  mi- 
liti, i  quali  coli'  esercito  regio  giunsero  nel  mese  di  dicembre  ad 
assediare  la  città  di  Roma.  L'assedio  durò  per  selle  mesi  ,  senza 
che  nè  I'  armi ,  nè  le  macchine  servissero  a  nulla.  Quando  un 
giorno,  mentre  i  Tedeschi  e  le  altre  genti  stanche  dalla  guerra  , 
riposavano  nel  campo,  due  uomini  della  famiglia  di  Tedaldo,  cioè 
Amiione,  ch'era  fornajo  e  Ugone  ch'era  cameriere,  avanzatisi  per 
iseoprire  le  mura  e  le  torri,  facendosi  vicendevolmente  coraggio  , 
ne  trovando  alcuna  resistenza,  si  posero  a  salire  sopra  le  rovine 
del  muro  battuto  dalle  macchini'.  Poiché  furono  alia  cima,  videro 
i  custodi  della  citlù  addormentali,  ed  ogni  cosa  in  silenzio,  onde 
tratti  i  coltelli,  ed  avventatisi  alle  sopite  guardie,  altre  ne  uccisero, 
ed  altre  ne  precipitarono  dal  bastione.  In  lai  guisa  resi  padroni 
del  luogo,  mostrandosi  dalle  torri  ai  soldati  regj,  facevano  segno 
con  gli  scudi,  invitandoli  a  salire.  Il  re  avvisalo  dall'arcivescovo 
di  quanto  avveniva,  quantunque  i  Tedeschi,  invidiando  la  gloria 
de'Lomhardi,  se  ne  sdegnassero,  subilo  v'accorse  co' suoi  militi, 
e  colla  perdita  dì  pochi  s'impadronì. della  città,  obbligando  papa 
Gregorio  a  rinserrarsi  nella  vecchia  Roma,  che  subito  fu  anch'essa 
assediata.  Dopo  tale  vittoria,  ai  venlinove  di  giugno,  il  re  Enrico 
avendo  regalato  abbondantemente  i  nuovi  militi,  in  grazia  de'qualì 
avea  fatta  la  tanto  bramata  conquista  di  (toma,  e  avendo  ringraziato 
l'arcivescovo  con  gli  altri  primati  italiani ,  rilenendo  seco  i  soli 
Tedeschi,  pose  il  suo  albergo  nel  palazzo  cesareo.  Cosi  termina  il 
suo  racconto  Landolfo  il  Vecchio ,  e  poiché  nelle  uliimc  paralo 
chiama  nuovi  militi,  que'due  valorosi  milanesi  della  famiglia  del- 
l'arcivescovo: Afagnifice  in  auro,  et  argento  novit  honoratit  Mi- 
titibut,  quorum  audacia,  atque  exercitiit  Roma  capta  Imperatori 
subjacuil:  ci  fa  credere  che  o  il  re,  o  l'arcivescovo  ,  per  premio 
del  loro  valore,  li  avesse  creati  suoi  militi. 

Restava  ancora  al  re  Enrico  molto  da  penare  per  impadronirsi  del 

nell'eruditi»!  ma  opero  deN'Ugliclli:  Italia  mero.  È  d'uopo  perii  scegliere  l'edi- 
zione stampala  a  Venezia  1717,  voi.  X  in  foglio,  a  prelcrenzi  ili  quello  di 
Roma,  perché  contiene  moltissime  aggiunta  del  Coleti. 
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rimanerne  di  quella  citta  ;  ma  egli  seppe  cosi  destramente  maneg- 
giarsi co'Romani,  che  parte  con  l'oro,  parie  con  le  promesse  ot- 
tenne d'essere  introdotto  anche  nell'antica  Roma:  ciò  per  altro 
non  segui  che  ai  ventuno  di  mano  dell'anno  seguente  i084  (1), 
11  buon  pontefice  Gregorio  sì  salvò  nel  castello  di  sant'Angelo,  e 
il  re  subilo  fece  approvare  dal  popolo  romano  il  suo  antipapa 
Guiberto,  il  quale  fu  poi  nella  domenica  delle  Palme ,  ai  24  di 
marzo  ,  consecrato  nella  basilica  Lateranese  da  alcuni  vescovi  di 
Lombardia;  e  prese  il  nome  di  Clemente  III.  Giunto  il  giorno  di 
Pasqua,  ultimo  di  quel  mese,  il  re  e  l'antipapa  s'incamminarono 
alla  volta  della  basilica  di  san  Pietro,  e  dispersa  una  truppa  di 
ammulinali,  che  aveva  osato  di  contrastar  loro  il  passo,  giunsero 
a  quella  chiesa,  dove -Enrico  fu  dal  supposto  pontefice  coronato 
imperatore.  I  Milanesi  quantunque  fossero  allora  del  suo  parlilo, 
e  quantunque  egli  abbia  presa  la  corona  reale  in  Milano,  e  poi 
l'imperiale  in  Ruma  ,  non  si  ridussero  perù  mai  a  porre  il  suo 
nome  e  la  sua  epoca  nelle  loro  carie  pubbliche ,  come  avevano 
sempre  praticato  co' di  lui  predecessori;  e  quelle  continuarono  poi 
sempre  a  segnarsi  coi  soli  anni  dell'epoca  cristiana.  Questo  è  un 
argomento  assai  forte,  di  cui  mi  sono  già  valuto,  per  mostrare 
che  era  incominciala  la  repubblica  di  Milano.  Andava  a  poco  a 
poco  Enrico  acquistando  i  luoghi  forti  di  Roma,  ch'erano  restati 
in  potere  di  papa  Gregorio,  ed  avrebbe  forse  potuto  giungere  a 
prendere  anche  lo  stesso  castello  di  sant'Angelo,  dov'egli  s'era  ri- 
tirato ;  se  non  che  Roberto  Guiscardo,  duca  de'Normanni,  i  quali 
possedevano  gran  parte  della  Puglia  e  della  Calabria ,  venne  in 
soccorso  dell'assediato  pontefice  con  grosso  esercito,  ed  obbligò 
l' imperatore  a  ritirarsi.  Io  do  ad  Enrico  il  titolo  d*  imperatore, 
benché  legittimamente  non  gli  appartenga  ,  perchè  comunemente 
vedo  che  tutti  gli  scrittori  glielo  hanno  dato,  ed  ora  sarebbe  una 
singolarità  ridicola  il  volerglielo  contrastare.  Non  fu  difficile  a 
Roberto,  dopo  la  partenza  de'Tedeschì,  l'entrare  in  Roma ,  e  il 
liberare  il  pontefice;  ma  l'ostinaiione  de'seguaei  dell'antipapa,  avendo 


(1)  An.  MLXXXIV.  Ind.  VII,  di  Enrico  IV,  re  di  Germania  III,  re  d'Italia 
XXXI  e  XXIX,  imperatore  I,  di  Tedaldo  areiv.  di  Milano  scùraalieo  IX. 
Civlim,  noi.  2.  36 
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desiata  qualche  sedizione,  costò  ben  cara  a  quella  ciuà,  che  perciò 
fu  mezzo  incendiala  e  saccheggiata  del  tutto.  Gli  storici  di  quei 
tempi,  e  singolarmente  il  nostro  Landolfo  (1)  descrive  gli  orribili 
recessi  commessi  in  queir  occasione  da'  Normanni  c  da'  Saraceni , 
ch'erano  nell'esercito  di  Roberto;  ed  6  ben  credibile  che  ogni 
cosa  concorresse  sempre  più  a  ferire  l'angustiato,  ma  sempre  in- 
vitto animo  di  quel  santo  papa.  Vedendo  egli  di  non  essere  ba- 
stantemente sicuro  in  Roma,  dopo  aver  colà  celebralo  un  nuovo 
concilio,  ed  aver  rinovuti  gli  antichi  decreti  c  le  antiche  sco- 
muniche, si  ritirò  con  Roberto  a  Salerno. 

Dall'altra  parte  Enrico,  che  non  sapea  star  quieto,  giunto  in 
Lombardia  tornò  a  muover  guerra  allo  contessa  Matilde,  e  si  portò 
ad  assediare  il  castello  di  Sorbara  sul  Modenese.  Ma  il  suo  campa 
assalito  inaspettatamente  dalle  truppe  della  contessa,  Tu  nel  mese 
di  luglio  del  tutto  disfatto.  Per  la  quol  cosa  egli  giudicò  più  op- 
portuno l'abbandonare  l'Italia,  e  portarsi  sul  principio  d'agosto  a 
difendere  i  suoi  stati  della  Germanio,  dove,  quantunque  il  nuovo 
re  Ermanno  non  avesse  molto  seguilo  ,  pure  v'orano  tuttavia  dei 
torbidi  non  piccoli.  Dopo  la  partenza  dell'imperatore,  papa  Gre- 
gorio ritirato  a  Salerno  non  sopravvisse  molto,  poiché  ai  25  di 
maggio  dell'anno  1085  (ì)  terminò  in  quella  città  piamente  il 
corso  della  gloriosa  sua  vita;  onde  meritò  poi  d'esser  posio  nel 
numero  de'sonti  (").  Nello  stesso  giorno  appunto  lini  di  vivere , 

(I)  Lmduìph.  Sa.  Uh.  Il,  tap.  5. 

(4)  An.  MLXXXV.  Ind.  Vili,  di  Enrico  IV,  re  di  Germania  III,  re  d'Italia 
XXXII,  c  XXX,  imp.  Il;  di  Tedaldo  irciv.  di  Milana  idilli.  X  incomincialo. 

0  Gregorio  VII  fu  so  liti  ficaio  da  Benedetto  XUi  nel  173!)....  Non  v'  è  ingiurie 
elle  non  siensi  cìclica  questo  pontefice;  ma  allretumle  lodi  gli  furono  attribuite, 

'd  lui  scrive.  Uuiml  lo  mette  n  paro  ili  Curio  Magno,  e  di  Pi  tiro  ciar,rilurnianLi  per 
v.j  ilei  iIl.-jmIì^iil..  ^tqilicu  tiuìrtiilLmliuinvIi  IL'yì^v  I  li>  .lii'linira  ii  j'.iù  iluliil';  ili:- 

■□  scopo  di  lui,  lo  riconosce  k  favorevole  e  forse  essenziale  al  progresso  del  eri- 
■.ILiLli-sirii:!  >'  di-;Ui  filili;!.  !.n  Mainai-.  In  inLilolu  il  yruri  patriarca  del  libera  - 
titmo;  ma  questo  concello  non  «  una  novità,  [ioìcIiè  il  Gian  none,  cavilloso  fau- 
Kn  del  diritti  rtgj,  e  perciò  sempre  ostile  a  Ildebrando,  racconta,  die,  u  niun  altro 
più  miglio  e  pillai  vivo  ci  diede  il  ritrailo  di  quello  pontefice  quunlo  quel  giudi- 
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ma  ben  con  diverga  sorie,  lo  scomunicalo  Tedaldo.  La  mone  lo 
raggiunse  in  Aram,  dove  fu  sepolto  ignobilmente  sotterra  nel  mo. 
nislero  del  luogo,  il  quale  già  vedemmo  ohe  apparteneva  come 
commenda  al  l'arci  vescovato  di  Milano.  II.Bosca,  nel  suo  martiro- 
logio ambrosiano  sotto  il  primo  giorno  di  giugno ,  racconta  clie 
verso  il  fine  dello  scorso  secolo,  gettandosi  le  fondamenta  di  una 
certa  forti  li  nazione  per  difesa  delle  mura  d'Arona,  fu  ritrovalo  il 
cadavere  di  Tedaldo;  bisogna  credere  che  qualche  sicuro  indizio 
lo  abbia  additato  per  desso;  ma  qual  fosse  questo  .indiato,  il  Roseti 

0  non  si  è  curato  di  saperlo  egli  stesso,  o  non  si  è  preso  la 
briga  di  farlo  sapere  a  noi;  nò  ora  giova  il  ricercarlo.  Più  util- 
mente dunque  volgeremo  le  nostro  considerazioni  agli  antichi  ca- 
taloghi de' nostri  arcivescovi.  Tutti  si  accordano  nel  luogo  della 
sepoltura  di  Tedaldo  entro  il  monistero  d'Arona;  tutti  del  pari  si 
accordano  nel  giorno  della  sua  morie  notando  il  vigesimoquinlo 
di  maggio;  che  se  in  uno  io  vece  di  Vili.  Hai.  Jmii,  come 
d'accordo  dicono  gli  alni,  si  legge  Vili.  Hai.  Julii,  questo  facil- 
mente si  riconosce  per  uno  sbaglio  dello  scrittore.  Lo  stesso  ca- 
talogo per  altro  (I)  t  diverso  degli  altri  anche  in  un'altra  cosa, 
la  quale  non  può  certamente  attribuirsi  a  sbaglio  dello  scrittore. 
Gli  altri  concordemente  dicono  che  il  pontificato  di  Tedaldo  durò 
per  nove  anni,  ire  mesi  e  giorni  ventuno.  Ciò  supposto,  essendo 
egli  morto  nel  giorno  vigesimoquinto  di  maggio  di  quest'  anno, 
couvien  dire  che  sia  stato  consecrato  nel  quarto  giorno  di  feb- 
braio dell'anno  1076,  conte  ho  detto  anch'io  trattando  di  quel 
tempo.  Ma  il  citata  catalogo  accresce  al  pontiiicalo  di  Tedaldo  il 
numero  de'mesi  e  dc'giorni,  e  vuole  che  durasse  nove  anni,  selle 
mesi  e  ventotto  giorni.  È  bensì  vero  che  quel  catalogo  prolunga 

(i)  Calalojw  ÀnMep.  Ber.  Italie.  Tom.  IV,  pag.  143. 
/  ■m  liipJniurc  the  lo  dipinse  nella  chiesa  di  S.  Severino  di  -Napoli.  Votesi  quivi 
l'imagine  di  questo  papa  avere  nella  sinistra  mano  il  pastorale  co' posti;  nella 
destra,  aliata  in  otto  di  percuotere,  una  terribile  scuriadn;  e  sotto  i  piedi  scettri  e 
corone  imperiali  e  regali,  in  alto  di  flagellarli.  E  dopo  avere  cosi  mostralo  essere 
stato  Gregorio  il  terrore  e  il  flagello  de' principi,  e  calpestar  scettri  e  corone, 

1  olendo  lincerà  far  vsJiti:  i.'tie  lutto  l'io  poltri  li, 'il  iKT(i|:.],Ì!ir>i  alio  s:mlii;i  e  mo:i- 
desia  de'suoi  costumi,  sopra  il  suo  capo  scrisse  In  Iettare  culiitali  questo  parole:  ba- 
cilli CrejoriBtm.il  Cosi  Cesare  Canti  in  uni  nota  alla  sua  Storia  degl'Italiani. 
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anche  il  governo  dell'antecessore  Guidone;  ma  un  (al  prolunga- 
mento abbiam  veduto  che  da  altro  non  proviene,  se  non  perchè 
ivi  gli  anni  del  di  lui  governo  furon  contali  dalla  elezione,  e  negli 
nitri  dalla  con  secrezione.  Lo  stesso  non  possiam  già  dire  nel  caso 
nostro,  percliè  volendo  l'autore  del  catalogo  cominciare  il  ponli- 
licaio  di  Tedaldo  dal  giorno  in  cui  il  re  lo  elesse  per  arcivescovo 
di  Milano,  dovea  prolungare  anche  due  mesi  di  più,  perchè  quel 
giorno  Tu  sicuramente,  come  ho  mostrato,  o  sul  line  di  luglio,  o 
sul  principio  di  agosto  dell'anno  1078.  Per  salvare  dunque  il  suo 
computo  non  vi  sarebbe  altra  Btrads  che  trasportare  la  conse- 
craiione  di  Tedaldo  all'ottobre  dell'additato  anno  1075;  ma  per 
far  ciò  bisogna  opporsi  all'asserzione  concorde  degli  altri  cataloghi, 
che  sono  anche  più  esatti,  né  hanno  errori  ne' numeri.  Perciò  io 
ho  giudicato,  che  più  sicura  cosa  fosse  l'attenersi  a  questi;  c  ere- 
do che  ognuno,  secondo  la  buona  critica,  avrebbe  Tatto  lo  slesso. 
Non  abbiamo  alcun  argomento  benché  minimo,  per  cui  sperare 
che  almeno  sull'ultimo  si  convenisse  Tedaldo;  anzi  dobbiam  cre- 
dere assolutamente  ch'egli  morisse  nella  sua  ostinazione,  badando 
a  ciò  che  ne  scrive  sono  quest'anno  Bertoldo  di  Cosianwi,  autore 
contemporaneo,  le  di  cui  terribili  parole  sono  le  seguenti:  Ipta 
etiam  Capita  Schismaticùrum  eo  tempore ,  heu  nitore  abicrunt 
tu  iocum  suum  ;  videlicat  Parmensi!  ,  et  Rhcgieìuù  Exepìsco- 
pi ;  Thedaldus  Mediolanensit  non  Archiepucaput ,  ted  Antichri- 
stus ,  Àdelbertut  et  RegMierta  Marchiane*  et  Cornei  Baso ,  et 
olii  innumerabilet  ,  quorum  [action?  tota  pene  Italia  cantra 
Dominvm  Papam,  et  Sancttwn  Petrum  se  erexit.  Fu  anche  al 
dire  dello  stesso  storico  funesto  quest'anno  per  la  carestia  e  la 
pesle,  che  fecero  grande  strage.  Lo  confermano  gli  annali  di 
Pisa  (l);  ma  nulla  ne  dice  Landolfo  il  Vecchio,  il  quale,  ben- 
ché mpravivessc  ancora  molli  anni ,  poiché  in  un  luogo  della 
sua  storia  (2)  fa  menzione  di  quanto  avvenne  nel  second'  anno 
del  pontilicato  di  Anselmo  IV  nostro  arcivescovo,  vai  a  dire  nel- 
l'anno 1099;  pure  terminò  i  suoi  racconti  colla  morte  di  Gre- 
ti) Amai.  Può*.  Jfer.  /loto.  Tom.  Vi. 
(3)  LandutpA.  Sen.  La.  HI,  top.  Ì9. 
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gorio  VII.  Anzi  non  fece  manco  menzione  dì  quella  dell'arcivescovo 
Tedaldo,  quantunque  sia  morto  nello  slesso  giorno  in  cui  mori 
quel  pontefice.  Ciò  che  più  reca  stupore  si  è,  che  avendo  Landolfo 
composta  la  sua  storia,  come  nel  citato  luogo  dimostra,  o  nell'ai- 
tim'anno  di  questo  secolo,  o  ne' primi  del  seguente,  quando  in 
Milano  era  affano  cessato  lo  scisma ,  egli  non  per  tanto  abbia 
scrino  cosi  sfacciatamente  in  favore  degli  scismatici,  ed  abbia  difesa 
si  temerariamente  la  loro  causa. 
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Non  so  dire  precisamente  se  fossero  già  morii  i  due  prelati 
Gotofredo  ed  Aitone,  che  pretendevano  quc9t' arcivescovato;  so  bensì 
che  per  eleggere  un  successore  a  Tedaldo  vi  dovettero  essere  molli 
imitali  ;  perocché,  secondo  l'esatta  osservazione  del  padre  Papcbro- 
chio,  di  cui  parleremo  a  suo  tempo,  per  tutto  l'anno  1085  non  fu 
consecrato  alcun  altro  arcivescovo  di  Milano.  Anche  la  consce  mio  ne 
del  nuovo  sommo  pontefice  fu  differita  fino  all'anno  1086  (1), 
poiché  Desiderio,  abate  di  Monte  Cassino,  ch'era  slato  eletto  con- 
cordemente, e  che  fu  poi  chiamato  Vittore  III,  fece  quanto  contrasto 
mai  potè  per  non  esserlo.  Ugone  cardinale,  vescovo  di  Lione,  in  una 
lettera  scritta  alia  contessa  Matilde  intorno  a  quella  elezione,  pari» 
di  un  cardinal  milanese  per  nome  Aitone.  La  mentovata  lettera 
fu  pubblicata  dal  Labbè  (2),  il  quale  nell'indice  chiamò  questo 
cardinale  col  titolo  d'arcivescovo  di  Milano.  Probabilmente  il  dotto 
scrittore  credette  ch'altri  non  fosse,  se  non  Attone,  gin  eletto  ar- 
ti) An.  HLXXXVI.  lai.  IX,  di  Enrico  IV  re  di  Germanio  III,  re  d'Itili»  XXX1I1 
e  XXXI,  Imp.  Ili;  di  Anselmo  III  Dj  Ro  arcìv.  di  Milano  i. 
(S)  Labbcu,.  BibL  MM.  SS.  Tim.  I,  pag.  SS5. 


OigiiizM  &y  Google 


508  treno  sxvit.  (a.vno  1080) 

civescovo  di  Milano,  che  ritiratosi  pressa  Gregorio  VII,  avesse  da 
lui  ottenuto  per  compenso  lo  dignità  cardinalizia.  Tal  conghiettura 
sarebbe  mollo  verisimile,  se  ed  essa  non  si  opponesse  la  citata 
lettera,  dove  si  legge  che  il  cardinal  Attorie,  milanese,  fu  scomu- 
nicato dallo  stesso  papa  Gregorio  VII,  che  lo  avea  eletto,  e  mori 
impenitente;  onde  non  è  più  probabile  ch'egli  fosse  Attone  arci- 
vescovo di  Milano,  il  quale  avea  per  unica  sua  difesa  e  sostegno 
papa  Gregorio,  che  si  mostrò  sempre  per  lui  parziale.  L'autorità 
del  vescovo  di  Lione  basta  dunque  a  l'arci  comprendere  che  ai 
tempi  di  Gregorio  VII ,  sommo  pontefice ,  vi  furono  due  distinti 
personaggi  milanesi  chiamati  egualmente  col  nome  di  Attone:  uno 
cardinale,  e  l'altro  eletto  arcivescovo  di  Milano;  ma  non  basta  già 
a  screditare  la  memoria  del  primo,  quantunque  ce  lo  dipìnga 
morto  impenitente.  Quel  vescovo  era  allora  scismatico  e  scomu- 
nicato egli  stesso,  perche  impugnava  la  legittima  elezione  di  papa 
Vittore  III ,  contro  di  cui  scrisse  alla  contessa  Matilde  ;  sebbene 
troppo  era  manifesta  al  mondo  la  santità  del  glorioso  pontefice 
per  temere  le  accuse  di  si  maligno  impostore.  Una  delle  accuse 
era,  che  papa  Vittore,  ragionando  co 'cardinali,  avea  chiamato  co) 
titolo  di  bealo  il  nostro  cardinal  Attone,  milanese,  scomunicato  da 
papa  Gregorio,  e  morto  poi,  al  dire  di  Ugone,  ostinato  e  impe- 
nitente ;  ed  avea  di  più  aggiunto  eh'  egli  per  sè  non  bramava 
nell'altra  vila  altra  gloria,  se  non  quella  che  godeva  Attone  me- 
desimo. Certamente  il  saggio  e  pio  pontefice  ciò  non  disse  senza 
molte,  e  mollo  forti  ragioni;  e  noi  dobbiam  credere  a  lui,  e  non 
allo  scismatico  Ugonc,  il  di  cui  maligno  racconto,  in  vece  di  sce- 
mare il  buon  nome  del  nostro  cardinale,  lo  accresce.  Il  signor 
Sassi  (1)  trovando  presso  l'Oldoino  un  cardinal  Attone  crealo  da 
papa  Alessandro  II,  nostro  concittadino,  ha  credulo  eh'  egli  fosse 
quel  medesimo  di  cui  parla  il  vescovo  di  Lione;  ma- non  ha 
badato  che  quesii  nella  sua  lettera  dice  apertamente  che  Atione, 
cardinal  milanese,  era  stato  promosso  al  cardinalato  da  papa  Gre- 
gorio VII,  e  non  dal  suo  predecessore  Alessandro.  Un  altro  insi- 
gne ecclesiastico  nostro  concittadino ,  cioè  Anselmo  da  Beggio , 


(1)  Sunw.  Serici  Arehiep.  Ntdiot.  Tom.  Il,  pag.  333  ti  nq. 
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vescovo  di  Lucca,  e  legalo  pontifìcio  nella  Lombardia,  terminò  in 
Mantova  i  suoi  giorni  ai  dietimo  di  mano.  Fu  questi  un  uomo 
di  grande  pietà,  e  di  non  minore  dottrina.  Della  seconda  ne  fanno 
prova  molte  opere  da  luì  composte ,  delle  quali  ci  sono  restali 
due  libri  scrini  in  difesa  di  papa  Gregorio  VII,  contro  l'antipapa 
Cuibeno.  Della  prima  ne  rendono  chiara  testimonianza  le  insigni 
virtù  ebe  rieplciidono  in  tulle  le  azioni  della  sua  vita,  descritta, 
come  dissi,  da  un  autore  contemporaneo,  clic  fu  suo  penitenziere. 
Multe  grazie  poi  ottenute  da'fedeli  per  la  sua  intercessione  hanno 
dimostralo  evidentemente  quanto  alto  grado  di  gloria  egli  abbia 
ottenuto  in  paradiso,  e  quanto  giustamente  la  chiesa  l'abbia  rico- 
nosciuto per  santo.  Lo  stesso  scismatico  cardinal  di  Lione,  nella 
sua  maligna  lettera  poc'anzi  da  me  citata,  scritta  in  quest'anno , 
o  al  più  nel  seguente,  già  Io  chiama  col  titolo  di  beato;  onde 
si  vede  quanto  comune  fosse  l'opinione  della  santità  del  nostro 
Anselmo,  subito  dopo  la  sua  morte.  Anche  Eriberto,  io  questi 
tempi  vescovo  di  Piacenza,  era  nostro  cittadino  milanese  della  fa- 
miglia degli  avvocali  che  fu  poi  detta  degli  avvocadri.  lo  ho  tratta 
questa  notizia  da  una  carta  che  si  conserva  nell'archivio  ambro- 
siano, colla  quale  il  mentovalo  Eriberto  e  due  suoi  fratelli,  An- 
selmo ed  Alberto,  figliuoli  del  fu  Alberto  avvocalo,  nel  primo  giorno 
d'aprile  di  quest'anno,  cedettero  due  ruolini  presso  il  fiume  Vepra, 
con  alcuni  beni  in  quc'contorni,  a  Marchiane,  figlio  del  fu  Arialdo, 
dello  della  Valle,  ed  a  Pietro  figlio  del  fu  Arderico,  detto  Cri- 
vello. La  carta  comincia  con  queste  parole  :  In  nomine  Domini. 
Anna  ab  Incarnatiane  Domini  nostri  Jesu  Chrùti  mileximo  octua- 
geximo  sexlo,  Kal.  Apritis,  Indictione  nona.  Vobis  Marchiani  FU. 
qd.  Arialdi,  qui  dicitur  De  Valle,  et  Petra  FU.  qd.  Arderki,  qui 
'licitar  Crivello,  de  hoc  Cìvitate  promitthaus ,  atque  spondimui 
No»  lltribertut  Piacentina*  Episcopus,  leu  Amelimu,  atque  Al- 
bertus Germani,  Filii  qd.  item  Alberti  Avocati  ete.  V  Ughelli  ed 
il  Campi  non  fanno  alcuna  menzione  di  questo  vescovo  di  Pia- 
cenza; ma  credono  che  già  prima  di  quest'anno  avesse  ottenuto 
quel  vescovato  Bonizone,  prelato  cattolico,  scacciato  dalla  sua  chiesa 
di  Sutri,  il  quale  fu  poi  nell'anno  1089  trucidato  da 'Piacentini. 
Ora  posta  la  citala  pergamena  converrà  notare  Eriberto  nel  ca- 
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(aiogo  de'vescovi  di  Piacenza,  c  differire  l'elezione  di  Bonizone  in 
vescovi)  di  quella  città  fin  dopo  quest'anno:  se  pure  non  tuo! 
dirsi ,  die  il  partilo  cattolico  avesse  di  III  scacciato  Eriberio  per 
essere  scismatico,  ed  avesse  già  accettato  Iionizonc.  lo  lascio  agli 
eruditi  Piacentini  questo  punto  da  decidere. 

Finalmente  nel  primo  giorno  di  loglio  fu  consecrato  un  nuovo 
arcivescovo  di  Milano  chiamato  Anselmo,  il  tento  di  tal  nome. 
Questo  ritardo  debb'esser  provenuto  dalla  speranza  dì  pur  trovare 
il  modo  di  dare  un  pastore  legittimo  a  questa  metropoli,  lusin- 
gandosi alcuni  che  col  nuovo  papa  si  dovessero  subito  conciliare 
le  differenze  tra  la  chiesa  ed  il  regno  ;  ma  poiché  ciò  non  segui, 
i  Milanesi ,  eh'  erano  tuttavia  del  partito  imperiale ,  vollero  non 
ostante  i  decreti  e  le  scomuniche  pontificie,  riceverò  il  nuovo  ar- 
civescovo dall'imperatore.  Enrico  dunque  anche  questa  volta  diede 
rinvestitura  dell'arcivescovado  di  Milano,  e  la  diede,  come  dissi , 
ad  Anselmo  della  nobilissima  nostra  famiglia  da  Ro,  forse  stretto 
parente  di  quell'Arnoldo  da  Ro,  che  uccise  sa nt'Erlem baldo,  e  che 
era  uno  de' principali  campioni  della  fazione  scismatica.  Questa 
notizia,  poiché  i  due  nostri  storici  contemporanei  Arnolfo  e  Lan- 
dolfo il  Vecchio  ci  hanno  abbandonali,  ci  è  stata  conservala  da 
Landolfo  ti  Giovine ,  che  scrisse  nel  seguente  secolo  non  molto 
inoltrato.  Questi  nel  capo  nono  della  sua  storia ,  ragionando  di 
Grossolano  nostro  arcivescovo,  dice  che  egli  con  sua  sentenza  de- 
pose Andrea  primicerio,  ed  altri  sacerdoti  ordinati  da  Anselmo  da 
Ro,  arcivescovo  investilo  dal  re  Enrico.  Grussulanus  dedit  teuten- 
!ìam  deponendi  Andream  Primkerittm  ed  alias  Sacerdote*,  quot 
Anselmut  de  Rode  Medialaneniù  Arckicpiscopu»,  et  a  Rege  Henrico 
iwestitxu  ordinaeiL  Lo  stesso  comparisce  anche  negli  atti  di  un 
concilio  tenuto  in  Milano  neh"  anno  1098,  di  cui  parlerò  lunga- 
mente a  suo  tempo.  Anche  Anselmo  HI  dunque  ne'principj  del  suo 
pontificalo  fu  scismatico  al  pardi  Tedaldo  suo  predecessore;  ma  non 
perseverò  poi  com'essa  sino  al  One  nella  sua  ostinazione.  Il  signor 
Muratori  (i)  ed  il  signor  Sassi  (2)  mostrano  1'  errore  manifesto 

(1)  Muratori,  Annali  tolta  fanno  108B. 

(1)  Sazia,  Scria  Archiep-  IfafiM  (n  dftMfew  IH. 
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del  Papebrocliìo  e  del  Pagi,  i  quali  credettero  che  la  chiesa  mi- 
lanese avesse  in  qucsL'  unno  abbandonalo  lo  scisma  con  eleggere 
in  Anselmo  MI  un  arcivescovo  cattolico;  e  ciò  credettero  non  per 
altro,  se  non  perche  hanno  preso  le  parole  del  cardino!  Baronto, 
che  ciò  afferma  per  parole  di  Bertoldo  da  Costanza.  Bertoldo  nulla 
dice  di  ciò;  il  cardinal  Baronia  si  è  ingannalo  ,  e  con  luì  pure 
si  sono  ingannati  altri  dotti  scrittori,  per  non  aver  esaminala  coi 
proprj  occhi  la  storia  di  Bertoldo,  per  non  aver  osservato  il  citato 
passo  di  Landolfo  il  Giovine ,  nè  aver  avuta  notizia  alcuna  del . 
mentovato  concilio,  che  d'accordo  pongono  del  tutto  io  chiaro  la 
verità  da  me  esposta. 

Fioriva  in  questi  tempi  la  celebre  riforma  introdotti,  nel  mo- 
nistero  di  Clugni,  e  diffusa  poi  quasi  in  ogni  parte  dell'Europa. 
Fra  Ì  molti  ragguardevoli  personaggi ,  che  colà  si  portavano  a 
vestir  I'  abito  religioso ,  vi  fu  un  nobilissimo  cittadino  milanese , 
chiamato  Gerardo,  con  due  suoi  compagni ,  l'uno  de'qualì  si  ad- 
domaodava  Lanfranco  e  l'altro  Amizone,  e  si  rese  molto  distinta 
colla  santità  della  vita.  De'Cluniacesi  già  se  ne  trovavano  alcuni 
in  Lombardia,  e  singolarmente  un  certo  Davide,  priore  del  moni- 
stero  di  san  Paolo,  nella  diocesi  di  Bergamo,  del  qual  personaggio 
troveremo  memoria  anche  altrove.  Egli  dunque  bramoso  che 
il  suo  ordine  più  si  dilatasse  nel  nostro  paese,  ottenne  da  Ugone, 
allora  abate  di  Clugni,  che  Gerardo  se  ne  tornasse  alla  patria, 
per  fondarvi  qualche  nuovo  moniste™,  come  infatti  avvenne:  ma  ■ 
non  so  come,  o  perchè  la  diocesi  di  Milano  era  allora  governata 
da  Tedaldo  scismatico,  e  quella  di  Como  da  ftaìnaldo  cattolico,  o 
per  altra  ignota  ragione,  il  nostro  monaco  volle  piuttosto  eleggere 
per  la  sua  dimora  un  luogo  nella  diocesi  di  Como,  che  nella  sua 
propria  di  Milano.  La  terra  di  Vertemate ,  la  quale  benché  nella 
diocesi  di  Como  era,  come  si  vedrà  altrove,  soggetta  alla  città  di 
Milano  nel  temporale,  fu  il  luogo  dove  il  nostro  buon  Gerardo , 
con  l'approvazione  del  vescovo  Bainaldo,  fabbricò  un  nuovo  mo- 
niste™ ed  una  chiesa  dedicata  a  san  Giovanni;  con  cor  rendo  alla 
pia  opera  la  generosità  de'nobili  del  luogo,  e  quella  d'altri  rag- 
guardevoli cittadini  comaschi,  fra'quali  Anselmo  c  Pietro,  canonico 
suddiacono  della  cattedrale,  che  poi  succedette  a  Gerardo  medesimo 
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nel  regolamento  de'monuci.  Ciò  scrìsse  Benedetto  Giovio  (1);  e 
il  suo  racconto  è  Tornito  di  circostanze  cosi  minute  e  cosi  ben 
corrispondenti  alle  altre  notizie  di  que'  tempi ,  che  sembro  vera- 
mente preso  da  qualche  antica  ed  autentica  memoria.  Egli  dice 
per  altro  che  l'approvazione  di  Rainaldo  fu  conceduta  nel  mese 
d'aprile  dell'anno  1084;  quando  Bertoldo,  autore  contemporaneo, 
e  degnissimo  di  fede,  narra  che  quel  prelato  mori  ire  mesi  prima, 
ai  ventisette  di  gennajo.  Non  sarebbe  gran  fatto,  come  osserva 
il  padre  Tatti,  che  il  Giovio  avesse  sbagliato  di  un  anno  nel  ri- 
ferire quel  privilegio  e  che  dovesse  perciò  assegnarsi  all'  aprile 
del  1083.  A'dì  nostri  il  priorato  di  san  Giovanni  di  Ver  tema  te 
è  una  commenda  ('),  che  ai  conti  del  conte  Gualdo  Priorato  rende 
nove  mila  lire  d'  annua  entrata  (2).  Non  passò  poi  gran  tempo 
che  i  Cluniacesi  vennero  anche  nella  diocesi  di  Milano.  Notò  dili- 
gentemente il  padre  Mabillon  (3),  che  poco  dopo,  con  le  sostanze 
donale  da  Odone,  cherico  e  ordinario  di  san  Faustino  di  Brescia, 
fu  fondalo  un  altro  monistero  di  que'rcligiosi,  dedicato  a  san  Già- 
copo,  in  un  luogo  detto  Pontida  o  Ponila  del  contado  di  Berga- 
mo, ma  della  nostra  diocesi;  e  ne  fu  dichiaralo  priore  un  certo 
monaco  di  Qugnl,  chiamalo  Alberto.  AITerma  quel  dotto  scrittore, 
che  ciò  segui  nell'anno  1087  (4);  e  lo  ricavò  da  un'antica  per- 
gamena, in  cui  si  leggeva  che  Ugone  abate  di  Giugni  stando  nel- 
l'alrio  della  chiesa  di  san  Romano,  poco  lontana  da  quel  luogo  , 
col  consiglio  de'monaci  e  del  custode  del  monisiero  di  san  Pietro, 
e  in  presenza  de' suoi  servitori,  concedette  licenza  ad  Alberto, 
priore  di  san  Giocopo  di  Pontida,  di  disporre  delle  sostanze  del 
suo  priorato,  come  più  gli  piacesse ,  e  massimamente  de'beni  ad 
esso  conceduti  da  Odone  cherico  ed  ordinario  di  san  Faustino  di 
Brescia  ;  parchè  il  buon  nome  dell'  ordine  sempre  si  conservasse 
illeso.  Che  Pontida  fosse  allora  nella  diocesi  di  Milano ,  lo  rende 

(t)  Bemdiclo  duri,,  ffittcr.  Patr.  Ub.  3, 

(2)  Conte  Gualdo  Priorato.  Ritoltone  di  Milano  pag.  137. 

(3)  Mabillon.  Annat.  Bened.  ad  on.  1087.  . 

(l)An.  MLXXXVlUnil.  X,  di  Enrico  IV,  re  di  Germ.  HI,  re  d'Itati.  XXXIV 
e  XXXII,  Imp.  IV,  di  Anselmo  III  Da  Ha  areiv.  ili  Milano. 
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verisimile  la  vicinanza  di  quel  luogo  ad  allre  terre ,  che  sono 
tuttavia  soggette  al  nostro  arcivescovo  ;  e  lo  asserisce  francamente 
in  più  luoghi  il  lodato  Mabillon  ,  che  forse  cavò  anche  questa 
notìzia  dalla  caria  da  lui  esaminala.  Dipoi  per  lungo  tempo  fu 
esentato,  come  altri  monisteri  dello  sless'nrdine ,  da  ogni  sogge- 
zione a  qualsivoglia  vescovo,  toltone  il  proprio  abaie  di  Clugni  ; 
e  cosi  durò  per  lungo  tempo,  finché  si  ridusse  sotto  il  governo 
del  vescovo  dì  Bergamo,  e  staccandosi  dall'ordine  de 'Cliiniacesi,  si 
uni  alla  congregazione  de'monaci  benedettini  di  santa  Giustina  ('). 

Dai  monisteri  foresi  passando  a  quelli  della  città  nostra ,  io 
irovo  in  eBsi  nell'anno,  di  cui  ora  abbiarn  preso  a  ragionare,  due 
nuovi  abati;  cioè  in  quello  di  sant'Ambrogio,  Eri  berlo,  e  in  quello 
di  san  Vittore,  Azione.  Del  primo  parla  una  carta  scrìtta  nel  mese 
di  maggio  citala  dal  Puricelli  (I).  Con  essa  il  detto  Eriberto,  abate 
di  sant'Ambrogio,  investe  un  cerio  Arnaldo  di  alcuni  beni  lasciati 
alla  chiesa  o  cella  di  san  Satiro,  posta  dentro  di  questa  città  da 
Ambrogio,  figlio  del  fu  Andrea  del  luogo  di  Biassono;  con  patto 
che  Arnaldo  debba  dare  ogni  anno  all'officiale  della  slessa  chiesa 
di  san  Satiro  sei  denari,  affine  ch'egli  provveda  l'olio,  e  lo  faccia 
ardere  nella  quaresima  maggiore  sopra  il  sepolcro  del  nominato 
Andrea  da  Biassono ,  padre  del  nominalo  Ambrogio  :  Et  faeiat 
ardere  in  Quadragttima  Majore  super  lepulturam  ipsins  quondam 
Andrete  Genitori»  quondam  Ambrosii.  Poiché  la  chiesa  di  san  Sa- 
tiro colla  cella,  o  piccolo  monisiero  vicino,  fu  fondato  da  An- 
sperto,  arcivescovo  di  Milano,  la  di  cui  famiglia  chiamavasi  da  Bias- 
sono, non  v'è  nulla  di  siraordinorio,  che  Andrea  da  Biassono  pro- 
babilmente della  stessa  famiglia,  vi  avesse  il  suo  sepolcro.  Il  Besta  (2) 
dice  di  più  che  presso  l'aliar  maggiore  di  quella  chiesa  v'era  il 
sepolcro  di  Arnolfo  re  d'Italia.  Non  so  se  questa  volgare  e  falsa, 
ma  antica  tradizione,  sia  siala  quella  che  fece  aiterare  uno  de'le- 
stamenti  da  me  esaminati  di  Ansperto ,  arcivescovo ,  dove  vi  sì 

(I)  Punteti.  Amimi,  num.  279. 

(3)  Baia  MS.  Tom.  1,  ii&.  V,  cap.  8. 

O  Odia  celebre  badia  di  Pomicia  (ove  Del  1167  li  stipulò  la  fumosa  Lega  lom- 
barda) parla  più  a  lungo  il  G Ialini  nel  seguilo  di  queste  Memorr'e. 
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vede  introdotto  con  notabile  anacronismo  quel  principe;  o  pure  se 
la  stessa  caria  alterata  abbia  fallo  nascere  questa  falsa  volgare  cre- 
denza. Checchi  ne  sia  di  ciò,  Arnolfo  re  d'Italia  c  imperatore  mori 
certamente  e  fa  sepolto  in  Germania,  non  in  Milano.  Qualche  altro 
sepolcro  nella  chiesa  di  san  Satiro,  e  forse  quello  del  mentovato 
Andrea,  che  sarà  stato  ragguardevole,  è  probabile  che  venisse  poi 
creduto  quello  del  re  Arnolfo.  Lo  cosa  più  importante  che  c'  in- 
segna la  pergamena  di  cui  ragiono,  si  è  che  gii  i  monaci  di  san- 
t'Ambrogio, i  quali  solean  abitare  nella  cella  di  san  Satiro,  ave- 
vano ammesso  nella  chiesa  per  officiarla  un  prete  secolare,  ohe 
chiamava»!  officiale  di  san  Salirò ,  quantunque  seguitassero  quei 
religiosi  ad  abitar  cola  ancora  per  molto  tempo,  come  si  raccoglie 
da  diverse  oltre  pergamene  dell'archivio  ambrosiano. 

Ora  che  bastantemente  bo  ragionato  della  carta  che  ci  addita 
Eriherto  nuovo  ubate  di  sant'Ambrogio,  verrò  a  parlare  dell'al- 
tro (1)  che  trotta  di  Aiaone ,  abate  di  san  Vittore,  soriua  nel 
mese  di  febbrajo.  Con  essa  il  nominato  abate  diede  a  livello  al- 
cuni beni  nel  luogo  di  Bagnolo  a  Prandolfo,  prete  dell'ordine  dei 
decumani,  officiale  della  chiesa  di  san  Nazaro,  e  figliuolo  del  fu 
Lanfranco  giudice  detto  da  Robtano.  Il  contralto  fu  rogalo  da 
Lanfranco  notajo  e  causidico ,  e  sottoscritto  da  varj  tcstimonj,  nei 
quali  si  riconoscano  i  progenitori  di  alcune  nobili  famiglie  mila- 
nesi. Primieramente  vi  sono  i  nomi  di  Ariprando  e  Nigrobono 
De  la  Fissino,  vassalli  del  monistero  di  san  Vittore.  Anche  la  loro 
famiglia ,  detta  poi  Pessina,  prese  il  nome  da  un  sito  della  citta 
nostra,  che  chi.imavnsi  alla  piscimi  il  qual  sito  lino  al  tempo  del 
Torri  (2)  conservava  il  suo  nome,  dove  congiungonsi  quattro  con- 
trade poco  lungi  dal  monistero  anticamente  chiamato  di  Daieo , 
e  poi  di  Bachete,  lo  testimonio  di  ciò,  nella  vicino  chiesa  di  santa 
Maria  Segreta  v'È  un'imegine  della  beota  Vergine  detta  della 
Pàtina;  perchè  al  dire  del  Beala  (3),  prima  era  in  una  casa 
quasi  dirimpetto  alla  contrada  degli  armajuoli,  una  delle  quattro 

(I)  Otaria  fa  arcìlh:  S.  Viturti. 

]2)  Tetri,  Ritratto  di  Milano,  pni/.  250. 

(3)  Bitta.  (US.  Tom.  I,  lib.  V,  eap.  fi. 
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nominale,  nel  silo  che  si  addomandava  la  Piscina.  Ho  osservalo 
che  Paolino  nella  vita  di  sant'Ambrogio  fa  mensione  di  una  pi- 
scina che  v'ero  in  Milano;  ove  dice  che  gli  Arriaoi  non  potendo 
più  solfori  re  un  uomo  indemoniato,  che  ad  alta  voce  confessava 
per  veri  martiri  i  santi  Proioso  e  Gervaso,  i  corpi  de'qunli  erano 
«tali  nuovamente  scoperti ,  lo  presero  e,  gettatolo  nella  Piscina,  lo 
fecero  cola  morire  annegato:  Al  UH  hac  voce  confuti,  qui  con- 
verti debuerant,  et  dignam  tali  confessione  agere  pamitenliam,  in 
Pùcinaitt  demertum  hominem  necavcruni.  Non  oso  per  altro  dire 
sicuramente  che  la  piscina  di  Paolino  sia  la  stessa  che  ha  dato 
il  nome  a  quel  silo  della  città,  c  poi  a  quella  famiglia,  intorno 
al  cognome  della  quale  panni  d'aver  detto  abbastanza.  Passerò 
dunque  a  nominar  gli  altri,  ohe  sono  sottoscritti  alla  carta  ch'e- 
saminiamo ;  e  sono  Marchisio  Gambero,  Nazaro  di  Frate  Ostachio, 
Ambrogio  Ingoardo,  Arduino  De  Suo*  friso  orfico,  Pietro  Grasso,  ed 
Amhrogio,  figliuolo  di  Romano  De  Super  aqua.  Intorno  a  questi 
cognomi  io  non  dirò  altro  se  non  che  quel  Frate  Osiaehio ,  il 
quale  diede  il  cognome  alla  famiglia  di  Nazaro,  che  si  chiama 
Naxarius  Fratris  Oitachii ,  doveva  essere  a  mio  credere  uno 
degli  umiliali,  che  allora  vivevano  nelle  loro  case  e  colle  proprie 
famiglie:  e  se  così  i,  come  a  me  sembra  mollo  probabile,  questo 
è  uno  deprimi,  e  forse  il  primo  indizio  di  qiie' frali  ancora  se- 
colari. Sello  stesa»  tempo  che  Azzone  fece  questo  livello  con  un 
olirò  contralto  ,  come  alloro  si  costumava  per  coprire  le  vere  e 
reali  vendile  de'bent  ecclesiastici  col  nome  di  livelli,  il  buon  abaie 
cedette  al  predetto  prete,  ed  ai  Malsani  dell'Arco  romano  lo  sta- 
bilito fìtto;  e  ricevette  dji 'mentovati  Malsani  cento  soldi  di  buoni 
denari.  L'Arco  romano  era,  come  diesi  altre  volle,  uri  arco  trion- 
fale edificalo  da'Rnmani  presso  le  mura  della  porta  Romana  di 
Milano,  al  di  là  della  basilica  di  san  Nazaro;  sotto  il  nome  poi 
di  Malsani  dell'  Arco  romano  veniva  ano  spedale  di  lebbrosi  fab- 
bricato presso  quell'arco  (*)■  Ve  ne  sono  evidentissime  prove,  ma 


(■)  Vedi  lugli  Ospedali  del  medio  ev»  lo  belli  diiserlmione  di  Giovanni  Dolio, 
dottore  della  BiblioUra  Ambroiiin»,  inserita  nell'opera  che  pubblicò  io  quest'ami» 
(iBBt)  intitolata  :  Notino  di  Vittimale  e  tua  pieni. 
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prima  di  addii  rie  comincerò  a  determinare  che  già  quel  luogo 
pio  v'era  in  quell'anno  in  Milano;  nè  ciò  mi  sembra  inutile, 
perchè  delle  memorie  più  lontane  che  ne  ha  trovate  il  Puricelli  (f), 
altre  compariscono  affatto  insussistenti,  ed  altre  sono  dubbie.  Quella 
ehe  sembra  meno  in  verisimile ,  è  una  caria  dell'anno  1058  da 
lui  scoperta  nell'archivio  del  monistero  di  Chiaravalle,  nella  quale 
sì  fa  chiaramente  menzione  del  predetto  Spedale  dell'Arco  romano. 
Hi  ha  dato  qualche  sospetto  intorno  alla  data  di  questa  carta  il 
riflettere  che  nel  1038  non  v'era  certamente  il  monistero  di  Chia- 
ravalle fondalo  quasi  un  secolo  dopo:  perciò  m'è  venuto  dubbio 
che  in  vece  dell'anno  1038  ai  debba  leggere  1138,  e  tanto  più 
è  cresciuto  il  mio  dubbio,  quanto  ehe  nel  mese  di  novembre,  in 
cui  fu  scritta  quella  pergamena,  correva  l'indizione  If,  e  la  II  in- 
dizione correva  appunto  nel  novembre  dell'anno  1138  ma  nnn 
già  in  quello  del  1038.  Posto  ciò  torno  a  dire  ehe  la  prima  sicura 
memoria  de' Malsani  dell'Arco  romano  è  quella  ch'io  ho  poc'anzi 
esaminata  nella  carta  dell'abate  Azione. 

Giova  per  altro  la  carta  del  Puricelli  a  farci  vedere  che  sotto  il  nome 
di  Malsani  dell'Arco  romano  veniva  uno  spedale,  perche  in  essa  si 
nomina  chiaramente  lo  spedale  dell'Arco  romano:  Hospitale  de  Arcu 
liomano.  Non  v'è  dubbio  che  un  tal  soprannome  non  gli  venisse 
dall'esser  vicino  all'Arco  romano;  e  ne  abbiamo  le  sicurezza  d<> 
Sire  Raul,  che  Borì  nel  secolo  duodecimo.  Egli  parlando  di  quella 
insigne  romana  fabbrica,  dice  ch'era  posta  su  la  strada  che  va  a 
Melegnano,  dirimpetto  allo  porta  Romana,  e  presso  alle  case  dei 
Malsani:  Polita  erat  in  via,  qua  vadit  Melegnmuan,  ante  Por tam 
Hanumam  ,  juxta  Domai  Malianorum  ,  et  vocabatur  Arcui  Hu- 
mtmui  (2).  Il  Fiamma  afferma  lo  stesso,  se  non  che  in  vece  delle 
case  de' Malsani,  dice  lo  spedale  de' lebbrosi:  Et  erat  tituata  in 
loco,  ubi  nunceit  Hotpitale  Leprosorum ,  anta  Portami  Roma- 
nam  (3).  Altrove  poi  e'  insegna  di  più ,  che  questo  spedalo  dei 
lebbrosi  chiamavasi  spedale  di  san  Lazzaro:  fiìc  Arcui  posiiits  eroi 


(1)  Putititi.  Nazar.  Oxp.  XXXVII.  Man.  13,  16. 
(9;  Sta  itnut  od  aa.  I1S8.  fler.  /latte.  Tom.  VI. 
(3)  Fiamma.  Omm.  Haj.  NS.  Cap.  370. 
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in  loco,  ubi  mine  ttt  /impilate  Sancii  Lazari,  sivc  Leprosornm, 
mule  usque  hodit  dicìtur  Leprosit:  Qui  suiti  de  Arai  Trivniphalì 
sive  Romano  (1).  E  fìnalmenie  in  un  olirò  luogo  ci  addila,  che 
to  spedale  di  cui  trattiamo,  era  in  cima  al  borgo  vecchio  della 
porta  Romana,  efie  perciò  riusciva  cono:  in  capile  Burgi  veteris 
Porte*  Romanie,,  ubi  nunc  est  //ospitate  Sancii  Lunari  era!  Arcus 
Triumphalis,  et  ita  erat  duroni  pnrt-ui  (2).  La  porla  Romana, 
di  cui  parla  il  Fiamma ,  è  quella  che  ora  chiamiamo  portone  di 
porla  Romana  sul  tossalo  della  città  (*).  Avanti  dunque  a  questo 
portone,  in  capo  al  borgo  vecchio,  ch'era  cono,  trovatasi  lo  spe- 
dale de' lebbrosi  di  san  Lauro ,  dello  spedale  dell'Arco  romano, 
perdio  in  quel  sito  pure  era  piantato  quell'insigne  edificio.  Ora 
non  parlerò  di  questo,  riserbandomi  a  farlo  in  tempo  più  oppor- 
tuno, ma  solamente  esaminerò  precisamente  dove  si  trovasse  quel 
luogo  pio  ,  poiché  vedo  elio  i  nostri  moderni  seri  Ilo  ri  si  sono  in- 
gannali nel  determinarne  il  silo;  e  un  tale  sbaglio  li  Ila  costreui 
poi  ad  allontanarsi  dal  vero  anche  nella  descrizione  del  famoso 
nostro  Areo  romano.  Uscendo  dal  sopraddetto  portone  di  porla 
Romana,  e  volgendo  il  eorso  verso  la  chiesa  di  san  Celso,  tro- 
vasi un  vicolo,  dello  aulicamente  Cadrono3  ora  Quadroiiiw,  e  <jui 
v'  è  una  chiesa  ed  un'  abitazione  che  si  addomanda  spedale  di 
San  lazaro.  Il  Puricelli  (3)  e  il  dollor  Giambattista  Porla  (4) , 
sindaco  del  venerando  spedai  maggiore, e  perciò  pratico  delle  scritture 
esistenti  nell'archivio  di  quel  luogo  pio,  a  cui  fu  unito  anche 
quello  di  san  Lazaro  all'Arco  romano,  non  dubbiarono  punto  che 
esso  rum  fosse  anche  più  anticamente  nel  vìcolo  di  Quadro  imo  ; 
e  mossi  dalla  loro  autorità,  cosi  pure  credettero  il  padre  Grazioli  (ti), 
il  signor  dottor  Sassi  (6),  il  signor  dottor  Latuada  (7),  e  molli 

{il  Id.  Chrcn.  Etira».  Cap.  40. 

(2)  fiamma.  Chmn.  Moj.  SIS.  Cap.  838. 

(3)  Purktl.  tupraeiL  Cap.  XXXVII,  15. 

(4)  Ju.  Baptitta  Porta.  Juridica  Affatto  de  Immunitate  Yen.  Hoipitalii 
Majorit  man.  69. 

(3)  Gratini.  Cap.  3,  lima.  6. 
Iti)  Saxìut  strici  Archila,  in  Santo  Culrìliuw. 
(7}  Latuada.  Tarn.  Ili,  pag.  10,  Bum.  7!). 
{')  Questo  partono  fu  dislrullo  in  sullo  scorcio  del  passata  secolo. 
Guarnì,  oo(,  9.  37 
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altri  de'più  illusili  nostri  letterali.  Ciò  non  ostante  per  farcì  du- 
bitare della  loro  opinione,  bastano  certamente  le  citato  parole  del 
rianima,  il  quale  parlando  dello  spedale  di  san  Lnzaro  de'lebbrosi 

avanti  alla  porto  Romana,  in  capo  al  borgo  di  essa,  che  riusciva 
eorto;  e  così  ben  si  accorda  eoo  sire  Raul,  il  quale  ci  mostra 
che  le  caso  de'  Malsani  erano  vicine  olla  strada  clic  va  a  Mele- 
gnano.  Queste  particolarità  non  convengono  punto  a  quel  san  Lo- 
zaro,  oli'é  nel  vicolo  di  QuadroDno;  ma  a  puntino  si  adattano  al 
monistero  delle  monache  di  san  Lozaro.  Cini  dove  ora  fiorisce 
questo  insigne  monistero  di  religiose  domenicane,  prima  vi  fosse 
uno  spedale,  oltre  le  amiche  carie  del  nostro  spedai  maggiore  da 
ine  su  questo  punto  diligentemente  esaminale,  lo  assicurano  due 
doni  Domenicani,  Gian  Alberto  Bianchi  (I)  e  Ambrogio  Taegio  (2). 
Basterà  per  altro  a  dimostrare  una  tal  verità  incontrastabile  il 
trascrivere  le  parole  di  una  vecchia  cronica  manoscritta  spettante 
al  luogo  pio  di  santo  Corona,  citate  anche  dal  signor  La  tu  a  da  (3), 

■  Memoria,  come  de  l'anno  1498.  D.  Valente  Melegh e  dette  a 
»  D.  Francisco  UiniegaiXO,  et  a  D.  Roberto  Quartero,  compagni 
•  de  la  Confraternita  di  santa  Corona  ducati  800,  per  eausa  de 
a  principiare  un  monastero  de  Moneghe,  e  cosi  fu  comprato  da 
• ,  li  Deputati  do  l' Ospitale  grande  il  loco  de  la  Maddalena  fora 

■  di  porta  Vercellina ,  ei  per  trovare  non  essere  ditto  loco  al 
>  proposito,  in  questo  anno  medemo,  per  sollecitudine  di  dillo 
»  Francisco  Mantegazzo  fu  baratalo  il  dillo  loco  pur  con  li  Signori 

■  Deputali  in  l'ospitale  di  san  Laxaro  fora  de  Porta  Romana.  • 
E  qui  poi  la  cronica  seguila  a  descrivere  la  fondazione  del  sopra- 
detto  monistero,  die  ora  fiorisce  io  quel  luogo.  Allorché  luiiigli 
spedali  della  città  per  bolla  di  papa  Pio  II  (4)  nel  1458,  non 
48  come  isfuggl  dalla  penna  del  signor  Laluada  (a)  o  37  ,  come 


(1)  Giun  Albino  BiancAi.  l'ita  di  Saar  Colomba  Truca  istmi. 

(9)  Ambroam  Tmgiui.  Utronicon  Ordinii  Pncdicaloruai  MS.  In  archivia 

(3)  Iolanda.  Dacrirhué  di  Milano.  Tarn.  IV,  (3*  pop.  83. 
(i)  Otaria  in  Archivia  Ver..  BmpHalU  Majcvil. 
15]  Ubato.  U,.  Tom.  I.  Bum.  ii,  pag.  320. 
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scrisse  il  Porla  (I),  furono  uniti  per  formare  io  spellai  maggiore, 
venne  eccettualo  perpetua  meni  e  queilo  de'  lebbrosi  di  san  Lizaro; 
ma  ciò  non  calante  fu  poi  anche  quesio  nel  1475  con  bolla  di 
Sisto  IV  (2)  congiunto  a  quel  primario  spedale,  che  finalmente, 
come  dicemmo,  ne  vendette  il  sito,  ove  si  fondò  il  monistero  >M 
san  Lazaro.  Tanto  basta  a  mio  credere  per  rendere  evidente  clic 
dove  ora  v'è  il  monistero  di  san  Lazaro,  prima  v'era  io  spedale 
di  san  Laiaro  de' lebbrosi  dell'Arco  romano;  pure  aggiungiamoci 
un'altra  prova.  Nel  15(56  Barnaliò  Visconti,  signore  di  Milano,  avea 
fallo  un'insigne  donazione  al  maestro  e  frali  delio  spedale  di  san 
Lazaro  dell'Arco  romano,  situalo  nel  sobborgo  di  porta  Romana: 
Ma'jistro  llotpitalis  Sancii  Lazari  de  Ardio  Homann  in  Suburbio 
Portai  Romana:  Civilatis  Mediolani,  et  Fralribu»  (5)  :  con  l'ob- 
bligo nonpertanto  di  distribuire  ogni  anno  certo  panno  in  elemo- 
sina. Poiché  fu  vcntlulo  lo  spedale,  e  fu  ivi  erctlo  il  monistero, 
trovo  una  memoria  nel  soprammentovato  archivio  (4) ,  la  quale 
m'insegna  che  la  distribuzione  del  panno  si  fece  per  qualche  tempo 
in  un  parlatorio  delle  stesse  monache.  Ai  tempi  del  Bcsta  (li)  poi 
si  faceva  nella  loro  chiesa;  finche  si  cominciò  a  farla  nello  spedai 
maggiore,  dove  ancora  puntualmente  si  eseguisce.  Ora  che  direni 
noi  dunque  dello  spellale  di  san  Lazaro  nel  vìcolo  di  Quadronnoi 
Che  che  se  ne  dica,  quello  non  pud  assolutamente  essere  lo  spe- 
dale antico  di  san  Lazaro  dell'Arco  romano.  Egli  e  ben  vero  elio 
quest'antico  luogo  pio  possedeva  un  fondo  nel  luogo  detto  Ca- 
droao,  ora  Quadro  tino  (6);  per  la  qua)  cosa  io  mi  riduco  facil- 
mente a  credere  che  ì  deputati  dello  spedai  maggiore,  avendo 
venduto  lo  spedale  di  san  Lazaro,  ritirassero  gli  infermi  che  cola 
si  mantenevano,  e  li  riponessero  in  qualche  abitazione  posta  nel 
sito  di  Cadi-oao,  e  questa  col  tempo  venisse  a  chiamarsi  anch'essa 

(1)  Porta  infralii,  nun.  9. 

(i)  CWfa  in  Archivia  Vai.  Ilwpitolb  Majarit. 

{»)  C/iurta  in  Archi™,  supmcii. 

[iì  rViru-fri/ii  II,,  mirri»  culrIMmi  rujttii/riiii  u.riym'  |i.-i'j-in|['fle  inttr  cliarlut 

ti  HoipìtaU  S.  Ijizurì  iptetmtrt  nuiu.  li. 
(li!  ittita  MS.  Tom.  I,  Lib.  Vili,  et:,.,  ili. 

ili)  C/.arla  anno  1541 ,  nn/iia  a  Cahaaiie  Medico  Mìdiotani  Salario  in 
<juodam  llrgtila  apud  ìli  («Malto. 
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spedale  di  san  Lazaro.  h  fatti  trovo  poi  che  colà  fu  fabbricata 
una  chiesa  ed  un  dormitorio  ed  un  cimitero,  i  quali  edificj  furono 
consacrati  nell'anno  f  543  da  monsignor  Giovanni  Antonio  Mele- 
gnano,  vescovo  di  Laodicea,  suflraganeo  del  cardinale  Ippolito  d'Uste, 
arcivescovo  di  Milano  (I).  Siccome  il  sito  del  secondo  spedale  di 
san  Lazaro,  era  come  quello  del  primo  fuori  della  porla  Romana, 
e  nella  parrocchia  di  san  Calimero;  perciò  nelle  scritture  all'uno 
e  all'altro  spettanti  che  si  conservano  nell'archivio  dello  spedai 
maggiore,  non  si  scorge  facilmente  alcuna  differenza;  e  il  sindaco 
dottor  l'orla  non  sapendo  distinguerli,  ha  creduto  che  lo  spedale 
di  san  Lazaro  in  Quadronno,  di  cui  ve  ne  sono  ancora  gli  avanzi  (*), 
fosse  l'amico  spedale  di  san  Lazaro  all'Arco  romano.  Cosi  pure 
hanno  creduto  tulli  gli  altri  nostri  moderni  scrittori ,  ed  egual- 
mente si  sono  ingannali.  Ora  che  questo  punto  è  bastantemente 
rischiarato,  torniamo  ch'é  ornai  tempo,  all'in  ter  rotta  nostra  storia. 

L'  annalista  sassone  pubblicato  dall'  Eccard  ci  assicura  che  in 
quest'anno  Corrado,  figliuolo  dell'imperatore  Enrico  fu  consecrato 
re  in  Aquisgrana;  avendo  lasciale  scritto  appunto  sotto  l'anno  1087 
tali  parole:  Conradiw  FiHut  Imperatori',  a  Sigewino  Coloniensì 
Archiepiscopo  consecralur  in  Regeni  Aquisgrani.  Questa  elezione 
di  un  nuovo  re  di  Germania  è  stata  poco  osservata;  e  nulla  affano 
fi  si  ora  è  stato  scritto,  ch'io  sappia,  intorno  alla  venula  del  nuovo 
re  in  Italia.  Ciò  dovette  seguire  sul  line  del  presente  anno,  perchè 
quel  prìncipe  nel  seguente  mese  di  gennajo    1083  (2)  l 


tito  di  suo  padre.  Una  cosi  i 
tronde  che  da  una  preziosa 


vescovile  di  quella  città,  e  slam 
lato,  avea  con  se  molli  de' ri  ferì 
ben  convengono  eolie  oltre  noti 

(I)  Ciarla  in  Archiate  tqmieif. 
|2)  An.  MLXXXVIH.  Ind.  XI, di  I 
XXXV  «  XXXIK,  ifop.  V,  ài  Ansclm 
[1  Oggidì  (compirli. 


li  del  par- 
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perchè  le  noie  croniche  del  diploma  erano  state  a  me  trasmesse 
mollo  scorrette,  e  perchè  io  ben  sapeva  che  Corrado  non  fu  eletto 
re  d'Italia  se  non  cinque  anni  dopo,  io  mi  credeva  di  dovere  an- 
noverare quella  carta  fra  le  apocrife.  Prima  per  altro  di  decidere 
ho  voluto  trattar  di  ciò  col  chiarissimo  signor  canonico  Lupi,  cu- 
stode del  prefato  archivio,  il  quale  mi  ha  in  prim'o  luogo  trascritta 
la  data  correttamente,  come  si  trova  nell'originale,  e  in  tal  guisa 
io  l'ho  trovala  esente  da  ogni  crìtica  :  Facto  mi  anno  Dominici 
fncamatiimis  Milleiimo  octuagetimo  octavo3  mense  Janutrii,  In- 
dktioite  undecima.  Quindi  mi  ha  fatto  avvertire  alla  predetta  ele- 
zione di  Corrado  in  re  di  Germania  seguita  nell'anno  scorso;  e 
finalmente  mi  ha  assicurato  che  la  pergamena  ha  tulli  ì  segni  più 
evidenti  che  la  dimostrano  autentica  ed  originale;  onde  io  son 
rimasto  pienamente  persuaso  che  ad  essa  debbesi  ogni  maggior 
fede.  Con  l'autorità  dunque  di  cosi  insigne  caria  veniamo  assicu- 
rati che  Corrado,  coronalo  di  fresco  in  re  di  Germania,  si  portò 
in  Italia,  probabilmente  aitine  di  ottenere  anche  la  corona  di  queslo 
regno;  e  si  avamò  per  lo  meno  fino  a  Bergamo.  Alcuni  de' prima  ti 
italiani,  parziali  di  suo  padre,  vennero  colà  a  fargli  la  corte;  ma 
non.  essendo  forse  stati  bastami  a  superare  la  fona  ed  il  numero 
degli  avversar],  quel  principe  fu  costretto  a  tornarsene  in  Germania, 
c  differire  a  tempo  migliore  la  sua  coronazione  in  Italia.  La  man- 
canza di  scrittori  contemporanei  che  abbiano  tramandata  a  posteri 
la  nosira  storia  di  que'leropi,  ci  lascia  in  molla  oscurila  ;  laiche 
senza  il  lume  della  caria,  di  cui,  ora  trattiamo,  nulla  ancora  si 
saprebbe,  come  non  si  è  saputo  finora,  di  un  avvenimento  che 
certamente  in  que'  tempi  avrà  fallo  molto  romore. 

Ivi  si  contiene  un  decreto  del  re  Corrado,  il  quale,  non  so 
ben  dire,  se  comandasse  in  Italia,  come  riconosciuto  per  sovrano 
da'suoi  seguaci,  benché  non  ancora  coronalo;  o  perche  egli  cre- 
desse che  come  re  di  Germania  avesse  già  diritto  anche  sopra  il 
nostro  regno.  0  fosse  per  un  motivo,  o  fosse  por  l'altro,  il  de- 
creto perciò  non  è  punto  invcrisimile;  e  ve  ne  sono  degli  esempi 
non  pochi.  Le  chiese  di  san  Vincenzo  c  di  sant'Alessandro  di  Ber- 
gamo sono  in  esso  privilegiate;  ma  io  non  trattcrrommi  intorno 
a  ciò;  mi  arresterò  bensì  intorno  ad  alcuni  dì  que' personaggi  clic 


OigilizM&y  Google 


982  libro  ami.  (anno  1088) 

ivi  son  nominali.  Vediamoli  dunque  prima  nelle  parole  della  carta, 
che  incomincia  cosi  :  Dum  in  Dai  nomine  in  Civitalc  Pergamo  in 
HphenpaK  dumo,  infra  Camera  ipsius  Episcopi  residebat  Domnus 
Conradus  Dei  gratin  Bex,  adstantibas  curii  m  Olone  Calvo,  Vmletmo 
de  Puritano,  Stiro  de  Cenale,  Arnaldo,  et  Arderico  Pergamtnsi- 
bus.  Sacri  Palaia  Judkibut  ;  et  citta  eo  Ogerio  Episcopo,  et  Can- 
gellurio  Onorimi,  net  «un  Ariberto  Cu  tuono  Episcopo,  et  Ansi- 
mino A'acariensi  Episcopo,  et  Armtlfo  ipsius  Civilalii  Epitcopn, 
vec  non  tlyuiic,  et  Maginfredo  Marchionibus  ,  algue  Arialdo,  et 
liagìncrio ,  seti  (jgane  Comitibus;  Vavassoribus  vero  Ugone  De 
lìaana;  Amhone  De  Landriano  ;  Olone  Vicecomi  te  j  Arderico 
ilodensì;  Unfredo  de  il  .  .  .  Algiso  De  Vico  mercato  y  Alberico 
nomine  Porco;  Algiso  De  lionate  ;  Johanne  De  Villa;  Ariprando 
De  Prczate.  Lascerò  a  pane  que'  primi  giudici  del  sacro  palazzo 
bergomasehi,  che  non  sono  a  me  noli,  e  verrò  n  dar  brevemente 
un'occhiaia  ai  prelati,  che  poi  ai  vedono  rammemorali.  Il  primo 
è  Ogerio,  vescovo  d'Ivrea  e  cancelliere.  Questo  scismatici!,  vescovo 
e  cancelliere  del  regno  d'Italia,  vedesi  souoser ilio  a'di versi  diplomi 
dell'impera lor  Enrico,  padre  del  re  Corrado.  De'duc  parimente  sci- 
smatici, vescovi  di  Novara  e  di  Bergamo,  Anselmo  ed  Arnolfo,  ne 
parleremo  di  nuovo  in  altre  occasioni;  ma  quello  che  merita  ora 
maggiore  osservazione  è  Ariberio,  chiamato  vescovo  di  Como.  Dopo 
la  morte  di  Rainaldo,  che  resK  la  chiesa  comasca  lino  all'anno  1084, 
fir  sostituito  legittimamente  Guidone  Dc'Grimoldi  da  Cavallasca. 
Ciò  non  ostarne  un  altro  fu  investilo  dì  quel  vescovato  dall'im- 
peratore; e  quesii  se  crediamo  al  Talli,  cliiamavasi  Arluieo;  ma 
siccome  quell'  autore  non  adduce  memorie  autentiche  da  cui  si 
ricavi  tal  nome,  io  col  l'autorità  della  nostra  pergamena,  credo  che 
quel  prelato  scismatico  si  chiamasse  non  Artuico,  ma  Ariberto; 
non  sembrandomi  verisimile  che  qui  si  traili  di  due  personaggi 
diversi ,  il  primo  de'  quali  sia  morto  si  presio ,  c  si  presto  sia 
sialo  a  lui  surrogalo  il  secondo.  Olire  a  quesii  falsi  vescovi,  v'e- 
rano con  Corrado  due  marchesi,  Ugone  e  Maginfredo,  e  tre  conti, 
Arialdo,  Ragincrìo  ed  un  altro  Ugone;  nè  di  essi  a  me  appartiene 
il  ricercare  quali  fossero  i  contadi  e  i  marchesati.  Con  maggior 
piacere  io  mi  rivolgo  a  que 'valvassori,  che  poi  seguono,  certamente 
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di;' maggiori ,  che  in  Milano  chiamavansi  capitani.  Questi  erana 
Ugone  da  Boona,  di  cui  lui  fallo  menzione  anche  sono  l'anno  1077; 
Amizone  da  Laminano  illustre  capitano  milanese,  di  cui  anche 
altrove  furò  onorata  memoria;  il  nostro  Ottone  Visconte  assai 
celebre  nella  storia  milanese  de'prescnti  tempi;  Ardcrico  da  Ito, 
il  quale  sarà  parimente  altre  volle  da  me  nominato  fra  i  più  ri- 
guardo voli  cavalieri  della  nostra  città;  ed  un  cerio  Unfredo  ,  di 
cui  ben  non  si  comprende  il  cognome,  ma  che  per  altro  può 
con  verismi)  li  ludi  ne  credersi  milanese ,  perchè  il  suo  nome  è 
scrino  fra  i  milanesi  ,  cioè  dopo  i  gii  lodati  nostri  cittadini  ,  e 
prima  di  Algiso  da  Vimercato,  la  di  cui  famiglia  era,  ed  è 
ancora  molto  rinomala  nella  cltlà  dì  Milano.  Anche  Algiso  da 
Ronate  e  Giovanni  della  Villa  erano  a  mio  credere  milanesi, 
perchè  andando  avanti  si  trovano  nella  citta  illustri  personaggi 
dì  que' casati  ammessi  alle  più  cospicue  dignità.  Per  la  stessa 
ragione  io  credo  che  gli  altri  non  fossero  de'  nostri  ,  perchè 
non  ho  mai  ritrovala  alcuna  memoria  delle  loro  famiglie  in  Mi- 
.  Uno.  Non  è  cosa  che  possa  recar  maraviglia  il  vedere  tanti 
capitani  milanesi  con  Corrado ,  perchè  la  nostra  repubblica  era 
ancora  parziale  dcll'imperator  suo  padre;  piuttosto  mi  par  degno 
d'osservazione  ch'essendovi  lami  capitani  milanesi,  e  tapti  vescovi 
di  questa  provincia,  non  vi  fosse  l'arcivescovo  di  Milano  Anselmo. 
Non  andò  molto  che  questo  prelato  abbandonò  lo  scisma  e  lo  sci- 
smatico imperatore,  appigliandosi  al  partito  della  chiesa  romana,  ed 
indusse  a  ciò  fare  la  sua  città.  Forse  egli  già  meditava  il  gran 
colpo,  e  cominciò  a  mostrarsi  tiepido  nel  secondare  i  desiderj  di 
Enrico  e  del  re  Corrado  in  quesia  occasione. 

Nel  settembre  dello  scorso  anno  era  mancalo  di  vita  il  buon 
Pontefice  Vittore  III  ;  ed  è'  ben  probabile  che  la  di  lui  morte  abbia 
dato  maggior  coraggio  allo  scomunicalo  Augusto  a  mandare  in 
Italia  il  re,  suo  figliuolo;  ma  per  distruggere  tulle  le  sue  mal 
concepite  speranze,  agli  otto  di  marzo  del  presente  anno  1088, 
fu  eletto  a  sommo  pontefice  un  altro  non  men  degno  personaggio, 
cioè  Ollone,  vescovo  d'  Ostia  ,  il  quale  addomandossi  Urbano  II. 
Questo  papa  scrisse  una  bella  lettera  al  nostro  arcivescovo  An- 
selmo già  riconciliato,  la  quale  dal  cardinal  Baronia  è  riferita  sotto 
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quest'anno.  Il  dotto  cardinale  la  prese  da  Ivone;  ma  Ivone  non 
ci  addito  preci  sa  me  ri  le  il  tempo  in  cui  fu  scrina;  per  la  qual  cosa 
avendo  i  Milanesi  tardalo  ancora  qualch'anno  a  dichiararsi  nemici 
di  Enrico,  e  parziali  del  pontefice,  io  credo  che  pure  per  qualche 
anno  ancora  debba  differirsi  la  perfetta  riconciliazione  di  quel 
nostro  arcivescovo  colla  chiesa,  e  per  conseguenza  anche  la  data 
della  lettera.  In  Germania  morì  in  quest'anno  Berla.,  moglie  del- 
l'imperatore Enrico,  e  morì  altresì  il  re  Ermanno,  suo  emulo.  Con 
tutto  ciò  i  seguaci  dell' estimo  principe,  nella  vigilia  di  natale,  die- 
dero una  rolla  sanguinosa  agli  imperiali;  e  fra  questi  lasciarono 
sul  campo  la  vila  anche  alcuni  sciamatici  vescovi,  che  la  facevano 
da  paladini.  L'imperatore  vedovo  passò  poi  nell'anno  1089  (1) 
alle  seconde  nozze  con  Adelaide,  o  come  altri  la  chiamano,  Pras- 
sede,  vedova  di  LTtooe,  marchese  di  Brandcburgo,  e  figliuola  del 
re  della  Russia.  Anche  la  conlessa  Maiilde  in  quel  lempo  prese 
nuovamente  marito  ,  c  questi  fu  Guelfo  V  figliuolo  di  Guelfo  IV, 
duca  di  Baviera  naio  da  Azione ,  marchese  e  conle  di  Milano  ; 
pel  qual  maritaggio  unitesi  le  forze  della  Baviera  con  quelle  degli 
siali  che  possedevano  la  contessa  -Matilde  ed  il  marchese  Azzone  in 
Italia,  si  formò  una  ragguardcvol  potenza  tutta  favorevole  al  papa, 
e  capace  di  mettere  in  dovere  il  superbo  Enrico.  Vedendo  però 
questo  imperatore  che  i  suoi  parziali  in  Italia  non  erano  capaci 
di  più  resistere,  si  risolse  a  venire  per  soccorrerli.  Con  lai  fiducia 
i  Lombardi  si  mossero  contro  la  contessa  Matilde  e  Guelfo,  suo 
marito;  ma  l'impresa  non  riusci  secondo  il  loro  interno,  e  furono 
obbligali  a  ritirarsi  ,  avendo  per  grazia  ottenuta  una  vergognosa 
tregua  sino  alla  pasqua  dell'anno  prossimo.  Terminò  intanto  di 
vivere  un  celebre  personaggio  pavese,  cioè  Lanfranco,  arcivescovo 
di  Camorberl,  della  di  cui  dottrina  e  santità  fu  testimonio  non 
sólo  l'Italia,  ma  anche  la  Francia  luna  e  l' Inghilterra.  Mori  del 
pari  Bonizone,  cattolico  vescovo  di  Piacenza,  trucidalo  barbaramente 
dagli  scismatici  cittadini,  nè  so  ben  determinare  s'egli  fosse  succes- 
sore o  competitore  di  Eriberto  degli  avvocali,  vescovo  di  Piacenza, 


(I)  An.  1ILXXX1X.  Ind.  XII,  di  Enrico  IV,  re  <ìi  Germania  III,  ro  d'Italia 
XXXVI  a  XXXIV,  imp.  VI,  di  Ansolmo  HI  Da  Ho  urciv.  di  Milano  IV. 
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e  nostro  cittadino  milanese,  di  cui  ho  già  detto  qualche  cosa  di 
sopra. 

Narra  Sigeberto  die  allora  cominciò  a  spargersi  una  comi  peste, 
per  citi  gli  uomini  che  n'erano  presi,  consumale  a  poco  a  poco 
le  carni,  e  divenuti  neri  come  carboni,  miseramente  se  ne  mori- 
vano. Questo  morbo  fu  addomandato  fuoco  sacro,  e  in  breve  tempo 
penetrò  nella  Francia  e  nell'Italia,  e  vi  fece  gran  danno  (').  Fra 

f)  Il  funco  sacro,  inorilo  già  antico,  cominciò  a  diffondersi  in  Europa  ncll'XI 
ftrol.j.  l'rrfc  .ni  infuriare  ridia  Francia,  e  massime  nel  Delfinoto,  donde  passò 
poi  ad  invadere  l' llulia.  Era  questo  un  crpeie  tormentosissimo  o  piuttosto  una 
zona  rossa,  attraverso  ai  Candii ,  tempestala  di  vescicheiie ,  "iene  d\  un  inumi' 
sìcroso-acre ,  ed  era  si  pruricnte  e  dolorosa  da  non  lasciare  al  paziente  nè  re- 
quie nò  modo  al  dormire.  Ami  da  quanto  m:  scris-i'iu  i  cronisti  di  que'  (empi, 
pare  che  quesln  morbo  al  san  primi j  granire,  e  in  [''rancia  e  in  Italia,  si  pre- 
sentasse nel  modo  pili  terribile  e  spaventoso  ,  cosi  per  la  moltitudine  dei  col- 
piti, come  per  li  'qunilj  inlensiia  del  bramire,  e  pr.  Indissimi  finiti  .  '.  r..- 
seguivano:  perocché-  ad  alenai  dr.  paiienii,  olite  i  fianchi,  ardevano  come  bro. 

«Mini  dil  lurpo  .  ed  alili  coiilircevjnsi  .  nervi  culi  incredibile  dolore  I.e  per- 
•.ine  aliale  cnlp.u-  dal  inerbo  erano  disiatile  alla  meglio  nelle  case  turo  ;  ma 
dei  pO'Cri  puntelo  garevan  dn:™  per  le  p.aize  e  per  le  vie,  addolorando 

Come  scrissero  i  cronisti,  lì  ose  Uno ,  un  ricco  con 'e  del  Delinco,  nel  IOIiO 
area  UiSporlVo  da  I  leste  ni.  onpol.  a  Vienna  t:  corpo  d>  S  Anlooio.  l'antico  ere- 
n.i-.a,  a  Ini  dcualu  ■  l-i 1 1  iniperalnr.-  IkMant.no  mmamaro  ;  •■  nea  e  a  dire  quinta 

soluto  fosae  siala  lo  duoi  e  dei  vó-uii,  quauUj  V  affluente  dei  peilrgeim  da 

lootaoc  terre  a  venerate  qaelic  sacrr  spoglie.  Nei  pi  mi  assalii  del  luoco  sacro, 
crebbe  in  quei  popoli  la  fiducia  nel  Santo,  e  memori  che  d.-sso,  vivendo,  era 
sialo  II  medico  rd  il  sul  valore  dell' Egitto,  1<j  Kelaero  a  sprc.elo  proiciiure  ed 
in  lei  ctaMirc  ,u  quella  terribile  calamita ,  rigo;rdaia  come  un  castigo  di  Dio. 
Ijijuio  jv tenne  ibe  tri  i  molti  mip.t,  d;l  luoco  sacro  lo.sfl  un  Var.no,  tìglio 

casa  il  buon  pidrr  raccomanda  vosi  al  santo,  e  te' volo,  tbe,  se  d  figlio  rirupc- 
rais*  la  sanila,  ci  [onderebbe  ad  ooor  suo  uu  espilale  a  ricuveiarvi  1  poteri 
melali  di  quel  morbo.  Varino  guari,  e  fiutone  adempiendo  il  suo  volo  nel  1095 

ranu  e  di  sacrifiiio,  assistendo  gli  infelici  inalali  di  luoco  Mero,  Questi  furono 
i  principi!  dell'Ordine  di  S.  Antonio,  approvalo  tuleonenienle  in  queir  anno 
tifoso  da  Urbano  11,  e  di  qui  si  propagarono  per  la  Francia  e  per  l'Italia  co. 

•  Hill  ovpiltj.  lali  ron  solo  in  paceeelne  eille,  ma  antue  io  eotpicui  borghi, 

attillili  e-  goicrnali  dai  Irall  anloniani ,  che,  a  Jomighama  di  p:u  Ordini  ospi- 
talieri, professarono  la  regola  di  S.  Agostino. 
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gli  infelici  infetti  di  simil  male  per  altro,  non  pochi  ottennero  In 
ti  (ingioile  ricorre  niiu  a  sant'Antonio  abate,  che  veneravasi  con  sin- 
goiar divozione  in  una  chiesa  della  citta  di  Vienna  nel  Dellìnato. 
Quindi  è  che  presso  le  sue  imagini,  oltre  le  diverse  bestie,  e  sin- 
golarmente il  porco  che  vi  si  dipingeva  per  [spiegare  le  tenta- 
zioni ch'egli  sofferl  dal  demonio  sotto  diverse  strane  figure ,  vi 
si  aggiunse  anche  una  fiamma  ,  per  denoiare  la  particolare  pro- 
tezione clip  il  santo  avea  di  coloro,  i  quali  venivano  assillili  ihil 
fuoco  sacro.  Col  tempo  il  volgo  ignorante  Interpreti)  quo 'simboli 
a  sua  fantasia;  e  ima  gin  6  che  sant'Antonio  fosse  particola  r  nostro 
proiettore  per  guardarci  dagli  incendj ,  e  da' malori  delle  bestie. 
Sebbene  poi  lune  le  preghiere  falle  ai  santi,  acciò  interpongano 
le  loro  isianze  per  qualunque  onesta  cagione  a  nosiro  prò  presso 
il  Signore,  sono  ottime;  e  lanlo  migliori  quanto  falle  con  mag- 
gior fede,  ma  con  non  minore  rasscgnaiione  al  divino  supremo 
volere.  In  Milano  lo  spedale  dc'Malsuni  dell'Arco  romano  fece  in 
quest'anno  un'altro  acquisto  nella  terra  di  Bagnolo  (1).  Wilclmo, 
prete,  figliuolo  del  fu  Milone  del  luogo  di  Velale,  nel  mese  d'aprile 

(I)  Gluma  in  oirnio.  Aminnann. 

l'iu  tari  tento  in  Francia  che  hi  Italia  scemar),  Iodi  scompari» a  Li  furio  di 
quel  morbo,  clic  due.  presso  a  Ire  senili  Cessati  i  Insogni,  gli  ospitali ,  Min. 
male  amministrali  e  impotenti  di  hir.i,  dilrcujn.no  a  poco  a  poco  drl  pan  che 
i  frali  onlnniem ,  dr.  qoah  tra  fessala  la  pnindeouele  missione  ,  altri  furono 
ci.n  |i.u  ian.1  ronsi;..>  molli  .11!  olirò  Ki:pu  ;  altri,  ridoni  a  comrotn.lr  ,  una 
specie  di  brnenrin  semplice,  eesisrnnj  jo:ianm  nel  trm'.r.  wi.no 

Ma  i-lbi-ro  p.u  lun^s  durala  n-o  pi|r-h  ulnim-  u^nse,  della  qce?i  mi  piace 

fjr  cenno.  Conia  al  pjulo  anacoreta  d  trillo  lu  attribuita  b  spctul  protei  

do' mulo u  di  fuoco  aacro ,  coli  invalse  l'uso  di  dipingerti  prcsui  le  sue  inumi 
ti.i  llviiini.  il  q.ulr  «imhrlo  ,n  progresso  di  icn.pn  lu  pn.  rimilo  da!  lolso  ad 

più  ,  per  quello  clic  il  capriccio  de'  pittori  al  piacque  di  ritrarr*  ,  a  canto  a 
quelle  imagmi  del  tanio  ed  a  quel  fuoco  antlie  II  porco ,  forse  a  simboleggiarvi 
il  demonio,  che  lo  iwj  esulilo  con  frequeoll  i.iunum.  ne  dentò  che  al  porci, 
ud  onere  di  S.  Antonio ,  fosse  avuto  net  medio  evo  uno  Urano  e  quasi  univer- 
sale rispetto.  Gerla  è  rhc  per  più  secoli  numerose  lormc  di  quegli  animali,  vi- 
venti a  solo  prefitto  degli  ospitali  antonimi ,  detti  onelic  Hoipitalia  parconim  , 
scorrevano  liberamente  per  le  vie  delle  trillò  e  le  infestavano  ili  sozzure.,  senza 
che  alcuno  osasso  toccarli  ;  la  qual  lollerenu  in  alcune  ciUi  d' Italia  durò  lino 
al  secolo  XVI.  _  G.  Dolio.  /Voti**»  dì  Vimerealr  e  in  picee. 
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comperò  alcuni  beni  in  quel  sito  da  una  donna,  chiamata  Amona, 
moglie  di  Rustico,  noti  solamente  con  licenza  del  marito  e  del 
padre  di  lei,  ma  anche  secondo  le  leggi,  con  l'assistenza  di  Au- 
paldo  giudice  e  messo  dell'imperatore  Enrico  III  da  lui  delegato 
parti  colar  me  me  per  questa  causa:  Et  ut  legii  abel  auctòritas  una 
cimi  nolict'a  Aupuldi  Judicis,  et  Misti  Domili  Tertìi  liewici  Im- 
peratori*, qui  ex  causa  ab  eo  conslitutus  est.  Da  una  parte  Mi- 
lano riconosceva  Enrico  per  imperatore,  e  di  più  riconosceva  in 
lui  il  fonte  dell'autorità  giudiziale,  essendo  tuttavia  i  suoi  messi 
i  principali  giudici  delle  cause  civili;  ma  dall'altra  più  non  po- 
neva la  sua  epoca  nelle  pubbliche  carte  in  seguo  di  libertà;  e  si 
regolava  da  sé,  come  se  fosse  affatto  da  lui  indipendente.  Poiché 
Wilelmo  ebbe  comperati  i  mentovati  beni,  ne  fece  un  dono  alla 
basilica  di  san  Nazaro  ad  corpus,  con  patto  ch'ella  ne  dovesse 
ritenere  la  proprietà,  lasciandone  i  frutti  ai  suddetti  Malsani  del- 
l'Arco romano. 

Fu  nel  mano  dell'anno  1090  (i),  che  l'imperator  Enrico  scese 
in  Italia  con  molle  truppe  per  far  guerra  col  duca  Guelfo  e  colla 
contessa  Matilde.  Ei  se  la  prese  a  dirittura  contro  di  Mantova  , 
ma  solamente  nel  seguente  anno  (2)  ottenne  d'averla  in  suo  po- 
tere, più  co'iradimemi  che  colla  forza.  Intanto  nella  città  di  No- 
vara Arnaldo,  prete  e  tesoriere  dì  quella  chiesa,  avea  edificato  un 
nuovo  tempio  ad  onore  de'sanli  Ambrogio  e  Maurizio  presso  allo 
spedale,  e  avendo  terminata  la  fabbrica  ai  tre  di  gennajo  con 
pubblico  isirumento  (3)  lo  diede  a  governare  ai  monaci  dì  san- 
t'Ambrogio di  Milano.  In  questa  nostra  città  poi  nel  giorno  ven- 
tesimoprimo  di  settembre  passò  SU'  altra  vita  un  certo  Lanfranco 
de  la  Pila,  il  quale  con  sua  moglie  Frasia  avea  fondalo  un  nuovo 
spedale  pei  poveri  pellegrini,  presso  alla  basilica  di  san  Simpli- 
ciano, dove  ora  v'è  il  conservatorio  di  santa   Pelagia  (*).  Ivi  si 

(i)An..MXC,lnd.X]:i,diEnnro]V  re  di  Germanio  III,  re  .ì'Ilalia  XXXVII,  e 
XXXV,  Imu.  VII,  di  Antimo  IH  Da  III)  arciv.  di  Milano  V. 

(2>An.  MXCl.Ind.  XIV,dì  Enrico  IV,  re  di  Gcrin.  Ili,  re  d'Italia  XXXVIII, 
e  XXXVJ,  Imp.  Vili,  di  Anselmo  III  Da  Ho  arciv.  .li  Milano  VI. 

(3)  CAarln  in  ArMv.  Amliroiiano. 

0  Questo  Conservai nrio  è  oggi  distrutto.  Net  Itili  il  cordinole  Cesare  Monti, 
arcivescovo  di  Milano,  ne  formò  un  ricovero  di  convertile.  Avevano  una  cliic- 
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ritrovava  una  bella  iscrizione,  die  di  ciò  Cucca  piena  fede,  I»  quale 
fu  pubblicala  per  la  prima  volta  dal  chiarissimo  signor  Latuada  (1). 
lo  pure  debbo  in  questo  luogo  trascriverla. 

^  IN  NOMINE  TP,  IN  IT  MI  S.  EGO  LANFRANCVS  QV1  D1C0R 
DE  LA  PILA  ET  FRAX1A  IVGALES  IVDICAMVS  IIVIC  «OSPITALI 
QVOD  NOS  LEVAY1MVS  OCTO  IVGERA  DE  TERRA  VEL  SI  AM- 
PLIVS  F  VER  IT  DE  MEA  LIBELLARIA  IN  PRATO  CENTENARIO. 
IN  NIVVARDA  DE  VINEIS  IVGERA  DVO  TABVLAS  OCTO  DE 
CAMP1S  PERTICAS  TRES.  IN  CINIXELLO  IVGERA  tìEPTE.M  PER- 
TICAS  TRES.  IN  BALSEMO  PERTICAS  DECEM  ET  OCTO.  EO 
ORDINE  VT  PAVPEI1ES  HOSP1TAE  SVPER  VENIENTES  IBI  RE- 
C1P1ANTVR  ET  INDE  PASCANTVR  PRO  REMEDIO  ANIMARVM  NO- 
STRARVM  ET  OMN1VM  QVI  HVIC  HOSPITALI  SVAS  CONTVLERINT 
RES  ET  ID  DEFENSAVER1NT  ET  OMMVM  FI  DE  LI  VM  DEFVNCTO- 
RVM.  EO  YIDELICET  TENORE  VT  NVLLVS  HOMO  LA1CVS  VEL 
CLERICVS  CV1VSCVMQVE  ORDINIS  NON  liABEAT  VLLO  .MODO 
POTESTATEM  IPSAS  RES  INVASARE  VEL  AB  IPSO  I10SP1TAU 
SEPARARE  ET  SI  FACTVM  F  VER  IT  PERMANEAT  VACVVM  ET 
QVI  FECE R IT  SIT  ANATHEMA  MARANATI1A  ET  CVM  ILLO  NON 
HA  BEAT  PARTEM  QVI  CRVC1FIXVS  EST  IN  GOLGOTI!  A.  ET  IV- 
DICAMVS VT  IPSV.M  HOSPITALE  CVM  OUNIBVS  SVIS  REBVS 
SEM  PER  SIT  IN  DEFENSIONE  ET  ORD1NAT10NE  BONORVM  HO- 
MI.NVM  PORTA  E  CO  MA  GIN  AE  AD  1MPLENDVSI  S1CVT  SVPRA 
D1CTVM  EST  PER  OMNIA.  OBHT  AVTEM  IPSE  LANFRANCVS 
V1GESIM0  PRIMO  DIE  MENS1S  SEPTEMBR1S  ANNO  DOMI  NIC  A  E 
1NCARNATI0NIS  MILLESIMO  NONAGEXIMO  PRIMO  INRICTIONE 
DECIMA  Q VINTA. 

fino  dall'anno  1039  ho  mostralo  che  vi  fu  un  nostro  cittadino, 


(1)  Latuada.  Dticril.  di  «il.  Tom.  V,  nani.  186,  pàg.  SS. 
suoli  con  disegno  di  Francesco  Ritorni,  elio  fu  dello  di  S.  Pclagìa,  ptrcbuTar- 

avvoeata  questa  santa,  tu»  tìtolo  cardinaliiio.  Anclie  di  preterite  abbiamo  uil  ri- 
covero di  pericolati  sotto  il  titolo  lisi  Ano»  dottore. 
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chiamato  Azzone,  il  quale  lasciò  molli  beni  al  monistero  di  san 
Simpliciano,  con  obbligo  di  mantenere  uno  spedale  di  poveri  e  di 
pellegrini.  La  di  lui  pia  mente  dobbiam  credere  che  da  que'mo- 
naci  sarà  stala  adempita,  e  che  gin  in  questa  tempo  vi  sarà  staio 
uno  spedala  presso  al  monistero  di  san  Simpliciano  regolalo  da'mo- 
naci,  come  presso  agli  nitri  moniste  ri.  Quello  di  cui  ora  trattiamo,  è 
dunque  un  secondo  spedale  nelle  stesse  vicinanze.  Esaminando  l'archi- 
vio del  nostro  venerando  spedai  maggiore,  e  singolarmente  in  esso  le 
carte  spellami  DÌ  diversi  spedali  amichi  di  questa  citta  a  quello 
n^rcgaii,  ne  ho  ritrovati  due  presso  a  san  Simpliciano.  Il  primo 
chiamavasi  propriamente  spedale  di  san  Simpliciano,  sopra  di  cui 
avevano  delle  ragioni  i  monaci,  come  si  comprende  massimamente 
dn  una  appellazione  falla  da  essi  nel  mese  d'agosto  dell'anno  1054 
contro  una  semenza  favorevole  alla  sede  arcivescovile  allora  va- 
cante circa  l'elezione  del  rettore,  o  ministro,  o  prelato  del  dello 
luogo  pio,  accordala  ali 'a  rei  vescovo,  benché  que'religiosi  credessero 
d'aver  eglino  il  possesso  di  eleggerlo.  L'altro  spedale  vicino  a  questo 
chiamavasi  spedale  di  san  Giovanni  In  oieo  ferventi:  ed  era  nella 
stessa  parrocchia  di  san  Simpliciano,  c  presso  a  quella  basilica. 
Veniva  regolalo  da  una  scuola  sotto  un  priore  nell'anno  1H01  , 
ed  aveva  avuta  una  lite  co' monaci,  che  pretendevano  anche  sopra 
di  esso  qualche  diritto,  ma  non  l'avevano,  lo  credo  che  quello 
di  cui  si  traila  nella  riferita  iscrizione,  sia  questo  secondo,  il  quale, 
secondo  la  disposizione  del  fondatore  Lanfranco,  non  doveva  esser 
regolato  dai  monaci,  ma  sempre  dai  buoni  cittadini  di  porla  Co- 
macina  :  Sanptr  si!  in  ordìnatione  honorum  Homimtm  Porta  Co- 
inasinir.  Anche  oggidi  questa  porta,  che  melle  alia  strada  di  Como, 
non  sì  chiama  da  noi  Comasca,  ma  Comacina,  e  volgarmente 
Cornalina.  Corrompendosi  la  lingua  latina ,  in  vece  di  Comensis 
si  cominciò  a  dire  Comacenus,  e  poi  Cornatimi):  e  in  prova  di 
ciò  nel  l'ili  nera  rio,  che  chiamasi  d'Antonino,  si  legge:  Laeus  Co- 
macemis  (1).  Nelle  leggi  di  Dola  ri ,  re  de' Longobardi  abbiamo: 
Faùri  Comatini  (2);  e  presso  a  Paolo  Diacono:  Intula  Comu- 
ni Itinerarium  Antonini.  Via  a  flrrjnnd'a  Comuni. 
(2)  Le3ei  Rattorti  Km.  )«,  et  113. 
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cina  (1).  Cosi  fu  chiamala  anello  la  nostra  porla,  e  menno  sem- 
pre una  lai  denominazione;  benché  ne'iempi  de'quali  trottiamo, 
ed  onclie  prima,  più  spro  posi  1»  mente ,  in  vece  di  Comemis ,  si 
dicesse  Cumanus.  L'osservazione  che  ho  falla  qui  intorno  alle 
citate  parole  della  iscrizione  non  è  per  altro  la  più  importante. 
Che  la  nostra  citlà  prima  d'ora  sia  stata  divisa  in  sci  principali 
regioni,  destinate  alla  guardia  delle  principali  sci  porte  della  me- 
desima, già  L'ho  mostralo  altrove.  Ilo  detto  pure  che  perciò  queste 
regioni  col  tempo  presero  il  nome  delle  porle,  a  cui  ciascuna  era 
destinata.  Cominciò  per  esempio  la  regione  assegnata  alla  porla 
romana,  a  chiamarsi  Regione  Romana*  e  di  tal  denominazione  ho 
già  additalo  un  esempio  in  Laminilo  il  Vecchia  (2),  il  qua!  dice 
elio  la  basilica  di  san  Naiaro  era  In  Bomana  parte,  ch'c  lo  stesso 
che  dire  In  Romana  Regione.  Alfine  la  regione  Romana,  o  parte 
Romana  si  chiamò  totalmente  come  anche  oggidì  la  chiamiamo 
porta  Romana,  c  cosi  dicasi  delle  altre  regioni  della  città;  ma 
(inora  di  ciò  non  ne  ho  addotto  alcun  esempio;  perchè  il  primo 
da  me  ritrovato  è  quello  che  mi  viene  dalle  sopraddette  parole, 
dove  si  traila  assolutamente  de'buoni  uomini  della  porta  Comaeina, 
cine  abitami  nella  regione  assegnala  alla  porta  Comaeina  ,  delta 
regione  Comaeina,  o  parte  Comaeina,  e  finalmente  porla  Comaeina, 
come  usiamo  anche  a'tempi  nostri.  Anche  per  questo  la  riferita 
iscrizione  è  distintamente  pregevole. 

Andava  allora  continuando  con  varie  vicende  la  guerra  Ira  la 
contessa  Matilde  col  duco  Guelfo,  suo  marito,  e  fimperator  Enrico 
co'Lombnrdi  scismatici  suoi  alleali:  quando  si  apri  un  bel  campo 
a  quell'augusto  per  accrescere  i  suoi  dominj  e  la  sua  potenza. 
Mori  in  quest'anno  Adelaide,  celebre  marchesa  di  Susa  e  di  To- 
rino ,  suocera  dell'  imperniar  Enrico ,  ed  avola  malcrna  del  di 
lui  figliuolo  Corrado.  A  questo  giovine  principe  credette  Enrico  che 
appartenesse  l'eredità  di  Adelaide;  e  perciò  lo  mandò  a  prendere 
il  possesso  dì  quegli  siali,  ch'erano  assai  riguardevoli.  Ciò  avveune 
nell'anno  1092  (3);  ma  quantunque  apparisse  di  molta  vantag- 
li) Punivi  filato*.  lliituT.  I.nntjuh.  tifi.  IV,  cip.  %  ci  liti.  VI,  ccp.  10. 
ti)  i.,uid„!,,h.  Sen.  Lih.  I,  cap.  B. 

(5)  Ai,    M  X  l'I  (.  lui    XV,  ,1,  Kliri..,  IV,  r.  l.-ruuii^lll, re  .NI.  XXXIX. 

c  XXXVII,  ini]..  IX,  ili  Anselmo  111  Da  Ho  urcii.  di  Milano  VII. 
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(tioso  per  l'i  ai  pera  Iure  un  tale  acquisto,  fu  in  en*lama  In  rovina 
de'snoi  interessi.  Non  etano  ignoti  all.i  eoiiltasa  Madide  I  grevi 
molivi  che  avea  Corrado  d'essere  mal  conteolo  di  suo  padre; 
elie  se  furono  veramente  lati  quali  si  vedono  deaerili!  tignili  isto- 
rici di  qpe'tempi,  desiano  insieme  orrore  e  pietà.  La  contessa,  elle 
avea  molla  pratica  ne'maneggi  politici,  tentò  un  colpo  veramente 
azzardoso,  e  che  non  merita  approvatone;  madie  riuscì  secondo 
i  suoi  disegni.  Servissi  dunque  di  quel  tempo  in  cui  Corradoera 
lontano  dal) 'impera lor  ano  padre,  per  esortarlo  a  ribellarsi  da  lui, 
offerendogli  la  corona  d'Italia.  Ei  non  dovea  dar  ascollo  a  simil 
proposta  j  perchè  qualunque  ragione  potesse  avere  quel  prìncipe 
d'essere  disgustalo  per  la  condona  dell'imperatore  Enrico,  dovea 
sempre  ricordarsi  che  questi  era  suo  genitore  e  suo  sovrano.  Può 
per  altro  compatirsi  assai  un  giovinetto  principe,  se  dopo  gl'inu- 
mani trattamenti  sofferti  alla  vista  di  un  trono,  alla  persuasione 
de'suoi  cortigiani  vinii  dai  maneggi  di  Matilde,  e  dalle  speranze 
dì  miglior  fortuna,  e  ragionevolmente  stanchi  do'vizj  d'Enrico  uniti 
Bll'a  abominevole  scisma  da  lui  fomentalo  e  promosso,  abbia  final- 
nieuie  ascoltato  i  progetti  della  contessa.  All'entrar  dell'annu  HW3  ;l) 
ti  manifestò  chiaramente  la  ribelliope  dei  figlio  contro  dei  padre: 


Wetphmi  Un 

IlOlia  ,  /..."::!:  , 


(1)  An.  UXCIII.  Ind.  t,  il!  Enrico  IV  re  di  Germania  III,  re  filar»  XI., 
e  XXWIll.  Imp.  X  di  Corrado  It,  re  d'Italia  I,  di  Arm.lt)  111  da  porla  Orfcn- 
lak  orcìv.  di  Milano  1. 
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perfetta  in  ente  si  riconciliò  con  la  chiesa.  Non  abbiamo  in  questi 
(empi  scrittori  milanesi  che  e'  insegnino  come  seguisse  lai  ricon- 
ciliazione; ma  buon  per  noi ,  che  il  signor  doilor  Sorniani  ha 
pubblicati  poc'anzi  gli  alti  di  un  concilio  tenutosi  in  Milano  nel- 
l'anno 1098,  i  quali  ci  additano  che  il  nostro  Anselmo  convertito 
si  ritirò  per  qualche  tempo  in  un  monistero,  lìnchè  fu  restituito 
alla  primiera  dignità  dal  sommo  ponlelice,  che  gli  mandò  poi  il 
solilo  dono  del  pallio.  Ciò  si  ricava  da  un  decreto  di  quel  sinodo 
clic  traila  delle  ordinazioni  fatte  dagli  arcivescovi  predecessori  : 
Ordinationes  autem  illorum,  qui  te  a  Thedaldo  jutsi  tunt  exe- 
erari,  decreeimus  omnino  irritai  fieri;  qua  fero  factte  sunt  ab 
Anselmo  ejxts  Successore  ante  Monasticam  conversionem  sub  Dormi 
Papa  examine  illas  ordinatone!  eommi»imv»jadicanda».  La»  tamen 
ordinationes,  vd  reconciliationes  qua»  post  ejus  a  Monasteri  re- 
peritone»! vel  nueeptum  a  Romana  Ecclesia  Pallium  idem  An- 
teluni» fecit,  ralas  e»sc  judicamus.  Intorno  appunto  a  tali  ricon- 
ciliazioni (ratta  la  lettera  da  papa  Urbano  11  inviata  a  quel  nostro 
prelato  certamente  in  quest'anno,  perchè  Anselmo  non  sopravvisse 
più  oltre.  Il  sommo  pontefice  a  lui  scrive  dopo  ch'era  giù  rimesso 
nel  grembo  de'fedcli;  c  gli  addila  il  modo  con  cui  doveva  ricon- 
ciliare quegli  ecclesiastici  ch'erano  stali  involti  nello  scisma.  Il 
modo  è  descritto  nella  lettera  riferita  da  Ivonc  (1)  cosi:  Discre- 
tioni  noitrw  videtur ,  quatenui  teenndum  prwcfpti  nostri  tatto- 
rem  ,  quando  »ecundum  Ecclesia!  ve»tra>  moretti  Sacro»  daturus 
quibuttibet  alii»  Ordine»  bcnediccrc  ca:peris  ,  eos  quo»  tua 
duxeril  solertia  reconciliando  t,  Aliar  benedìetionem,  et  nutntu  l'm- 
ponendum,  jacias  interesse;  quibìts  costerà  omnia  Consecratioitis 
in»trumenta  prwtcr  unclionis  explebis  :  et  sic  ad  Saera  Minuteria 
reconciliabi».  In  tal  modo  dopo  l'arcivescovo,  anche  il  clero  mila- 
nese lasciò  d'essere  scismatico. 

Il  nostro  monistero  di  san  Vittore  aveva  già  perduto  il  suo 
abaie  Azione,  c  ne  avea  accettato  un  altro  chiamato  Gotofredo. 
Agli  undici  di  aprile  il  nuovo  abate  diede  a  fi  vello  a  Pollone  da 
Lampugnano  alcuni  beni  in  Curio,  terra  posta  nella  pieve  di  Ce- 


ti) /«.  Pori.  VI,  top.  400. 
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sano,  non  mollo  lontana  dalla  città.  La  carta  ,  del  contralto  con- 
servasi nell'archivio  di  quel  nobile  monistero,  Un'altra  molto  più 
ragguardevole  ne  Ita  l'archivio  delle  monache  di  santa  Maria  dì 
Cannino,  ed  £  stata  a  me  indicata  dallo  spesse  volte  lodato  signor 
dottor  Sorniani.  Ho  già  detto  di  sopra  'nel!'  anno  1087  che  un 
monaco  di  Giugni,  per  nome  Alberto  ,  o  Adalberto,  a vea  fondato 
un  monistero  della  sua  riforma  nei  luogo  di  Poiuida.  Questo  mo- 
nistero era  di  monaci,  oml'egli  procurò  che  un  altro  di  monache 
se  ne  formasse;  e  questo  fu  fatto  noi  luogo  di  Canlurio  della  cam- 
pagna milanese,  e  fu  dedicalo  alla  Beata  Vergine.  Ad  esso  nel 
mese  di  luglio  il  fondatore  assegnò  una  porzione  di  beni  lasciali 
al  suo  primiero  chiostro  di  Pomida  da  Landolfo,  delio  Mora,  or- 
dinario della  chiesa  maggiore  di  Milano,  i  quali  erano  nel  luogo 
di  Buriasca  presso  a  IVevedratc  o  come  ora  diciamo  Novedrate  , 
non  mollo  lungi  da  Canluiie.  La  caria  di  lai  donazione  comincili 
nella  seguente  maniero:  In  nomine  Domini.  Amen.  Anno  ab  /ri- 
canta (ione  Domini  nostri  Jesu  Christi  mileximo  nonageximo  tertio, 
menai*  Julii,  hidictione  prima.  la  Chriiti  nomine.  Pranentia  ho- 
norum Homiiwn  qnorvm  nomina  subttr  legunlur  ,  Albertus  de 
Sagra  Prior,  et  Exprior  Monanlirio ,  et  Ecclesia  ,  quod  noviler 
ett  edificato,  et  ordinalo,  in  onore  Sondi  Jacopi  Valli»,  quw 
vocaUtr  Ponila.  S'ingannano  di  mollo  quelli,  benché  illustri  scrit- 
tori, die  chiamano  abate  di  Pontida  il  nosiro  Alberto,  cioè  il  Si- 
gonio  (I)  il  Mabillon  (2),  il  Sassi  (3),  il  Puricelli  (4),  i  Bollan- 
dìsti  (5).  Alberto  si  fece  chiamare  solamente  priore  di  quel  mo- 
nistero, come  si  vede  in  questa  pergamena,  e  un  lai  titolo  con- 
servarono anche  i  suoi  successori  per  lungo  tempo.  Nella  stessa 
guisa  anche  la  superiora  del  monistero  nuovo  di  Caniurio  non  si 
chiama  nella  nostra  carta  abadessa,  ma  solamente  Majorf  et  Pro- 
posito. Tale  era  lo  stile  dulia  riforma  di  Clugni,  che  i  rfìtovi  mo- 
nisteri  ad  essa  appartenenti  non  avessero  altro  abaie  che  lo  stesso 

(i|  Sigon.  dt  Degno  Italia  nd  on.  lOGU. 

(2)  btabitUti.  Animi,  Stati,  ad  an.  lOlliì. 

[5|  Sun'ui  tu  natii  ad  Latidvlph.  Jan.  Gip.  21,  ilio».  1. 

(i)  Paridi.  Ambre,,  nnm.  3!fl. 

(5)  Aita  Santlorvm  ad  dìtm  V  Siylcmbrii. 
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nbate  di  Clugnl;  e  però  anche  la  commenda  di  san  Giovanni  ili 
Veneraste  porla  i)  (itola  ili  priorato.  Qui  seguiterò  a  trascrivere 
le  parole  della  donazione:  Pro  ista  pergamena  dedìt,  et  concedi! 
ex  parie  Afanatterio ,  et  Ecclesia ,  71101!  modo  smiliter  noviter 
fuit  nidificato  in  onorai)  Sancite  Dei  Genitriàii  ifariw  in  loco 
Cantvrìo.  ubi  Domna  Auexa  Major,  et  Prveposita  est  ordinala, 
molendinas  daas,  cani  rugiìs,  et  aqueductis  .  ...  et  cum  apara- 
tiira  ad  m&citxmdttm  ,  et  oteanatibus  ,  et  cum  Ilominibuì,  rebus 
territorìis,  guod  ad  itto  Monaslerio  Sanati  Jacobi  peritile!,  et  fuit 
jure  Domini  l.nnitnijì,  qui  tinca  tur  Stara,  et  fuit  Ordinarins  dt 
Ìa-cIi-sui  Stnjori  et  Sande  Mediolanensis,  7111  reperitur  jacens  ìli 
loco,  et  /lindo  Buriasca,  non  hnge  de  Loco,  qui  poenfur  Neve- 
drate.  Il  contratto  fu  fatto  nel  monistero  di  Poniia,  ora  Pomida , 
e  lo  sottoscrisse  in  primo  luogo  il  sopraddetto  Alberto,  ehe  s'in- 
titola priore  della  chiesa  di  san  Jacopo.  Nello  parole  già  riferite 
si  vedo  che  quel  buon  religioso,  il  quale  ottenne  poi  anche  il 
titolo  di  beato,  si  denominava  de  Sagra,  notizia  che  pure  non  è 
dispregevole.  Nella  sottoscrizione  per  altro  non  aggiunse  ni  suo 
nome,  se  non  il  suo  priorato.  Dopo  di  lui  si  sottoscrisse  Davide 
priore  di  san  Paolo,  gran  propagatore  dell'ordine  cliiniacese  in 
Lombardia,  come  abbiamo  altrove  osservato.  La  sua  sottoscrizione 
conferma  mirabilmente  quanto  racconta  Benedetto  Giovio  intorno 
al  monistero  di  Verlcmate,  fondato  dal  nostro  cittadino  Gerardo; 
e  stabilisce  sempre  più  che  i  monistcri  de'cluniacesi  in  quc'tempi, 
toltone  il  primario  di  Clugnl,  non  avevano  abati,  ma  priori.  Si 
leggano  poi  i  nomi  di  due  monaci,  e  di  un  frate  Pietro,  proba- 
bilmente umiliato,  c  finalmente  quelli  di  alcuni  lesiimonj  laici, 
fra'quali  un  certo  Omodeo,  che  si  addomotidava  T'anso,  lo  riferi- 
sco volonticri  questi  primi  nomi  delle  nostre  famiglie,  e  singolar- 
mente di  quelle  che  poi  fiorirono  lungamente  in  Milano;  nò  vo' 
manco  lasciar  d'osservare  nelle  sopraceitate  parole  il  verbo  maci- 
nare tuii'affaito  italiano.  Se  il  padre  Mabillon  (I)  e  i  Bollandi- 
sti  (2),  dove  baniio  trattato  del  nostro  Alberto,  fondatore  del  mo- 
li) ìbbìlhn.  Annat.  Btaid.  Ad  un.  1095. 
(aj  .ietti  Sunctorvm  Ad  dì™  V  ScptomM: 


OigiiizM  &y  Google 


unno  ssvti.  (anno  1003)  535 
nistero  di  Ponlida,  avessero  avuto  notizia  della  carta  clic  abbiamo 
fin  qui  esaminata  ,  con  maggior  sicurezza  avrebbero  condannata 
per  falsa  l'opinione  di  quegli  s  cri  ilo  ri  ,  clic  parlando  di  lui,  vo- 
gliono eh'  ei  fiorisse  nel  secolo  IX.  Si  erronea  opinione  è  nata 
da  uno  Berillo,  elle  contiene  la  vila  del  medesimo  Alberto,  e  dicesi 
composto  da  Tebaldo,  terzo  abaie  di  Pontida.  Veramente  vi  fu  un 
Tebaldo  superiore  di  Ponlida  sul  principio  del  seguente  secolo,  il 
quale  polene  credersi  il  terzo  che  regolò  quei  monistero;  poiché 
il  nome  comparisce  in  un  diploma  dell'  anno  1119,  riferito  con- 
cordemente dai  due  nosiri  storici  Corio  e  Calco;  ma  questi,  s'era 
il  terzo  che  aveva  il  governo  di  lai  chiostro,  come  poteva  mai 
dire  die  il  primo  vivesse  nel  secolo  IX;  c  poi  Tebaldo  era  priore 
di  Pontida,  come  si  vede  nella  citata  caria,  e  non  abate.  L'autore 
dunque  della  additata  vita,  se  fu  veramente  il  terzo  aliale  di  Pon- 
tida, non  può  essere  che  assai  moderoo;  e  ben  per  tale  lo  di- 
mostrano le  tante  insussistenti  cose  ch'egli  lia  delle,  molle  delle 
quali  sono  siale  gii  notale  da'dmii^iirii  Bnllandisti,  e  molte  ahre 
si  potrebbero  ancora  notare  da  chi  avesse  tempo  da  perdere  in- 
tnrno  a  manifeste  favole.  Vere  c  sicure  nniizie  intorno  al  nostro 
Alberto,  ebe  si  venera  col  titolo  di  beato,  si  traggono  da  una 
caria  dell'anno  1087  osservala  dal  MMiillon,  da  quella  che  abbiamo 
ora  esaminata  c  dall'urna  sepolcrale  del  medesimo,  della  quale 
avrò  a  ragionar  lungamente  fra  poco. 

La  fondazione  del  nuovo  monisicro  di  monodie  cluniaeesi  in 
Centuria  (')  nella  diocesi  milanese  non  fu  certamente  filila  senza 
il  consenso  del  uoslro  arcivescovo  Anselmo.  Era  il  nostro  prelato 
mollo  parziale  dì  quell'ordine,  c  ciò  ben  chiaramente  si  vede  in 
un  diploma  ch'egli  ad  esso  concedeiie  non  so  in  qual  anno,  ma 
sicurameme  non  dopo  queslo  che  fu  I'  ultimo  della  sua  vita.  1} 
Baluzio  (1)  lo  ritrovò  nell'archivio  del  monistero  di  Giugni,  e  lo 

(I)  JMWiw  MUctU.  Tom  VI,  pag.  m. 

C)  Qursln  iiioEKiskTii  f.  sialo  sn[-|iri'5si  :  la  sua  i  hii'.ii  ,  iiiiincciiiilc  rovina  , 
venni;  ri  Id  libriti  tu  con  belli  nrcliikttiir.i.  Vi  si  iror.inu  liajji  ullicsclii  ilei  Ffani- 
nic  libili  il  ri  ri]  wl'jiiliiM  ìmu-.ik:  .t.INj  Vergini!  ild  wculo  XIV.  I„i  chiesi  11011 
è  jinijn'iainiailc  iil'I  lmrg'i,  ma  a  lii'eve  distaimi,  c  ri  si  cumlurc  per  nuizo  di 
Bit  liei  viale  clic  mette  Milla  slrsdu  Contadini. 
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diede  al  pubblico  ;  ms  1»  etilene  strillo  cirra  il  1100,  e  pfr 
conseguente  da  Anselmo  IV  nostro  arcivescovo,  e  non  da  AnseV 
ino  111;  nè  io  avrei  ardilo  di  oppormi  al  parere  di  cosi  celebre 
liileiMo,  se  non  mi  avessi'  a  ch'i  cosirt'ilo  il  vedere  in  quel  pn. 
vilegio  sottoscrìtto  Gotofredo  arciprete,  e  Aliene  arcidiacono.  In  tutti 
i  diplomi  di  AitM'Uiin  IV,  e  lirn  ne  abbino»»  non  pochi,  sempre  si 
ritrova  Anselmo  oiriprete,  e  Tedaldo  arciiliornno  ,  e  iprCila  e  la 
ragione  per  cui  m'induco  u  credere  che  non  n  quel  prelato,  m» 
ad  Anselmo  IH  appartenga.  I* additalo  carta.  Veramente  non  ci  6 
ri'^io  uleun  nlirn  suo  diploma  elle  ri  mostri  il  nomo  dell'  arci- 
prete e  dell'arcidiacono  della  chiusa  milanese  a 'suoi  tempi;  ma  ne 
troveremo  uno  del  suo  successore  Amolla,  dove  tuttavia  comparisce 
urcipretc  GotolVedo,  benché  l'arcidiacono  allora  più  non  fosse  Ai- 
tone, ma  il  già  mentovato  Tedaldo.  Egli  è  ben  vero  che  ai  tempi 
d'Anselmo  IV  il  cancelliere  arcivescovile  chiamnvasi  veramente  Ari- 
prendo,  o  Eriprando,  corno  si  nomina  anche  nella  caria  che  ora 
esaminiamo  ;  lo  stesso  personaggio  per  altro  godeva  quel  posto 
anche  ai  tempi  dell'arcivescovo  predecessore  Arnolfo,  come  si  vede 
ne' suoi  diplomi,  ed  e  ben  credibile,  traiiandosi  di  così  pochi  anni 
die  pur  lo  godesse  ai  tempi  d'Anselmo  III.  Non  ad  altri  certa- 
mente che  a  lui  possano  adattarsi  le  circostanze  espresse  nella 
caria  del  Baluiio,  onde  non  ad  alt.'i  clic  a  lui  io  posso  attribuirla. 
Slava  dunque  l'arcivescovo  nella  sua  chiesa  maggiore  coordinali 
di  essa  trattando  dello  spirituale  vantaggio  dell'anime  loro,  quando 
due  fratelli  Arialdo  e  Lanfranco  e  Aliane  consanguìneo  de'medc- 
sitni,  della  nobil  famiglia  che  di  in  movasi  da  ihrcijnnno ,  i  quali 
giù  godevano  da  lungo  lernpo  per  concessione  dell'arcivescovato  il 
tempio  dì  santa  Maria  di  Calvenzsno,  onde  dal  prelato  si  chiamano 
suoi  fedeli,  lo  pregarono  di  volerlo  donare  ella  santa  chiesa  di 
Clugni,  insieme  cou  la  terra  sua,  e  con  le  decime  anche  de' fondi 
proprj  di  que'signori,  e  dualmente  con  tulio  quello  che  ad  esso 
tempio  apparteneva  al  presente,  o  poteva  appartenere  in  avvenire. 
Volentieri  gli  compiacque  Anselmo  ;  anzi  aggiunse  che  chiunque 
de'loro  credi,  o  qualsivoglia  altra  persona  avesse  voluto  donare 
alla  badili  di  Clugni  i  templi  o  già  edificali,  o  da  edificarsi  sopra 
suoi  proprj  fondi  colle  loro  decime,  lo  facesse  pure  colla  bene- 
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dizione  del  Signore  in  lirtù  di  questa  ooncettione,  nello  sics«o  modo 
come  le  avevano  essi  donalo  il  tempio  di  6ania  Maria  di  (diven- 
tano, il  quali?  volle,  che  libero  da  qualunque  con  tribù»  io  ne,  o  ag- 
grado appartenesse  el  moimtero  oluniaccse,  e  per  lutti  i  secoli  non 
fosse  più  soggetto  ulla  giuntinone  di  aliun'altra  cliiesu:  Nat  in 
noterà  Mediolnnenti  Eccitila  com  fiditi Cam  tmteU  Curdinalibut  de 
anttriimm  animarum  minte  ditpulatites,  nostrorutii  Fidelòm,  tdlket 
Arialdi,  et  Lanfranco  Fralrum,  et  Atout»  contiti  Co  listiti  ijuinei  De  Me- 
regnano  implorala,  Sancita  Maria:  Ecclesia!»  de  Calvenza.no,  guani  ex 
nostra  Ecclesia  Isneinnt  ìontjo  tempore,  cmn  terra,  ac  eornm  tcilicel 
Arìaldì,  et  Lanfranci,  proprii  praidiì  decimi*  ,  qua*  ad  prattiu 
concesserunt,  et  omnibus  bonis,  qum  nune  habet,  et  in  perpetuimi 
adipisci  poteril,  Sanclw  Cliiniacensi  Ecclesia:  concessiinus.  Insuper 
volunius,  et  laudaìnus,  quod  si  quis  earmn  litcrcdum  ,  vel  aliui 
quilibet  homo,  de  Ecciesiù  saprà  corniti  prardium  tedificatis,  cei 
tedipcandit,  atit  eorum  decimis,  eo  inspirante,  qui  ubi  vutt  spi- 
rai, prarlaxahB  Ecclesia:  conferre  Kotuerit,  conferai  don  Dei  be- 
ludiclione,  et  Iute  nostra  concessione,-  eo  scilicet  ordine,  ut  nostra 
prcefata  Ecclesia  a  modo  line  ptnditio,  et  conditane,  libera  libere 
Ctitniactnsi  Cenobio  desereiat,  el  nullius  alterius  Eccksite  ditioni 
iti  aliquo  per  infinita  smonta  subiaceat.  In  lai  guisa  la  ohiesa  ili 
santa  Maria  di  Cai  vernano  diventò  un  priorato  de' ci  uni  acesi,  clic 
ridono  io  commenda  conserva  ancora  il  suo  titolo  (I),  ed  ora 
apparitene  al  capitolo  della  nostra  nteiropolitan».  Egualmente  co m 'esso 
col  presente  privilegio  anche  le  chiese  e  moniste»  di  Cannino,  e 
di  Pontida,  e  se  ve  n'erano  altri  nella  nusira  diocesi,  restarono  da 
questa  separali,  c  riconobbero  in  avvenire  la  sola  badia  di  Giugni. 
Se  non  che  poi  coli'  andar  del  tempo  il  nionislero  di  Pontida  , 
come  già  dissi,  si  aggregò  ad  altra  congregazione  Benedettina,  e 
si  sottopose  al  vescovo  di  Bergamo.  Del  parila  chiesa  di  Caden- 
zano oggidì  soggiace  al  vescovo  dì  Lodi:  la  lerra  per  altro  nel 
governo  laico  è  ancora  come  prima,  unita  alla  pieve  milanese  di 
san  Giuliano.  Il  solo   nionislero  di  Canturìo  ritiene  l'antico  pri- 

(11.  Franciseui  Caitellai  US.  in  BiUht/i.  Àmbroi.  Statuì  Eccleiia  ìltlrvp.  ite; 
Cod.  itj.  A.  in  fii.  twin.  113,  pag.  529. 
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vilegio,  e  non  riconosce  altro  superiore  se  non  il  suo  abaic  di 
Giugni,  ii  quale  ordina  ri  amenie  delega  il  vicario  generale  di  Mi- 
lano per  vegliare  in  suo  nome  al  buon  regolamento  di  quelle 
religiose.  Prima  di  quest'anno  la  terra  di  Calvenzana  era  e  ncllu 
spirituale  e  nel  temporale  soggetta  a  Milano.  Mario  Aventicense 
nella  sua  cronica  afferma  che  il  famoso  Boezio  non  fu  ucciso  in 
Pavia,  ina  nel  territorio  di  Milano,  e  l'anonimo  dei  Valesio  dice 
che  la  morte  di  quel  grand'uomo  segui  In  Agio  Calvenliitno  ;  e 
perciò  nel  nostro  luogo  di  Calveniano.  Ma  lasciamo  la  storia  an- 
tica', e  torniamo  a  quella  che  ora  abbiam  preso  ad  esaminare  ('). 

Allorché  l'imperatore  Enrico  s'avvide  de'  tratteti  che  si  forma- 
vano de'suoi  nemici  col  lìgliuoio  Corrado,  mostrando  di  non  sa- 
perne ancor  nulla, lo  chiamò  a  sè.  Si  arrischiò  egli  ad  andarvi, 
ma  quando  fu  giunto  venne  immantinenti  arrestalo  e  posto  in 
prigione:  se  non  che  Enrico  doveva  aver  ministri  poco  fedeli;  onde 
riuscì  agevolmente  a  Corrado  il  liberarsi  c  fuggirsene  alla  con- 
tessa Matilde,  la  quale  lo  accolse  con  ogni  dimostrazione  d'onore, 
e  gli  ottenne  dal  papa  l'assoluzione  dalla  scomunica.  Piò  contenta 
di  ciò,  poiché  la  città  di  Milano  si  fu  dichiarata  nemica  d'Enrico, 
mandò  quel  giovine  principe  a  prendere  dal  nostro  arcivescovo 
la  corona  del  regno.  Cosi  racconta  questi  avvenimenti  Bertoldo  : 
In  I.QUgobardia  Cuonradus  Filius  Ihiturici  Regis  a  l'atre  dolo 
drettUfenitur,  et  eapilur;  sed  Dei  misericordia  inde  crcpimi  u 
Medio  (anelili  Archiepiscopo,  et  rtliqui*  Fidetibus  Sancii  Petti  3 
in  Regem  coroiiatur  ;  annuente  Welphone  Duce  Italim,  et  Mathilde 
ejus  charhsima  Conjuye,  Impariamo  da  Bertoldo  che  radunatasi 
la  eolila  dieta  del  regno  con  l'arcivescovo  di  Milano,  fu  eletto  re 
d'Italia  Corrado,  e  poi  dall'arcivescovo  stesso  fu  coronato.  Landolfo 

(')  Oagldi  Cadenzano  c  frazione  di  Vizzolo  ,  clic  fa  parie  del  distretto  dì 
Jl ck-jjN :iim.  Ancor  vi  ai  vide  la  sua  chiesa  con  porta  coperta  di  bassirilievi,  in 
parie  ridotta  ad  uso  profano,  iu  parie  consacrai»  al  culto.  Visi  leggono  eiisn- 
dio  Dicline  velusle  piUuri;.  Questo  ■il.i  limili  per  !u  li'.iili/.iiiiii-  ilio  vi  sia  Biorln 
Severino  Boezio,  che  pel  suo  monastero  di  Cliiniacensi  o  per  l'antica  chiesa  me- 
rilcrcblie  una  dolla  il  lustrai  io  ne.  Essendo  dì  proprietà  del  dollor  Alfieri,  amante 
delle  antichità  patrie,  abbiamo  a  sperare  ehi)  non  larderà  darne  al  pubblica  i 
disegni  e  l' illustrazione. 
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il  Giovine  (I)  più  precisamente  racconta  che  Corredo  fu  coronato 
dal  nostro  arcivescovo  Anselmo  da  Ro  prima  in  Monza,  e  poi  in 
Milano:  Cono  quoque  Rex  (Cono  è  lo  stesso  che  Conradtt»),  qui 
dum  pater  ejus  Henricus  viverci  per  contractationem  Matitdìs 
Comitism ,  et  officiarti  hujut  Ansetmi  De  Rode  futi  coronatila 
SlodoetitB,  et  in  Ecclesia  Sancii  Ambrosii  Renali  more.  E  qui  giù 
vediamo  stabilito  l'uso  di  coronare  i  re  d'Italia  due  volte,  prima 
in  Monza,  e  poi  in  Milano;  e  posto  quest'uso  già  stabilito  io  lio 
credulo  che  Enrico  stesso,  padre  di  Corrado,  e  forse  anche  qualche 
altro  re  d'Italia  prima  di  lui  abbia  fallo'  lo  alesso. 

Dopo  le  due  solenni  coronazioni  di  Corredo  il  nostro  arcivescovo 
Anselmo ,  elio  al  dire  dì  Bertoldo  era  affezionali  ss  imo  al  partilo 
pontificio ,  e  da  cui  può  credersi  che  provenisse  la  risoluzione 
de'Milanesi  e  degli  altri  Lombardi  che  abbandonarono  lo  scismatico 
Enrico,  non  sopravvisse  di  mollo,  poiché  nel  quarto  giorno  di 
dicembre  giunse  lodevolmente  al  termine  della  9ua  vita,  lasciando 
afflittissimi  i  seguaci  della  chiesa;  In  l.ongobardia  Venerabili!  An- 
telmus  Mediotanemii  Archiepitcopus  in  causa  Sanctl  Petri  ttu- 
dùrnssìmm,  et  qui  nuper  Cuonradum  incoronaci,  latin  laudabile»! 
fedi  finem,  magnumque  masrorem  Fidelibus  Sancii  Petri  reliquii. 
Veramente  Bertoldo  eoo  tali  parole  ci  assicura  che  quel  nostro 
arcivescovo  mori  nel  corrente  anno,  dopo  aver  di  fresco  coronalo 
il  re  Corrado;  ma  non  ci  addila  il  giorno  preciso  della  sua  morte. 
Al  suo  mancamento  suppliscono  gli  antichi  analoghi  de'nostri  ar- 
civescovi, Ì  quali  ci  avvisano  ohe  l'ultimo  de'suoi  giorni  fu  il 
quarto  di  dicembre,  e  ohe  il  suo  pontificato  duro  selle  anni,  cinque 
mesi  e  quattro  giorni.  Quindi  è ,  che  sicuramente  egli  fu  eon- 
sccraio,  come  già  dissi,  nel  primo  giorno  di  luglio  dell'anno  1086. 
Fu  sepolto,  secondo  gli  slessi  cataloghi,  nella  basilica  degli  apostoli, 
e  celebrate  appena  le  esequie ,  fu  eletto  il  successore.  Quesii  fu 
Arnolfo  HI,  cognominalo  dalla  porta  Argentea,  o  dalla  porla  Orien- 
tale. Bertoldo  scorrenamenie  lo  chioma  Arnoldo ,  dove  dopo  le 
citale  parole  intorno  alla  morie  del  nostro  arcivescovo  Anselmo 
aggiunge:  Cui  Venerabili*  Arnoldus  De  Porta  Argentea   in  Epi- 


li) Landulpb.  /un.  Cap  1.  Sor.  Hai.  Tom.  V. 


600  LIBRO  ttVTI.  {ANSO  1003) 

scopata  successi/.  Tulli  i  nostri  cataloghi  lo  chiamano  Arnolfo 
e  il  sopraccitato  Landolfo  il  Giovine  si  accorda  con  essi  :  sebbene 
quanto  al  cognome  del  nuovo  arcivescovo  ben  si  accordi  con  Ber- 
toldo, chiamandolo  Arnolfo  da  Porta  Orientale.  Già  la  nostra  porta 
Argentea  cominciava  a  chiamarsi  porla  Orientale  ,  essendo  rivolta 
all'oriente  :  ma  questo  ch'io  qui  ne  adduco  è  il  più  antico  esempio 
che  io  ne  abbia  trovato.  Che  la  elezione  di  Arnolfo  si  facesse  così 
presto,  si  raccoglie  con  sicurezza  dell'esaminare  il  tempo  assegnato 
da'cataloghi  al  governo  di  questo  nuovo  arcivescovo,  ed  il  giorno 
ilclla  sua  morte.  Ella  ù  dunque  cosa  sicura  che  i  cataloghi  comin- 
ciano ai  sei  di  dicembre  a  numerare  gli  anni  di  Arnolfo  111  suc- 
cessore del  defunto  Anselmo.  I  disordini  nati  nella  precedente  ele- 
zione, per  cui  restò  più  d'un  anno  vacante  la  nostra  sede  arci- 
vescovile, dovettero  render  cauli  i  Milanesi  a  far  ai  che  le  cose 
seguissero  più  ordinatamente.  Pandolfo  Pisano,  amico  scrittore  della 
vita  di  papa  Urbano  II  (I),  ei  assicura  che  il  re  approvò  l'ele- 
zione canonica  falla  dal  nuovo  prelato  ,  e  gli  diede  1'  investitura 
dell'arcivescovato  col  consegnargli  al  solito  11  haston  pastorale.  Qui 
i  più  eruditi  moderni  scrittori  si  sono  imbrogliati.  11  Sigonio  (2) 
credette  ch'Enrico  imperatore  desse  la  sopraddetta  investitura  ad 
Arnolfo  ;  ma  ciò  e  del  tutto  in  verisimile  ,  perchè  la  città  di  Mi- 
lano era  a  lui  nemica,  e  riconosceva  per  re  d'Italia  Corrado,  poc'anzi 
e  io  Monza,  e  nella  nostra  basilica  Ambrosiana  coronato.  Il  signor 
Muratori  (5),  c  il  signor  Sessi  (4)  hanno  riconosciuto  l'errore  del 
Sigonio;  ma  non  hanno  poi  mostrato  come  si  salvi  il  racconto 
di  Pandolfo,  e  hanno  lasciata  la  cosa  indecisa.  Bisogna  dunque 
osservare  che  l'antico  autore  non  dice  che  il  re  Enrico  abbia  in- 
vestito il  nuovo  arcivescovo;  ma  dice  semplicemente  il  re,  e  cosi 
ci  addita  sicuramente  Corrado  che  e  dal  papa,  e  da'Milanesi  era 
allora  riconosciuto  per  re  d'Italia.  Posto  dunque  che  i  cataloghi 
cominciano  il  pontificato  di  Arnolfo,  arcivescovo  dì  Milano,  ai  sei 

(1)  Pandutph.  Pimi.  Ber.  Italie.  Tarn.  III. 

(2)  Sìgmiu:  De  titano  Italia  a<f  on.  1082. 

(3)  Muratori  negli  Annoti  mito  finti  ami?. 

{i)  Suri'uj  in  noli»  od  Si-joaium  eupracitatxin  ,  in  Strie  Anhttp.  ubi  di 
Arnulpko  Tatia.  -  ■  ■ 
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■li  dicembre,  due  giorni  dopo  quello  in  cui  morì,  il  suo  predeces- 
sore, c  poslo  altresì  che  Arnolfo  ricevette  l'investitura  dell'arcive- 
scovato dal  re,  bisogna  dire  che  in  quel  di,  o  al  più  nell'ante- 
cedente, quell'arcivescovo  sia  stato  investito;  altrimenti  i  cataloghi 
avrebbero  cominciato  a  contare  gli  onni  del  suo  pontificalo  non 
solo  prima  della  con  secrezione,  ma  anche  prima  dell'  investitura , 
la  qua!  cosa  non  è  credibile.  Più  strano  parve  al  Papebrochio  (1) 
che  in  si  breve  tempo  potesse  seguire  anche  la  con  secrezione,  per 
cui  erano  neeessarj  i  vescovi  suffragatici  ;  quindi  egli  si  ridusse  a 
credere  che  I  eulfrioghì  de'nostri  arcivescovi  avessero  allora  in  uso 
di  cominciare  il  loro  governo  non  dalla  eonsecraiione ,  ma  dalla 
elezione.  Finora  io  non  ho  ritrovalo  che  un  solo  caso  in  un  solo 
catalogo,  il  quale  ha  cornalo  gli  anni  dell'arcivescovo  Guidone  dalla 
elezione  e  investitura  del  re,  c  non  dalla  eonsecraiione;  tutti  gli 
altri  cataloghi  e  quello  stesso,  in  tutte  le  altre  congiunture  non 
sì  sa  che  abbiano  fino  a  questi  tempi  punto  deviato  dall'uso  ec- 
clesiastico comune  di  non  cominciare  i  pontificali  se  non  dalla 
eonsecraiione  de'vcscovi;  anzi  in  molle  occasioni  si  scorge  eviden- 
temente che  tale  è  altresì  il  loro  costume:  uè  il  coso  presente 
può  farci  credere  il  contrario.  Bertoldo  sopraccitato ,  dove  parla 
della  mone  di  Anselmo  Ili,  arcivescovo  di  Milano,  dice,  che  avea 
poc'anzi  carenalo  Corrado:  Qui  nuper  dio  n  radimi  coronavit;  e 
come  sappiamo  da  Landolfo  il  Giovine  lo  aveva  coronalo  prima 
in  Monza,  e  poi  in  Milano.  Possiamo  dunque  con  sicurezza  affer- 
mare che  poco  dopo  la  seconda  coronazione  fatta  in  Milano  quel 
prelato  mori.  Perciò  non  è  punto  in  verisimile  che  quando  avvenne 
una  tal  morie,  e  il  re  Corrado,  e  i  vescovi  suffragane!  inlervenuli 
alla  sua  coronazione  fossero  tuttavia  in  Milano,  e  però  che  l'ele- 
zione, l'investitura  e  la  consecrazione  del  successore  seguissero  sì 
presto,  per  godere  dell'opportuna  occasione,  e  nello  slesso  tempo 
non  trattenere  qui  più  a  lungo  quel  sovrano  e  que'prelatì. 

Non  piacque  alla  corte  di  Roma  un  tal  fatto,  dopo  lami  con- 
cilj  ne'quali  si  era  vietato  agli  ecclesiastici  il  prender  le  investiture 
delle  chiese  da'laicl.  Tania  più  che  non  trovandosi  allora  in  Mifc 


il)  Ada  Snnctorum  Tom.  VII,  Maji.  In  Elogili  Di  Archìip.  «td.'ol. 
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lano  ira  suffragatici,  che  un  solo  vescovo  cattolico,  essendo  gli 
altri  scom irnienti ,  Arnolfo  fu  consecralo  da  quel  solo,  e  questi 
prestarono  bensì  il  loro  consenso,  ma  sema  la  necessaria  impo- 
sizione dello  mani.  Perciò  il  legato  apostolico  con  sua  sentenza 
depose  spontaneamente  il  nuovo  arcivescovo.  Tali  notìzie  ci  vengono 
dai  sopraccitato  Pendo] Co  Pisano,  ove  parla  di  quel  prelato  in  tal 
guisa  :  Ab  tino  fontani  Cattolico  Episcopo  ordinatur  ,  assentien- 
tibus  quibusdam  aliii  Episcopis,  sed  monum  non  imponentìbus  , 
quod  Schismatki  esitili,  et  a  Romano  Pontìfice  excommunicati , 
quia  posi  etectionem  Canonicati»  a  Hege  baculum  smnpterat,  per 
Legatimi  Sedit  Apostolica)  sponte  depositus  est.  Tosto  che  in  Mi- 
lano si  pubblicò  una  tale  sentenza  ,  molti  oh'  erano  del  partito 
controrno  od  Arnolfo  più  non  vollero  riconoscerlo.  Fra  gli  altri 
cinque  sacerdoii  chiamati  Andrea,  Ottone,  Arnaldo,  Oldrado  c  Ar- 
nolfo, vantandosi  per  discepoli  e  seguaci  di  sant'Arialdo,  e  de'suoi 
beali  compagni  Rodolfo,  Pietro  e  Nazaro,  scrissero  una  lettera  al 
sommo  pontefice  Urbano ,  ebe  fu  pubblicala  poe'  anzi  dal  signor 
dottor  Sormoni  (1).  in  essa  que'preti  avvisano  il  papa  dello  morte 
dell'arcivescovo  Anselmo ,  da  cui  essi  erano  stati  ordinati,  e  si 
pongono  sotto  la  di  lui  protezione:  Sedei  mine  viduata  ctarissimo 
Pastore  Anselmo,  de  quo  masret  universa  Conilo.  Heu  proh  da- 
tori tristes  reliquit  nos  Orfanot  consortio,  sed  utinam  Iwletur  in 
asksli  Paiatio.  Hujus  lactù  Non  ejus  Filii  /Carissimi  educati , 
uunc  aridi,  ef  silibundì  documento  suoi  fidei,  circumquaque  per- 
vagante*  nescimus  quem  sequamur,  uisi  te  Pastorem  vtrum,  fontem 
vivi  (luminis.  Ergo  Sancte  Pater  Patrum ,  Hurbane  piissime , 
FiHos  lux  Fidelis  benigne  suscipe,  et  protege  more  Patris ,  sub 
umbra  «lanuti  tuarum,  ne  Petri  fides  pradetur  sub  avaro  Acci- 
pitrt.  Il  chiarissimo  signor  Sormani  he  credulo  che  la  morte 
dell'arcivescovo  Anselmo  sia  seguita  nell'anno  scorso  1092,  e  che 
in  quell'anno  sia  stala  con  agio  scrina  questa  lettera;. ma  io 
trovo  argomenti  incontrastabili  che  mi  sforzano  a  credere  che 
Anselmo  fini  di  vivere  nel  presente  anno.  Perciò  non  posso  ri- 
durmi ad  accordare,  che  quel  foglio  sia  staio  scritto  nel  tempo 

(1)  Sorniani'.  C'arò  oYSami  attoniti  pag.  Ci. 
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che  passò  Ira  la  morte  di  Anselmo  e  la  eons  ce  razione  di  Arnolfo, 
perchè  fu  troppo  breve,  non  essendo  stato  che  di  due  giorni.  Non 
so  manco  ben  persuadermi  che  i  nominali  sacerdoti  scrivessero 
come  delegati  dalla  citta,  perchè  di  tale  loro  delegazione  non  co 
ne  danno  alcun  indizio;  anzi  ci  mostrano  in  più  luoghi  di  par- 
lare particolarmente  per  sé,  e  dove  si  dichiarano  seguaci  e  di- 
scepoli di  sant'Arialdo  ;  e  dove  rappresentano  al  sommo  pontefice 
d'esser  eglino  stali  ordinati  sacerdoti  dal  defunto  Anselmo  ,  chie- 
dendo d'essere  confermali  con  lettere  apostoliche,  e  altrove:  Di- 
gnilatem  dtnique  ipse  piut  Pratili,  et  pervigìl  (Anselmus)  Sa- 
cerdotii  nobit  contatti  indigna,  quatti  rogamus,  ut  con/irmei  Ut- 
teris  Bealorvm  Apostolorum  Pelli,  et  Punti  tigillo  tignarti ,  be- 
nedica!, et  collaudet  Anne  perceptam  grattata,  vi  libere  puttimus 
authoritate  Canonica  appellare  Sedetti  Apoitolicam.  Quod  ut  fa- 
cilini tua  benignila!  nuora  concedili  tmmtriHa  exemplar  Anteces- 
sonitii  fiioruwi  Dotimi  Alexandri,  et  Gregorii  Papa;  libi  trastnit- 
limusj  quod  fìdeliter  dederc  Mughtris  Sanclit  nostri*  liodulfo  , 
Arialdo,  Petra,  et  Nazario.  Quando  la  consecrazìone  di  Arnolfo 
l'u  dichiarata  invalida  dal  legalo,  allora  io  vedo  come  facilmente 
potesse  formarsi  un  parlilo  di  ecclesiastici  milanesi  contro  di  lui, 
ai  quali  ben  convengono  le  espressioni  delle  lettere  ch'esaminiamo; 
vedo  come  allora  non  sapessero  eglino  chi  seguire,  se  non  il  papa; 
vedo  come  potessero  temere,  che  la  fede  non  restasse  in  preda  di 
un  rapace  avoltojo,  alludendo  al  deposto  arcivescovo.  Comprendo 
altresì  per  qual  ragione  eglino  si  dichiarassero  seguaci  e  discepoli 
di  sant'Arialdo,  volendosi  opporre  ad  un  falso  pastore  ,  c  perchè 
chiedessero  d'essere  dal  papa  confermati  nel  sacerdozio,  essendo 
l'orse  nel  numero  dì  que' sacerdoti  ch'erano  siali  consacrati  da 
Anselmo  mentre  era  scismatico;  il  che  tanto  più  facilmente  mi 
riduco  a  credere,  quanto  che  II  primo  fra  questi  chiamasi  An- 
drea ,  e  noi  vedremo  andando  innanzi  che  il  principale  fra' sa- 
cerdoti consacrali  da  quel!'  arcivescovo  ancora  scismatico  era  An- 
drea, primicerio  del  clero  milanese.  E  finalmente  vedo  perchè  i 
mentovali  ecclesiastici  domandassero  il  permesso  di  appellarsi  alla 
santa  sede,  il  che  sarebbe  stato  inutile,  quando  non  vi  fosse  stato 
chi  potesse  conlro  di  loro  proferir  sentenza. 
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Se  non  che  il  buon  arcivescovo  Arnolfo  noo  diede  luogo  ad 
alcun  contrasto;  ma  avendo  inlesa  la  dichiarazione  de!  legato  ad 
esempio  del  suo  predecessore,  ma  più  prontamente  di  lui,  abban- 
donò la  cattedra,  sopra  di  cui  già  era  salito,  c  si  ritirò  in  un 
monistero.  Questi  fatti  appartengono  probabilmente  al  principio  del- 
l'anno 1094(1),  perchè  richiedono  qualche  tempo,  e  l'additata  con- 
secrezione  di  Arnolfo  segui,  corno  già  dissi  nel  mese  di  dicembre. 
In  quest'anno  una  nuova  e  più  fiera  disgrazia  accadde  all'impe- 
ratore. Teneva  egli  prigioniera  in  Verona  sua  moglie  Adelaide,  o 
Prasscdc,  da  luì  nella  pili  villana  guisa  trattala;  quando  quella 
principessa,  non  potendo  più  resistere,  trovò  maniera  di  far  in- 
tendere il  misero  suo  stato  alla  contessa  Matilde,  chiedendolo 
qualche  soccorso;  e  ben  prontamente  l'ottenne,  poiché  permeilo 
suo  giunse  a  fuggir  da  Verona  ed  a  ritirarsi  in  sicuro  presso  di 
lei,  che  l'accolse  come  ben  meritava  il  suo  grado.  Allora  finirono 
di  farai  palesi  al  pubblico  i  diporti  e  i  costumi  dello  scomunicato 
Enrico,  ornai  divenuto  l'obbrobrio  del  genere  umano.  Una  soorsu 
ch'egli  fece  in  Germania  die  campo  ad  alcune  foriezzc  di  Lom- 
bardia, elle  pure  irovavansi  nelle  sue  moni,  di  scuotere  il  giogo, 
u  ciò  servi  a  dar  l'ultimo  crollo  alla  fazione  imperiale  in  Italia. 

bell'archivio  della  canonica  di  sant'Ambrogio  trovasi  una  dis- 
posizione testamentaria  fatta  nel  mese  d'aprile  dì  quest'  anno  da 
Landolfo,  prete  decumano  della  chiesa  di  sanla  Maria  detta  iemale, 
il  quale  lasciò  alcuni  fondi  posti  dentro  il  castello  di  Cerro:  Infra 
Castrimi  de  Loco  Cerro:  pane  al  monistero  di  sant'Ambrogio, 
allineile  servissero  per  le  calze  de'monaci,  e  pane  alla  canonica 
maggiore  di  sant'Ambrogio:  Canonica  Major*  Sanati  Ambroiii.  È 
molto  notabile  quell'epiteto  di  maggiore  daio  alla  canonica  di  san- 
t'Ambrogio, e  dee  esservi  stalo  apposto  per  uno  dì  questi  due 
molivi:  o  perchè  la  canonie»  di  sant'Ambrogio  si  considerasse 
come  la  principale  di  tutte  l'altre  canoniche  de'decumani;  o  perchè 
presso  la  basìlica  Ambrosiana  vi  fossero  allora  due  canoniche,  una 

(I)  An.  MXCIV.  Ind.  Il,  dì  Enrico  IV,  re  ili  Germania  111,  re  d'Itali» SU, 
c  XXXIX,  hip.  XI,  di  Corradi)  II,  re  d'tialia  II,  di  Arnolfo  111  da  Porta  Orien- 
tale irciv.  di  Stilano  11. 
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maggiore  e  l'altra  minore;  della  qual  cosa  per  altro  non  abbia- 
mo altrove  nessuna  notizia.  Se  pure  per  canonica  minore  non 
dee  intendersi  I'  a  il  u  riama  di  quegli  ecclesiastici  che  ojutovano  i 
monaci  ne'  divini  servjgj ,  de'quali  ecclesiastici  si  trovano  diverse 
memorie.  Passando  poi  dall'archìvio  de'canonici  a  quello  de'monsci 
di  sa nt'Amh regio,  io  vi  ho  ritrovate  molle  carte  di  quest'anno, 
ma  non  di  molta  importanza.  Più  notabile  mi  parve  colà  un  con- 
trailo di  vendila  fatto  nel  mese  di  luglio  dell'anno  1093  (1), 
dove  si  vede  nominato  Lanfranco  .,  prete  decumano  della  chiesa 
de'snnli  Protaso  e  Gervaso.  Questa  chiesa  non  si  trova  tra  quelle 
degli  amicai  decumani  ;  per  la  qual  cosa  comprendiamo  clic  non 
ostante  la  sentenza  dell'arcivescovo  Guidone,  continuava  tuttavia 
l'abuso  di  i)ue' preti,  che  volevano  chiamarsi  decumani,  quantunque 
veramente  non  fossero  tali.  Se  la  chiesa  mentovata  de'sanii  Pro- 
taso  e  Gervaso  è  quella  dove  era  vi  prima  il  monìstero,  servirebbe 
questa  carta  per  una  maggior  prova  che  già  i  monaci  fossero 
passali  a  san  Simpliciano.  Queste  ulteriori  prove  per  altro  non 
sono  necessarie ,  perchè  quelle  che  ho  altrove  addotte  sono  ba- 
stanti per  islabilire  una  lai  verità. 

Sul  principio  di  quest'anno  venne  in  Lombardia  papa  Urbano  11 
per  un  concilio  da  lui  intimato  a  Piacenza,  si  quale  aveva  invi- 
tati tutti  i  vescovi  cattolici  d'Italia,  di  Borgogna,  di  Francia,  di 
Alemagna,  di  Baviera  e  d'altre  provincie.  Fu  aperto  il  concìlio  nel 
primo  giorno  di  marzo  con  un  incredibile  concorso.  Vi  si  ritro- 
varono dugento  vescovi,  quasi  quattro  mila  ecclesiastici,  e  trenta 
mila  laici;  onde  non  essendovi  in  Piacenza  basilica  bastante  a 
rapire  tanto  numero  di  persone,  fu  d'uopo  uscire  dalla  città,  e 
adunarsi  in  una  vasta  campagna.  Destò  la  compassione  d'ognuno 
l 'impera  tri  cu ,  la  quale  pubblicamente  espose  le  infami  maniere, 
con  cui  l'aveva  trattata  l'inumano  suo  marito.  Nulla  meno  la  de- 
starono gli  ambasciatori  di  Alessio,  imperatore  dc'Gfeci ,  il  quale 
instantemenle  chiedeva  soccorso  contro  de'Turchi  e  d'altri  Barbari, 

|l)  An.  HXCV.  Ind.  Ili,  di  Enrico  IV,  re  di  Germania  111,  ra  d'Italia  XLII 
e  XL,  inp.  XII,  di  Carraio  11,  re  d'Italia  IH,  di  arnallo  III  da  Porrà  Orien- 
tale irdr.  di  Milano  III. 
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clic  avendo  occupato  ornai  liuto  l'Impero  d'Oriente,  vilipendevano 
c  dispregiavano  i  più  venerabili  luoghi  di  terra  santo  ,  e  già  si 
avvicinavano  a  Costantinopoli.  Allora  fu  che  si  cominciò  a  predi- 
care la  crociata,  invitando  ognuno  a  trasferirsi  in  Levante,  per 
frenare  le  insolente  degli  infedeli;  e  molti  subito  si  obbligarono 
non  solenne  giuramento  di  portarsi  a  quell'  impresa  {').  Mon  so 
se  prima,  o  dopo  quel  sinodo,  vennero  a  Milano,  per  ordine  del 
sommo  pontefice,  Di  mone,  arcivescovo  di  Sallzburg,  Vdalrico,  ve- 
scovo di  Passavia,  suo  suffraganeo,  e  Gebeardo  vescovo  di  Costanza; 
i;  onnsnerarono  l'arcivescovo  Arnolfo,  il  quale  era  stato  obbligato 
e  sforzato  con  ordine  del  papa  a  lasciare  il  monislcro  e  tornare, 
alla  sua  sede.  Bertoldo,  dove  ragiona  del  concilio  di  Piacenza  ("), 
racconta  questo  avvenimento;  ma  secondo  lui  converrebbe  dire  clic 
Arnolfo  fosse  slato  bensì  elei  lo  ,  ma  fin  a  quel  tempo  non  foBse 
staio  conseerato:  link  Synoda  Reverendissimi  Antistite»  interfue- 
i-iml  De  Bajoar.ia  quidem  Dima  Saltzbitrgensis  Architpiscopus,  et 
Vdntricus  Patavienxis  Episcopio  cjux  Suffragane»*.  De  Atemanìa 
cero  Gebeliardus  Constantiensii  Episcopio,  qui  et  Arnulfum  Jlle- 
diotaninsem  Arckìtpitoopam  dia  qvidem  electum ,  sed  nowfiwra 
eonsecrafum,  endem  tempore  ex  concessione  Domini  Papas  Mediatimi 
contea-avere.  Dee  intendersi  che  Arnolfo  non  era  sialo  fin  a  quel 
tempo  conseerato  legi  Iti  ma  mente,  perchè  di  un'altra  consccrazione 
illegittima  ci  assicura  Pandolfo  Pisano,  e  lo  confermano  tinti  i 
nostri  antichi  cataloghi,  che  cominciano  il  governo  di  quell'arci- 
vescovo poco  dopo  la  morie  del  suo  predecessore.  Il  Sigonio  (i) 
ed  il  signor  Sassi  (2)  credettero  che  quando  segui  a  Milano  questa 
funzione,  il  papa  si  trovasse  nella  nostra  eitia  ;  ciò  per  altro  non 
si  ricava  chiaramente  dalle  parole  di  Bertoldo,  e  a  me  sembra 
piò  verisimile  die  il  sommo  pontefice  prima  di  venir  a  Milano 
riconciliasse  eolla  chiesa  l'arcivescovo,  e  cosi  facesse  qui  terminare 

(1)  Sijon.  De  Regno  ilatia  cui  ftune  annulli. 

(2)  Salini  fn  noIi'k  io. 

(*]  tnlorno  al  I  l-  Onici       [nmtilianni  l.i  ln-ll'n]irr;i  del  Ir.mcie  JtiiluuJ  ,  alla 

quale  indiiraiouio  il  lullurc  per  più  mimili  delirigli. 

■;"*)  V,:ili  il   l'j^ijli  ;   .!(;■„,  une  llul'ir/ie  ri;  /'nirt.-i  s.jllu  queil'aiimi. 
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ogni  lite.  Una  lai  vcriaimiliiudine  poi  diventa  oertenà,  se  si  con- 
sidera clic  Arnolfo  nuovamente  consecraio  scrìsse  al  sommo  pon- 
tefice Urbano  per  ottenere  il  pallio,  la  qua!  grazia  il  papa  gli 
volle  concedere,  quantunque  egli  fosse  assente,  mandandogli  il 
richiesto  pallio  da  Eriinanno,  prete  cardinale.  Anche  questa  no- 
tizia l'abbiamo  da  Pandolfo  Pisano  nella  vita  di  papa  Urbano  II, 
ove  seguila  a  ragionare  del  nostro  arcivescovo  Arnolfo  III,  poiché 
fu  deposto  dui  legalo:  Cumque  mox  mutato  habitu  in  Ctenobm 
vixissel  sanctiisime,  necessitate  cogente  per  D.  Urbanitm  Papam 
ini  Episcopatum  redire  prweeptus,  et  compilimi  est,  atque'  Roma- 
nia Ecclesia  Sncmmenltim  prò  more  Episcapurum  jvracit.  Cu" 
post  paltium  supplieiter  petenti  a  Domino  Urbano  Papa  ,  am 
hi.'  verbi*,  per  Herimannum  Presbyteium  Cardinalem  tranimìssum 
est.  Paltium  Fraternituti  tum  prmttr  contuetadìnem  Romance  Ec- 
clesia, qua  nulli  hoc  dignitatU  gema  nini  prmsenli  concedi!,  lit- 
teris  tuis  exorali,  ex  Apostolica}  Sedie  benedizione,  trasmittimux. 
Fino  a  quel  tempo  In  chiesa  milanese  avea  goduto  un  tale  pri- 
vilegio; e  lo  godette  anche  per  qualche  tempo  dipoi:  ciò  non  ostante 
qui  cominciamo  a  vedere  che  i  sommi  pontefki  non  volevano  più 
accordarlo  cosi  liberamente;  e  pretendevano  che  l'arcivescovo  di 
Milano  dovesse  portarsi  in  persona  a  prenderlo  da  loro.  Qunnto 
osservo  al  mio  proposito  si  è  che  Arnolfo  dono  questa  conseora- 
zìone,  se  il  papa  era  a  Milano,  non  avrebbe  tardato  di'  pregarlo 
in  persona  di  concedergli  il  pallio,  nò  avrebbe  gin  aspettato  di 
lasciarlo  partire  per  domandargli  poi  con  lettera  colai  grazia. 
Dall'altra  parte  è  sicuro  ch'egli  non  richiese  quel!'  ornamento  al 
papa  prima  d'essere  consecraio  con  la  sua  approvarono.  Quindi 
ne  nasce  che  quando  Arnolfo  nel  presente  anna  ottenne  b  con* 
secraiione  con  l'approvazione  dei  sommo  pontefice  ,  questi  non 
doveva  essere  a  Milano  ;  onde  l'arcivescovo  lo  pregò-  in  iscritto  a 
mandargli  il  pallio,  e  papa  Urbano  prima  di  venire  nella  nostra 
metropoli  glielo  mandò. 

Da  Piacenza  il  pontefice  sì  porlo  a  Cremona,  e  giunto  presso 
a  quella  cillà,  n  eli'  un  decimo  giorno  d'aprile  fu  incontralo  dal  re 
Corrado,  il  quale  con  molla  riverenza  accompagnò  il  santo  padre 
lenendo  la  siaffu.  Giurò  poi  di  conservare  a  lui  con  ogni  suo 
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potere  la  vila,  le  membra  ed  il  pontificalo  ;  e  Urbano  lo  accolsi' 
come  figlio  della  santa  chiesa  romana,  e  gli  esibì  ogni  ajuto  per 
conseguire  interamente  il  regno  d'Italia,  ed  anche  l'impero,  purché 
cedesse  al  preteso  diritto  delle  investiture  ecclesiastiche.  Bertoldo 
con  questo  suo  racconto  ci  fa  vedere  che  Corrado  pure  pretendeva 
di  aver  ragione  d'investire  i  vescovi  coll'anello  ed  il  bastone;  per 
lo  che  si  rende  tanto  più  certo  che  il  re  da  cui  Arnolfo  venne 
investito  dell'  arcivescovato  non  fu  veramente  altri  che  Corrado 
stesso,  Nei  giorno  decimo  sesto  di  maggio  il  papa  trova  vasi  in 
Milano;  e  quantunque  gli  autori  antichi  noi  dicano,  abbastanza 

10  prova  un  privilegio  de  lui  conceduto  in  questa  citta  a  Giu- 
seppe, alme  di  aant'Abondio  di  Como.  La  data  di  quel  diploma 
pubblicato  dal  padre  Tatti  o  la  seguente  :  Dat.  Slediolani  per 
mwiwn  JoumU  Sancite  Romanie  Ecclesia!  Diaconi  Cardinali* , 
X  Vii.  Kal.  Junii  Indici.  III.  Anno  DomMco  Intanatomi.  MXCVI. 
Pontificato!  attira  Commi  Urbani  Secondi  PP.  ottavo.  Vera- 
mente qui  vediamo  notato  l'anno  1096,  ed  in  quell'anno  pure 
sappiamo  che  Urbano  II  fu  a  Milano,  ma  vi  fu  nell'autunno,  come 
vedremo,  non  nella  primavera.  Oltreché  l'indizione  terza,  e  l'anno 
ottavo  del  pontificalo  di  quel  papa  nel  giorno  decimo  sesto  di 
maggio ,  sono  note  croniche  che  manifestamente,  e  d'  accordo  ci 
additano  quest'anno  1009,  onde  in  quella  data  bisogna  dire  o 
che  nel  numero  dell'anno  v'è  scorsa  una  uniià  soverchia,  o  che 
si  adoperò  l'era  pisana.  Il  mentovato  pontefice,  giunto  a  Milano  , 
riconobbe  qual  santo  il  nostro  Erlembaldo  Colla ,  e  unitamente 
all'arcivescovo  Arnolfo  trasportò  le  di  lui  reliquie  alla  basilica  di 
san  Dionisio.  Ne  fa  sicura  fede  l' iscrizione  che  fu  posta  sopra 

11  nuovo  sepolcro  del  santo,  la  quale  ci  é  Stata  conservala  dal 
Fiamma  (I)  e  da  un  altro  nostro  cittadino  fors'n uclie  più  amico, 
in  alcune  note  marginali  da  lui  aggiunte  al  codice  di  Landolfo 
il  Vecchio,  che  conservasi  nell'archivio  della  nostra  Metropolitana. 

UIC  HEOLEHBALDVS  MII.ES  CIIRISTI  REVERENDVS 
OCCISVS  TEG1TV11  QV1  COELl  SEDE  POTITVR. 

(1)  Fiamma  CJirwi.  MaJ.  ATS.  Cop.  789. 
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iriCESTVS  REPROBAT  Sliltì.NIAS  ET  QVIA  DAHNAT 
1IVKC  VEXERIS  SERVI  PER]  HIV  NT  SUIO.MSQVE  MALIGNI. 
VR11ANVS  SVMMVS  PRAESVL  DICTVSQVE  SECVNDVS 
NOSTER  ET  ARNVI.P11VS  PASTOR  P1VS  ATQVE  BENIGXVS, 
I1VIVS  MEMORA  VIRI  TVMVLANT  TRANSLATA  BEATI. 

L'oulore  delle  ciiale  postille  dice  che  sant'Eri  e  miisl  il  q  fu  posto  ne! 
catalogo  de' marti  ri.  Lo  slesso  alTermn  i!  mentovalo  Fiamma,  dovi; 
fra  molti  errori  ci  addila  una  cosa  notabile ,  ed  è  che  il  nostro 
santo  nella  basilica  di  san  Dionisio,  giaceva  in  un'arca  di  sasso 
chiusa  nel  muro,  dov'era  dipinto  il  suo  martirio,  e  i  già  descritti 
versi  ;  In  navetta  murata  in  parkte,  ubi  ejas  Passio  ispida  est: 
ubi  sunt  isti  versus.  Ilio  Hcrlembatdu*  eie.  L'iscriwone  per  altro 
■cb'è  più  antica  de'ilue  nominoti  scrittori,  ci  addila  bensì  Erlcm- 
baldo  per  santo  e  milito  di  Cristo  ucciso  da'nicoiaiii  e  da'  simo- 
niaci; ma  non  lo  chiama  giammai  martire.  Il  Puricelli  (1)  ren- 
dendo la  ragione  per  cui  ha  attribuita  la  traslatione  delle  reliquie 
di  sant'Erlembaldo  piuttosto  alla  prima  venula  di  papa  Urbano 
nella  nostra  citta,  che  alla  seconda,  di  cui  in  quel  luogo  ragione, 
dice  casi  :  Superiori  autem  potiti*  anno,  quam  prtssenti  ego  Er- 
lembaldam  ab  Urbano  Papa  connumerolum  Sanetis  Ataitpibus, 
■et  nobUiori  tumulo  tradilum  ideirco  credidij  quia  el  causa  ipsiw 
jttstitia,  et  Sedi»  ipsius  Apostolica:  dignità»  amnino  depotteere  rì- 
derentur,  ut  hoc  utrumque  fieret  qua  primum  possel  oppoitunilate, 
nei:  itila  celeroqui  venire!  in  tnentem  ratio,  cur  in  atittd  postea 
lempus  Atfferendwn  esstt.  Con  tutto  ciò  il  padre  Pagi  amò  meglio 
di  trasferire  queste  sacre  fu  mio  dì  alla  seconda  venuta  di  Urbauo, 
dicendo  non  esser  credibile  die  il  papa  in  quest'  anno ,  quando 
si  portavo  in  Francia  pel  concilio  che  lì  aveva  destinato  di  cele- 
brare, si  trattenesse  per  lungo  tempo  in  questa  eiita.  ala  con 
buona  sua  pace,  quel  ponte6ce  si  ritrovava  agli  undici  d'aprile  in 
Cremona ,  e  ai  tedici  di  maggio  era  io  Milano  forse  da  qualche 
giorno;  dall'altra  parie  egli  non  arrivò  in  Provenza  ,  al  dir  di 
Bertoldo,  che  perla  festa  dell'Assunzione  di  Maria  Vergine,  cioè 

(I)  Pmktt.  Vita  S.  Iltrlcmb.  Lib.  IV,  cap.  MI,  unni.  i. 
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ai  quindici  d'agosto;  onde  polene  assai  comodamente  trattenersi 
fra  noi  ancor  lungo  tempo.  Infatti  egli  da  Milano  passò  a  Como, 
nel  mese  di  giugno,  dove  consacrò  la  chiesa  di  sant'Abbondio,  ed 
altre.  Quella  di  san  Giovanni  Battista  del  monislcro  di  Yerlemale 
rondato  dal  nostro  Gerardo  fu  consacrata  da  Oldone,  vescovo  d'I- 
mola, per  ordine  dello  slesso  pontefice,  ohe  poi  le  concedette  un 
suo  diploma,  con  cui  minacciò  la  scomunica  a  chi  avesse  ardito 
di  recar  qualche  molestia  o  pregiudìzio  ai  monaci  abitanti  in  quel 
santo  lungo,  e  accordò  plenaria  indulgerla  de'peceati  a  tulli  co- 
loro che  si  fossero  adoperali  in  loro  favore  (1).  Posto  ciò,  e 
poste  le  già  uddottc  ragioni  additate  dal  Poricelli,  ed  altre  espo- 
ste dal  signor  Sassi  nella  vita  del  nostro  arcivescovo  Arnolfo  III, 
io  non  so  distaccarmi  dalla  loro  opinione. 

Pure  in  un'altra  cosa  non  posso  arrendermi  al  parere  del  si- 
gnor Sassi.  Egli  mosso  dall'autorità  di  Claudio  Roberto  nel  cata- 
logo de'  nostri  arcivescovi  inserito  nella  Galtia  Christiana ,  dice 
che  Arnolfo  accompagnò  il  papa  in  Francia,  e  intervenne  al  con- 
cilio di  Chiaramente.  D'onde  il  Roberto  abbia  tratta  una  tal  no- 
tizia non  si  sa,  e  tanto  più  io  mi  maraviglio  cfae  il  signor  Sassi 
gli  abbia  dato  retta,  quando  ch'egli  medesimo  avea  pubblicalo  in 
altra  sua  opera  ,  ed  ivi  pure  fa  nuovamente  menzione  di  una 
carta  che  totalmente  abbatte  I'  opinione  dello  scrittore  francese. 
Urbano  II  già  trova  vasi  in  Francia  al  dir  di  Bertoldo  nel  mese 
d'agosto,  e  il  concilio  di  Ch  itt  ramo  me,  come  lutti  gli  scrittori  ac- 
cordano, segui  nell'ottava  di  san  Martino,  cioè  verso  la  meta  di 
novembre,  dunque  il  nostro  orcivescovo  non  accompagnò  il  papa 
in  Francia,  e  probabilmente  non  intervenne  al  concilio,  perchò 
la  mentovata  carta  ci  dimostra  che  ai  due  di  novembre  quel  pre- 
lato trovava»  nel  suo  palazzo  arcivescovile  di  Milano,  lo  passerò 
ad  esaminare  questa  pergamena,  che  ci  è  stata  conservata  ne'mn- 
n  ose  ritti  di  Francesco  Castelli,  e  fu  inserita  poi  dal  signor  Mura- 
tori nelle  sue  amichila  de'bassi  secoli  (2).  Ho  fatto  menzione  in 
altro  luogo,  di  san  Gemolo  e  dello  chiesa,  dove  riposa  il  suo  santo 

il)  Talli.  Sotto  vHuI'annii. 
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corpo  nel  luogo  di  Gana,  poco  lungi  ila  Arrisale,  presso  alla  qual 
chiesa  poi  vi  Tu  un  moniste™.  L'origine  di  lai  monislero  si  scopre 
nella  carta  di  eui  ora  tratto;  poiché  in  essa  vedesi  che  ire  rag- 
guardevoli personaggi  milanesi,  cioè  Attorie  prete,  Gtzone  giudice, 
e  Ardcrico  fratello  di  A  riprendo,  cancelliere  arcivescovile,  In  sci  a  lo 
il  mondo,  si  erano  coli  ritirali:  Venerandi*  Viri»  scilicet  Ari- 
jiranda  Presbitero,  et  d'ione  Jiidke,  et  Arderica  nastri  Cancel- 
larli Arìprandi  Germano,  qui  abjeclo  Mando  ad  eandem  Sancii 
Gemuti  concurrerunt  Eccle»iam.  Ad  essi  dunque  l'arcivescovo  Ar- 
nolfo concede  di  eleggere  preti  e  cherici  per  officiare  quella  chiesa 
secondo  il  rito  ambrosiano,  con  facoltà  di  creare  anche  un  pre- 
posilo,  o  priore,  0  abate,  vale  a  dire  di  appigliarsi  a  quell'ordine 
religioso,  che  più  loro  piacesse:  Volumus  etiam,  ut  hi  qtrinunc, 
vel  futuri  suiti  prmdkti  Sancii  Gemuti  cultore»,  Pretbyteros ,  et 
Clerico»  ad  Ambrosianum  recitandum  Offtcium  etùjant,  vel  PriB- 
positum  ,  n*(f  Priorati,  vel  Abbatem ,  jtf  oliando  necette  fuerit. 
Qua!  regola*  poi  ahbiano  eletta  non  6  molto  noto:  egli  è  bensì 
certo  che  il  loro  superiore  si  addomandò  priore ,  poiché  nella 
bolli  di  Paolo  IV ,  con  cui  ai  vemidue  d'agosto  dell'anno  1 553 
concedette  quel  monislero  in  commenda  al  nostro  venerando  spedai 
maggiore  di  Milano,  lo  chiama  priorato.  Però  potrebbe  appartenere 
anche  a  canonici  regolari;  se  non  ette  vi  sono  antiche  memorie, 
nelle  quali  comparisce  che  colà  v'erano  monaci  benedettini.  Nel- 
l'archivio- dello  stesso  spedai  maggiore,  fra  le  carte  che  apparten- 
gono a  diversi  a  tiri  spedali  ad  esso  aggregati,  io  Ito  trovato  un 
breve  di  papa  Eugenio  IV,  spedilo  ai  12  d'aprile  deipari  no  145S 
in  favore  di  Itiagio  degli  Odoni,  monaco  del  monislero  di  san  Je- 
mollo  di  Gana  dell'ordine  di  san  Benedetto,  con  cui  questi  viene  dello 
per  ministro  dello  spedale  de'poveri  dr  san  Bartolomeo,  e  Simone 
del  luogo  di  Ponte,  presso  Arrisale,  lo  sono  dunque  motto  disposlo 
a  credere  che  il  monislero  di  san  Gemolo  di  Gana  appai  tenessi.- 
ai  benedettini  della  riforma  di  Giugni.  Quella  riforma  allora  erasi 
molto  dilatata  anche  nel  nostro  paese.  Giù  ho  mostrato  che  ne- 
gli anni  scorsi  creasi  fondali  diversi  monisteri  dell'ordine  de'Clu- 
niaecsi  in  Veri  emale ,  hi  Ponlida ,  in  Caniurio  e  m  Cadenzano  , 
«lira  »  quello  di  san  Paolo  osila  diocesi  di  Bergamo;  ed  ho  mo- 
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strato  di  più  che  le  superiore  delle  monache  cluniocesi  non  si 
addo  man  da  va  no  abadesse,  ma  maggiore,  o  preposte,  come  anche 
i  superiori  de'  monaci  non  si  addo  mandavano  abaii ,  ma  priori. 
Tanto  più  allora  fioriva  la  riforma  di  Clugnì,  quanto  che  lo  slesso 
papa  Urbano.  II  l'aveva  prima  prolessata.  Egli  è  dunque  mollo 
verisimile  se  non  vuol  dirsi  anzi  sicuro,  che  i  Ire  mentovati  sog- 
getti, che  si  erano  ritirati  alla  chiesa  di  san  Geritolo,  si  rendes- 
sero monaci  cluniacesi  ,  ed  eleggessero  secondo  lo  stile  de'  chi- 
li incesi  fra  noi ,  non  un  abaie  ,  ma  un  priore.  Egli  è  beo  vero 
che  due  mesi  prima  era  mono  il  beato  Alberto,  fondatore  dei 
due  monisieri  di  Ponlida  e  di  Ceniurio ,  come  io  mostrerò  fra 
poco;  ma  al  dire  del  Sigonio,  fu  a  lui  sostituito  in  quel  priorato 
un  altro  sant'uomo,  chiamato  Enrico,  della  città  di  Cremona,  il 
quale  potè  egli  pure  molto  contribuire  allo  stabilimento  del  nuovo 
monistero  di  san  Gemolo  in  Gana.  Per  altro  vedremo  che  pro- 
babilmente il  primo  e  prineipal  promotore  anche  di  quel  chiostro 
fu  lo  stesso  beato  Alberto  intuire  vivea.  • 

Collo  stesso  privilegio  il  nostro  arcivescovo  Arnolfo  accorda  ai 
tre  mentovati  personaggi  I'  esenzione  della  chiesa  di  san  Gemolo 
dalla  pievana  dì  Arcisate,  a  eui  prima  era  soggetta.  Comincia 
dunque  a  dire  che  risedendo  egli  nell'arcivescovato  di  Milano  coi 
suoi  cardinali ,  preti,  diaconi  e  suddiaconi  e  volendo  provvedere 
alla  povera  chiesa  di  san  Gemolo,  determinò  con  essi  che  que'ven- 
liquattro  denari  che  si  pagavano  dagli  abitanti  di  un  luogo,  detto 
Bellori,  chiamali  Garilioli,  ad  un  prete  d'Arcìsaie,  cioè  dodici  per 
dodici  messe,  ch'egli  canlava  nella  chiesa  di  san  Gemolo,  e  dodici 
altri  per  dodici  pranzi,  più  non  si  pagassero.  Qui  vediamo  che 
un  denaro  era  giusta  limosina  per  una  messa  cantata ,  e  giusto 
prezzo  di  un  onesto  pranzo  per  un  sacerdote:  onde  se  al  prin- 
cipio di  questo  secolo,  nell'anno  lOOtì  un  denaro  corrispondeva 
a  560  denari ,  cioè  ad  una  lira  e  mezza  di  Milano  ,  o  a  due 
paoli,  non  sembra  che  in  questo  tempo  la  moneta  potesse  aver 
perduto  di  mollo  del  suo  pregio.  Ordinò  altresì  l'arcivescovo  die 
quelle  candele.,  le  quali  solca»  darsi  nella  festa  di  san  Gemolo 
alla  chiesa  di  san  Vittore  della  pieve  d'Arrisale,  o  come  allora 
dtcevasi  Arcidiale ,  anch'esse  più  non  si  dessero;  Ma  affinchè  la 
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della,  pieve  non  patisse  por  ciò  alcun  pregiudico,  volle  il  prelato 
ehe  i  predetti  ire  cittadini,  die  nuovamente  si  erano  portati  colà 
per  servire  a  san  Gemolo,  comperassero  lama  terra  ,  quanta  ba- 
stasse a  rendere  ogni  anno  un  moggio  di  frumento  ed  uno  di 
panico,  allo  stnjo  d 'Arrisale,  da  pagarsi  alla  canonica  di  quel  luogo 
e  quattro  libbre  di  cera  in  vece  delle  dette  candele  da  offerirsi 
alla  chiesa  di  san  Vittore.  Osservo  che  gli  ecclesiastici  di  Arrìsale 
avevano  abbracciata  In  vita  comune,  e  perù  il  loro  celo  si  ehia- 
mava  canonica  dilatandosi  già  un  così  lodevol  costume  anche  nel 
contado  di  .Milano:  con  unto  ciò  non  tulli  quegli  ecclesiastici  abi- 
tavano nello  canonica;  ed  io  lo  ricavo  dalla  sottoscrizione  di  uno 
d'essi  Ira  gli  altri,  che  posero  il  loro  nome  al  piò  della  carta,  il 
quale  si  chiamò  Ariberlo,  prete  d'Arcisatc  abitante  in  Geranznno: 
Ego  Aribertus  Presbyter  de  Aradiate  abitotor  Gironsano  tubtcripsi. 
Obbligò  pure  l'arcivescovo  gli  stessi  tre  cittadini,  e  i  loro  succes- 
sori o  mandare  ogni  anno  alla  chiesa  metro  poi  ila  no  di  santa  Maria 
due  candele  ciascuna  di  una  libbra  di  cero,  le  quali  nella  solen- 
nità del  santo  Natale,  mentre  cantatasi  la  messa  notturna  di  santa 
Anastasio,  avessero  ad  ardere  sopra  l'oliare  della  Beata  Vergine, 
e  terminata  la  messa  restassero  al  eimiliarca  di  quel  tempio.  Dal- 
l'altra pane  poi  comandò  si  preti,  ed  agli  altri  ecclesiastici  di  Ar- 
cisoie,  ohe  non  dovessero  in  alcun  modo  portarsi  ad  officiare  nella 
chiesa  di  san  Gemolo,  senza  il  permesso  degli  officiali  di  quella; 
e  vicendevolmente  comandò  ai  medesimi  officiali  che  non  doves- 
sero portarsi  a  celebrare  alcun  officio,  o  funerale,  in  san  Vittore 
d'Arcisate ,  se  non  per  coloro  che  ovessero  voluto  esser  sepolti 
nella  loro  chiesa  di  san  Gemolo.  Degli  stessi  officiali  il  prelato 
riservò  a  sè  lo  con  secrezione,  poiché  fossero  eletti,  ma  senza  alcun 
pagamento;  mostrando  chiaramente  con  ciò,  quanto  egli  detestasse 
l'amico  abuso  della  simonia.  Nel  resto  dichiarò  la  chiesa  dì  san 
Gemolo  affatto  libera:  come  rimase  poi  per  lungo  tempo,  finché 
passato  il  monistcro  in  commenda,  venne  poi  quella  parrocchia 
aggregata  alla  pieve  di  Varese,  a  cui  tuttavia  e  sottoposta. 

Non  si  può  negare  che  questo  insigne  diploma  non  abbia  tutti 
i  contrassegni  d'essere  veramente  legittimo.  Lo  confesso  anche  il 
signor  Muratori,  ma  pure  gli  fa  qualche  scrupolo  il  vedere  sotto- 
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scrino  ad  esso  non  aotamenie  l'arcivescovo  Arnolfo,  ma  anche  Àn- 
si'lmo  IV,  suo  successore.  Con  permesso  di  questo  insigne  leltc- 
rato,  se  il  suo  scrupolo  dovesse  aver  forza,  moltissime  fra  le  bolle 
de'nostri  arcivescovi,  dopo  di  quella  che  esaminiamo,  dovrebbero 
rigettarsi  ,  le  quali  per  altro  assolutamente  seno  autentiche.  Né 
il  vedersi  sottoscritti  due  arcivescovi  ad  una  stessa  pergamena 
nasce  già  pel  motivo  ulte  adduce  il  signor  Muratori,  cioè  perché 
allora  uno  fosse  vero  arcivescovo,  e  l'altro  coadjutore,  cosa  di  cui 
antica  me  ti  te  nella  nostra  chiesa  non  si  trova  esempio  sussistente, 
e  clic  evidentemente  poi  non  avvenne  ai  tempi  di  Arnolfo  III , 
come  saggiamente  osservò  lo  stesso  dotto  scrittore  ;  ma  nasce  da 
luu'allra  cagione.  Talora  un  arcivescovo  concedeva  un  privilegio, 
ma  questo  privilegio  non  veniva  subito  confermato  con  tutte 
le  dovute  sottoscrizioni;  nascendo  perù  sopra  di  ciò  qualche  dif- 
ficoltà, governando  il  successore ,  e  volendo  egli  confermarlo ,  vi 
poneva  anche  il  suo  nome ,  c  vi  faceva  porre  quelli  degli  altri 
che  abbisognavano  per  renderlo  più  autorevole.  Talora  poi,  quan- 
tunque l'antico  bolla  fosse  bastantemente  provveduta  di  sottoscrizioni, 
un  altro  arcivescovo  per  darle  maggior  fona,  vi  aggiungeva  an- 
che la  sua.  He  è  da  stupirsi  che  il  nome  dell'arcivescovo  più 
moderno  si  trovi  fra  i  nomi  dc'più  antichi  che  sottoscrissero.  Chi 
ha  pratica  di  tali  carte  originali  sa  che  le  sottoscrizioni  degli  ec- 
clesiastici non  sono  poste  per  ordine  I'  una  dietro  all'  altra ,  ma 
vedonsi  sparse  per  la  carta,  quale  in  un  luogo  quale  in  un  altro. 
L'arcivescovo  successore  perciò  scriveva  il  suo  nome  nel  silo  più 
degno,  dove  vi  fosse  spazio  comodo  di  scriverlo;  ed  i  copisti  poi 
trascrivendo  le  sottoscrizioni  una  dopo  l'altra,  le  pongono  con 
quell'ordine  che  loro  più  piace.  Dopo  questa  osservazione  che  ci 
servirà  di  regola  anche  in  molli  altri  simili  casi,  cessa  la  prin- 
cipale difficoltà  del  signor  Muratori.  Un'altra  per  altro  egli  ne  ri- 
trova nella  nostra  corta;  ed  è  che  Anselmo,  arcivescovo,  sottoscri- 
vendosi si  chiama  Anselmo  IV,  cosa  che  non  è  molto  usala,  ma 
che  non  basta  a  farci  condannare  per  falso  un  diploma,  che  per 
lune  le  altre  ragioni  appare  certamente  legittimo;  massimamente 
poi  che  vi  sono  anche  alire  pergamene  sottoscritte  da  quel  pre- 
lato nella  stessa  guisa ,  le  quali  pure  per  ciò  solo  non  debbono 
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riprovarsi.  Debbo  in  quella  sottoscrizione  notare  anche  un'altra 
cosa,  che  pur  potrebbe  ad  alcuno  cagionare  qualche  nuovo  dubbio. 
Presso  il  signor  Muratori  Anselmo  IV  dice  di  aver  formato  c  sotto- 
scritto quel  privilegio:  Formavi,  et  mbscripsi:  ma  questo  è  un 
errore  di  stampa,  perchè  presso  il  Castelli,  da  cui  pure  l'ha  preso 
quel  letterato,  l'arcivescovo  dice  non  di  aver  formato,  ma  di  aver 
confermato  e  sottoscritto  il  privilegio  medesimo.  Firmari  et  sub- 
stripti:  il  che  rende  sempre  più  eerta  la  mia  opinione. 

Per  meglio  assicurarsene  sì  osservino  le  sottoscrizioni  stesse  come 
sono  ordinate.  La  prima  c  quella  dell'arcivescovo  Arnolfo ,  e  poi 
segue  Gotofredo,  arciprete  della  metropolitana.  Dopo  di  questi  due 
nomi  si  vede  quello  di  Anselmo  IV  arcivescovo ,  cui  vicn  dietro 
un  diacono  d'Arcisale ,  e  dopo  dì  lui  TedalJo ,  arcidiacono.  Tale 
irregolarità  conferma  bastantemente  ebe  i  nomi  erano  sparsi  per 
In  carta,  e  che  furono  disposti  da)  copista  a  suo  capriccio.  È 
notabile  poi  la  sottoscrizione  di  Adamo,  arciprete  di  Arrisale.  Quan- 
tunque egli  fosse  eapo  di  una  canonico,  non  chiamasi  preposto  , 
ma  si  addomanda  ancora  arciprete ,  come  prima.  Non  passò  poi 
molto  tempo,  che  i  capi  delle  canoniche  lasciarono  il  titolo  d'ar- 
ciprete, e  presero  quello  di  preposto,  per  distinguersi  ;  c  cosi  fece 
anche  l'arciprete  d'Arcisale,  che  ora  preposto  si  oddomanda.  Se- 
guono diversi  ecclesiastici,  e  della  chiesa  milanese,  e  della  chiesa 
d'Àrcisate,  di  vurj  ordini,  tulli  misti.  Vengono  poi  diversi  laici , 
e  i  primi  sono  giudici.  Fra  questi  alcuni  erano  giudici  semplici, 
ed  altri  giudici  con  l'autorità  di  regio  messo  loro  data  da  qualche 
imperatore,  o  re  d'Italia.  Ivi  se  ne  trovano  di  tutte  due  le  soni, 
cioè  uno  giudice  semplice,  e  tre  giudici  e  messi  dell'imperatore 
Enrico  HI,  che  fra  i  re  di  Germania  era  il  IV.  Fra  questi  giudici 
e  messi  imperiali,  un  cerio  Ambrogio,  detto  Pagano ,  sottoscrisse 
e  confermò  le  cose  stabilite  anche  come  avvocato  della  chiesa  me- 
tropolitana dì  santa  Maria:  Ego  Ambrosia*,  qui  et  Paganus, 
Judex,  et  Missus  Domini  Tcrlii  l/enrici  Imperatori,  et  /Wpocafus 
prwfatos  Ecclexiie  Sanclu:  Mariw  ,  ad  confirmandum  lubtcripti. 
Alcuni  altri  signori  milanesi,  i  quali  non  sapevano  scrìvere,  fecero 
un  segno  di  propria  mano,  e  quesii  furono:  Arialdo,  visconte,  cosi 
chiamato  anch'esso  per  cognome,  non  per  dignità;  Arialdo  da  Mclem- 
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nana,  o  Melegnano,  di  cui  avrò  a  parlare  anche  olire  volte;  Ardcrieo 
ila  Baggio;  Benone,  figliuolo  di  Alberto;  Ardcrico,  figliuolo  di  Ai- 
zone;  Giovanni,  dello  Cassina  ;  A  z  zone  ,  dello  Mura;  Pinzare  di 
Frale  Osiachio;  Anerosso  e  Vassallo  delti  Paradisi;  Remedio,  detto 
Cancelliere;  Arinido,  dello  Grasselo;  Bonfantonc,  delio  Scape  li  ed 
Anselmo.  Termina  al  solilo  l'islrumenio  col  nome  del  notajo  che 
lo  formò:  se  Don  che  non  molto  dopo  se  ne  fece  un'autentica  co- 
pia, e  questa  pure  fu  sottoscritta  da  un  giudice  e  messo  regio. 
Con  questo  giudice  trovo  un  altro  messo  regio ,  ma  solamente 
noiajo7  cosa  chi:  non  mi  è  avvenuto  dì  ritrovare  ai  lempi  addietro; 
e  questi  chiamavasi  Roger  io  da  Pessano:  Ego  fìogerius,  qui  dieor 
De  Pcssiano,  iYotarius,  ac  JUismt  Domini  Secundi  Cunradi  Regi* 
ntilhenticum  Aty'us  exemplum  nidi,  el  legi,  et  sic  in  eo  continebatm- 
stelli  in  hoc  exempio ,  pi  a-ter  luterai  plus  minusve.  Quindi  io 
argomento  che  la  copia,  di  cui  qui  si  tratta,  non  fu  formala  mollo 
dopo,  perché  questo  notajo  che  la  riconobbe,  aveva  avuta  la  di- 
gnità di  messo  regio  da  Corrado  11.  Con  lui  vi  fu  un  altro  no- 
tajo, il  quale  era  anche  lettor  di  legge:  Ego  Otto  Notarius  Sacri 
Palatii,  ac  Legit  Lector.  Meritano  distinta  riflessione  queste  pa- 
role, perchè  ci  additano  che  in  Milano  già  Un  da  q uè  tempi  fio- 
riva lo  studio  delle  leggi,  e  v'era  chi  pubblicamente  te  insegnava; 
onde  mi  fa  stupore  che  il  signor  Sassi,  il  quale  vide  questo  di- 
ploma ,  non  le  abbia  osservale  e  notale  nella  sua  Dissertazione 
intorno  agli  antichi  sludj  de' Milanesi.  L'originale  privilegio  fu, 
come  già  dissi ,  scrino  ai  due  di  novembre  del  corrente  anno. 
Una  cronichetta  da  me  altre  volle  citala  ,  la  quale  è  unita  agli 
scrini  di  Filippo  da  Castel  Seprio  (1),  dice  che  nel  giorno  duo- 
decimo di  luglio  di  quest'anno  medesimo  fu  dedicalo  il  monisiero 
di  Gana  presso  Arrisole.  Anno  Domini  MXCV.  die  XII.  Julii 
dadicatw  Monasteriuin  dt  Gannii  de  Ardiate.  Se  non  v'è  errore 
nel  numero  dell'anno,  bisogna  dire  che  quantunque  nella  perga- 
mena non  si  faccia  menzione  di  alcun  monistcro  presso  la  chiesa 
di  san  Gemolo,  v'  era  ciò  non  per  tanto  già  stabilito  e  dedicalo 

(t)  Coranica  PhUfppt  de  Cailro  Sfprio  .WS.  in  BiUìoUt.  Jhnaen.  Sancii 
Ambmiii  Cod.  un.  SD. 
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tini  nostro  arcivescovo  Arnolfo  alcuni  mesi  prima  ,  mentre  ancor 
viveva  il  beato  Alberto,  priore  de' cliiniacesi  di  Ponlida. 

Ho  promesso  poc'anzi  di  dir  qualche  cosa  intorno  alla  mone 
di  questo  buon  servo  del  Signore,  e  me  ne  somministrano  oppor- 
tuna occasione  due  marmi  scolpiti  a  basso  rilievo,  i  quali  trovatisi 
dall'una  parte  c  dall'altra,  entrando  nel  coro  della  chiesa  di  san 
Giacopo,  presso  al  monisiero  da  lui  fondalo  in  Ponlida  (').  Tutti 

beato  Alberto;  uno  più  grande  sì  vede,  ch'era  nella  parte  ante- 
riore ,  l'altro  più  picciolo  probabilmente  era  indietro;  che  s'era 
da  un  lato ,  quello  eli'  era  dall'  altro  lato  or  più  non  si  ritrova. 
Contentiamoci  dunque  di  ciò  ch'è  rimasto,  e  cominciamo  ad  esa- 
minare il  marmo  più  piccolo,  die  trovasi  a  mano  destra  (Fig.J. 
Qui  vedesi  scolpila  una  persona  a  cavallo,  che  tiene  nella  mano 
sinistra  una  bilancia,  ed  in  essa  due  mezze  ligure  umane.  Presso 
queste  v'e  rappresentala  una  mezza  colonna  con  rozzo  capitello, 
sopra  di  cui  vi  stanno  tre  altre  pieciole  figure  umaoe  ignudo. 
Nella  cornice  di  sopra  si  legge  un'  iscrizione  di  due  versi  assai 
guasta  dall'antichità: 

  MENSURA  RECTA  PENSAI   

CERNITE  SERVANTES  VESTRAS  A  CRIMINE  

Al  di  sotto  vi  sono  tre  altri  versi,  ma  più  intelligibili  : 

FVLCIDVS  ALBERTVS  DIVINO  Al  VIVERE  FRETVS 
ACCVBAT  IIAC  VRNA  PRECISO  Al  A  R  MORE  PVLCHRA 
SPIR1TVS  IN  CELO  GAVDET  DE  UVNERB  VERO. 


Quindi  si  rieava  che  queste  imagini  servivano  a!  sepolcro  del  beato 
Alberto ,  il  quale  piamente  credevasi  per  giusto  divino  giudizio 

(')  Ponlida  suri  sempre  famoso  nello  Storia  Lombarda  per  la  lego  die  vi  for- 
marono gli  alleati  iti  Milano  nell'anno  HB7,  la  quale  è  conosciuta  sullo  il  nome 
ili  Lega  Lombarda.  Soppressi  i  monaci  della  congregazione  ili  Clmiy,  prejero 
posto  nel  monastero  di  Poiilida  quelli  della  congregazione  di  S.  Giustina  ili  Pa- 
dova  ;  questi  poi  cessarono  nell'aano  1798,  quando  ve 
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passalo  a  godere  la  beala  eternila.  Mollo  più  chiaramente  tulio 
ciò  comparisce  nell'altra  pietra  più  grande,  che  trovasi  alla  banda 
sinistra  (Fig.).  La  sua  scultura  è  divisa  in  tre  campi.  Nello  scudo, 
che  sta  nel  mezzo,  si  vede  un  Salvatore ,  il  quale  siede  in  atta 
di  benedire,  e  ben  si  comprende  che  nel  contorno  v'era  un'iscri- 
zione, ma  non  si  può  determinare  cosa  veramente  significasse. 
Alla  destra  del  descritto  scudo,  si  vede  un  angelo  che  porla  una 
anima  in  flgura  umana  verso  la  predetta  imagine  del  Salvatore. 
I  seguenti  quattro  versi  si  leggono  di  sono ,  mancanti  per  altro 
di  qualche  lettera  sul  principio: 

.  .  .  IACET  ALBERTI  CORPVS  PER  SECLA  BEATI. 
....  IPSE  LOCI  FVNDATOR  DEN1QVE  NOSTRI. 
....  AC  -M1T1S  IOCVNDVS  SIVE  SVAV1S 
....  ET  CASTVS  MISERATOR  DIGNVS  ET  APTVS. 

Finalmente  alla  sinistra  del  Salvatore  vi  sano  tre  persone.  La 
prima  a  lui  più  vicina  rappresenta  un  monaco  di  picciola  statura 
con  poca  barba  rotonda,  il  quale  offre  al  Signore  non  so  se  un 
edilicio,  o  un  altare;  e  questa  imagine  certamente  ci  addila  il 
bealo  Alberto.  Un  altro  santo  lo  tiene  fra  le  sue  braccia  in  allo 
di  accompagnarlo,  e  per  me  credo  che  sia  san  Giacopo,  a  cui  è 
dedicala  la  chiesa  ed  il  monistero  di  Pontida.  Indietro  poi  v'è 
un  sanio  monaco  sbarbato  con  baston  pastorale  in  mano,  il  quale 
basianlemcnle  si  palesa  per  san  Benedetto.  Dal  suo  abito,  come  da 
quello  del  beato  Alberto,  si  possono  riconoscere  le  vesti  mona- 
stiche di  que'tcmpi;  non  so  per  altro  per  qual  ragione  san  Be- 
nedetto non  abbia  barba,  e  l'abbia  il  beato  Alberto.  Forse  i  mo- 
naci più  antichi  usavano  di  farsi  radere,  e  non  l'usavano  quelli 
del  secolo  undecimo  :  o  pure  i  cluniacesi  non  imitavano  in  ciò 
l'esempio  degli  altri  benedettini.  Qualcuno  più  pratico  di  me  nelle 
amichili  monastiche  potrà  deciderlo,  mentre  io  passo  a  riferire 
i  versi  scolpili  appiè  di  queste  figure,  che  sono  i  più  importanti, 
e  per  ventura  i  meno  guasti  dal  lempo. 

SEPTEMBRIS  NOKAS  QVÀRTO  M1GRAVIT  AD  ASTRA 
MEST1TIAM  SECLO  SED  FECIT  GAVD1A  CELO 
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QVO  PAR  ITER  1VNCT1  MEREAMVR  SCAIN'DERE  CUNCTI. 
OBI  IT  ANSO  DOMINICAE  1NCARNAT10NIS  MXCV.  INDI.  IV. 

Morì  dunque  quel  buon  monaco  ai  due  di  settembre  dell'anno 
corrente  essendo  già  entrata  lo  quarta  Indizione;  c  mori  con  molta 
opinione  di  santità  ,  sepolto  da'suoi  religiosi  onorevolmente  nel- 
l'urna fin  qui  descritta,  lo  non  so  ch'ella  sia  stala  da  alcun  altro 
finora  esaminala,  ma  ben  lo  meritava  per  la  molta  erudizione  che 
in  sé  contiene.  Io  avvenire  alcuno  non  vorrà  più  credere  che  il 
bealo  Alberto  fiorisse  nel  secalo  nano,  come  dice  l'abate  Tebaldo, 
o  vero,  o  supposto  ch'egli  sia.  Questo  scrittore  non  seppe  manco 
accertare  il  giorno  preciso  in  cui  mori  quel  bealo  ;  poiché  dice 
che  ciò  seguì  nel  di  delle  calende  di  settembre.  Cosi  credetiero 
poi  gli  sloricì  della  città  di  Bergamo,  c  con  essi  anche  il  padre 
Mabillon  (1),  e  Ì  padri  Bollandisti  (2):  ma  qui  vediamo  che  il 
buon  servo  del  Signore  passò  all'altra  vita  un  giorno  dopo,  cioè 
ai  due  di  quel  mese.  Per  qual  ragione  poi  la  chiesa  di  Bergamo 
ne  celebri  la  fesia  ai  cinque,  io  non  so  dirlo;  se  pure  la  tras- 
lazione, che  Tu  fatta  di  quel  santo  corpo  da  Puntida  a  quella 
città,  non  cadde  in  tal  giorno. 

Da  queste  iscrizioni  di  Ponlida  mi  volgerò  ad  un'  altra  ,  che 
trovavasi  nell'antica  chiesa  di  san  Pancrazio  in  Milano ,  la  quale 
fu  distrutta  per  fabbricare  il  grandioso  lempio  e  collegio  di  san- 
t'Alessandro. Una  copia  dell'iscrizione,  di  cui  ora  tratto,  sì  è  con- 
servala fra  le  cane  di  una  confraternita ,  che  prima  radunatasi 
nella  predelta  chiesa  di  san  Pancrazio,  da  cui  passò  a  quella  di 
sant'Alessandro;  ma  Ira  che  la  pietra  doveva  aver  sofTene  molle 
ingiurie  dall'antichità,  tra  che  quegli  che  trascrisse  le  parole  in  essa 
contenute,  non  doveva  intender  troppo  bene  ì  caratteri  antichi , 
ora  non  possiamo  comprenderne  interamente  i  sensi.  Pure  quella 
parie  ch'è  intelligibile,  basta  a  mostrarci  che  in  quest'anno  nel 
mese  di  giugno,  un  certo  frate  Conriaddo,  figlio  di  Guazone  della 
città  di  Milano,  probabilmente  uno  degli  umiliati,  perchè  non 


(I)  Mobilio».  Annoi.  Bcned.  ad.  on.  KWÌi. 
(S)  Atta  Sancforwn  ni  tliem  V,  teptimbru. 
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v'erano  allora  altri  frali  che  possedessero  beni  proprj ,  donò  alla 
chiesa  di  sant'Alessandro  il  fìtto  di  un  moggio  di  grano,  ed  il 
terreno  che  rendeva  ogni  anno  tale  affìtto  ne!  luogo  di  Castegnate  ('): 
e  Andrea,  cherieo  della  metropolitana,  donò  pure  alle  detta  chiesa 
di  sant'Alessandro  e  a  quella  di  san  Pancrazio  due  sue  vigne, 
per  provvedere  i  lumi,  delle  quali  vigne  una  era  di  pertiche  Ire 
e  lavale  tredici,  l'altra  di  pertiche  due  ed  altrettante  invale: 

ANNO  AB  INCARNATONE  DOMINI  MILLESIMO 
NONAGESIMO  Q VINTO  MENSE  IVNH  INDICTIO- 
NE  III.  F.  CONillADDVS  FIL1VS  GVAZONIS  DE 
CIVITATE  MEDI  OLA  M  OBTVL1T  PRO  ANIME 
SVE  MERCEDE  IN  IVRE  PROPRIETARIO  ECCLESIE 
SANCTI    ALEXANDRI   MODIVM    VNVM  FICTO- 

RVM  CVM  OHNIBVS 

HEBVS   TERRITORIO  VNDE  IPSE  MOD1VS  AN- 

NVAL1TER  EXIT  IN  LOCO  CASTENIA- 

TE  .  .  .  ET  ANDREAS  CLERICVS  DE  ECCLESIA 

HI  DICTE  ECCLESIE  SANCTI 

ALEXANDR]  ET  SANCTI  PA  V1NEAS 

QVAS  HABEBAT  IN  PAVÉ  ISTARVM 

ECCLESURYM  OLEVM  AD 

LV1IEN  ISTAnVM  ECCLESIARVM  .  

ANN  VA  LITE  R  DVOBVS  1VDICATIS  ET  

SiS  VINEIS  QVE  D1CITVR  1GAR1VERTO  PERT1CAS 
III.  ET  TABVLAS  XIII.  ET  AUAM  QVE  DIC1TVR 
SIMILITER  IGAUIVERTO  PERTICAS  IL  ET  TABV- 
LAS II.  * 

Qui  potrei  opportuna  me  riti;  dir  qualche  cosa  intorno  all'amico  so- 
prannome della  chiesa  di  sant'Alessandra  della  in  Zcbedeia,  e  più 
anticamente  in  Zibidiaj  ma  siccome  già  ne  ha  obbondevoimcnte 

O  Tro  sono  i  luoghi  in  Lombardia  dm  poriano  quislo  nomo  :  uno  nello  pro- 
lineia  di  Bergamo,  distretto  di  Ponte  S.  Pietro  ;  l'olirò  in  quella  di  Brescia,  di- 
slrelto  di  Osp  itale  Ito  ;  l'ultimo  nella  provincia  iìì  Milano,  distretto  di  Busto  Ar- 
■bhi;  ed  è  sicuramente  di  questo  clic  il  Giulini  fa  qui  meniione. 
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ed  eruditamente  trattato  il  padre  Grazioli  (1),  lascerò  die  ciascuno 
esamini  ciò  ch'egli  ne  ha  scrino  ('). 

Sarà  più  alile  ch'io  traili  del  soprannome  di  un'altra  nostra, 
benché  piccola  chiesa,  vicina  alla  basilica  Ambrosiana  ("),  che  si 
nddomanda  santa  Maria  Favagreca.  Si  trova  colà  un'iscrizione,  in 
cui  quel  tempio  si  chiama  Sancir  Maria  Facenti*  atgris,  it  qtial 
aggiunto  poteva  facilmente  corrompersi  dal  volgo  in  Fminnreca  : 
me  quella  iscrizione  è  moderna,  onde  io  credo  più  racilmentc  che 
anzi  il  cognome  volgare  di  quella  chiesa  abbia  somministrato  a 
qualche  bell'ingegno,  che  compose  tale  epigrafe,  la  conghicitura 
che  dovesse  più  correttamente  chiamarsi  Sancia  Maria  Favtru  ayrìs. 

10  dieo  ciò,  perchè  trovo  che  anticamente  si  addmnondava  santo 
Maria  Greca,  e  di  tal  denominazione  ho  una  chiara  prova  in 
un  altro  diploma  del  nostro  arcivescovo  Arnolfo,  spedito  nel  mese 
d'agosto  dell'anno  1096  (2).  Mentre  in  quel  giorno  se  ne  stava 

11  prelato  co'suoi  cardinali  in  una  sala  del  palazzo  arcivescovile, 
gli  venne  presentata  uno  supplica  da  Landolfo  da  Baggio,  preposto 
de'preti  di  sant'Ambrogio,  che  lo  pregò  a  voler  conceder  alla  sua 
canonica  la  chiesa  di  santa  Maria  delta  Greca  ,  fondata  in  vici- 
nanza di  quella  canonica  stessa  :  A  Landutfo  Btiiaglenti  Pres- 
byltrorum  Ecclesia)  Sancii  Ambrosii  Proposito  facla  est  petìtio 
rfe  Ecclesia  Sancivi  Maria  ,  qum  vocalur  Grana ,  quat  est  juxta 
Canonicam  Sancii  Ambrosii  fondata.  La  preghiera  del  preposto 
Landolfo  non  fu  rigettala;  che  anzi  l'arcivescovo  prontamente  gli 
accordò  rinvestitura  di  lutti  i  diritti  che  appartenevano  alla  sua 
mensa  sopra  di  quel  tempio,  e  non  meno  di  tutto  ciò  che  spet- 
ti) Grafici.  Appcnd.  De  Carcere  Zeteoeo  pati  Dia.  De  proci.  Mèd.  adif. 
[9]  Ad.  MXCVI.  Ind.  IV,  di  Enrica  IV,  re  di  Germania  111,  re  d'Italia  XL1II 

e  XU,  imp.  XIII,  di  Cornuta  II,  ro  d'Italia  IV,  di  Arnolfo  III,  do  Perla  Orien- 
tale Arciv.  di  Milano  IV  intoni  in  ri  jlo. 

C)  Ì.  opinione  clic  l'attuale  chiesa  di  S.  Alessandro  sìb  innalzala  sulla  rovine 
di  un  pretorio  romano,  nel  qual  luo#o  venisse  tenuto  prigione  il  unto  martire  Ales- 
sandro. Chiamatosi  pei  Zebcdia  ,  forse  pel  cognome,  codio  dice  il  Torri,  di  un 
giudice  che  vi  avea  residenza  ,  oppure  dal  nome  stesso  del  pretorio.  Il  padre 
Grazioli  crede  invece  che  questo  tempio  abhia  riportalo  lai  nome  da  clii  lo  fece 
■datare. 

(")  Qaesta  chiese  ora  chiamasi  di  S,  Sigismondo. 
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(uva  al  tempio  slesso,  o  al  sacerdote  che  ne  avea  la  cura.  Il  di- 
ploma ancora  si  conserva  nell'archivio  de'canonici  di  sant'Ambrogio, 
e  c'insegna  in  primo  luogo  il  vero  antico  soprannome  di  tal  chiesa; 
secondariamente  ci  mostra  che  i  capi  delle  canoniche  milanesi 
avevano  già  lasciato  il  primiero  titolo  d'arciprete,  ed  avevano  preso 
quello  di  preposto;  in  terzo  luogo  ci  fa  vedere  che  questi  preposti  pre- 
sedevano  al  loro  clero,  e  con  esso  vivevano;  e  prendevano  cura  delle 
ramimi  cose  il  che  non  facevano  gli  antichi  arcipreti  delle  chiese 
di  Milano,  toltane  la  metropolitana;  e  finalmente  ci  addila  che 
i  nuovi  preposti  erano  delle  primarie  famiglie  della  nostra  città  , 
tale  essendo  veramente  Landolfo  da  Baggio,  stretto  congiunto  di 
sant'Anselmo,  vescovo  di  Lucca,  e  legalo  apostolico  in  Lombardia; 
e  di  papa  Alessandro  II.  Di  Landolfo  avremo  a  parlare  lungamente 
anche  in  avvenire;  onde  poV  ora  ci  contenteremo  di  osservare 
altri  ecclesiastici  riguardevoli  sottoscritti  al  diploma.  V'è  Tedaldo 
arcidiacono,  che  già  godeva  questa  dignità  anche  nell'anno  scobso< 
e  confermò  il  privilegio  accordato  alla  chiesa  di  san  Gemolo;  ma 
non  v'è  più  l'arciprete  Gotofredo,  che  pure  si  sottoscrisse  a  queir 
altro  diploma.  Qui, comparisce  un  nuovo  arciprete  chiamalo  Anselmo, 
il  quale  per  altro  a  mio  credere  non  aveva  ancora  preso  l'attuai 
possesso  della  sua  dignità,  onde  il  suo  nome  si  vede  scritto  cosi  ; 
Antelmus  dkius  Archipretbyter  mbicripri.  Oltre  a  questi  è  osser- 
vabile pel  cognome  Gualpcrto  Negro  suddiacono,  e  Olderico  Vi- 
cedomino, e  eimiliarca  per  la  dignità. 

Terni i nati  i  gravi  affari  che  lo  avevano  condono  in  Francia, 
papa  Urbano  sul  fine  dell'estate  ritornò  ih  Italia  ,  e  per  la  esal- 
tazione della  santa  Croce,  cioè  pel  giorno  decimoquarto  di  settem- 
bre si  ritrovò  in  un  luogo  presso  Pavia.  Questo  luogo  da  Ber- 
toldo 6  chiamalo  Hwtarium,  Eraltalìoticm  Sanctm  Cruci»  apud 
llartarium  ,  prape  Papiam  ,  solemnUer  celebrasti.  Dee  leggersi 
Martarixan,  ora  Mortara  (").  e  possiam  crederlo  sicuramente,  perchè 
in  quel  giorno  della  esaltazione  della  santa  Croce,  cioè  ai  quat- 
tordici di  settembre  quel  pontefice  consacrò  ivi  l'aliar  maggiore 
della  nuova  chiesa  e  canonica  regolare  di  sant'Agostino  poc'anzi 

(")  A  dire  il  vero  la  città  ili  Mortara  UDII  è  vicini  a  Pnvii  (jwope  Pojjfnni), 
eescnilo  distante  vanti  miglia. 
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rondala  sotlo  il  titolo  della  santa  Croce.  Lo  afferma  il  Pennoni 
nella  storia  de' canonici  '  Regolari  (1);  quantunque  per  errore 
dica  che  ciò  segui  nell'anno  1095  quando  Urbano  II  andava  in 
Francia,  non  avendo  badato  che  ciò  non  potette  avvenire  se  non 
nel  1096,  quando  quel  papa  di  là  ritornava.  Da  quel  luogo  il 
buon  papa  venne  di  nuovo  nella  nostra  citta;  e  di  ciò  fa  fede 
Landolfo  il  Giovine  (2),  il  qua)  dico  che  il  mentovato  sommo 
pontefice  dalla  Francia  tornò  a  Milano,  dove  sul  pulpito  della  chiesa 
di  santa  Tecla  predicò  ad  un  popolo  inuumerabile  ch'era  concorso 
ad  ascoltarlo.  Fra  le  altre  cose  che  disse,  provò  che  un  minimo 
ecclesiastico  i  maggiore  di  qualunque  re;  e  aggiunse  che  assolu- 
tamente i  preli  e  i  oberici  non  dovevano  essere  introdotti  nelle 
chiese  per  denari,  ma  per  la  elezione  degli  uomini  del  vicinato: 
De  Francia  ilediolanum  redimi,  In  qua  Civitate,  cui"  i/ise  ['uni: 
starci  in  pulpito  Sonda:  Theclat,  ùnnuans  multitudìni  Uominum 
utriusque  Scxus  prwdicavit;  el  predicando  de  sua  magna  sa- 
pietilia  protulit,  quod  minimal  Clericus  de  Ecclesia  Dei  est  major 
qmlibet  Hege  Mortali.  Addidit  eliam,  quod  Clerici,  et  Sacerdote» 
per  pecuniam  in  Ecclesias  non  sani  introducendi ,  sed  per  ele- 
ctionem  lloimiium.  qui  sun(  Ecctesiarum  Vicini.  Quindi  comparisce 
che  la  città  di  Milano  ora  divisa  in  tonti  vicinati,  e  che  ciascuna 
delle  chiese  aveva  LI  suo  proprio,  i  quali  vicinali  furono  poi  chiamati 
col  nome  dì  parrocchie,  con  cui  anticamente  si  nominavano  le 
diocesi  de'vescovi.  La  dottrina  del  pontefice,  quantunque  giusta,, 
e  diretta  ad  estirpare  affatto  la  simonia  e  le  Fnvcstiture  delle  chiese, 
che  solean  prima  darsi  da'laici  a  titolo  di  juspatronaio,  da  alcuni 
non  pertanto  fu  male  inlesa;  e  partori  al  dire  del  medesimo  Lan- 
dolfo, non  pochi  disordini;  perchè  alcuni  chetici  col  favore  dei 
cittadini  del  vicinalo  occuparono  senza  il  consenso  del  re  e  del- 
l'arcivescovo diverse  chiese,  scacciandone  quegli  ecclesiastici  che 
già  v'erano.  Fra  gli  altri  un  certo  Nazaro,  detto  Ifuricula,  il  qual 
cognome,  come  già  dissi  altrove,  cangiossi  poi  in  JUorigia,  uomo 
di  acutissimo  ingegno,  ottenne  h>  chiesa  di  san  Babila  e  di  san 
Romano,  chiamata  anticamente  Concilia  Sanctorum ,  c  colà  fjb- 


(I)  Pensar,  ««(or.  Gunite,  fltju/ar.  Lib.  Il,  cap.  tfl,  imm.  t. 
fi)  LaHdutgh.  Jm.  Cap.  XX  VI  IL 


631  libro  xxvn.  (unto  1096) 

bricò  una  nuova  abitazione,  avendo  scacciali  i  sacerdoti  c  cherici, 
che  prima  servivano  a  quelle  chiese:  De  quibv»  Apostolicis  dklis 
Clerica»  iete  Naiarius  ingenio  acutissima»,  et  Maritala  cognomi- 
nata», penna*  assumpait,  atque  de  salario  xuo  ad  Ecciesiam  Sancii 
Babylm,  Sanclique  Romani,  quiz  antiquitaa  dictboiur  Concilia  San- 
storum,  sìcut  Regali,  et  Sacerdotali  auctoritate,  volavi!;  et  habito 
favore  vulgi  illius  Viciniiatis  ibi  habitavit,  et  novum  habitacalum 
cedificavit,  expulsis  inde  Sacerdotibu»,  et  Clerici»  corniteli»  tervire 
ipsi»  Ecclesii».  Siccome  Landolfo  parla  ora  della  chiesa  di  san 
Babila  e  di  san  Romano,  delta  Concilj  de'Santi,  in  singolare,  ed 
ora  di  quelle  chiese  in  plurale,  come  se  fossero  due,  dobbiam 
dire  che  fossero  veramente  due,  ma  unite  in  una  sola;  della  qual 
verità  si  trovano  anche  altrove  chiarissime  prove.  Non  può  ne- 
garsi che  questo  non  sia  uno  de' più  antichi  templi  di  Milano, 
perchè  è  una  delle  coppelle  decumane,  ed  una  altresì  delle  chiese, 
che  si  visitano  nulle  processioni  delle  litanie.  L'antico  milanese 
anonimo  che  scrisse  le  vite  de'primi  nostri  santi  vescovi,  o  sul 
line  del  IX  secolo,  o  sul  principio  del  X,  trattando  della  morte 
di  sam'Anaialonc,  dice  che  la  sua  deposizione  si  celebrava  ai  24 
di  settembre  ai  concilj,  o  ai  consigli  de' santi:  Deposilwiqtte  est 
Vili.  Kal.  Oclobri»t  quo  etiam  die  venerabiliter  colitur  Sancta 
Depositìo  ipaìua  ad  Consilia  Sanctorum.  Io  credo  per  altro  che 
vi  sia  errore  nel  nomerò,  e  che  ìn  vece  de'  Vili  debba  leggersi 
VII.  Kal.  cioè  il  giorno  25  di  settembre,  in  eoi  la  chiesa  co- 
munemente celebra  la  festa  di  sani'Anatalone.  Posta  l'indubitabile 
antichità  di  queslo  tempio,  io  lascio  decidere  al  lettore  il  seguente 
dubbio.  Il  nono  epigramma  di  sant'Ennodio  (')  ci  addita  una 

(■)  Ecco  L'epigramma  : 
la  Butilica  SS.  quìa,  aneraat  adificia,  qua  pn'ui  ibi  fuerant,  et  tic  (tela  ctt. 
Vilia  tftta  prius  fatlbus  tessere  bealis, 
Sic  splendor  per  danma  veri  il,  sic  culmina  flammis 
Consurgunt  liibilura  Deum.  Si  pentita  trescunt 
Ignibus  innocuis,  ai  danl  dispendio  cultura; 
Qutilis  eril  reparanf  crf  pitanlilius  suda  ruinis  ! 
Laureali  tua  bella  gerens  incendia  vince. 
Sordida  marcenti  lotniasot  terra  rcecssu, 
Si  sljlus  licicm  tcnuissenl  aulra  vetusta, 
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basilica  in  Milano  ristorata  da  san  Lorenzo  nostro  vescovo,  la 
quale  si  ari  doni  andava  basilica  de'sanli.  Comunemente  si  crede  che 
questa  sia  la  basilica  de'sanli  apostoli,  ora  di  san  Nazaro  :  pure 
nel  testo  di  sant'Ennodio  non  si  legge  basilica  de'sanli  apostoli  , 
ma  basilica  de'sanli  ;  potrebbe  egli  essere  mollo  lontano  dal  vero 
che  il  santo  poeta  trattasse  della  nostra  chiesa ,  chiamata  antica- 
mente :  Concilia  o  Consilia  Sanctorum?  Torniamo  ora  a  dare  una 
breve  occhiaia  alle  parole  di  Landolfo,  c  osserviamo  eh'  egli  cre- 
deva necessaria  pel  legittimo  acquisto  di  un  beneficio  eco  lesi  osi  i  co 
l'autorità  del  re  e  dell'arcivescovo.  Quando  sotto  il  nome  di  au- 
torità regia,  egli  abbia  inteso  il  beneplacito  del  re,  ed  il  suo  con- 
senso, non  può  condannarsi  la  sua  opinione;  e  in  tal  caso  comin- 
ceremo a  riconoscere  nelle  sue  parole  qualche  indizio  del  regio 
economato.  Quanto  poi  all'  approvazione  dell'  arcivescovo  ,  eli'  era 
fuor  d'ogni  dnbbio  necessaria  per  autorizzare  la  scelta  degli  ec- 
clesiastici ufficiali  delle  nostre  chiese:  ma  Arnolfo  nosiro  pastore 
era  già  assai  vecchio,  al  dir  di  Landolfo,  e  quegli  ecclesiastici  che 
avevano  occupate  diverse  chiese  senza  il  di  lui  consenso ,  conti- 
nuarono a  ritenerle  per  fino  ch'egli  mori  ;  la  qual  cosa  seguì  non 
molto  dopo. 

Procurò  nello  Messo  tempo  papa  Urbano  di  terminare  alcune 
differenze  ch'erano  insorte  fra  i  monaci,  ed  i  canonici  della  ba- 
silica Ambrosiana  per  le  obblazioni  che  facevansi  dal  popolo  all'al- 
tare di  sant'Ambrogio,  e  comandò  a  voce  ai  monaci,  ebe  lasciassero 
quelle  offerte  ai  canonici,  ciò  si  raccoglie  da  diverse  carte,  delle 
quali  avremo  occasione  di  tratiare  ne'seguenti  tempi,  quando quesia 
piceiola  scintilla  destò  un  dannoso  e  lunghissimo  incendio.  Dobbiam 
credere  che  i  monaci  non  riconoscessero  quanto  loro  aveo  detto 
il  pontefice  per  un  positivo  comando,  ma  per  un  semplice  con- 
siglio; perocché  parlilo  ch'egli  si  fu  da  Milano,  tornarono  a  far 
valere  le  loro  pretensioni.  N'ebbe  avviso  papa  Urbano,  che  si  era 


cinerea  Immani  'ala  colemlum. 
is  tooierle  jiios,  qui  t  ancia  vapore 
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portalo  d  Cremona,  onde  ai  uove  d'ottobre  ila  quella  citta  scrisse 
una  lettera  ai  monaci  di  sant'Ambrogio,  rinovando  il  precetto 
che  già  prima  loro  avea  Tallo.  Il  signor  dottor  Sorniani,  che  ha 
pubblicata  questo  lettera  (1),  l'attribuì  all'anno  1094,  pure  c  cosa 
manifesta  che  appartiene  a  quest'anno.  Net  1094  Urbano  II  non 
fu  manco  in  Lombardia,  vi  fu  per  altro  nell'anno  seguente,  e 
alloro  andò  anche  a  Cremona;  ma  vi  andò  nel  mese  d'aprile,  e 
prima  di  venire  a  Milano:  nell'ottobre  poi  trovavasi  sicuramente 
in  Francia.  La  citata  lettera  debb'essere  stata  scritta  nell'ottobre 
di  quest'anno,  dopo  clic  il  papa  da  Mortara ,  dove  si  trovava  ai 
quattordici  di  settembre ,  si  era  portato  a  Milano  ;  c  da  Milano , 
partendo  per  ritornarsene  a  Roma,  ebbe  opportuna  occasione  di 
passar  per  Cremona.  Abbia m  veduto  nell'anno  scorso  che  il  re 
Corrado  abitava  in  quella  città,  e  di  là  pure  vediam  spedito  qualche 
suo  diploma  in  questi  tempi,  onde  possiamo  comprendere  ch'egli 
cola  teneva  l'ordinaria  sua  residenza.  Tanio  più  il  sommo  ponte- 
fice dove»  prima  di  partire  dalla  Lombardia  aver  piacere  di  rive- 
dere il  re  Corrodo,  quanto  che  quel  principe  per  consiglio  di  lui 
aveva  in  quest'anno  preso  per  moglie  Matilde,  figlia  di  Ruggieri, 
conte  di  Sicilia.  Però  essendo  cosi  verisimile  che  Urbano  nell'ot- 
tobre di  quest'anno  si  trovasse  in  Cremona,  ed  incredibile  affatto 
ch'egli  vi  fosse  in  tal  mese  in  altro  anno  fuor  che  nel  presente, 
a  questo  sicuramente  dobbiamo  attribuire  il  mentovato  breve,  a 
cui  anche  per  lutti  gli  altri  titoli  ottimamente  conviene. 

Trovavasi  per  altro  tuttavìa  in  Italia  l' imperatore  Enrico;  ma 
come  dice  Bertoldo,  l'iene  ornili  Regia  dignilate  privatili:  quasi 
spoglialo  affatto  della  reni  dignità:  talché  finalmente  fu  costretto 
nell'anno  1097  (2)  ad  abbandonare  questo  paese  e  ritornarsene 
in  Germania.  Tal  risoluzione  riempì  dì  gioja  il  nostro  regno,  e 
singolarmente  i  più  affezionati  alla  chiesa  romana,  com'erano  ì 
cittadini  delle  quattro  alleate  città  Milano,  Cremona,  Lodi  e  Pia- 
cenza ;  e  la  contessa  Matilde ,  la  quale  si  era  poc'  anzi  separato 

(ti  &™n.  De  Pratmìn.  Co;,.  XI,  Bum.  Si. 

m  An.  JJXCVII.  Ind.  V,  di  Enrico  IV  re  di  Germania  HI,  re  d'Italia  XLIV 
t  XLII.  imp.  XIV,  di  Corrado  II,  re  d'Italia  V,  di  Arnolfo  IV  da  Boi»  arcivesc. 
di  Milano  I. 
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da  Guelfo  suo  marito ,  ed  il  vecchio  marchese  Aziono.  Questo 
buon  principe,  marchese  e  come  dì  Milano  avea  oltrepassato  u ri- 
sicolo di  vita ,  quando  net  corrente  anno  giunse  al  termine  dei 
suoi  giorni.  Ben  lo  edilità  Bertoldo  medesimo  colle  seguenti  pa- 
role ;  Azza  Marchia  de  Lonqobardia  Pater  Welphonis  Duch  de 
Bajoaria  jam  major  centenario,  ut  ajunt  3  moni  universa:  terne 
arripuit.  Lasciò  egli  tre  figliuoli,  cioè  il  predetto  Guelfo,  duca 
di  Baviera,  ed  Ugo  e  Folco,  marchesi.  Non  si  sa  precisamente  a 
chi  di  loro  toccasse  il  marchesato  e  contado  ereditario  di  Milano; 
vedo  bensì  che  nel  seguente  secolo  Federico  I  imperatore,  con- 
fermò al  marchese  Obizone  da  Este,  nato  da  Folco,  il  nostro  mar- 
chesato e  quello  di  Genoif,  e  tutto  ciò  che  il  marchese  Azzone 
suo  avo  già  godeva  per  concessione  imperiale  ;  per  la  qua!  cosa 
si  può  con  molta  probabilità  credere  che  il  marchese  Folco  suc- 
cedesse al  padre  nel  marchesato  e  nella  contea  di  Milano.  Verso 
gli  stessi  tempi  compì  il  corso  della  sua  vita  il  bealo  Andrea  , 
cittadino  milanese,  monaco  dì  Vallombrosa,  e  abate  di  Sirumi,  il 
quale  scrisse  la  vita  di  sant'Arialdo.  La  sua  religione  ne  celebra 
la  festa  nel  giorno  decimo  di  mano,  e  serba  la  memoria  di  molle 
sue  opere  Indevotissime ,  ed  anche  dì  molli  miracoli  che  Dio  sì 
compiacque  di  mostrare  per  suo  mezzo  (i).  Oltre  al  bealo  An- 
drea ed  al  marchese  Azzone  mori  in  quest'anno  anche  il  nostro 
vecchio  arcivescovo  Arnolfo  da  porta  Orientale;  e  fu  sepolto  nel 
monistero  di  Civaie.  Armilphus  de  Porta  Orientale ,  dice  il  so- 
praccitato Landolfo,  (une  Icmporis  eenex  Ecclesia;  Afediolanensis 
Archiepiscopi!!  in  Clavalensi  Monasterio  [uit  sepullus.  Anche  gli 
antichi  cataloghi  lutti  ci  additano  il  sepolcro  di  quel  prelato  nel 
monistero  dì  san  Calocero  dì  Civaie.  Per  me  credo  come  cosa 
mollo  verisimile  che  questo  fosse  il  monistero  in  cui  egli  si  ritirò, 
quando  la  sua  consecrazione  fu  riputata  dal  legalo  apostolico  ille- 
gittima; perchè,  se  Arnolfo  dimostrò  un  particolar  affetto  per  lai 
chiostro,  volenda  colò  esser  sepolto ,  è  i  fucile  che  per  lo  stesso 
particolare  affetto  lo  avesse  dianzi  scelto  pel  luogo  del  suo  ritiro. 
I  mentovali  cataloghi  c'insegnano  ch'egli  mori  ai  ventiquattro  di 


(I)  Paricel.  Di  II.  Arialdo,  il  Htrlembald.  Uh.  11.  tu  prefat.  naia.  3  c!  5. 
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settembre,  dopo  over  governala  In  chiesa  milanese  per  tre  anni, 
nove  mesi  e  dieeinovc  giorni.  Sappiamo  eon  certezza  che  Arnolfo 
non  visse  oltre  a  quest'anno,  perchè  nel  principio  del  seguente 
già  comparisce  in  alcune  pergamene  il  suo  successore  Anselmo  IV; 
posta' la  qua!  cosa,  contando  dal  giorno  vigesimo  quarto  di  set- 
tembre dell'anno  corrente,  andando  indietro  tre  anni,  nove  mesi 
e  dicci  nove1  giorni,  ci  riduciamo  al  giorno  sesto  di  dicembre  del- 
l'anno 1093,  e  vediamo  che  quell'arcivescovo  cominciò  a  contar 
gli  anni  del  suo  governo  due  giorni  dopo  la  mone  del  suo  an- 
tecessore Anselmo  111,  che  mori  ai  quattro  di  dicembre  dell'anno 
stesso.  Egli  è  ben  vero  che  la  di  lui  consccrazione  fu  dichiarala 
invalida  dal  legalo,  e  fu  rifalla  per  ordine  del  papa  da  alcuni 
vescovi  forestieri  nel  febbrajo  o  nel  marzo  dell'anno  1095;  ma 
i  Milanesi ,  come  si  deduce  dagli  amichi  cataloghi ,  che  concor- 
demente cominciano  il  governo  di  Arnolfo  dal  giorno  sesto  di 
dicembre  dell'anno  1095,  si  attennero  alla  prima,  non  sapendo 
ancora  ben  tollerare  tanta  dipendenza  del  loro  arcivescovo  dal 
sommo  pontefice,  benché  fosse  giusta  e  necessaria. 

--  MMSiaBM»  — 

AGGIUNTE  E  CORREZIONI  AL  LIBRO  VENTESIMO  SETTIMO. 

imo  iO&ts,  ps-  a». 

lo  ho  creduto,  contro  la  comune  opinione  degli  scrittori ,  clic 
trottano  del  beato  Alberto  fondaiore  del  monistero  di  Pontida  ch'egli 
sia  morto  nel  secondo  giorno  dì  settembre,  non  nel  primo.  Nella 
sua  inscrizione  sepolcrale  qui  riferito,  ho  letto  ch'egli  mori  Sep- 
femori»  Aowu  quarto  cioè  ai  due  di  settembre.  Veramente  quel 
quarto  è  assai  male  scritto;  e  pare  piuttosto  che  dica  quinto; 
ma  siccome  non  v'è  nel  calendario  questo  giorno  chiamato  Quinto 
nona»  Septembrit ,  perchè  dietro  al  quarto  vengono  le  calende  , 
io  ho  creduto  allora  sicuramente  che  si  dovesse  legger  quarto  , 
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e  però,  che  il  giorno  indicato  fosse  ii  secondo  di  settembre  e  non 
il  primo.  Di  poi  avendo  fané  nuove  osservaiionì  sopra  quel  marmo 
iio  trovalo  che  dicea  quinto j  e  la  parola  era  talmente  formata, 
che  non  poteva  in  alcun  modo  ridursi  a  dire  quarto.  Dall'  altra 
parte  la  comune  opinione  di  autori  dottissimi,  i  quali  vogliono, 
che  il  bealo  Alberta  sìa  veramente  morto  nel  primo  giorno  di  set- 
tembre, mi  ha  indotto  a  credere,  che  il  rozzo  autore  de'  versi , 
che  formano  il  di  lui  epitaffio,  volendo  dire  Kaìendit  Septtmbrls, 
e  non  trovando  il  modo  di  adattare  al  metro  tali  parole,  abbia 
delio  Quinto  Nonas  in  vece  dì  Kalendis,  e  così  ci  abbia  indicalo 
lo  stesso  primo  giorno  dì  settembre.  Questa  conghieitura  mi  è 
poi  panila  talmente  verisimile ,  che  mi  ha  costretto  a  ritrattare 
in  questo  luogo  la  mia  primiera  opinione,  ed  a  conformarmi  al- 
l'altrui. 
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EsscnJo  vacante  la  sede  metropoli  lana  di  Milano  ,  e  dovendosi 
eleggere ,  secondo  il  solito  dal  clero  e  dal  popolo  1'  arcivescovo 
successore,  venne  espressamente  Armano  da  Ganardo  monaco  e 
cardinale  della  santa  chiesa  romana,  per  esser  presente  a  si  im- 
portante elezione.  Siccome  egli  era  stalo  da  una  parte  considera- 
bile de'citiadmi  bresciani  eletto  per  suo  vescovo ,  si  potrebbe  ri- 
cercare s'egli  venisse  per  assistere  a  tale  scella,  come  uno  de'vc- 
scovi  suffragane! ,  o  come  legalo  apostolico.  Landolfo  il  Giovine  , 
che  qui  comincia  la  sua  storia ,  non  si  spiega  sopra  di  ciò  con 
bastante  chiarezza;  pure  posto  che  Armano  era  bensì  eletto  ve- 
scovo di  Brescia,  ma  non  ancora  eviscerato,  come  si  vedrà  an- 
dando innanzi,  è  più  facile  che  come  cardinale  ch'egli  era,  fosse 
delegato  ad  intervenire  alla  nomina  del  nuovo  arcivescovo,  nel  grado 
di  legalo  apostolico;  affine  di  procurare  ch'ella  cadesse  in  un  sog- 
getto affatto  slaccalo  dal  partito  degli  scismatici ,  non  ancora  del 
tutto  in  Milano  abbaltulo.  Per  verità  se  ben  si  esamineranno  i 
seguenti  funi,  si  vedrà  che  troppo  di  autorità  egli  ebbe  allora  in 
questa  citlà,  per  polcr  credere  che  altra  non  ne  avesse,  se  non 
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quella  che  a  lui  competeva  come  uno  de'vescovi  suffraganti  della 
nostra  metropoli.  Destinalo  clic  fu  il  giorno  per  la  solenne  fun- 
zione, si  congregò  il  clero  ed  il  popolo  nella  basilica  di  sant'Am- 
brogio. Giù  gli  ecclesiastici  e  i  nobili  concorrevano  a  nominare 
Landolfo  da  Baggio,  preposto  di  sant'Ambrogio,  uomo  al  dire  del 
nostro  storico,  dì  buoni  costumi  c  di  vita  irreprensibile;  ma  non 
so  per  qua)  ragione  ad  Armano  non  piaceva  questo  soggetto,  ond'cgli 
non  comparve  nell'adunanza.  Allorché  il  popolo  s'avvide  della  di 
luì  mancanza,  sì  pel  concetto  in  cui  egli  era  d'uomo  assai  dabbene, 
si  per  riguardo  alla  chiesa  romana  ed  a  quella  di  Brescia,  quanto 
anche  per  rispetto  della  potentissima  conlessa  Matilde,  ch'era  mollo 
parziale  di  quel  prelato,  si  levò  tosto  a  romorc.  Molti  chcrici  c- 
sacerdoti  furono  con  pugni  e  bastonale  maltrattati;  ed  un  chio- 
dino per  nome  Pagano,  il  quale  si  era  ritiralo  nella  chiesa  mag- 
giore di  santa  Maria  jemalc,  fu  nel  tempio  stesso  aramazzato.  Lan- 
dolfo da  Baggio,  volendo  prudentemente  evitare  il  pazzo  furore  del 
poplaccio,  usci  dalla  basilica  di  sant'Ambrogio  per  la  parte  della 
sagrestia,  e  si  ritirò  nella  sua  chiesa  domestica  di  san  Giovanni 
soprannominala  alfe  quattro  facce,  liane  insauiam,  dice  il  nostro 
storico  (I),  titillili*  Landulplui»  vìlavit,  ti  dexcenden*  Secretar  inni 
Ecclesia; ,  ad  domeiticam  mar»  EccUtiam ,  qum  Sancii  Joannis 
Ad  qvataor  facies  dkitur,  pervettiL  Votasi  anche  oggidì  l'antica 
casa  della  famìglia  da  Baggio  presso  alla  detta  chiesa  di  san  Gio- 
vanni, e  piti  a  quella  di  sant'Ilario,  dove  tuttavia  si  scorgono  le 
insegne  gentilizio  di  cosi  illustre  casato  (').  Secando  l'uso  depri- 
mati milanesi,  Ì  quali  solevano  anticamente  ergere  qualche  tempio 
presso  ai  loro  palazzi,  clic  poi  restava  dì  loro  ragione,  la  famiglia 
da  Baggio  godeva  il  juspatronalo  delle  sopraddette  chiese.  Quella 
di  sant'Ilario  fu,  come  già  dissi,  fondala  nell'anno  I Oliti  da  An- 
selmo da  Baggio,  ordinario  della  nostra  chiesa  milanese,  vescovo 
di  Lucca ,  e  poi  sommo  pontefice  :  1'  altra  di  san  Giovanni  aite 

(1)  Landulpk.  Jun.  Cap.  I. 

O  La  chiesa  di  sani'  Ilario,  esistente  gii  nella  contrada  del  Lauro,  fu  demolita 
verso  la  fine  del  secolo  scorso.  Lo  stesso  dicasi  di  quella  di  san  Giovanni  alle 
qua  lira  Iacee. 
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quattro  [acce,  è  inolio  più  aulica.  Io  ne  ho  additala  qualche  me- 
moria fino  sotto  l'anno  973,  La  quale  sene  a  provare  sempre  più 
e  l'antica  nobiltà  della  famiglia  da  Baggio ,  e  l' antica  abitazione 
della  medesima  famiglia  in  quel  silo. 

In  tanta  perturbazione  e  tumulto  U  cardinale  Armano  entrò 
nella  basilica  Ambrosiana,  e  postosi  a  ragionare  al  popolo  colà 
radunato ,  propose  ad  esso ,  e  nominò  per  arcivescovo  Anselmo , 
chiamalo  de  Bua  Preposio  della  canonica  di  san  Lorenzo  :  Ar- 
manti: aulem  Me  m  tanta  perturbatone  in  Eccititi  Sancii  Atn- 
brosii  ait  populo  stòi  congregato.  Vobìt  fiet  prout  Proverbhmt 
dicit;  Populo  stililo  Episcopo*  tardus,  (o  come  altri  leggono  Epì- 
tcopvs  ha-dus ).  Hoc  disto  statim  eitgit  Mbi,  tt  illis  in  Archiepi- 
teoptm  Anselmum  De  Bai»  Hominem  timplicem,  et  Canonica  Saneti 
Laurentii  Prapositum.  Lo  storico  uun  era  troppo  amico  del  nuovo 
arcivescovo;  onde  non  bisogna  poi  credergli  ogni  cosa,  ove  parla 
contro  di  quel  prelato.  Non  è  verisimile  clic  Armano  volendo  pro- 
porre al  popolo  milanese  un  soggetto,  perchè  lo  eleggesse  od  ar- 
civescovo, cominciasse  il  suo  ragionamento  con  tale  proverbio,  il 
quale  era  ingiurioso  al  popolo  stesso,  di  cui  cercava  il  lavoro,  e 
non  meno  al  personaggio,  eh'ei  proponeva  pel  migliore.  Non  era 
manco  Anselmo  quell'uomo  semplice,  che  Landolfo  ce  lo  dipinge; 
perchè  le  sue  orióni  piene  di  vigore  c  di  avvedute  ita,  che  saranno 
da  noi  di  mano  in  mano  osservale,  lo  liberano  bastevolmcnle  dalla 
taccia  di  debole  e  di  mal  accorto,  se  mai  per  tale  volle  spacciarlo 
quello  storico,  chiamandolo  uomo  semplice.  La  famiglia  del  nuovo 
arcivescovo  aven  preso  il  cognome  da  uno  terra  della  pieve  di 
Desio,  delta  Buina  o  Botto,  che  da' Milanesi  volgarmente  chiamasi 
Bitit,  o  Boa  (■),  come  appunto  si  «ridomandava  anche  m  que' tempi. 
Se  crediamo  ol  Fiamma  (I)  i  signori  di  tal  famiglia  erano  valvas- 
sori, poich*  dice  che  quel  prelato  fu:  Ex  Valvataoribiu  De  Bugio. 

U)  Fiamma  Chron.  Maj.  MS.  ad  on.  1094. 

CI  Oggidì  chiamasi  meglio  Davis  io ,  «1  appartiene  al  distretto  ili  Barlajsina. 
Qualcuno  forse  da  questa  temi  recatoli  a  Milano  a  vendere  commwliUili  cotti , 
diede  il  nome  del  suo  villaggio  a  questo  rimo  d'indastri»,  come  il  famoso  fiacre 
a  Parigi  appelli!  dal  suo  nome  tulle  le  vetture  da  nolo. 
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lo  non  dubito  che  questo  non  fosse  un  nobile  rosato  milanese  , 
poiché  inlorno  a  ciò  nessono  ebbe  che  ridire.  Vedremo  altrove 
che  Landolfo  da  Baggio,  preposto  di  sant'Ambrogio  e  competitore 
di  Anselmo  era  anche  ordinario  della  metropolitana ,  e  lo  slesso 
dee  dirsi  di  Anselmo  isiesso  preposto  di  san  Lorenzo ,  perchè  gli 
ordinar]  avevano  il  privilegio  che  gli  arcivescovi  si  dovessero  eleg- 
gere del  loro  ceto ,  nè  un  tal  privilegio  si  sarebbe  violalo  senza 
molto  strepito.  In  questa  occasione  non  vi  fu  più  alcun  contrasto; 
appena  il  cardinale  ebbe  nominato  Anselmo,  che  fu  subito  accet- 
talo e  collocalo  nello  cattedra  di  sant'Ambrogio.  Anticamente  per 
altro  gli  arcivescovi  *i  firemlcvano  dal  solo  ordine  de'prcti  e  dei 
diaconi  fra  i  nostri  cardinali  ;  ma  già  da  qualehe  tempo  un  tal 
costume  era  andato  in  oblivione.  Anselmo  non  aveva  alcun  or- 
dine; per  la  qual  cosa  bisogna  affermare  che  non  si  richiedesse 
più  che  il  solo  chiericato  per  essere  preposto  delle  milanesi  cano- 
niche. Quando  quel!'  ecclesiastico  fu  dichiaralo  arcivescovo ,  non 
so  se  per  lo  scisma,  o  per  altra  cagione,  non  si  trovavano  allora 
in  Milano  vescovi  auffraganei ,  toltone  Armano,  ch'era  solamente 
eletto;  onde  il  nuovo  prelato  dovette  ricevere  tutti  gli  ordini  ec- 
clesiastici, e  la  stessa  dignità  arcivescovile ,  da  vescovi  forestieri  : 
Deficienti/ni*  libi  Suffraganti»  Episcopi*,  omne»  Ecclesiastici»  Or- 
dine*  usque  ad  Presbyteralum,  mdinationem  quoque  Episcopato? 
ab  extraneis  Episcopis  mtcepit.  Chi  fossero  questi  vescovi  stranieri  lo 
vedremo  in  breve;  per  ora  dirò  solamente  che  il  giorno  della  eon- 
secrazione  di  Anselmo  fu  il  terzo  di  novembre  di  quest'  anno  ; 
come  al  solito  si  comprenderà  manifestamente ,  quando  avrò  a 
trattare  della  sua  morte.  La  conlessa  Matilde,  che  in  questo  luogo 
vieti  chiamala  per  errore  da  Landolfo  badessa,  gli  mandò  in  dono 
un  basion  pastorale  ;  e  papa  Urbano ,  secondo  il  costume ,  per 
mezzo  di  un  suo  legato,  gli  trasmise  il  pallio,  che  stola  da'nosiri 
si  addomandava  :  Virgo.1  quoque  pastorali  per  niunus  IHatildù 
Abbatissas  adhasil;  Stoloni  cero  per  Legatum  D.  Urbani  PP. 
sibi  delatam  induit.  La  prineipal  mira  del  sommo  pontefice  era 
che  ìl  nuovo  arcivescovo  di  Milano  non  prendesse  1'  investitura 
della  sua  dignità  dal  sovrano,  come  avevano  fallo  i  suoi  prede- 
cessori; e  perciò  egli  procurò  che  si  eleggesse  un  soggetto  tutto 
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affezionato  al  parlilo  pontificio ,  ed  alle  giuste  brame  della  corte 
di  Roma.  Tale  appunto  riuscì  Anselmo,  il  quale  non  cercò  punto 
né  l'anello,  nè  il  bastone  dal  re,  contentandosi  di  quello  cbe  gli 
aveva  mandato  in  dono  la  contessa;  e  perciò  ottenne  subito  senza 
difficoltà  l'approvazione  del  papa,  ed  il  consueto  regalo  del  pallio. 
L' imperatore  Enrico  non  era  in  islaio  di  fare  alcun  contrasto; 
quanto  al  re  Corrado,  egli  aveva  già  promesso  al  pontefice  di  più 
non  pretendere  le  investiture  de'vescovi ,  ed  ora  attenne  la  suo 
parola ,  nè  s' immischiò  nella  consecrazione  del  nostro  Anselmo, 
nò  in  quella  di  Armano,  vescovo  di  Brescia:  Ad  Aortini  ponlificttm 
(lo  conferma  Landolfo  stesso)  scilket  Ansilmi  De  BuU,  et  Armasti 
Brixiensis  ordinationem  non  r espexit. 

Da  questi  fatti  pubblici  passerò  ad  esaminare  anche  alcune 
carte  private ,  che  si  conservano  ncll'  archivio  di  sant'Ambrogio , 
le  quali  ci  somministrano  qualche  non  dispregevole  erudizione. 
Fin  dal  mese  di  maggio  dì  qucsl'  anno  Algerio ,  figliuolo  del  fu 
Vallone  del  luogo  di  Brinate,  ora  Bcrnatc,  aveva  fatta  una  ven- 
dita riguardevole  ad  Aribcrio,  prete,  figliuolo  del  fu  Ambrogio  del 
luogo  di  Castano  per  quaranta  libbre  di  denari.  Nella  vendita  egli 
avea  comprese  tutte  le  sue  case ,  beni  e  diritti  che  possedeva 
nella  terra  di  Everuno,  ora  Invruno,  e  in  Trccate,  e  nel  già  detto 
luogo  di  Brinale,  o  Bernaic  ('),  eccettuato  II  castello:  In  tocii , 
el  fundis  Everuno,  et  in  predichi  loco  Brinale,  et  in  Trecaic ,  et 
in  cetcris  aliis  loeis,  ubicunque  de  meo  jure  puerit  inventum , 
preter  quad  antepano  tantumodo  Castellare  de  jam  dieta  loco  Bri- 
nate. Il  contratto  fu  segnalo  in  Paderniano,  ora  Paregnano  ,  poco 
discosto  da  Bcrnaic,  e  vi  si  so  uose  risserò  fra  gli  altri  Aripramlo 
c  Wiliclmo,  fratelli  del  luogo  di  Turbico,  e  Ottone  da  Cuciono  , 
ora  Cugiono,  vassallo  del  già  nominalo  Aigcrio  venditore.  Questi 
poco  dopo  venne  a  morire,  e  dopo  la  sua  morte  il  compratore  de' di 

CI  Quali™  sono  i  Dernnti  in  Lombardia  :  due  nella  provincia  ili  Milano  (Ji- 
strelti  ili  Somma  <j  di  Vimercale);  il  lerzo  in  quella  di  Como,  a  quattro  miglia 
djllj  cini  ;  rullimi!  Iiii:jlm.?nl[>  jiclln  |ir(iviisr::!  ili  l'ima,  distretto  di  Abbiatcgrasso 
il  quale  sta  fra  il  Naviglio  grande  e  il  Ticino ,  ed  è  quello  di  eui  intende  par- 
lare il  Glutini.  Questa  terra  era  altre  volte  munita  di  uu  forte  castello  c  di  un 
ponte  fortificalo  lui  Ticino. 
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lui  beai  Aribertn,  prete,  fece  il  suo  testamento;  e  ciò  fu  noi  seguente 
mese  di  gennajo  dell'olino  1098:  Henne  Gcnuario  (1).  E  primiera- 
mente volle,  che  l'usufrutto  di  tutti  qtie'beni  restasse  ad  Olia, 
madre  del  defunto  Algcrio,  perfino  ch'ella  vivesse.  Della  proprietà 
de'beni  stessi,  escluso  solamente  il  porto  della  riva  del  fiume  Te- 
sino, ne  fece  due  parti:  la  prima  ordinò  che  fosse  di  quella  por- 
zione della  chiesa  di  san  Giorgio  di  Serriate,  che  apparteneva  al 
monistcro  di  san  Vieenzo  di  Milano,  e  la  seconda  fosse  delle  olire 
porzioni  della  slessa  chiesa,  die  non  erano  soggette  ni  juspaironaio 
di  alcuna  persona  laica  :  Medietas  vero  jam  dictnrum  omnium 
rerum  excepio  Porla  ripa)  (lavii  Ticini,  sìculi  miti  per  jam  diclam 
cartam  vsndilionit  adueneritni,  ipso  medietas  in  integrum  deeeniai 
ìn  jure,  et  in  proprietale  a  prmtenii  die  in  Ecclesia  Sancii  Georgii 
causimela  in  lupradiclo  loco  Brinate;  seilieet  ad  itlam  parlem, 
de  ipso  Ecclesia,  que  esl  in  de f emione ,  et  ordina/itine  Ecclesie, 
seu  Monasteri!  Sancii  Vmcenlli  fondatum  foris  non  longe  de  Me- 
dicano; attera  vero  medietas  de  jam  dictis  rebus  devenial  ad 
celerà»  partes  alias  de  prasdicta  Ecclesia  Sancii  Georgii,  quesmit 
(ine  ulta  condilione  et  ordinatione  Lakorum  Ilominum.  Anche  Oggidì 
presso  a  Bernate  v'è  un  porlo  sopra  il  Tesino,  cioè  una*nave,  che  tragitta 
gli  uomini ,  gli  animali  e  le  robe  da  una  riva  all'altra  di  miei 
fiume.  Oggidì  pure  v'è  in  Bernate  la  chiesa  di  san  Giorgio,  dove 
nel  seguente  secalo XII  fu  fondalo  un'insigne  canonica  regolare,  che  an- 
cora esiste  presso  quel  tempio  ora  in  magnifica  guisa  rifabbricalo. 
Anticamente,  come  vediamo  nella  nostra  carta,  quel  tempio  slesso 
apparteneva  in  parie  al  monistcro  di  san  Yicenzo  di  Milano,  e  in 
parte  o  era  lìbero,  o  spettava  ad  altre  persone  ecclesiastiche,  e  sic- 
come il  testatore  era  persuaso,  secondo  i  canoni  reiterati  de'con- 
cilj  che  i  juspaironaii  de' laici,  nel  modo  che  allora  si  usavano  , 
erano  molto  alle  chiese  dannosi;  però  ordinò  che  se  mai  qualche 
l>odestà  laica  Tacesse  o  investitura ,  o  altra  ordinazione  in  alcuna 
parte  di  quella  chiesa  di  san  Giorgio ,  tosto  la  metà  de'  beni  del 
testatore  ad  essa  lasciata  andasse  all'ultra  parte,  che  spettava  al 

(I)  An.  JICXLVIII.  Ind.  VI,  di  Enrico  IV,  re  di  Geronima  111,  re  d'Ilali»  XLV 
e  XLII1,  top.  XV,  ai  Corrado  II,  re  d'Italia  VI,  di  Anselmo  IV ,  da  Doiso  or- 
dv.  di  Milano  IV. 
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nionistero  di  un  Vincenzo:  Si  atiqua  Potestà»  Lakorum  Omnium 
ah'quam  invcstiluram ,  vet  ordinationcm  facere  prmumpserit,  et 
jam  dieta  meditisi,  meditiate  in  parie,  ex  toio  siaiim  vacua,  et 
irrita  permanetti,  et  veniat  in  palesiate,  el  ordinatione,  de  predicto 
Monasteria  Sancii  Vincenti).  Del  mentovalo  porlo  del  Tesino  poi 
A  ri  berlo  lasciò  la  proprietà  al  monislero  di  sant'Ambrogio,  di  Mi- 
lano, ed  anche  l'usufrutto  dopo  la  morte  della  giù  nominala  Olla, 
perchè  servisse  per  le  vesti  de'monaci.  Avendo  in  lai  guisa  quel 
prete  beneficalo  i  due  abati  e  i  monaci  di  san  Vincenzo,  e  di  san- 
t'Ambrogio, impose  loro  l'obbligo  d'ajutare  la  slessa  Otta,  affinchè 
potesse  godere  durante  tutta  la  sua  vita  dell'usufruito  ad  essa 
lascialo  ;  pregandolo  anche  per  ciò,  quando  abbisognasse,  l'arcive- 
scovo ed  altre  persone,  per  l'amore  e  pel  timore  dì  Dio:  Si  ali- 
quis  Omo  luprascnplum  usumfruclum  lollere  volueril  eidem  Otta 
diebut  vile  sue.  Abbaici,  et  Monachi  predieiorum  IHonaileriorum 
omni  tempore  adjuvare  deberit  eandem  Oitam,  ad  relinendum  iptatu 
vsumfruelum,  deprecante!  Archiepiicopum  li  opus  fuerml.vel  alias 
Ornine»  prò  amore,  et  timore  Dei.  Da  ciò  si  comprende  die  l'ar- 
civescovo aveva  ancora  gran  parte  nel  governo  laico  della  nostra 
ciltì;  poiché  si  doveva  anche  negli  affari  giudiziali  secolareschi 
ricorrere  a  lui.  Olire  di  ciò  nulla  più  contiene  di  considerabile 
la  carta  ch'esaminiamo,  la  quale  fu  scritta  nel  luogo  di  Turbi™. 

Dove  ho  esaminate  le  memorie  spettanti  all'anno  1055,  ho  detto 
che  verso  que'tempì  Eurico,  fra  i  re  di  Germania  il  terzo,  e  fra 
gl'imperatori  e  i  re  d'Italia  il  secondo,  avea  donata  ad  Upaldo 
vescovo  di  Cremona  l'isola  di  Fulclierio  ,  che  già  apparteneva  al 
marchese  Bonifacio  pochi  anni  prima  estinto.  In  quel  tempo  era 
mancato  poi  di  vita  anche  l'unico  figlino!  maschio  di  Bonifacio, 
chiamato  Federico ,  e  non  restando  che  una  sola  femmina  per 
nome  Matilde,  i  feudi  dovevano  secondo  le  leggi  ritornare  alla  ca- 
mera imperiale ,  ed  essa  perciò  ne  poteva  liberamente  disporre. 
Ciò  non  ostante  la  conlessa  Beatrice,  vedova  del  defunto  marchese, 
trovò  il  modo  di  ritenere  tutti  i  feudi  del  marito  a  nome  della 
figlia,  la  quale,  dopo  la  morte  della  madre  ne  restò  libera  padrona. 
Anche  l'isola  di  Fulchcrio  fu  in  quel  numero,  c  la  contessa  Ma- 
tilde ne  fu  signora  fino  all'anno  presente;  quando  si  risolvette  nel 
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bel  primo  giorno  dell'anno  a  cederla  non  al  solo  vescovato  di  Cre- 
mona ,  ma  al  vescovato  insieme  ed  alla  comunità.  Presso  all'U- 
ghclli,  dove  sì  tralfa  de'vescovi  cremonesi ,  vedesi  la  caria  di  lai 
cessione ,  che  non  fu  puntn  generosa  ,  perchè  vi  fu  opposto  un 
patio  assai  gravoso,  cioè  che  quel  vescovato  con  lutti  i  suoi  ca- 
pitani e  militi,  e  la  eiltà  con  lutti  gli  abitami  di  essa  dovessero 
prestare  i  loro  ossequj  e  servigi  alla  contessa  ,  che  vuol  dire  ri- 
conoscerlo per  signora.  Nel  diploma  dell'imperatore  Enrico  si  no- 
mina l'isola  di  Fulcherio  senz'altro  aggiunto;  ma  in  quello  di  Ma- 
tilde si  legge:  li  conlado  dell'isola  di  Fulcherio:  De  tutu  Comitat u 
Isola  Falcherii.  È  vero  clic  qucslo  contado  non  ahbracciava  punto 
la  Ghiara  d'Adda  milanese,  e  di  tal  vorilii  io  ne  ho  già  addotte  dolio 
prove,  e  dell'altre  anche  pifi  evidenti  ne  addurrò  sono  l'anno  1191: 
ciò  non  per  tanto  mi  ò  sloto  troppo  necessario  il  trottare  della  riferita 
cessone,  perche  quella  fu  il  pomo  d'oro  che  destò  e  mantenne  pei'  timo 
il  secolo  seguente  una  perpetua  discordia  fra  le  città  di  Lombardia.  La 
capilale  del  contado  dell'isola  di  Fulcherio  ero  Crema,  castello  fortissi- 
mo ove  risedevano  ancora  i  conti,  come  si  vedrà  andando  innanzi, 
quantunque  secondo  il  costume  degli  altri  contadi,  che  tutti  orinai 
si  règgevano  come  repubbliche,  anche  in  Crema  i  conti  avessero 
perduta  iti  gran  parte  la  primiera  autorità.  Non  piacque  od  essi, 
ne  alla  repubblieo  di  Crema,  il  sottoponi  a  Cremona;  onde  i 
Cremonesi  furono  costretti  nel  seguente  maggia  o  parlarsi  colà  con 
l'esercito,  e  dar  principio  alla  prima  guerra  di  Crema.  Lo  afferma 
una  breve  cronica  cremonese  pubblicala  nel  VII  tomo  della  rac- 
colta degli  scrittori  Rerum  Itaiicarum,  ove  fra  le  altre  notizie  si 
Irova  questa:  Quando  prima  guerra  de  Croma  fuit:  31XCVHI. 
infra  Medium.  Lo  conferma  anche  Sicardo,  vescovo  di  Cremona, 
il  quale  fiori  verso  il  line  del  secolo  XII  ;  onde  i  suoi  racconti , 
come  anche  quelli  della  sopraccitata  cronica  scrino  poco  dopo,  co- 
minciano a  diventare  molto  autorevoli:  Anno  Domini  ftfXCVIII. 
primo  cepil  guerra  de  Cremona  (Crema)  Frixorium  Cremonemium 
Gli  stessi  sensi,  nel  codice  della  storia  di  Sicardo,  che  conservasi 
nella  biblioteca  estense,  vedami  espressi  con  qualche  piccola  di- 
versità in  tal  guisa  :  Eoiem  anno  futi  prima  guerra  de  Crema  , 

quee  est  utijue  in  liodiernuni  ditm  non  uhm  Crtmonentium,  icd 
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etiam  aliorum  Frixorium  Longobardorum.  Non  so  dire  per  altro 
qual  esilo  avesse  questa  prima  compagna  fra  Ì  Cremonesi  e  i  Cre- 
maseli!; nè  se  allora  facesse  mollo  strepilo  nel  nostro  paese  una 
tal  giicrro. 

D'altro  più  allora  non  sì  trattava  che  della  conquista  di  Terra 
santa,  per  cui  caldamente  adopcravasì  papa  Urbano.  Per  aderire 
anche  in  ciò  pienamente  alle  brame  ilei  pontefice  deliberò  il  nostro 
nuovo  arcivescovo  Anselmo  di  portarsi  egli  slesso  in  persona  con 
poderose  forze  in  Levante.  Per  eseguire  un  tal  pensiero,  gli  era 
d'  uopo  lasciare  in  Milano  qualche  vescovo  per  vicario ,  il  quale 
potesse  nel  tempo  della  sua  assenza  ben  regolare  questa  metropoli; 
ne  era  così  facile  lo  scelta,  perebè  quasi  tutti  i  vescovi  suffragatici 
erano  scismatici.  Per  avventura  trovavnsi  allora  vacante  la  chiesa 
di  Savona,  e  il  nostro  metropolitano,  desiderando  che  venisse  eletto 
un  vescovo  veramente  cattolico ,  diede  le  opportune  istruzioni  a 
due  dc'suoi  sncerdoii,  cine  Giovanni  Aculeo,  e  Naznro  Muricuta  , 
già  nominato  di  sopra,  e  li  mandò  per  tale  affare  a  Savona.  Questi 
eseguendo  punii  miniente  gli  ordini  del  loro  prelato  s'incammina- 
rono verso  quella  città,  e  vennero  ad  un  sito,  dello  da  Landolfo 
il  Giovine  (1)  Ferraris,  oro  probabìlmcnlc  Ferrera  tra  Acqui  e 
Savona,  o  Fcrrania  nelle  stese  vicinanze,  come  ottimamente  osserva 
il  signor  Sassi  nelle  note  al  lesto  di  quello  storico.  Ivi  era  un 
bosco,  c  in  esso  a  mio  credere  qualche  ritiro  di  monaci,  tri  quel 
bosco  trovarono  i  nostri  sacerdoti  un  uomo,  probabilmente  monaco, 
che. si  chiamava  Grossolano,  le  di  cui  parole  e  i  di  cui  consigli 
dovettero  molto  loro  piacere,  perocché  subilo  s' indussero  ad  ab- 
bracciarli :  Qui  rfum  iter  facerent  cenerunt  Ferrarìam ,  in  quo 
nemore  ampkxi  nmt,  Groitolmtm,  e'  ejus  Consitium.  Seco  dunque 
lo  condussero  o  Savona,  e  col!i  tonto  si  adoperarono ,  che  alcuni 
de'  Savonesi ,  vedendo  Grossolano  smunto  pel  digiuno  e  abbietto 
nelle  vesti,  lo  elessero  per  loro  vescovo;  dopo  la  quale  elezione  e 
gli  elettori,  e  l'eletto  vennero  eoi  due  legali,  dal  nostro  arcivescovo 
a  Milano.  Come  poi  qui  Grossolano  fosse  consecrato,  e  diventasse 
vicario  di  Anselmo,  quando  si  porlò  in  Levonte,  poiché  queste  son 
cose  che  avvennero  dipoi,  mi  riservo  a  parlarne  a  suo  tempo. 

(1)  tnniiu/p.  /un.  Cap.  111. 
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Intanto  collii  scoria  del  medesimo  noslro  storico  (I)  dirò  che 
allora  prete  Li  prendo,  lo  slesso  a  cui  dianzi  era  stato  taglialo  il 
naso  e  te  orecchie ,  si  pose  in  viaggio  per  portarsi  a  Roma  da 
papa  Urbano,  e  giunto  a  Borgo  san  Donnino  dove  trovnvasi  il  re 
Corrado,  andò  olla  corte,  e  presemossì  a  quel  sovrano.  Questi  lo 
accolse  mostrandone  stima,  e  gli  parlò  in  tal  guisa:  Giacché  lu 
sei  maestro  dc'Patarini,  che  pensi  di  que'vescovi  e  di  que'sacerdoli 
che  possedono  i  regj  diritti,  e  ricusano  poi  di  contribuire  alcuna 
cosa  pel  sosteniamomi)  del  reT  In  loco,  qui  Burgus  Sancii  Donini 
dieilur,  udii  Pre&byterum  Liprandum  propler  Patariam  naso ,  et 
auribus  truncatum,  evutem  ad  Urbanum  Pontificem  Maximum,  cui 
Presbitero  Rex  ipse  chi»  devatione  inquii.  Cam  sis  Magisler  Pa- 
tarixorum,  quid  senti»  de  Ponti/icibus,  et  Saeerdotibus  regia  jura 
pottidentìbut ,  et  Regi  nulla  alimenta  prtEstantibut  ?  Il  nome  di 
Paiaria  c  di  Patarini  prendevasi  ancora  in  buon  senso,  e  ancora 
significava  coloro  che  difendevano  i  diritti  del  sommo  pontefice.  I 
re  predecessori  molto  liberali  co'  vescovi  avevano  loro  conceduti 
tulli,  o  quasi  lutti  i  regj  diritii  sopra  le  loro  città  e  le  loro  dio- 
cesi. Ora  questi  diporiavansi  da  prìncipi  assoluti ,  lolione  in  ciò 
che  da  loro  stessi  popoli  era  siala  ad  essi  scemala  l'autorità,  com'era 
seguilo  in  Milano.  Quindi  è  che  al  sovrano  in  Italia  poco  reslava 
di  rispetto,  e  meno  di  rendita  ;  e  Corrado  in  questi  tempi  dovea 
trovarsi  a  mali  passi.  Le  suo  doglianze  non  erano  senza  ragione; 
e  Liprando  gli  rispose  senza  alterazione  in  guisa,  che  da  una  parie 
non  offese  le  ragioni  ecclesiastiche  e  i  divini  precetti ,  ma  nello 
stesso  tempo  non  dispiacque  al  principe. 

Licenziatosi  da  lui,  nel  seguente  giorno  continuò  il  suo  viaggio 
con  Arnaldo,  maestro  delle  scuole  dì  Milano,  e  Siro  sacerdote  della 
nostra  chiesa,  detta  santa  Maria  di  Podone,  il  qua)  nome  già  co- 
minciava a  cangiarsi  in  Pedorit.  Quando  improvvisa  metile  Liprando 
fu  preso  da  alcuni  uomini  del  vescovo  di  Parma,  i  quali  avendolo 
condollo  a  non  so  qual  silo,  colà  lo  ritennero  per  quattro  giorni, 
spogliandolo  di  quanto  aveva.  Per  lai  disgrazia  egli  si  vide  co- 
stretto a  tornarsene  a  Milano;  ma  Corrado  avendo  ciò  inleso,  fece 


il)  M.  Ib.  Cip.  i. 


LIBRO  XXVlll.  (ANNO  1098)  Sii 

poi  pagare  a  que' masnadieri  l'insulto  ed  il  donno  recnio  al  buon 
ecclesiastico.  Non  lasciamo  senza  osservazione  i  due  compagni  del 
nostro  Liprando.  Quel  prete  Siro  parve  con  ragione  al  Purìcelli  (1) 
lo  stesso  che  con  Ereraberlo,  suo  compagno  scrisse  la  storia  dì 
sant'Arialdo  loro  comune  maestro,  la  quale  ora  più  non  sì  ritrova, 
ma  fu  ben  esaminata  dal  beato  Andrea  ;  come  si  raccoglie  da  una 
lettera  scritta  al  medesimo  prete  Siro ,  e  dalla  di  lui  risposta  ; 
Tona  c  l'altra  trascritte  in  fine  della  vita  di  quel  santo  martire 
composta  dal  già  lodalo  beato  monaco  Vallombrosano  nostro  citta- 
dino. Molla  maggior  riflessione  fece  il  signor  Sassi ,  e  nelle  note  a 
Landolfo,  c  nella  sua  dissertazione  degli  studj  milanesi,  intorno  a 
quell'altro  prete  Arnaldo  maestro  delle  scuole  di  Milano,  Magistro 
Scholarum  Mtdiolanemi,  o  come  altri  leggono,  Magislro  Scliotarum 
Mediolanensium.  Ben  conobbe  il  dotto  scrittore  che  v'erano  allora 
nella  nostra  chiesa  maggiore  le  scuole,  delle  quali  può  comoda- 
mente credersi  che  fosse  uno  dc'maesiri  il  nominato  prete  Ar- 
naldo: ciò  non  ostante  avrebbe  pur  voluto  portare  quel  maestro 
in  altre  scuole  milanesi;  e  congni  ottura  re  che  durassero  in  quei 
tempi  le  scuole  antiche,  nelle  quali  fu  precettore  di  reltorica  san- 
t'Agostino, ami  che  durino  ancora  a  dì  nostri  nelle  scuole ,  che 
chiamiamo  palatine.  Non  v'è  dubbio  che  ne'primì  secoli ,  e  più 
nel  IV  e  nel  V,  v'era  un  fiorito  studio  in  Milano,  dove  concor- 
sero e  per  maestri  e  per  scolari  molli  grandi  uomini  mentovali 
dal  signor  Sassi.  Si  può  anche  aggiungere,  per  illustrare  la  slessa 
verità,  una  bella  iscrizione,  a  cui  non  badò  quel  dolio  scrittore. 
Ella  conservavasi  a'tempi  del  Morigia  (2)  presso  di  Prospero  Vi- 
sconti ,  ed  era  stata  ritrovata  entro  non  so  qua!  casa  in  porla 
Tosa.  V'era  scritto  nella  lapide,  clic  Massimino  Viriano ,  c  Vero 
Verino  secondo,  discepoli  ed  credi  di  Senzio  secondo  Metilio,  avevano 
falla  incidere  una  tal  memoria  pe'bcncfìcj  da  lui  ricevuti  ;  allin- 
eile il  suo  nome,  che  ben  lo  meritava ,  anche  do|»  la  morte  si 
leggesse.  Ma  clic  quelle  scuole  si  chiamassero  allora  palatine ,  a 
che  continuassero  sempre  aperte  fino  a'giorni  nostri,  a  confessare 


(I)  Puriccl.  De  S.  Ariatdo.  In  Prafat.  Ub.  II,  UHM,  S. 
(3)  ìlnrigitt.  Isteria  di  Milano.  LA.  IV,  cap.  17,  p«g.  89T. 
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IraDcomenie  la  verità,  le  conghiellure  addotte  dal  signor  Sassi 
por  provarlo  sembrarmi!  Iroppo  deboli,  e  gli  argomenti  iti  contrario 
troppo  forti,  lo  reputo  più  verisimile  cbc  le  scuole  ora  chiamale 
patatine  ,  vicine  all'antico  pubblico  palano  della  repubblica  non 
altronde  che  dalla  vicinanza  di  esso  abbiano  preso  il  sopranno- 
me (*>        ■    '  ■ 

Aveva  l'arcivescovo  Anselmo  giù  disposte  tutte  le  cose  per  ce- 
lebrare in  Milano  un  concilio;  laiche  nel  quinto  giorno  d'  aprile 
si  tenne  la  primo  sessione  nella  cliiesa  maggiore.  Gli  alti  di  questo 
sinodo  eì  sono  conservati  nell'archivio  de'canooìei  di  sant'Ambrogio, 
dove  f urono  ritrovati  dal  chiarissimo  signor  dottor  Sorniani ,  clic 
avendone  in  nitri  tempi  pubblicata  una  parte ,  ultimamente  in 
fine  del  suo  libro  intitolato:  Giuria  oV  Salili  IWmeU.:  ha  voluto 
per  comune  vantaggio  darcelo  intero,  lo  andrò  parte  per  parte 
esaminando  un  Ini  prezioso  •  vanto  di  amichila  ecclesiastica,  per 
ricavarne  le  più  utili  notizie  al  mio  proposito;  c  comincerò  dalle 
stesse  prime  parole,  che  sono  io  seguenti:  Nell'anno  della  incar- 
nazione del  Signore  mille  c  novant'oiio,  correndo  la  sesta  indi- 


ennti ,  v  precisa  ninniti  ove  travasi  oggidì  I'  Ufficio  delle  J  potette.  Sulla  facciata 
veggonsi  le  statue  (li  S.  Anoslino  e  del  poeta  Ausonio.  L'antica  fabbrica  ili  que- 
ste Scuole  tu  a  taso  (.TUisunmta  dalle  Mamme;  indi  ricostruite  nel  scroto  XVII 
con  disegno  di  Vincenzo  Se  refi  ni  :  Io  slesso  cbc  arrbiletli)  il  Collegio  dei  Giu- 
reconsulti, ora  Direzione  dei  Ginnasj  Liceali,  Ufficio  di  Liquidazione,  ispettorato 
delle  Seuole  Elementari,  Le  ligure  u  bassorilievo  di  ceppo  ,  innestate  nei  vniui 
sono  assai  ben  scolpile,  come  pure  i  busti  di  uomini  insigni  ebe  studiarono  in 
questa  città.  Trasportale  altrove  U:  Snimle  l'alatine,  si  slnliili  nel  niedesinin  lo- 
cale la  celebre  Sni'idà  Palatina,  |irnnni,sa  dal  conte  Donalo  Silva.  Itssa  nvta  per 
sè  una  lìpogrufìi,  dalla  quale  vennero  alla  Iure  le  Antichità  M  Media  Eoo,  le 
Antiche  /seri;.'™.*,  la  Battola,  degli  Scrittoti  dello  Co.e  Italiane  del  Muratori  ; 
gli  Seri/lori  Milatmi  o  l'opera  Slide  Monete  dell 'Argenti  c  tanto  altre. 

Amichi  queste  Scuole  traessero  il  loro  nome  dalla  vicinanza  dell'antico  pub- 
tilirn  |ial;:'.,o  .[i-Ma  Ili'|si]iih!:ra.  frati'  .lice  il  Siulini,  in  opinerei  elle  (ossero  COSÌ 
chiamate,  perchè  In  Roma  antica  sopra  il  l'alitino  vi  erano  scuole  con  ricca  bi- 
blioteca e  museo,  formali  nell'anno  187  avanti  Cristo,  con  le  spoglie  della  sog- 
giogalo Macedonia.  Fu  in  quel  sci en litico  stabilimento  clic  formaronsi  quc'lette- 

il  Pnlatino  poi  è  una  monlosituoln  alt'rsl  del  monte  Esquilino.  Su  di  esso 
Romolo  pose  le  fondamenta  di  Roma. 
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ziflne,  fu  celebralo  in  Milano  un  sinodo,  a  cui  prcscdette  Donno 
Anselmo  arcivescovo,  e  v'intervennero  i  vescovi  cattolici  suoi  suf- 
fragane!, ed  altri  sì  della  Francia  che  della  Lombardia,  uomini 
religiosi  e  santissimi ,  cioè  il  vescovo  di  Magatone ,  l'arcivescovo 
d'Arles,  i  vescovi  di  Mantova,  di  Beggio,  di  Como  e  di  Piacenza, 
e  quello  di  Brescia  eletto,  e  non  ancor  consecralo:  fillio  ab  In- 
carnatione  Domini  Millesimo,  nonagesimo  celavo,  Itidieliotu  sexla, 
Nona»  Apriiis,  celebrata  eit  Medìolani  Sinodvs,  presidente  Donino 
Anselmo  Arcltiepiscopo,  cum  Episcopi»  Catlioiich  Suffraganti»  sai», 
et  reliqui»  lam  Galliaì,  quatti  Longobardia),  et  religiosi»,  et  tan- 
dissimi»  Viri»  Magalon....  scilicd,  et  Arelalensi  Archiepiscopo  ; 
Manluano  autem,  et  Regino,  Curami»  quoque,  et  Piacentino,  et 
Brixiensi  electo.  Qui  non  si  vedono  i  nomi  degli  additati  vescovi, 
a  non  si  posson  manco  risapere  dulie  sottoscrizioni,  perchè  man- 
cano nella  caria,  che  ci  è  resista;  ma  noi  li  riconosceremo  in 
un  diploma  spedito  dall'arcivescovo  stesso  poco  dopo  il  concilio  a 
tenore  di  quanto  in  esso  era  sialo  determinalo.  Si  trattò  lunga- 
mente nel  sinodo  dello  stato  delle  chiese,  della  vita  comune  degli 
ecclesiastici ,  e  di  coloro ,  mal  chiamati  vescovi ,  i  quali  avevano 
invase  le  chiese  sufiragancc  della  nosira  metropoli.  Il  primo  ed 
il  secondo  giorno  si  tennero  le  sessioni  nella  chiesa  maggiore, 
ma  il  terzo  di ,  per  la  troppo  gran  moltitudine  degli  ecclesia- 
stici e  de' laici  dell'uno  c  dell'altro  sesso,  il  concilio  sedette  in 
un  campo;  dove  dopo  diversi  trattati  si  pubblicarono  i  seguenti 
capitoli  da  lutti  universalmente  approvati:  Facto,  attieni  dispu- 
tallone  magna  de  stata  Eeclesiarum,  et  de  communi  vita  Cte- 
ricorum,  et  de  his  mate  nominatis  Episcopis,  qui  Meditilanensis 
Ecclesia  Suffragamo»  Scdes  invaserant;  prima  cquidem ,  ac  se- 
cunda  die  in  Majori  Ecclesia,  tertia  tandem  die,  pra  nimta  mui- 
titudine  tam  Cleri,  quam  tttriusque  Scxus  Popoli,  m  Campo  Con- 
ciliwn  sedii,  ubi  post  mvXtìmodam  tradationem  Atee  sunt  Capitala 
prolata ,  et  communi  assenso  totius  Concila  comprobaia.  Usava 
allora  d*  intervenire  alle  ultime  sessione  de'concilj  non  solo  il 
clero,  ina  anche  i!  popolo  d'ogni  grado  c  d'ogni  sesso;  per  la 
qual  cosa  ncll'  ultimo  giorno  dovette  trasportarsi  la  sacra  adu- 
nanza in  un  campo:  In  campo  Conditimi  *edit.  Veramente  die- 
ira alla  basilica  maggiore  vi  6  un  sito  anche  oggidì,  che  cllia- 
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musi  campo  santo,  e  h  stesso  suo  soprannome  forse  ci  addila,  che 
servisse  talora  per  le  ecclesiastici) c  funzioni,  quando  per  la  gran 
quantità  delle  persone  che  v'intervenivano,  non  potevansi  celebrare 
nella  basilica  maggiore. 

Passiamo  ora  nd  esaminare  ad  uno  ad  uno  i  decreti  del  sinodo. 
Nel  primo  si  detesta  la  simonia  cosi  nel  dare  i  sacri  ordini,  come 
nel  conferire  i  beneflej  delie  chiese;  con  vivo  desiderio  e  ferma  de- 
liberazione di  voler  estirpare  un  tal  vizio  dalle  radici  :  Sicut  a 
Sancii*  Palribus  statuitati  legimus,  Simoniacam  Uaresim  in  Sacri» 
Ordinibvs,  et  in  Etclesiarum  beneficia  exccraimts,  et  ab  Ecclesia 
radicitus  estirpare  per  omnia  volumus,  et  optatimi.  Perciò  si  condan- 
non  come  rei  di  questo  delitto  gl'invasori  delle  chiese  suffraganee  di 
Milano:  e  primieramente  a  quelli  die  nello  scisma  Guibertino,  cioè 
dell'antipapa  Guibcrlo,  il  quale  ancora  impenitente  vivea,  erano  siali 
dal  papa  nominatamente  e  principalmente  scomunicati,  come  0 berlo, 
usurpatore  della  chiesa  di  Brescia,  Arnolfo  di  Bergamo,  c  Gre- 
gorio di  Vercelli,  fu  rinomala,  senza  ascoltarli,  la  sentenza  della 
scomunica:  Eos  igilur  qui  Sancii  Mediolanensis  Ecclesia  Paro- 
chianas  Sedcs  ineascrunt,  quos  a  Romano  Ponti/kc  in  Guibertino 
Scismate  sicut  nominatici ,  et  prindpatiter  exeomunicatos  cagno- 
oimus,  ita  absque  ulla  audientia  super  eos  anathtmaiit  tenten- 
tiam  confirma9Ìmus  ,  Obertum  videlicet  Invasoretn  Brixiensetn  , 
Arnuiphum  Pergameniem,  Gregorium  Vercellensem.  Anselmo  pre- 
teso vescovo  di  Novara,  ch'era  stato  accusalo  nel  concilio  e  di 
simonia  e  di  varj  altri  delitti;  poiché  uè  col  venire  in  persona  , 
uè  col  mandar  nunzj  idonei  in  sua  vece,  si  era  scolpalo  da  Iati 
accuse,  fu  egualmente  scomunicalo:  Amelmum  insuper  A'ovarienscm 
de  dieersù  criminibus,  et  Symoniaca  hmreti  in  Synodo  accusa- 
tum,  ubi  neque  per  pratsenliam,  neque  per  ìdoneos  Nuncias  no- 
vitnus  ezeusatum,  simili  sentenlia  condemnamus.  Una  pari  condanna 
fu  proferita  contro  Landolfo  da  Cartario,  che  con  crudele  ed  inu- 
dita presunzione  contro  gii  ordini  pontifici  ■  aveva  occupata  la 
chiesa  di  Como;  ed  egli  pure  con  gli  altri  invasori  fu  segregato 
dal  grembo  della  santa  chiesa,  Ondili  tutti  non.  si  fossero  ravve- 
duti, ed  avessero  senza  replica  dimesse  le  chiese  usurpale:  Lan- 
dulfum  vero  Carcanensem,  co  quod  crudeli,  et  inaudita  prcesum- 
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ptitme  Cumanam  Eccfesiam ,  cantra  Apoi toltemi  Ordinattonem  , 
invasit,  todem  anathcmatis  mucrone  confodimus,  et  a  liminibus 
Sancita  Ecclesìa  cura  caler»  lacaioribns  segregamo! ,  nói  reti- 
formi, et  invasta  Ecclesia»  absque  alla  audientia  non  dimóerint. 
Landolfo  ila  forcano  era  di  una  delle  principali  famiglili  milanesi, 
e  ordinario  della  nostra  metropolitana.  Alcuni  anni  prima,  essendo 
mancato  Ariberto,  elio  scìe  malica  mente  occupava  la  chiesa  di  Como, 
Landolfo  ne  aveva  ottenuta  la  successione,  e  l'investitura  o  dall'im- 
peratore Enrico,  0  dal  re  Corrado;  anzi  dì  più  dal  patriarca  d'A- 
quilea  suo  metropolitano,  clic  doveva  egli  pure  essere  scismatico, 
era  slato  consecrato:  Investituram  Commi  Episcopatus  a  Ilcge,  et 
ordinationem  a  Patriarca  Aqnilegiensi  suo  Metropolitano  susceperat. 
Cosi  c'insegna,  parlando  di  lui,  Landolfo  il  giovine  (1),  e  nello 
slesso  tempo  ci  mostra  che  già  la  chiesa  di  Como  riconosceva 
francamente  per  metropoli  ecclesiastica  Aquilca.  Dopo  la  morte  di 
Itainaldo,  cattolico  e  zelante  vescovo  di  Como,  che  avvenne  se- 
condo Bertoldo  di  Costanza  ai  selle  di  gennajo  dell'  anno  1.084 
era  stato,  come  già  dissi,  eletto  canonica  mente  dal  clero  e  dal 
popolo  Guidone  de'Grimoldi  da  Cavallasca,  arciprete  di  quella  catte- 
drale; e  questo  è  lo  slesso  vescovo  di  Como  cattolico,  che  vediamo 
nominalo  fra  i  padri  del  nostro  concilio.  Più  manifestarne  me  poi 
nelle  sottoscrizioni  di  un  diploma  dell'arcivescovo  Anselmo,  dove 
SÌ  leggono  i  nomi  di  que'prelali,  vedremo  fra  poco  anche  quello 
di  Guidone,  vescovo  di  Como.  Contro  di  lui  era  stato  eletto  ed 
investito  dall'imperatore  un  certo  Artuico,  come  lo  chiama  il  Tatti, 
o  Ariberto  come  lo  chiama  il  diploma  di  Bergamo;  ma  essendo 
Ariberto  morto  poco  dopo,  fu  a  lui  sostituito  Landolfo  da  Carcano, 
C  fu  consecrato  dal  patriarca  d' Aquilca.  Ch'egli  già  fosse  sialo 
scomunicato  dal  sommo  pontefice  lo  vediamo  anche  dal  riferito  de- 
creto del  sinodo,  che  lo  pono  fra  quelli,  i  quali  già  avevano  avuta 
tale  condanna  :  quindi  per  altro  non  ricaviamo  il  tempo  precìso 
in  cui  venne  condannato;  se  non  che  il  Talli  allenila  che  ciò 
segui  appunto  nell'anno  1095,  quando  papa  Urbano  si  ritrovava 
in  questa  nostra  città.  Forse  il  nostro  arcivescovo  Anselmo  sperava 


(l)  Undalph.  Jan.  Cap.  XXXIY. 


(W6  libro  rxvm.  (anno  1008} 

ili  rimettere  la  chiesa  ili  Como  sono  la  giurisdizione  di  Milano: 
infoltì  nel  concilio  li  parla  di  Landolfo  fra  coloro  che  avevano 
usurpati  i  vescovadi  soggetti  all'arcivescovado  di  Milano.  La  cosa 
per  altro  non  ebbe  efTelto;  e  non  so  poi  se  per  questo,  o  per 
altro  motivo,  fra  non  mollo  Guidone  fu  trattato  come  nemico,  e 
Landolfo  da  Carenili)  come  amico  de'  Milanesi  ;  onde  ne  nacque 
una  sanguinosa  guerra,  di  cui  avrò  a  trattare  lungamente  a  suo 
tempo. 

Poiché  il  concilio  milanese  ebbe  rinovate  le  scomuniche  con- 
tro di  quc'prelati,  ch'erano  già  stati  da'sommi  pontefici  altre  volle 
separali  dal  numero  dc'fedcli,  passò  a  ragionare  di  quelli  ehe  non 
erano  stati  ancora  dalla  chiesa  romana  nominatamente  c  princi- 
palmente condannati.  Intorno  a  questi  dichiarò  che  se  prima  della 
festa  de'santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  non  avessero  'abbandonale 
le  usurpale  sedi ,  o  dato  convenevole  soddisfazione  a  tenore  dei 
canoni,  s'intendessero  fin  da  quel  punto  anch'essi  incorsi  nella 
scomunica.  Erano  di  tal  numero  Peregrino  d'Alba,  Ottono  d'Asti, 
e  Teodalo  d'Albenge:  De  ittii  autem,  quo*  nec  nominatim ,  nec 
principalittr  Romana  adhuc  eondemnavit  Etxletia,  ita  «(nttiìmtw, 
qvod  si  hine  wque  ad  Beatorum  Petri,  et  Pauli  Fcativitotem  Ìn- 
tima* Sedcs  non  diati  ter int,  vel  leeundum  Canone*  proti!  digrumi 
est  tatiifactriiit,  simili  modo  excommiitiicolionij  aenfenfiam  in  coi 
daimWj  cf  eon/ìrmamwj.  Peregrinum  «idefiwf  Albemem,  Ottonem 
Astentem,  et  Theodatum  Albenganentem.  Restava  ancora  da  de- 
cidersi la  causa  del  vescovo  di  Tortona  ,  il  quale  non  era  accu- 
sato nè  di  simonia,  nè  d'altro  delitto  nel  suo  tenor  di  vivere  ; 
ma  solamente  per  aver  ricevuta  l'investitura  di  quel  vescovado  da 
Enrico.  Ad  esso  i  padri  del  noslro  sinodo  diedero  tempo  Uno  alla 
prima  solennità  dello  Madonna,  probabilmente  l' Assuntone ,  per 
comparire  all'udienza  del  sommo  pontefice,  protestando  di  voler 
seguire  come  dovevano  Ju  di  lui  sentenza ,  o  che  ella  più  pie- 
gasse dalla  parte  della  giustizia ,  o  dalla  parte  dell'  indulgenza  : 
Tertonenti  vero  nec  de  Simoniaca  /foresi,  nec  aliquo  tute  vita 
crimine  in  Synodo  acculato,  incesti  tara  tantum  furici  notato,  utque 
ad  Sotlemnitatem  flcafia  Màrim  sub  audientia  Domai  Papw  indù- 
fini  dedimttt,-  ciy'it»  jhjiw  Aai;  re  indalgenlto!*  ovl  justitm  icnttntiam 


Oiginzed  by  Google 


LIBRO  OCVBf.  (ANNO  1098)  647 

sequi  per  omnia  volumus,  et  debemus.  Non  si  può  a  meno  di  non 
ilare  un 'occhi  Din  compassionevole  olio  sialo  infelice  di  ionie  chiese 
di  Lombardia,  o  lacerale  da  ostinatissimi  scismi,  o  governale  non 
da  zelami  pastori,  ma  da  rapacissimi  lupi.  i 

Terminale  le  senwme  contro  de'vescovi  scismatici,  viene  il  con- 
cilio a  minare  del  buon  regolamento  delle  ohicsc,  c  degli  cede- 
siasliei;  c  stabilisce,  in  primo  luogo  secondo  le  instiiuiioni  dei 
santi  padri,  e  secondo  l'uso  della  primitiva  chiesa,  clic  nessun 
cherico  possa  godere  qualsivoglia  beneficio,  se  prima  non  rinunzia 
a  quanto  possiede  di  proprio.  Se  alcuno  per  altro  fra  essi  voleva 
ancora  godere  beni  del  secolo,  non  perciò  s'intendeva,  che  dovesse 
escludersi  dagli  ordini  sacri;  ma  solamente  che  non  'potesse  ot- 
tenere alcun  beneficio  dello  chiesa:  Statuimus  elioni  jitxta  San- 
ctoriaa  Patrum  institutoj  et  primitive  Ecclesia!  formata ,-  truffili» 
Clerica™  Ecctesiarum  beneficia  posszdere ,  imi  abremmtiati*  o- 
mnibus  proprm  velit  fieri  epu  Dhàpuhis,  m  cuìiu  sorte  videtnr 
esse  eteetus.  Si  qui»  autem  fori»  esse  maltteril,  non  ei  Cterìcatum 
auferimus,  Iantina  Ecclesiastica  beneficia  iaterdkimut:  In  secondo 
luogo  dichiara  che  sia  nulla  qualunque  concessione  di  poderi,  o 
di  decime,  falla  a'Inici  da  vescovi  e  prelati  male  ordinati  contro 
il  diritto  ecclesiastico,  perché  questi  non  potevano  dare  alimi  ciò 
clic  legittimamente  non  possedevano:  Qnicnaquc  vero  Laicus  cu- 
piditate  dueha  a  male  ordinati»  tam  Episcopi  » ,  511001  radimi 
Pratatis,  aliquid  de  ter  reni»  pasjesiioiiiow,  sica  decimi*  ^  contra 
Ecclesiatticum  jus  aocepit ,  ìrritum  esse  judicamus  ,  qxàa  qnod 
jwe  no»  possiiteòant  dare  non  poterant.  le  ordinazioni  degli  ec- 
clesiastici fallo  da  Tedaldo  scismatico  arcivescovo  di  Milano  si  di- 
chiarano assolutamente  nulle  ;  quelle  follo  dal  suo  successore  An- 
selmo, primo  che  si  ritirasse  nel  monislero,  si  Incoiano  all'  esame 
ed  alla  decisione  del  sommo  pomclice:  lo  ordinazioni  poi,  o  le 
riconciliazioni  fatte  dal  medesimo  Anselmo,  dopo  ch'egli  fu  ritor- 
nato dal  chiostro,  ed  ebbe  ricevuto  il  pallio  dalla  sanlii-chiesii 
romana,  si  giudicano  valide,  purché  gli  ordinati  e  riconciliali  me- 
nino una  vila  lodevole  e  conforme  ai  canoni.  Ordinutiaiiej  miteni 
ilhrum  ^  qui  se  a  Thedaldo  jnssi  sriuf  execrari  3  decrevìmns  o- 
mnino  irritai  fieri:  qu<c  vero  facile  tuffi  ab  Anselmo  Bjia  Sacces- 
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tare,  ante  Monastimm  eonvertionem,  sub  Domni  Papa  examine 
Uhi  Ordinationet  eommisimus  indicando».  Eas  (amen  ordinationei, 
vel  reconeiliationet,  qua»  post  ejut  a  M  amatoria  reversionem,  vel 
»a»ceptnm  a  /tornano  Ecclesia  Pallini»,  idem  Amelmw  ferii,  ro- 
tai esse  ju&kamui  li  tamen  Ordimti,  vel  Riconciliati  probabili* 
vitm  fuerint,  et  canonice  vixerint.  lo  ho  gin  di  sopra  esaminate 
queste  parole,  dove  ho  trattato  della  con  versione;  del  nostro  ar- 
civescovo Anselmo  111,  intorno  ni  qual  Tatto  non  può  negarsi,  ch'olio 
non  ci  rechino  molte  notizie.  È  pure  notabile  che  qui  si  tratta 
delle  ordinazioni  fallo  da  Anselmo  HI,  prima  che  si  ritirasse  in 
moniste™,  c  non  di  alcuna  fatta  dal  suo  successore  Arnolfo,  prima 
ch'egli  in  cgual  modo  in  un  chiostro  si  ritirasse;  ma  bisogna  av- 
venire, che  il  secondo  quando  fu  dello,  e  irregolarmente  da  un 
solo  vescovo  consociato,  e  che  contro  i  comandi  de'coneilj  prese 
l'investitura  dal  re ,  fu  subilo  dal  legalo  apostolico  deposto ,  ed 
egli  subito  abbandonò  la  sede  arcivescovile,  e  si  racchiuse  in  un 
monislero;  per  la  qual  cosa  è  troppo  facile,  ch'egli  innanzi  al 
suo  ritiro  non  avesse  dati  gli  ordini  sacri  ad  alcun  ecclesiastico; 
onde  non  Vi  fosse  alcun  bisogno  di  trattare  nel  concilio  delle  or- 
dinazioni da  lui  fune.  Vi  fu  ben  bisogno  di  trattar  di  nuovo  delle 
investiture  delle  chiese,  che  solca n  darsi  da'  laici.  Furono  dunque 
secondo  il  parere  de'  santi  padri ,  e  le  dichiarazioni  della  beala 
memoria  di  papa  Gregorio  VII  del  tulio  proibite,  o  che  si  dessero 
per  prezzo,  o  gru  lu  il  amen  te;  e  del  pari  fu  vietalo  agli  ecclesiastici 
il  ricevere  da'laici  alcuna  prepositura,  o  altra  dignità  nelle  chiese. 
E  perchè  alcuni  così  cherici,  come  secolari  avevano  fino  a  quei 
tempi  posseduto  o  l'arcidi  a  conato,  o  l'arciprelura,  a  il  ci  mi  Ma  reato, 
o  altri  bencGzj  spellanti  agli  oflìcj  ecclesiastici  o  per  eredità,  e 
successione  da  padre  in  figliuolo,  o  per  ordine  di  cherìcalo,  vale 
a  dire  per  anzianità,  o  per  catalogo,  cioè  a  mio  credere  privati- 
vamente in  alcune  famiglie  descritte  in  un  catalogo:  perciò  il  con- 
cilio in  limò  la  scomunica  a  chiunque  in  lai  guisa  ardisse  dì  ot- 
tenere alcuno  di  que'benelìcj.  /lem  statuimus  in  hoc  Sanata  Si- 
nodo, siati  a  Sanclis  Patribus  Itgimut  conitilutian,  et  maxime  a 
Beala?  Memoria!  Papa  Gregario  Septitno  manifesti*  apprubationibu* 
deelaratum,  nulium  de  Eccletiastki  Ordinis  dignilale  per  Laica- 
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km  mvestituram  aUquam  Ecclesiali!  gratin ,  nel  pretto  olitinere  : 
nullam  etiam  in  Ecclesia  Prapaaitnra; ,  nel  cujuslibet  dignitatis 
ioatm  per  Laicos  posiidere.  Et  quia  «annulli  intrn  Sanctam  Ec- 
cletiam  tutu  Citrici,  quam  etiam  Laici,  per  paternam  successio- 
ne™, sta  catalogum,  the  pei"  ordinem  Clericatus  ,  Archidiacona- 
htm,  vel  Archìpresbiteraium  ,  Cimiliarchiam  ,  avt  etiam  atiquid 
de  benefiriis  ad  EccUiiantm  Of/itia  pertinenlibus  actenus  possedere 
conati  sunt:  in  hoc  Saero  Concento  prefixntn  est ,  et  omninmdis 
definitali!,  ut  ti  quii  ìttij asmodi  nefanda  cupidilate  ducttts  Ecclc- 
siam  vlterius  pottidere  lemplaverit,  et  hmreditate  Sanctuarivm  Dei 
obtinere  pratumpitril,  juxla  Propheticam  vocem,  guoiwgue  reti- 
pitcal  anathematis  «inculo  mbjaceat.  Quoti  decreti  recarono  non 
pìccolo  danno  agli  anticlii  juspatronali  delle  famiglie,  ed  ai  vecchi 
diritti  delle  chiese,  intorno  alla  collazione  de'  bcneGoj  ;  sicché  bi- 
sogna dire  che  vi  si  fossero  introdotti  si  smoderati  abusi  che  ben 
mediassero  qualche  riforma,  e  convenisse  perciò  fare  un  rigoroso 
generale  decreto,  per  limitarlo  poi  opportunamente  secondo  le  oc- 
casioni. Quindi  è  che  quanto  alla  elezione  ereditaria,  pochi  juspa- 
tronati  di  que'  tempi  si  sono  conservali  nelle  famiglie  milanesi  ; 
quanto  all'anzianità,  o  come  si  addomanda  Opzione  dc'bc ne licj  fra 
gli  ecclesiastici ,  poche  delle  nostre  chiese  ne  serbano  ancora  la 
ragione;  quanto  poi  ai  cataloghi,  il  solo  capitolo  della  metropoli- 
lana  anche  oggidì  vanta  un  antico  registro  di  cento  famiglie,  le 
quali  particolarmente  hanno  il  diritto  di  dare  ì  canonici  ordinar] 
alla  chiesa  maggiore;  in  guisa  che  se  alcuno  vìcn  promosso  a 
qualche  canonicato  ordinario ,  non  essendo  di  uno  de'  cento  de- 
scritti casati,  bisogna  che  per  ciò  ollenga  una  particolare  dispensa. 
Terminano  finalmente  gli  atti  del  concilio  con  due  altri  decreti , 
con  uno  de'quali  si  determina  che  nessuno  serbi  fedeli»  ai  vescovi 
scomunicali,  pe'bencScj,  o  feudi  delle  chiese  da  essi  ottenuti  ;  c 
ncll'  altro  si  decide  che  secondo  i  comandi  del  sommo  pontefice 
dati  a  vìva  voce  all'abate  ed  ai  monaci  di  sant'Ambrogio,  deb- 
bano essi  lasciare  che  gii  ecclesiastici  di  quella  basìlica  godano 
pacìficamente  le  obblazioni  fatte  da'fcdclì  all'altare;  ma  di  tali  de- 
creti io  non  credo  necessario  il  riferirne  qui  le  parole  originali, 
come  ho  fatto  degli  altri. 
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Corrà pondcn teme ole  a  ciò  che  per  ultimo  avea  deciso  il  con- 
cilio fu  tosto  spedito  dall'arcivescovo  un  diploma  a  favore  di  Lan- 
dolfo ,  preposto  di  sant'Ambrogio,  e  de'  suoi  canonici  nello  stesso 
terzo  giorno,  in  cui  fu  terminato  il  sinodo,  cioè  ai  sette  d'aprile. 
Ai  ventiquattro  dello  stesso  mese  poi,  alle  istanze  del  nostra  arci- 
vescovo, anche  papa  Urbano  confermò  con  sua  bolla  il  medesimo 
privilegio.  Tuti'c  due  le  pergamene  originali  si  ritrovano  nell'ar- 
chivio de'canonici  di  sant'Ambrogio,  eia  prima  singolarmente  cli'è 
già  stata  pubblicata  dal  signor  dottor  Sorniani  (i),  merita  qual- 
che osservazione,  perchè  in  essa  si  conserva  ancora  il  sigillo  ar- 
civescovile colla  imagine  di  sant'Ambrogio;  e  intorno  a  quello, 
oltre1  al  nome  del  nostro  metropolitano,  si  vedono  le  sottoscrizioni 
di  molti  prelati,  che  intervennero  al  concilio,  cioè  Guibellino,  ar- 
civescovo d'Arles,  Goiofrcdo  vescovo  di  Magatone,  Aldonc  di  Pia- 
cenza, Bonsignore  di  Reggio,  Ubaldo  di  Mantova,  Guidone  di  Como, 
Erimano,  Guidone  ed  Aizone  vescovi  eletti  di  Brescia,  di  Tortona 
c  d'Aqui ,  e  per  ultimo  Gregorio,  cardinale  delia  santa  romana 
chiesa.  Non  v'è  alcuna  menzione  di  Grossolano  eletto  vescovo  di 
Savona  ;  c  pure  io  credo  sicuramente  ch'egli  allora  si  ritrovasse 
in  Milano,  perchè  vedo  il  suo  nome  sottoscritto  ad  un  altro  di- 
ploma dal  nostro  arcivescovo  spedilo  solo  due  giorni  dopo ,  cioè 
ai  nove  d'oprile.  Aveva  inteso  il  prelati)  che  i  suoi  predecessori 
avevano  usato  di  oppropriorsi  i  frutti  de'beni  spellanti  olla  pieve 
di  san  Vittore  di  Varese,  ed  olle  sue  cappelle  ed  oratorj ,  e  di 
riporti  ne'loro  grana],  per  distribuirli  poi  a'  militi ,  come  più  ad 
«si  piaceva  :  Parventi  ad  aurei  nastra*  ree ,  tt  beneficia  Plcbit 
Sfateti  Victori»  de  loco  Vanta,  et  de  Capititi,  et  Oratoriu  ad 
ipsam  pertinentibus  ,  a  Predecessoriòus  nostrie  tnf'ujle  diminuta 
ette,  condendo  ea  in  lunreii  tuie,  et  tecundum  earum  velie  divi- 
dendo ami  JUmtibus.  Per  la  qu.il  cosa  egli  comanda  che  in  av- 
venire ciò  più  non  abbia  a  seguire  ,  ma  che  tutti  que'beni  ser- 
vano all'uso  ed  al  vitto  di  que'olierici,  e  di  quegli  ordini  eccle- 
siastici, che  di  comune  consenso  vivranno  regolarmente,  e  aerando 


(1)  Simulili.  De  Pimentili.  Cd/)-  -V/,  iium.  B. 
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i  canoni  nella  stessa  canonica  di  san  Vittore,  e  nelle  predelle  loro 
coppelle  ed  oraiorj,  senza  alcuna  molestia  per  parte  di  lui,  o  de- 
gli arcivescovi  suoi  successori.  Semper  permancant  in  vtititaLe,  el 
sumptu  iiiorum  Clericorum  ,  et  Ecclesiastìcorum  Ordiniti» .,  qui 
regulariter ,  et  rimonta-  tn  ipta  Canonica  Sancii  Victorù ,  et 
in  prodieri*  Capetti» ,  et  Oratoria  comuni  eorum  consentii  vi- 
xermt;  «ine  meo,  et  meorum  Successorum  molestia.  Qui  comin- 
cia a  riconoscersi  espressamente  nel  clero  unii  vita  non  solo 
canonica,  ma  anclie  regolare,  Regulariter  et  Canonkt,  la  quale 
va  ben  d'accordo  col  decreto  del  concilio  poc'anzi  esaminato,  dove 
s'impone  a  qualunque  ecclesiastico  voglia  ottenere  un  benefizio  in 
qualche  chiesa,  il  rinunziare  assoluta  mei  ile  a  tulli  i  beni  secolari 
che  possiede;  e  si  accorda  altresì  ottimamente  eolia  istituzione  dei 
preposti,  che  poc'anzi  hanno  cominciato  a  comparire  in  qualche 
canonica.  Possiamo  dunque  in  questi  tempi  fissar  l'origine,  0  la 
riforma  delle  canoniche  regolari  nel  nostro  paese,  delle  quali  poi 
vedremo  andando  innanzi  comparire  or'una  or  un'altra.  L'arcive- 
scovo si  sottoscrisse  al  privilegio  (in  qui  esaminato  con  una  ri- 
serva, cioè  salve  le  sue  ragioni  e  i  suoi  diritti:  Solco  meo  jwe, 
el  tumore.  Dopo  di  lui  scrisse  nella  caria  il  suo  nome  Anselmo, 
clctlo  arciprete,  il  quale  non  aveva  ancora  ollenulo,  non  so  per- 
chè, il  pieno  possesso  della  sua  dignità.  Vi  sono  poi  i  nomi  di 
due  Lnndolfi,  uno  preposto  di  san  Nazaro,  e  I'  altro  di  sant'Am- 
brogio; questi,  come  già  dissi,  cognominalo  da  Baggio,  c  l'altro, 
come  dirò  fra  poco,  cognominoto  da  Vareglate.  Segue  Albino  prete 
della  chiesa  di  san  Giovanni  in  Conto,  o  come  si  legge  de  Ckoneaj 
c  presso  a  Ini  trovo  Grossolano,  vescovo  di  Savona:  Ego  Gros- 
toianux  Sagonenris  Epìxcopm  laudando  tubtcripti.  Oltre  ad  Ardcrico 
diacooo  della  santa  chiesa  milanese  v'intervennero  ancora  alcuni 
laici,  cioè  Ambrogio,  detto  anche  Pagano,  giudice  e  messo  imperiale, 
due  notajj  c  tre  altri  chiamati  Vcrcnzono  da  Cimiliano ,  Bellone 
da  Cusano,  ora  Cusano  e  Wilielmo  da  Pelego,  ora  Percgo;  nei 
quali  riconosciamo  l'origine  dc'eognomi  di  alcune  altre  nobili  fa- 
miglie milanesi. 

Vedo  clic  Grossolano  non  s'intitola  vescovo  clelto,  ma  assolu- 
tamente vescovo;  onde  comprendo  clic  la  sua  tonsecrozionc  era 
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pia  seguila.  Narra  Landolfo  il  Giovine  (1),  che  giunto  Grossolano 
in  questa  citta,  per  comando  dell'arcivescovo  Anselmo,  il  quale  già 
disponeva»  per  la  sua  spedinone  in  Levante,  fu  consccrato  vescovo 
e  vicario  arcivescovile  da  Armano,  vescovo  di  Brescia,  Arialdo  vescovo 
di  Genova,  e  Mamardo  vescovo  di  Torino.  Medioianum  p crvencru ut; 
ibiqve  per  jusiionem  Archiepiscopi,  qui  jam  crai  in  expeditiont 
potitìxt,  Grossutanus  ab  Armano  Brixienti,  ci  Arialdo  Januensi, 
et  Mamardo  Taurinensi  ordinata*  est  Episcopus ,  et  Archiepiscopi 
Vicarili*.  Il  signor  Sassi,  commentando  queste  parole,  mostra  l'in- 
ganno del  Puricelli  il  quale  vedendo  clic  quando  giunse  Grossolano, 
l'arcivescovo:  Jam  erat  in  cxpedilionc  pojilus:  s'imaginò  clic  giù 
fosse  partilo  per  l'Asia.  È  cosa  sicura  die  la  partenza  d'Anselmo 
non  seguì  se  non  più  di  due  anni  dopo.  Quindi  il  lodalo  signor 
Sassi,  ed  il  P.  Pagi,  per  ispiegare  il  vero  penso  dello  storico,  af- 
fermano che  quando  arrivò  il  nuovo  vescovo  di  Savona,  e  quando 
fu  consecrato,  Anselmo  era  assente  da  Milano,  aggirandosi  per  le 
città  e  per  le  castella  della  Lombardia,  affine  d' invitare  ciascuno 
a  portarsi  in  Levante.  Ma  dalle  pergamene  che  abbiamo  esaminile, 
si  raccoglie  che  quando  Grossolano  fu  consecrato,  Anselmo  era  in 
Milano.  Per  conoscere  se  ciò  sia  vero,  basta  riflettere  che  Armano, 
vescovo  di  Brescia,  nel  giorno  selle  d'aprile  era  solamente  clcuo, 
e  come  tale  si  sottoscrisse  al  diploma  del  nostro  arcivescovo  con- 
ceduto in  quel  giorno  ai  canonici  di  sant'Ambrogio,  dall'altra 
parte  egli  era  già  consecrato,  ami  aveva  già  consecrato  Grossolano 
due  giorni  dopo,  cioè  ai  nove  dello  alesso  mese,  in  cui  questi  si 
flOttoscrissc  assolutamente  come  vescovo  ,di  Savona  al  privilegio 
conceduto  dall'arcivescovo  medesimo  al  clero  di  Varese.  Ciò  pre- 
messo, se  ne  deduce  per  necessaria  conseguenza,  che  la  consccraitone 
di  Armano,  c  poi  quello  di  Grossolano,  segui  ne'  ire  giorni  settimo, 
ottavo  e  nono  d'aprile;  e  in  quo' tre  giorni,  come  apparisce  nulle 
citale  carie,  Anselmo  nostro  arcivescovo  trovavasi  in  Milano.  Altro 
significato  hanno  le  parole  dello  storico;  e  non  possono  additarci, 
se  non  che  allora  Anselmo  aveva  già  intimala  al  pubblico  la  sua 
partenza  per  Terra  santo,  dopo  la  quale  intimazione,  egli  poteva  giti- 


li) Laudttlph.  Jur.  Cap  III. 


LIBRO  XXVIII.  (ANNO  1098)  '  683 

slamenlc  dirsi:  In  expeditione  poiitut,  quantunque  la  spedizione 
non  sin  slam  poi  se  non  dopo  due  anni  eseguita.  Anche  della 
mentovala  con  scerai  ione  di  Armano ,  vescovo  di  Brescia  ,  ne  ha 
parlalo  il  nostro  Landolfo  (1),  dove  ragionando  del  medesimo  ar- 
civescovo Anselmo  IV,  come  di  un  uomo  semplice,  aggiunge  iro- 
nica men le  eh o  quest'uomo  dopo  aver  ottenuta  la  sede  arcivescovile, 
diventato  ad  un  Irallo  prudente,  sprezzò  Obcrto,  cognominalo 
Balirico,  il  quale  per  l' investitura  del  vescovado  di  Brescia  ottenuta 
dal  suo  re  Enrico  era  competitore  di  Armano;  e  consecrò  in  ve- 
scovo di  Brescia  Armano  medesimo,  da  cui  riconosceva  l'arcive- 
scovado; quantunque  la  prudenza  di  Anselmo  da  Ito,  e  di  Arnolfo 
da  porla  Orientale ,  arcivescovi  suoi  predecessori,  avesse  sempre 
schivato  di  venire  a  un  lai  passo:  Deinde  Homo  iste  effectus  pru- 
dcM  neglexil  Obcrlum  cognomini  Baltricum ,  qui  propler  inve&li- 
turam  Brixiani  Epitcopalut,  quam  a  Bege  tuo  Henrico  suseeperat, 
Armano  repugnabat,  ed  Armanum,  qui  te  in  Àrehiepùcopatum 
elegit,  in  Epitcopwn  Brixientem  ordinavi!.  Hoc  quidem  prudentia 
Arclàepiscoporum  anlecedentìum,  videlicet  Anselmi  De  fìhaude,  et 
ArmUphi  De  Porla  Orientali,  facete  vitavit.  Qui  lo  storico  non  fa 
parola  del  concilio  da  Anselmo  celebralo  in  Milano,  dove  nomina- 
tamente Uberto,  dichiaralo  invasore  della  chiesa  di  Brescia,  era 
stato  il  bel  primo  nuovamente  scomunicalo,  senza  facoltà  di  Tare 
più  alcun  ricorso.  Posta  la  qua!  cosa,  se  Anselmo  poi  passò  a  con- 
secrare  Armano ,  per  non  lasciare  più  lungo  tempo  la  chiesa  di 
Brescia  senza  un  legittimo  pastore,  non  fece  che  saggiamente  e 
lodevolmente;  e  Landolfo  nulla  dicendo  del  concìlio,  e  biasimando 
cosi  alla  cieca  la  condotta  di  quel  nostro  arcivescovo,  si  mastra 
ingiusto  verso  di  lui ,  e  storico  poco  fedele,  lo  non  intendo  con 
ciò  di  biasimare  t  due  arcivescovi  predecessori,  perchè  non  abbiano 
fatto  ciò  che  Anselmo  poi  fece.  La  chiesa  è  madre  sempre  pietosa, 
c  tollera  lungamente  i  disordini,  fioche  v'è  speranza  di  ricoinporli 
colla  dolcezza.  La  consecrazione  dì  Armano  contro  di  Oherlo  era 
un  passo,  il  quale  non  si  dovea  fare  con  precipizio;  ma  ora  che 
le  cose  erano  giunte  al  segno  estremo ,  Anselmo  operò  con  ogni 
cautela  c  saviezza. 


(!)  Laudulpli.  Jun.  Cnp.  /. 


flSi  LIBRO  XXVIII.  (ANNO  1098) 

Insieme  con  Oucrto,  invasori:  della  chiesa  di  Brescia,  era  sialo 
egualmente  scomunicalo  oe!  concilia  Arnolfo,  vescovo  di  Bergamo. 
Altro  forse  non  aspciiavano  i  buoni  cattolici  di  quella  citta  per 
provvedersi  di  un  miglior  prclaio  ;  infoili  nel  giorno  clic  venne 
immediatamente  dopo  il  termino  del  sinodo,  cioè  nell'ottavo  d'a- 
prile, sì  adunò  colà  il  clero  ed  il  popolo,  ed  elesse  per  suo  pastore 
Ambrogio  monaco  del  monistero  di  Astino,  posto  in  quella  diocesi. 
Un  anlieo  calendario,  che  conservasi  in  quel  chiostro,  fa  di  ciò 
sicura  fede,  poiché  vi  si  leggono  le  seguenti  parole:  Anno  MXCVIll. 
Gelavo  Aprili»,  deposito  06  Simaniam  Arnulpho  Episcopo  Bérgamtnsi, 
inSjrnodo tlediolanensi,  sxtccessit in  Episcopato  Ambrosws Monachiti 
hujus  Mona» ferii  (1).  Il  ritrovarsi  menzione  anche  presso  di  stra- 
nieri scrittori  del  sinodo  di  Milano,  rende  tanto  più  incscusabilc 
il  nostro  Landolfo,  che  non  ne  ha  lasciato  il  minimo  indizio:  ma 
non  è  questa  la  sola  delle  gloriose  azioni  di  Anselmo  IV,  che  fu 
da  lui  trascurala ,  e  sarebbe  rimasta  in  eterna  dimenticanza ,  se 
qualche  altra  autentica  memoria  di  que' tempi  non  si  fosse  lino  ai 
di  nostri  conservala.  Fra  tali  memorie  dee  annoverarsi  la  iscrizione 
che  oggidì  pure  si  vede  scolpita  in  un  piccol  marmo  inserito  nel 
muro  esteriore  dell'atrio  di  sant'Ambrogio,  alla  destra  di  chi  entra 
per  la  porla,  maggiore  del  medesimo.  Ivi  si  legge  che  l' arcivescovo 
Anselmo  ed  i  suoi  successori  stabilirono  sotto  pena  della  scomunica, 
e  coli' autorità  ,  del  comune  consiglio  di  Milano,  che  nella  festa 
de'santi  martiri  Protaso  e  Gcrvaso,  e  per  tre  giorni  avanti,  e  tre 
giorni  dopo  di  essa,  non  fosse  lecito  ad  alcuno  l'esigere  la  Curtadia, 
cioè  come  spiega  il  Puri  celli  (2)  ed  il  signor  Muratori  (3),  la  ga- 
bella che  solea  pagarsi  d*' mercanti  ohe  conducovaiio  le  loro  merci 
a  qualche  mercato.  Fu  poi  di  nuovo  promessa  una  ferma  paco  a 
qualunque  persona  che  venisse  a  tale  solennità,  o  che  ripartisse, 
per  lo  spazio  di  otto  giorni  prima  c  dopo  di  quella;  e  per  formare 
si  buon  decreto  mollo  si  adorarono  due  cittadini  chiamati  Adamo 
e  Pagano  nel  presente  anno  1098. 

(I)  Caiendorw  dialo  .lei  P.  Zuccharia.  Storia  Letterari*.  Tom.  UI.An.  1701, 
Lt6.  Il,  top.  4,  NUBI.  ia. 

(3)  furieri,  Naiur.  top.  XCY. 

(3)  llumtor.  Antij.  mttiii  uxi.  Tarn.  Il,  p<:y.  S8. 
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*  IN  NOMINE  SANCTAE  TIUNITATIS.  AD  EIVS  HONO- 
REM ET  SANCTORVM  PROTASII  ET  GERYASH  MAHTYRVM. 
STAT.VTVM  EST  AB  ARCHIEPISCOPO  ANSELMO  ET  EIVS  POSTEA 
SYCCESSORIBVS  SVB  NOMINE  EXCOMMVNICATIONIS  ET  COM- 
MVN1  CONSCILIO  TOTIVS  CIVITAT1S  VT  NON  LICEAT  ALICVI 
IN  EORVM  FESTJ  VITATE  CVRTADIAM  TOLLERE  ET  IN  IVS 
S1B1  PROPRIVM  VSVRPARE.  ITERVM  CON  FIRMA  VER  VNT  PER 
OCTO  DÌES  ANTE  FESTVM  ET  PER  OCTO  POST  FESTVM  FIR- 
MASI PACEM  OMNIBVS  HOMIMBVS  AD  SOLE.1IN1TATEM  VE- 
NI ENTI  BVS,  ET  REDEVNTIBVS.  ADAM  ET  PAGANO  HViC  BONO 
OPEM  DANTIRVS  ANNO  DM.  MI1C. 


Il  signor  Sassi  (1)  lia  credulo  che  almeno  la  prima  parie  «Iella 
descritta  concessione  non  appartenga  ad  Anselmo  IV,  ma  a  qual- 
che altro  Anselmo  nostro  arcivescovo  prima  di  lui;,  perchè  nella 
lapide  ai  fa  memoria  anche  di  alcuni  arcivescovi  suoi  successori, 
che  approvarono  lo  stesso  decreto  ,  prima  dell'anno  1098.  Se  il 
dotto  scrittore  si  è  ben  appostò,  comico  attribuire  una  tale  insiitu- 
zione  ad  Anselmo  HI  ;  perchè  fu  fatta  anche  cedi 'autorità  del  comune 
consiglio  di  Milano,  il  qual  comuno  consiglio  non  si  radunava  clic 
assai  di  rado,  c  non  aveva  che  una  piccolissima  parte  del  governo 
nel  secolo  IX,  quando  fiorirono  i  due  primi  nostri  arcivescovi  Ansel- 
mi:  nò  alcuno  di  questi  allora,  ne  il  consiglio  generale  della  cititi 
avrebbe  potuto  si  francamente  disporre  di  un  daiio ,  eh'  era  poi 
finalmente  anch'esso  una  regalia,  tenia  il  consenso  del  conte  e 
del  sovrano.  Il  citato  Puricelli  peraltro  non  volle  inglierc  nò  un- 
cini pone  di  un  tal  pregio  oli' arcivescovo,  di  cui  ora  trattiamo; 
onde  fu  di  parere  clic  fa  pietra  sia  stata  scolpita  qualche  tempo 
dopo;  e  che  vi  sia  stato  notato  l'anno  1098  non  come  quello 
in  cui  fu  falla  1'  iscrittone ,  ma  come  quello  in  cui  fu  fatto  il 

(I)  Saxim.  Siri»  Artbitp,  Medivi,  in  ^liiictmo  /V.  De  SS.  ProUuiti  ti  tier 
natio,  nifi.  /,  nani.  17. 
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decreto  ilo  Anselmo  IV,  il  qual  decreto  venne  poi  anche  confer- 
malo da'suc-i  successori.  Con  tulio  ciò  bisogna  accordare  che  la 
scultura  della  lapide  non  si  formò  dopo  mollo  tempo ,  perchè  i 
caratteri  di  essa  sono  ancora  romani ,  c  avanzandosi  il  secolo 
XII  cominciarono  a  guastarsi.  Non  È  cosi  facile  il  decidere  a  di- 
rittura quale  delle  due  opinioni  aia  più  simile  al  vero;  sebbene 
clii  vorrà  minutamente  esaminarle  troverà  che  quella  dei  signor 
Sassi  dee  per  molti  titoli  all'altro  preferirsi.  Ciò  che  più  importa 
si  è  l'osservare  che  il  governo  intero  della  repubblica  milanese, 
anche  per  ciò  che  spetta  alle  regalie,  era  in  questi  tempi  presso 
all'arcivescovo,  ma  unitamente  al  consiglio  generale. 

Non  contento  Anselmo  IV  di  aver  in  quest'anno  tanto  favorita 
la  basilica  Ambrosiana  ed  il  suo  clero ,  volle  di  più  nel  mese 
d'agosto  confermare  con  un  nuovo  diploma  a  Landolfo  da  'foggio, 
ch'era  il  preposto,  ed  a'  suoi  canonici  la  chiesa  di  santa  Maria 
Greca  già  accordatagli  dal  suo  predecessore  ;  acciocché  servisse 
alle  loro  più  segrete  orazioni.  Anche  questo  privilegio  sì  conserva 
nell'archivio  di  quella  insigne  canonica  col  sigillo  arcivescovile, 
dove  si  vede  l'imagine  di  sant'Ambrogio  col  baston  pastorale  nella 
destra,  ed  un  volume  nella  sinistra.  Neil'  archivio  poi  de'  monaci 
della  mentovata  basilica  si  trova  fra  le  altre  una  caria  scrìtta 
nel  mese  di  maggio  di  questo  stcss'  anno ,  dove  si  comincia  a 
scoprire  un  monastero  presso  alla  chiesa  di  san  Damiano  nel 
luogo  di  Baragia;  il  quale,  come  vedremo  a  suo  tempo,  era  una 
cella  del  moniste™  ambrosiano.  Per  ora  dai  monatti  di  sant'Am- 
brogio ci  rivolgeremo  a  quelli  dì  san  Simpliciano  ,  che  avevano 
una  rabbiosa  lite  co'vicini  della  chiesa  de'sanli  Prolaso  e  Gervaso, 
pretendendo  e  gli  uni  e  gli  altri  di  avere  legittimo  diritto  sopra 
di  essa,  lo  prenderò  la  descrizione  di  tal  causa  dalla  sentenza, 
con  cui  la  decise  il  nostro  arcivescovo  nel  secondo  giorno  dì  febbrajo 
dell'anno  1099  (1)  (2).  Comincia  il  prelato  a  proporre  le  ro- 
lli A».  UTC.  Ind.  VII,  di  Enrico  IV,  re  di  Germania  III,  re  dittila  XLV1 
e  XLIV,  top.  XVI,  di  Corrado  II,  re  d'Italia  VII,  di  Anselmo  IV,  da  lloiso 
Arciv.  di  Milano  111. 
(2)  Diploma  apud  furiceli.  Na;ar.  Cap.  IX,  uhi.  8,  ' 
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gioni,  clic  rilucevano  i  vicini.  Dicevon  essi  clic  presso  la  chiesa 
di  san  Protoso  aulicamente  v'  ero  un  chiostro ,  dove  abitavano 
monaci  sotto  un  abaie;  e  che  all'incontro  la  basilica  di  san  Sim- 
pliciano era  da  lungo  tempo  de'canonìci.  Quando  dispiacendo 
egualmente  a'monoci,  bramosi  di  vita  solitaria,  la  frequenza  del 
popolo,  ed  agli  ecclesiastici  lo  star  fuori  della  città,  come  in  una 
campagna,  si  accordarono  insieme  e  stabilirono  il  cambio  in  guisa, 
che  l'abate  e  ì  monaci ,  con  tutte  le  cose  loro  appartenenti  pas- 
sarono a  san  Simpliciano,  c  i  canonici  a  san  Prolaso.  Perciò 
que'ciltadini  più  non  volevano  che  dimorasse  alcun  monaco  presso 
alla  chiesa  di  san  Protaso;  anzi  erano  venuti  ad  eleggere  un 
certo  Gualdonc  per  preposto  degli  officiali  di  essa,  alla  quale  ele- 
zione avevano  indotto,  anzi  sforzato  l'abate  di  san  Simpliciano 
a  prestare  il  suo  consenso ,  con  prolesta  per  altro  ebe  ciò  fosse 
senza  pregiudizio  de'dirilti  e  privilegi  del  suo  monistero,  c  sola- 
mente affine  di  schivare  il  tumulto  del  popolo.  Dall'altra  parte  il 
sopraddetto  abate  e  i  suoi  monaci  concedevano  bensì  che  antica- 
mente presso  la  chiesa  di  san  Protaso  v'era  una  badia;  ma  nel 
rimanente  non  andavano  d'accordo  nel  latto  col  racconto  de'citladini. 
Dicevano  dunque  che  crescendoli  monistero  di  san  Prolaso  ogni 
giorno  più,  la  gran  copia  dc'monaci  e  delle  persone  che  con  essi 
abitavano,  o  per  compagnia,  o  per  servigio,  soffriva  un  intollera- 
bile incomodo  per  1'  angustia  del  luogo,  c  per  lo  strepito  della 
città.  Avevo  già  1'  abate  molto  prima  acquistala  la  basilica  di  san 
Simpliciano,  col  consenso  dell'arcivescovo  di  quel  tempo;  onde  si 
risolvette  a  portarsi  colà  con  buona,  pane  de'suoi  monaci  lascian- 
done per  altro  alcuni  nel  primiero  chiostro,  con  tutto  ciò  che  ad 
essi  abbisognava.  Da  quel  giorno  in  avonti  affermavano  che  sem- 
pre a  san  Proluso  vi  erano  stati  monaci,  con  l'ajulo  di  alcuni 
cappellani,  i  quali  servivano  al  popolo  nelle  cose  ecclesiasliehe ; 
ma  sempre  sì  gli  uni  che  gli  altri  soggetti  all'abate  ed  al  moni- 
Questo  racconto  meglio  conviene  alle  antiche  memorie  de' due 
monisteri  da  me  già  esposte.  Abbiamo  trovato  nell'anno  881  un 
Aderico  preic  abate  dei  due  monisicri,  ijucllo  de' santi  Proluso  c 
flervoso,  e  quello  di  san  Simpliciano.  Credo  clic  il  primo  fosse 
Giuum,  voi.  2.  42 
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fina  à  quel  lem  [io  il  principale,  ci  ulte  noia  risedesse  l'aliale,  tò- 
fani nell'ultimo  anno  dello  alesso  secolo  nono  noi  abbiaui  veduto 
clic  nel  secondo  v'erano  ancora  gli  antichi  decumani.  Che  questi 
decumani  poi  passassero  alla  chiesa  di  san  Protaso  ,  non  t  veri- 
simile, perchè  questo  non  viene  annoverata  fra  le  amiche  chiese  dei 
decumani  ;  quantunque  forse  si  trovi  qualche  prete  di  essa  chiamalo 
decumano,  ma  abusivamente,  come  tant'allri  da  me  in  diverse  oc- 
casioni additati.  Però  non  si  può  determinare  precisa  menie  cosa 
avvenisse  dopo  il  secolo  IX  ai  decumani  di  san  Simpliciano;  ma 
e  ben  sicuro  che  cola  poi  si  portò  ad  abitare  l'aliale  con  la 
maggior  parte  dc'monaci  di  san  Protaso;  e  sebbene  alcuni  restas- 
sero nell'aulico  chiostro,  quello  più  non  si  ebbe  in  alcuna  consi- 
deratone. Nell'anno  1081  non  si  contava  più  che  un  solo  mo- 
nistero,  certamente  il  moderno,  benché  sì  addom  andasse:  Moni- 
stero  tle'Santi  /Votato  e  Cercato,  e  di  San  Simphrinno.  Final- 
mente u  poco  a  poco  il  primo  titolo  si  perdette,  e  non  restò  che 
il  secondo,  come  si  vede  anche  nella  carta  eli 'esami  ni  amo.  La  lite 
ora  insorta  aveva  cagionali  tanti  disordini,  segue  a  dire  l'arcive- 
scovo Anselmo  in  quella  caria  ,  che  non  solo  la  chiesa  milanese 
veniva  per  ciò  inquietata  ,  ma  era  turbata  luna  la  ckin.  Finché 
le  parti,  ammollile  dalle  spesse  ammonizioni  del  loro  pastore,  fi- 
nalmente si  arresero  c  sottoposero  ogni  loro  pretensione  al  giudizio 
ili  lui  c  del  clero  ambrosiano.  Allora  Anselmo  radunò  lutti  i  prin- 
cipali ecclesiastici  e  gli  alimi  nella  sagrestia  della  metropolitana , 
'per  esaminare  matura  la  mei  ite  lo  causa;  c  ciò  fu  nel  primo  giorno 
di  febbrajo.  Ognuno  de' membri  di  quel  consiglio,  ponderale  lo 
ragioni  per  una  pane  e  per  l'altra,  disse  il  suo  parere;  e  flnsl- 
mento  disonnine  consenso  ei  venne  a  determinare  ciò  che  richie- 
der» la  giosiifia  ,  per  pubblicarlo  a  tutto  il  popolo  nel  seguenti* 
giorno  secondo  di  fclilnujn  dedicala  olln  Ut-eia  Vergine.  Trattori  - 
do9Ì  ili  una  rosa  in  eoi  aveva  preso  parte  il  pubblico  ,  l'arcivc- 

riu-siB  al  giudizio  <li  lui  e  ilei  suo  clero,  ciò  non  osinole  credetti; 
opportuno  il  riferire  b  semenza  al  popolo,  ed  averne  la  sua  op- 
provaimne;  non  è  pirollrn,  die  da  ciò  non  si  luniprcnda  quoutn 
fosse  la  potenza  del  popolo  ambi-  negli  allari  ecclesiastici ,  quauilo 
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potevano  in  qualihc  parte  risguardarc  i  Inici  o  la  repubblica. 
Poiché  in  quel  giorno  la  cittadina  ma  fu  raccolta  nella  chiesa 
maggioro  di  santa  Maria,  l'arcivescovo  con  gli  stessi  ecclesiasiici  c 
sbnii  ch'erano  intervenuti  al  giudizio,  salì  sul  pulpito;  e  dee 
nolarsi  che  i  pulpiti  in  allora   erano  molto  grandi,   eomc  ce 

10  dimostra  anche  l' amico  della  basilica  Ambrosiana.  Giunto 
lassù  il  prelato,  avendo  prima  imposto  a  lutti  silenzio,  ordinò 
che  si  leggesse  un  dcercio  di  papa  Gregorio  ed  altri,  che  già  si 
erano  nella  sagrestia  esaminati;  e  poi  espose  l'antica  insliluzione 
del  monislero  di  san  Simpliciano  c  del  più  antico  di  san  Pro- 
taso; e  come  in  questo  avevano  sempre  abitalo  monaci  claustrali, 
per  ordine  dell'abate  di  quello.  Ciò  premesso  venne  alla  sentenza 
c  giudicò  che  l'uno  e  l'altro  chiostro  apparteneva  all'abate.  Fu 
poi  letto  un  capitolo  di  papa  Anacleto:  e  l'arcivescovo  avendolo 
spiegato,  secondo  il  tenore  di  esso  dichiarò,  che  la  elezione  di 
Gualdono  suo  cappellano,  il  quale  era  stato  da' vicini  scello  per 
preposto  di  san  Pratoso,  ed  anche  era  s lato  du  lui  approvalo,  ciò 
non  ostante  si  dovesse  avere  per  nulla;  poiché  l'abate  dì  san 
Simpliciano  asseriva,  e  si  esibiva  pronto  a  giurare ,  ch'egli  aveva 
prestalo  a  ciò  il  suo  consenso  non  già  volontariamente  ma  per 
timore,  affermando  nel  tempo  slesso  che  la  nomina  de'cappellani 
dì  san  Protaso  fino  ab  antico  era  sempre  stata  Tatto  da  lui  e  da 
suoi  predecessori,  non  da  alcun  altro.  Perciò  l'arcivescovo  giudicò 
di  più  che  in  avvenire  non  altri  che  l'abate  ili  san  Simpliciano 
dovesse  eleggere  que'cappellani ,  e  che  quesli  non  avessero  da 
avere  olirò  superiore,  nò  altro  preposto,  su  non  l'abate  medesimo, 

11  quale  li  reggesse  e  li  facesse  vivere  presso  la  loro  chiesa,  o  re- 
golarmente nel  chiostro  co' sopraddetti  monaci  che  i!t  abitavano;  a 
quando  ciò  non  volessero,  in  altre  case  secondo  i  canoni.  Eoique 
ad  eandem  Eccleiiam  vivere  faciùt,  vel  regulariler  in  Clavstro 
clini  supradicli*  Monachi* ,  si  iptimet  Cappellani  liane  vitam 
magi»  elegerint,  vel  canonke  in  domibut  atti*.  Anche  questo  a 
un  altro  indizio  della  diversila  che  passava  fra  i  canonici  rego- 
lari e  i  canonici  secolari.  Terminata  la  sriilctina  ,  l'arcivescovo 
richiese  che  il  popolo  l'approvasse  ;  e  tulli  gridarono  coucorde- 
menie  Fiat  Fini.  Allora  il  cancelliere  arcivescovile  Aripruudo  de- 
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scrisse  tulio  il  fallo  in  una  pergamena  In  quale  fu  sotloscritla 
dall' n  rei  vescovo  stesso,  da  il  ne  vescovi,  cioè  Armano  di  Brescia 
noli  più  solamente  dello,  ma  anche  consecralo,  e  Bonsignore  di 
Reggio,  e  da  due  abali,  cioè  Guglielmo  di  sant'Ambrogio  c  Arialdo 
di  san  Dionisio.  Cosi  ebbe  fine  quell'aspro  litigio;  e  cosi  termi- 
na il  mio  ragionamento  intorno  ini  esso. 

Prima  per  allro  ch'io  abbandoni  In  basilica  di  san  Simpliciano, 
non  lascerò  <li  osservare  che  il  I'.  Pucci  11  eli i  (I),  il  quale  esamino 
diligentemente  le  carte  dell'archivio  di  que'  monaci,  irovò  che 
papa  Urbano  11  in  quest'anno  medesimo  eoncr'dcltc  treni'  anni 
d'indulgenza  a  chiunque  visitasse  la  della  chiesa  nc'giorni  di  sa- 
bato e  di  domenica,  ed  altre  minori  indulgenze  negli  altri  giorni. 
Non  ci  disse  precisamente  il  di,  né  il  mese  in  cui  fu  accordala 
In  grazia;  ma  non  fu  certamente  dopo  il  ventinove  di  luglio,  perchè 
ìn  tal  giorno,  per  attestato  di  molti  scrittori,  quel  buon  pontefice 
terminò  la  sua  vita.  Siccome  io  non  so  se  trovisi  altra  più  an- 
tica indulgenza  conceduta  da' sommi  pontefici  ad  alcuna  delle 
chiese  milanesi,  però  non  ho  voluto  lasciar  questa  senza  farne 
memoria.  Landolfo  il  giovine  (2)  ha  trascritta  nella  sua  storia  , 
benché  fuor  di  luogo,  un'altra  bolla  dello  stesso  pontefice  conce- 
duta al  nostro  famoso  prete  Liprando,  ch'era  zio  di  quello  sto- 
rico. Avendo  il  riferito  zelante  sacerdote  avute  molte  quisiiont 
co'uassali  arcivescovi,  ed  altre  prevedendo  di  poter  averne  anche 
in  avvenire,  determinò  di  fabbricare  una  chiesa  sopra  un  suo  po- 
dere, in  certo  luogo,  dello  Pons  Guinizeli  della  diocesi  di  Mi- 
lano; del  qual  luogo  ora  io  non  ne  ritrovo  indizio  alcuno.  Poi- 
ché il  tempio  fu  da  Liprando,  con  l'ajuio  dì  Landolfo,  suo  aco- 
liio  e  suo  allievo,  felicemente  terminato  ad  onore  della  santis- 
sima Trinità,  il  fondatore  volle  offerirlo  alla  santa  romana  chiesa, 
■  pregandola  a  prenderlo  sotto  la  sua  prolezione,  affinchè  egli  po- 
tesse avere  cola  un  asilo  sicuro  per  sè  e  pe'suoi  ecclesiastici.  Vo- 
lentieri accennilo  papa  Urbano  II,  c  concedette  a  Liprando  il  men- 
tovato privilegio,  con  cui  stabili  in  primo  luogo,  che  la  nuova 

(1)  Puceiaelli.  Zudimti:  dopo  la  Vita  di  San  Shyliciano,  pag.  i7. 

(2)  Lwd«lph.  /uh.  Copi  Vili, 
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chiesa  co'suoi  beni  presemi  e  futuri  dovesse  esser  libera  ila  qua- 
lunque molestia  do' lai  ci.  In  secondo  luogo  concedette  agli  eccle- 
siastici ,  clic  volevano  colà  abitare ,  la  facoltà  di  vivere  regolar- 
mente, cioè  di  formare  colà  una  canonica  regolare.  E  finalmente 
slabili  ch'eglino  fossero  soggetti  all'arcivescovo  di  Milano  ',  e  per 
lo  loro  ordinazioni,  e  per  le  consacrai! ioni  delle  chiese  c  degli  al- 
tari e  pe'  sacramenti  ;  purché  quel  prelato  fosse  cattolico,  e 
grato  nlln  santa  sede  apostolica,  altrimenti  accordò  ad  essi  la  fa' 
colta  di  ricevere  e  le  ordinazioni  e  le  consccrazioni  e  i  sacra- 
menti da  qualunque  altro  vescovo  cai  lotico ,  salva  sempre  la  do- 
vuta riverenza  all'arcivescovo  di  Milano.  In  questi  miseri  tempi 
ue'quaii  v'erano  tanti  vescovi  scismatici  e  viziosi,  alcuni  ecclesia- 
veliero  di  porsi  sotto  la  parlicolar  proiezione  di  essa,  e  ottennero 
agevolmente  tal  grazia.  Introdotto  cosi  quest'uso,  continuò  lun- 
gamente, e  molle  anche  delle  nostre  chiese  c  de' nostri  monistcri 
ebbero  lo  stesso  privilegio.  Il  primo  esempio  per  altro,  s'io  non 
m'inganno,  è  quello  di  cui  ho  lìti  qui  trattato.  A  poco  a  poco 
poi  eoli' andar  del  tempo  quasi  tulli  i  regolari  si  esentarono  dalla 

dalla  santa  sede. 

Dopo  che  l'arcivescovo  Anselmo  ebbe  terminata  la  lite  fra  i  vi- 
cini della  chiesa  di  san  Proiaso  ed  i  monaci,  si  rivolse  a  termi- 
narne un'altra  tra  i  vicini  del  munisicro  d'  Orona  e  le  monache 
del  medesimo.  Il  monislcro  d'Orona,  come  ottimamente  osserva  il 
Puricclli  (I),  era  nel  silo  dove  ora  è  quello  che  si  chiama  di 
santa  Barbara  (').  Ciò  non  ostante  il  signor  Sassi  (2)  avendo  Iro- 

nisiero  di  santa  Barbara,  ma  nel  vicino  di  sant'Agostino,  ha  giu- 
dicalo che  questo  e  non  quello  Tosse  il  monisiero  d'  Orona  ;  ina 
se  egli  avesse  più  minutamente  osservalo,  e  nell'archìvio  slesso, 

(I)  Pwkllt.  Ambn,.  JV.  331. 

(S)  Sauna.  Scria  Atxhap,  JUatht.  in  Tteodaro  li. 
(')  Voli  h  nula  a  gag.  S'òl  ili  iguuslu  volume. 
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e  presso  il  cilalo  l'uricclli,  avrebbe  irovalo  che  il  monistero  d'Orona 
fu  per  qualche  tempo  posseduto  dalle  monache  di  santa  Maria  di 
Vedano,  le  stesse  che  ora  chiamanti  di  sani'  Agostino  ;  ami  fu 
aiielie  unito  al  loro  eluusiro  con  una  via  sotterranea  che  oltra- 
irrsava  In  strada  posta  ira  l'uno  e  l'olirò  Alloro  subito  avrebbe 
compreso  per  qunl  rugiuoc  il  sopraddetto  archivio  sin  in  quel  silo 
ilnv'cgli  lo  hn  ritrovalo.  Di  lù  il  signor  doltor  Sonnani  trasse 
un'insigne  caria,  dellu  quale  ha  puhbhcalo  diversi  peni  nelle  sue 
opere,  e  eli' io  ora  sono  ni  istelo  di  riferire,  ed  esaminare  mic- 
romi-n  le,  ]ier  avermeli  egli  con  diverse  olire  genti  [meni  e  comu- 
nicala. Questa  co  nutrie  un  diploma  del  nostro  arcivescovo  Anselmo  IV 
ilircito  a  Itobnda,  badessa  del  moni  stero  di  santa  Aurona,  ed  alla 
suo  con  fi  reazione,  È  cosa  notabile  clic  questo  diploma  e  conforme 
alle  bulle  pontiGcic,  anche  nel  monogramma  posto  in  (Ine,  che 
significa  :  Bene  valete,  lo  non  credo  che  alcun  altro  dc'nostri  ar- 
civescovi abbia  ciò  praticato.  Il  titolo  della  carta  che  ora  dobbiamo 
esaminare  è  il  seguente  :  Autehma  ora I io  Dei  Archiepiscopus  Ho- 
linda  Abatissw  ilonasterii  SnttctoJ  Auronte,  cjusque  Congregationi, 
in  Domino  salutem.  Abbiamo  veduto  in  altre  carte,  doto  si  tratta 
dì  questo  monistero,  che  si  oddomandava  Monatlerium  Auronw  j 
c  poi  Orarne;  ed  anche  ultimamente  Oroni j  né  mi  ha  recaio 
alcuno  stupore  il  mirare  t'amico  nome  a  po?n  n  poco  in  lai  guisa 
corrotto.  Ora  ritorna  a  comparirò  Aurona,  ed  onelie  con  raggiunto 
ili  lauto,  che  leggesi  in  più  d'un  luugn  nella  pergamena  :  e  per 
quantn  ni  leso  il  lodato  signor  dottor  Sonnani,  ledesi  n  eli' origi- 
nale scrino  d  iste»  ani  e  me  cosi  :  Sanciti-  Auronte  :  e  con  caratteri  si 
ciliari  che  non  lasciano  luogo  nd  alcun  dubbio.  Tutti  gli  antichi 
cataloghi  de'nnstri  orciveswm  oltermano  che  Teodoro  II  fu  sepolto 
nel  moni  siero  d'Orona;  e  cnsì  ci  additano  due  cose;  no*  «  6  che 
quel  chiostro  di  sacre  tergini  V*  ero  fino  dal  secolo  Vili ,  in  eoi 
liori  Teodoro  II;  l'ultra,  clic  questo  prelato  doveva  avere  per  l'ad- 
ditato monistero  qualche  affetto  particolare,  avendo  voluto  essere 
culù  sepolto:  e  tanto  piti  cift  È  singolare,  quanto  ch'ero  un  chio- 
stro di  monache  e  non  di  monaci-  11  titolo  di  uua  tuie  partialmi 
ce  lo  addita  (ìoioficdo  da  Busserò,  scrittore  del  secolo  XIII,  cimici 
da  Ambrogio  llosso.  amore  della  cronica  intitolata  r'ior  de' Fio - 
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ri(l),dove  minando  delia  morie  ddsoprounumiiisiu  arcivescovo  scrisse 
cosi  ;  Jacet  in  Monastirto  Morano,  cubi  Sonore  tua  IhrXma,  qua 
ipsum  ilmaiUriam  wdiliawUan.no  Domini  DCCXL.  ut  dkit  Go- 
tafredus  de  Buttero.  Secondo  le  osservatori  del  padre  Papebro- 
cliio  e  dei  signor  Sassi,  quei  prelato  morì  nell'anno  759.,  ondo 
s'egli  Tu  sepolto  nel  monislero  d'Orona,  non  6  più  credibile  che 
quello  sia  stato  fondato  ridi'  anno  740.  Noi;  più  ito u  abbiamo  Ili 
cronica  di  Gotofredo  da  Busserò;  ciò  non  ostante  ci  è  renata  un' 
altra  cronici  iena  ,  scritta  come  quella  nel  secolo  XIII,  ed  unito 
cogli  opuscoli  di  Filippo  da  Castel  Scprio  (2),  la.  quale  nuli  so  se 
debba  attribuirsi  a  quel  Filippo,  o  ad  altro  scrittore,  o  pure  Se 
possa  dirsi  la  stessa  di  Gotofrcdo  da  Busserò  senza  il  suo  nume. 
Checché  ne  sia  di  ciò,  da  questa  noi  ricaviamo  un  buon  lume,  e 
vediamo  d'onde  sia  nato  l'errore  d'Ambrogio  Bosso.  Comincia  dun- 
que la  croniclictta  a  dire,  clic  nell'anno  725  sedeva  nella  catte- 
dra di  sant'Ambrogio  Teodosio,  ossia  Teodoro,  nrcivcscoTo  di  Mi- 
lano, il  quale  resse  questa  chiesa  per  quattordici  anni,  e  fu  se- 
polto nel  moniste™  Orone,  con  una  sua  sorella,  chiamata  Oroua. 
Arano  Domini  DCCXXV.  iedebat  Tlteodoriciw  Archiepiscopo*  Me- 
diatimi. Sedit  annii  AHI/,  et  jactt  in  Monasteriti  llorono,  cum 
Sorore  sua  llorana.  Il  computo  va  ottimamente  colle  osservazioni 
già  Tatte  dal  Pape  brodi  io  e  dal  Sassi.  So  nell'anno  723  già:  godeva 
l'arcivescovado  di  Milann  Teodoro,  e  s'ei  lo  ritenne  per  quattordici 
anni,  come  concordemente  asseriscono  anche  gli  umidii  calatogli!,  la 
sua  morte  dee  riportarsi  appunti}  nell'anno  739,  secondo  ciò  die 
stabiliron  quei  doni  scrittori.  Egli  dunque  Tu  sepolto  nell'anno  759 
non  nel  740  nel  monislero  d'Orona,  ch'era  già  fondalo.  Se  non  die 
subilo  dopo,  l'autore  della  croriicheita  aggiunge  che  nel]'  mino  740 
fu  fatto  il  monislero  d'  Orone  in  Milano.  Aimo  Domini  DCCXL. 
factum  est  Monasttrium  Iloronum  Mediatimi.  Il  monislero  peraltro 
già  v'era,  come  si  comprende  nelle  antecedenti  parole;  onde  que- 
ste non  voglion  dir  altro  se  non  dio  udì'  anno  740  fu  fiuta  la 
nuova  fabbrica  del  monislero  d'  Oroua  già  prima  fondato ,  e  ciò 

(1)  Chnnica  Fin  Fiorimi  US.  /al.  IÓ9 .  pay.  I  ,  aptd  Pariceli.  Ambra*, 
aum.  231. 

(i)  CAitmi'ra  MS.  in  Archili,  UÓMeli.  S.  imbrutii.  Corf.  H-  SU. 
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fu  probobilmcntu  eseguilo  con  qualche  lascilo  J  ci  I'b  rei  vescovo  Teo- 
doro poc'anzi  defunto,  e  colà  sepolto.  Ambrogio  Bosso,  non  avendo 
esaminale  con  esattezza  queste  notizie ,  tutte  le  ha  attribuite  al- 
l'anno 740,  ed  e  stato  de  molli  de' nostri  scrittori  ciecamente  se- 
guitato. 

Si  può  dunque  determinare  che  il  monistero  d'Aurona,  o  d'Orona, 
fu  cosi  denominato,  perchè  fu  fondato  da  Aurona,  a  Orona ,  so- 
rella del  nostro  arcivescovo  Teodoro  prima  dell'anno  739.  Viveva 
in  que'tempi  l'autore  del  famoso  ritmo  in  lode  di  Milano,  da  cui 
spesse  volle  io  ho  traile  importanti  notizie  ;  nò  volgare  è  quella 
che  ci  somministra  intorno  al  sopraddetto  prelato.  Dopo  di  avere 
quella  scrittore  lodalo  il  re  Liulprando,  clic  alloro  governava  il 
regno  de'  Longobardi ,  viene  a  parlare  dell'arcivescovo,  c  dice: 

Totani  Urbem  Prwsul  magma  ornavit  Theodosiu», 
Veniens  benigne,  natus  de  Regali  germine, 
Quoti  ad  Sedcm  rapuit  trahens  prò  amore  populus. 

Il  padre  Grazioli,  dove  ha  pubblicate  le  sue  osservazioni  intorno 
n  questo  ritmo,  lia  credulo  ohe  in  vece  di  Theodotin»,  sì  dovesse 
leggere  Thtodorivi,  che  più  si  assomiglia  al  vero  nome  di  Teo- 
doro ;  ma  quel  dotto  scrinare  non  avrebbe  dello  così,  se  avesse 
osservato  due  antichi  codici  in  pergamena  della  basilica  di  san  Lo- 
renzo, nc'quali  si  contengono  i  salmi  e  gl'inni  da  recitarsi  in  tutto 
l'anno.  Ambiduc  hanno  i  loro  calendarj,  che  d'accordo  sotto  il 
giorno  vìgesimo  ottavo  di  marzo,  fanno  menzione  di  un  santo  ve- 
scovo Teodosio  :  Saneli  Theodosxi  Episcopi.  Questi,  come  erudita- 
mente avverti  il  Puricclli  (I),  altri  non  è,  che  san  Teodoro,  nostro 
vescovo  del  V  secolo,  sepolto  appunto  in  quella  basilica,  del  quale 
giustamente  corre  la  festa  ai  veototto  di  mano,  giorno  della  sua 
deposizione,  additato  anche  da  tutti  gli  antichi  cataloghi.  Se  dun- 
que Teodoro  I  nostro  vescovo,  ne'sccoli  rozzi,  quando  furono  scritti 
que'  calendarj,  veniva  chiamalo  Teodosio,  qual  maraviglia  clic  ciò 
sia  avvenuto  anche  al  secondo?  Dovevasi  forse  credere  allora  un 

(I)  Pariteli.  Vili  S.  Lamentìi.  Cap.  XXVI,  num.  18. 
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vezzo,  o  un'  eleganza ,  lo  scrivere  Teodosio  invece  di  Teodoro, 
delta  quale ,  siccome  fecero  uso  gli  scrittori  de'  calcndarj ,  cosi 
pure  volle  farlo  l'autore  del  ritmo?  Posto  ciò,  in  quel  ritmo  dee 
lasciarsi  intatta  la  voce  Teodosio ,  e  dee  più  utilmente  osservarsi 
che  l'arcivescovo  mentovalo,  e  per  conseguenza  anche  la  di  lui 
sorella  Àurona,  era  di  sangue  reale.  Natus  de  Regali  genuine. 
Che  il  padre  Popebrochio  e  I'  Ughelli,  trattando  di  quel  prelato, 
non  abbiano  avuti  presenti  i  già  riferiti  versi  ritmici,  sono  mollo 
scueabili  ;  ma  non  lo  è  già  egualmente  il  signor  Sussi  che  scri- 
veva in  Milano,  dove  quel  componimento  era  già  celebre  presso 
gli  eruditi.  Aurona  dunque  sicuramente  era  di  stirpe  reale;  perciò 
è  ben  credibile  ch'ella  Tosse  molto  strettamente  congiunta  di  sangue 
dello  stesso  re  Liutprando,  che  allora  reggeva  i  Longobardi.  Noi  sap- 
piamo da  Paolo  Diacono  (I),  che  quel  sovrano  ebbe  una  sorella, 
chiamata  appurilo  Aurona,  la  qua!  misera  ed  innocente  principessa, 
insieme  con  Teudrada  sua  madre,  era  stota  dal  re  Ariberto,  sul 
principio  dell'  Vili  secolo ,  barbaramente  privala  del  naso  e  delle 
orecchie.  Se  questa,  tollerando  pazientemente  la  sua  disgrava,  al- 
lorché il  fratello  sali  sul  trono,  venuta  a  Milano,  qui  fondò  un  ino- 
nistero  di  monache  per  ritirarsi  in  esso  a  terminare  piamente  i 
suoi  giorni  ;  io  vedo  per  qua!  ragione  il  nostro  arcivescovo  An- 
selmo giudicò  di  doverle  attribuire  il  titolo  di  santa  ;  anzi  questo 
titolo  è  un  nuovo  argomento  per  credere  che  la  principessa  Au- 
rona, fondatrice  di  quel  nostro  monistero  di  monache  che  por- 
tava il  suo  nome,  sia  l' innocente  ed  infelice  Aurona,  sorella  del 
re  Liutprando  ;  poiché  dall'  altra  parte  c  il  tempo  c  le  circostanze 
ottimamente  si  accordano. 

Proseguiamo  ora  il  diploma  in  cui  si  legge  che  l'arcivescovo 
Anselmo  nel  martedì,  giorno  decimo  quinto  di  marzo,  venne  nella 
corte  del  monistero  dì  santa  Aurona,  insieme  con  Armano,  vescovo 
di  Brescia,  u  l'abate  di  sant'Ambrogio,  ch'era  ancora  Guglielmo, 
come  si  vede  nelle  sottoscrizioni,  e  Landolfo  preposto  della  stessa 
basilica.  V'era  altresì  Alberto  da  Laminano,  notajo  della  chiesa 
maggiore;  Anselmo  arciprete  della  medesima  metropolitana ,  il 


(I)  /'uu/iii  Diacanm.  Lih,  VI,  eap.  Si. 
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(filata  era  ancora  solamente  dello  ,  poiché  così  si  chiamò  sotto- 
scrivendo; e  Albino  prete,  chi;  nella  sua  sottoscrizione  fui  s' intitola 
prete  e  .canonico  di  san  Giovanni  alla  conca ,  facendoci  vedere 
clic  non  solo  nello  chioso  matrici,  ma  anche  nello  altre,  si  era 
introdotta  la  vita  canonica ,  benché  non  fossero  molti  gli  officiali 
clic  le  servivano.  Coi  soprannominali  si  ritrovavano  anello  altri 
ecclesiastici,  fra' quali  singolarmente  Olderico  vicedotnino  e  cimi- 
liarca,  che  in  fine  si  vede  cogli  altri  sottoscritto;  e  v'erano  pure 
alcuni  nobili  laici,  cioè  À  rialdo  da  Melegoafio,  Arderico  da  Baggio, 
Bernardo  della  Pietra  Santa ,  in  cui  riconosciamo  che  la  nostra 
nobii  famiglia  della  Pietra  Santa  Uno  dal  primo  nascere  del  suo 
cognome  era  una  delle  principali  di  questa  citta,  e  Gariardo  Per- 
ticarlo, e  Pagano  Giudice.  Die  Marti» ,  qui  ett  quinta»  decima» 
.Veni»  Martii,  in  Curie  Monaetirii  Sancito  Auronai,  praseniia  Armoni 
Brixientit  Episcopi,  et  Abbati»  Sancii  Amhrosii ,  et  Landutji 
Propositi ,  et  Alberti  Landrianensis  Mojarix  Ecclesia;  Notarli,  et 
Angelini  Arckipresbiteri ,  et  ca'crorum  Clericorum ,  et  Ariuldi  De 
Metegnano ,  et  Arderici  de  Badaijlo,  et  Berpanli  de  Petra  San- 
ata, et  Gariardi  Pcrticari ,  et  Pagani  Judt'cis,  et  aliorum  jYo- 
bilium  Virorum.  Abbiamo  qui  il  giorno  ed  il  mese ,  ma  non 
l'indizione,  nò  l'anno;  ciò  non  ostante,  perché  il  giorno  decimo- 
quinto  di  marzo  era  in  martedì,  comprendiamo  abbastanza  clic 
ti  trulla  di  quest'anno,  perché  in  nessun  olirò,  nel  governo  del 
nostro  Anselmo  ,  cadde  un  lai  giorno  in  mariedi  ,  se  non  ohe 
nell'anno  1099.  Clic  si  traili  poi  del  nostro  Anselmo  IV  ,  o  non 
d'altro  Anselmo,  arcivescovo  di  Milano,  lo  dimostrano  cvideii le- 
nente molli  de'  personaggi,  clic  con  luì  ritrovavansi  ,  e  singolar- 
mente Armano ,  vescovo  di  Brescia  ;  cosicché  non  può  rcsianie 
alcun  dubbio. 

Passiamo  dunque  a  vedere  cosa  egli  Incesso  nel  monisiero  ,  c 
irovcremo  ohe  colà  avendo  preso  in  mano  il  baslon  paslorale  , 
disegnò  eoo  esso  una  cappella  o  picciola  chiesa  nell'orlo  dello 
slesso  monistcro  di  salila  Aurona,  dentro  il  muro  della  città,  da 
edificarsi  dalla  badessa,  la  quale  poi  doveva  avere  il  juspiitronaio 
di  lui  cappella,  con  tulio  ciò  elio  potesse  mai  ad  essa  appartenere  ; 
ed  altresì  doveva  avere  la  elezione  e  la  superiorità  de' cappellani 
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detta  ni  ed  «s  ima.  Dbcgnò  poi  un  cimitero  avanti  alla  cappella  dalla 
parie  della  stratta  clic  passava  per  la  vicina  punteria;  c  dipoi  la 
casa  de'cappelloni  presso  alla  cappella  medesima  dalla  parte  di 
mezzodì,  con  un  accesso  nella  stessa  strada  delia  posteria.  Jìyo 
Antelmut  Arehiepòtoptu  faste  Pastorali  designavi  Capcllatm  m 
Aorru  ejmdem  Honamerii  Sancta;  furono:,  intra  munii»  Cimtatisj 
tedificandain  ab  ipta  Àhaù&w,  in  ciy'us  potè  stale ,  et  orditi  ottone 
eattem  Capello,  cui»  rebus  sibi  tjuandaque  advcnienlibus ,  et  Ca- 
pelloni etiti  «cosili  permanere.  Cimila  htm  quoque  designavi  ante 
iptam  Capellam  a  parie  virn,  qv<B  vadit  per  Pusterulam,  et  domani 
Capellanoram  juxla  iptam  Capellam  ex  parte  deridici ,  cui»  ec- 
celsa ad  Viam  de  Patleruta.  Molle  crudizioni  si  ricavano  da  queste 
parole.  Primieramente  si  scopre  il  costume  antico  de' vescovi , 
clic  usavano  di  disegnare  sul  terreno  col  loro  baslon  pastorale  1 
le  nuove  fabbriche  ecclesiastiche.  Qui  peraltro  non  si  vede  che 
Anselmo  ponesse  nelle  fondamenta  dello  disegnata  fabbrica  la  prima 
pietra.  Si  conferma  poi  ciò  che  abbiamo  veduto  anche  nella  prima 
disposizione  testamentaria  dell'arcivescovo  Ariberto ,  cioè  clic  il 
mouistero  d'Orona  era,  come  tutti  gli  altri  delle  monache,  dentro 


inxc  del  mouistero  di  santa  Bd 
Orona,  vedrà  come  lai  chiosi 


:e  parole  una  pusterla  ed  una  strada,  clic  ad  essa  metti 
che  l'altra  meritano  ora  le  nostre  osservaste  ni.  Sìa» 
o  le  mura  pubbliche  sicnduvansì  da  punente  a  levai 
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tome  ci  mostrano  le  cloache,  la  strada  clic  passava  per  la  pusterla, 
e  perciò  oiiraversava  quelle  mura  ,  e  la  loro  fossa ,  ora  cloaca , 
doveva  stenderei  da  mezzodì  a  set  te  ni  rio»  e.  Pìoi  abbinino  appunto 
vicino  a  santa  Barbara  una  lale  strada ,  ed  è  quella  clic  passa 
avanii  alla  chiesa  di  san  Silvestro,  e  poi  attraversando  il  canale 
delle  cloache  presso  all'altra  chiesa  di  santa  Caterina,  sopranno- 
minata in  Brera  (*),  si  avanza  sino  a  quella  di  santa  Maria  delia 
egualmente  in  Brera  ("),  e  di  là  va  dirittamente  ad  un'altra 
pusterla  corrispondente  sopra  il  fossato  della  citta.  Questa  pusterla 
più  moderna  ora  chiamasi  portone  di'  san  Marco,  per  la  vicinanza 
della  chiesa  dedicata  a  quel  santo  evangelista.  Qualche  tempo  fa 
ad  domanda  vosi  porta  Beatrice  dal  nome  di  Beatrice  d'Estc,  moglie 
del  duca  Lodovico  Sforza,  che  la  fece  ristorare;  ma  più  amica- 
mente si  denominava  pusterla  della  Brera  del  Guercio  d'Aloisio. 
Il  Cono  ne  parla  cosi  :<  Nel  12S4,  10  mono,  fu  posta  la  prima 
•  jiiciro  del  tempio  del  divo  Marco  evangelista,  mora  di  pusterla 
>  Braida  dil  Guercio  de  Algisio,  di  presente  porta  Beatrice.  •  11"  Pur  i- 
celli(l)  ha  con ghiettu rato  che  il  nome  d'Algisio  le  sia  venuto  da  Al- 
gisio da  Pirovano,  nostro  arcivescovo.  Le  altre  porle  e  pustcrlc  sul 
fossato,  corrispondenti  a  quelle  delle  muro  più  antiche,  hanno 
ritenuti  gli  stessi  vecchi  nomi;  ma  la  pusterla  di  cui  trattiamo, 
se  pur  dee  credersi  al  Puricclli,  prese  un  nuovo  nome,  perchè  il 
detto  arcivescovo  fiori  qualche  anno  dopo  la  rovina  di  Bar- 
barossa.  Esaminiamo  dunque  se  I'  altra  denominazione  della 
Brera  del  Guercio  possa  credersi  l' antica.  D'  onde  le  sia  venuto 
un  lai  soprannome  è  facile  l'indovinarlo,  perché  in  questo  sito 
v'era  una  campagna  vicina  olle  vecchie  mura,  la  quale  chianiavasi 
Brera  del  Guercio.  Braida  Guereii.  lìraida,  dice  il  dolio  Du  Cangc, 
eil  ager  suburbanus:  qualunque  poi  ne  sia  l'etimologia.  Mollo 
riguardevole  era  una  tal  campagna,  perchè  da  essa  liuti  preso  il 
nome  le  sopraddette  due  chiese  di  santa  Caterina  e  di  santa  Maria  ; 

(1)  PvictU.  Nazar.  Cap.  C.VA'.V. 

O  La.  china  e  il  monastero  di  Umiliale  vennero  soppressi  udì' anno  t78tì , 
indi  demoliti,  u  sulla  sua  arca  si  Cililiritii  una  magnìfica  casa. 

(")  Anche  imcsla  rliiiaa,  prima  di  -li  Umiliali,  indi  da' padri  Gesuiti,  fu  sop- 
pressa nel  l«l!>  per  ampliare  la  fabhriia  del  filizw  di  Urera. 
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anzi  luti»  In  desmlln  contrada,  dove  sono  quo'  lempj,  adtlomandasi 
rmitrada  ili  Brera.  Nè  questa  denominazione  per  essa  e  modero», 
perchè  giunti  che'  noi  saremo  colli;  nostre  osservazioni  all'anno 
1173,  vedremo  che  allora  ella  si  addomaudava  :  Borgo  nella 
Brera  del  Guercio,  lo  non  dubito  punto  elio  tal  Brera  si  chia- 
masse del  Guercio  dal  nome  del  suo  vecchio  padrone;  imper- 
ciocché Filippo  da  Umptignano ,  nostro  arcivescovo  sul  fine  del 
secolo  XII,  o  sul  principio  dell'altro,  concedendo  con  suo  diploma, 
di  cui  parlerò  pure  a  suo  tempo  ,  ai  frati  Umiliati  la  facoltà  di 
fondare  la  sopraddetta  chiesa  di  sani»  Maria,  dice  ad  essi  che 
quella  Brera  anticamente  era  del  Guercio,  e  allora  era  loro  propria. 
In  Braida  olim  de  Gnerlio  nunc  vestra..  lo  trovo  nelle  antiche 
memorie  un  nostro  cittadino  mollo  rispettabile,  t*he  ad  do  manda  va  si 
Guercio,  il  quale  era  giudice  e  messo  regio,  e  fu  console  parecchie 
volte  della  nostra  repubblica  dall'anno  USO  fino  al  1188;  nè 
è  inverisimile  che  questo  illustre  personaggio  fosse  il  possessori: 
antico  di  quella  Brera;  e  che  da  lui  siasi  denominata  Brera  del 
Guercio.  Ma  s'è  cosi,  l'antica  pusterla,  di  cui  sì  trova  la  memoria 
nel  diploma  die  ora  esaminiamo,  ma  non  il  nome,  poteva  beasi 
allora  chiamarsi  punteria  della  Brera,  pttiterta  Braidai ,  ma  non 
già  ptwter/n  delta  Brera  del  Guercio.  Sebbene  il  nome  primiero 
di  questa  puslcrla  potrebbe  anche  essere  stato  quello  di  Algtsio, 
non  essendovi  alcun  motivo  per  credere,  che  un  tal  nome  le  sia 
stato  dato  dall'arcivescovo  Algisio,  piuttosto  che  da  un  altro  Al- 
oisio più  antico,  il  quale  l' abbia  aperta  nelle  nostre  antiche  mura  ; 
perchè  il  Pu  ricci  li  non  ha  addotta  alcuna  ragione  che  possa  ob- 
bligarci ad  abbracciare  la  sua  conghietlura  (')- 

Intorno  a  questa  pusterla  mi  resta  solamente  a  far  qualche  ri- 
cerca per  indicarne  precisamente  i'  antico  silo.  Per  le  cose  già 
delie,  la  strada  che  metteva  alla  puslcrla,  giungeva  alle  mura  an- 
tiche ,  e  le  attraversava  presso  la  chiesa  di  santa  Caterina,  a  cui 

(')  Per  over  un'  ideo  più  cliiaro  della  topografia  di  Milano  in  quest'epoca  ve- 
dine la  piinla  al  primo  lomii  ili  queste  Memorie,  e  l'altra  all'ultimo  elle  venne 
f.illa  al  tempo  del  (iiulmi.  Nelle  Vicende  di  Stilano  del  Fumagalli  or  ora  pub- 
blicale ila] l' editore  di  quest'opera,  avvi  eziandio  una  bella  pianta  di  Stilano 
antico. 
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il  congiunto  un  insigne  amnisterò  di  Umiliale,  dello  altre  volte 
nneiic  casa  di  Biassono:  infatti  la  strada  in  quel  silo  ouraversa 
anche  oggidì  il  canale  delle  ciancile.  Ora  il  eanale  6  coperto;  ma 
quando  si  aggirava  scoperto  per  la  città  ne'  luoghi  delie  auliche 
pone  c  pusterle  v'erano  ancora  gli  antichi  pomi,  che  chiamavansi 
ponti  vecchi ,  0  ponti  celeri.  Dal  ponte  cererò  dell'  antica  porta 
Comaeino  vicina  alla  nostra  posteria  di  Brera  verso  ponente,  chia- 
masi ancora  ponte  veltro,  o  ponte  vetro,  un  buon  trotto  di  sito 
lo  dov'era  quell'antica  porta.  Del  Punte  reterò  dell'amica  porla 
Nuova,  vicina  alla  slessa  nostra  posteria  dalla  parte  di  levante, 
no  parlano  gli  stallili  della  canonica  di  san  Nazaro  falli  nell'anno 
1577,  c  confermati  nel  1474,  i  quali  conservatisi  nell'archivio 
della  basilica  slessa.  Fra  la  altro  notizie  ivi  si  trova  anche  quesia: 
Ittm  Gasparru»  de  Homodeis  emit  unata  domani  cut»  suù  juribtu 
nuper  Pontoni  Veterem  Porta  Novo,  Poroccliim  Sancii  Petri  Ad 
Cnrnaredum  Mediolani,  in  qua  habitat  Gaiparrus  Carpami*.  Fi- 
nalmente anche  dello  stesso  ponte  vecchio,  o  ponte  vetero  della 
posteria  di  cui  oro  trattiamo,  ne  ho  trovata  un'insigne  memora 
in  una  carta  dell'anno  1300,  nella  dissertazione  che  il  Puricelli 
.ha  composta  sopra  l'eresia  di  Guglielma  Baema,  detta  la  Gugliet- 
mina  (1).  in  quella  pergamena  si  Iratta  di  una  monaca  Umi- 
liala della  casa  di  Biassono,  ora  santa  Caterina ,  e  questa  casa 
'diecsi  situata  nella  citta  di  Milano  presso  il  ponte  vecchio  della 
Brera  del  Guercio.  Ordini*  HumUiatonm  Domus  de  Biassono 
.•iter,  in  Chitatc  Mediatimi ,  prope  Pontem  Veterem  Braydie  Guercii. 
Cosi  vicn  precisamente  fissato  il  sito  dell'antica  pusterla  della  Brera, 
n  d'Algisio,  vicina  al  mooislcro  d'Orona  ;  ed  altro  non  v'è  da 
aggiungere  se  non  che  una  breve  riflessione  per  osservare,  che 
come  in  questo  lungo,  cosi  anche  negli  altri  dove  irovansi  strade, 
che  attraversando  il  canale  delle  pubbliche  cloache,  mettono  poi 
a  ijualche  porla  o  pusterla  sopra  il  fossato,  là  dove  giungono  al 
dello  canale ,  ci  additano  il  luogo  dove  aprivansi  le  antiche  porte 
o  pusterle  della  nostra  citiè. 

(I]  Putiteli  Diutrt,  II.  S.  Oc  Ouilttlma  Boema,  Cop.  Si,  «uni.  a.  Codex 
in  BM.  Aiubni.  in  fai,  UH.  C.  ridi.  3. 
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Dopo  che  l'arcivescovo  Anselmo  col  baslon  pnsidralc  ebbe  fatto 
il  diBi-ftiio  di  mila  In  nuovn  fabbrica,  comparve  Ambrogio,  figliuolo 
dì  Giovanni  di  Atlronia,  a  nome  di  lutti  i  vicini  di  quel  molli- 
siero  ,  e  col  bastone  olle  teneva  in  mano  fece  solenni;  rinunzia 
ni  prelato  d'ogni  ragione  ch'essi  pretendevano  ili  avere  sopra  la 
chiesa  del  tnoniolero  d'Orano.,  per  «Mollarvi  i  divini  ollizj,  e  sopra 
il  cimitero  e  sopra  la  corte,  i  t|na1Ì  luoghi  erano  dentro  la  porla 
dipinta  simula  sopra  la  strada  ;  e  si  obbligò  cogli  altri  a  non  Tur 
nulla  in  nuo'sili,  senza  il  permesso  ed  il  consenso  della  badessa. 
L'urei  vescovo  avendo  accettata  una  tale  rinunzia,  cedette  poi  tutti 
i  diritti  che  per  essa  gii  erano  pervenuti  alla  badessa  medesima. 
Hoc  facto,  prieientia  omnium  lupradietormn,,  per  /ruteni  qutiu 
suoni  tenebat  inumi,  Amltrosius  Joannit  Ad  rimiti',  per  laudatin- 
iwm,  et  contenta»!  oicinurum  ittita  Mtmatterii,  tifatavi!  in  man» 
mea,  ad  partati-  liotendw  Abatium  supradkti  Uonasterii,  quicqtiid 
cantra  Ulani  causaterant,  ide.it  Eccletiatn  ejtwtlem  Monatterii,  ad 
audieuduta  ibi  Dioinum  Officiimi*  et  Citnilerium,  el  Curtem,  qtue 
omnia  infra  portam  piotavi  saprà  viam  titam  continentur  ;  ut 
niìul  ibi  debeont  agore  niti  votuntate,  et  munito  !><■'«»  Abatùm. 
A'unc  ergo  tjitkqnid  per  liane  refatattonet»  ad  nos  pertinet,  lUr 
pradictat  AbatiutB  traditoti*,  et  Akjuj  nostri  primlegii  auctoritate 
toufìnnamus  ;  ut  exinde  in  siiti  mancai  potè» taf e,  et  arriinan'orw. 
Finalmente  poi  l 'arcivescovo  Anselmo  coli'  approvazione  degli  ec- 
clesinslici  da  lui  eletti  per  decidere  questa  causa,  stabili  che  nes- 
suno de'enppelhmi  soprannominati  potesse  avere  alcun  edilizio  nelle 
torri,  o  sopra  il  muro  della  città  dalla  punteria  fino  ai  monistcro, 
aeuiuciiié  non  avessero  in  alcun  modo  a  scandalizzarsi  vedendo  le 
[lumache  a  passeggiar  per  hi  corte  e  per  l'orto,  Prtetcrea  statui- 
timi, cum  Citrici»,  quos  ad  liane  caiaam  de/ìniendam  cteyimus, 
ut  uullia  Capellanorum  quodliòet  adifitium  habeat  in  lumina 
ve!  super  tturum  Cmtaltt,  qui  est  n  J'ia ferula ,  usque  att  Mu- 
nosferiutu  ,  ni-  forum  acuti  te  onda  Itzen  tur,  curii  forte  ridertnt 
Mtmatheu  tier  cotMb,  et  Aortum  oiuni(f<Hjiic  i  feai  ni  n  fante*.  Se 
l'aravi  scovo  uruihi-ur  m  ca(i|icllsin  die  avevano  l'alnlaiiont  vicina 
olii-  mura,  l'otvupjre  con  o,nalclie  ediliiio  a  le  muro  medesime,  o 
le  loro  torri,  affi  ne  di  non  guardar  le  menatile,  è  segno  mani- 
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festo  che  in  altri  luoghi  vicini  a  quelle  foni  Reazioni  dove  oblia- 
vano laici,  e  non  v'erano  monache  da  incomodare,' non  vi  doveva 
essere  questa  proibizione  ;  e  perciò  le  mura  e  le  inrri  dovevano 
essere  in  gran  parie  ingombre  di  cd'fìzj,  ed  occupale  da'ciliadini 
pc'loro  usi  privali.  Più  amicamente  tali  forti  fica  y.\ otti  erano  de'prin- 
cipi,  ma  per  l'ordinario  mollo  in  mal  essere,  pe' danni  loro  recati 
dal  tempo  e  da'barbori.  Alcuni  vescovi  sì  presero  la  briga  di  ri- 
farle nelle  loro  città,  col  l'ottenerne  dal  principe  la  padronanza.  In 
Milano  le  ristabili  Ansperto,  arcivescovo,  sul  line  del  IX  secolo,  ed 
t  ragionevole  il  credere  ch'egli  pure  ottenesse  sopra  di  queste  un 
simile  privilegio.  Alfine  i  diritti  arcivescovili  furono  in  gran  pane 
usurpali  da'privali  cittadini,  o  dalla  repubblica;  e  quindi  nacque 
anche  la  libertà  che  si  prendevano  quelli  che  abitavano  presso 
alle  mura  ed  alle  torri  di  esse,  di  servirsene  a  loro  piacere.  Che 
se  i  cìnadini  si  prevalevano  di  quelle  mura  e  di  quelle  lorri 
quand'erano  nel  loro  perfetto  stato,  mollo  più  poi  se  ne  preval- 
sero poiché  furono  da  Federigo  imperatore  rovinate.  Vedremo  a 
suo  tempo  ohe  allora  con  pubblico  statuto  fu  permesso  a  ciascuno 
che  avesse  edifìci  presso  a  quelle  atterrate  fortiftcaiioni,  il  servirsi 
a  proprio  lalento  degli  avanzi  di  esse.  Circa  quelle  che  passavano 
presso  all'antico  monistero  d'Orona,  delle  quali  abbiamo  fin  qui 
imitato,  il  Desta  (1)  ci  assicura  die  a' suoi  giorni  se  ne  vedeva 
un  pezzo  poco  lungi  dalla  chiesa  di  san  Silvestro,  ed  un  altro 
maggiore  vicino  al  monistero  di  santa  Barbara,  con  una  lorre  clic 
serviva  di  campanile,  la  quale  fu  nell'anno  1585  atterrata.  Sopra 
di  ciò  io  potrei  aggiungere  qualche  altra  ri  dessi  un  e,  ma  sarà  me- 
glio il  riservarla  a  più  opportuna  occasione,  anche  per  non  atte- 
diare il  lettore  iratienendolo  soverchia  me  ti  le  sopra  lo  slesso  ar- 
gomento. 

Nel  Icrzo  giorno  di  novembre  l'arcivescovo  Anselmo  IV  compì 
il  sccond'anno  del  suo  governo,  e  diede  principio  al  terzo.  Allora 
fu  ch'egli  osservando  come  poco  dcceniemcntc  giacevano  le  reliquie 
dì  sani' Arialdo  là  dov'erano  state  deposte  presso  la  chiesa  di 
san  Celso,  si  risolvette  a  l'urne  unii  pubblica  traslazione  e  collo- 
li)  Baia  M.  S.  Toni.  (.  Lib.  I,  top,  35. 
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carie  nella  basilica  di  san  Dionisio,  presso  a  quelle  ilei  suo  fedele 
compagno  sani'  Erlcmbalclo.  Lo  slesso  Landolfo  il  Vecchio  (1)  ci 
dà  questa  notizia,  benché  come  nemico  giuralo  ch'egli  era  di  quel 
buon  servo  di  Dio,  procuri  quanto  può  di  diminuire  le  sue  glo- 
rie. Avendo  egli  (rollato  della  primiera  scpoliuradisanl*Arialdo,srguiio 
cosi  :  His  itaque  peractis,  Htrlembaldui,  suis  cum  omnibus,  ma- 
gnisque  cavemoniis,  quasi  nomini  lUartyrcm  venerantes,  pluiuta- 
stica  delusi  imagine,  ut  pottea  in  tempore  Quarti  Annoimi  Archie- 
piscopi apporttit,  sedule,  ac  devote  colebant.  Cum  enim  post  bien- 
nium  sua:  Consecratìonis  Dominus  Anselmus  Arìaldì  ossa,  et  corpus 
quatiter  mole  otim  in  veritate  fuissenl  Rumata  comperistet,  cu- 
rialiler,  cum  pattcis  Clericis,  ad  locum  tende»*,  ossa  quee  kabere 
potuti  cotiigens,  in  Ecclesia  Sancii  Diomjsii  humavit.  Cosi  lo  sci- 
smalico  scrinare  cercò  pure  di  togliere  quanto  poteva  il  pregio  ad 
una  saera  funzione,  ch'essendo  dì  fresco  seguita  quando  egli  scri- 
veva, doveva  essergli  un  troppo  cliiaro  rimprovero  della  sua  osti- 
nazione. Quantunque  costui  abbia  terminala  la  storia  cogli  avve- 
nimenti seguiti  molli  anni  prima ,  egli  peraltro  slava  lavorando 
intorno  ad  essa  anche  in  quest'anno,  e  fors' anche  dopo,  benché 
non  di  molto;  In  quale  osservazione  non  è  stala  fatta  dal  signor 
Muratori  nella  prefazione  a  quella  operetta.  Il  codice  dov'ella  tro- 
vasi scrina  nella  biblioteca  della  metropolitana,  come  dissi  anche 
un'altra  volta,  ha  alcune  antiche  annotazioni,  nelle  quali,  oltre  al- 
l'epitaffio di  sa nl'Erlem baldo  già  da  me  riferito,  se  ne  Irova  anche 
un  altro,  posto  sopra  il  vicino  sepolcro  di  sant'Armido,  con  alcuni 
versi,  che  all'uno  ed  all'altro  santo  appanengono.  L'iscrizione  di 
sa  nl'Erlem  baldo  è  perfetta  :  ma  tali  non  possono  giti  dirsi  le  altre 
due,  nelle  quali  manifestamente  si  comprende  che  vi  mancano  di 
trailo  in  trailo  alcuni  versi.  Io  comincerò  a  trascrivere  quelli  che 
appanengono  a  sant'Arialdo,  e  noterò  con  alcuni  punti  dove  a  me 
sembra  die  vi  sia  mancanza. 

MABTYR  LEVITA  IACET  HAC  ARIALDVS  IN  VBSA 
TRVNCATVS  MORITVR  SED  VITA  E  DOSA  MERBTVR  

(1)  Landulph.  Sen.  lift.  ///,  rap,  flit. 

Giù  lini,  voi,  2.  43 
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HOC  MAVSOLEO  REVERENTER  CONDITA  DIGNO  

IIIS  GEMINIS  CAVSTS  ARIALDVS  PASSVS  AB  1STIS 
MARTYR  IN  ECCLESIA  LEVITA  RECONDITVR  ISTA . 
TRANSTVL1T  ANSELMVS  PASTOR  VENERABILE  CORPVS. 

Gli  altri,  che  appartengono  ad  ambi  i  santi  sono  i  ire  seguenti, 
ma  anch'essi  non  ci  mostrano  clic  sensi  imperfetti. 

SANCTUS  TIIESAVfìOS  VENERARE  PER  OMNIA  CHAROS 

HOS  PVGILES  CHR1STI  GENS  INCUTA  MEDIOLANI  

DE  CVIVS  SANCTI  SVNT  ISTI  SANGViNE  NATI. 

Anche  il  Fiamma  (I)  ha  riferite  le  parole  medesime,  ma  di-, 
sposte  con  allr'ordinc,  che  le  rende  ancora  più  oscure.  Egli  rac- 
conta che  sopra  il  sepolcro  di  sa  ti  l'Aria  I ilo  furono  scolpili  questi 
versi  :  In  aijns  tumulo  sculptì  fuerunt  isti  vcrtut. 

Hoc  Mausoleo  rcverenler  condita  diano. 
Hit  gemini)  causis  Arialdiis  pania  ab  islis 
lUartyr  in  Ecclesia  Levita  fecondi  tur  Itta. 
Transtulit  Anteluna  Pattar  venerabile  Corpus. 
Sanctos  Thesaurus  venerare  per  omnia  charot. 
Hot  Pugiles  Chritii  Gens  iw.lyta  JUediolani. 
De  cujus  Sancii  sunt  itti  sanguine  nati. 

Aggiunge  poi  che  nel  pavimento  del  coro  della  chiesa  di  san  Dio- 
nisio si  leggevano  due  altri  versi  :  e  che  lutlc  queste  notizie  egli 
le  aveva  traile  da  una  cronica  della  Calendario.  Et  in  pavimento 
Chori  Sancti  Dionysii  sunt  tcripti  isti  versus  ad  honorem  Sondi 
Arialdi  MartyrU. 

Martyr  et  Levita  jacet  Aie  Arialdus  in  urna. 

Jruncatus  moritur,  ted  m'Ire  dona  meretnr. 

/fax  omnia  suprudkta  lutbcntur  ex  Chi-ùnica  Katlendaria. 


IO  Fiatami.  Chnm.  Jtoj.  MS.  Cap.  7HI. 
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Se  al  Fiamma  fu  d'uopo  il  tram  la  copia  di  questo  iscrizioni 
ila  quella  cronico,  è  segno  manifesto  ohe  più  non  vi  dovevo  es- 
sere l'originale.  E  se  v'era  un  tale  originale,  quando  gerisse  l'au- 
lorc  della  cronica,  egli  fu  molto  trascuralo,  non  additando  la  ra- 
gione per  cui  le  ha  copiate  cosi  scomposte  e  mancanti.  Un  po' 
meo  guaste  sor  quelle  che  si  leggono  nelle  sopraccitate  noie  del 
codice  di  Landolfo  ;  con  tutto  ciò  non  sano  perfette  ;  pure  gli 
avanzi  che  ce  ne  restano,  ben  sì  comprendo  dallo  stile  che  sono 
autentici,  e  presi  veramente  dall'antico  originale,  e  molto  simili  a 
quell'epitaffio  che  già  vedemmo  posto  eopra  il  vicino  sepolcro  di 
sant'Erlembaldo. 

lo  osservo  una  differenza  ohe  passo  fra  sant'Amido  e  sant'Br- 
lembaldo  ne'loro  epitaffi  ;  ed  è,  che  il  secondo  si  dice  ucciso,  per- 
chè condannava  gl'incesti  e  le  simonie;  ma  il  primo  si  oddomandn 
apertamente  martire.  Quindi  io  traggo  un  altro  argomento  per 
.crederò  che  questi  due  nostri  cittadini  furono  bensì  e  l'uno  e 
l'altro  egualmente  descritti  nel  catalogo  de'santi,  ma  forse  Arialdo 
solo  fu  dalla  chiesa  dichiarato  iter  martire.  Noi  più  non  abbiamo 
i  loro  sepolcri,  e  non  si  sa  manco  precisamente  dove  sieno,  o  se 
pure  vi  sieno  ìn  Milano  le  loro  relìquie.  Circa  sani'  Arialdo ,  il 
noslj-o  Andrea  Alcìati  (1)  dice  che  il  suo  corpo,  dopo  essere  stalo 
per  più  di  cinque  secoli  in  una  cappelleita  sotterranea  dello  chiesa 
di  san  Dionisio,  dentro  un'urna  di  marmo  fu  trasportato  a  Parigi. 
Il  fallo  secondo  lui  andò  cosi.  Nell'anno  1 508,  essendo  venuto  a 
Milano  Lodovico  XII ,  re  di  Francia,  e  avendo  inteso  che  nella 
mentovala  basilica  si  ritrovavo  il  corpo  di  san  Dionisio,  cercò  su- 
bito  d'averlo  ;  ma  dispiacendo  ai  nostri  il  privarsi  de'sacri  avanti 
di  un  cosi  antico  o  celebre  santo  vescovo  di  Milano,  ne  volendo 
apertamente  opporsi  ol  desiderio  di  quel  principe  trovarono  la  via 
d'ingannarlo.  Trassero  dunque  dalla  basilica  di  san  Dionisio  le  re- 
liquie di  sant'Arialdo,  e  gliele  consegnarono  come  se  fossero  quelle 
del  richiesto  santo  prelato;  e  appunto  come  tali  furono  portate  a 
Parigi  da'Francesi,  i  quali  perciò  vengono  da  quell'autore  rimpro- 


(I)  Aldall  Anttj,  MS.  citot,  upad  Paridi.  Vito  S.  A  riatti  Lib.  I,  taf,  t, 
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veruti,  perche  ben  non  misurando  la  loro  divozione  verso  il  vero 
san  Dionisio,  giungono  fino  a  procacciarsene  dc'falsi  (').  /aciufque 
per  quingentos  ferme  anno/  'in  Divi  Dionysii  Episcopi  nostri 
sub  terranea  mdicuta  tumulo  marmoreo,  donec  anno  Millesimo 
quingenlesimo  velavo  a  Ludovico  Duodecimo  Francorum  Rege 
Lutetiam  Parisiorum  translalus,  exixtimanle  non  Arialdum,  sed 
Dionytium  se  auferre.  Adeo  Parisiit  piacene  Dionysii,  ut  undi- 
que  Gentium  ad  se  etiam  Pteudadionysios  Irahant,  et  Areopagitam 
quoque  sibi  pr&fuisse  comminiscantiir.  Sembra  die  non  possa  ne- 
garsi fede  all'  Alciali,  che  racconta  cosa  avvenuta  a'  suoi  giorni  ; 
ciò  non  ostante  Paolo  Morigia  narra  un  fallo ,  posto  il  quale  bi- 
sogna dire  che  quello  scrittore  ha  preso  uno  sbaglio.  Descrive  il 
Morigia  nel  santuario  le  reliquie  che  si  ritrovavano  nello  basilica 
di  san  Dionisio,  cioè  i  corpi  dc'santi  vescovi  Dionisio  ed  Aurelio, 
quelli  di  sant'Amido  c  di  sani'  Erlembaldo  e  di  varj  altri  santi  ; 
e  dice  poi  che  litui  furono  nell'anno  1528  trasportati  nella  me-. 
Iropolitana;  cioè  i  corpi  de'duc  santi  vescovi  nel  quarto  giorno 
di  febbrajo,  e  quelli  di  sant'Arialdo  e  di  sa  ni' Erlembaldo  e  degli 
altri  santi  nel  giorno  seguente;  della  qual  traslazione  ne  rogò 
l'istrumento  il  notaro  Giovan  Pietro  Bernareggio.  Il  Morigia  al  sua 
solito  non  fu  mollo  esatto  in  tulle  le  circostanze.  Francesco  -  Ca- 
stelli, il  quale  come  ordinario  ch'egli  era,  si  trovò  presente  alla 
traslazione  ili  san  Dionisio  e  di  sant'Aurelio,  dice  ne' suoi  mano- 
scritti, ch'olla  seguì  nell'anno  1858,  non  nel  1828,  enei  giorno 
primo  di  marzo,  non  nel  quarto  di  febbrajo,  e  che  l' istrumcnto 
fu  rogalo  non  dal  solo  Giovan  Pietro  lìcrnareggio ,  ma  anche  da 
tre  altri  notaj.  Gli  errori  peraltro  presi  dal  Morigia  in  queste  mi- 
nute circostanze  non  tolgono  la  fede  alla  verità  del  fallo  ;  onde 
mi  sembra  strano  che  il  Furiceli)  (1),  il  quale  riferisce  le  parole 
stesse  del  Morigio,  non  so  poi  come  dopo  se  no  dimentico,  c  ne- 

(I)  Puricct.  De  S.  Arlaldo  LA.  I,  top.  XXI,  rubi.  3. 

O  Di  questi  inganni  abbonito  la  storia.  Il  corpo  di  S.  Marco  a  Vcncaio  si 
deve  ad  un  chierico,  il  quale  ira  [ugni  dolo  <!alto  chiesa  d' Alessandria  d'  Egitto , 
la  vendè  ]>cr  pochi  denari  ad  un  mcrrniKc  vendo,  sostituendo  poi  nel  hiog.i 
del  unto  un  altro  cadavere.  —  Vedi  Durù,  Sfuria  della  reputi,  uenefa. 
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gando  fede  e  a  lui  e  all'Aiutali,  senza  addurre  alcuna  ragione,  si 
riduce  a  credere  clic  il  corpo  di  sani'  Erlem baldo  sicuramente  c 
probabilmente  anche  quello  di  sanl'Arialdo,  si  trovino  ancora  in 
qualche  silo  occulto  nella  basìlica  di  san  Dionisio.  Quanto  a  me 

10  penso  che  certamente  il  primo,  e  mollo  verisimilmenlc  anche 

11  secondo  riposino  nella  metropolitana,  colà  trasportati  colle  altre 
sante  reliquie  da  quel!'  antica  chiesa,  dove  prima  giacevano. 
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Ilo  già  delio  di  sopra  ,  clic  ai  ventinove  di  luglio  era  mono 
papa  Urbano  II ,  al  quale  fu  poi  sostituito  ai  quattordici  del  se- 
guente mese  Pasquale  pure  II.  Uno  di  questi  sommi  pontefici 
insilò  alla  dignità  cardinalizia  un  ecclesiastico  milanese ,  chiamalo 
Conte.  Il  Ciaceonio  e  l'Oldoiuo  vogliono  che  aia  stalo  il  primo; 
ma  il  Panvinio  ne  attribuisce  la  creazione  al  secondo.  Quanto 
v'ha  di  sicuro  si  è  che  il  nostro  cardinal  Conte  fu  sul  princìpio 
diacono  del  titolo  di  santa  Maria  in  Aquiro  ,  c  come  tale  inter- 
venne dopu  la  morte  di  Pasquale  11  alla  elezione  del  successore 
papa  Gelasio ,  come  afferma  Pandolfo  Pisano.  Pochi  giorni  prima 
della  morie  di  Urbano  II  i  cristiani ,  che  dopo  i  concilj  di  Pia- 
cenza e  di  Cliiaramonic ,  alle  persuasioni  di  quel  sommo  ponte- 
fice avevano  presa  l' insegna  della  croce ,  ed  crausi  [toriati  in 
Oriente,  erano  lilialmente  giunti  alla  desiderati  conquisili  di  Ge- 
rusalemme, la  qual  cillà  cadde  nelle  loro  mani  ai  quindici  del 
mese  di  luglio.  Se  non  che  essendo  quel  buon  papa  passato  al- 
l'altra vita  quattordici  giorni  dopo  j  probabilmente  non  ebbe  la 
e  mi  sol  a*  io  in.1  d'intendere  sì  felici;  nuova,  che  riempi  di  giubilo 
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tutta  la  cristianità.  Si  aggiunse  poi  per  cumulo  d'allegrezza  una  in- 
signe vittoria  rìporiaia  da'noslri  ai  quattordici  d'agosto  presso  Asca- 
lona  (*)  contro  ti  soldano  il' Egitto,  che  con  terrìbili  forze,  non 
essendo  più  in  tempo  di  sostenere  Gerusalemme  ,  veniva  per  ri- 
cuperarla. Con  si  importante  vittoria  terminò  la  campagna  di 
quest'anno  in  Asia  ;  dopo  la  quale  molti  di  que'fedelt  che  si  ri- 
trovavano presemi  alle  felici  imprese,  se  ne  tornarono  lieti  e  glo- 
riosi alle  loro  patrie.  Fra  questi  il  Fiamma  (1)  nomina  alcuni 
nobilissimi  cittadini  milanesi,  cioè  Ottone  Visconte,  Giovanni  da 
Ro ,  Ardito  e  Witiclmo  della  atessa  famiglia,  Benedetto  chiamato 
itoiij  e  [(ozino  da  Conoscila  e  Pietro  de'Salvatici,  adducendo  in 
prova  di  ciò  l'autorità  di  due  croniche.  Una  di  queste  vien  ch'a- 
mala da  lui  cronica  calendario,  la  quale  peraltro  non  nomina 
altri  che  Giovanni  da  Ro,  come  capitano  di  tutti  i  militi  croce- 
signaii  milanesi,  che  si  portarono  alla  conquista  di  Gerusalemme. 
L'altra  dal  medesimo  autore  addomandala  cronica  di  san  Sepol- 
cro, parla  di  tutti  i  soprannominali,  c  di  molti  altri  io  genero. 
Et  dicit  C/ironica  Kalttndaria ,  quod  Joannes  De  Rode,  sive  De 
fìaude  Crueem  recepii,  et  facto*  fait  Capitaneus  omnium  Militimi 
de  Mediolana  Cruceugnatonm.  Et  dicit  Chronica  Sancii  Sepul- 
chri ,  quod  txmc  ivìt  ultra  mare  Olio  Vicecome»  Sancii  Ambrotii 
Archiepiscopatus,  el  Ardicvt  De  Rande  nobili»  Decario  Capilaneus 
Sancii  Ambrosii  Archiepiscopatus ,  et  Witietmus  De  fìaude  Capi- 
laneus  nobilissima!,  et  Benedictus,  sive  fìotius  De  Coriesella  ori- 
gine clanu,  et  quidam  dictus  Petrus,  et  multi  aliì  de  Mediolano 
Clerici,  Milites,  ci  Popvlarcs  fere  sine  numero. 

Di  Giovanni  da  Ro  troveremo  memoria  fra  poco  anche  presso 
Landolfo  il  giovine  (2).  Arderico  della  stessa  famiglia  l'abbiam  tro- 
vato sul  principio  dell'anno  1088  col  ro  di  Germania  Corrado 
nella  città  di  Bergamo,  ed  ivi  pure  abbiam  allora  ritrovalo  il  no- 
stro Ottone  visconte.  Questi  era  figliuolo  del  famoso  Ariprando  , 
visconte  di  Milano,  e  in  prova  di  ciò  sotto  I'  anno  1073  io  ho 
riferita  una  carta  milanese,  dove  si  tratta  di  questo  Ottone,  li- 
ti) Fiamma.  Atanip.  Fi.  Cap.  miài  143. 
(2)  taudulph.  Jun.  Cap.  XI. 

Ci  Cillà  maiittinu  Jcllj  Tun  tiij  asiatica  di  cui  oggi  non  vtggonsi  tlw  rovine. 
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gliuolo  di  Ariprando  visconte  ancor  vivente.  Ora  Ariprando  do- 
veva esser  già  morto,  poiché  il  figliuolo  Ottone  godeva  la  dignità 
di  visconte  ereditaria  nel  suo  illustre  casato:  e  ben  ce  io  mostra 
la  citala  cronica  di  san  Sepolcro,  la  quale  afferma  che  Ottone 
era  visconte  dell'arcivescovado  di  Milano.  Al  dire  del  sopraccitato 
Fiamma,  egli  era  solito  di  portare  dipinte  nel  suo  scudo  militare 
sette  piccole  ghirlande,  perché  era  capace  di  atterrare  in  un  colpo 
solo  gli  scudi  di  selle  militi.  Ora  trovandosi  oltremare  ebbe  un 
duello  con  certo  cavalier  saraceno,  il  quale  mostrava  e  nello  scudo 
e  nell'elmo  e  nell'altre  armi  l'imaginc  di  una  vipera  tortuosa  che 
divorava  un  uomo.  Ottone  In  gettò  da  cavallo,  e  gli  tolse  l'armi; 
e  per  così  noliil  trionfo  gli  fu  conceduto  per  privilegio  che  l'esercito 
milanese  non  dovesse  mai  accamparsi,  se  prima  non  appende  vasi 
a  qualche  albero  il  vessillo  colla  vipera;  il  che  si  usava  anche 
ai  tempi  dell'autore.  Che  a'di  lui  [empi  ciò  si  usasse,  iu  lo  credo 
facilmente,  perche  alloro  la  famiglio  Visconti  era  signora  di  Mi- 
lano; e  lo  conferma  anche  Dante,  dove  dice: 

La  vipera  che  il  Milanese  accampa. 

Ma  clic  si  praticasse  anche  prima,  quando  fioriva  la  nostra  re- 
pubblica, il  Fiamma  non  Io  farà  facilmente  credere  ad  alcuno. 
Non  può  negarsi  che  il  suo  racconto  è  sparso  di  molte  favole; 
con  tutto  ciò  non  oserei  manco  poi  crederlo  del  tutto  falso ,  e 
non  senza  ragione  penso,  che  Torquato  Tasso  rammentasse  fra  i 
croecsignati  : 

Il  /òrto  Qtton,  che  conquistò  lo  tendo 
In  cui  dall'angue  esce  il  fanciullo  ignudo. 

Non  molto  dopo  che  fu  stabilito  l'uso  de' cognomi  ebbe  origine 
il  costume  delle  insegne  gentilizie,  delle  quali,  se  in  ciò  almeno 
il  Fiamma  non  c'inganna,  possiamo  ammettere  per  la  più  antica 
nel  nostro  paese  quella  della  famiglia  Visconti.  Con  essa  io 
dovrei  annoverarne  un'altra,  ohe  scorgesi  scolpila  in  una  lapide 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Castel  Marte.  Ivi  si  vede  la  divisa 
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di  mi  leone,  c  poi  una  lunga  iscrizione  in  lode  di  cerio  Ugonc 
Francesco ,  mono  io  battaglia  presso  Gerusalemme,  e  di  Ubaldo 
Prina  capitano,  suo  fede!  compagno.  In  jun  pasticcio  di  sciocche 
ed  oscure  parole  vi  ai  trova  mentovata  Nicca,  Nicomcdia,  Antiochia 
e  Bisanzio,  quindi  Bocmondo,  Tancredi,  Baldovino  e  Goffredo.  Ma 
quello  clic  dimostra  I'  epigrafe  affatto  spuria  ,  e  1'  osservare  le 
prime  note,  cioè  D.  0.  M.,  Dea  Optimo  Maximo,  le  quali  parole 
non  furono  introdotte  nelle  iscrizioni  che  assai  modernamente;  ed 
il  vedere  poi  nell'ultime  nominato  Rinaldo  Estense,  principe  di  Fer- 
rara, i  progenitori  della  eccelsa  famiglia  Estense  non  sì  sa  che 
lino  a  quB'tcropi  accostumassero  di  dilaniarsi  marchesi  d'Eitc; 
non  è  vero  che  allora  fossero  padroni  di  Ferrara  ,  e  molto 
meno  che  se  ne  intitolassero  principi.  In  somma  quel  Rinaldo,  ce- 
lebre nel  poema  del  Tasso ,  è  un  personaggio  ideale  introdotto 
gentilmente  dal  poeta  per  abbellire  la  sua  favola,  e  per  onorare 
quel  casato  sovrano,  da  cui  poteva  sperare  motti  vantaggi.  Però 
quanto  serve  a  rendere  più  pregevole  il  poema,  tanto  serve  a 
rendere  affatto  dispregevole  l'iscrizione  di  Castel  Marte  e  l'insegna 
gentilizia,  che  presso  ad  essa  sì  mira.  Piuttosto  io  vorrei  credere 
antica  al  pari  di  quella  della  famiglia  Visconti  la  divisa  della 
làmiglia  della  Croce,  quando  fosse  vero  ciò  che  il  Cori»  racconta. 
Ragionando  egli  nel  primo  libro  della  sua  storia  della  descritta 
conquista  di  Gerusalemme,  narra  che  il  già  nominalo  Giovanni 
da  Ro,  il  quale  era  banderajo  de' milanesi,  fu  il  primo  che, 
salito  sulle  mura  della  santa  città  allorché  si  venne  all' assolto, 
vi  pianto  l'insegna  della  croce;  e  quindi  poi,  soprannominalo 
della  Croce ,  divenne  capo  di  una  nobile  discendenza  nella 
viiiù  di  Milano,  che  ritenne  sempre  la  slessa  gloriosa  denomina- 
zione ,  e  che  mostra  nella  sua  insegna  la  croce.  Che  veramente 
Giovanni  da  Ro  con  Pietro  derivatici,  suo  compagno,  fossero  i 
primi  ad  entrare  in  Gerusalemme,  lo  afferma  anche  il  Fiamma  nel 
suo  manipolo  de'Fiori  (1),  ove  dice:  FhutliUr  Johannes  /foderisi* 
supradictus,  et  Pclrus  (poco  prima  lo  aveva  chiomato  Petrux  De 
Salvateti)  primo  situi  intjretsi  Civitatem  Sanotam.  Anno  Domini 

{lì  fiamma,  ilaaip.  Fior.  Cap.  «iti  Ii5. 
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MLXXXXVUU  die  XV  Jullii.  Intorno  a  ciò  farò  poi  giubbe 
altra  osservazione; 

Segue  a  dire  il  Fiamma  che  il  sopraddetto  llozio  da  Corlesella 
nell'anno  1100  (I),  ritornato  a  Milano  fabbricò  la  chiesa  di  san 
Sepolcro.  El  amo  Domini  MG.  mpradiclus  Rosimi*,  ad  Civitatcm 
/feditami  reverna,  Ecclesiam  Sancii  Sepukri  constmxit.  La  chiesa 
di  san  Sepolcro  è  la  stessa  ette  prima  era  dedicata  alla  santissima 
Trinità,  e  chiamatasi  chiesa  di  Hozone.  Ne  abbiamo  mille  prove, 
e  singolarmente  lo  attesta  in  guisa  da  non  lasciar  più  alcun  dub- 
bio: l' anonimo  scrittore  della  vita  di  sani' Ari  aldo  (2),  clic  fiori 
pochi  anni  dopo  dì  questo  ;  perocché  egli  avendo  a  nominare  quel 
tempio  dice:  La  chiesa  di  Hozone  ,  che  ora  si  addomanda  del 
santo  Sepolcro:  Ad  Eccletiam  fìoxonis,  qua  nane  dicilur  Sancii 
Scpukhri.  Fino . dall'anno  1030,  Benedetto,  chiamato  Rozo  o  Un- 
ione ,  come  ho  già  mostrato,  fondò  quella  chiesa ,  e  le  due  an- 
tiche torri  che  oggidì  pure  si  vedono  da  una  parte  e  dati'  altra 
della  sua  moderna  Cacciata,  possono  giustamente  credersi  un  avanzo 
della  primiera  fnhbrico  (Fig.).  Ne  fece  menzione  Ariberto,  arci- 
vescovo, nella  sua  disposizione  testamentaria  dell'anno  1034,  e 
poco  dopo  lo  stesso  Fioncdeilo  fondatore  in  una  sua  carta  dell'an- 
no 105G,  dove  regalò  il  juspatronato  della  medesimo  a'suoi  nipoti, 
fra  quali  singolarmente  e  nominato  uno,  chiamalo  egualmente  come 
lo  zio ,  Benedetto  Rozo  o  Rozonc.  Lo  zio ,  che  giù  era  maritato 
nell'anno  1030,  non  ero  certamente  in  istato  di  portarsi  oro  cosi 
lontano  olla  guerra,  anzi  anche  il  nipote,  ch'era  già  nato  nel  1036, 
doveva  essere  per  tale  spedizione  troppo  vecchio  ;  onde  è  più  ve- 
risimile che  qualche  altro  discendente,  addomandato  collo  stesso 
nome,  si  portasse  alla  conquista  di  Gerusalemme,  e  poi  tornando, 
riadattasse  la  chiesa  già  fabbricata  dal  suo  prozio,  a  somiglianza 
di  quella  del  santo  Sepolcro  da  lui  veduta  colà,  e  le  desse  il  nome 
della  medesima.  Dì  tali  cangiamenti  ben  ci  assicura  un  insigne 

(I)  Ali.  MC.  Ind.  Vili,  di  Enrico  IV,  re  di  Gcrmunio  IH,  re  d'Italia  XLVII  a 
XLV,  unp.  XVII,  di  Corroda  II,  re  d'Iuta  VIII,  di  Anselmo  IV,  da  Boiso  ar- 
ri», dì  Milano  incomincialo. 

13)  .tflonynt.  Vita  S.  Annidi  cap.  Sii.  A  pud  Arfcaf.  Oc  S.  Annido  Liti.  111. 
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diploma  (1)  del  nostro  arcivescovo  Anselmo  IV,  clic  ora  mi  por- 
terò con  mollo  piacere  ad  esaminare. 

Allorché  giunse  il  giorno  decimo  quinto  di  luglio,  anniversario 
dalla  felice  conquista  della  santa  città,  il  nostro  prelato  volle  dare 
un'insigne  dimostrazione  di  giubilo,  ed  egli  stesso  ce  l'additò  nella 
citata  pergamena  scritta  in  quel  medesimo  giorno.  Cominciò  egli 
dal  lodare  la  divina  clemenza,  la  quale  non  avea  permesso ,  che 
la  chiesa  del  santo  Sepolcro  posta  nel  mezzo  di  questa  città  re- 
stasse ancora  quasi  dimenticata;  ma  avea  disposto  ch'ella  venisse 
esaltala  per  la  conquista  del  Sepolcro  di  Gerusalemme.  Però  egli 
pure  co 'suoi  fratelli,  cioè  gli  ordinari  della  metropolitana,  per  contri- 
buire alla  maggior  gloria  di  quella  chiesa,  si  era  portalo  colà,  ed 
avendo  dedicato  l'altare  ed  il  tempio  interiore,  vi  avea  celebrala 
In  santa  messa.  Inspirante  stimma  Dei  cltmaitia  ,  qum  Civitatem 
supra  Nontejn  poiitam,  Eecluiam  setàcei  Sancii  Sepolcri  in  medio 
Civitatis  sitata,  non  est  patta  diutius  abscondi,-  sed  eam  quasi 
esaltare  fedi  ad  si'oiwm  Victoria!  jerosoigmilani  Sepulcri:  ad  cu- 
jut  gloriata  Noi  procedente!  cum  nostri»  Fratribus  altare  Domino 
cum  Ecclesia  limul  interim  dedicavimus  ;  et  super  ittud  Deo  no- 
stro Hostima  laudis  obtulimus.  Adunata  dunque  la  congregazione 
generale  del  clero  e  del  popolo,  col  comune  consiglio  di  tutti,  e 
per  le  frequenti  loro  esortazioni,  l'arcivescovo  stabilisce  che  ogni 
anno  con  molla  festa  e  onorevolezza  si  debba  celebrare  la  stessa 
solennità  in  memoria  del  santo  Sepolcro  ;  cosicché  i  cardinali  di 
santa  Maria  vengano  divolamenie  in  processione  alla  già  della 
chiesa,  e  giunti  all'  ingresso  di  quella,  intonino  l' inno  Te  Deum 
laudamus  ad  alta  voce,  tenendosi  vicendevolmente  per  mano,  in 
segno  della  vittoria  ottenuta  a  Gerusalemme  ;  c  intanto  un  sud- 
diacono fra  essi  vada  con  una  lampada ,  e  accenda  ì  lumi  al  so- 
lilo alla  mallìna  e  alla  sera.  Adunato  igitur  Ctericorum,  Poputo- 
rumque  convelliti,  cornimi'  Consilio  omnium,  oc  frequenti  horlalu  , 
sancitimi  est  a  Nobis,  ci  taudabìiiter  firmalum,  ut  unoquoque  anno 
cum  gloria,  et  fonare  celebrctur  hme  tolemnitas  in  Saneti  Seputchri 
commemoraiione  ;  itavi  Sanela  Maria  Cardinole»  ibi  adveniant  re- 
verenler  cum  Processione,  qui  cimi  fuerint  ad  Ecclesia:  introitum 

(1)  Ciarla  «pud  Puricetf.  Ambni.  Num.  itili. 
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Te  Detti»  iandama»  intonati  excetea  voce,  lenente!  manta  ittoicem, 
ad  signum  Victoria)  liabilm  Jerotolymw  ;  inla  quot  etiam  accettai 
Subdiaconus  cum  lampade  accendenti  laminaria  more  consueto 
mane,  et  vespere.  È  notabile  il  costume  di  tenersi  per  mano  gli 
cedesiustici  cantando  il  Te  Deum  per  qualche  insigne  vittoria  ; 
ma  intorno  n  queste  ed  altre  cose  spettanti  o'riti,  lascerò  che  al- 
tri ne  ragioni  ;  c  mi  ristringerò  ad  osservare  nelle  riferite  parole, 
che  questa  solennità,  del  pari  come  l'altra  de'santi  Proteso  e  Ger- 
vaso,  fu  instituita  dall'arcivescovo  col  parere  del  consiglio  gene- 
rale de'Milanesi.  Gli  antichi  calendari  fanno  menzione  dell'  annua 
festa  del  santo  Scpolero ,  e  singolarmente  nel  Sitoninno  si  legge 
sotto  il  mese  di  luglio  :  Idibus.  Proeeuio  ad  Sonetto»  Sepukhrwn. 

Possa  poi  Anselmo  nel  suo  diploma  ad  assegnare  una  rimune- 
razione in  denoro  a  tulli  quegli  officiali  della  chiesa  maggiore,  che 
dovevano  intervenire  alla  solenne  funzione ,  cioè  ai  cardinali  tre 
soldi  ;  ai  vecchioni  ed  ai  custodi  dodici  denari  ;  due  a  quello  che 
avesse  portata  la  croce  d'oro,  e  due  altri  ai  fanciulli,  che  aves- 
sero servilo  alla  messa.  Dipoi  dice  di  avere  stabilito  avanti  al  ma- 
gistrato ,  che  per  olio  giorni  prima  ed  olio  giorni  dopo  In  sud- 
detta solennità,  vi  debba  essere  una  ferma  pace  c  tregua  per  tutto 
il  nostro  contado,  acciocché  tutti  quelli  che  vogliono  intervenirvi, 
possano  farlo  da  ogni  parte  collo  maggiore  sicurezza  e  sema  al- 
cuna molestia.  Tunr,  mie  JHagìstratum  prwterea  sancìmut,  ut  odo 
diebui  ante  Solemnitatetn  prtenarratam,  et  octo  pottea  ita  sit  pax, 
et  tregua  per  nostrum  Gomita tum,  quod  omnes,  qui  ad  hanc  So- 
lemnitatem  voluerint  accedere  passini  Sicuri,  et  sine  molestia  con- 
fluere  undigue.  Se  alcuno  cercherà  diligentemente  qual  fosse  que- 
sto magistrato  della  nostra  città  che  qui  comincia  o  comparire , 
troverà  che  altro  non  può  essere  se  non  quello  de'  consoli.  Lan- 
dolfo il  Giovine  (1)  ci  mostra  che  scile  anni  dopo  questo  disili 

dà  a  divedere  che  allora  il  magistrato  de'  nostri  consoli  già  era 
creato  da  qualche  tempo,  perchè  non  ne  parla  conte  di  cosa  nuova. 
Dall'  alira  pane  i  più  antichi  nostri  storici  Arnolfo  e  Landolfo  il 
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Vecchio,  il  quale  peraltro  continuò  i  suoi  racconti  sino  alla  mone 
ili  papa  Gregorio  VII,  che  segui  nell'anno  1084,  non  Tanno  men- 
zione alcuna  de'  consoli  di  Milano.  11  popolo  milanese  essendosi 
posto  io  libertà,  e  non  riconoscendo  più  alcun  ufllziale  regio,  anzi 
non  volendo  ormai  più  esser  soggetto  nè  anche  al  proprio  arci- 
cìvescovo  nel  governo  della  repubblica,  facilmente  comprese  quanto 
necessario  gli  fosse  l'avere  qualche  capo  eletto  legittimamente  da 
sò,  c  cavalo  dal  proprio  corpo,  come  lo  avevano  le  antiche  re- 
pubbliche. Perciò  sì  ridusse  a  creare  il  nuovo  magistrato  de'con- 
boli,  ultimo  stabilimento  della  repubblica  milanese.  L'intimata  spe- 
di/ioiio  dell'  n  tv  ivi  ■scovo  per  una  lunga  e  pericolosa  impresa  ne 
potò  somministrare  un  opportuno  pretesto.  Infatti  nel  diplomo  chV 
fulminiamo,  si  trova  clic  lo  |iace  u  tregua  per  otto  giorni  prima 
r  per  otto  giorni  dupo  1»  solennità  del  sonni  Sepolcro,  fu  stabilita 
dall'orci  vescovo  avanti  ni  magistrato  ;  c  nella  iscrizioni-  dell'unno  1 098, 
dove  si  vede  stabilita  una  siuiil  pace  o  tregua  per  uno  giorni  primi 
ed  otto  giorni  dopo  la  festa  de'  santi  Protaso  o  Gei-vaso ,  non  sì 
fa  del  magistrato  menzione  alcuna.  Si  può  dunque  con  molla  pro- 
babilità assegnare  la  nuova  creazione  dc'consoli  in  Milano  all'an- 
no 1099,  so  pure  non  avvenne  qualche  mese  prima  o  qualche 
mese  dopo.  Non  è  peraltro  possibile  il  fissare  su  questi  principj 
qua!  fosse  il  numero  di  que'consoli  ;  fin  dove  si  stendesse  la  loro 
giurisdizione;  se  venissero  scelti  dotla  sola  nobiltà,  o  anche  dalla 
plebe  ;  ed  altre  particolori  circostanze,  che  col  tempo  sì  verranno, 
qual  più,  qual  meno,  a  scoprire  con  diligenti  osservazioni. 

Ora  ci  contenteremo  di  seguitare  il  nostro  diploma,  dove  l'ar- 
civescovo accorda  la  remissione  della  terza  parie  dc'peccali  a  chi 
per  qualche  impedimento  non  potendo  portarsi  al  sepolcro  di  Gesù 
Cristo  ,  verrà  a  visitare  quello  fatto  in  Milano  a  similitudine  del 
vero  di  Gerusalemme  ;  Ad  hoc  Sepulchrum  ad  rju»  peroni  lìmi- 
litudmem  factum  venerit  :  minacciando  la  scomunica  a  chiunque 
osasse  di  molestare  in  qualunque  sia  modo  chiunque  venisse  per 
ciò  alla  nostra  città.  In  questa  sola  parlo  il  prelato  si  serve  uni- 
camente della  propria  muorila.  Ordina  poi,  ma  anche  col  parere 
del  pubblico  ,  clic  presso  alla  chiesa  di  san  Sepolcro  vi  sìa  nel 
mentovato  giorno  un  annuo  increato  abbondante  di  tulle  le  cose 
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ila  vendersi,  nel  quale  nessuno  pretenda  di  esigere  In  curii  tura , 
né  di  occupare  più  di  uno  stallo,  nè  di  vendere  come  proprio  e  di 
propria  ragione  ciò  eli' 6  comune,  cioè  probabilmente  i  sili  della 
piazza  e  delle  slrane  vicine  ;  ma  in  quella  guisa  che  la  solennità 
ù  diretta  alla  salute  di  tutte  le  anime,  cosi  vuole  elle  il  mercato 
serva  alla  vendita  di  tutte  le  cose  corporali.  Slabititur  quoque,  el 
communi  institulione  a  Nabit  laudalur,  qualenus  sii  Mercatum  an- 
nuale omnium  rerum  fluens ,  ci  venate,  ex  quo  nullus  prmumat 
Curaluram  queerere,  el  in  quo  nu/ftw  audeat  ultra  unum  stadium 
obtinere ,  nee  quod  commune  est  omnibus  tenlel  all'etti  velul  pro- 
prium  vendere ,  nee  sui  jurù  utlo  modo  dicere  ;  sed  sicut  com- 
mutiti est  Sotemnilas  ad  omnium  animarum  ulitiiatcm,  ita  coni- 
mune  sii  Mercaium  ad  omnium  corporalium  rerum  venttìlionem. 
Anche  la  mentovala  iscrizione  dell'anno  1098  ci  addila  un  simil 
mercato  nella  festa  dc'santi  Pratóso  e  Gervaso  ;  con  la  sola  diver- 
sità che  il  dazio,  di  cui  si  proibisce  l'esazione,  là  chiamasi  cuc- 
tadia,  e  qui  si  addomanda  caratura.  Questo  nome  si  proferiva  in 
que'  tempi  in  molte  diverse  guise;  ma  tulle  poi  significavano  la 
stessa  cosa  (1).  Peraltro  la  frequenza  di  tali  annui  mercati,  o  come 
ora  diremmo  fiere,  ci  fa  vedere  che  in  Milano  si  cominciava  ad 
avere  una  più  particolar  cura  del  mercimonio.  1  mezzi  scelti  per 
rendere  popolose  quelle  fiere  erano  i  più  utili,  cioè  il  promettere 
sicurezza  e  franchigia  a'forestieri,  e  nel  venire  e  nel  ritornare;  il 
non  permettere  ad  alcuno  l' avere  più  d' una  bottega  ;  il  rendere 
liberi  i  siti  pubblici  a  chi  prima  gli  occupasse,  e  finalmente  il  levar 
le  gabelle  e  monopolj. 

Prima  di  terminare  il  suo  privilegio,  Anselmo  volle  per  ultimo 
compiacere  llderato  e  Daiberto ,  preti  della  stessa  chiesa  di  san 
Sepolcro,  confermando  loro  col  saggio  consiglio  de'cardinali  della 
chiesa  maggiore  e  d'  altri  cittadini ,  la  parrocchia  che  già  posse- 
devano da  lungo  tempo  :  Insuper  etiam  Parochiam  ,  quota  llde- 
ratus,  et  Deibcrlus  hujus  religiosi  Presbyleri  se  longe  ante  posse- 
desse dìcebunt,  eorum  precibtts  commatus,  Frairum  nostrorum  Ma- 
joris  Ecclesia:  Cardinatium ,  aliorumque  hujus  Cioitatis  sapienti 


(I)  Hutatur.  Antiq.  «iril/i  <rW.  Tarn.  Il,  pag.  -2H.  Pariceli,  far,  cop.  XCV, 
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constilo  imi  multili  rendi,  concedimi»»,  damus,  ci  confirmamus,  ut  pra- 
MOflimad"  Prcslyteri  Ecclesia!  Sancii  Scpulchri,  et  corum  Succetwo- 
res  de  antera  prcedictam  Parochiam  liabeant ,  ci  possideant.  Due 
notizie  ricaviamo  da  queste  parole:  la  prima  che  i  vicinali  delia 
città  già  avevano  preso  il  nome  di  parrocchia ,  il  quale  antica- 
mente non  si  dava  che  olle  diocesi  de'  vescovi  ;  la  seconda  che 
la  chiesa  di  san  Sepolcro  era  officiala  da  due  preti,  che  non  erano 
ancora  canonici ,  senza  que'  monaci  de'  quali  pure  Tristano  Calco 
credette  di  averne  trovata  colà  qualche  memoria.  Quaì  fossero  i 
confini  della  parrocchia  di  san  Sepolcro  facilmente  allora  si  sarà 
compreso  dalla  descrizione  che  ne  fa  il  nostro  prelato.  Ora  ella 
non  serve  più  che  a  farci  conoscere  i  cognomi  già  fissali  da  va- 
rie famiglie  milanesi.  Le  case  dunque  soggette  olla  suddetta  par- 
rocchia erano  le  seguenti  :  Setàcei  canta  Nigronis  ÌUartw,  et  Lan- 
franco Liltw,  et  inde  omnes  domot  usque  ad  domum  Ansimi  Mu- 
goli: ex  oliera  parte  vite  catas  Ambrosii  De  la  Carzere,  et  inde 
omnes  casas,  usque  ad  domum  Romedii  Cancellarli,  ci  iptam  do- 
mum :  ex  attera  vero  parte  vite  domos  Rozonis,  et  Albrici,  et  Ar- 
naldi Fatati,  et  inde  omnes  domos  utque  ad  emani  Renzonis  Am- 
biatoti», et  Wifredi  Fralris  ejus:  catas  Lanfranchi,  et  Marchisi! 
Amblatarum,  et  inde  omnes  casas  usque  ad  domos  OUonh  De  Sam- 
blalore,  et  Gratianì  Cantoni,  el  ipsas  dotnos  Diomjsii  Dodonis,  et 
Petri  liutelli,  et  Petri  Gulasecca,  et  Lanlerii  Patella!  :  ex  altero 
lalere  Ecclesia:  catas  Homobeni  De  Calgaria ,  Petri  Palricii ,  et 
Fralrum  ejut  Rotondi,  et  Alberti,  Lanzo  Cioglar,  Petri  Vera,  Al- 
beri!' Bunlaro,  Pelri  Samariuja,  Guiredi  Jiimiotdi,  Landutp  Clerici, 
Joannis  Spala  in  zolla.  Tutto  ciò,  coacliiude  l'arcivescovo,  che  fu 
fatto  alla  presenza  del  popolo  milanese,  e  con  In  sua  approvazione, 
nell'anno  H00,  correndo  l'indizione  oliava  ni  quindici  di  luglio. 
Quel  replicare  si  spesso,  che  v'era  in  ogni  cosa  il  consenso  ed  il 
parere  del  puhblico ,  dimostra  opcrinmentc  che  I'  arcivescovo  era 
bensì  ancora  capo  della  repubblica,  quanto  all' onorifico,  ma  che 
quanto  al  governo,  il  |»polo  era  quello  che  comandava  ,  e  senza 
di  esso  il  prelato  non  poteva  far  nulla  negli  affari  secolareschi, 
ed  anche  nc'misti,  com'era  lo  stabilire  un'annua  nuova  solennità. 

Vogiionsi  ora  considerare  le  molle  soiinsrrizioiii  del  diploma,  t; 
primi eram ente  quella  dell'arcivescovo  che  qui  pure,  come  abbia rn 
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veduto  anche  altrove,  si  chiame  (In  se  slesso  Anselmo  IV.  Ego 
Aaselmut  Quarta*  Dei  gratin  Archttpiitoput  firmavi,  et  lubtcri- 
pt4:  dopo  la  quale  segue  subito  il  nome  del  vescovo  Grossolano. 
Ego  Groiulanus  indignili  Episcapus  firmavi,  et  subscripsi.  Poiché 
Grossolano  fu  consacralo,  dice  Landolfo  il  Giovine  (I)  che  si  portò 
alla  chiesa  di  Savona  ;  ma  poco  vi  si  trattenne,  c  presto  ritornò 
a  Milano,  dove  ora  comparisce  di  nuovo  nella  presente  pergamena. 
Vedutisi  poi  le  sottoscrizioni  di  Andrea  primicerio ,  di  Landolfo 
preposto  di  san  Nozaro  ,  di  un  altro  Landolfo  notajo  della  chiesa 
maggiore  c  preposto ,  certamente  Landolfo  da  Baggio  preposto  di 
sant'  Ambrogio  c  quella  di  Anselmo  eletto  arciprete ,  tutti  perso- 
naggi abbastanza  noti.  Non  cosi  è  nolo  quello  che  si  sottoscrisse 
dopo  di  loro:  Ego  llenricui  humilis  Alban  Padulentit  laudavi, 
et  sufiKcripsi.  Sotto  l'anno  1174  io  parlerò  di  un  monìslcro  che 
v'era  nel  luogo  di  Padule  o  l'aule  nel  Lodigiano,  sui  confini  della 
nostra  campagna,  il  quale  serve  a  farci  conoscere  il  nominalo  aliale. 
Viene  appresso  Aliprando,  cancelliere  arcivescovile,  con  cinque  preti 
probabilmente  ordinarj,  e  poi  l'arcidiacono  Tedaldo  con  due  dia- 
coni ed  un  suddiacono.  Più  curiosa  è  la  seguente  sottoscrii  ione  : 
Ego  Adam  JUortariensis  electus  laudavi,  et  tub t cripti.  La  chiesa 
di  Mortara  non  ebbe  mai  vescovi  :  v'era  per  altro  cola  la  famosa 
canonica  regolare  nata  poc'anzi,  di  cui  forse  era  dello  superiore 
il  nominalo  Adamo.  Si  potrebbe  anche  dubitare  clic  in  vece  di 
Electus  nella  carta  originale  si  trovasse  scritto  Effectiu  ;  perche 
sotto  l'anno  1119  io  farò  menzione  di  un  ecclesiastico  milanese 
aildo  n  landa  lo  cosi  :  Anselimm  Diaconia  De  Arzago  Ctmonicut  ffor- 
tarìensis,  e/fectus.  Guglielmo,  abate  di  sant'Ambrogio,  Giovanni  di 
san  Simpliciano,  Martino  di  san  Celso,  Arialdo  di  san  Dionisio, 
Pietro  di  san  Vittore  e  A  Itone  di  san  Vincenzo ,  vengono  l' uno 
dopo  l'alito.  Anche  i  due  preti  di  san  Sepolcro  ,  llderato  e  li- 
berto scrissero  il  loro  nomi'.  Guglii'lnm,  u'srovn  tli  P:i via,  confermò 
egli  pure  il  privilegio,  lo  per  ora  non  parlerò  di  lui,  ma  di  quello 
che  gli  viene  appresso,  cioè  di  Lamberto,  priore  di  Pontida.  Ego 
Lambertus  Prior  Pontini  laudavi ,  et  tubscripsi.  In  una  carta 
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dell'aitilo  1095,  lìì  Ti  da  ma  esaminala,  ed  in  altre  antiche  sì  vede 
citi;  Ponlida  chiamavasi  allori!  Ponila,  ondo  noci  e  maraviglia  che 
i]ul  leggasi  Prior  Portimi,  Più  notabile  si  ù,  che  il  bealo  Enrico 
di  Cremona,  successore  del  bua  lo  Aitarlo  fonda  lo  re  e  primo  priore 
del  monisiera  di  Puntido,  non  visse  lungo  tempo  perche  qui  com- 
parisce un  altro  priore  di  quel  monisiero  ,  chiamato  Limitarlo. 
Quindi  ne  segue  che  il  giù  additalo  Tedaldo,  di  cui  faremo  par- 
licnlar  menzione  uell'aiusn  U.19,  non  fu.  ceri  a  memo  il  lerao,  ina 
il  quarto  priore  di  Ponti  da  ;  onde  quel  Tebaldo,  scrittore  della  vita 
dol  beato  Alberto,  se  pure  non  e  limo,  non  fu  il  terzo  superiore, 
ma  vcramenie  il  terzo  abbate  di  quel  chiostro,  e  perciò  tiou  fiorì 
che- molto  dopo,  perchè  per  lungo  tempo  colà  non  vi  furono  abati, 
aia  priori.  Suppoeui  una  tal  verità. ,  non  6  più  da  stupirsi  elle 
questo  medesimo  scrittore  abbia  confusi  gli  alti  di  quel  buon  servo 
del  Signore  con  tanti  anocronismi  e  falsile.  11  monislcro  di  san 
Calocero,  di  tari  si  chiama  aliale  Adamo,  ohe  di  poi  si  sottoscrisse, 
è  certamenie  quello  di  Civaie:  e  il  luogo  della  preposilura  di  Ru- 
stico ,  che  si  addomanda  Ragtìeus  Prapoùlta  lilandranentix  ,  a 
Biandratc,  capo  dì  un  contado  sul  Novarese,  il  di  eui  conia  pro- 
babilmente, «imo  diro,  trovavnsi  allora  in  Milano.  Quel  piccolo  mo- 
niatcro  di  san  Salvatore,  di  cui  s'intitola  abate  Macario,  era,  s'io 
non  erro,  in  Pavia,  come  il  priorato  di  arni  Mnjoto  che  apparte- 
neva ad  un  certo  Araldo,  eh' è  l'ultimo  nella  carta.  Fra  I'  uno  e 
l'altro  non  per  tanto  v'e  un  Giovanni  ed  un  Sermodico,  monaco 
di  Parma  ;  e  v'e  l'approvazioni:  del  clero  dì  Novara  e  dì  quel  di 
Vercelli,  ciascuna  in  due  varsi  : 

Hoc  Yti-c.dlaruiìi  Cierut  decita  Ecclentirum 
Laudai  am  Papato  lauAibxts  egregio. 

Nooarice  Clem*  lupa-  oinnex  Urbes  amami» 
Alerti  box  sexipta  Citrini  munttnine  dieta. 

Già  da  qualche  tempo  il  nostro  arcivescovo  si  disponeva  a  pas- 
sar in  Levante  con  grosso  esercito  ;  e  abbiam  veduto  che  già  due 
anni  fa  aveva  intimala  al  pubblico  una  tale  spedizione,  onde  egli 
era,  come  lo  chiama  Landolfo  :  In  expeditione  positut.  Non  può 
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dubitarci  clic  la  prima  idea  non  fosse  per  ia  conquisili  di  Geru- 
salemme ;  pure  giunta  la  notizia  clic  quella  santa  cìltà  era  caduta 
nullo  mani  de'Cristiani,  non  però  il  prelato  abbandonò  il  pensiero 
di  pattare  in  Asia  ;  ma  solamente  cangiò  l'oggetto  delle  sue  mire, 
e  si  propose  l' acquisto  del  regno  di  Babilonia.  Narra  il  sopra- 
mentovato  storico  (I)  clic  il  nostro  Anselmo,  mosso  dalle  insinua- 
noni  del  papa,  benché  contro  il  parere  del  celebre  prete  Liprando, 
che  allora  aveva  molla  stima  in  Milano,  procurò  di  congregare  da 
diverse  pani  un  esordio  per  soggiogare  il  regno  di  Babilonia;  e 
perciò  dia  avviso  alla  più  scelta  gioventù  milanese,  perchè  pren- 
desse la  croce,  e  le  insegnò  a  cantare  una  certa  canzone  che  in- 
cominciava con  queste  voci  allora  volgari:  Uilreia ,  Ultreia,  cioè 
Ultra  eia  ;  colle  quali  voci  s'inanimavano  que'giovani  gli  uni  con 
gli  altri  a  passar  oltremare.  Agi'  inviti  dell'  arcivescovo  molti  uo- 
mini d'ogni  condiziono  per  le  città  di  Lombardia,  e  per  le  ville, 
e  por  le  castella  presero  le  loro  croci,  e  impararono  n  cantare  la 
mentovata  canzone.  Amclmus  De  Bui*  (sono  le  parole  al  solito 
un  po' ironiche  di  Landolfo)  Mediolanemis  Arehiepiteopue,  quoti 
OTOfltftM  Apostolica  auctoritate,  jam  dieta  Prcsbytero  nolente,  stu- 
diai totujrttiare  de  diverti»  partibus  exercitum  cum  quo  caperei 
Babiionicuta  lieganm  ;  et  in  hoc  studio  pnmoawt  pretcclam  Ja- 
vcntulem  Mediotanentcm  Crucci  suscipere,  et  Cantilenata  de  Ul- 
treja  Ullreja  cantare.  Atque  ad  vucem  Imjuv  jiì-ìk^ii-'k  17n  plu- 
res  Viri  cujuslibel  conditionìs  per  Civttates  Longobardortm,  Vil- 
la*, et  Castella,  corata  Crucca  suscepcrunt,  et  eamdem  Cantilenala 
de  Vltreja  Ullreja  canlaverunt.  Ha  quello  che  più  iiicrebbe  al  no- 
stro autore  fu ,  che  Anselmo  per  meglio  provvedersi  del  denaro 
che  gli  abbisognava  per  si  grande  impresa  ,  ordinò  che  durante 
tale  spedizione  si  sospendesse  il  pagamento  di  que'  beneficj ,  che 
colle  rendite  dell'arcivescovado  solcan  darsi  al  clero  nelle  feste  di 
molli  particolari  santi  martiri,  vergini  e  confessori.  Statuii  quoque 
et  ipse  dura  ernset  in  Itac  expeditione,  de  rediBbus  Archiepiscopatut 
non  daretitr  Sacerdotifius  beneficium,  quod  coasuevimus  suscipere 
per  celehral'tones  Pettoruta  Sanctorum  tlartyrum  ,  Virginvm,  et 
Confessorum  :  delle  quali  distribuzioni  se  ne  vede  la  lunga  lista 


(1)  LandvIpA.  Jan.  Cap.  ti. 
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presso  Bcroldo  in  un  rapo  particolare  intitolato  :  (tantifrr  dittarli 
omnium  Fettivitatum  dividuntar  (1).  Di  cinquanta  mila  persone 
fu  composto  il  nuovo  esercito  de' Lombardi,  sotto  il  comando  del- 
l'arcivescovo di  Milano,  del  vescovo  di  Pavia,  dei  due  nostri  Lan- 
dolfo preposti  di  sant'Ambrogio  e  di  san  Nazaro,  di  Alberto,  conte 
di  Binnrfrale  c  d'altri  signori,  come  si  raccoglie  dagli  scrittori  an- 
tichi clic  saranno  da  me  citali  fra  poco.  Dopo  il  giorno  decimo 
quinto  di  luglio  non  tardò  mollo  a  partire  1'  esercito  de'  crocesi- 
gnalì.  Non  è  dunque  da  maravigliarsi  che  in  quel  di  sì  trovassero 
già  adunali  in  Milano  (ami  ecclesiastici  forestieri ,  quanti  se  ne 
vedono  sottoscritti  ai  diploma  esaminato  di  sopra.  I  vescovi  di  Ver- 
celli e  di  Novara,  come  scismatici,  non  dovettero  essere  ammessi 
dall'  arcivescovo  fra  suoi  seguaci  ;  ma  egli  dovette  ben  ammettere 
il  clero  ed  il  popolo  cattolico  di  quelle  due  città,  che  approvò  lo 
stesso  privilegio.  Se  uno  de'  principali  capitani  dell'  esercito  lom- 
bardo fu,  com'è  sicuro,  Allterlo,  conte  di  Biandrate,  è  lull'affallo  veri- 
simile che  vi  fosse  con  lui  anche.il  preposto  di  quel  luogo,  no- 
minalo fra  gli  altri  che  si  sottoscrissero.  Egualmente  non  è  punto 
strana  cosa  clic  vi  fosse  allora  in  Milano  l'abate  di  san  Salvatore 
ed  il  priore  di  san  Majolo  di  Pavia,  con  Guglielmo  loro  vescovo, 
che  fu  pure  senza  dubbio  uno  de'  primarj  condottieri  dì  questa 
spedizione. 

Nò  perciò  il  padre  Eustachio  da  sant'Ubaldo  (2)  ha  ragione  di 
argomentare  alcuna  subordinazione  del  vescovo  di  Pavia  all'arci- 
vescovo di  Milano.  Questa  s  a  ho  rd  inazione  era  stala  affatto  tolta 
lino  dal  principio  del  secolo  ottavo  ;  uè  un  vescovo,  sottoscrivendo 
ed  approvando  un  diploma  di  qualche  metropolitano ,  faceva  tale 
atto  che  importasse  soggezione  alcuna  al  medesimo.  Infatti  noi  ab- 
biala veduti  sottoscritti  ad  altri  diplomi  del  nostro  arcivescovo  An- 
selmo IV,  i  vescovi  di  Reggio,  di  Como,  di  Piacenza,  dì  Mantova, 
di  Magalona,  che  non  erano  suoi  suffraganti,  e  lino  anche  un  al- 
tro metropoli  la  no ,  qual  era  l'arcivescovo  d'Arles.  In  ciò  i!  padre 
Eustachio  ha  il  torto  ;  ma  ha  ben  ragione  dove  difende  il  diploma 


(1)  fltroid.  n/iud  Ibratar.  Antiq.  «udii  irci  Tom.  IV. 

|3|  Etulaekìu,  de  Scmclu  Ubaldo.  De  «drop.  Mtdiol.  Cap.  3B0. 
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già  da  me  poc'anzi  esaminino  come  autentico  e  legittimo  contro 
il  signor  Muratori,  il  quale  ne'suoi  Aneddoti  (t)  parve  clic  dubi- 
tasse ilei  valore  (li  esso.  La  pergamena  Tu  esaminata  <k  Tristano 
Calco  (2),  e  riconosciuta  per  originale.  Ella  si  conservavo  nell'ar- 
chivio della  chiesa  di  san  Sepolcro,  che  oro  appartiene  all'insigne 
congregazione  degli  Oblnti,  dal  preposto  de' quali  n'ebbe  il  Pun- 
telli una  fedele  copia,  ed  è  quella  ch'egli  lia  pubblicalo  (a).  Le 
difficoltà  poi  del  Muratori  sono  molto  deboli  per  renderla  sospetta. 
La  prima  egli  la  prendo  dalla  sottoscrizione  dell'arcivescovo ,  che 
si  addomanda  da  sé  stesso  Anselmo  IV,  cosa  eh' È  straordinaria. 

10  accordo  ch'ella  sia  straordinaria;  non  è  per  altro  imponibile 
che  Anselmo  volesse  in  questa  straordinaria  guisa  sottoscriversi.  1 
nostri  antichi  scrittori  non  usano  nò  anch'essi  di  chiamare  i  no- 
stri arcivescovi  coll'aggiunto  di  primo ,  di  secondo  o  di  terzo  ;  c 
pure  Landolfo  il  Vecchio  (4),  parlando  di  questo  Anselmo,  Io  chiama 
Anselmo  IV.  Tempore  Quarti  Attuimi  Archiepiscopi.  Ne  questo  è 

11  solo  esempio  di  una  lai  maniera  di  sottoscrizione  dn  Itti  usata  ; 
perchè  nel  diploma  della  fondazione  del  montstcro  di  Gana,  da  me 
di  sopra  esaminato,  vi  si  vede  sottoscritto  Anselmo  IV,  per  appro- 
vare ciò  che  avea  fatto  il  suo  predecessore.  Il  signor  Muratori 
stesso,  dove  riferisce  questa  carta  di  Gana,  confessa  ch'ella  Ita  tutti 
i  segni  d' esser  legittima  ;  c  pure  in  vece  di  correggere  I'  antico 
sospetto,  e  confessare  che  veramente  talora  quell'arcivescovo  volle 
apporre  al  suo  nome  anche  il  numero,  come  già  avea  veduto  in 
due  diplomi,  s'appigliò  piuttosto  al  partito  di  dubitare  dell'uno  e 
dell'  altro.  È  vero  che  in  altri  privilegi  si  trova  il  solo  nome  di 
Anselmo  senza  alcun  aggiunto,  ma  ciò  non  toglie  che  poi  egli  non 
abbia  cangiato  stile.  Oltreché  il  citato  padre  Eustachio  adduce  gli 
esempi  di  alcuni  fra  gli  slessi  sommi  pontefici ,  e  singolarmente 
di  Leone  IV  e  di  Giovanni  XV,  che  si  sottoscrissero  indifferente- 
mente, ora  con  l'aggiunto  numerale,  edora  senza  di  esso.  Atter- 
rata in  tal  guisa  quella  fra  le  obbiezioni  del  Muratori,  clic  ha  qual- 

(1)  Wurnlor.  Anecdet.  Tom.  I,  in  À/iptnd.  Cap.  ut/. 
|3]  Trittsnui  CaUhvi.  tfi.lcr.  Pah:  Lit.  VII. 
(3)  Pariceli.  Ambm.  imm.  280. 
[1)  Laniulph-  Sen.  Lib.  Ili,  cbjj.  tUt. 
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clic  maggior  forza  almeno  apparente*  verremo  ni  le  altre  clic  sono 
molto  più  deboli.  Gli  sembra  strano  die  il  vescovo  di  Savona  ai 
cliiami  da  sé  slesso  Grossolano,  quando  nella  sua  iscrizione  sepol- 
erulo  si  nomina  Crisolao.  Checché  ne  sìa  di  q  udì 'epitaffio,  di  cui 
tratterò  a  suo  tempo,  il  nostro  Landolfo  il  Giovine  contemporaneo, 
die  ben  lo  conobbe,  e  unii  gli  antichi  cataloghi  dc'nostri  arcive- 
scovi, e  l'abate  Uspergense,  od  altri  scrittori  che  parlano  di  quel 
prelato,  tulli  concordemente  lo  chiamano  sempre  Grossolano,  e  non 
Crisolao.  Di  più  egli  stesso,  che  ben  doveva  sapore  11  suo  nome, 
non  in  questo  solo  diploma,  ma  anche  in  un  altro  conceduto  dal 
medesimo  arcivescovo  Anselmo  al  clero  della  pieve  di  Varese  nel- 
l'anno  Ì098,  come  abbiamo  veduto,  ai  sottoscrisse  egualmente 
Groiiulamu.  Egli  dunque,  se  pure  non  si  vuol  dire  senz'ultra  ra- 
giono clic  anche  quella  carta  sia  falsa,  non  era  cosi  chiamalo  so- 
lamente dal  volgo,  come  vorrebbe  sostenere  il  signor  Muratori  ite- 
gli Annali  d'Italia  parlando  di  quest'anno;  ma  il  vero  suo  nome 
ere  quello  di  Grossolano,  cangiato  poi  forse  in  quello  di  Crisolao 
du'Grcci,  allorquando  egli  ai  portò  ne'loro  paesi,  e  colò  diede  ma- 
nifeste prove  della  Bua  dottrina  ed  eloquenza.  Non  è  dunque  ne- 
cessario che  il  dolio  annalista  vada  ricercando  la  di  lui  origine 
in  Calabria  per  render  meno  invcrisiinilc  eh'  egli  avesse  fin  dal 
lialtcsimo  un  nome  greco.  Lo  slesso  epitaffio  a  cui  s' al  tiene,  ci 
mostra  bastantemente  ch'egli  fu  allevalo  fra  gl'Insubri,  e  Landolfo 
c'insegna  clic  abitava  presso  Ferrara  o  Ferra  nia  (")  tra  Asti  e  Sa- 
vona. Perciò  6  inolio  più  probabile  ch'ei  fosse  lombardo,  chè  in  Lom- 
bardia non  sono  mai  mancale  persone  scaltre  tanto  come  in  Ca- 
labria. La  terza  obbiezione  cade  con  la  stessa  facilità  ;  perchè  A 
presa  dulia  opinione  del  Puricelli,  il  quale  ha  credulo  ohe  Anselmo 
siasi  portalo  in  Asia  per  la  prima  volta  nell'anno  scorso  ;  ma  que- 
sta prima  spedizione  di  quell'arcivescovo  è  affatto  in  sussisterne,  e. 
noti  si  accorda  più  da  alcuno  ;  onde  l' argomento  del  signor  Mu- 
ratori non  bu  forza,  se  non  contro  il  solo  Puricelli,  In  tal  guisa 
resta  a  mio  credere  difesa  da  ogni  sospetto  l'autorità  del  diploma 

ili  -ili)  Srpulcm. 

("|  Di  presente  questo  vill.i^io  min  ri p[>--l Invi  ni;  t'errala,  nò  l'urinili,  ma 
tibbene  f'crroìiifl,  essile  ari  mauiiatucnto  di  Savuna. 
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Ho  licito  di  sopra  die  non  molto  dopo  la  fiata  ili  snn  Sepolcro 
e  la  concessione  del  mentovalo  privilegio,  era  prlita  ila  Milano 
I'  arcivescovo  Anselmo  coll'eserciio  de'  crneisìgnnii.  ),»  di  lui  par- 
tenza segni  precisamente  nel  giorno  rìccimoterwi  .li  settembre,  e 
late  nolltia  io  l'ho  presti  dui  Calendario  Siloniano,  dove  sono  quel 
giorno  si  legge  :  fiHihf.  Srnicii  Manritti  Episcopi.  In  EccUtia  tua. 
Anno  Domini  MC.  Itti-  Ansimi  Archiepiscopi  in  Corrodano.  Pure 
quantunque  fa  partenza  seguisse  cosi  nitrii,  supplì  la  prestem  del- 
l'esercito nel  marciare,  poiché  punse  n  prendere  i  ciarlieri  d'in- 
verno nelle  citili  della  Bulgaria  (*).  I*  afferma  trallando  de'  ratti 
di  quest'unno  l'aliate  tlspcrgciise  e  ninnatisi»  Sassone,  dicendo  cosi  : 
Ex  Lauf/obardis,  cut»  MeAiolnntntt,  et  Papicnii  Episcopi!,  qtùn- 
(imginta  millia  ad  Hgcrotolimiianam  profcciioiteiii  sianoti  in  Bul- 
garia! Civititlibus  hyemaverunt.  Perciò  é  sicuro  ch'eglino  presero  la 
via  di  terra;  e  che  que' moderni  scriuori,  i  quali  vogliono  clic 
s'imbarcassero  a  Genova,  si  sono  mollo  ingannali.  Grossolano,  vi- 
cario arcivescovile,  ailinu  di  procurare  dai  cielo  un  Telica  esilo  a 
tale  spedizione,  esortò  lu  genie  di  (lucala  gran  citu'i  a  volere  nel 
lunedi  d'ogni  settimana  portarsi  processiona  Intente  alla  basilica  di 
sani'  Arnbrogio,  pregando  il  Signore  per  l' arcivescovo  e  pel  suo 
esercito.  Lo  narra  Landolfo  il  Giovine  (i)  colle  sue  seguenti 
parole:  Cuj'iw  magno;  Cioitalis  cummoiiìàil  fenlem,  «I  per  lìngula* 
Itebdomadat  in  secunda  feria  Ad  Sancii  Ambrosìi  Ecclesiali»  cou- 
venirent,  et  prò  Archiepiscopo,  ejtitqne  esercito  Litania»  /«cerai/. 
Ma  i  giudizj  di  Dio  sono  im  perscruta  ti  ili,  e  le  orazioni  de'Miluncsì 
allora  non  furono  esaudite,  come  vedremo  nel  seguente  anno. 

(1)  Landatjih.  Jan.  Cup.  III. 

C)  Aulicamente  la  Quinaria  era  con  lina  la  ot  nord  dalla  Vnluccliiu  u  lìessira- 
Va,  all'est  dal  mar  Nero,  ni  sud  dilla  llomelio,  c  all'ovest  dilla  Servia.  É  ora 
«impresa  nel  Beglor-Brglio  di  Homelia  ,  e  fu  riparlila  nei  Saugiaccali  di  Sili- 
stria  Huslstim,  Cirmen,  Cliilisiia,  Vita,  Vidimi  e  Sullo,  (lucala  regione  sollo  i 
llgniDiii  era  delta  J/ntu  Infoiare,  e  prese  il  nume  di  JiùUaria  <bi  llulguri , 
popolo  composto  di  tribù  nomadi,  clic  si  crcdelteru  di  origino  tarmata,  abitanti 
un  tcm]io  le  sponde  del  Volga,  uve  lu  principale  loro  cittì  esisto  ancora  sutlu  il 
■Mimo  di  Bulgnr.  I  Bulgari  penetrarono  in  Italia  e  in  Francia  oomnieUcnJovi 
OE»i  Sorta  di  Inalva-iLi  :  -eliminili  la  >c-tt:i  ilo'  >l  jinclic i.  i;  i!;i-li  ucfiflcillali  cllia- 
manmjj  /Jh(jii  lunti  o  llwj-uiil\i-l  ,  mi  in  l'ancia  -],ctT.i  Irata  lo  Ihn-jfJs ,  vota- 
boia  popolari:  rimasto  alia  lingua  IranccK,  di  cui  ognuno  conosce  il  significalo. 
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Prima  per  a  lira  convieu-  ch'esaminiamo  ima  carta  riguardevole, 
scrina  in  Milana  nell'anno  presente  ni  dieci  nove  d'ottobre  (1).  Un 
cerio  Nero,  dello  della  Caiinssa,  cittadino  milanese,  fece  una  di- 
sposizione circa  alcuni  suoi  beni  posti  ne  Interri  Iorio  di  Bcsenirale, 
ed  in  quello  di  Galbiete,  ebe  sono  due  lerre  milanesi,  una  della 
pieve  di  Gorgonzola,  e  l'altra  dell'antica  pieve  di  Cariale,  che 
dagli  ccclesiatici  è  siala  Importala  ad  Olginate.  Volle  dunque  Nero 
della  Canossa  che  in  avvenire  la  proprietà  di  que'ueni  Tosse  della 
chiesa  c  del  monìstero  de'sanli  Proiaso  e  Gei  vaso,  edificalo  den- 
tro la  città  di  Milano:  Detienimi!  in  jwe,  et  proprietate  Ecclesia;, 
ci  Monattcrìi  Sancii  Protaxii ,  et  Gencaxii,  quod  est  nidificata 
intra  suprascriptam  Cwitatem.  L'usufruito  per  altro  volle  clic  re- 
stasse presso  di  sè  c  de'suoi  eredi,  con  obbligo  di  dare  ogni  an- 
no alla  sopraddetta  chiesa  de' santi  Protoso  e  Gervoso  quaran- 
tasei libbre  d'olio  per  In  illuminazione;  ed  alla  canonica  della 
stessa  chiesa  un  mopgio  di  castagne  pesto  alla  misura  di  Milano, 
nel  tempo  della  quaresima  maggiore:  Ad  persolvendum  omni  anno 
in  Ecclesia  iptorwn  Sanctorum  Protaxii  et  Geroaxii  iu  luminaria 
ipsius  Ecclesie  olei  boni  libra»  quadraginta  et  sex;  et  in  Quadrane- 
tinta  Majore  de  Castaneis  puh*  medium  unum  ad  mtnturam  istius 
Civitatis  in  Canonica  ipsius  Ecclesie.  L'arcivescovo  Anselmo  nella  sua 
sentenza  a  favore  dell'abate  di  san  Simpliciano  avea  stabilito  che  a  san 
Proiaso  vi  stessero  dc'monaci  e  dc'preti,  soggetti  si  gli  uni  che  gli  altri 
al  sopraddetto  abate;  ed  avea  altresi  ordinato  che  i  preti,  o  vivessero 
regolamele  nel  monìstero  co' monaci,  o  secondo  i  canoni,  in  qualche 
altra  casa  vicina  alla  chiesa.  Ora  nella  nostra  caria  vediamo  in 
primo  luogo  presso  a  san  Proiaso  un  mo [listerò ,  e  poi  una  ca- 
nonica, onde  dovremmo  credere  che  si  fossero  ivi  falle  due  abi- 
tazioni distinte,  una  pe'monaci,  l'altra  pe'canonìci  :  pure  leggendo 
più  avanti  troveremo  delle  espressioni,  le  quali  ci  faranno  argo- 
mentare che  noti  vi  fosse  se  non  una  sola  abitazione  e  per  gli  uni  e 
per  gli  altri,  la  quale  si  chiamasse  e  monistero  e  canonico.  Si  obbligò 
inoltre  Nero  della  Canossa  a  pagare  ogni  anno  nella  festa  di 
sant'Ambrogio  alla  basilica  ove  giace  il  suo  santo  corpo,  una  libbra 


(1)  (,'Aarlu  in  Archili.  Ambm. 
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d'olio,  e  nella  quaresima  maggiore  due  lihbre ,  ed  un'altra  nella 
fesia  de'sanli  Protaso  e  Gervaso  per  l' illumioMione.  Finalmente 
poi  si  dichiarò  tenuto  a  contribuire  alla  suddetta  chiesa  de'  santi 
Protaso  e  Gervoso  due  staja  di  buon  vino  nella  solennità  di  Pia- 
tale,  e  due  siaja  simili  nella  solennità  di  Pasqua,  per  confortare 
gli  uomini  che  in  quel  tempio  si  fossero  comunicati,  ed  avessero 
ricevuto  il  corpo  del  Signore:  In  Rotaie  Domini  vini  boni  testarla 
duo  in  Ecclesia  iptorum  Sanctorum  Gervaxii,  et  Prataxii  ad 
confirmandum  Ornimi,  qui  in  ipm  Ecclesia  se  cammimicaverint, 
et  in  Pascila  Majore  similiter  duo  sexlai  ia  vini  ad  confirmandum 
Omines,  qui  in  ipsa  Ecclesia  Corpus  Domini  acceperint.  Da-  tali 
parole  si  può  dedurre  che  i  laici  allora  io  Milano  non  si  comu- 
nicassero sono  tulle  c  due  le  specie,  ma  sotto  una  sola  e  che  poi 
usassero  bere  del  vino  per  confortarsi.  Parlo  dc'taici,  perchè  Be- 
roldo  (I)  ci  assicura  che  gli  ecclesiastici  preti,  diaconi  e  suddia- 
coni nel  giovedì  e  nel  venerdì  santo  si  comunicavano  anche  colla 
specie  del  vino:  De  hoc  vino  fU  Sacri ficium,  el  commiinicantur 
omnet  Presbiteri,  Diaconi  et  Sul/diaconi  in  Coma  Domini,  et  in 
Parasceve,  poslquam  adoraverunt  Crucem:  se  non  che  tali  rifles- 
sioni a  me  non  appartengono.  Verrò  adunque  ad  osservare  che 
il  donatore  impose  ai  monaci,  e  preti,  e  ufficiali  di  san  Protaso 
l'obbligo  di  celebrare  ogni  anno  la  vigilia  e  la  festa  di  san  Giorgio 
nella  loro  chiesa  all'altare  di  santa  Febronia ,  dov'erano  riposte 
alcune  reliquie  di  quel  glorioso  martire:  Eo  tamen  ordine  ut 
Monachi,  el  Pretbyleri,  teu  dicti  Officiaies  ipsiut  Ecclesie  Sanctorum 
Prolaxii,  et  Gervamii,  usqne  in  perpetuiti»  prò  anima  mea  ornai 
anno  honarabilitcr  Divino  Officio  celltbrent  Fetium  Saneti  Geor- 
gii,  in  Vigilia,  el  FcUivìtale  ejus,  in  ipsa  Ecclesia  Sancii  Prolaxii 
ad  aliare  Sancle  Febronie,  in  quo  Reliquie  ipsiut  .Sancii  Georgii 
recondite  sunt.  E  se  mai  egli  stesso  ,  o  alcuno  do'suoi  credi  la- 
sciasse di  adempire  ogni  anno  i  descritti  pagamenti ,  ordinò  che 
anche  l'usufrutto  denominati  fondi  subito  appartenesse  ai  soprad- 
detti monaci,  preti  e  onerici  olficiaii  della  già  mentovata  chiesa , 
i  quali  si  servissero  de'  frutti  e  delle  rendite  di  tulli  quc'beni , 


(I)  Btnlthu  apvi  Marator.  Antìq.  medii  mi,  Tao,  IV,  paj.  023. 
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etimi'  pili  loro  piacesse,  vivendo  in  comunità  nella  canonica  di 
qtlel  tèmpio:  Deoeniani  in  manilms  et  poleilaietti  predicloratn  Mo- 
nacar ulti,  Prabileroram,  Clericorum  Officiali  uni  jam  diete  Ecclesie 
Sanclorum  Prolaxii  et  Garvaxii  /  itaul  faciant  ite  frugibus,  et  rat- 
ditibvt  iptarum  rerum  . inter  se,  vivendo  in  Canonica  ipsius  Ecclcsìm 
eommuniter  quadcuntque  votuerint.  Da  ciò  si  deduce,  come  già  dissi, 
che  il  ministero  e  la  canonica  di  san  Protaso  non  erano  che  tuia 
cosa  sola;  perché  lutti  si  i  monaci,  si  gli  ecclesiusliei  vivevano  in- 
sieme in  un  is tesso  luogo,  che  qui  si  cliiama  canonica ,  ma  che 
debbo  essere  il  medesimo,  che  di  sopra  sì  addomanda  anche  mo- 
niste™; hen  convenendogli  c  l'uno  e  l'altro  nome,  perocché  ser- 
viva e  ai  monaci  ed  ai  canonici. 

lo  non  trovo  nella  pergamena  allra  cosa  che  meriti  osserva- 
zione se  non  che  il  nome  di  chi  fece  quella  disposizione  mi  som- 
ministra opportuna  occasione  ad  una  disamina  già  da  me  pro- 
messa, la  quale  non  riuscirà  inutile  alla  topografia  della  nostra 
amica  città.  Egli  dunque  chiamavasi ,  come  già  dissi.  Nero  della 
Canossa,  ed  era  cittadino  milanese:  Ego  Niqer  l'itìus  qd.  Jolian- 
nis-j  qtU  dicor  De  Carlona.,  de  Cimiate  3Icdiole.nL  V  illustre  fa- 
mìglia d'Italia,  clic  prese  il  nome  dalla  celebra  antica  fonerai  di 
Canossa  sul  Reggiano,  non  é  verisimile  che  fosse  milanese;  ed  è 
molla  più  probabile  che  la  nostra  famiglia  detta  da  Canossa  ,  u 
meglio  della  Canotto.,  non  abbia  preso  il  nome  da  quel  fumoso 
castello,  ma  bensì  da  un'acqua  che  s'aggirava  per  la  cillà  di  Mi- 
lano, la  quale  pure  *\  aildomnndava  Canossa.  Anche  di  essa  ra- 
gionano i  nostri  statuti  (I),  dove  ordinano  che  le  acque,  le  quali 
dalle  piazze  scorrono  nelle  case  de 'privati  ,  ed  ivi  formano  fango 
o  pozzanghera,  se  è  possibile  si  riducano  tutte  o  al  fossato,  o  al 
Nerone,  o  il  Seviso,  o  alla  Cantarano,  o  alta  Canossa  :  Statuititi-, 
quoti  aqua,  q«ro  de  plateis  dccurrvut  in  domibns  privatmum,  «(  iòi 
facimtetaacaitClmagokia,  ri  possibili  est.redticantur  ad  Komwtm*, 
vel  ad  Kirtmem,  nel  ad  Scvixum,  vei  Cmtaranam,  vet  Canouiam. 
Il  Fiamma  (2)  c'insegna  clic  il  primo  autore  di  un  tale  editto  fu  Az- 

(1)  Statala  Mediai  Tom.  Il,  cnp.  250. 

(2)  Fiamma.  Di  gestii  .Imbì»  .  Vicccomitii.  TU.  de  Stradi,  et  Chocù.  Her. 
Italie.  Toh.  XII. 
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ione  Visconti,  signor  ili  Milano,  il  quale  comando  che  por  In  città 
si  facessero  delle  cloache  sotterranee  ,  dove  colassero  gli  atillicidj 
delle  case,  acciocché  non  si  formasse  fango  per  le  strade:  Statuii 
edam,  quod  per  €Ì9Ìtatem  fierent  cloaca  subUrranea  ,  ubi  cola- 
rentw  domorum  ttiltmdia,  et  non  fieret  tutwn  per  tiratoi  Civi- 
tatìs.  lo  nel  secondo  libro  di  questa  mia  opera  ho  iraiielo  delle 
grandi  cloache  di  Milano  die  circondano  la  parie  più  interna  della 
città;  ed  ho  mostrato  che  per  esse  già  scorrevano  l'acque  del  Ne- 
rone, del  Seviso,  ed  ora  altre  tic  scorrono,  le  quali  ciò  non  ostante 
conservano  gli  stessi  nomi.  Queste  si  aggiravano  per  la  città  sco- 
perte, e  cosi  rimasero ,  finché  Ferrante  Gonzaga  alla  metà  del 
secolo  decimosesto  le  fece  ricoprire.  Ai  tempi  di  Anime  Visconti 
per  altro  «pie*  canali  non  servivano  ancora  perfettamente  ad  uso 
di  cloache  ,  perchè  non  v'erano  condotti  che  di  traverso  portas- 
sero ad  essi  lo  acque  dallo  parti  dellu  città  più  lontane;  onde 
le  strade  e  le  case  ne  restavano  spesso  infangate  e  sporche.  Per 
rimediare  ad  un  tal  disordine  quel  principe  ordinò  che  si  for- 
massero de'cotidotti  sotterranei,  che  portassero  gli  slillicidj  delle 
case  a  quelle  cloache  maggiori.  Ciò  meglio  poi  si  comprende  nel 
citato  slattila,  dove  di  nuovo  sì  comandi  che  le  acque  «  le  quali 
ancora  erravano  per  la  cittì,  e  vi  formavano  de1  pantani,!  per  quanto 
fosse  possibile,  tutte  con  nuovi  condotti  si  riducessero  agli  antichi 
canati  del  Possalo,  del  Nerone,  del  Seviso,  della  Caniarana  e  della  Ca- 
nossa. I  condotti  dunque  prescritti  da  Aizone  Visconti  C  dallo 
statuto,  sono  quelli  che  ora  si  addomandnna  cloache  minori ,  o 
Traversi,  perchè  di  traverso  conducono  le  acque  che  colono  dalle 
contrade  della  cillà  ai  canali  maggiori;  e  non  hanno  altre  acque 
se  non  quelle  che  per  avventura  in  essi  derivano  dalle  strade  o 
dalle  case.  Fra  i  canali  maggiori,  il  più  riguardevole  è  il  Fossato, 
il  quale  circonda  con  giro  più  ampio  la  nostra  città;  ma  di  questo 
non  è  ancor  tempo  di  ragionare.  L'altro  canali;  interiore,  e  però 
di  minor  circonferenza ,  è  quello  che  riceve  le  acque  chiamate 
Seviso  c  Nerone;  lo  stesso  clic  giù  serviva  di  fossa  alle  mura 
antiche  di  Milano  distrutte  da  Federico  Barbarossa.  11  citalo  sta- 
tuto parla  anche  della  Cautaraua  e  della  Canossa,  come  di  due 
canali,  che  al  pari  del  Seviso  e  del  Nerone  servivano  di  cluaca  ; 
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ma  io,  dove  ho  ragionalo  di  queste  duo  ncque,  ho  delio  che  quella 
parie  dui  canale  delle  nostre  cloache  maggiori,  ch'era  bagnala 
dal  Se viso,  si  chiamava  Seviso,  ma  non  per  lama  in  qualche  silo 
altre  volle  si  addomandavn  anche  Canonia,  e  quella  parie  del 
canale  slesso,  ch'era  bagnala  dall'acque  del  Nerone ,  si  chiamava 
Nerone;  ma  non  per  tanto  in  qualche  silo  altre  volle  si  addo- 
mandava  anche  Cnnlnratin.  Siccome  allora  mi  sono  riscrhalo  a 
darne  le  prove  in  luogo  più  opporiuno  ora  mi  accingo  ad  atte- 
nere la  mia  promessa. 

Cominciando  dalla  Canossa,  la  quale  ha  dato  motivo  al  ragio- 
namento, coovicn  ch'io  rammemori  prima  alcune  cose  che  furono 
da  me  altrove  indicale.  Le  solenni  antiche  processioni  nc'ire  giorni 
delle  delle  Litanie,  o  delle  Negazioni,  uscivano  in  ciascun  di  da 
una  porta  delle  vecchie  nostre  mura,  e  rientravano  da  un'altra; 
ma  ogni  volta  che  nella  partenza ,  o  nel  ritorno  passavano  per 
tali  porte  sempre  si  arrestavano  per  recitare  una  tlivoia  orazione, 
che  comincia;  Mtutanm  rifugiimi  Deus  eie.  Distrutte  le  antiche 
porle  colle  loro  mura  si  continuo  Io  stesso  rito,  e  si  seguitò,  e 
tult'ora  si  seguila j  a  recitare  la  slessa  orazione  in  que'luoghi  me- 
desimi dov'elle  si  aprivano.  Di  quelle  vecchie  porle  distrulle  ne 
rimasero  per  lungo  tempo  i  ponti  sopra  la  fossa,  ora  canale  drlle 
cloache,  i  quali  si  chiamavano  Ponti  veterij  (inehè  essendosi  ri- 
coperto quel  canale,  i  ponti  faro»  levati.  Supposto  tutto  ciò,  cli'è 
certissimo ,  veniamo  ad  osservare  un  codice  manoscritto  dove  si 
contenevano  le  funzioni  delle  Litanie,  formalo  dopo  che  le  nostre 
antiche  mura  erano  gii)  atterrale.  Il  codice  fu  veduto  ed  esaminato 
aiientamenic  dal  diligente  Poricelli  (i),  il  quale  ne  trasse  le  più 
importami  notizie.  Ivi  dunque  fra  le  altre  sì  descrive  la  processione 
del  terzo  giorno,  la  quale  partendo  dalla  metropolitana  estiva  di 
sanla  Tecla  portavasi  a  dirittura  alla  pusierla  di  s.  Eufemia  ;  ma  perchè 
tal  pusierla,  quando  fa  scritto  quel  codice,  era  già  distrutta,  ivi  si  legge 
che  il  clero  andava  lino  alla  croce  presso  l'acqua,  che  ehianwvasi  (la- 
nosa presso  a  sant'Eufemia:  fanne  ad  Crvcem  pi-ope  anuam,  aita  rfi- 
cilur  Lanosa  firope  Sanetom  Euphimimn.  La  croce  per  altro  allora 


(I)  Parlali,  llamr.  Cip.  LXIV,  mm.  10. 
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dovevi  essere  di  qua  dnl  canale,  come  apparisce  nel  seguente  racconto. 
In  quel  luogo  l'arcivescovo  col  suo  clero  maggiore  cominciava  a  dire 
parie  dell'orazione  Ma-starum  reftmium  Deus,  die  ci  addila  l'amica 
porla  della  cititi.  Dopo  di  lui  uno  dc'muzziconici  co'suoi,  stando  sopra 
il  pome  della  stess'  acqua  della  Canoni.,  di'  era  il  ponte  vecchio 
della  porla,  recitava  egli  puro  lo  stesso  primo  punto  dell'orazione. 
Finalmente  il  primiceri  maggiore,  col  resio  del  dero,  stando  di 
là  dall'acqua  terminava  quella  preghiera:  Item  nota,  qvoé  prima 
Italia  ftl  in  Cruce,  ubi  dicitur  Ad  Sanctam  Euphimiam ,  per  Ar- 
chiepitcopum  et  Cterum  tuutn:  el  ibi  Arehiepticopus  incipit,  et 
dicit:  Dominili  Vobiseum.  Seguitar  Oratio  :  Metstorum  refutjium 
Deus  tribulantium  consolator.  Et  dieta  putido,  tane  un  tu  J/nzi- 
conieorum,  stani  cu»)  luit  super  Pontem  aquas,  qua  dicitur  Gi- 
no» a  ,  incipit  limititer  ,  et  dicit  :  Duminus  vobiteum.  Sequitur 
Oratio:  JUmstorum.  Postea  limili  modo  dieta  primo  puncto  Pri- 
micerius  Major,  ifanj  cum  mit  aliquantulum  ultra,  vertu*  Son- 
data Euphimiam,  incipit:  Dominus  Vobiscum.  Sequìtur  Oratio: 
Mreslùrum  eie.  Prima  di  passar  più  olire  diamo  una  breve  oc- 
chiala ai  mazziconici  della  metropolitana  ,  ohe  in  questo  codice 
compariscono.  Un  testimouio  esaminalo  giuridicamente  per  un 
processo  Tatto  nell'anno  1333,  venendo  a  Imitare  degli  officiali 
della  chiesa  maggiore,  nomina  prima  gli  ordinar],  e  poi  il  primi- 
cerio de'leitori,  e  poi  i  quattro  maestri,  che  chiamanti  it/acmonii. 
Donni  Ordinar»,  Primiceriui  Lectonim,  quatuor  Magiitri,  qui 
«ocantur  Maciconii  eie.  (1).  Furono  dunque  i  quattro  antichi 
maestri  delle  scuole  nella  nostra  metropolitana  quelli  die  presero 
il  nome  di  Maciconii,  o  Mazzicouici.  E  tanto  basti  intorno  ad 
essi,  per  tornar  subito  alla  nostra  Canossa  ,  o  Caciosa,  come  si 
chiama  nel  citalo  codice.  Già  ho  mostrato  clic  l'acqua  del  Seviso 
era  qudla  che  venendo  dalla  porla  Orientale  delle  antiche  mura 
s'aggirava  intorno  ad  esse  verso  mezzodì  ,  lino  a  scaricarsi  nella 
Vedrà  presso  allo  spedale  della  Cotomoella ,  e  per  conseguenza 
passava  anche  dalla  pusierla  di  sant'Eufemiii,  quantunque  colà  si 
chiamasse  Canosia.  In  prova  di  che  talora  si  trova  addomandaui 

(1)  Aputt  Sema*.  Di  praem.  Can.  XII,  num.  I. 
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con  l'uno  e  con  l'ali™  nome,  come  lio  osservino  in  un  istrtimcnlo 
rogalo  in  Milano  da!  nntaro  Giovannolo  da  Alzaie  nell'anno  1365. 
Questa  caria,  della  quale  ci  Ila  conservala  la  memoria  un  amico 
registro  in  pergamena,  dove  sì  contengono  le  scritture  del  secolo 
decimoierxo  e  tleeimoquarto,  ipaltauli  alla  nobile  famiglia  Capra, 
contiene  la  vendita  di  una  casa  in  porta  Ticinese ,  nella  par- 
rocchia di  sant'Eufemia  ,  presso  alla  (]ual  casa  scorreva  il  (lume 
Canata  ,  o  Senso  :  f  lumen  Ornasti'  ,  tea.  Sevizi .  Il  Seviso 
dunque  giunto  presto  all'antica  pirateria  di  sant'Eufemia  cangiava 
11  nome,  e  prendeva  quello  di  dinota  o  di  Camma.  Lo  prendeva 
per  altro  anche  più  indietro,  presso  l'antica  porta  Romana,  dove 
passava  presso  alla  contrada  di  Botunugo ,  ora  Balamito  nella 
parrocchia  di  san  Giovanni  di  I  loia  no,  ora  san  Giovanni  LateranoQ, 
come  si  legge  in  un' altra  carta  dell'anno  1552,  nel  medesimo 
registra.  Oro  negli  additati  luoghi  l'acqua  ho  perduto  ti  nome  di 
Camum,  e  ritiene  solamente  l'antico  di  Sentati. 

In  quella  guisa  poi  elle  parte  del  canale  del  Serba  amica- 
mente si  chiamava  Candita  o  Canata,  parte  del  canale  del  Nerone 
si  addomandava  Cantarano;  la  qual  denomi noiìonc  ora  e  dire- 
nala comune  a  tulle  le  nostre  eloeche*  ed  anche  ad  alcune  aper- 
ture che  dì  trailo  in  tratto  per  la  ci  uà  s' incontrano  ("),  falle 
anch'esse  a  ili  ne  d'introdurre  in  quelle  chiaviche  l'acque  piovane. 
Che  la  Cuntnrana  fosse  un  particolnr  canale  come  il  Seviso,  la  Canossa, 
ed  il  Nerone,  lo  dimostra  il  sopraccitato  nostro  Statuto,  che  timi 
c  quattro  egualmente  li  nomina.  Collo  Statuto  va  ben  d'accordo 
nnchc  il  capitolo  di  un  editto  pubblicato  iteli'  anno  1!>59,  per 
ordine  del  marchese  del  Vasto,  governatore  di  Milano  ,  diri  qua) 
editto  ne  Ito  veduta  una  copia  nell'archivio  del  tribunale  sopra  le 
strade.  Queste  sono  le  precise  parole  di  tal  capitolo,  ■  decimc- 
»  larzo.  Che  tutti  li  obstaculi ,  et  altri  impedimenti,  quali  sono 

C)  Ora  questa  chiesa  non  i  più  parrocchia ,  ma  bensì  snesidinria  a  quella  di 
6.  Satiro. 

(")  Fino  ni  tempo  Jet  Regno  Italico,  il  Vuniripio  'li  Milano  si  die.'  ogni  premura 
onde  chiudere  il  pili  di' Ile  i  Inficili'  .In: s-'iiirunlrnvann  aperti:  per  la  città;  e  Ir)  poelie 
rimaste,  soprattutto  verso  porta  Ticinese,  vogliamo  sperare  clic  o  non  mollo 
«inno  interamente  lolle  a  vantaggio  della  ulule  pubblica: 
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•  in  In  Cantarono,  Nirono  ,  ci  Setta»  si  debbano  levare  iti  Ut- 
-  mino  di  uno  moxe,  per  quelli  li  hanno  per  mttw  In  l«rn 

•  case,  ed  ciò  dia  l'acqua  posta  decorrerti  per  In  oiltìi  secondo  il 
■  aolito.  ■  Il  nome  di  Callosa  doveva  essere  (in  d'allora  quasi  smor- 
riio;  ma  quello  di  Canlarana  tuttavia  si  manteneva;  e  non  gii 
come  ora  per  additare  generalmente  le  cloache,  ma  per  signtfcaNi 
un  liliale  distillili  almen  nel  uotne  dui  Nerone  e  dal  Se  viso.  Oico) 
nel  nomi-,  jicrelio  iu  (calla  il  canale  dello  Cenlaia*»  età  UBI  parlo 
del  Kiroac.  Gii  ho  ioasiraio  a  avo  luogo,  elle  l'acquo  del  Noruno 
«lutilo  nell'antica  fossa  della  citili  ira  lo  porla  Contatimi ,  e  In 
Vereelhoa  dividami  in  duo  parti;  una  delie  quali  seguitavo  il 
suo  corso  verso  la  porla  VcrocHina ,  c  di  Ih  alle  Ticinese,  dove 
andi'ou  cnughingisiost  eolia  Vedrà:  c  l'altra  rivolgendo;!  alla 
porla  Comauinu,  e  poi  alla  Nuova,  andava  ad  unirsi  presso  dl'O- 
rientalc  coi  Seviso,  die  eolà  entrava  nella  fossa,  e  unitamente 
con  esso  aggirandosi,  si  portava  egualmente  a  scaricarsi  nella  Vedrà. 

10  trovo  che  appunto  questa  parto  del  Nerone  ,  fra  la  porta  Co- 
mneino  e  lo  Nuova,  ù  quello  che  ebiamavaai  Contorana.  Infatti 

11  monistero  di  santa  Caterina  in  Arerò,  che  sorge  in  vicinanza 
di  tal  canale  ,  anticamente  chiamava»  anche  di  santo  Caterina 
atto  Coniarono,  come  osservò  dibgen  lem  ente  nelle  carta' di  quel 
chiostro  il  Purieclli  (I).  Singolarmente  ciò  si  vede  in  due  istau- 
meati,  uno  dell'anno  1480,  dove  si  legge:  Mutami**  Sancite 
CaUmrinm,  prope  Sanchtm  BUtetlmm,  saper  Cantaronam,  Porta 
Aouo?  Mediolani;  ed  un  altro  del  1509  ,  che  si  spiega  poco  di- 
versamente: J/ot Misteri  km  Sanila  Catherine)  Ordini*  Niimitiatomm 
Mediatimi  dt  Obtervomtia ,  «uper  Cantarmuas,.  Paco  lungi  sopra 
lo  stcàsn  ncquidolto  evvi.  pure  un  altro  nobil  monisiero,  il  quali! 
ora  si  chiama  sant'Agostino  m  porto  iVuooa  (*},  o  sant'Agostino  il 
Nero,  pel  colore  doli' abito,  con  cui  si  vestono  le  religiose;  ma 
dal  Desia  (2) ,  dal  Puccinclli  (3)  ,  c  da  altri  scrittori  vicn  chia- 

(1)  />w(Mt  D,  Ilartti  Cuillima,  Bohema  US,  lapraàt.  Cap.  XXiV , 

(2)  Unta  MS.  Tum.  I,  liti,  fl,  top.  17. 

(3)  Pucciacl.  Indiata.  Afpmdice,  «accolta  d'hcriitom.  Cap.  HI,  imm.  33, 
(■]  Vedi  b  onta  a  png.  Ulti  dì  qualo  volume. 
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malo  anch'esso  sani' Agostini)  alla  Cantarano..  Io  non  ini  maraviglio 
che  il  Tnrri  (1),  ed  il  signor  Laiuada  (2),  dove  parlano  del  so- 
prannominato moniste™  di  santa  Caterina  abbiano  taciuta  l'addi- 
tata sua  denominazione,  che  non  è  assai  nota;  ma  qua  ino  a  quello 
di  sani'  Agostino,  trovandosi  il  mentovato  suo  soprannome  in  varj 
luoghi,  pormi  strano  ch'eglino  non  ne  abbiano  fatta  memoria  (5). 
Il  signor  Laluada  peraltro  cita  una  caria,  dove  il  monisicro  dì 
sant'Agostino  vien  soprannominato:  Ih  la  Razza,  alias  de  Vedano. 
Già  l'aggiunto  ili  Vedano  e  celebre  per  quel  chiostro;  ma  l'altro 
De  la  Rozza  parve  oscuro  a  quel  dotto  scrittore.  Forse  non  gli 
sarebbe  paruio  tale,  se  avesse  Tatto  riflessione  che  dall'amica  vi- 
cina fossa,  lai  monistero  cliismavasi  alla  Cantarano;  e  noi  Lom- 
bardi le  fosse  con  acqua  le  chiamiamo  Rozze  o  Rogge.  Vedendo 
i  due  vicini  chiostri  di  santa  Calieri  ila  e  di  sant'Agostino  deno- 
minati ugualmente  dalla  vicinanza  della  Cantarana  ,  facilmente  si 
comprende  qual  fosse  la  contrada  dilla  Cantarana  additata  dall'Alcia- 
tt  (-Ì),  dove  nel  suo  antiquario  tratta  della  elegante  memoria  sepol- 
crale del  famoso  pantomimo  Pilade  che  in  quella  strada  si  ritrovava 
(Fig.).  lo  non  dubito  punto,  che  non  fosso  la  stessa  contrada,  dove 
s'ergono  i  due  mentovati  chiostri,  e  fra  l'uno  e  l'altro  ve  n'è  an- 
che un  terzo  dedicalo  a  santa  Chiara,  per  la  qual  cosa  poi  quella 
via  avendo  lascialo  il  vecchio  titolo ,  oro  si  addomanda  contrada 
de' (re  Monisleri  {*).  Conci ossiachè ,  siccome  in  tal  silo  la  fossa 
detta  Con  tarano  ha  dato  il  soprannome  ai  vicini  ediGcj,  è  ragio- 
nevole il  credere  che  lo  desse  egualmente  anche  alla  strada,  per 
tutta  la  di  cui  lunghezza  ella  passa,  come  il  Nerone  e  la  Vedrà 
la  danno  ad  altre,  per  le  quali  lungamente  scorrono.  Me  ne  as- 
sicura poi  del  lutto  il  P.  Pulcinelli  (5),  dove  riferisce  lo  stesso 
epitaffio  di  Pilade;  perchè  in  un  luogo  dice,  ch'era  nella  con- 
trada delia  della  Cantarana;  e  in  un  altro  afferma  ch'era  presso 

(!)  Torri.  Ritratto  di  Milano,  pag.  971. 

(3)  Latunda.  Oc.ma.  di  Milano.  Tom.  V,  ni™.  S17,  pag.  35J. 
(3)  Torri  lupracil.  pag.  373.  Lnlaada  lepracil.  num.  3IB. 
(*)  AUiat.  Antiq.  MS.  Mcamn.  Sì. 

('i)  Putridi.  ,upracit.  Cap.  Il,  num.  BS.  Cap.  Ili,  n™.  W. 
f  J  A  nostri  di  bo  preso  il  nome  dal  Monte  di  Pitia  ivi  esistente. 
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ni  mortifero  di  santa  Chiara,  il  quale,  come  giù  dissi,  è  nella 
strada  che  ora  chiamasi  de'frc  Ufonisteri.  Cosi  resta  concludente- 
mente provalo  clic  unta  quella  parie  del  canale  del  Nerone,  che 
s-tcndesi  lungo  la  contrada  de'tre  Monisteri,  presso  santa  Caterina 
e  sant'Agostino,  chiamavasi  particolarmente  Cnnfnrnun.  Chi  si  di- 
lettasse d'  emitologie  potrehhe  forse  trarre  quelle  de'due  nomi  di 
Canata  e  di  Canlwuna  dell'impaludare  clic  facevano  l'acque  del 
Sevìso  e  del  Nerone  in  qualche  silo  della  fossa;  e  perciò  credere 
che  dalle  cannucce,  che  In  essa  nascevano  ,  si  formasse  il  nome 
di  Cannosa,  corro  Ita  metile  Cimosa  c  Canossa  ;  e  dal  canto  delle 
rane  che  vi  si  annidavano,  derivasse  l'altro  di  Canlarana.  Ora  questi 
due  nomi,  il  primo  per  esser  poco  nolo,  ed  il  secondo  per  es- 
serlo troppo ,  cagionano  un  gravissimo  imbarazzo  a  chi  vuol  de- 
terminare il  vero  antico  loro  significato;  ma  spero  che  per  le 
cose  fin  qui  dette  più  non  lo  cagioneranno  ad  oleuno  in  av- 
venire. 

Terminò  in  quest'anno  la  vita,  sen'alcun  segno  di  pentimento, 
P  ostinato  antipapa  Guiberto  ;  e  pure  non  perciò  ebbe  pace  la 
chiesa,  molestata  per  qualche  tempo  ancora  da  diversi  effimeri 
antipapi.  Pochi  piansero  la  mone  di  quel  mostro  ;  ma  non  fu 
senza  le  lagrime  di  [ulta  l'Italia  l'inaspettata  perdita  dell'infelice 
re  Corrado,  che  nel  mese  di  luglio  dell'anno  1101  (I)  diè  fine 
al  corso  della  sua  vita  in  Firenze.  Il  nostro  Landolfo  ,  e  con  lui 
tutti  gli  storici  di  qite'tcmpi,  non  sanno  abbastanza  lodare  i  pregi 
di  questo  giovine  monarca;  in  ciò  solamente  s'inganna  lo  storico 
milanese,  che  pone  dopo  la  mone  di  quel  principe  la  spedizione 
del  nostro  arcivescovo  Anselmo  in  Levante,  la  quale  certamente 
seguì  prima.  Alcuni  hanno  voluto  interpretare  le  parole  di  quello 
scrittore;  a  me  per  altro  sembrano  troppo  chiare  per  ammettere 
alcuna  scusa.  Quanto  al  nostro  arcivescovo,  egli  non  mancò  in 
quest'anno  di  avanzarsi  col  suo  esercito  in  Asia  ;  ma  tradito  dal 
malvagio  imperatore  di  Costantinopoli  Alessio  Comneno  ,  che  ben 

(t)  Aa.  MCI.  Ind.  IX,  ili  Enrico  IV,  ic  di  Germania  III,  re  d'Italia  XLVUI 
c  XLVI,  imp.  XVIII,  di  Anselmo  IV,  dn  Bollo  Arcrf.  ili  Milano  muri  primo 
di  compirà  I'  anno  IV  del  suo  governo. 

GiULDSl,  voi.  2.  45 
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se  la  intendeva  co'Turchi,  pane  per  mancanza  di  viveri,  e  pane 
per  la  forza  de'  barbari,  terminò  miseramente  la  campagna,  l'im- 
presa e  la  vita.  (Merico  Vitale,  scrittore  di  que'  tempi,  dice  die 
in  quest'anno  l'arcivescovo  di  Milano  e  Alberto  di  Dlandraja  (cioè 
di  filandratc  nel  territorio  di  Novara,  ora  Biandrntc)  potentissimo 
in  Italia  condussero,  le  schiere  dc'Liguri  (cioè  de' Lombardi)  verso 
Gerusalemme.  Queste  fra  mille  disgrazie,  passale  impraticabili  selve 
e  varcati  pericolosi  fiumi,  alfine  pervennero  ad  una  gran  città  de* 
barbari ,  detta  Gandrcas.  Qui  seguì  una  sanguinosa  battaglia  con 
grande  strage  da  ambe  le  parti.  La  vittoria  per  altro  restò  inde- 
cisa; se  non  che  i  Turchi  avendo  rinovato  il  combattimento  dis- 
fecero del  lutto  l'esercito  de' Cristiani  con  la  morte  di  molte  mi- 
gliaja  di  persone.  Alberto  dì  Biandrate  restò  sul  campo  ucciso,  e 
gli  altri  primarj  capitani,  salvatisi  colla  fuga,  si  ritirarono  a  Co- 
stantinopoli. Orderico  s'ingannò  nel  credere  che  Alberto  conte  di 
Biandrate  resiasse  ucciso  in  questa  battaglia.  Egli  tornò  vivo  in 
Italia.  Noi  il  troveremo  ancora  vivente  nell'anno  il  1.1,  e  vedremo 
ch'egli  non  mori  se  non  poco  prima  dell'anno  1119.  Non  abbiamo 
altra  notizia  de'conli  di  Biandrate  prima  di  lui,  se  non  dai  cata- 
loghi umidii  de'  vescovi  di  Novara  ,  i  quali  ci  additano  Alberto , 
vescovo  di  quella  chiesa,  ucciso  da  essi  verso  l'anno  1080.  Sic- 
come in  altro  tempo  si  comprenderà  che  la  loro  illustre  famìglia 
era  milanese,  cosi  gioverà  l'averne  date  queste  notizie.  Non. fu 
Alberto,  conte  di  Biandrate,  clic  restò  ucciso  a  cagione  della  pre- 
detta battaglia,  ma  il  nostro  arcivescovo  Anselmo.  Ce  ne  assicura 
in  primo  luogo  il  milanese  storico  Landolfo  (1),  il  quale  avendo 
narralo  come  un  suo  Trattilo,  chiamalo  Girismnnno,  alle  istanze 
dell'arcivescovo  Anselmo,  aveva  abbandonata  la  propria  famiglia, 
ed  era  giunto  a  Babilonia  con  molli  pellegrini,  dice  che  quel  pre- 
lato, posto  in  fuga  da'Turcbi  e  da'Saraccni,  per  la  grave  tristezza 
perdette  la  vila  in  Costantinopoli.  Ciò  confermano  tutti  gli  antichi 
cataloghi  de'  nostri  arcivescovi,  da'quali  ricaviamo  che  Anselmo  IV 
morì  in  Costantinopoli  ai  trenta  di  settembre,  e  fu  sepolto  colà 
nel  monistcro  di  san  Nicoloo,  dopo  aver  governalo  la  chiesa  mi- 
ti) Uttduìph.  Jan.  Cap.  II. 
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tanese  per  ire  anni ,  dicci  mesi  e  ventotlo  giorni.  Però  secondo 
il  computo  de'  cataloghi  unito  alla  relazione  degli  storici  veniamo 
a  determinare,  che  siccome  la  morie  di  quel  prelato  segui  ai  treni! 
di  settembre  dell'anno  (101,  così  la  sua  consccrazione  ■  segui  ai 
tre  di  novembre  dell'anno  1098.  Pion  andrà  mollo  elle  noi  ve- 
dremo quanto  buona  opinione  si  avesse  in  Milano  della  santità 
del  defilino  prelato. 

Quantunque  noi  sappiamo  come  possa  nuocere  ad  un  uomo 
una  grave  tristezza ,  ciò  non  ostante  ad  alcuni  dovette  parere 
strano  che  il  rammarico  solo  conducesse  si  presto  alla  morte  quel 
nostro  arcivescovo,  salvatosi  dopo  la  rotta  a  Costantinopoli.  Il  si* 
gnor  Sassi  commentando  il  sopraccitato  luogo  di  Landolfo  ha  du- 
bitato ch'egli  abbia  ricevuta  nella  battaglia  qualche  ferita,  a  cagio» 
di  cut  sia  poi  giunto  alla  morie  in  quella  città  imperiale',  anzi 
egli  cita  un  passo  di  Itadolfò,  che  scrisse  le  imprese  di  Tancredi 

nello  stessa  infelice  combattimento,  Anselmo  arcivescovo  dì  Milano, 
vi  perdette  la  vita,  essendosi  appena  colla  fuga  salvato  Wilielmo, 
conte  di  Poitiers.  Tunc  tempori*  Anseimus  Alediolanensis  Archie- 
piscopvs,  Wilielmusque  Contea  Pictavtensis  cantra  Danismam  in 
Romania  praliati;  Archicpùtopas  interimitur^  Comes  vero  vie 
Turcorttm  manuj  tvaiit  fuga  lapsus.  L'autore  potè  dire  che  An- 
selmo restò  ucciso,  benché  si  ritirasse  ferito,  e  morisse  poi  iu 
Costantinopoli;  e  Landolfo  potè  affermare,  di' ci  colà  spirò  in 
grave  lutto  :  In  grati  iuctu  Costantinopoli  expìradt;  benché  la 
principili  cagione  della  sua  morte  non  fosse  il  lutto,  ma  la  ferita 
ricevuta  nella  battaglia.  Due  altre  cose  sono  molto  notabili  nel 
riferito  testo  di  Rodolfo;  la  prima  si  è  che  con  Anselmo  v'era 
anche  Wilielmo,  conte  di  Poitiers;  e  la  seconda  che  lo  sfortu- 
nato descrìtto  fatto  d'armi  avvenne  presso  a  Danisma  nella  Ito- 
mania.  Quanto  alla  prima ,  ella  ci  serve  a  sciogliere  una  diffi- 
coltà proposta  dal  Pagi ,  il  quale  non  trovò  la  ragione  per  cui 
Guglielmo  Tino,  famoso  scrittore  delle  guerre  di  questi  tempi  se- 
guite in  Terra  santa,  nulla  parli  della  spedizione  di  Anselmo,  ar- 
civescovo di  Milano,  e  delle  disgrazie  del  suo  esercito.  É  vero  clw 
quello  scrittore  non  parla  di  Anselmo,  ma  parla  bensì  della  spc- 
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dizione  di  Wilielmo  come  di  Poiliera,  e  delle  disavventure  alle 
quali  soggiacque  in  quest'anno  nella  Romania  (1).  Con  ciò  viene 
ottimamente  ad  accordarsi  con  Rndolfu,  e  singolarmente  stabilisce 
con  lui  clic  la  battaglia  succennala  segui  in  Romania;  se  non  die 
lUdolfo  indica  anche  il  luogo  preciso  presso  Danisma,  benché  Or- 
dendo Vitale  dica  presso  Gandras,  città  grande  de'  barbari.  Ora 
sono  nome  di  Romania  noi  intendiamo  una  provincia  di  Europa, 
che  non  oltrepassa  lo  stretto  di  Costantinopoli  (*)  ma  allora  con 
quel  nome  gli  storici  della  guerra  di  Terra  santa  additavano,  come 

l'impero  greco,  a  distinzione  di  quelle  che  erano  state  invase 
da' Turchi.  Posto  ciò,  secondo  Orderico  Vitale,  il  quale  narra  il 
fatto  come  avvenuto  presso  ad  una  grande  città  de'barbari,  bi- 
sognerebbe dire  che  Tosse  avvenuto  fuori  della  Romania.  Anche 
l'abate  (Jspergensc  fu  in  ciò  del  suo  parere.  Egli  racconta  clic 
nel  presente  anno  i  nostri,  varcalo  l'Ellesponto,  giunsero  n  PTt- 
comedia.  So  che  Guglielmo  Tirio  dice  che  sbarcarono  a  Nicea  di 
Bilinin  ;  con  tutto  ciò  io  non  trovo  fra  essi  in  questo  alcun  con- 
trasto ;  perchè  l'abate  parla  de'  Lombardi  che  seguivano  il  nostro 
arcivescovo,  e  Guglielmo  parla  de*  Francesi  che  seguivano  Wilielmo, 
conte  di  Poiliers;  onde  per  accordarli,  basta  dire  che  l'unione 
de'due  eserciti  seguì  dopo  lo  sbarco,  non  essendo  que'ditc  porti 
mollo  lontani  l'uno  dall'altro.  Di  là  segue  a  dire  l'abate  Uspcr- 
gense,  elle  il  nosto  esercito  dalla  Romania  rivolgendosi  verso 
aquilone,  cioè  fra  levarne  e  tramontana,  si  portò  contro  la  terra 
Corixiaw,  cb'è  la  patria  dc'Turchi ;  Confra  Tarara  Caritimam, 
qua:  est  Turcorum  Patria;  dove  i  Lombardi  furono  da  que'bar- 

(1)  Ctdltdmu  Tyritu.  Lib.  X,  Cap.  IS,  13,  li  ci  13. 

(■)  Ora  la  Romania  o  Romelia  comprende  i  lerrilorj  di  Costantinopoli  c  ili 
Adrianopoli,  i  wn-j.irrMi  ili  Viin,  U.illi|ioli,  thirc  Uiilissia,  Icirmcn,  Glnuslen- 
dil,  Uscup,  Salonicclii  c  Monaslir,  una  parte  di  quelli  di  Sofia  c  di  Silislri,  ed 
il  Duglie  di  Sercj.  Le  sue  citta  principali  sono  Costantinopoli,  Adrianopoli  e  Sa- 
lonicrlii.  Stimasene  la  popolazione  di  olire  tre  milioni  ili  ahilanti. 

Corrisponde  la  Romelia  nella  sua  parie  orientale  all'  antica  Tracia  ,  e  nella 
occidentale  alla  Macedonia.  |  Turchi  designarono  prima  solili  il  suo  votar  (Ru- 
mili, paese  dei  Romani|  tulli  i  possedimenti  dogi'  imperatori  Rrcci ,  successori 
desi'  imperatori  romani. 
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bari  parie  uccisi  e  parie  falli  prigionieri.  Anche  Landolfo  il  Gio- 
vine (i),  parlando  altrove  di  questa  rolla  ,  la  chiamai  Cariliana 
fuga:  ed  egualmente  l'antico  Calendario  Sitonìano  da  me  citalo 
poc'anzi,  notando  il  giorno  della  partenza  del  nostro  arcivescovo 
Anselmo  per  questa  spedizione,  dice:  Iter  Annoimi  Archiepiscopi 
in  Corrodano.  Per  accordare  lutti  quesii  scrittori ,  bisognerebbe 
dire  che  i  nostri,  afflitti  da  molle  disgrazie  nella  Romania  ,  es- 
sendo per  passare  da  quella  provincia  nella'  terra  Cor  istalla,  pa- 
tria de'  Torelli,  o  essendovi  anche  già  entrati,  furono  da'  barbari 
assalili  e  disfatti.  Non  m'é  ignoto  che  nella  Cilicia,  In  quale  al- 
lora formava  parie  della  Romania,  v'i:  una  cillà  ,  delta  antica- 
mente Caritiumj  ora  Curcò;  ma  a  questa  città  non  convengono 
le  circostanze  additate  dagli  storici,  perchè  i  nostri  andando  colà 
da  Nicomedia  e  da  ÌSicca  ,  non  dovevano  certamente  piegare  fra 
levante  e  tramontana,  ma  direttamente  dovevano  marciare  verso 
mezzodì:  e  poi  Curcò  non  notes  certamente  dirsi  la  patria  de' 
Turchi  ;  e  finalmente  non  può  essere  il  luogo  della  battaglia , 
perchè  Wilielmo ,  conte  di  Poiticrs,  fuggendo  si  ritirò  a  Tarso . 


come  dice  Guglielmo  Tirio;  e  da  Curcò  per .ve 

nirc  a  Tarso,  ora 

Terassa,  non  bisogna  retrocedere,  ma  avanzare 

Per  questa  pane 

ben  converrebbe  al  silo  del  conflitto  un'altra 

città,  detta  pure 

Coritìitm,  la  quale  al  dire  di  Guglielmo  Tirio 

slesso  (2),  era  pò- 

eia  nel  contado  di  Edessa,  di  qua  dall'Eufrate 

ma  le  altre  cir- 

costanze  già  additate  non  possono  ne  anche  a 

In  mezzo  a  tante  difficoltà,  io  osservo  che  gli 

anliehi  storici  so- 

praceiiali  non  parlano  di  una  città,  delta  Co 

itìum,  ma  di  un 

paese;  e  così  dicono  Contro  Terroni  Coritiana 

i;  Iter  in  Corro- 

tiana:  il  qual  paese,  secondo  l'abate  tispergen 

-e ,  confinava  collii 

Romania  fra  levante  e  tramontana,  ed  era  allora 

la  patria  de'Tur- 

ehi.  La  regione  propria  de'  Turchi  allora  era  1' 

rmenia  Maggiore, 

che  perciò  prese  il  nome  di  Turcomania,  e  questa  confina  ap- 
punto anche  fra  levante  e  tramontana  cogli  Stali,  che  allora  chia- 
mavansi  Romania.  Ciò  posto,  io  ardisco  di  affermare  che  la  Tur- 


li)  Landutph.  Jan.  Cap.  XI. 

(2)  GmUilmu,  Ijrfw.  Ih.  Cap.  8*. 
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cornatila,  è  il  paese  clic  anticamente  chiamava;)  Terra  Coriliaita. 
Alcuno  potrebbe  opporre  clic  quella  non  era  la  strada  per  por- 
tarsi a  Gerusalemme;  ma  con  ciò,  anzi  che  abbatterla,  verrebbe 
maggi  ornici)  te  ad  istabìlire  la  miti  opinione ,  perchè  le  mire  del 
nostro  arcivescovo  non  erano  contro  Gerusalemme,  die  già  era 
in  mano  de' Cristiani,  ma  contro  di  Babilonia,  conte  afferma  Lan- 
dolfo in  più  d'  un  luogo  ;  e  in  felli  molti  de'  nostri  fra  quali  il 
fratello  di  quello  storico,  vi  giunsero  non  ostante  la  rotta.  Perciò 
i  Cristiani  si  lombardi,  che  francesi,  essendo  in  sì  gran  numero-, 
e  dovendo  varcar  l'Eufrate  per  giungere  al  loro  destino,  è  facile 
che  volessero  passarlo  presso  alla  suo  fonte,  dove,  essendo  il 
fiume  più  pìccolo,  si  sarebbero  incontrate  minori  difficoltà.  Questo 
forse  fu  il  motivo  per  cui  marciarono  da  quella  parte;  oltreché 
non  avranno  forse  credulo  impossibile  ad  un  esercito  così  fiorito 
il  giungere  a  discacciare  i  Turchi  dal  loro  proprio  nido  ;  e  in  lai 
guisa  render  più  agevole  la  conquista  di  Babilonia.  Se  presso  ì 
geografi  si  trovasse  il  nome  dì  Danisma,  o  di  Gandras,  città  in- 
diale da  riferiti  scrittori,  sì  potrebbe  determinar  qualche  cosa  di 
più  preciso;  ma  siccome  non  si  ritrovano,  io  non  porterò- più 
oltre  le  mìe  osservazioni,  bastandomi  di  conchìudcrc  che  i  nostri 
o  erano  assai  vicini,  o  forse  erano  giunti  nella  Turcomanio,  quando 
furono  da'  Turchi  e  da'  Saraceni  battuti  e  sconfìtti. 

Mentre  il  nostro  arcivescovo  Anselmo,  che  non  si  era  mostrato 
troppo  parziale  ai  monaci  di  sant'Ambrogio,  sì  ritrovava  occupalo 
in  una  si  lontana  spedizione,  e  con  lui  pure  se  ne  andava  Lan- 
dolfo da  Baggio  ,  preposto  di  sant'Ambrogio,  personaggio  nella 
città  nostra  molto  stimato  c  mollo  potente,  credettero  que'  reli- 
giosi giunta  un'opportuna  occasione  per  far  valere  le  loro  ragioni 
innanzi  al  sommo  pontefice.  Si  conserta  nell'archivio  di  quell'im- 
periale monistero  la  copia  di  una  bolla  conceduta  da  papa  Pa- 
squale 11  a  Giovanni  abate  di  sant'Ambrogio,  la  quale  fu  trascrìtta 
e  pubblicata  dal  Purìcellì  (1)  con  questa  data:  Datum  Laterani 
per  inanum  Johannis  Sancta  Romana  Ecclesia  Diaconi  Cardinali*, 
sexlodecimo  Kalendas  Mariti ,  Indictkmt  decima,  Incamatioais 

(1)  Paridi.  Ambre,  JV.  909. 
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DomiuictE  anno  Millesimo  centesimo  lentia,  Pontificatili  autcm 
Domini  Paschaiis  Seamdi  Papa  anno  tertio.  L'indizione  X,  e 
l'anno  III  del  pontificato  di  papa  Pasquale  H,  net  giorno  deci- 
moquarto  di  febbrajo,  ci  additano  con  s io ureuta  l'anno  1102  (1), 
e  Don  il  seguente.  Nè  qui  sì  può  manco  ricorrere  all'era  pisana, 
perchè  anche  secondo  quella,  nel  mentovato  giorno ,  non  era  co- 
minciato ancora  l'anno  1105.  Altro  non  resta  dunque  che  attri- 
buire quel  centesimo  ferito ,  che  si  vede  nella  data ,  in  vece  di 
centesimo  secundo,  ad  uno  sbaglio  del  copista,  facile  a  seguire, 
massimamente  se  nell'originale,  com'è  verisimile,  in  quel  luogo 
non  v'erano  parole,  ma  numeri.  Primieramente  dunque  il  sommo 
pontefice  conferma  all'abate  di  sant'Ambrogio  ed  a' suoi  succes- 
sori l'uso  della  dalmatica,  demandali,  dc'gunmi,  e  la  facoltà  di 
portare  il  campanello  della  cappella;  cose  tutte  che  dice  già  con- 
cedute da'papi  antecessori.  Dipoi  dichiara  ohe  l'abate  stesso  debba 
avere  il  dominio  di  tutta  la  chiesa  di  sant'Ambrogio  dopo  l'arci- 
vescovo ,  e  gli  accorda  altresì  il  dominio  del  vicino  spedale  con 
una  chiesa  ivi  fondata  ad  onore  di  san  Michele.  Questa  debb'essero 
la  stessa  die  ora  chiamasi  san  Michele  su  f  Dosso,  dove  ora  trovasi 
un  monistero  di  monache  cisterciensì.  Quell'antico  spedale  dunque 
era  nel  sito  stesso  dov'era  la  chiesa  dì  san  Michele  in  esso  fon- 
dala. Le  memorie  che  trovatisi  dell'antico  spedale  di  sant'Ambro- 
gio, massimamente  nell'archivio  del  venerando  spedai  maggiore,  a 
cu!  fu  cogli  altri  aggregato,  ci  fanno  vedere  ch'era  in  un  sito  poco 
discosto  dalla  chiesa  di  san  Michele  sul  Dosso ,  ma  al  di  là  del 
fossato.  É  ragionevole  il  credere  che  un  tal  trasporto  siasi  fatto, 
quando  l'antica  chiesa  dello  spedale  co'vicini  ediiicj  furono  conce- 
duti alle  monache;  ma  quando  ciò  precisamente  seguisse,  non  è 
finora  giunto  a  mia  notizia.  Aggiunse  poi  il  papa  alla  chiesa  di 
san  Michele  quella  di  sant'Agostino  colla  sua  parrocchia,  quella 
di  san  Satiro  e  quella  di  san  Pietro,  detto  dalla  Sola,  parimente 
colle  loro  parrocchie:  Sìntititer  concedimi"  dominium  I/ospitalis 
Cam  Ecclesia  àlibi  fondata  in  honore  Saneti  Michaelis,  et  Eecle- 


(I)  An.  MCIl.  Ind.  X,  di  Enrico  IV,  re  di  Germania  III,  re  d' Itali?  XL1X 
<  XLV1I,  ìmp.  XIX,  di  Grossolana  areiv.  di  Milano  I. 
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t'iam  Satv.li  Augiistini  man  Parodila  sibi  pertinente,  et  Ecdcsiam 
Sancii  Satyri  cmn  Parodila  sibi  pertinente,  et  Ecclesia™  Sanati 
Patri,  ubi  dicilur  A  Saia,  cimi  Parodila  sua.  Anche  le  pie- 
cole  cinese  allora,  come  quelle  ili  sant'Agostino  ' e  di  fiati  Satiro 
presso  a  sant'Ambrogio,  tutte  avevano  la  loro  parrocchia.  Evvì 
ancora  nc'eontoroi  della  basilica  Ambrosiana  uno  chiesetta  dedicalo 
a  sant'Agostino,  dove  da  qualche  tempo  io  qua  molli  hanno  cre- 
dulo, e  alcuni  ancora  credono  che  quel  santo  dottor  delta  chiesa 
sìa  stato  da  sant'Ambrogio  battezzalo.  Con  buona  pace  di  chi  ciò 
ha  creduto,  o  crede.,  troppo  sono  forti  le  ragioni  addotte  in  con- 
trario dal  signor  Sassi  (I)  e  dal  signor  Muratori  (2),  percliù  io 
possa  seguire  la  loro  opinione.  Ai  tempi  di  sant'Ambrogio  non 
v'era  die  un  solo  battistero  in  Milano,  e  questo  presso  alla  chiesa 
maggiore  dentro  le  mura.  Paolino,  dove  ragiona  della  morte  di 
sant'Ambrogio ,  e  sant'Ambrogio  stesso  in  una  sua  lettera  alla 
sorella  Marcellina,  rendono  incontrastabile  una  tal  verità.  Là  dun- 
que, e  non  altrove,  fu  battezzato  sant'Agostino.  Nel  seguente  se- 
colo fu  poi  fabbricalo,  come  lo  dimostra  sant'Ennodio  ,  e  come 
già  ho  accennalo  altrove,  presso  la  slessa  basilica  maggiore  den- 
tro le  mura,  un  altro  battistero  dedicalo  a  santo  Stefano;  e  al- 
lora il  più  antico,  dello  san  Giovanni  olle  fonti  fu  lascialo  ai  soli 
uomini,  c  il  più  moderna  di  santo  Stefano  alia  fonti,  fu  riserbato 
alle  sole  femmine.  Perciò  Landolfo  il  Vecchio  (5),  ove  ragiona  di 
sant'Agostino,  dice  ohe  Tu  battezzato  do  sant'Ambrogio  nelle  fonti 
dedicale  a  san  Giovanni.  In  Fontibus  ,  qui  D.  Johamu  adttri- 
buttar.  Il  citato  signor  Muratori  duolsi  ben  con  ragione  die  nella 
tacciata  della  sopraddetta  piccola  chiesa  di  sant'Agostino  vedasi 
una  moderna  iscrizione,  che  si  oppone  egualmente  alla  verità  o 
nella  cronologia  e  nella  storia.  Di  idi  iscrizioni  ne  abbiamo  pur  troppo 
una  quantità  grande  In  Milano,  che  per  decoro  della  citta  nostre, 
e  ne'presenli  e  ne'venturi  tempi,  meriterebbe  un'esatta  riforma. 
Ma  lasciamo  questi  malinconici  pensieri .  e  torniamo  atta  nostra 
bolla ,  dove  ii  pontefice  segue  ad  annoverare  fra  i  sacri  luoghi 

(I)  Sazili*.  Di  praeed.  Cap.  II. 

(S)  Murolor.  Anetoct.  Tom.  I.  Ditteri.  XV,  pag.  17*  (I  *cj. 
(3)  Lmdulph,  Sen.  Ut,.  I,  top.  0. 
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soggetti  all'  abate  di  sani'  Ambrogio  anche  il  monistero  d'  Au- 
rona  :  SlonasUrium  Aurmm:  ma  non  chiama  Aurona  Saura,  come 
la  chiamò  il  nostro  arcivescovo  Anselmo.  Quel  chiostro  di  mona- 
che fino  dal  secolo  Vili  era  sialo  sottoposto  all'ambrosiano;  c 
quantunque  ora  cominciasse  a  poco  a  poco  a  rimetterai  in  libertà, 
come  si  comprende  dall'avcr  quelle  monache  ottenuto  un  privilegio 
ila!  re  Enrico  nell'anno  1081  per  la  immunità  di  un  loro  ca- 
stello, e  per  averne  ottenuto  un  altro  nel  1090  dal  sopraddetto 
prelato  per  la  fabbrica  di  una  nuova  chiesa,  con  le  case  dc'eap- 
pelloni  ed  il  cimitero  ;  ciò  non  ostante,  per  quanto  si  ricava  dalla 
bolla  che  ora  esaminiamOj  riconosceva  ancora  la  superiorità  del- 
l'abate di  sant'Ambrogio.  In  quella  bolla  ve  Jesi  poi  registrato  un 
gran  catalogo  di  beni  spettanti  al  ricchissimo  monistero  ambro- 
siano nella  nostra  ed  in  altre  diocesi.  Le  tre  famose  corti  di  Fe- 
lieìano,  Pasiliano  e  Monte  colle  loro  chiese  e  periiuenie:  Et  Ca- 
piate cui»  Ecclesiis,  cum  decimi»,  et  primitiix  ;  et  Oleodotto  si- 
iiiiliter  cum  Eccletiis,  cum  dedotta,  et  primitiis;  et  Civcnnam; 
et  Limentani  eutn  Eeehtiu  inibì  ledificatis,  cum  decimi*,  el  pri- 
mitiis;  el  Gnigmmtm;  et  in  Clavtso;  et  in  Budello;  et  in  Co- 
lonia; et  in  Baraza  Eecleiiam  unam  qute  vocatur  Sanctus  Da- 
mianus  ,  citili  decimi!  el  primitiis;  et  Anlizaqitm  cum  Ecclesia 
infoi  fondati*;  et  Costerno  Cam  duabtu  Eocksiitj  et  Bataredeglo; 
et  Vite  alba;  et  Sanctus  Syrus  a  Beura,  Nel  vescovato  dì  Lodi 
la  chiesa  di  san  Salvatore,  ed  una  di  sant'Ambrogio  presso  Co- 
dogno.  In  quello  di  Pavia  Villa  regia  (")  ed  il  monistero  di  san 
Quintino.  La  chiesa  di  san  Sepolcro  colle  decime  e  le  primizie , 
e  la  chiesa  di  Dubino  (").  Pici  vescovato  di  Vercelli  Quinto  con 
una  chiesa;  c  la  Villa  di  Cerasola  nel  vescovato  di  Piacenza, 

Se  crediamo  a  questo  scrittore,  dopo  Guglielmo,  abate  di  san- 
t'Ambrogio, che  ancor  vive»  nell'anno  1100,  vi  fa  nel  seguente 
anno  primo  del  secolo  XII  un  altro  abate  di  sant'Ambrogio  chia- 
mato Eriberto,  quantunque  sul  principio  del  secondo  la  esaminata 
bolla  ci  presemi  Giovanni  gin  in  possesso  .di  quella  badia.  11 
Puricelli  dice  di  aver  trovate  memorie  del  sopraddetto  abate  Eri- 

(■)  Meglio  VUlareggia,  a  cinque  miglia  ila  Pavia. 

(")  Dubino  è  villaggio  lidio  Valtellina  alla  destra  dell'Adda. 
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berlo  nelle  cane  dell'archivio  ambrosiano  spellami  all'anno  1101; 
ma  io  in  quelle  pergamene  non  ho  potuto  rinvenirla.  Torno  a 
ripetere  che  quell'archivio  ai  [empi  del  Puricelli  non  era  ancora 
ben  ordinalo,  onde  non  £  da  stupirsi  ch'egli  prendesse  varj  ab' 
bagli  nel  tessere  la  cronologia  degli  abati  di  quel  monistero.  Noi 
dobbiamo  alla  cura  ed  agli  studj  del  chiarissimo  P.  abate  Giorgi 
l'avere  quelle  antiche  certe  unite  ed  in  ottimo  ordine  disposte; 
dalle  quali ,  oltre  a  moli'  altre  erudrcioni,  ha  ricavalo  anche  un 
esatto  catalogo  degli  abati  di  sant'Ambrogio.  Anche  Giovanni  per 
altro  tenne  lungo  tempo  tale  badia ,  e  fra  poco  a  luì  succedette 
un  altro  Guglielmo,  ebe  senza  il  privilegio  pontifìcio  riferito  di 
sopra  si  sarebbe  dovuto  credere  lo  stesso  che  reggevate  nell'ul- 
timo anno  dello  scorso  secolo.  Ho  ben  veduta  fra  le  pergamene 
del  mentovalo  archivio  spettanti  all'anno  A 102,  di  cui  ora  trattiamo, 
una  disposinone  fatta  in  favore  de' monaci  di  sant'Ambrogio,  ni 
ventitré  d'aprile ,  da  una  ri  gustevolissima  dama  milanese ,  cioè 
fierlindn,  figliuola  del  fu  Rodolfo,  conte  di  Castel  Seprio,  e  vedova 
del  fu  Ugone  da  ito,  nel  caso  che  suo  figliuolo  Wifredo  più  non 
ritornasse,  né  si  può  ben  intendere  da  qual  luogo,  perchè  la 
carta  è  molto  guasta:  Ego  Berlinda  Filia  qd.  ftodulfi  Cornili»  de 
Caslro  Seprio,-  et  relieta  qd.  Ugone,  qui  dvxbatar  De  Rande, 
que  professa  srnn  tege  vivere  Salica  ,  preseti*  preientibus  dixi  : 
Dominili  Omnipolen»,  ac  Redemptar  noster  animata  qua?»  condt- 
dit  ad  studiavi  saluti»  semper  inoliai:  el  ideo  Ego  que  supra 
Berlinda  volo,  et  judico,  seu  per  hoc  meum  judkatum  confirmo, 
ut  a  pretenti  die  et  ora  post  meum  decessimi,  ti  Wifredus  Filiti» 

mut  non  redierit  de.  E  poco  dopo:  Si  Wifredus  Filiti» 

de  ipso  itinere  redierit.  Parmi  assai  verisimile  che  anche  questo 
Wilredo.  seguendo  l'esempio  di  tant'aliri  della  sua  nobil  famiglia 
da  Ho,  si  fosse  periato  in  Asia  nell'ultima  spedizione.  Infatti  non 
doveva  essere  poco  pericoloso  il  viaggio  in  cui  si  era  posto ,  se 
lasciava  dubbiosa  la  madre,  s'egli  avesse  a  ritornare  o  no.  Era 
anche  ben  verisimile,  che  quando  ella  fece  la  rammentala  disposi- 
zione, già  fosse  giunta  qualche  confusa  notizia  dell'infelice  successo 
della  passala  campagna  ;  e  che  appunto  per  tal  notizia  Berlinda 
fosse  in  un  molto  grave  timore  d'aver  perduto  il  figliuolo. 
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Fra  quei  che  ritornarono  dalla  descritto,  infelice  spedizione  vi 
fu  Rotarlo,  duca  di  Norma  n  i  a  ,  (Voltilo  di  Guglielmo  re  d'In- 
ghilterra. Questi  avendo  intesa  io  Oriente  la  morte  del  re  suo 
fratello,  seguita  nell'anno  scorso,  venne  per  prendere  il  possesso 
del  regno  a  lui  dovuto;  e  nel  viaggio  sbarcò  ai  lidi  del  regno 
di  Napoli.  Penava  egli  nel  braccio  destro  una  fistola  per  una 
ferita  ricevuta  in  Terra  santa;  onde  avendo  inteso  che  in  Salerno 
fioriva  una  insigne  scuola  di  medici,  ricorse  ad  essa  per  consul- 
tare i  rimedj  opportuni  ni  suo  male.  Prontamente  la  scuola  gli 
suggerì  i  mezzi  più  efficaci  per  ridurre  in  buono  stato  la  sua 
salute  ;  anzi  ,  poiché  fu  parlilo ,  diresse  a  lui  un  trattalo  per  la 
conservazione  della  medesima,  scrino  in  versi  leonini,  secondo  il 
gusto  di  q  ne' tempi,  che  incomincia  :  Anglorum  Regi  seribit  Schola 
iota  Salimi.  Egli  e  ben  vero  che  Roberto  non  fu  mai  possessore 
del  regno  d'Inghilterra  ;  poiché  questo  fu  tosto  occupalo  da  un 
suo  minor  fratello,  chiamato  Enrico,  contro  di  cui  essendosi  egli 
portato  poi  con  l'armi,  rimase  vinto  e  prigioniero.  Con  tutto  ciò 
Roberto  con  ragione,  dopo  la  morte  del  re  Guglielmo,  si  doveva 
chiamare  re  d'Inghilterra,  come  lo  chiamò  iu  fcuoh  salernitana, 
perché  il  regno  giustamente  a  lui  apponmeva.  Per  comporre  il  men- 
tovato medico  poema  fu  scelto  dalla  scuola  suddetta  un  ceno 
maestro  Giovanni,  milanese,  il  quale  era  membro  di  qu eli' acca- 
demia ,  e  ch'è  ben  degno  di  onorata  memoria  ,  perocché  II  suo 
componimento  é  il  primo  che  mostri  ristabilito  in  Italia  ,  dopo 
l'invasione  de'barbari,  In  studio  della  medicina;  e  quantunque  for> 
malo  su  que'principj,  e  in  un  secolo  ancora  rozzo,  ciò  non  ostante 
ha  meritalo  e  merita  tuttavia  le  osservazioni  di  celebralissimi 
medici  (1).  Nella  Biblioteca  medica  di  Giovan  Giorgio  Schenkio  si 
legge,  che  il  poema  del  .nostro  Giovanni  era  di  IG5G  versi.  Nelle 
comuni  edizioni  per  altro  non  se  ne  trovano  che  373,  in  altre 
più  scelte  G64,  ed  in  alcune  Gno  a  1069;  ma  tulle  sono  man- 
canti dall'originale,  che  più  non  si  ritrova  compilo,  quantunque 
vi  sieno  molti  antichi  codici  manoscritti,  che  contengono  quell'o- 
li) Vanii».  Di  natura  Anton.  Lib.  V.  irj.Kol,  BOI.  Script.  Medici. 
Vtrto  Johaauet,  num.  MS. 
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peretta  con  diversi  titoli.  Uno  di  itnc' codici  ne  cita  Bartolomeo 
Corti  nelle  sue  Notizie  storielle  de' media  milanesi,  dove  in  fine 
gì  legge  così:  Explkit  Traclatwt ,  qui  dicitur  Flores  Medicina- 
compilatili  in  Studio  Salenti ,  a  Maghil  o  Joanne  de  Medìoiano 
Intinteti  Aledieinalìn  Dottore  egregio,  cujus  campila  tioni  coitcor- 
darunt  amnes  Slagiilri  iltius  Studi i  (*). 


(')  Li  Scuola  Matita  ili  Sslcrno  fu  uno  dello  pili  celebri  d'Europa.  Cominciò 
essa  nel  Sf min  IN,  mediante  l'iidliirn/a  ili  ali-imi  Arabi,  privili;  essi  Irailusserti 
<■-  coni  m  colarono  fili  autori  jii-kì  ni  nrirutnli.  Costantino  Africano,  filosofe,  visi- 
tate per  quarant'  anni  li!  «noli:  arabe  a  lì. !.;■]. ni,  in  fritto  c  nell'Indù,  di  ri- 
Ifirli'i  t'IW  lisdllu  ilV--rre  Ucu-u  ;:,.■[■  rr.:i|;i>,  (nuli:  rilu-i  a  S.l  I  l'tl  in.  f  .|i'.e:mt' 

ii  tritar  i^i  ili  lliilicvlii  (Juisral-il.i;  [mi  n  '-ilo  dei  fr.rnjr  i.tir'.iiii.uiii ,   si  riliri.  a 

Muulrtn<:i;ni ,  Imliiccniiu  i  malici  n.-i.'nlaii.  ivo  «ebbe  riiniiitaui.i  alla  Si-unla 
tvilrrtiilana,  fi  V'  rifilili  vani]  inalali,  alla  mi  e,  un  ri;  inni'  trini  riljn  iva  11.3  la  salubre 
posi/ inni'  e  le  rriitpiir  ili  san  Malici',  -.mia  Trria  e  santa  Osanno.  Venuto  En- 
rico Il  u  tursi  eMrarre  la  pinlia.  san  ]!.■  Irli,,  àirjnlr  il  Simun  rnmpi.'ia  l'une- 

rri/ii.ini'.  |itnn-.-a-li  In  pi  L-  ra  111  mano.  1'  l'ii'ntriwnva  la  ferita. 

Nel  secolo  wjjui-nlf,  siilln  la  iliiciinnr  ili  (iiuvnn  ila  Milano,  vi  si  scrissero 
cerli  eauotii  (J"  ipjiinu  in  versi  leonini,  (limitili  ].i  uvorliiiiiueute  e  tradotti  in 
tutte  le  linRue.  bWu  diitin  il  mille,  tJarispnndo,  medico  di  Salerno,  pubblicò  il 

/'rism'unrir l'ili  liu.vni:  1.  Jj  enntru  n~ui  furia  di  maialile,  telili  pi'iiirij:..lnii;ril.' 

da  Teodoro  Prìsi'inui)  ;  ni'  meglio  iato  Illune,  rlir  [udibili"  una  lerap  cu  lieo  ge- 
nerale [Ars  weiiwidi'l  scciinilo  Ijjjjnci'ale,  Unirne  e  eli  Arabi,  dove  e  a  storcere 
ia  prima  iiuìii'aiinrn;  ilei  sistema  linfatica.  Ilomnaliln  vi'. -rum  ili  S.drrun  fu  eun- 
sullato  dai  due  liu^lielmi  di  Hi  1  e  dal  papa.  U  Erbario  della  Scuola  Salerni- 
tano, compilalu  ei'iiaaienle  [ninni  del  irrido  XII,  si  diffuse  per  tutta  Europi. 

rii'lnniri,  iniilanrluli  .Ledi  Ambi.  Ib[i|..ii  [\ili.q-.i-i.  Il  ordinò,  nessuno  esercitasse 
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minuzie;  il  meli.:-.  visiti  liuti  inde  ni  simun  ;  inalali  clic  dimorano  entro  lo 

iniv.7.0  lari  ini-  i-iniiM,  e  lio.i  a  ir.-  sr  il  ni. il. in.  abituisi:  lumi.  Cos'i  per  te  far- 
macie era  assegnila  la  tariffa,  c  dove  piantarli',  e  ueluse  precauzioni. 

due  cavalli  1 

bolognese  nelle  malattie  ordinarie  ;  ina  per  irrite  scavi  ,  osso  rulli)  o  sl.rialti, 
possa  ita  (jCllte  nirz/.nua  r^.'ri:  un  rum)  ili  libila  .  dai  rirclii  snidi  venti  e  un 
corro  di  fieno,  nulla  dai  poveri;  accompagni  l'esercito  in  campo,  eil  in  cum- 
l'i'ii-.i  lnilii  lire  M'irmi»  i:nli;:ni'.i.  Fu  .in  [n'iiui  a  enea/  Ir  Irriti  reo  siilo 
■.ian.  e  fenili  :  suoi  .on.  illadini  'il  Terra  Salila  nel  li>IS.  (Verni  L:miil  :  .Sforni 
dtgf  Italiani,  cap.  00  —  Remi:  Sforili  dell' Uaivtrtità  di  Salerno.) 
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Grossolano,  vescovo  di  Savona,  e  vicario  arcivescovile,  come 
uomo  eloquente  c  dono  ch'egli  ero,  attendeva  intanto  indefessa- 
mente  a  predicare  al  numerosissimo  popolo  milanese.,  e  ne'giorni 
di  lunedi  quando  si  facon  la  già  mentovata  solenne  processione 
a  sant'Ambrogio,  c  nulla  meno  quasi  in  ogni  festa:  ne  solamenie 
si  conciliava  la  slima  del  popolo  colla  bellezza  de' suoi  ragiona- 
menti, ma  anclie  colla  povertà  degli  abiti  e  colla  parsimonia  del 
vitto.  Un  giorno  trovandosi  da  lui  il  celebre  prete  Liprando  con 
Andrea  primicerio  ed  altri  sacerdoti,  placidamente  lo  avvertì  che 
dovesse  lasciare  quell'orrida  sua  cappa,  e  vestirne  una  più  con- 
venevole al  grado  che  occupava.  Il  vicario  rispose  che  non  avea 
denari  per  comperarne  un'altra  migliore;  e  Liprando  rivolto  ni 
primicerio  disse:  Primicerio,  tu  sci  ricco,  e  puoi  ben  fare  si  grande 
sborso.  Io  se  vuoi,  pagherò  la  mela  del  prezzo.  Il  primicerio  pro- 
mise che  nel  giorno  seguente  avrebbe  provveduto  tutto  il  biso- 
gnevole; ma  Grossolano  rispose  che  non  serviva,  perch' egli  aveva 
proposto  di  vivere  in  un  totale  disprezzo  del  monito*  Ciò  ascol- 
lando il  prete  quasi  maravigliando, replicò:  Se  sprezzi  il  mondo, 
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perchè  sei  venuto  nel  mondo?  Ecco  questa  cìiià  ,  secondo  il  suo 
costume,  usa  pelli  di  vaj,  di  grisi,  di  martore  ,  ed  altri  preziosi 
ornamenti  e  squisiti  cibi.  Sarà  una  eosa  per  noi  vergognosa  ,  se 
i  forestieri  c  i  pellegrini  li  vedranno  si  ruvido  e  si  cencioso  fra 
noi.  Tal  risposta  nel  suo  originale,  come  la  riferisce  Landolfo  il 
Giovine,  dove  racconta  tutto  il  descritto  avvenimento  (1),  èia  se- 
guente :  Cum  speriti*  /1/iiiirfnui ,  cur  venisti  in  Afundwn  ?  En 
Gettai  isla  suo  more  utitur  pellibus  furili.,  qrixit,  marturinit , 
ei  creieris  pretiosis  ornamenti»,  el  ciliit.  Turpe  quidem  erit  No  bis 
cui»  advenm,  et  peregrini  eiderint  te  Iiìspiditm,  et  pannosam  in 
Nobit.  Per  questo  parole  si  rende  sempre  più  verisimile  che  Gros- 
solano fosse  monaco;  c  che  avendo  abbandonato  il  mondo  col 
ritirarsi  in  un  chiostro  vi  fosse  poi  ritornalo  col  diventar  vescovo 
e  vicario  arcivescovile.  Ciò  per  altro  che  in  esse  v'ha  di  più  os- 
servabile si  è  il  lusso  die  non  era  ignoto  anche  in  que'tempì  alla 
città  di  Milano;  c  non  solo  fra  i  laici,  ma  anche  fra  gli  ecclesia- 
stici. Non  v'era  nelle  vesti  lont'oro,  tanto  argento,  ne  lenta  scia, 
è  vero;  ma  a  ciò  supplivano  le  pellicce  nulla  meno  preziose,  le 
quali  si  usavano  comunemente  dal  clero  medesimo.  Vediamo  ancora 
le  cappe  che  indossano  i  più  riguardevoli  ecclesiastici;  e  tin  quelle 
che  portano  sulle  braccia  i  semplici  canonici ,  foderate  di  pelli , 
anzi  fino  le  colle  de'cherici  chiamausi  ancora  superpellicea ,  per- 
chè portavasi  sopra  le  pellicce. 

Per  quanto  si  adoperasse  Liprando ,  il  vicario  restò  nella  sua 
primiera  opinione,  e  continuò  nelle  prediche  e  nelle  orazioni,  inai 
vestito  e  mal  pasciuto  per  due  anni,  fino  che  giunse  con  certezza 
la  nuova  della  morte  di  Anselmo  arcivescovo.  Attamen  l't'caritis, 
segue  Landolfo,  in  ime  sua  commadìttilc  afflictionìs  et  orntionis  , 
atque  sermocinationis  per  duo*  annoi  laboravit  et  Iaborandi)  cer- 
titudinem  de  morte  priedkti  Anscimi  de  Buii  aocepit.  La  par- 
lenza  di  questo  prelato  segui,  conte  dissi,  ai  quattordici  di  set- 
tembre dell'anno  1100,  e  non  essendo  giunta  la  certezza  della 
dì  lui  morte,  se  non  due  anni  dopo,  come  sì  raccoglie  dal  citato 
passo  di  Landolfo,  comprendiamo  clic  tal  certezza  non  si  ebbe  che 


ti)  LanMph.  Jm.  Gip.  Ut,  d  IV. 


libro  xxx.  (arno  1102)  71? 
quasi  un  anno  dopo  del' fallo.  li  rilardo  avvenne,  perchè  i  Lom- 
bardi ,  che  sn prava nzarono  alla  filiale  giornata,  parie  seguitarono 
il  loro  viaggio  verio  Babilonia,  e  di  la  poi  si  portarono  a  Geru- 
salemme, come  fece  Gi risma n no ,  fratello  del  nostro  storico,  con 
molli  altri  croeesignaii ,  e  parie  con  Willelmo,  conte  di  Poiliers 
si  ritirarono  a  Tarso ,  e  di  là  si  avanzarono  ad  Antiochia,  e  poi 
nella  primavera  del  corrente  anno  giunsero  anch'essi  u  Gerusalemme, 
come  racconta  il  sopra  coi  lato  Guglielmo  Tirio  (1):  il  che  è  probabile 
clic  poi  facessero  anche  quelli  che  si  erano  ritirati  e  Costantino- 
poli, per  non  ritornare  alla  loro  patria,  senza  aver  veduta  la  saula 
città.  Perciò  quantunque  potesse  giungere  a  Milano,  o  da  Genova, 
o  da  Pisa  ,  o  da  Venezia  qualche  nuova  confusa  del  funesto  av- 
venimento, è  verisimile  che  una  notizia  sicura,  per  cui  si  potesse 
francamente  passare  all'elezione  di  un  nuovo  arcivescovo ,  non  sì 
avesse  che  passala  la  metà  di  quest'anno,  e  quasi  compili  i  duo 
anni  dopo  la  partenza  dell'esercito  lombardo.  Infatti  secondo  l'e- 
salto computo  del  padre  Papebrochio,  i  nosiri  antichi  cataloghi  ci 
additano  che  la  creazione  del  successore  non  segui  se  non  negli  ul- 
timi giorni  d'agosto  o  ne'primi  di  settembre. 

Com'ella  seguisse  lo  racconta  Landolfo  (2);  e  dice  che  Grosso- 
lano, poiché  fu  assicurato  della  mone  di  Anselmo,  avvisò  il  pri- 
micerio e  gli  ordinarj  delia  chiesa  maggiore,  che  dovessero  alla 
sua  presenza  scegliere  un  nuovo  arcivescovo,  prima  ch'egli  se  ne 
andasse  al  suo  vescovado  di  Savona.  Allora  il  primicerio,  essen- 
dosi adunati  tulli  gli  ccclesiasiiei  e  i  nobili  ed  il  popolo  con  Gros- 
solano stesso,  propose  uno  de'duo  LnndolJì.  ordinarj  della  nostra 
chiesa  ,  cioè  quello  da  Saggio,  c  quello  da  Vareglaie,  i  quali 
ritornavano  da  Gerusalemme  :  lune  Primicerius,  Imitilo  caiuitio 
cimi  Nobilibus,  Ciericii,  et  Viris.àftdiolani ,  corani  Populo ,  et 
ipso  (Grossulano)  attenti»  ex  duobut  Landulphis  Medìolanensis 
Eccksim  Oràmarih  ,  eidtlkci  De  Sadagio  ,  et  De  Vareglaie,  a 
Werosotytnii  redemlibus  elegie.  Landolfo  da  Baggìo,  come  già  dissi 
più  volte,  era  preposto  di  sant'Ambrogio  ;  c  Landolfo  da  Yareglaic, 


(1)  Guiditi.  Tyrìu$.  Ld.  X,  rop.  IO. 

(2)  Undalph.  Jun.  Cap.  IV,  tt  V. 
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come  vedremo  fra  poco,  era  preposto  di  san  Nazaro.  Intanto  qui 
noi  veniamo  ad  assicurarci  che  si  l'uno  come  l'altro,  erano  anche 
ordinarj  ue"a  metropoli  lana  ;  ch'erano  intervenuti  alla  descritta  in- 
felice spedizione  in  Levante,  dopo  la  quale  eransi  cogli  altri  por- 
tali a  Gerusalemme  ;  e  che  ora  di  la  se  ne  ritornavano  :  osser- 
vazioni che  mirabilmente  confermano  molle  cose  da  me  di  sopra 
affermate.  Il  vicario  avendo  intesa  la  proposizione  del  primicerio, 
non  volle  permeuere  die  si  eleggesse  alcuna  persona  assente.  Al- 
loro una  parte  del  clero  e  del  popolo,  alle  persuasioni  di  Àrialdo, 
abaie  di  san  Dionisio,  gridò  ed  elesse  per  arcivescovo  il  medesimo 
Grossolano.  Le  voci  a  poco  a  poco  andarono  crescendo  ;  onde  quando 
il  vicario  si  vide  accettalo  per  arcivescovo  da  una  gran  quantità 
di  nobili  e  di  popolo,  sali  sopra  la  cattedra  arcivescovile,  e  vi  si 
pose  a  sedere;  e  perchè  non  v'era  bisogno  d'altra  conseerazione, 
essendo  egli  già  vescovo,  tanto  bastò  perchè  fosse  tenuto  per  le- 
gittimo pastore  di  questa  chiesa.  Amido  ,  che  si  era  tanto  ado- 
perato a  suo  favore,  non  restò  lungamente  senza  premio,  perchè 
fu  promosso  dalla  badia  di  san  Dionisio  ad  un'  altra  maggiore.  II. 
nome  di  questa  badia  maggiore  fu  certamente  scritto  mole  nel 
codice  di  Landolfo,  perchè  si  legge  che  fu  quella  di  ChiaravaHe, 
la  quale  non  fu  fondata  che  diversi  anni  dopo  che  Grossolano  più. 
non  era  nostro  arcivescovo.  Questo  è  un  evidente  errore  di  chi 
formò  quel  codice,  copiandolo  dall'originale  di  Landolfo.  Dovea 
nell'originale  trovarsi  scritto  :  la  Abatiam  majorem  videlicet  Cla- 
vatemeia  Iranstulit  ;  ma  il  sciocco  copista,  perchè  a' suoi  tempi 
forse  la  badia  di  Civaie  non  era  maggiore  di  quella  di  san  Dio- 
nisio, credette  che  fosse  fallalo  il  nome,  e  che  in  vece  di  Clava- 
tensem  vi  dovesse  essere  Ctaravallensem,  e  così  scrisse,  non  ba- 
dando punto  all'anacronismo,  lo  giudico  tanto  più  vero  che  la  cosa 
andasse  così,  quanto  che  dopo  qualche  tempo  mostrerò  che  l'ubate 
dì  Civaie  si  chiamava  veramente  Anobio  :  talché  sì  può  giusta- 
mente credere  che  non  altri  fosse  se  non  l'antico  abate  di  san 
Dionisio  promosso  a  quell'ultra  allora  più  ricca  badìa.  Tal  promo- 
zione peraltro  non  seguì  così  presto. 

Prima  che  seguisse,  alcuni  uomini  dabbene  e  zelanti,  si  laici 
che  ecclesiastici ,  vennero  a  raccontare  a  Liprando  alcune  brulle 
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cose  intorno  a  Grossolano  ed  alla  sua  elezione,  ai  quali  egli  diede 
per  consiglio  ebe  mandassero  a  fioma  due  buoni  ecclesiastici  con 
toro  leiiere,  pregando  il  sommo  pontefice  a  non  confermare  il 
nuovo  arcivescovo  prima  che  gli  avesse  sentiti,  poiché  in  breve 
si  sarebbero  anch'essi  portali  a  Roma.  Furono  dunque  a  tal  fine 
inviali  due  messi,  cioè  Obiione  cognominato  Negro,  ed  Eri  berlo 
da  Bruzzano.  Ma  io  scaltro  Grossolano  gli  avea  prevenuti,  ed  avea 
mandalo  a  Roma  Àrderico  da  Cariniaie  (*),  e  Giovanni  prete  di 
Piollello,  i  quali  già  avevano  ottenuto  che  si  spedisse  al  solilo  a 
Milano  un  cardinal  legalo  a  portare  il  pallio  al  nuovo  metropoli- 
tano. Fu  scelto  a  tal  fine  Bernardo,  ahate  di  Valiomhrosa,  cardi- 
nale di  santa  chiesa,  il  quale  non  badò  punlo  ai  due  inessi  contrarj  a 
Grossolano,  che  già  si  erano  presentati  ai  papa  ed  alla  sua  corte; 
ma  presa  la  siala,  cioè  il  pallio,  si  poriò  alla  corie  della  contessa 
Matilde,  ivi  consultate  le  occorrente  con  quella  principessa  ,  che 
per  la  sua  potenza  c  pe'suoi  maneggi,  avea  molla  parte  in  lutti 
gli  affari  d'Italia,  deliberò  di  passar  tosto  a  Milano  con  Àrderico 
da  Canniate.  Vennero  dunque  ambidue  unitamente;  e  poiché  da 
lungi  videro  la  città,  Àrderico  preso  il  bastone  di  uno  stendardo 
e  attaccatovi  il  pallio,  lo  portò  in  Milano  fino  alla  chiesa  maggiore 
gridando  :  Ecco  la  stola,  ecco  la  stola.  Chi»  procui  vidissent  Me- 
diolamim,  Arderieus  idem  in  pratensi  rirga,  usque  ad  Majorem  Ec- 
clesia™ ttvitatis  portavi!,  clamando:  Heccum  la  Stola;  Heccum 
la  Stola.  Alcuni  credettero  che  qnel  proteiUum  qui  nominalo  da 
Landolfo,  forse  significasse  una  specie  di  ombrella  ;  ed  altri  giu- 
dicarono che  il  testo  sia  fallato,  c  che  debba  leggersi  in  proferita 
virga,  non  in  ^rotanti  virgo.  Io  mi  credo  in  istmo  di  poter  dire 
anch'io  il  mio  parere  ;  e  slimo  più  sicuro  il  non  toccare  il  testo 

(*)  Cai-inule  è  un  grosso  villaggio  sul  torrente  Seteso,  e  ne  faccio  qui  ricor- 
danza soprattutto  perchè  possiede  un  costello  grandioso  lutlo  di  milioni  dello 
siile  del  Irci-cntu ,  il  quale  snr^:  sull'olio  del  paese,  e  do  cui  si  In  un  magni- 
fico punto  di  visio  Un  dove  l'occhio  può  ìiimi-n :\  nw.wi  ivuicllu  e  unode'più 
ben  tenuli  della  J-ombirdio,  c  può  essere  con  diletta  visitato  da  chi  orna  cono- 
scerò questi  cdifiij  elio  ebber  Ionia  porle  nelle  vicende  del  Medio  Evo;  e  tanlo 
più  per  la  molla  smania  che  si  In  in  oggi  di  demolire  i  vecchi  cdilizj ,  mentre 
(lovrcbbrsi  dar  ogni  cura  pei'  consertarli  quali  simboli  viventi  della  silicio 
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senza  aperta  necessita;  quanto  poi  alla  voce  protemum,  giudico 
più  verisimile  clic  in  questo  luogo  significhi  uno  stendardo  ;  quan- 
tunque i!  verbo  protendere  in  senso  di  distendere,  da  cui  e  preso 
r|uel  nome  verbale,  tanto  ad  uno  stendardo,  quanto  ad  un  om- 
brella, ed  anche  ad  un  padiglione  posso  bene  adattarsi.  Quell'altre  pa- 
role: Ilecaum  ta  StoiOj  Hceeum  la  Stola,  ci  mostrano  la  lingua  clic  al- 
lora lisavasi  in  Milano  comunemente ,  già  molto  simile  alia  moderna 
italiana,  e  cogli  articoli  già  formali  per  rana  me  me.  Alle  grida  di  Ar- 
derico  accorse  tulio  il  popolo ,  e  si  pose  esso  pure  a  gridare  : 
Muoja  chiunque  vuol  contraddire.  Questi  schiamazzi  furono  grandi 
*:  continui,  finché  l'abate  cardinale  e  Grossolano,  montarono  sul 
pulpito  della  chiesa  maggiore;  e  siccome  £  l'uno  e  l'altro  com- 
parivano affilili  dal  digiuno,  abbjelli  nell'abito,  ed  eloque missini i 
nel  ragionare,  si  acquistarono  un  si  gran  plauso,  come  se  fossero 
veramente  due  angeli  mandati  da  Dio.  L'eguaglianza  di  que' due 
personaggi  Dell'  austerità  del  villo  e  del  vestito  che  ci  vicn  qui 
descritta  da  Landolfo,  è  un  nuovo  argomento  per  credere  che  an- 
che Grossolano  fosse  monaco,  come  lo  era  il  cardinale,  e  forse 
ambidue  della  congregazione  di  Yallombrosa,  poc'anzi  fondala  da 
san  Giovanni  Gualberto.  Alfine  il  nuovo  arcivescovo  fu  ornato  del 
pallio,  ed  il  cardinale  a  sua  tempo  ben  rimunerato  del  suo  inco- 
modo s'accheto  e  parti  ;  ne  passò  molto  tempo  che  in  grazia  della 
contessa  Matilde  fu  eletto  vescovo  di  Parma. 

Allorché  Grossolano  si  credette  ben  fermo  sulla  cattedra  arci- 
vescovile, secondando  l'umana  fragilità,  cominciò  ad  usare  egli 
pure  cibi  delicati  e  vesti  preziose  (1),  Godeva  prete  Liprando  il 
privilegio  di  portare,  dicendo  la  messa,  mi  cerio  sacro  ornamento, 
detto  Subciwjulmn ,  che  scendeva  dal  lato  sinistro  Jino  alle  gi- 
nocchia, e  si  usava  da 'cardinali,  il  nuovo  arcivescovo  glielo  richiese, 
ma  egli  ricusò  di  darglielo.  Nacquero  poi  nuove  questioni  fra  l'uno 
e  l'altro,  perchè  il  prelato  in  una  piena  adunanza  del  popolo  di 
.Milano  interrogò  quel  prete,  s'egli  aveva  scritte  le  lettere  che  erano 
stale  mandale  a  Roma  contro  di  lui  ;  alla  quale  interrogazione 
Liprando  francamente  rispose ,  eh'  egli  non  aveva  ni  dettale ,  ne 

■  (i)  Ltuututph.  Jm.  Cop.  17. 
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scritte  le  lettere  di  cui  si  trattava;  ma  che  aveva  ben  vedine  al- 
tre ledere  nelle  sacre  cane,  nelle  quali  non  aveva  trovala  urta 
parola  con  cui  ai  confermasse  per  valide  la  sua  elezione  in  arci- 
vescovo di  Milano.  Però  avea  dato  consiglio  ed  ajmo  a  molli  che- 
riei  e  laici  die  avevano  invialo  a  Roma  Obizone  Negro  e  Eriberio 
da  Bruzzann,  perchè  pregassero  il  papa  a  non  mandargli  il  pallio. 
Allora  Grossolano  adirato  gli  disse  :  ora  io  sono  arcivescovo  ed  ho  il 
pallio  ;  e  se  tu  non  mi  darai  la  dovuta  soddisfazione,  farò  di  le  ciò 
che  mi  appartiene  di  fare.  Nulla  rispose  il  prete  ;  ma  si  trasse  di  lasca 
il  breve  a  lui  direno  da  papa  Gregorio  VII  ,  allorché  gli  erano 
state  dagli  scismatici  tagliale  le  orecchie  ed  il  naso,  nei  quale  II 
pontelìce  lo  chiamò  apertamente  martire  di  Cristo  ,  e  lo  pigliò 
sono  la  parlicolar  protezione  della  santa  sede.  Grossolano  lo  lesse, 
c  poi  lo  tirò  sotto  la  cappa;  per  lo  che  Liprando  temendo  che 
non  guastasse  il  sigillo  ,  gli  minaccio  che  se  non  avesse  resa  la 
carta  col  sigillo  illeso  ,  avrebbe  commossa  contro  di  Ini  tutta  la 
città.  Gli  fu  subita  restituito  intatto  il  breve;  ma  allora  Arialdo, 
ch'era  ancora  abate  dì  san  Dionisio,  lo  condusse  a  parte  in  una 
stanza,  e  lo  persuase  a  dare  il  giuramento  di  fedeltà  all'  arcive- 
scovo ,  il  che  chìamavasi;  Dar  la  mano  d'obbedienza:  Dar*  ma- 
muli  obedienlitE.  La  mano  d'obbedienza  ?  gridò  Liprando,  la  mano 
d'obbedienza  ?  Viva  Dìo  !  ne  anche  il  dito  mignolo  io  gli  darci 
per  tal  cosa:  e  le  voci  sue  furono  si  alte,  che  chiaramente  s'in- 
tesero da  tutto  il  clero  che  era  tuttavia  adunato  nel  palazzo.  Uscito 
dunque  eh'  ci  fu  dalla  camera  con  i'  abuie,  l' arcivescovo  diede  il 
segno  per  disciogliere  il  consiglio:  se  non  che  il  prete  fe' cenno 
che  tutti  stessero  ebeti,  ed  ebbe  udienza.  Sappiate,  egli  disse,  af- 
tinché non  nasca  alcuno  scandalo,  ch'io  nel  mio  officio  tratterù 
Grossolano  com'egli  tratterà  me  nel  suo;  e  in  tal  guisa  giurò 
dando  la  mano  all'  arcivescovo.  Questa  volta  il  pubblico  consiglio 
non  si  era  tenuto  nel  teatro,  ma  nel  palazzo  arcivescovile,  come 
si  raccoglie  dal  racconto  che  ho  fatto,  preso  anch'esso  interamente 
da  Landolfo.  Ivi  pure  comparisce  un'altra  cosa,  che  non  abbiamo 
altrove  osservata ,  ed  è  che  l' arcivescovo  presiedeva  ai  pubblici 
consigli ,  e  a  lui  toccava  dare  il  segno  quando  dovevano  discio- 
gliersi. ... 
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Lìi  dcscritln  adunanza  fu  Icnuta  dall'arcivescovo  anche  per  esa- 
minare la  condona  di  coloro  die  si  erano  opposti  alla  sua  elezione, 
e  per  punirli,  come  si  fosse  giudicalo  ch'eglino  meritassero.  I  due 
messi,  che  si  erano  portati  a  Roma  a  nome  de'  malcontenti,  fu- 
milo da  Grossolano  scomunicali.  Ora  avvenne  die  un  d'essi,  cioè 
Erihcrto  da  Bruzzano,  sorpreso  da  una  gagliarda  febbre ,  né  tro- 
vando, forse  per  la  scomunica,  altri  che  il  soccorresse  ,  andò  da 
Liprando,  pregandolo  di  qualche  so  v  veni  mento  nella  sua  malattia  : 
e  t  ministri  di  quel  prete  insto  cari  la  levo  Ini  cine  provvidero  l'am- 
malalo di  letto  e  di  cibo  convenevole,  finché  il  Signor  Iddio  si 
compiacque,  mediante  l'imposizione  delle  mani  del  buon  sacerdote 
di  liberarlo  dal  male.  Quando  Grossolano  riseppe  ciò  che  Liprando 
aveva  operato,  fattolo  chiamare  a  sè  ;  Poiché,  gli  disse  tu  hai  trat- 
talo con  Erihcrto  da  me  scomunicalo,  ti  comando  che  più  non 
canti  messa,  finché  non  abbi  dì  ciò  fati»,  penitenza  e  dato  a  me 
una  giusta  soddisfazione.  Il  prete  gli  rispose:  Quello  ch'io  ho  fallo 
con  Eribcrto  fu  un'opera  buona  e  venne  da  Dio  ;  e  di  ciò  eh'  è 
buono  e  vicn  da  Dio  non  so  pentirmi.  Tu  veramente  non  hai 
sopra  di  me  podestà  alcuna;  pure  per  evitare  anche  questo  scan- 
dalo li  ubbidirò.  Pece  dunque  venire  in  casa  sua  un  certo  sa- 
cerdote scolastico,  non  so  bene  se  maestro  di  scuola,  o  scolaro, 
il  quale  gli  cantava  la  inessa  nella  chiesa  di  san  Paolo  in  Copodo. 
Questa  chiesa,  con  quella  di  san  Germano  nel  Iuoiìo  di  Riguarda, 
era  slata  da  Liprando  riedificata,  abbellita,  arricchita,  e  ridotta  nello 
staio  in  cui  trovavasi  ai  tempi  dello  storico  Landolfo ,  che  narra 
tulli  questi  avvenimenti  (1);  e  perciò  quel  sacerdote  ne  aveva  ot- 
tenuto per  sè  e  pe'suoi  eredi  il  jus  patrona  lo,  con  pubblici  instru- 
mcnti  sottoscritti  e  autorizzali  (h'ie-iitiionj,  da  regj  giudici,  c  da 
un  cccleeiastieo  ordinario,  com'ero  il  costume  in  simili  casi:  Quen- 
dam  igitur  Sacerdote™  Scholasticum  in  domo  mi  proprii  juris 
Prtibyter  Liprandus  indimi,  qui  siii  Missam  cantabat  in  Ecclesia 
Saiali  Pauli,  qvcB  dicitur  In  Copodo,  quam  ipte  Presbyter  Li- 
prandus una  cui»  Ecclesia  Sancii  Germani  sita  in  Riguarda, 
rendi ficundo,  et  magnificando  ditevi!,  et  ut  «une  apparet  decora- 
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et!,  accepto  in  Se,  suisque  hwredibus  jure  fundalionis  ;  quemnd- 
modum  teyitur  in  chartis  a  Regalitius  Judicibits,  et  Viris,  et  Cle- 
rico Ordinario  subscriptù,  et  attestati*.  In  primo  luogo  osservo 
clic  le  messe  anche  privale  sì  coniavano  ;  della  qual  cosa  se  ne 
trovano  nelle  antichi?  inclinine  :nu;ìie  altri  itulizj  sicuri.  In  secondo 
luogo,  è  notabile  quel  sopra  rti  io  ine  di  san  Paolo  in  Copodo.  Nel- 
l'anno li  1!)  additerò  un  cerio  Ubìzoiie,  cognominalo  De  Comporto, 
cioè  da  un  silo  della  cititi  nostra,  chiamalo  Compoditm,  dove  abi- 
tava la  di  lui  famiglia  e  dove  ritrovarsi  anche  la  chiesa  di 
san  Paolo  in  Copodo,  o  in  Compodo,  c  l'altra  vicina  di  san  Mar- 
tina che  ha  la  stessa  denominazione.  Ambedue  le  delle  chiese  an- 
dando innanzi  si  vedono  soprannominale  in  Compedo  ;  c  moder- 
namente poi  in  Compito.  In  quel  luogo  veramente  vedonsi  con- 
correre molle  strade,  e  perciò  fuciliiicnlc  si  può  erede  re  clic  un 
lui  silo  dagli  amichi  si  chiamasse  Compitum.  Non  è  peraltro 
facile  l'addurre  una  ragione,  per  cui  questo  solo  sito  abbia  rite- 
nuto il  nome  di  Compitum,  e  non  uni' altri  della  citta,  dove  si 
uniscono  molle  contrade;  ciò  non  ostante  poiché  non  abbiamo 
una  migliore  interpretazione  dellu  voce  Copodam,  che  poi  si  cangiò 
in  Coinpodum,  Compedum,  e  Compitimi,  bisogna  allenerei  a  questa 
ch'é  già  comunemente  approvalo  (").  Quanto  alla  chiesa  di  san  Ger- 
mano nel  luogo  di  Riguarda,  ne  ha  ragionalo  il  Puricelli  (1), 
esaminando  gli  Ani  di  -san  Germano,  vescovo  di  Auxerre ,  dove, 
dopo  aver  raccontalo  ciò  che  di  uinravigliuso  fjdi  operò  in  Milano, 
venendo  a  trattare  della  sua  partenza  da  questa  citta,  narrano  come 
il  santo  miracolosa  niente  restituisse  la  sanila  ad  un  gentiluomo, 
chiamalo  Leporio,  ed  alla  sua  famiglia  che  dimorava  poco  lungi 
dalla  via  pubblico.  Il  Puricelli  trovando  in  Riguarda,  poco  lungi 
dalla  strada  che  conduce  da  Milano  a  Como  quell'antica  chiesa  di 
san  Germano,  né  trovandone  allra  dedicata  a  questo  santo  nelle 
vicinanze  dellu  nostra  città,  ha  conghietturato  con  molla  verisimi- 
litudinc,  che  in  quel  aito  sia  seguito  I'  additalo  miracolo ,  di  cui 

(i)  Pur/co».  Muori  Ctp.  LXII. 

C)  Questa  chiesa  venne  soppressa  nel  1808,  indi  demolita,  per  farne  k  pial- 
letti di  quealo  nome.  Vuoili  efie  anlieamrnte  sali' arca  di  està  esistesse  un 
circo  romane,  don  concorreva  l'infima  plebe.  .. 
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in  questo  luògo  a  me  non  appartiene  il  ragionarne  di  più-  Olire 
alle  nominate  due  chiese  di  san  Paolo  in  Milano,  e  di  san  Ger- 
mano in  Riguarda,  ne  atea  Liprando  un'altra  da  lui  interamente 
fondala,  in  un  luogo  deli»  nostra  diocesi,  detto  od  Pontoni  Gai- 
nfaeli,  con  qualehc  edifìcio  vicino,  per  ritirarsi  cola  in  ogni  caso 
co'suoi  ecclesiastici,  la  quale  con  una  bolla  di  pagia  Urbano  II,  da 
me  altrove  esaminata,  era  slata  accettata  sotto  ìa  priicolarc  pro- 
iezione della  santa  romana  chiesa. 

Perdo  Grossolano ,  vedendo  ci»  non  poteva  da  sè  prendere 
molto  gagliarde  risoluzioni  contro  quel  sacerdote  risolvette  di  ce- 
lebrare in  Milano  un  sinodo,  coli' intervento  de'veseovi  e  de' prin- 
cipi di  Lombardia.  Ora  avvicinandosi  già  il  tempo  prefisso  al  con- 
cilio nell'anno  1105  (1)  si- cominciarono  a  spargere  per  la  citta 
non  poche  notizie  assai  cattive  contro  dell'arcivescovo  ;  per  la  qual 
cosa  egli  volendo  sedare  l'insorto  tumulto,  fece  sonore  il  mattu- 
tino della  metropolitana  nella  prima  vigilia,  come  si  solca  fare 
nelle  notti  della  settimana  santo;  ed  oltre  alla  genie  che  in  gran 
numero  sarebbe  concorsa  a  quel  mattutino  per  la  novità  dell'ora, 
procurò  e  di  per  sé,  c  col  metzo  de' suoi  ministri,  die  il  con- 
corso fosse  grandissimo.  Poiché  il  mattutino  fu  terminato,  egli  si 
pose  a  ragionare  al  popolo,  e  trattò  delia  passione  del  Signore  e 
ili']  traditore  Giuda,  adattando  il  racconto  alle  sue  presenti  circo- 
stanze; e  per  ultimo  giurò  che  dalla  sua  nascita  fino  a  quel  punto 
non  avea  commessa  cosa  contraria  alla  castità.  Forse  fra  le  accuse 
a  lui  fatte,  gli  era  slato  apposto  anche  qualche  delitto  opposto  a 
quella  virtù.  Lo  stesso  che  ovea  giurato  Grossolano  giurò  pure 
l'abate  Ariohio  di  san  Dionisio,  ed  un  cerio  Guaizonc,  cognomi- 
nato De  Orreo,  i  quali  bisogna  dire  che  avessero  ascoltata  la  suo 
confessimi  generale.  Dopo  lii  ciò,  ripigliò  l'arcivescovo,  che  se  al- 
cuno aveva  a  dire  qualche  cosa  contro  di  lui  parlasse  allora,  al- 
trimenti non  sarebbe  slato  più  ascoltato  ;  uè  si  so  che  alcuno  fa- 
cesse motto.  Liprando  poiché  intese  quant'  era  seguito  nella  me- 
tropolitana ,  adunò  egli  pure  molta  gente  nello  sua  chiesa  di 

(1)  Aa.  IICI1I.  Ind.  XI,  di  Enrico  IV,  re  di  Gemmai»  111,  n  d'Italia  L  t 
XLVIII,  ima.  XX,  di  tirossolmo  nrriv.  di  .Milano  11. 
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san  Paolo,  e  mostrando  a  lutti  il  naso  e  le  orecchie  tagliale  per 
sostenere  i  dogmi  della  nostra  religione  contro  de'simoniaci,  disse 
molte  coso  contro  il  vizio  della  simonia,  e  poi  venne  ad  affermare: 
ehe  Grossolano  il  quale  era  tenuto  per  arcivescovo  di  Milano  ero 
simoniaco  in  tulle  c  tre  le  guise  divisate  dai  teologi ,  cioè  per 
munii;  a  lingua;  per  munti»  a  manu,-  per  munì»  ab  obsequio. 
Finalmente  li  pregò  che  volessero  venire  alla  cognizione  del  vero 
su  questo  punto  per  mezzo  del  giudizio  di  Dio  in  cui  si  sarebbe 
scoperta  la  verità  o  colla  sua  vita  o  eolia  sua  morie.  II  giudizio 
di  Dìo,  di  cui  parlava  Liprando,  era  il  passare  per  mezzo  al  Cuoca: 
esperimento  che  si  era  già  praticalo  anche  in  altre  occasioni,  c 
singolarmente  in  Firenze  nell'anno  1067  per  ordine  di  san  Gio- 
vanni Gualberto  da  un  suo  monaco ,  chiamalo  Giovanni ,  che  fu 
poi  perciò  soprannominato  /ijhco  ;  affine  di  provare  clic  Pieni), 
vescovo  di  quella  città,  era  simoniaco,  ti  popolo  di  Milano  bra- 
moso di  vedere  un  simile  spellacelo,  si  arrendeva  facilmente  olle 
istanze  di  Liprando;  ma  i  fautori  di  Grossolano,  per  mezzo  anche 
do'vescovi  ch'erano  venuti  per  celebrare  il  concilio,  vi  si  oppone- 
vano gagliardamente.  Sosteneva  il  fervoroso  sacerdote  anche  contro 
de' vescovi  medesimi  la  sua  sentenza  e  con  le.  ragioni  e  cogli 
esempi  ;  sebbene  a  dir  vero  ne  gli  esempi ,  nè  le  ragioni  eh'  ei 
poteva  aildurre  erano  valevoli  a  giustificare  un  atto  temerario,  in 
cui  manifestamente  si  pretendeva  di  costringere,  la  divina  Onnipo- 
tenza a  sostenere  con  manifesto  miracolo  la  verità;  quantunque 
Iddio  compassionando  l'ignoranza  di  que'lempi,  e  riguardando  so- 
lamente la  retta  intenzione  di  chi  operava  ,  siasi  degnato  talora 
Ul  serbar  illesi  fra  le  fiammo  quelli  che  si  esponevano  ad  un  ai 
evidente  rischio  di  rimanervi  inceneriti. 

Poco  curandosi  Grossolano  delle  parole  di  Liprando  come  non 
delie  in  sua  presenza,  celebrò  il  concilio,  i  primi  due  giorni  nella 
chiesa  metropoli  to  il  a  di  santa  Maria  jemalc,  ed  il  terzo  nel  prato, 
clic  si  addoniandova  brolo  :  Gromtlanw  aatem  parvipendeiis  hvjtu 
Presbyleri  verba,  veluti  in  praiscnlia  tjus  non  prolala,  Synadum 
suora  in  Ecclesia  Stmeto  òtarirn,  qua  dieitur  Hyematis,  per  duo' 
diu  traeUxvit,  atquc  in  terlia  in  prato,  qiiod  dìcilur  Brarittm. 
Del  brolo  posto  fra  le  basiliche  di  san  Nazaro  c  di  santo  Stefano, 
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ho  già  bastantemente  ragionato  altrove,  e  aspetterà  in  nilra  più 
opportuna  occasione  a  darne  ancora  nuore  e  più  minute  notizie. 
Ho  pure  già  mostrato  die  papa  Urbano  il  con  sua  lettera  aveva* 
prescritto  ad  Anselmo  III  da  Ilo,  arcivescovo  di  Milano,  ravvediti» 
dallo  scisma,  il  modo  di  riconciliare  qtte'  preti  eli'  erano  stati  se- 
parati dal  grembo  della  santa  chiesa  romana.  Pero  il  concilio  di 
Milano  tenuto  nell'anno  1 098  da  Anselmo  IV  aveva  pienamente 
approvate  quelle  riconcili  alieni.  Vi  dovevano  peraltro  essere  in  Mi- 
lano degli  ecclesiastici  ordinati  da  Anselmo  HI,  quand'era  scisma- 
tico ;  c  intorno  alle  loro  ordinazioni  quel  concilio  si  era  rotalmoiite 
rimesso  al  giudizio  del  sommo  pontefice.  Non  ostante  che  in  tal 
guisa  la  questione  fosse  passata  al  tribunal  supremo  del  papa, 
Grossolano  nel  presente  sinod»  venne  ad  una  definitivo  sentenza; 
e  dichiarò  che  tutte  quelle  ordinazioni,  e  fra  le  altre  anche  quella 
del  primicerio  Andrea  erano  nulle;  pubblicando  tal  decisione  avanti 
ad  una  infinita  moltitudine  di  popolo,  oh'  era  concorsa  per  esser 
presente  a  quest'ultima  sessione.  Egli  è  ben  vero  che  sì  fatta-  de- 
cisione subito  da  molli  del  clero  e  del  popolo  non  fu  stimata  giusta  ; 
e  poi  anclte  dal  sommo  pontefice  Pasquale  II  non  sì  ebbe  in  alcun 
conio.  Coram  infinita  mullitudine  dedit  sententiam  deponenti*  An- 
dream  Primictrium,  et  alht  Sacerdoti) ,guoa  Ansthnus  De  Rode  Me- 
dìolanensit  ArchiepUcopu»,  ti  a  Jiege  Ifenricù  investitila,  ordiaavit. 
Quam  setilentiam  multitudo  Cleri  iliico,  et  Pepuli,  et  non  mili- 
tili» posi  tempits  Patchaìis  Papa  Romanvs  contempsit.  Infatti  il 
primicerio  restò  nel  primiero  suo  grado;  sebbene,  secondo  l'uso 
di  que'lempi,  una  tal  lite  non  si  terminò  senza  sangue,  avendo- 
coni  ha  liuto  i  seguaci  dell'  arcivescovo  cogli  ornici  del  primicerio^ 
fra  quali  un  ecclesiastico,  chiamalo  Landolfo,  rimase  ucciso  da  un 
colpo  di  pietra. 

Non  passò  mollo  tempo  che  la  città  quasi  tutta  d'accordo  fece 
intenderò  a  prete  Liprando  die  preparasse  molle  legna  in  un  prato 
cinto  di  muro,  ch'era  vicino  al  moni  stero  di  sani' Ambrogio,  e  si 
disponesse  al  proposto  giudizio.  Allora  il  generoso  sacerdote  subito 
distribuì  tutta  fa  vettovaglia  ed  il  vino,  che  aveva  presso  di  sè, 
ai  poverelli  ;  impegnò  la  sua  pelliccia  di  lupo  cerviero  per  com- 
perare le  legna  necessarie;  e  tutto  il  resto  ohe  possedeva,  o  in 
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libri,  o  in  altro,  ordinò  che  si  conservasse  per  Landolfo  suo  nipote, 
il  quale  allora  trovavasi  agli  studj  d'Orhiana,  sodo  il  magistèro  ài 
due  egregi  c  nobili  precettori  Alfredo  e  Giacopo.  Questo  nipote, 
come  si  vedrà  andando  innanzi,  era  lo  slesso  storico  Landolfo,  da> 
cui  ora  ricaviamo  le  notizie  (1).  Lasciò  inoltre  Liprando,  clic 
quando  mai  avvenisse  eh'  ci  restasse  estinto  nel  fuoco,  se  pur 
fosse  rimasto  qualche  avanzo  de)  suo  corpo  si  portasse  alta  chiesa 
della  santissima  Trinila  da  lui  fondata,  e  posta  sotto  la  proiezione 
del  sommo  pontefice.  Stabilito  in  tal  guisa  il  suo  testamento  si 
]>ortò  alla  chiesa  di  sant'Ambrogio,  e  già  egli  ero  per  passare  al 
giudizio,  quando  una  truppa  de'seguaci  di  Grossolano  venne  e  di- 
sperse tutto  le  legna  disposte  nel  proto  e  impedì  villanamente  a 
Liprando  il  terminare  il  proposto  esperimento.  Ritiratosi  il  buon 
prete  alla  sua  casa  ed  alla  chiesa  di  san  Paolo,  tacque  e  se  ne 
stette  cheto  finché  si  udirono  per  la  città  infinite  voci  di  fanciulli 
c  di  fanciulle ,  di  maschi  e  di  femmine ,  che  gridavano  :  fuora 
Grossolano,  fuora  ;  le  quali  voci  volendo  il  prelato  acchetare  si 
consigliò  co'suoi  parziali;  e  loro  disse  che  andassero  anch'essi  ed 
eleggessero  alcuni  del  popolo,  i  quali  si  portassero  a  suo  nome 
da  prete  Liprando,  ed  a  suo  nome  gì' intimassero,  o  che  gli  desse 
una  debita  soddisfazione,  o  ehc  uscisse  dal  paese,  o  che  si  por- 
tasse al  giudizio  come  ovea  promesso.  Vennero  dunque  i  consiglieri 
di  Grossolano  all'adunanza  del  popolo,  che  qui  dallo  storico  si  ad- 
domanda  Concio  ,  la  sera  della  domenica  delle  Palme ,  o  delle 
olive,  die  fu  in  quesl'  anno  ai  venlidue  di  marzo ,  ed  esposero  i 
di  lui  sentimenti  ;  per  la  qual  cosa  non  solamente  i  deputali  del- 
l'adunanza, ma  innumerabili  altri  corsero  a  renderne  avvisalo  Lir 
prando.  Consi Haiti  ilaque  de  lacere  ejus  veniente  ad  Concioneai 
Popvli  in  vespertina  hora  Dominici  diti  de  Ftamis  Palmarum, 
seu  Olivarum,  pubbliccwervnt,  auto  audierant  a  Domino  suo  Ar- 
chiepiscopo Grossulano  ;  quapropter  non  tolum  Viri  in  Conciane 
electi  penerunt  ad  Presbylerum  hanc  kgationem  dicere,  sed  fnnu- 
mera  hotninum  multitudo  centi  liane  legatianem  confirmare.  'l'usto 
che  quel  sacerdote  udi  il  popolo  intorno  alla  sua  casa  die  gri- 
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davo  :  Venga  lo  stesso  Liprando,  usci  ;  e  poiché  ebbe  inlesa  l'am- 
basciata di  Grossolano,  alzo  le  mani  al  ciclo,  rese  grazio  a  Dio  c 
domandò  pure,  se  veramente  era  lo  slesso  Grossolano  clic  ciò  di- 
ceva. Assicuralo  ch'ere  veramente  quel  desso  :  Ebbene,  rispose,  io 
non  parto,  ma  vo' passare  i  seguenti  due  giorni  in  orazione  c  di- 
giuno, e  poi  mercoledì  con  l'ajuto  di  Dio  verrò  al  giudizio.  Sog- 
giunse altresì  che  non  aveva  più  denari  per  comperar  le  legna  ; 
onde  a  ciò  provvidero  i  ministri  dell'  arcivescovo  e  della  repub- 
blica, i  quali  spesero  trenta  soldi  di  denari  in  tante  legna  di  quer- 
cia attissime  a  produr  fiamme  e  calore.  Furono  queste  legna  col- 
locate in  quel  campo  eh' è  avanti  all'atrio  della  basilica  Ambrosiani, 
disposte  in  due  grandi  calaste,  l' una  dioonlro  ali'  altra ,  ciascuna 
delle  quali  era  in  lunghezza  di  dicci  cubili ,  e  in  altezza  più  della 
statura  di  un  uomo  di  quattro  cubili,  e  di  larghezza  eguale;  ri- 
manendo fra  l' una  e  1'  altre  di  tali  ealaste  una  strada  larga  non 
più  di  un  cubilo  e  mezzo.  A  traverso  di  tale  strada  poi  vi  fu- 
rono frapposti  alcuni  legni,  i  quali  a  mio  credere  dovevano  ser- 
vire, non  solamente  affine  che  i  piedi  anch'essi  sentissero  il  fuoco, 
ma  mollo  più  perchè  chi  passava,  avendo  occupata  la  vista  dalle 
fiamme,  non  potesse  correre  per  tema  di  cadere  e  restare  cosi 
irreparabilmente  consumalo  dal  fuoco  :  Tane.  Grostulani,  et  Ilei- 
pubblicai  Ministri  quercina  tigna,  ad  flammam,  et  calorcm  aplis- 
ùma  triginta  lotidis  denariorum  emerunt ,  guw  in  campo  ante 
Atrium  Ecclesia:  Sancii  Ambrotii  in  duabus  tonijerìebus  retpicien- 
tibus  se  camposucrunl,  iongitudo  quorum  dectm  otbitomm  futi, 
et  aititudo,  et  latituda  major  «fallirà  homìnis  aibitorum  qualuor, 
via  cero  inter  ipsas  congerie!  uuius  cubiti ,  et  semis.  Hi»  ita 
disposili*,  et  quibusdam  lignis  in  via  interpolili!:  con  quel  che 
segue.  Qui  per  la  prima  volta  incontriamo  nelle  nostre  memorie 
il  nome  dì  repubblica,  benché  la  repubblica  milanese  fesse  vera- 
mente già  da  qualche  tempo  stabilita.  Sul  principio  vi  doveva  es- 
sere forse  qualche  scrupolo  ad  usare  un  lai  uome;  ma  lo  scru- 
polo coll'andar  del  lempo  era  svanito.  Un'altra  riflessione  convien 
l'are  sopra  le  citale  parole.,  ed  è  che  le  due  descritte  calaste  va- 
levano trenta  soldi.  Poiché  un  soldo,  per  le  ragioni  da  me  ad- 
dotte altrove ,  valeva  ancora  presso  a  poco  quanto  vogliono  al 


LIBRO  m.  (ARNO  H03)  731 
presente  circa  trecento  cessinila  soldi,  cioè  dicioito  lire  di  Milano; 
trenta  soldi  valevano  presso  a  poco  quanto  ora  vogliono  cinque- 
cento  quaranta  lire.  Ora  due  cataste  di  legna  di  rovere,  ciascuna 
delle  quali  eia  lunga  dicci  braccia,  alla  più  della  statura  di  un 
uomo  di  quattro  cubili,  vale  a  dire  quasi  cinque  cubili ,  e  larga 
altrettanto,  non  è  cosa  strana  clie  vagliano  cinquecento  quaranta 
lire;  anzi,  essendo  questo  prezzo  assai  ragionevole,  e  comune  a 
dì  nostri,  viene  sempre  più  a  confermarsi  la  mia  congliiettura  in- 
torno alla  corrispondenza  del  valore  delie  monete. 

Dopo  queste  brevi  riflessioni,  proseguiamo  il  racconto  di  un 
avvenimento  che  non  lascerà  mai  di  far  maraviglio ,  come  l'ha 
sempre  fatta,  a  chiunque  è  venuto  a  saperlo.  Il  mercoledì  santo, 
che  in  qucll'  anno  era  il  giorno  ventesimoquinto  di  marzo ,  de- 
dicalo alla  Annunciazione  di  nostra  Donna,  Liprando  vestito  di 
cilicio  col  camice  c  la  pianola,  secondo  l'uso  de'sacerdoti,  co'pìcdi 
nudi,  portando  una  croce,  si  trasferì  dalla  sua  chiesa  di  aan  Paolo 
alla  basilica  di  san  l'Ambrogio,  c  sopra  l'aitar  maggiore,  non  v'es- 
sendo ahri  sacerdoti  che  lo  facessero,  da  sè  caniossi  la  messa. 
Ih  quarta  feria  Preìbyter  indulti*  cilicio,  camitio ,  atque  consta 
more  Sacerdoti» ,  ab  Ecclesia  Sonori  Pauli  tisane  ad  Ecclesiali* 
Sanctorum  Marti/rum  Prothasii,  et  Gervasii ,  et  Beatissimi  Am- 
brosi, nudi»  pedibus,  crucem  portatiti  super  Quorum  Sanctorum 
altare,  cwteris  Sacerdotibus  deficicntibus,  ipse  sibi  Missam  eantavit. 
Terminata  la  messa,  anche  Grossolano  portando  la  croce  entrò  in 
chiesa,  e  sali  sul  pulpito  con  Annido  da  Meregnano ,  e  Berardo 
giudice  d'Asti ,  dal  qua!  luogo  avendo  intimato  al  popolo  il  si- 
lenzio, mentre  Liprando  so  rie  slava  sopro  un  marmo  posto  nel- 
l'introito del  coro,  die  conteneva  il  simulacro  d'Ercole,  sì  pose  a 
parlare:  Et  Alisia  cantata  Granulano»  quoque  gerendo  Crucciti 
eamdem  Ecclesìam  iairavil,  et  palpitimi  cum  Arialdo  De  Mere- 
gnano ,  et  Berardo  Jvdke  Astemi  ascendi! ,  et  facto  lilmlio  in 
Populv,  et  Presbitero  atonie  saper  lapiderà  mannoreum ,  qui  iti 
infrollii  Uteri  amtittent  Herculis  jimwJacrum,  idem  Grossutanus 
ail  ad  Poptilttin.  Prima  di  riferire  ciù  che  quel  prelato  disse,  mi 
sarà  lecito  dì  fare  qualche  osservazione  intorno  al  mentovalo  marmo, 
che  secondo  la  volgare  opinione  rappresentava  l'effigie  d'Ercole, 
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del  quale  per  altro  ho  già  detto  qualche  cosa  anche  altrove.  Ai 
tempi  dunque  del  nostro  storico  Landolfo  era  vicino  all'  ingresso 
del  coro  di  sant'Ambrogio,  e  doveva  essere  ritto  e  alto  da  terra, 
e  capace  di  sostenere  una  persona ,  poiché  Liprando  certamente 
affine  d'  esser  veduto  da  tutto  il  popolo,  e  meglio  ascoltato  nei 
rispondere  a  quanto  voleva  dire  dui  pulpito  l'arcivescovo  ,  vi  era 
salilo  eopra.  Molto  meglio  poi  conferma  la  stessa  cosa  Landolfo , 
ove  narra  poco  dopo  come  cosa  notabile  che  quei  sacerdote,  ben- 
ché vecchio,  per  correre  più  prontamente  al  fuoco,  ballò  con  un 
salto  da  quel  sasso  in  terra.  Nel  medesimo  silo  trovo  vasi  tal  marmo 
anche  nel  eccolo  XIV  a'tempi  del  Fiamma,  e  dì  Ambrogio  fiosso, 
i  quali  dandoci  una  favolosa  descrizione  delie  cerimonie  usate  nella 
coronazione  dc're  d'Italia,  ci  additano  quella  imagi  ne  olla  banda 
destra  prima  di  entrare  nel  coro  di  sant'Ambrogio.  Colò  pure 
dovea  ritrovarsi  quando  la  vide  Fazio  degli  liberti ,  che  Del  suo 
Dittamondo  ne  fece  menzione.  Ai  tempi  dell'Aliali  per  altro  già 
aveva  cangialo  sito  ,  ed  era  sialo  trasportato  neh"  atrio  avanti  a 
quella  basilica.  Il  dotto  scrittore  nel  suo  Antiquario  ne  fa  la  de- 
scrizione, e  dico  che  quel  sasso  era  un'arca  sepolcrale,  nel  di  cui 
coperchio  v'era  una  breve  memoria  di  una  donna  pagana  ,  chia- 
mala CU  Ita  Eutieila.  Il  più  pregevole  era  una  figura  umana  ivi 
eccellentemente  scolpita  a  basso  rilievo ,  la  quale  non  era  rico- 
perta che  dalla  sola  pelle  di  un  capro.  Quel  Immagine  rappresen- 
tava un  giovine  in  alto  di  vibrar  un  colpo  dalla  destra  ormala 
di  un  curvo  bastone,  che  all'Alciaii  parve  di  vite,  e  di  alzare  in 
aria  colla  sinistra  un  leoncino  per  la  coda.  Gli  antichi  lo  credet- 
tero Ercole,  alcuni  moderni  Pane,  il  nostro  Alciaii  lo  tenne  per 
Bacco,  ed  il  padre  Grazioli  (1),  per  un  Fauno.  Egli  ne  pubblicò 
anche  l'imagine  presa  dallo  slesso  Antiquario  dell'  Alciaii  ,  da  cui 
pure  io  l'ho  falla  copiare  (Fig.).  E  baisi  vero  che  la  sua  opi- 
nione, del  pari  come  quelle  di  lutti  gli  altri,  non  va  esente  da 
gravi  difficolta;  nè  so  se  meglio  indovinerebbe  chi  credesse  die 
la  descritta  ligure  fosse  una  di  quelle  imagini  simboliche,  di  cui 
spesso  si  servivano  gli  antichi  per  additare  gl'interni  sentimenti 
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del l'animo  loro.  (I  Puricclli  (1)  narra  che  il  marmo  di  cui  ina- 
liamo, fu  poi  venduto  a  Prospero  Visconti,  il  quale  lo  mandò  in 
dono  al  duca  di  Baviera. 

Dal  pulpito,  dove  si  trovava,  cominciando  Grossolano  a  ragio- 
nare, promise  al  popolo  di  confondere  il  suo  avversario  con  tre 
parole,  e  quindi  a  lui  rivolto  disse:  Tu  affermi  ch'io  san  simo- 
niaco per  aver  acquistato  l'arcivescovado  oo' regali;  orti  palesa  chi 
ù  quelli  a  cui  io  perciò  ho  donalo  qualche  cosa.  Il  prete  volgendo 
gli  occhi  al  popolo,  ed  additando  col  dito  il  prelato  e  gli  altri 
due  ch'erano  con  lui:  Guardale,  gridò,  guardate  tre  grandissimi 
diavoli,  che  col  loro  ingegno  c  coloro  denari  pensano  di  confon- 
der mi.  Non  potè  egli  quel  medesimo  demonio  che  lenlò  Grosso- 
lano a  diventar  simoniaco  co'regali,  tentarlo  altresì  a  togliermi  con 
regali  ancora  maggiori,  e  i  testimoni  e  '  giudici  del  mondo?  E 
non  sapete  che  appunto  per  cviiare  le  astuzie  del  demonio  e  dei 
malvagi  uomini,  io  ho  scello  per  giudice  Iddio ,  il  quale  nè  con 
denari,  né  in  altro  modo  può  essere  ingannato?  Al  giudizio  di 
lui  se  volete  venire,  io  sono  pronto  ad  adempiere  quanto  ho  pro- 
messo. Non  contento  ancora  Grossolano  gii  domandò  di  quale  specie 
di  simonìa  s'intendesse;  ed  egli  rispose  interrogandolo,  quale  specie 
di  simonia  fosse  buona.  Allora  il  prelato,  avendo  taciuto  per  qualche 
tempo,  soggiunse:  Ve  qualche  simonia,  che  non  depone  il  simo- 
niaco. E  l' intrepido  Liprnndo  :  lo  parlo  di  quella  simonia  ,  che 
depone  l'abate  dalla  badia,  il  vescovo  dal  vescovado ,  e  I'  arcive- 
scovo dall'  arcivescovado.  Alla  quol  risposta  il  popolo  pienamente 
pago,  si  pose  a  gridare:  Uscite  fuoro  al  giudizio;  uscite  Inora  al 
giudizio.  Ciò  ascoltando  il  coraggioso  prete,  benché  vecchio,  balzò 
giù  dal  marino  in  cui  era  scolpita  l'imagine  credula  d'Ercole,  e 
insieme  col  popolo  andò  nel  campo ,  dove  irovavansi  le  calaste 
delle  legna  apparecchiate  :  Et  Presbyler  in  Aoc  mulliplicalo  cla- 
more, licei  tenex,  desttper  lapide  continente  fierculis  ahnulacrum 
proiilrvit,  et  una  cura  Populù  in  campo,  in  quo  erant  lignorum 
concerie*,  centi. 

Colà  mentre  si  accendeva  il  fuoco,  Liprando  disse  ai  circostanti: 

({)  Parimi.  Vita  S.  ttwlmb.  Hb.  IV,  cap.  88. 
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Voi  vedete  che  qui  non  v'é  alcun  sacerdote  fuor  di  me,  il  quale 
possa  benedirmi  quesio  fuoco:  ma  ecco  una  caria,  dove  vi  sano  sanie 
orazioni  e  benedizioni;  io  dirò  le  parole  e  farò  i  segni  di  croce 
qui  notati,  è  Dio,  eh*  è  il  mio  Signore,  egli  benedica  !a  fiamma 
dall'alto.  Gli  ascoltanti  risposero:  Così  sin.  E  il  prete  alla  presenza 
di  Grossolano  girò  intorno  alle  cataste  ardenti,  recitando  quelle 
orazioni,  e  facendo  quelle  benedizioni,  gettando  di  tratto  in  tratto 
nel  fuoco  dell'incenso  e  dell'acqua  benedetta.  Intanto  si  consultava 
intorno  al  giuramento  che  Oprando  dovea  dare  prima  d'entrar 
nelle  fiamme,  ed  ai  patti  che  dovevano  stabilirsi.  Arìaldo  da  M ere- 
grano  si  distingueva  come  capo  dc'partitanti  di  Grossolano,  e  come 
procuratore  di  lui  in  quella  causa.  Berardo  d'Asti,  come  giudice, 
aveva  determinato,  che  non  solo  se  il  sacerdote  fosse  rimosto  morto 
nel  fuoco,  Grossolano  si  dichiarasse  innocente;  ma  anche  s'egli 
avesse  ricevuto  dalie  fiamme  qualunque  minima  lesione;  ed  a  ciò 
Arialdo  rispose:  Che  lesione?  Io  farò  crescere  il  fuoco  in  guisa, 
clic  gli  caverà  gli  occhi  di  lontano,  ed  entralo  ch'ei  vi  sarà ,  lo 
farà  subito  cadere  incenerilo.  Seguitando  poi  que'due  signor!  a 
consultare  sopra-  il  giuramento  mentovato,  Liprando  loro  disse  : 
Lasciate  fare  a  me,  che  scioglierò  ogni  questione,  e  non  cesserò 
di  parlare  fiorili;  non  siate  pienamente  contenti.  E  allora  pren- 
dendo col  loro  consenso  la  cappa  di  Grossolano,  cominciò  cosi: 
Questo  Grossolano,  cli'è  sotto  a  questa  cappa,  e  non  altri  ,  è  si- 
moniaco :  Per  ninnili  a  munii;  Per  munus  a  lingua;  Per  munita 
ab  oòsequia:  e  benché  ciò  paresse  a  lutti  bastante,  egli  volle  pro- 
seguir in  tal  guisa:  Ed  io  non  entro  in  questo  fuoco  confidando 
in  alcun  incanto,  o  carme,  o  maleficio.  Cosi  Iddìo  m'ajuti.  e  questi 
suoi  santi  Evangelj,  nel  presente  santo  Giudizio.  Terminato  il  giu- 
ramento, Grossolano  per  comun  parere  montò  a  cavallo,  e  ponessi 
a  san  Giovanni  in  Conca;  per  esser  più  pronto,  s'io  non  erro, 
ad  uscire  dalla  città,  nel  caso  che  Liprando  Tosse  possalo  illeso 
tra  le  fiamme;  poiché  quella  chiesa  era  vicina  alla  porla  Itomana, 
ed  egli,  come  vedremo,  già  aveva  disposto  in  ogni  evento  di  por- 
tarsi a  Roma.  Allora  Arialdo  da  Mercgnano,  esaminando  se  il  fuoco 
era  pienamente  acceso ,  volle  che  il  prete  aspettasse  ancora  un 
pocoj  c  lo  trattenne  ;  ma  nel  trattenerlo  sì  senti  bruciar  una  mano 
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dal  gran  calore,  quantunque  fosse  tornano;  onde  mollo  a  Liprando: 
Vedi  ,  disse  ,  la  tua  morte  in  quel  fuoco.  Sci  ancora  in  tempo. 
Ricorri  al  tuo  arcivescovo  Grossolano,  e  sii  sicuro  della  vita  ;  al- 
trimenti va ,  e  ardi  colla  maledizione  di  Dio.  V  intrepido  prete 
null'altro  gli  rispose,  se  non  ohe:  Va  indietro  satanasso;  e  par- 
tendo Annido,  si  prostrò  per  terra,  e  pai  sorse;  quindi  fattosi  il 
segno  della  santa  croce,  vide  la  gran  fiamma  dividersi  in  due  parti 
verso  mezzodì  e  verso  tramontana  ;  onde  nel  mezzo  apparve  la 
strada  per  cui  francamente  entrò.  Fu  egli  slesso  che  poi  ciò  rac- 
contò allo  storico  suo  nipote,  e  lo  assicurò,  clic  passando  co'picdi 
nudi  sopro  i  carboni  accesi  nulla  più  sentiva  die  se  calcasse  l'arena. 
Di  mano  in  mano  ch'egli  avaiizavasi,  la  fiamma  dietro  a  lui  tor- 
nava a  racchiudersi  e  congiungersi.  Egli  intanto  recitava  quelle 
parole  del  Salmo:  Deus  in  nomine  tuo  sateutn  me  fac,  ti  in  virtù- 

10  tua  indica  me:  e  allorché  per  la  terra  volto  le  replicò,  quando 
fu  giunto  al  verbo  Fac,  sì  ritrovò  fuori  del  fuoco  ;  senza  che  nè 
in  sè  stesso,  nò  nel  cilicio,  o  nelle  vesti  sacerdotali  di  lino  e  di 
seta,  delle  quali  era  vestito,  si  trovasse  la  minima  offesa. 

Il  maraviglioso  avvenimento  fin  qui  descritto  per  quanto  si 
raccoglie  da  Landolfo,  segui  nel  mercoledì  santo  di  quest'anno, 

11  qua!  giorno  fu  il  veiiiesimoquinto  di  marzo,  come  già  dissi. 
Il  Calendario  Sitoniano  lo  pone  sotto  il  giorno  ventesimoquano 
dello  stesso  mese,  e  nell'unno  seguente;  ma  siccome  ciò  non  sì 
può  assolutamente  accordare  col  racconto  del  citato  contemporaneo 
e  diligente  storico ,  bisogna  dire  clic  lo  scrittore  di  quel  calen- 
dario ha  preso  uno  sbaglio.  Golofredo  da  Busserò  (1);  le  due 
cronichette  unite  agli  opuscoli  di  Daniele  e  di  Filippo  da  Castel 
Seprio  (2);  il  Fiamma  (5);  Ambrogio  Bosso  (4),  e  tutti  in  6omma 
gli  antichi  nostri  scrittori  ottimamente  si  accordano  con  Landolfo, 
c  attribuiscono  il  descritto  fatto  all'anno  presente.  Egli  è. ben 
vero  che  una  delle  citate  eronlclietic  dice  die  avvenne:  Septimi) 
ante  Kakndas  Aprilu  ;  te  quali,  parole  sembra  che  ci  additino  il 

(1)  Gvtofni.  de  Suturo  apad  Fiammata  infralii. 

(2)  Chrunìca  MS.  tu  BihlMI.au  Mattasi.  ' Ambniiani,  Cod.  39  ci  IBI. 
(a)  Fiamma.  Chren.  Moj.  SIS.  Cap.  INO. 

(1)  Orni».  Flai  fiorimi  US.  fot.  ióii,  pag.  1 
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giorno  ventesimosesto  di  marzo ,  non  il  veni  esito  oquin  lo.  Biso- 
gna per  akro  avvenire,  ohe  non  dice  Septiino  Kulendas  Aprilù, 
ma  bensì  Septimo  aule  Kalendas;  col  qual  modo  di  spiegarsi  gli 
antichi  non  di  raro  hanno  inteso  veramente  il  settimo  giorno 
avanti  le  calende,  non  comprese  Io  calende  stesse;  e  in  tal  caso 
la  cronichclta  ci  additerebbe  appunto  il  giorno  ven  lesini  oquinto 
di  marzo.  Per  ogni  titolo  dunque  noi  non  dobbiam  staccarci  da 
Landolfo,  eoo  la  di  cui  scoria  (1)  proseguirò  a  descrivere  ciò  che 
accadde,  dopo  che  Uprando  usci  prodigiosamente  sano  e  salvo 
dallo  spaventoso  incendio.  Allora  tulio  il  popolo  e  dentro  e  fuori 
della  città  rese  grazie  a  Dio,  ed  al  buon  sacerdote.  Grossolano 
dall'altra  pone  senio  alcun  timore  abbandonò  la  città  e  l'arcive- 
scovado, perchè  già  ii  comune  di  Milano  avea  giuralo  di  non  far 
male  ad  alcuno  a  cagione  di  tale  esperimento.  Molte  cose  per 
altro  concorsero  a  far  si  che  la  turba,  di  sua  natura  volubile, 
passali  pochi  giorni,  non  fosse  più  così  unanime.  I  vescovi  suf- 
fraga nei,  che  si  trovavano  ancora  a  Milano  dopo  il  concìlio,  non 
approvarono  pienamente  nò  il  giudizio,  riè  il  trionfo  di  Liprando. 
Si  oggiunse  che  a  quel  sacerdote ,  mentre  benediceva ,  e  gettava 
incenso  e  acqua  santa  sopra  le  ardenti  legna,  il  fuoco  aveva  offesa 
una  mano;  e  dipoi  nell'use  ire  dalle  fiamme,  una  zampa  del  ca- 
vallo di  Giovanni  da  ito  (che  per  quanto  ci  addito  il  nostro  sto- 
rico, non  aveva  ancora  preso  il  soprannome  della  Croce),  gli  aveva  ma- 
lamente compresso  uno  de'piedi,  eh 'erano  ignudi.  Tutto  ciò  con- 
giunto colla  naturai  compassione  per  la  disgrazia  di  Grossolano , 
fece  si  che  presto  non  pochi  cominciarono  a  pensare  di  Liprando, 
e  del  suo  sperimento,  diversamente  da  quello  che  prima  avevan 
fallo.  Quindi  al  solito  si  destò  una  civile  sedizione,  e  seguirono 
molti  co  ni  baili  menti  fra  i  cittadini  e  parecchi  omicidj.  Grossolano 
erasi  a  dirittura  portalo  a  Roma ,  dove  avea  trovalo  il  sommo 
pontefice  Pasquale  a  lui  favorevole  in  guisa,  che  appena  possono 
credersi  gli  onori  che  Landolfo  dice  a  lui  comparlili  da  quel  papa. 
Se  il  nostro  storico  fu  ben  informalo,  Pasquale  11  ricevette  Gros- 
solano con  molla  solennità,  e  giunse  fino  a  cedergli  il  luogo,  ed 


(I)  Laudutph.  Jan.  Cap,  XI. 
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o  farto  sedere  sopri  la  «lessa,  sua  sedia  in  miti  qlie'giorni  che  il 
prelato  si  fermò  nel  palazzo  laternuese;  e  finalmente  tulle  le  cause 
clic  in  quel  tempo  furono  portate  al  irono  pontificio  ,  il  papa  le 
feee  da  Grossolano  stesso  deridere.  Non  si  trattenne  per  altro  il 
prelato  gran  tempo  in  Roma  ;  ma  poiché  ebbe  ben  accomodali 
colà  i  suoi  affari ,  sì  ritiro  non  so  dove.  Poco  dopo  la. sua  par- 
tenza giunse  in  quella  città  Landolfo  da  Vareglatc,  ordinario  della 
chiesa  milanese,  il  quale  nella  rolta  de'nostrì  in  Asia  era  stato  il 
primo  a  ritirarsi;  e  avendo  poi  visitalo  Gerusalemme,  tornalo  in 
Italia,  prima  di  riportarsi  alla  patria,  avea  voluto  passare  a  Roma. 
iandulphus  vero  de  Vareglate ,  fui  prima  in  Curitiana  fuga 
filerai,  rtdiens  a  Hìerusolìjmi»,  Rómam  pervenit.  Là  intese  quanto 
era  avvenuto  a  Grossolano  nella  nòstra  città ,  e  tome  egli  era 
staio  graziosamente,  poi  trattato  dal  sommo  pontefice;  onde  ben 
comprese  la  necessità  di  ritrovare  qualche  maniera,  per  terminare 
un  affare  si  scabroso;  e  con  tale  idea,  avendo  probàbilmente  con- 
certate le  cose  colla  corte  di  Roma,  se  ne  venne  a  Milano, 

Qui  intanto  avvenne  una  nuova  grave  disgrazia  ,  e  fu  che  ai 
ventotto  di  otiobre  rovinò  la  basilica  di  san.  Lorenzo.  Ce  ne  as- 
sicura il  Calendario  Sttooiano,  dove  sotto  a  quel  mese  nota  :  VI. 
Kal.  Anno  Dòmini  MCIII.  cecidit  Ecclesia  Sancii  Laureata.  Biso- 
gna dire  che  sia  stala  mal  riparata  dal  già  sofferto  incendio,  e 
che  la  negligenza  in  ciò  usata  le  abbia  recala  iole  inaspettata  dis- 
grazia. Landolfo  peraltro  occupala  nel  racconto  de' civili  tumulli , 
non  ne  ha  fatta  alcuna  menzione,  se  non  in  genere,  dove  poi 
deplora  gì'  incendj ,  le  desolazioni  ed  altre  sventure  della  nostra 
città  in  «ue'lcmpi  (I).  Quanto  agli  incendj,  il  primo  avvenne  ai 
ventitré  di  settembre  dell'anno  1104  (8);  com'è  notalo  nel  Ca- 
lendario Sitoniano,  dove  sotto  a  quel  mese  si  legge:  17.  Kal. 
Anno  Domini  MC/V.  Primus  igni»  Mediolani  :  e  fu  detto  ityrimo, 
perchè  ne  vennero  appresso  molti  nitri.  Nel  medesimo  anno  lu 
nobile  famiglia  Taverna  milanese,  comincia  a  comparire  in  una 

([)  Laadulph.  Sua.  Cùp.  XIII. 

(2)  An.  MCIV.  Ind.  XII,  ili  Enrico  IV,  re  di  Germania  Eli,  re  d'Halli  M 
e  XLIX,  ìmp.  XXI,  di  Grossolano  arciv.  di  Milano  (I. 

Cicli»,  voi.  S.  S7 
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pergamena  dell'archivio  ambrosiano,  dove  ai  legge  un' in  vestitura 
data  ai  24  d'aprite  da  Arderico  della  Taverna  al  mnnistero  di  san 
Vilo,  situalo  nel  Lodigiano. 

Continuavano  più  che  mai  in  Milano  i  combatti  ai  enti  e  gli  orni  - 
cidj  quando  vi  giunse  Landolfo  da  Vnreglate ,  e  cominciò  i  suoi 
maneggi ,  diretti  a  rimettere  in  questa  citta  la  tranquillità  e  la 
pace  (1).  Perciò  egli  con  prudenza  si  mostrava  da  principio  in- 
differente, né  più  paratale  per  Grossolano,  che  per  Liprando.  Ma 
poiché  una  tal  condotta  non  gli  servi  per  ottenere  l' intento ,  si 
ridusse  a  prendere  un  più  scaltro  parlilo.  Sì  esibi  egli  al  popolo 
ed  al  clero  di  Milano,  pronto *a  far  si,  che  Grossolano  venisse  de- 
posto da  ogni  officio  ecclesiastico  a  tutto  il  rigore  de'  canoni.  A 
che  dunque  loro  dicevo ,  voi  litigate  pel  giudizio  di  Liprando,  e 
andate  moltiplicando  guerre  e  ammazzamenti  ?  Io  vi  prometto,  c 
per  mezzo  di  Giovanni  da  Vimercato  mando  ad  avvisare  Grosso- 
lano stesso,  che  avanti  a  papa  Pasquale  e  a  tutta  la  sua  corte  e 
ad  un  concilio,  io  proverò  coti  evidentissime  ragioni,  e  coli 'auto- 
rità de' canoni,  che  Grossolano  non  può  stare  nell'ordine  de've- 
scovi,  e  nk  anche  in  quello  de'preti;  anzi  nè  meno  in  quello  dei 
eherici.  Chi  penetra  un  po'  a  fondo  nelle  cose ,  facilmente  com- 
prende l'arte  del  buon  Landolfo.  S'egli  avesse  a  dirittura  propo- 
sto al  clero  ed  al  popolo  milanese  di  rimettere  l'aliare  al  sommo 
pontefice,  avrebbe  incontrale  in  que' tempi  gravissime  difficoltà; 
massimamente  dopo  che  Pasquale  11  avea  dimostrala  tanta  parzialità 
per  Grossolano ,  quanta  abbiam  veduto  ;  ma  in  tal  guisa  giunse 
con  somma  facilità  al  suo  intento.  Il  clero  ed  il  popolo  prestando 
piena  fede  a  quest'uomo  autorevole,  che  secondo  una  cena  novità 
era  preposto  della  canonica  dì  san  Nazaro  e  ordinario  della  chiesa 
maggiore,  si  coolcnlò  di  portarsi  con  Grossolano  od  un  sinodo  in 
Roma  ;  onde  un  saggio  e  austero  capitano  dc'Milanesi,  detto  Ami- 
gone  o  Amizonc  da  Laminano,  disse:  Voi  volete  annegare  una 
lontra  nell'acqua.  Gena  vero,  et  populm  huk  authentico  Viro, 
et  iccundum  quondam  novitatem  Canonica  Sancii  tfazarii  Pro- 
posito, et  Majorit  IHediolanemia  Ecdetxm  Ordinario,  creduto,  imo 

|i]  Landulph.  San.  Ù>p.  XI. 
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cum  Granulano  ad  Bomanam  Synodum  pervenire  studiti!.  Vaie 
rigidus,  et  sapiens  Capitanai*  Aftdiolammsium  Amiga  De  Lan- 
driano  ait.  Vos  eulti»  ludrìam  in  aqua  negare.  In  questo  bellis- 
lissimo  proverbio  che  si  adatta  a  coloro  ì  quali  pretendono  di  nuo- 
cere ad  alcuno  con  ciò  che  più  a  lui  giova,  noi  riconosciamo  due 
parole  volgari  milanesi ,  cioè  negare  in  vece  della  toscana  voce 
annegare,  e  ludria  in  vece  della  toscana  voce  luntra.  Ciò  eh' è  ben 
notabile  si  è,  clic  i  riferiti  vocaboli  milanesi,  più  che  i  toscani  si 
accostano  alle  voci  latine  originali  necare  e  lutra  :  per  lo  che  si 
vede  che  il  solo  uso  è  quello  che  dando  la  preferenza  a  que'loscani 
vocaboli,  gli  ha  fatti  credere  universalmente  migliori.  Non  è  per* 
altro  questa  l'unica  cosa  die  noi  dobbiamo  diligentemente  osser- 
vare nelle  sopraccitate  parole  del  nostro  storico  milanese.  Fi- 
lippo Malahaila.  nella  vita  del  lodalo  Landolfo  da  Vareyiute  (I), 
il  quale  fu  poi  vescovo  d'Asti,  e  si  venera  in  quella  chiesa  come 
santo,  pretende  ch'egli  fosse  monaco.  Per  provarlo,  cita  non  so 
quali  memorie  del  mouisiero  di  san  Pietro  in  Cielo  aureo  di  Pavia  ; 
ma  non  le  riferisce  e  non  dice  manco  di  quale  antichità  e  di  quale 
autorità  elle  siano.  Riferisce  bensì  il  mentovato  testo  dì  Landolfo 
il  Giovine,  dove  afferma  che  Landolfo  da  Vareglale  per  una  certa 
novità  era  preposto  della  canonica  di  san  Nararo  e  ordinario  della 
metropolitana  di  Milano;  e  pretende  che  lai  novità  altra  non  fosse 
se  non  quella  che  un  monaco  avesse  tali  dignità.  Il  signor  Snasi 
nelle  note  a  Landolfo  gli  passa  per  buona  questa  riflessione;  ina 
io  certamente  non  gliela  posso  accordare.  Ho  giù  osservato  di  so- 
pra ch'era  recentissima  l'insiituzionc  de'preposli  nelle  canoniche; 
sicché  Landolfo  da  Baggio  in  quella  di  sant'Ambrogio,  Anselmo 
da  fioiso  in  quello  di  san  Lorenzo,  c  Landolfo  da  Vareglate  in 
quella  di  san  Hazaro,  tulli  e  tre  ordinar]  della  nostra  chiesa  mag- 
giore, sì  debbono  credere  i  primi  preposti.  L'essersi  dunque  creati 
questi  preposti  nelle  canoniche  milanesi,  e  l'essere  eglino  nello 
stesso  tempo  ordinarj,  come  i  più  antichi  custodi  delle  nostre  ba- 
siliche; questa  è  la  novità  additata  dallo  storico,  senza  eho,deb- 
basi  ricorrere  ad  una  tale  sconvenevolezza ,  quale  sarebbe  stata  , 


(i)  .-lem  Sani-forum  ad  dia»  VII  Junii. 
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se  un  monaco  si  fosse  ned  u  lo  ordinario  della  me  Irò  pòli  tana  e  pre- 
posto di  una  canonico.  Molto  meno  io  passo  accordare  a  Filippo 
Ma  la  bai  lo.  che  Landolfo  da  Vara/late  fosse  astigiano,  come  buo- 
namente glielo  accordò  il  sopraccitato  signor  Sassi.  Il  Ma  la  baila 
scrisse  nel  secolo  passato,  onde  non  ha  autorità  in  cose  sì  antiche 
senza  prove  ;  e  delle  prove  egli  non  ne  adduce  alcuna  che  vaglia. 
La  più  forte  si  è,  che  presso  ad  Asti  vi  è  un  luogo,  detto  Va- 
riglia,  da  cui  crede  preso  il  cognome  della  famiglia  di  Landolfo; 
ma  noi  nel  Milanese  abbiamo  Vergiti  te  ,  che  più  si  assomiglia  a 
Vareglate,  che  la  sua  Variglia.  Che  poi  quell'ecclesiastico  diven- 
isse vescovo  d'Asti  non  è  prova  sicura  per  crederlo  asiigiano  ; 
ami  in  questi  tempi  sono  frequent issimi  gli  esempi  de'nostri  or- 
dinari milanesi  promossi  al  vescovado  delle  cilta  suflraganee  di 
questa  metropolita  n  a.  Non  cosi  il  Malabaila  mi  troverà  un  esempio 
di  un  forestiere  in  Milano  clic  fosse  in  qun'lcmpr  ordinario  e  pre- 
posto di  una  insigne  canonica  di  questa  citta,  e  come  tale  venisse 
proposto  per  arcivescovo  con  uno  de'più  riguardevoli  ecclesiastici 
milanesi,  come  fu  proposto  Landolfo  da  Variolate  con  Landolfo 
da  Baggio.  Ciò  posto,  la  presunzione  sta  per  noi;  e  finché  non 
sì  adducano  prove  atte  n  farai  credere  il  contrario,  con  ragione 
dobbiamo  slare  nell'opinione  ciie  Landolfo  da  Varchiate  fosse  un 
nobile  ecclesiastico  milanese.  In  lai  guisa  io  rendo  alla  nostra  pa- 
tria la  gloria  di  aver  prodoito  un  si  riguardevole  personaggio  e 
per  autorità,  e  per  saviezza,  e  per  santità,  che  contro  ogni  diritto 
l'era  stata  involata. 

Erano  già  scorsi  due  anni  dopo  lo  strepitoso  giudizio  di  Lì- 
prando,  1103(1),  allorché  quel  vecchio  sacerdote  fu  invitato,  e  quasi 
sforzalo  a  portarsi  al  concilio  romano.  Colà  si  era  trasferito  prima 
di  lui  Grossolano ,  o  prostrato  ai  piedi  del  papa  aveva  già  otte- 
nuta di  nuovo  la  protezione  pontifìcia  per  se  e  pe'suoi.  Landolfo 
da  Vareglale,  che  dopo  quel  sinodo  fu  crealo  vescovo  d'Asti,  non 
disse ,  né  in  esso ,  né  avanti  al  papa  o  alla  sua  corte ,  aldina 
parola  che  recasse  disonore  a  Grossolano.    Crossa foiuu ,  dice  il 

(1)  An.  MCV.  Ind.  XIII,  di  Enrico  IV  re  di  Germania  III,  re  d'Italia  Lll 
e  L,  imp.  XXII,  dì  Grossolano  arcivescovo  di  Milano  IV. 
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nostro  storico,  mi  niornlus  ad  petto  Apostolici  provolutus,  sibi , 
et  sur*  iterar»  refagitim  suscepil.  Presbytei-  fero  Lìprandut,  eum 
jam  scnex  esiet.  et  duo  anni  post  legtm  ab  ipso  factum  maiiti's- 
.«nl,  provocata!,  et  quasi  conipiilsus.  Romani  ad  Synodum  ucm'f, 
m  qua  prcedìctas  Landalphus  De  Vaieglale,  qui  post  ìptum  Sj- 
nodum  fait  Asteiisis  Episcoputj  «eque  ante  Poponi,  vel  tjvs  Cu- 
riatti,  vel  Si/noditm  adi'crsus  (ìnissulanum  verbum  igainainiositn 
protulìt.  fi  P.  Pupebroehio  (1)  trattando  di  prete  Liprando,  a  cui 
egli  lia  creduto  doversi  il  titolo  di  venerabile,  sospettò  die  i  de- 
nari di  Grossolano  avessero  (inadeguato  l'animo  dì  quel  nostro  or- 
dinaria. Non  é  peraltro  ciò  da  credersi  in  un  uomo  che  ora  si 
venera  fra  ì  santi.  Filippo  Slalabaila  sostiene  eh'  egli  mantenne 
esattamente  la  parola  data  al  clero  ed  al  popolo  di  Milano,  guar- 
dandosi solamente  dal  dire  alcuna  cosa  ebe  fosse  a  Grossolano 
ignominiosa;  e  con  ciò  salva  il  racconto  del  nostro  storico.  Mn 
ehi  esamina  quel  racconto  con  indifferenza  ,  quando  non  voglia 
dire  che  l' amore  verso  lo  zio  fece  all'  autore  alterare  la  verità  , 
dee  confessare  che  nella  condotta  di  Landolfo  da  Varcatele ,  vi 
fu  più  sfoggio  di  politica  clic  di  buona  fede.  La  miglior  via  di 
scusare  tale  condotta  È  quella  di  riguardarne  il  fine  lodevolissimo 
di  terminare  le  sanguinose  guerre  civili  in  Milano;  poiché  in  Ini 
guisa  l'inganno  non  riuscivi  dannoso,  ma  anzi  utile  dì  mollo  a 
ehi  era  rimasto  ingannalo.  Io  non  son  teologo,  nò  entro  in  deci- 
dere, se  a  tutto  rigore  di  teologia  morule  possa  pienamente  giu- 
stificarsi in  lai  guisa  quanto  operò  Landolfo  da  Vareglate  ;  dica 
bensì  che  di  tali  inganni  innocenti  ce  ne  somministra  altri  esempi  la 
Storia  sacra  ed  ecclesiastica  in  sitissimi  personaggi.  Prete  Liprando 
non  fece  altro  die  racconta  re  semplicemente  la  lite  eh.'  egli  uvea 
avuta  con  Grossolano;  e  il  sommo  pontefice  Pasquale,  benché  non 
lodasse  l'esperimento  da  lui  fatto,  perchè  la  chiesa  saggiamente 
mai  non  approvò  che  si  tentasse  il  signor  Iddìo  in  tal  guisa  ;  pure 
nulla  mosse  contro  di  lui,  e  lo  confermò  nella  dignità  c  nell'off 
lieto  sacerdotale.  Ridusse  poi  la  questione  a  questo  punto  ;  che  se 

|lj  Paptbtoth.  ad  diem  XXVIUuaii  ia  Appmdiec.  De  Vmcrabili  Pmbtjttro 
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Liprando  c  dodici  sacerdoti  con  lui,  avessero  giuralo  che  Grosso- 
lano lo  avesse  sforzato  a  passar  pel  fuoco,  Grossolano  sarebbe  slato 
depositi.  Sopra  di  ciò  diede  al  sacerdote  una  nolte  di  (empo  per 
deliberare.  Passata  quella  notte  (1),  poiché  bisogna  dire  che  Li- 
brando non  volesse  giurar  tal  cosa,  la  quale  non  era,  almeno  di- 
l'ctiamente  vera ,  il  sommo  pontefice  nel  sinodo  ricevette  in  vece 
il  giuramento  da  Grossolano ,  il  quale  giurò  di  non  avere  sfor- 
zato Liprando  a  passare  pel  fuoco.  Arderico,  vescovo  di  Lodi,  giurò 

10  stesso;  e  Azione,  vescovo  d'Aqui,  si  esibi  pure  a  giurare;  ma 

11  papa  non  lo  credette  necessario.  Allora  Grossolano  si  accostò 
per  avere  dal  pontefice  la  grazia  d'essere  rimesso  nella  primiera 
dignità;  e  accostandosi  non  so  come  gli  cadde  di  mano  il  baston 
pastorale  ,  detto  allora  anche  gabvla  o  eabuta  ;  la  qual  cosa  da 
molli  fu  presa  per  cattivo  augurio.  A  ciò  non  badò  punto  nè  il 
papa,  nè  il  sinodo,  e  restituì  quel  prelato  ai  due  vescovi  di  Lodi 
e  drAqui,  a  Giordano  da  Clivio,  ordinario  della  nostra  metropoli- 
lana  ,  ed  agli  altri  del  clero  e  del  popolo  milanese  e  de'  vescovi 
suffraganti,  che  lo  vollero  per  loro  arcivescovo.  Non  a  caso  io  sto- 
rico nominò  Giordano  da  Clivio  Tra  quelli  che  allora  accettarono 
Grossolano,  perchè  dopo  qualche  tempo  fu  il  maggiore  suo  emulo, 
essendo  stato  lui  vivente  eletto  per  arcivescovo  di  Milano.  Prete 
Liprando,  benché  sospetto  a  Grossolano ,  ed  a  chi  lo  aveva  nuo- 
vamente accettato,  pure  tranquillamente  visse  dipoi  per  sette  anni 
nello  sua  casa  e  nella  sua  chiesa  di  san  Paolo,  da  buono  ed  abile 
sacerdote  ;  all'  incontro  quel  prelato  benché  rimesso  nel  primiero 
suo  grado,  pure  in  grazia  di  Guglielmo ,  abate  di  sant'Ambrogio 
(che  doveva  essere  stato  poco  prima  eletto),  c  di  Andrea,  primi- 
cerio della  chiesa  milanese  e  di  Ottone  Visconte,  e  di  altri  molli 
personaggi  che  lo  storico  chiama  prudenti,  mai  non  polene  ria- 
vere ne  la  sua  sede  in  Milano,  nò  alcuna  fo Mezza  spettante  al 
suo  arcivescovado:  Croiiolanui autem  gratta  Gulielmi  Abati*  ito- 
nasterii  Sancii  Ambrotiì,  et  Andrea:  Mediùlancnsii  Ecdtsim  pri- 
mkerii,  tt  Oltonis  Yicecomitis,  et  after um  niuftorum  prudenti!»* 
toni  Clericorum,  quam  Laicorum,  nec  Sedem,  nec  aliquam  mu- 
li) Laadulph.  Jan.  top.  XII. 
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nìlionem  Archiepitcopatus  post  legem  ipsam  a  pretbytero  factum, 
live  rcstitutionem  a  Synodo  eeltbratam,  hobuìL  Per  acchetare  que- 
gli nuovi  torbidi  io  credo  che  papa  Pasquale  II  destinasse  alcuni 
suoi  legati,  perchè  si  penassero  a  Milano.  Me  lo  persuade  una 
lettera  scritta  dal  medesimo  pontefice  al  nostro  Landolfo  da  Bag- 
gio,  preposto  di  sant'Ambrogio,  il  quale  probabilmente  si  era  tro- 
vato nel  concilio  romano  poc'anzi  celebrato.  In  tal  lettera,  che  Tu 
pubblicata  dal  signor  dottor  Sorniani  (1),  il  buon  papa  scrive  a 
Landolfo ,  che  dopo  la  di  lui  partenza  avea  ricevute  nuove  no- 
tizie dì  torbidi  nati  in  questa  chiesa,  e  fra  questi  cittadini,  che 
mollo  lo  contristavano.  Per  la  qual  cosa  avendo  destinato  di  man- 
dare alcuni  suoi  legali  per  sedare  tali  turbolenze,  e  sapendo  quanto 
egli  fosse  armale  della  giustizia  e  de'vantaggi  della  sua  patria  e 
di  tutto  il  regno  lo  prega  e  gì' impone  di  prestare  ogni  ajuto  ai 
detti  legali,  perchè  possano  scoprire  la  verità,  c  abbattere  le  vane 
ed  insussistenti  pretese.  Non  so  peraltro  se  questi  legali  venis- 
sero: Landolfo  certamente  non  ne  parla. 

Chi  può  ridire,  egli  esclama  (2),  gl'incendi,  le  desolazioni,  le 
abbom  in  azioni,  che  oppressero  Milano  ed  il  regno  è  lo  stesso  sa- 
cerdozio, dal  giorno  in  cui  si  cominciò  a  litigare  sopra  il  giudi- 
zio di  prete  Liprando?  Imperciocché  per  lacere  degl'incendi  che 
allora  turbarono,  e  ancora  turbano  questa  città,  io  ben  son  ri- 
cordevole, dice  lo  storico,  de'suggerimemì  dì  que'principi  che  con- 
sigliarono il  giovine  Enrico  ad  abbattere  Enrico  suo  padre,  suo  re 
e  imperatore  e  padrone.  Quit  potai  enarrare  combustione!,  deso- 
Intimai,  abontinatìonea,  qua;  eambusseruni,  et  desolavervnt  Medio- 
/unum,  et  [legnimi,  ipiumque  Sacerdotium,  ex  tempore  quo  (ex 
Presbiteri  Liprandi  venti  in  ambiguum?  Elenim.tU  taceam  com- 
tnutiones,  qum  perturbaverunt,  et  perturbant  Mcdiolanum,  memor 
«uhi  suggeji/onis  Principum,  quw  lune  suggessit  Ilenrieo  dicere 
(deijeere)  Henrkum  Patreni  éuum,  Ilenem,  et  Imperatorem  Domimm. 
Bisognerà  ch'io  tratti  un  po'più  distintamente  di  sì  importanti  av- 
venimenti  ,  ma  prima  farò  menzione  di  altre  cose  apparte- 
nenti a  quest'anno,  che  non  sono  scarse  di  erudizione.  Primiera- 

(t)  So/man.  De  pronta-.  Cap.  XV,  man.  Z. 
(2)  Landulph.  Jan.  Cap.  XIII. 
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metile  v'è  nell'archivio  dc'moriBci  di  sant'Ambrogio  una  caria,  la 
quale  ci  fu  vedere  che  Guglielmo  era  già  abate  di  quel  monislero 
lino  dal  mese  di  genita jo.  Trovava?!  egli  in  quel  mese  nel  luogo 
di  Bcllagio,  sito  amenissimo  del  Lario;  0  là  con  chi  use  un  accordo 
con  Alberico,  vieti  Ioni  ino  della  città  di  Como.  Questi  si  obbligò 
B  difendere  e  custodire  tulli  i  beni  del  monislero  ambrosiano  dal 
monte  di  Bella gio,  detto  Pho  Bellaxio,  sino  al  luogo  di  Burnì, 
ara  Bormio,  in  Valtellina,  e  per  questa  difesa  e  custodia,  l'abate 
Guglielmo  gli  concedette  i  fondi  elio  possedeva  lo  stesso  suo  mo- 
nislero in  un  luogo,  chiamato  Veddo,  nella  medesima  Valtellina. 
Non  lascerò  pure  di  far  menzione  di  un'altra  carta  dello  stesso 
archivio  ,  scritta  in  ottobre  in  un  luogo  ,  chiamato  Arcato  Sesto. 
Adam  in  Ercata  Sesto.  Sotto  l'anno  990  io  ho  parlato  di  una 
carta  spettante  all'  archivio  d'Arooa  con  una  simile  data  (*) ,  ed 
ho  coDghietturoto  che  quel  luogo  altro  non  fosse  che  Sesto  vicino 
ad  Arano,  clic,  ora  si  chiama  Sesto  Colende.  Goavieu  peraltro  ch'io 
confessi  sinceramente,  cita  in  quel  luogo  ho  confusa  la  data  della 
pergamena  di  cui  allora  parlava,  con  quella  di  cui  al  presente  ra- 
giono. Onde  qui  correggendo  ciò  che  allora  ho  scritto ,  dico  che 
nello  prima  carta  del  secolo  decimo  si  legge  :  Actum  Sex  timi  Star- 
atftm.  Questa  lezione  peraltro  conferma  anche  maggiormente  ciò 
die  ho  pensata  in  quella  occasione,  vale  a  dire  che  ivi  si  trattasse  di 
Sesto  vicino  od  Arona ,  c  che  quella  terra  abbia  potuto  ricevere 
l'antica  denominazione  da  qualche  mercato  che  là  si  tenesse  re- 
golarmente, e  forse  in  un  giorno  d'ogni  mese  indicato  col  più 
moderno  nome  di  Sesto  Colende.  Rulla  carta  di  quesl'  anno  l'an- 
tico nome  di  Sextam  ÌUttrtatum ,  o  Mn-catum  vedesi  corrotto  in 
Sextum  Ercntum,  o  Ercatum  Scxtunt.  Vicino  n  tal  terra  v'era  il 
monislero  di  san  Donalo  In  Scozola,  clic  quantunque  nella  dio- 
cesi milanese,  apparteneva  al  vescovo  di  Pavia,  e  che  fu  in  que- 
st'anno medesimo  confermato  a  Guidone,  prelato  di  quella  città  , 
da  Pasquale  11,  con  una  sua  bolla  che  si  legge  presso  l'Ughelli. 
Anclie  altri  privilegi  con  tal  bolla  confermò  quel  papa  al  vescovo 
dì  Pavia,  de'quali  a  me  non  appartiene  il  ragionare. 

{')  Non  solla  l'anno  906,  mg  bensì  l'tìtl ,  tome  dine  i!  Glutini  stesso  nelle 
il  jjiunle.  Veli  la  jiag.  SD  Jet  primo  volume.  .  -. 
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In  mezzo  alle  sventure  nelle  quali  era  involta  la  nostra  cittì, 
cagionò  non  piccola  allegrezza  la  scoperta  di  alcune  sanie  reliquie 
ritrovate  nel  nono  giorno  di  maggio  entro  la  chiesa  di  santa  Maria, 
clic  per  essere  prossima  alla  porta  Vercellìna  delle  antiche  mura, 
chiamava»,  ed  anche  oggidì  chiamasi  santa  Maria  alla  Porla.  Per 
tale  ritrovamento,  attesa  l'assenza  dell'  arcivescovo,  gli  ordinarj  e 
tulio  il  clero,  ed  il  popolo  milanese,  ossia  il  consiglio  generale  di 
Milano,  composto  di  lutti  gli  ordini,  stabili  che  ogni  anno  in  quel 
giorno  si  celebrasse  una  solenne  festa  nella  chiesa  predetta  ;  e 
scrìsse  perciò  una  lettera  a  lutto  il  clero  ed  al  popolo  della  ilio- 
cesi;  la  qual  lettera  ci  è  Stata  dal  nostro  Landolfo  il  «invine  (I  ) 
conservato.  L' intitolazione  è  la  seguente  :  Ordinarti  Cardinale» 
Sancita  Mtdiokmttuii  ,  Ecclesia: ,  nec  noti  et  Primkerius  cui» 
univa-so  Sacerdoti*),  et  Clero  Mediolanensi,  omnisque  Populus, 
et  ornai*  Orda  Laicorum,  omnibus  Sacerdotibut ,  et  Clerici*,  et 
Laici»  eujuscunqm  Ordini*  in  Diaiceti  tlediolaneasis  Ecclesia)  con' 
stitutis,  pacem,  et  salutoni  a  Domino.  Bisogna  che  l'autorità  del 
magistrato  ,  ossia  de'  consoli  della  repubblica  milanese  non  Tosso 
ancora  molto  riguardevole,  poiché  qui  non  se  ne  fa  alcuna  par- 
licolar  menzione;  ma  tale  è  l'ordino  naturale  delle  cose,  che  nei 
loro  prineipj  rare  volte  sono  mollo  considerabili,  benché  poi  col 
tempo  pervengano  od  esser  grandissime.  Le  reliquie  ritrovate  erano 
le  seguenti  cioè  :  parte  del  sudario  di  nostro  Signore  e  della  sua 
sindone;  una  porzione  dì  quella  pietra,  sopra  di  cui  eransi  assisi 
gli  angeli  annunzia  lori  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo;  del  legno, 
della  santa  Croce;  della  veste  di  Maria  Vergine  e  delle  ossa  dei 
santi  Casio  e  Poi  ini  io,  i  quali  santi  disconi  riposano  nella  chiesa 
antica  di  san  Vittore  ad  Cwlum  aweum ,  che  già  ai  tempi  di 
Landolfo  addomandavasi  san  Satiro  presso  alla  basilica  Ambrosiana. 
Grandi  feste  furono  celebrate  in  Milano  per  si  felice  successo,  e 
fra  le  altre  sacre  fu  ut  io  ai  fu  fatta  anche  una  generale  processione, 
bacili  est  gentralis  Proemio,  lo  mi  ricordo  d'  aver  Iella  in  uno 
de'più  antichi  nostri  scrittori,  che  il  nome  di  processione  era  uaato 
solamente  dalla  chiesa  romana  per  additare  quelle  sacre  funziuni 


(I)  Laadulph.  Jua.  Cvp.  XXII. 
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che  allora  in  Milano  si  chiamavano  Litanie.  Ora  giti  da  qualche 
temp  il  nome  di  processione  era  sialo  introdotto  anche  fra'  no- 
stri ;  e  ben  ne  abbiamo  trovato  anche  prima  d' oro  più  d' una 
memoria.  Di  tulio  ciò  i  cittadini  milanesi  avvisano  nella  loro  let- 
tera quc'che  abitavano  nella  diocesi  ;  e  aggiungono  di  avere  sta- 
bilita nel  giorno  della  sopraddetta  invenzione ,  cioè  ai  nove  di 
maggio  un'annua  solennità.  Perù  li  pregano,  anzi  secondo  la  re- 
gola della  chiesa  milanese,  loro  comandano  dì  astenersi  in  quel 
di  da  ogni  opera  servile,  come  nelle  feste  maggiori.  Rogamus 
etiam  V'os,  et  seemdum  Statuita»  Ecclesia  nostree,  singulto,  et 
omnibus  pracipimus,  «(  in  die  hvjvt  Fetlieitatit ,  ad  honurem 
Dei,  et  Salvatori*  nostri,  ab  omni  opere  servili  vacete,  et  absti- 
ucatis.  Qui  si  comprende  che  i  cittadini  di  Milano  non  avevano 
sopra  luna  la  loro  campagna  nel  governo  laico  una  piena  auto- 
rità, e  perciò  pregano  e  non  comandano  ;  ma  l'avevano  bensì  nel 
governo  ecclesiastico,  e  perciò  secondo  la  regola  della  chiesa  mi- 
lanese, comandano  e  non  pregano.  Narrano  poi  di  avete  stabilito 
nella  slessa  solennità  un  annuo  mercato,  o  fiera,  promettendo  per 
otto  giorni  prima  ed  otto  giorni  dopo,  una  perfetta  tregua  a  chiun- 
que venisse  a  Milano  o  per  divozione  o  per  mercatura,  e  di  qui 
ripartisse;  e  concedendo  altresì  l'esenzione  dalle  gabelle  più  am- 
piamente che  nelle  altre  due  Aere  già  fissate  in  questa  cilih  per 
la  festa  del  santo  Sepolcro  e  per  quella  de'santi  Pratoso  e  Ger- 
vaso.  La  presente  concessione  è  espressa  eo'seguenli  termini:  Co- 
ionen,  quod  vulgo  Turadia  dicitur,  rive  Parlenalicwn,  in  his  prai- 
fatis  diefiiis  nulli  otunino  tollttw.  Il  testo  della  lettera  qui  è  un 
poco  scorretto,  come  ben  osservò  il  Puricelli  (1);  e  dee  leggersi: 
Tetcmeum,  quod  vulgo  Curadia  dicitur.  Cosi  pensò  anche  il  si- 
gnor Muratori  (2).  Teltmeum  è  una  voce  generica  che  significava 
dazio,  o  gabella,  e  massimamente  ne'mercati  :  Curadia  poi  o  Cu- 
rarità,  o  Curtadia,  o  Cura™,  o  Curaro,  o  Curatora,  che  cosi  di- 
versamente trovasi  nominata,  era  una  gabella  come  già  dissi,  che  pa- 
gavasi  da  chi  portava  a  vendere  qualche  mercanzia  sopra  i  mercati 


(1)  PuriaU.  [fatar,  t«p.  XCV,  num.  7. 

(3)  Mitrato.  Antiq,  mitii  arci.  Tom.  Ih  Diutrt.  1S. 
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medesimi.  Quanto  poi  a  quell'altro  gabella,  della  portetuttìevm,  non 
è  Tacile  il  decidere  se  questo  nome  ci  addili  il  dazio  che  si  pa- 
gava alle  porle  della  città;  o  quello  ette  si  pagava  ni  porli  de'Iiumi;  onde 
ciascuno  potrà  dargli  quel  significalo  che  più  gli  sembra  verisimile 
nel  nostro  coso.  È  vero  che  pel  dazio  delle  porle  si  vede  usala  la  voce 
portoticum,  ina  è  vero  altresì  che  le  slesse  voci  facilmente  si  corrom- 
pevano c  si  pronunziavano  in  diverse  guise  ;  e  che  pei  mercanti,  i 
quali  venivano  alla  fiera,  sarebbe  siala  mollo  più  utile  l'esenzione  dal 
dazio  die  si  pagava  alle  porte,  che  quello  che  sì  pagava  ai  porti;  per- 
chè la  prima  era  vantaggiosa  a  tulli,  e  l'altra  solo  ad  alcuni.  Ter- 
minano poi  i  Milanesi  la  loro  lettera,  eoi  dire  di  aver  decretalo  che 
si  spedisca  una  copia  della  medesima  in  ciascuna  pieve,  acciocché 
gli  abitanti  la  leggano.,  e  la  conservino  nella  loro  comune  udienza; 
e  notino  questa  festa  nel  loro  Martirologio.  Decrevimxu  per  si'n- 
gulos  Plebei  singulas  Epistalas  (  manca  certamente  qualche  pa- 
rola), ut  Audientia  omnium  tìabitanlium  in  eiì  has  lileras  legere, 
et  panerà  studeantj  et  in  Marfyrologio  hoc  Festum  scribant.  Anche 
ogni  pieve  dunque  aveva  il  suo  pubblico  consiglio,  dove  si  trattavano 
i  comuni  affari ,  e  si  teneva  conto  delle  carte  ad  essi  apparte- 
nenti; e  quanto  all'ecclesiastico  in  ognuna  vi  doveva  essere  il 
suo  particolare  Martirologio.  Dopo  la  lettera  lo  storico  aggiunge 
la  descrizione  dell'  annua  processione  per  tale  solennità ,  e  dice 
che  in  quel  giorno  gli  ordinarj  ebdomadari  e  gli  altri  ebdomadari  della 
chiesa  milanese,  andavano  processiona  Ime  me  alla  chiesa  di  santa  Ma- 
ria itila  Porta:  precedendo  i  vicini  e  parrocchiani  di  essa  con  verdi 
frondi  e  rami  d'alberi,  ai  quali  venivano  appese  delle  candele  di 
cera  ;  e  cosi  andando  cantavano  Agio»,  che  in  greco  significa  santo3 
per  la  qual  cosa  la  descritta  festa  addomandav&si  Featum  de  Agios. 
Giunti  ch'erano  tutti  alla  chiesa,  gli  ordinarj  celebravano  la  messa;  e 
cosi  davano  fine  alla  funzione,  di  cui  a  me  non  appartiene  il 
ragionare  di  più. 

Tornerò  dunque  dalle  allegrezze  alle  sventure  della  citta  nostra, 
la  quale  nell'ottobre  di  quest'anno  ebbe  a  souerire  un  nuovo  più 
terribile  incendio,  che  nell'ordine  fu  chiamalo  il  secondo,-  e  pro- 
babilmente dal  nome  di  chi  lo  accese,  o  dal  padrone  di  quel 
luogo  dove  nacque ,  fu  detto  fuoco  di  Rwgìero.  Di  tale  incendio 
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fanno  memoria  i  due  nostri  più  amichi  calendari,  Sitoniano  (I), 
e  quella  di  san  Giorgio  (2).  Il  primo  sono  l'accennalo  mese  di 
ottobre  dice:  Vili.  Idia.  Anna  Domini  MCV.  Secumiun  igni» 
Mediolani.  L'altro  noia  in  quel  mese  slesso:  /V.  /dui  MCV.  Fait 
ignis  Ungerti.  Non  si  accordano  ben  nel  giorno ,  perchè  un  ca* 
tendano  vuoi  che  seguine  nel  giorno  quario,  e  l'altro  nell'ottavo 
di  ottobre  ;  il  Fiamma  (5)  poi  lo  pone  sotto  al  giorno  settimo 
dello  stesso  mese.  Non  v'  è  giù  tal  dillercnza  n eli'  assegnare  ti 
giorno,  in  cui  avvenne  nell'anno  1106  (4)  il  terzo  incendio  di 
Milano;  perche  lutti  e  due  i  calendarj  colle  stesse  parole,  sotto 
il  mese  di  luglio,  lo  additano  cosi:  XVI.  Hai.  Ttrtìus  ignls  Me- 
diatimi. Quesio  terzo  incendio  dunque  HWampò  ai  diecisello  di 
luglio,  e  fini  di  rovinare  la  misera  oittà;  onde  Landolfo  avea  ben 
ragione  di  lagnarsi  di  così  terribile  e  cosi  continuata  disgrazia.  Il 
Fiamma  (3)  adduce  la  ragione,  per  cui  si  spesso  si  appiccava 
allora  il  fuoco  alle  case  ili  Milano,  e  cagionava  orribili  danni.  De- 
scrivendo egli  l'incendio  dell'alino  scorso  ,  dice  che  fu  grandis- 
simo ,  e  che  distrusse  e  bruciò  molte  case  e  molti  palazzi.  Ag- 
giunge elle  allora  la  cilin  di  Milano,  per  le  lame  rovine  sonerie, 
non  era  al  di  dentro  formala  di  case  fune  di  muro,  ma  per  la 
maggior  parie  di  tugurj  composti  di  graticci  e  di  paglia;  onde 
se  accendevasi  un  incendio  in  qualche  casa ,  tosto  si  diffondeva 
per  tutta  la  citta.  Però  fu  ordinato  che  quando  soffiasse  vento, 
nessuno  accendesse  fuoco;  e  così  talora  lutto  Milano  restava  sema 
fuoco  c  senza  cibi  colti.  Armo  Domini  MCV.  ete.  Fait  in  dotiate 
Mediatimi  anus  maxima»  igni»,  fitti  doinas,  et  patatia  malia  com- 
busti!, ubi  e»t  sciendam,  quoti  Civita»  Mediatimi ,  propini-  tnu/tós 
detiructioìics ,  non  eroi  iuteriv»  muralis  domibas  /iwdi'/ieura ,  ted 
ex  palei»,  et  cratibm  qua»  plurimum  composita,  linde  si  igni» 
in  tuia  domo  succeudcbulur  tata  Cicitas  cemburebatur  ;  Wide  fait 
slatutuin ,  qttod  filiate  venia  nullus  in  domo  ignoti  succenderct  : 

(I)  Catehdarhtm  «cri™  Italie.  Tutti.  II.  Pari.  II. 

{%  aOmdvnm  tìmm  Italie.  Tom.  I.  Pari.  II.  ;._ 
15)  Fiamma.  CAromc.  J/flj.  US.  top.  70S. 

(i)  An.  HCVI.  Ind.  XIV,  ili  Euri™  V,  re  di  Germania  IY,  re  d'Italia  I,  di 
Grossolana,  arcivescovo  lii  Jlilabo  V. 
(5)  Fiamma,  «onrp,  FI.  Cojj.  wrtMBS.  .......... 
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et  sic  inlerdum  Iota  Civita*  sìne  igne  j  *f  eibariis  coctis  rema- 
nebat.  Cosi  racconta  il  citalo  autore  nel  suo  Manipolo  de' fiori, 
dove  fa  menzione  ilei  secondo  e  del  terzo  incendio  di  Milano,  che 
avvennero  negli  anni  1105  e  llOGj  o  non  parla  del  primo. 
All'incanirò  nella  cronica  maggiore  (1)  ci  addila  il  primo  del- 
l'anno 1104  ,  ed  il  secondo  dell'anno  1103,  ma  non  parla  del 
lerao.  Egli  è  ben  vero  che  fra  quc'due  ne  accenna  un  altro,  con 
alcune  circostanze  che  meritano  qualche  riflessione.  Comincia  dun- 
que a  dire  clic  nell'anno  1104  vi  fu  un  gran  fuoco  in  Milano, 
il  quale,  secondo  i  conli  da  lui  fatti  sulle  dita,  distrusse  la  città 
nostra  per  la  decima  sesia  volta.  Popò  che  quella  fu  meglio  che 
si  potè  riedificala,  essendosi  formate  le  case  di  legno  e  di  paglia, 
fu  ordinalo  che  nessuno  accendesse  il  fuoco  nella  propria  abita- 
zione, quando  soffiava  verno;  c  allora  il  fuoco  si  conservasse  nelle 
sole  lempane  delle  chiese.  Avvenne  che  uno  della  famiglia  sopran- 
nominala Vincemara  (più  anticamente  Vincetnala,  ed  ora  Vi' 
smura),  facendo  nozze,  trasgredì  Io  statuto,  e  quantunque  soffiasse 
nn  gagliardo  vento  accese  il  fuoco  in  sua  casa  ,  dal  quale  pro- 
venne un  nuovo  generale  incendio,  e  secondo  gli  stessi  conli  del- 
l'autore, la  decimaseli  Ima  distruzione  di  Milano.  Però  tulli  quelli 
del  soprannominato  casato  furono  condannati  ad  un  perpetuo  esilio  ; 
nù  mai  più  in  avvenire  abitarono  stabilmente  in  questa  citta.  Dipoi 
soggiunge,  che  nell'  anno  1103  ,  ni  sette  d' ottobre,  vi  fu  in  Mi- 
lano un  altro  grandissimo  incendio,  che  si  chiamò  fuoco  di  Ru- 
ijiero.  Osserviamo  le  stesse  parole  del  Fiamma  :  In  MCI1I1.  fuit 
u»u*  magma  ignis  in  Mediolano,  qui  totam  Civìtaiem  combuisil, 
et  ista  fuit  deilruelio  islius  Cwilnii»  XV f.  Rehadijicata  Cìvitate  ex 
liyneis,  et  pallearilius  domibus  statuitali  fati,  quod  nutlus  accen- 
derei ignem  in  domo  fiatile  vento ,  et  lane  in  lampadibu»  Eccte- 
xiamm  igni»  contavabatur.  Quidam  tic  Vinccmaris,  nuptias  facerc 
suhin'ifi,  Ii/iiem  r.r,-u/f['  in  dumo  saeceusit,  qui  totam  Cipitti.U-m  A  17/. 
vice  dcslriuit.  Ex  hoc  omnes  de  Vincetnaris  cibaniti  fuerunt  ad 
jicrpeluum  cxitiuin  ;  nudi:  imiiquinu  d';  celerò  bene  Civitalcm  Ita- 
bitaverimt.  Et  in  MCV.  in  Civilale  fuit  iijnis  maximui  ;  qui  dicitur 
foni»  lìugcrii,  die  VII.  Octubris.  Secondo  l'nuesloio  concorde  de' 


(I)  Fiamma,  Cima,  Nvj.  MS.  .Cip.  708. 
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due  nostri  più  amichi  calendari,  l'incendio  dell'anno  1106  fu 
il  terzo,  e  perciò  quello  di  Rugiero,  che  avvenne  nel  precedente 
anno  1 105  fu  il  secondo;  e  pure  seguendo  a  puntino  il  riferito 
racconto  del  Fiamma  dovrebbe  credersi  quello  il  terzo.  Il  signor 
Muratori  (1)  non  sa  manco  persuadersi  che  la  citta  di  Milano 
Tosse  ridotta  a  si  misero  staio,  che  la  maggior  parte  delle  sue 
cose  fosse  composta  di  legno  e  di  paglia.  Anche  il  mentovato 
statuto  poi  patisce  molte  difficoltà,  perchè  talora  avviene  che  il 
vento  seguita  per  lungo  tempo,  e  allora  in  vigore  di  quell'e- 
ditto, la  città  tutta  sarebbe  restata  per  più  giorni,  non  solo  senza 
cibi  cotti,  ma  senza  pane,  se  non  si  feceva  venir  d'altronde.  Con 
tutto  ciò  trattandosi  di  cose  che  avvennero  due  secoli  soli  prima 
del  fiamma,  onde  a  suoi  di  ne  poteva  restare  ancor  viva  la  me- 
moria e  costante  la  tradizione,  io  non  vo'credere  poi  ch'egli  se  le 
sia  del  tutto  sognale,  benché  non  le  abbia  riferite  con  esattezza. 
Il  fuoco  di  Rugiero,  come  già  dissi,  dovette  esser  così  chiamato 
dal  nome  o  di  chi  lo  destò,  o  del  padrone  della  casa  dov'  ebbe 
principio  :  onde  se  la  memoria  ,  che  conservava»  ai  tempi  del 
Fiamma  intorno  alla  famiglia  Vismara,  avea  buon  fondamento,  altro 
non  si  può  dire,  se  non  che  quel  Rugiero  fosse  di  lai  casato,  e 
che  il  nostra  scrittore  di  un  sol  fuoco  ne  ha  fatti  due;  cosi  egli 
viene  poi  ad  accordarsi  perfettamente  cogli  amichi  calenderj.  La 
loro  discordia  ti  eli 'assegna  re  il  giorno  preciso  in  cui  avvenne  l'in- 
cendio di  Rugiero,  poiché  un  calendario  vuol  che  sia  seguito  ai 
quattro  d'ottobre,  l'altro  agli  otto,  ed  il  Fiamma  ai  sette ,  mi  fa 
sospettare  che  quel  terribil  fuoco  durasse  per  quattro  giorni  a 
desolare  in  varie  riprese  la  nostra  patria;  e  in  tal  caso  sarebbe 
stato  più  facile  al  sopraccitato  Fiamma  il  prendere  il  mentovato 
sbaglio.  In  Milano ,  dopo  tante  rovine,  io  vo'ben  credere  che  vi 
fossero  delle  case  fatte  di  legno  e  coperte  di  paglia,  e  che  quindi 
ne  provenisse  la  facilità  di  desiarsi  così  spesso,  e  diffondersi  così 
ampiamente  gl'inccndj.  Però  potrebbe  essere  in  parte  vera  anche 
la  legge  che  non  si  dovesse  accender  fuoco  nelle  abitazioni  in 
tempo  di  vento;  limitandola  aì  soli  edifìcj  falli  di  legno  e  coperti 

(1)  Nitrato'.  Aniiq.  vudii  mot.  Tifi.  Il,  pag.  108. 
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di  paglia,  i  quali  eran  soggetti  al  maggior  pericolo.  Non  sarebbe 
questo  il  primo  esempio  di  edilli  e  leggi  pubblicale  dalla  comunità 
di  Milano.  Io  ne  bo  additala  già  un'altra  anche  più  illustre  me- 
moria lino  dall'anno  1057,  la  quale  può  servire  ad  accrescer 
lume  intorno  agli  statuii,  leggi  e  consuetudini  antiche  di  Milano. 

Landolfo  per  altro  non  deplora  le  sole  disgrazie  delia  patria, 
ma  anche  le  comuni  del  regno.  L'imperatore  Enrico  era  sialo  co- 
stretto ad  abbandonare  l'Italia  per  la  ribellione  del  suo  figliuolo 
Corrado.  Mono  che  fu  Corrado.,  l'altro  di  lui  figliuolo ,  chiamalo 
parimente  Enrico ,  dichiaralo  dal  padre  suo  collega  nel  regno  di 
Germania,  cedendo  alle  istanze  di  molli  principi  malcontenti,  egli 
pure  si  ribellò;  ma  con  questa  differenza,  che  ove  il  primo  non 
avea  mai  portate  l'armi  contro  ii  proprio  genitore,  il  secondo  non 
si  fece  di  ciò  scrupolo  alcuno.  I  vizj,  le  scostuma lezte,  la  simonia, 
lo  scisma  del  l'impera  lo  re  erano  veramcniecose  orribili  a  chi  le  conside- 
rava; ma  pure  dovevano  con  pazienza  tollerarsi  da  un  suddito,  e  mollo 
più  da  un  Ggliuolo.  Per  quanto  la  storia  della  vila  di  Enrico  IV,  re  di 
Germania,  e  Ili  Imperatore,  e  re  d'Italia,  desti  odio  ed  abborrimemo 
contro  di  lui,  quella  della  sua  morte  non  lascia  di  muovere  gli 
animi  a  compassione  c  pietà.  Altro  io  non  dirò  se  non  che  il 
misero  principe,  spogliato  a  forza  de' reali  ornamenti  ,  pentito  dei 
commessi  delitti,  senza  poter  ottenere  dal  legato  apostolico  la  de- 
siderata assoluzione,  prosteso  a  pié  del  figliuolo,  senza  potere  ot- 
tener da  lui  un  solo  sguardo,  finalmente  da  disperato  diede  nuo- 
vamente di  piglio  all'armi;  ma  abbandonalo  presso  che  da  lutti, 
e  giunto  all'  ultime  angustie ,  oi  sette  d' agosto  del  corrente  an- 
no 1106  terminò  in  Liegi  di  puro  cordoglio  la  vita.  Cosi  castigò 
Iddio  i  suoi  delitti  in  vita.  Felice  s'  egli  seppe  prevalersi  di  un 
tal  tratto  della  divina  misericordia ,  per  ottenerne  da  essa  quel 
perdono,  che  non-  potè  ottenere  dagli  uomini,  c  nè  anche  da  suni 
medesimi  figliuoli.  Il  citalo  Landolfo  seguitando  il  suo  racconto 
dice  che  il  giovine  Enrico  abborrendo  nel  padre  la  simonia,  oppresse 
lo  stesso  padre;  e  mentre  seguivano  tali  contese,  narra  che  in 
tempo  di  primavera  apparve  in  cielo  una  riguardevole  stella,  detta 
cometa,  per  molli  giorni  e  molle  noni,  portandosi  da  settentrione 
un  quasi  a  ponente,  la  quale  lungamente  e  chiaramente  risplen- 
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demlo,  denotò  la  mone  dell'oppresso  imperatore,  le  parole  di  Lan- 
dolfo sono  queste,  dove  ragiona  del  giovine  principe:  file  quidem 
utihorrtndo  Siinomam  in  pntre ,  potrei»  opprtnit.  in  tempore 
htijus  oppotitioni*  egregia  stella,  qua  dicebatur  Cometa,  per  plures 
dies  et  notte»  in  tempore  Veris,  a  Septentrlone  et  quoti  in  Oc- 
ddmte  tate,  et  splendide  nr'ftiif,  et  mortela  oppretsi  HenrUì  pre- 
tignavìt.  Orderico  Vitale  ha  lascialo  aerino,  che  al  /ine  di  febbrajo 
di  quest'annosi  videquelle  cometa  con  una  lunghissima  coda  nelle  parli 
occidentali;  e  l'annalista  sassone  aggiunge,  ch'ella  seguitò  a  mo- 
strarsi dalla  prima  settimana  di  quaresima,  cioè  verso  la  metà 
di  lebbrajo,  sino  a  quella  della  Passione ,  cioè  verso  la  metà 
del  seguente  mese:  poiché  la  Pasqua  in  quest'anno  cadde  nel  giorno 
dell'Annunciamone,  ai  venticinque  di  marzo.  Quando  poi  si  puh- 
Micò  la  notizia  che  l'imperatore  Enrico  era  morto,  chi  avesse  vo- 
luto affermare  che  quella  cometa  non  aveva  punto  che  fare  con 
lui,  sarebbe  slato  consideralo  in  que'tempi  per  un  uomo  ostinato 
c  stravagante;  ora  grazie  al  ciclo  almeno  la  gente  colta  ha  deposti 
tali  prcjiudizj. 

Dopo  che  Grossolano  era  stato  iti  Itoma  restituito  allo  dignità 
arcivescovile,  quantunque  egli  avesse  ancora  in  Milano  de'forti 
nvversarj,  i  quali  non  permettevano  ch'egli  ritornasse  alla  sua 
sede,  e  nè  meno  ohe  ripigliasse  il  possesso  di  alcuna  fortezza  del- 
l'arcivescovado, andava  per  altro  il  suo  parlilo  pigliando  forza.  Lo 
storico  Landolfo  narra  ,  clic  tante  furono  l' ingiurie  c  i  travagli 
eh 'ci  fu  costretto  allora  a  tollerare  a  cagione  di  prete  Liprando , 
suo  zio,  che  per  timore  di  peggior  trattamento,  fu  costretto  ad 
abbandonarlo,  e  ricoverarsi  sotto  la  protezione  di  aldini  riguar- 
dcvoli  personaggi;  e  questi  furono  due  insigni  ordinar}  della  no- 
swo  chiesa  Anselmo  della  Pusterla,  e  Olrico  viecdomino  della  chiesa 
milanese,  i  quali  coll'andor  del  tempo  l'uno  dopo  l'altro  furono 
poi  arcivescovi  di  Milano.  Col  primo,  cioè  con  Anselmo  ,  egli  ri- 
tornò in  quest'anno  in  Francia,  e  vi  si  trattenne  anche  buona 
parte  del  1107  (1)  agli  studj ,  e  nella  citta  di  Tours,  e  mite 

(1)  An.  MCVH.  lai  XV,  di  Enrico  V,  re  di  Germania  IV,  rS  d'Untili  II,  di 
grossolano  arcivescovo  di  Nilooo  VI.  .  .  ~ 
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scuole  di  Parigi,  dov'erano  maestri,  Alfredo,  colà  passalo  da  Or- 
léans, e  Guglielmo  da  Campello,  celebre  fra'letteratt  di  que'tempi. 
Il  signor  dottor  Sorniani  (I)  ha  pubblicate  le  prime  parole  di  una 
carta  scrina  nel  gennajo  dell'anno  1107,  la  quale  è  considera- 
bile, perchè  ci  addita  alcuni  personaggi  della  illustre  famiglia  da 
Baggio  ,  che  fecero  un'  investitura  dì  alcuni  loro  comuni  beni  in 
Gar  bagnate.  Il  principale  era  Landolfo,  cherìco  ordinario  della  me- 
tropolitana e  preposto  dì  sant' Ambrogio  ,  figliuolo  del  fu  Arderico. 
Egli  aveva  on  nipote  ed  alcuni  cugini,  il  primo  de' quali  si  no- 
minava Adelardo:  Per  [attera,  et  cAorltm,  quon  sui»  tenebat  ma- 
ni  bui  Landulphut  CUriout  Ordini)  MajorU  Sanche  ÌHediolantntit 
Etxtetice,  Prcpasitus  Sancti  Ambrosii ,  Fitius  quondam  Arderici, 
et  Adelardus  Consobrini,  Filius  quondam  Arialdi,  omnes  de  Loco 
Badaglo  inws/iWruiil  per  me,  et  per  Nepoiem  ejus  Landulfi  Cle- 
rici, et  per  Germanoi  pradicti  Adetardi,  per  Mastariciunt ,  Na- 
zarutm  Fìlìum  Jormnis  Asia! fi.  Al  qlial  contrailo  assistettero  per 
teslìmonj  fra  gli  altri  Ugone  Madera»  e  Pieiro  Bevolco.  11  signi- 
ficato della  voce  malteria  presso  di  noi  più  si  accosta  all'antico 
massaricium,  che  presso  i  Toscani.  Il  dizionario  della  Crusca  spiega 
quel  nome  per  una  casa  rustica  le  e  nulla  più  ;  noi  intendiamo 
una  casa  rusticale  con  annessi  de'foodi  da  lavorarsi  da' contadini 
die  abitano  in  quella  casa.  Però  anche  mattare  presso  di  noi  si- 
gnifica ottimamente  non  un  semplice  custode  di  suppellettili,  come 
presso  i  Toscani,  ma  chi  lavora  una  quantità  dì.  terreno,  detta 
dagli  antichi  musih. 

Quando  Landolfo  il  Giovine  in  quesl'  anno  già  molto  inoltrato 
tornò  a  Milano  con  Anselmo  della  Posteria,  trovò  che  prete  Li- 
prando,  suo  zio,  si  era  egli  pure  ritirato  in  Valtellina.  Si  risol- 
vette dunque  a  portarsi  colà  ,  e  montato  a  cavallo  con  un  suo 
fratello,  poiché  fu  lontano  dalla  città  per  venticinque  miglia ,  di- 
ce (2),  che.  gli  venne  incontro  un  angelo,  o  lo  avvisò  che  prete 
Liprando,  tornando  dalla  Valtellina,  si  era  arrestato  per  malattia 
nel  monistero  di  Civaie,,  e  ohe  si  trovava  infermo  colà  ;  Cum 


(1]  Sonm.  De  Prtetm.  Cap.  XV,  im  [. 
(3)  Undulph.  Jm.  Cap,  XIV,  tt  XV. 

Giunsi,  eoi.  ì. 
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procesaissem  XXV.  mitliariii  mihi  Angeiui  oeeùrrit  tUcent:  Prc&fajtcr 
Liprandus  redient  a  Valtellina  infirmu*  jacel  ad  Monasieriutnde 
tViVet'-'.  Sarebbe  alalo  desiderabili!  che  lo  storico  ci  avesse  addi  la  lo 
i  segni,  pe'quali  egli  s'avvide  con  unta  sicurezza  che  quello  era 
un  angelo.  .  Al  irò  egli  non  aggiunge  se  non  , che  inalo  si  portò  a 
quel  mo  ni  siero,  e  prima  che  non  isperava,  trovò  lo  zio  che  assisa 
sul  lato  stava  prendendo  del  latte.  Molto  si  rallegrarono  vicen- 
devolmente ;  ma,  1'  abate  di  quel  ,  monistero ,  che  addo  man  da  va  si 
Annido,  e  probabilmente  era  Io  stessa  grande  amico  di  Grosso- 
limo,  che  prima  godeva  la  badia  di  san  Dionisio  in  Milano,  gli 
esortò  a  portarsi  per  due  miglia  almeno  lungi  dal  suo  monistero, 
scusandosi  colla  tema  di  non  contravvenire  al  giuramento  di  fe- 
deltà, dato  a  quel  l'arci  vescovo.  Nel  giorno  seguente  dunque  Liprando, 
sentendosi  meglio,  parli  co'due  nipoti  ed  un  ragazzo,  il  quale  era 
solito,  a  patire  due  o  tre  volle  al  giorno  accidenti  di  epilessia, 
che  chiamavasì  allora  (iiorius  caducai j  come  ora  malcaduco,  e 
{iure  in  lutto  quel  giorno  che  fu  con  prete  Liprando ,  mai  non 
soggiacque  a  simil  disgrazia.  Dice  lo  storico  che  quel  ragazzo  a vea 
seco  un  asino  carico  di  pelli:  oneratimi  ptitibm  slambucinis.  fi 
signor  Muratori  credette  dillicile  il  delerminare  di  quel  animale 
fossero  tali  pelli  (1);  benché  saggiamente  co nghieitu rasse  ch'elle 
fossero  di  camocce,  quasi  che  il  testo  fosse  scorretto,  c  dovesse 
dire  scambucinis.  Egli  non  ha  osservato  che  il  Da  Cangc  stabilisce 
col l'au lori tà  di  antichi  scrittori,  che  Stambechns  altro  non  signi- 
fica che  camoccia;  onde  quel  testo  non  dee  punto  toccarsi.  Verso 
sera  giunsero  tulli  a  san  Damiano  in  flangia ,  dove  vi  era  un 
piccolo  monistero ,  o  cello ,  appartenente  ai  monaci  di  sant'Am- 
brogio di  Milano,  nella  quale  furono  cortesemente  accolli,  e' vi  si. 
fermarono  la  notte  e  parte  del  giorno  seguente,  in  cui  poi  ven- 
nero a  Milano.  Al  loro  arrivo  i  seguaci  di  Grossolano  cominciarono 
a  far  rumore ,  onde  Landolfo  giudicò  più  opportuno  il  ritirarsi 
dalla  casa  di  Liprando ,  e  di  comperarne  un'  altra,  dove  meglio 
potesse  attendere  a'suoi  impieghi.  Egli  ero  lettore,  scrittore,  maestro 
de'fanciullì,  partecipe  de'pubblici  ofiìcj  e  bcnelìcj  del  clero,  e  se- 
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gretari»  dc'consolii  Lector,  Scriba,  Puerorum  Bn&Uor,  jntbèli- 
eorum  Offitiortmt,  et  bcneftàorum  parlkept,  et  Coniulum  Epùto- 
forum  dictator.  Questa  è  la  prima  volta  che  nelle  antiche  me- 
morie si  rrovaoo  nominali  espressamente  i  consoli  di  Milano:  e 
però  il  signor  Muratori  ed  il  Sigonio  hanno  quindi  preso  argo- 
mento di  fissare  in  quest'anno  l'epoca  dello  siabilimento  perfetto 
dello  repubblica  di  Milano,  che  fu  poi  imitata  da  moli'altre  citta 
d'Italia.  L'uno  e  l'altro  di  que'dolli  scrittori  ha  voluto  darci  qui 
un'idea  del  regolamento  di  queste  novelle  repubbliche;  ma  è 
eosa  certa  che  il  regolamento  descritto  dal  signor  Muratori,  c 
molto  più  quello  esposto  più  ampiamente  dal  Sigonio ,  non  con- 
viene del  tutto  al  tempo  di  cui  ora  trattiamo.  Le  repubblicc  ila- 
liane  andando  innanzi,  andarono  sempre  più  perfezionandosi,  e 
vennero  di  mano  in  mano  dando  nuove  disposizioni  pel  loro  go- 
verno, che  prima  non  v'erano,  lo  dunqu#giudico  più  utile  il  porre 
qui  sotto  all'occhio  dc'miei  lettori  lo  sialo  della  repubblica  mila- 
nese qual  era  veramente  sul  principio  del  secolo  duodecimo,  per 
quanto  possiamo  ricavare  dalle  memorie  già  osservate,  ri  serbandomi 
ad  esaminare  le  ulteriori  .notizie,  quando  compariranno.  - 

La  repubblica  di  Milano  riconosceva  ancora  per  sovrano  il  re 
d'Italia  ,  che  insieme  era  imperatore ,  o  doveva  esserlo  in  breve. 
Già  da  qualche  tempo  il  regno  d'Italia  si  credeva  ereditario  ne' re 
di  Germania,  e  gl'Italiani  lo  concedevano  sebbene  poi  pretendes- 
sero, che  per  istabilire  pienamente  la  regia  autorità,  si  dovesse 
fare  l'elezione  del  re  dalla  dieta  de' primati  di  questo  regno,  alla 
quale  presedeva  l'arcivescovo  di  Milano,  e  che  il  re  eletto  dovesse 
ricevere  solennemente  la  corona  in  Pavia,  o  come  più  frequente- 
mente  era  accaduto  negli  ultimi  tempi  in  Milano  ed  in  Monza. 
In  Milano  la  corona  gli  veniva  imposta  dal  solo  nostro  arcivescovo, 
con  I'  assistenza  de'  suoi  suffragatici  ;  ma  in  Monza  v'  intervenivo 
con  l'arcivescovo  anche,  il  véscovo  di  Pavia.  In  tal  occasione  ed 
in  altre,  venendo  in  Italia1  il  re,  la  repubblica  milanese  non  avea 
finora  contrastato  di  dargli  qualche  contribuzione,  sotto  nome  di 
foraggio  o  fodro.  Non  e  manco  inverisìmile  ch'ella  pagasse  qual- 
che annua  somma  al  conte  c  marchese  ereditario  di  Milano,  come 
facevano  anche  i  contadi  rurali  co'loro  conti.  Quantunque  la  città 
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avesse  i  suoi  proprj  giudici  e  i  suoi  proprj  nolaj,  i)  re  o  impc- 
raiore  eleggeva  i  giudici  c  nolaj  del  sacro  palazzo ,  talora  anche 
eoo  l'allibrila  di  messi  regj  o  imperiali,  i  quali  avevano  diritto  di 
autorizzare  contratti  c  dì  decidere  cause  civili,  benché  dopo  la 
creazione  de'  consoli ,  la  decisione  di  molte  importanti  liti  fu  ad 
essi  riservata.  Più  oltre  non  li  stendeva  il  potere  del  re  c  de'suoi 
ministri  ;  nel  resto  l'autorità  suprema  risedeva  presso  il  consiglio 
generale ,  il  di  cui  capo  era  l' arcivescovo,  coi  consoli  ;  non  tro- 
vandosi finora  alcuna  memoria  di  quel  consiglio  particolare,  chia- 
malo credenza,  che  fu  poi  ne'seguenti  tempi  celehre  in  Milano  e 
nell'altre  città  d'Italia.  Il  consiglio  generale  si  chiamava  col  suono 
interrotto  di  una  gran  tromba  di  bronzo,  e  per  meno  di  biglietti 
e  di  persone,  che  ne  portavano  l'avviso  per  la  città  culla  voce  e 
collo  strepito  dc'eam panelli.  Si  adunava  per  l'ordinario  nel  teatro, 
ma  talora  anche  nel  pafcizo  arcivescovile,  e  se  tratlavasi  'di  affari 
in  parte  ecclesia s liei ,  anche  in  alcuna  delle  principali  basiliche. 
Ogni  cittadino  avea  facoltà  d'intervenirvi,  o  fosse  del  clero,  o  dei 
laici  più  riguardinoli  ,  o  della  plebe;  non  essendo  ancora  limi- 
tata tal  facoltà  ai  soli  capi  di  famiglia.  1  cittadini  laici  più  ri- 
guardevoli  si  dividevano  in  tre  ordini  ;  il  primo  era  quello  de'ca- 
pitani,  il  secondo  de'valvassori,  il  terzo  degli  altri  nobili  c  de'nc- 
gozianii.  Chiunque  voleva  nel  consiglio  ragionare  al  pubblico  sa- 
liva sopra  di  un  luogo  elevato  fallo  per  ciò  ;  c  gli  affari  si  de- 
cidevano secondo  le  voci  e  le  grida  comuni,  lo  quali  si  regola- 
vano per  l'ordinario  col  parere  di  alcuni  più  savj  personaggi  ad- 
dumandaii  tapùnti.  Fio  qui  io  non  lio  trovato  ne'  pubblici  con- 
sigli altro  regolamento  ;  andando  avanti  poi  le  cose  a  poco  a  poco 
presero  miglior  sistema.  La  iucca  altre  volte  apparteneva  all'arci- 
vescovo ed  anche  le  regalie  ;  se  non  che  diversi  potenti  privati 
ne  avevano  usurpale  non  poche  ;  ma  quando  avea  cominciato  a 
stabilirsi  la  repubblica,  questa  se  n'era  resa  padrona  della  mag- 
gior parte.  Il  negozio  fioriva  per  la  stima  clic,  si  faceva  de'nego- 
xianli,  pe' frequenti  mercati  disposti  con  ottime  leggi  ;  nò  poco  con- 
tribuiva alto  splendore  ed  aumento  del  medesimo  l' assegnamento 
delle  contrade  posle  nel  centro  della  città  alle  principali  arti  e 
mercanzie,  in  guisa  che  ognuna  avesse  la  sua  propria.  La  citta 
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tutta  era  divisa  in  sei  ragioni  corrispondenti  o  sei  porle  principali 
delle  sue  mura  ;  onde  (fuesle  regioni  già  chiamavansi  anch'  esse 
co!  nome  delle  loro  porte.  A  ciascuna  di  queste  porte  alcuni  hanno 
credulo  elle  anticamente  presedesse  un  capitano,  la  qual  dignità 
essendo  anch'  essa  divenula  ereditaria  nelle  famiglie  che  la  gode- 
vano, quindi  ne  provenisse  che  poi  si  trovassero  in  Milano  le  no- 
bili famiglie  de' capitani  di  porla  Orientale  e  di  porta  Romana.  In 
ogni  modo  all'apparire  de' consoli,  questi  capitanati  dovettero  per- 
der molto  della  loro  antica  autorità  ,  perché  noi  vedremo  che  i 
consoli  cran  quelli  che  principalmente  comandavano  alle  porte , 
avendo  sotto  di  se  alcuni  ufficiali ,  che  custodi  delle  porle  si  ad- 
domandavano.  Con  lutto  ciò  é  cosa  sicura  che  le  porle  seguita- 
rono ancora  per  qualche  tempo  ad  avere  non  solo  uno,  ma  alcuni 
capitani  destinati  a  ben  regolarle.  Ciascuna  delle  sci  porto  princi- 
pali aveva  qualche  puslerla  vicina  e  diversi  sobborghi  ;  tutte  que- 
ste regioni  poi  e  dentro  e  fuori  delle  mura  erano  sparlile  in  lami 
vicinati  o  parrocchie,  quant'  erano  le  chiese  che  in  esse  ritrova- 
vansi.  Più  anticamente  la  milizia  milanese  era  composta  di  legioni 
d'infanteria  e  di  corpi  di  cavalleria ,  ai  quali  s'  aggiungeva  talora 
anche  qualche  truppa  di  milizia  forese.  Tutti  avevano  per  insegna 
primaria  il  carroccio,  ed  oltre  a  quella  usavano  le  loro  particolari 
bandiere.  V'erano  i  banderaj  destinali  a  portarle,  ed  altri  ufficiali, 
fra'  quali  chi  comandava  a  mille  uomini  chiamovasi  milite  mille- 
nario j  e  cosi  a  proporzione  dobbiam  credere  che  si  addoman- 
dassero  gli  altri  che  comandavano  a  minor  numero  di  geme.  Ma 
ora  che  la  città  già  aveva  consoli,  ed  era  divisa  in  porte,  pusierle, 
sobborghi  e  parrocchie,  possiam  credere,  o  che  fosse  già  stabilito 
o  che  frappoco  si  stabilisse  quel  sistema  della  nostra  milizia ,  di 
cui  in  questo  stesso  secolo  troveremo  insigni  e  distinie  memorie, 
lo  non  dirò  cosa  alcuna  do'pubblici  edilìcj,  o  sinno  profani  come 
acquedotti,  bagni  pubblici,  torri,  palazzi,  fortificazioni  ed  altri  ;  o 
siano  sacri  come  chiese,  monismi,  spedali  e  simili.  Nulla  pure  io 
dirò  della  gerarchia  ecclesiastica  ;  e  solamente,  poiché  ho  parlato 
del  governo  della  cìtlù,  aggiungerò  qualche  cosa  intorno  al  governo 
della  campagna  di  Milano. 

La  cainpagna"di  Milano  era  divisa  in  tante  pievi,  le  quali  ovc- 
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vano  il  loro  pubblico  consiglio,  ciascuna  del  pari  come  la  ciuii. 
Tulle  riconoscevano  per  superiore  nello  spirituale  l'arcivescovo,  c 
nel  temporale  avevano  qualche  subordinazione,  qua!  più,  qual  meno, 
:illa  repubblica  di  Milano.  Dico  qual  più  quel  meno  ,  perchè  nel 
territorio  milanese,  oltre  al  contado  della  città,  v'erano  diversi  con- 
tadi rurali  ;  quindi  è,  che  alcune  pievi  immediatamente,  ed  altre 
mediatamente,  per  dir  cosi,  erano  soggette  a  Milano.  Quando  l'au- 
torità de'conti  cominciò  a  diminuirsi  anche  nella  campagna,  i  pri- 
vati cittadini  ed  altri  signori,  che  come  proprietarj,  o  vassalli  regi, 
o  capitani,  o  valvassori  possedevano  beneficj,  decime,  regalie  o  di- 
ritti ,  costella,  case  e  poderi  nelle  pievi,  e  nelle  terre  di  esse  vi 
si  reseco  molto  polenti  ;  e  quando  i  contadi  rurali,  del  pari  come 
la  città,  divennero  piccole  repubbliche,  l'autorità  di  que' signori 
che  abitavano  stabilmente  in  essi,  divenne  assai  maggiore.  Da  ciò 
che  ubbia  in  dello  si  comprende  abbastanza  un'altra  divisione  della 
campagna  milanese  in  tanti  contadi.  Il  primo  era  quello  che  pro- 
priamente apparteneva  a  Milano,  mollo  ristretto  dall'ingrandimento 
dei  contadi  rurali.  Alla  nostra  città  &itrc*JM«-  soggiacevo  anche 
Como,  Bellinzona,  Chiavcnna,  Musocco,  Limonio  e  lo  Valtellina. 
Como  poi  fermò  un  contado  da  sé,  e  come  nell'ecclesiastico,  cosi 
anche  nel  laico,  si  sottrasse  dal  dominio  di  Milano.  Al  contado  di 
Como  venne  sottoposto  il  viceconiado  di  Valtellina,  e  i  tre  con- 
tadi rurali  di  Bellinzona,  di  Musocco  e  di  Chiavcnna,  che  appar- 
tenevano al  vescovo  ed  al  clero  comasco.  Non  cosi  separossi  dal 
nostro  territorio  il  contado  d'Ossola,  il  quale  benché  fosse  soggetto 
al  vescovo  di  Novara,  pure  probabilmente  non  fu  mai  disgiunto 
dal  Milanese  ;  e  lo  stesso  forse  può  dirsi  della  famosa  isola  di  san 
Giulio  e  del  suo  distretto.  I  principali  contadi  della  campagna  di 
Milano,  erano  quello  di  Seprio  e  quello  della  Mancsana,  che  reg- 
gevano a  repubblica  deipari  come  la  nostra  città,  o  poco  o  nulla 
riconoscevono  il  dominio  di  essa,  giungendo  non  di  rado  a  colle- 
garsi co'suoi  nemici  e  muoverle  guerra.  11  contado  della  Bulgaria, 
c  quello  della  Bazana  o  Bazaria,  ne' tempi  più  moderni  si  tro- 
vano uniti,  il  primo  con  quello  di  Seprio,  ed  il  secondo  con  quello 
della  Mancsana  ;  ma  nc'più  antichi  si  trova  die  stavano  unii!  colla 
città.  Il  contado  di  Slazzona  o  d'Angera,  ed  il  contado  di  Lecco , 
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essendosi  sottraiti  dal  governo  de'loro  conti,  riconoscevano  per  su- 
[icriorc  l'arcivescovo  di  Milano  ;  ed  il  contado  dì  Triviglio  in  cgual 
modo  soggiaceva  all'  abate  di  san  Simpliciano.  Il  feudo  imperiale 
di  Limoniti ,  con  alcune  vicine  terre ,  spettante  al  monislero  am- 
brosiano formava  un  territorio  da  sé,  il  quale  fu  poi  anch'esso  col 
iciupo  chiamato  coniado.  Lo  slesso  io  credo  che  debba  dirsi  delle 
valli  soggette  al  clero  della  nostra  metropolitana,  che  pure  co!  tem- 
po ebbero  il  tìtolo  di  contadi.  Il  contado  di  Parabiago  e  quello 
di  Torrigia,  se  pur  vi  fu  mai,  appartengono  pure  a'tempi  più  mo- 
derni. Tale  era  il  sistema  del  territorio  di  Milano  sul  principio 
del  secolo  duodecimo  ;  ma  avanzando  lo  stesso  secolo,  la  cittì  pro- 
curò a  poco  a  poco  di  soggettare  questi  diversi  contadi ,  finché 
giunse  a  sottometterli  del  tutto.  Allora  tornò  a  rendersi  più  ce- 
lebre l'antica  divisione  del  nastro  territorio  in  tante  pievi,  che  og- 
gidì è  la  comune  tanto  nel  governo  laico,  quanto  nell'ecclesiastico  ('). 

(')  In  quanto  all'ecclesiastico  tio  esiste  tuttora,  ma  pel  laico  la  rosa  è  ben  al-  i 
trìnienli  ;  imperocché  al  presente  il  territorio  lombarda  i  diviso  in  Provincie,  Di- 
straili e  Comuni,  come  dimostrerò  nella  conti  mi  aziono  di  qucsl'  opera. 
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Avanzo  di  una  romana  fabbrica  formata  con  sedici  grandi 
colonne  di  marmo  scanalate  <f  ordine  corintio ,  presso  a 
S.  Lorenzo  .232 

Gran  croce  collocala  da  Ariberto  arcivescovo  di  Milano  nella 
basilica  di  S.  Dionisio  ■  31*3 

Quattro  carnei  antichi  •  28H 
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L'vangelistario  donalo  da  Ariberto  arcivescovo  di  Milano  alla 


chiesa  di  S.  Giovanni  di  Moina;  da  un  lalo    ....  pfig.  390 

I.o  stesso,  dall'altro  lalo  ■  ivi 

Evangttùtaria  donalo  dallo  desio  arcivescovo  alla  chiesa 

maggiore  di  Milano,  da  un  lalo  •  305 

I.o  stesso,  dall'altro  lato  •  ivi 

Veduta  delle  torri  di  S.  Lorenzo ,  e  de'  coniami  di  quella 

basilica   .480 

Pietre  antiche  nella  chiesa  di  S.  Nazaro  alla  pietra  santa  .  >  502 
Inscrizione  romana,  dove  si  fa  menzione  dì  un  luogo  nella 

nostra  città  ditto  alla  pietra  sacra  ■  ivi 

Ansito  ritratto  di  S.  Ambrogio  che  ci  conserva  nella  sua 

basilica   31(1 

Sepolcro  del  beato  Alberto  fondatore  del  inonistero  di  S.  Gia- 
como in  Pontida,  da  un  lato   617 

Lo  stesso,  dall'altro  tato  Ui 

Veduta  delle  antiche  torri  delta  chiesa  della  Saatinima  Tri- 
nità ora  del  S.  Sepolcro  .683 

Memoria  sepolcrale  fatta  ai  onore  di  Pilad»,  cttebre  pan- 
tomimo, la  quale  altre  volte  si  ritrovava  nella  contrada 

della  Cantarano  ora  de' Tre  Monisteri  •  704 

Jìniso  rilievo  sopra  di  un'urna  che  altre  volle  era  nella  ba- 
,    litica  di  S.  Ambrogio  con  una  figura  volgarmente  creduta 

di  Ercole   732 
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